LE VITE DE SANTI. 
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DAL R.P.D. GABRIEL FIAMMA, 

CANONICO REGOLARE LATERANEN- 

VESCOVO DI/CHIOZA. ' 

DIVISE IN X I I. L I B R l5 

fra* Q^ALI sono sparsi. PIV DISCORSI 

. intorno alla vita dt Curi STO. 

le 4nnot stioni fipr* ciafcuna ejfe , che e(j>ugnano , comù/t* 
cono le berejìe , e’ rei colìumt de’ moderni tempi . 

Et conticn quello primo Volumclc Vitcdc’S ANTI, aflcgnati 
a meli di GENAIO, & FEBRAIO. 

Di più fi fino aggiunti due indici copiofi finn ; Ifuno delle co/è , che nelle 'vite j 
L'altro di ijuelle , che nell' annotationi più notabili fi contengono , 




tAll’ lllu/ìnsfima Signora, la Signora 
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ALL ILL VSTRISSIMA^ 

Signora mia , & patrona o/seruandilsima . 

LA SIC P L A C I D I A 


DORIA SPINOLA. 



I parrebbe di far troppo gran torto alla nobil- 
tà , genti Uffa , ^ pietà Chrifltana , di chcj 
V. S . Illujìrisfma e dotata , alla bellelfa 

'Utilità di cjuef opera ,fe m affaticasfid' e- 
Jpr merle cjut con parole ^ , come fogliano far 
cpiaft tutti coloro , che dedicano le fatiche fie , 
0 d" altri , à perfine grandi , di qualità 5 ol- 

tre che far ebbe fatica molto 'uana j fi per ejfer 
cofe troppo notorie , fi perche non potrei ritrouare Hile, ne cane etti •ugua- 
li à fi gran figgetto: Tìalìerà dunque filo, che dica, che f opera e del 
F I A Ivi Ai oA ; (g’ che V.S.è fior ella dell Eccellentifs. Prencipe^ 
^ 10 . <iA N D RE A DO R I A j che di gentilez^z^ auanzat il 
fio proprio nome -, ^ che diXelo ^ diuotion ChriFhana vince qual fi 
voglia Signora , gentildonna , non filo di quella , ma di qual fi vo- 
glia altra città d'Italia , di Europa . Refta che faccia fede àV.S, 

della feruitu mia dell offeruariXa , che porto alle fue /ingoiar i qua- 

lità, ^ honorate attioni ì il che non ho potuto far prima, per non ha- 
uerne hauuto occafione j <sAdeJfo hauendo fatto rtlìampare ilprefente^^ 

<iA 2 volu- 




foL tale , che come tn 'Vita ne rapprefenta 'vn 'Vim e (fempto delle cofy 
in quello 'volume contenute , cofi doppo morte accrefcera il 

Itlrcrttttineffojandolargamateriaae^uellicy 'verranno dopotdt 

deU-^firareM^^^^ 

àV. S. bafcio humlmente le mani ^pregandole da N. Stg.lDD 
ogni dèfiderato bene . ]n G enoua allt 24 .. di Luglio , / jSd. 

D. V. S. ILLVSTRISS. 

Dcuoiifs. Se affettionatifs. Scruitorc , 

Octauio Talignani. 
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MA R A 


ALLA ILLVSTRISS- SIG 

LA SIG. PLACIDIA 

DORIA SPINOLA- 



A hta DO MM<iy4 real,checol penjtero, \ 

(ìA le fant' opre intento , al del u alzjate , 

Onde finente a ejuel , prejfo poggiate 
Che creò (fucilo , e quelt altro Emifiero i 

E in lui fiorgete intieramente il 'vero 
De le cofe dmine, à noi celate-^ 

Et come ogni terrena dtgnitate 

Sta nulla, al par dt quel celeEe impero. 

Quefto , de’ S A ME l 'venerabtl E empio 
Meritamente a 'voi ben fi conuiene^. 

Che di quei fieguitando ite t e fiempio . 

L’ bore 'vofire ogn hor fian liete , e firene , 

E fuord ogni mondano, acerbo fiempio, 

Vt dont ogni ben fuo, C Eterno bene. 

V ■ 


Digitlz-jct Dv CjUCigk' 


D. Gabriel Fiamma, A Lettori. 

i V.-mrimmie in molti , anzi infiniti motli giouar foglia la lettione de gli aurtori facri , 8 c 
l /df ">! feini dcVnntemplaton delle c ole diuinc ; ere nondimeno tono gii vtili p nnu- , 
^:air, ch’ella anporta, perche pnr^rrifcliiara^ & rende^rfette Tanitnc : & c'inditce, . 
purgandoci , alfa p*iCC ; c'inicgna , rifchiarandoci,ia yeriri ; & , rendendoci peifet- 
ti, ci empie dica: Iti. Ck fono quelli atti delle tre Hierarchie celefti. Da quelli tre 
tonti nafee in noi la copia de’ menti , gli quali finalmente ci conducono al premio e- 
terno del Paradifo . La lettione della dhiina Scrittura ha forza di fare in noi quelli 
elfeni piu d’ogni altra . perciò il Sauio . parlando ne’Prouerbij dell’eterna Sapienza , dille , Ecco , in tre 

‘ t -1° i-r--..- rli<» il^Khiamo arrendere .arre fuoi Drincinali lenii ; cioè allo 




Iti. reTChe,voicnaoio,gratiuuiicii.un;,i,.-— • 

fi come tu vedrai . Io ho tlefcrine le Vite dc’Santi ; ho fette I Annotationi lopra cialcuna di loro ; ho 

comporti i Difcorf» fopra la vita di Chrillo .Dalie V ite de’ Santi tu imparerai a purgar la tua conlcienza, 
& emendar la tua vira: che ben fai, che piu muouonoglielfempi, chele parole. Con le Annotationl 
tu potrai rifehiarar la ma mente ; percioch’ellè fon piene dell’antica dottrina de’Sanii Concili), & de g.i 
amtori .approdati dalla Santa Romana Chiefa ; Se pollcnti , le io non m’ingauno, a fcacciare ogni tene- 
bra d’errore ,& a ralTerenar tutto il tuo fpirito. Finalmente ìDilcorfi, che lonoatn ad innamorarti di 
rhrirto , t’empieranno d’amore , Se di cariti verlò lui ; & coli aiuteranti alla perftttione . Leggi adun- 
que • Se ricordati di pregare Iddio per colui , che non meno deriderà la tua , che la propria lalute. 


T<tAVOL'iA DELLE VITE DE‘ S^NTI, 

ededifcorjt, cheft contengono in quejlo primo libro . 
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DISCORSO 





DISCORSO PRIMO 

del Reuer. D. Gabriel Fiamma, Canonico 
Rcgol. Lateran. V efcouo di Chioza . 

DEL SANTISSIMO NOME DI GIESV. 

opra il Vangelo di S an Luca . 

Vocatum cft nomcn cius lESVS: quodvocaiiim cftabAngcIo,&c. 



t T o principio , 
e piu che Or fi po 
fa ilorìofo-,t fan- 
te, hatatnno qne 
fie mie fatiche , 
poiché il y an- 
gelo d'oggi im- 
prime nella fron 
te loro il nome 
tre volte dinino 
l/i G I E s V, a cui 
s'inchina il Cie- 
lo , la Terra -: , 
Ci- l'Inferno . Le cofennoMe s'odono fi leggono 

con mar attigna Jeamorofe con dilcitojc mifleriofc-J 
nncrenxa , & le grandi con altentionc . Queflo 
nome dittino f' ntiotio : Vocabitur nbi noracn nouiì , 
qao<i OS domini locumm eli. ,/imorofo j Nomcn. 
tuum,& memoriale tuum , in deliderio anima; . 
Ad E. Miflcricfo; Quod vocanim eli ab Angelo ptiuf- 
ph. a. quam in vtero conciperecur . Grande ; Piopter 
quod &' Ueus cxaliauu illuni; 3c dedii illi nomen, 
quod edfiiperomne nomen. Saranno diinijue i 
miei lettori pieni di maramglia,di gaudio, di riuercn- 
oca, & di attentione; non per C eceellenga del[art<.-> 
mia ,maperla virtù del fuhlime nome di G i e s v , 
da cui incomincio oggi a fcr'mere le vite de' Santi, 
tton fi toflo i primi padri delChuman genere con la-> 
tolpa da D IO fi partirono , foggnù alla pe- 
■ * Ita fi fecero , che Iddio ricco di mifericordia , 
com'mciò a promettere al mondo tuSaivato- 
R E , 4 cui diedero i Trofeti,ansfi D io per loro di- 
uerfi nomi. Ch'iamaronlo,velece'Predatore,Ema- 
rmeile. Oriente, -Ammirabile Configbere , D i o 
forte , Tadre del fecola futuro , Trencipe della Ta- 
te. £t dopo molti fectli,ri(ordaHtiafiUS'igtioredel- 


EIÀS. 

fù-v, 


le fine promeffe, mandia prender carne Itumina il fi- 
gliuolo : il quale , alt'bor non fiuthiamato con alcuno 
di quelli nomi , ma con vn nome nuouo pronunciato, 
da ciucila bocca che parlando il generò, quanto alla.j 
diuinità quanto al verbo-.poi nella felice piencTiga 

del tempo il mandò a prender come . Suejlo i velo- 
ce Tredatore : bauendo egli tolto di bocca aU'auerfa- 
rio antico il cibo della noBra bumanità, di cui fi nutrì 
ua &a fuoifedeti porgendo aiuto, & forgq, per poter 
debellar non folo i peccati , ma etiand'toi Demonìpeda 
i quali fono !]>'mtc [anime a peccare . Deo autem 
gratias. qiiidedltnobisviflorum. Quefiiver»- 
mcnte.i il noflro Emanuel, cioi Dio con noi , per- 
cioebe, effendo egli col Tadre Iddio <[vna foìian- 
g 4 ìficifa ,cioi Dio per natura ; s'i fatto buomo per 
gli huomini. Et vetbnm caro Eiilum eft . Quefli i il 
noflro Oriente, il quale, ha illuminato le tenebre deW 
ignoranga, bafcaccìatoglìbomridel[itfedcltà,& 
ha apportatoli giorno della fede , &■ della cogiqtione 
delveroOio. Illuminate bis quiintenebiis, Se 
vmbra mottis fedent . iQ«e/Ii i [fato .Ammirabile 
nel filo nafeimeuto, Conpgliere, nelle fine prediebo-a , 
Dio nelle fue opere, Forte, nella fua pafsione , Tadre 
del futuro fecoìo nella fua refurrettione ; Trenc'tpe di 
paceatcK eterna beatitudine. £' -ammirabile il S ad- 
V ATOR E, quando dalmal ritragge'f penfierino- 
flri.D IO, quando egli rimette i peccati , £'CoK- 
fig[iere,quando ci [copre la fua volontà . Forte,quan- 
do nelle battaglie jp'irituali egli ci foecorre . £' Tadre 
del futuro fecolo , quando promette t eternità , E* 
Trencipe della paceapuando premia Ut bontà, &Ut 
corona i» paradifo,oue non i guerra, ma pace perpe- 
tua , &'rmpermuta\>ile . C.or> tutto ciò quandoilfi- 
gfmol di D IO fi circoncide, non i chiamato con al- 
cuno di quelli nomi; ma gli uien dato un nome'nuono, 
trouat<>,Hendaili,Ai>geliàKmdaglibuoBÙMÌ;ma d* 
^4 Dio 


i.adCd 

tini, 

Io.b 


ItK.r} 


.1 


Ioni. !• 
£cclefi>i< 


Difcorfo primo 


Dio; cb'9 quello G I Esv . Ma perche è ntiouo que- gitto,ma da' peccati : non col ntar rojffò,fna col battei 
fio nome ? Terche ha nuoua caufa , nuoui ejfetti,mtO‘ fimo : non d'vna gente , ma di tutto U mondo : no» da 
uà gloria . G i e s v vuol dire Salvatore, gli ejfercitì di Faraone,ma da quei del Dianolo : no co 
Iddi o, per dar la falute al mondo , fc la maggior la legge di fcuerità,ma col y agelo pìfdi benignitàmo 
noHÌtà che svdiffe mai . Congiunfe le rictherje con col [angue d'animali brutti, ma con quel del figliuol di 
la pouertàyla luce con le tenebre, la bellczj^a con la^ Dio; non con patto mia abile , ma con legge inuiola- - 
brutcTg^tada fortCT^a con la debole^ , la verginità bile . Giofuè figliuol di Naue faluò il popolo, perche ■ 
con la fecondità , la morte con la vita , il del con I/lj il traf}e fuor de'defcrti, & pofelo in pofleffo del terre- 
Tcrra,& la diuinìtà con l'himamtà . Le cofe antiche no à lui già promeffo . G i e s v pgHuol diD io, 
amano i nomi antichi, à queff opra nuoua conueniua- traggo il mondo fuor del peccato , accioche egli pnffa 
fi nuouo nome : quefla é la nouità : V erbu m caro fii - andare al pajfejfj del regno del Cielo . Ciefu figliuol 
tìiim cft . f^eflo è il nome nuouo , G i e s v . f^uel di Sidrac , faluò il popolo traggendolo dalle tenebre 
che dice Salomone , Nihil lub cario no«um , non deWìgnoramt^a , & infegnandoli i fanti coflumi . 
ha luogo in quell'opera , o in quello nome . Tercio- G i e s v figliuol diD io, falua il popoloànfegnan- 
che, non è egli fatto [otto il cielo : anzi è talmente in doli ogm virtù , e fuegliendo ogni vitto : onde videro 
terra , che non manca d'ejfcre in cielo : e gomma e gli huomini il chiaro lume della vera fede , fecondo 
tnuoue, e tempera effoCielo . Se quando noi vedia- quell'oracolo. Noua lux oriri vifa di . Ciefu figliuol g 
no ofeurarfi il Sole, muotierfi la terra , cader dal del di Ciofedec,gran Sacerdote apportò à gli Hcbreifalu 
le nelle, cimarauigliamo, per effer tali effetti anoi te, percioebe, risloròtc ruine del Tempio. G i e ‘ 
nuoui & infoHti . Terche non ri debbiamo maratti- s v figliuol di Dio, edificò la Chiefa , & rifiorò le 
gUare di quella nuoua nouità che auenne nella concet ruine del celefie Tempio , ponendogli huomini in Cie- 
tione del figliuol diD loì Tcco che nell Incarnatio- lo, nel luogo di quegli .y)ngel't,che erano già caduti: & 
nc del dìuin verbo il Sole,cioc C,,tsv,ejfo verbo, ef- appreffo indriixò »» tcrr<^ “vn Tempio non di pietre , 
fo figliuol diD IO, fu adombrato per ìinterpofitio- ma di huomini viuì , di cui egli è il fondamento , & t 
ve della terra, cioè deU'humanità noflre,come auuiien ^Architetto infieme. Finalmente la falute ch'appor- 
nelt cccliffe della Luna , e s'ofcurò per ìinterpofitio- ta Chic isToè tanto nuoua, che ha dato agli buo- 
ne della Luna , cioè della nofìra mortalità , come au- mini penfierì nuoui, nuoui defiderij , nuoui cibi , nuo- 
vi vini, nuoua fcruitù , nuoue vefìi , nuoui ornamen- 
ti , nuoue opere , nuoui precetti , nuoue ^feran- 
Xf , & nuoui premij . pen fieri fpirìtua- 

U : Dabo uobis cor nouum , 6 ^ (pirimm no- 
uum . h^uouidefidcrii celefli : Qnx (iirlum funt fa- jj 
pitcjnon quarl'upcrteiram , Nuoui cibi; ISutbari- j„,j. 


Eccidi 

4V. 


uicnnell'ecclijfc del Sole. chi dunque non parrà 
vuoua quefla ecclijfe mìracolofa , in cui l eternità di- 
venne tcmporale,lìmmenfità locale,& la chiarexj^a 
ofcwrai Tremò allor la tcrra,cìoù Ihumanità noflra , 
pacando dalla indignila alla nobiltà, dalla baffezj^a 
éllafublmità-Tcrciochein Giesv Chris to 


fù deificata . Taruc che l eternità, la quale rijplende fiia . Comedes azima menfe nouonim fi iigum . Exó.f 3 
nel firmamenta,dal cielo fi cadejfe; perche svnì a co- Nuouo vino; il [angue dì c brifìo : Accipitc , 6 ^ bi- 

fa temporale.jqon fono quefli ^ettinuoui, & mera- bite ex hocomnes. Non ponunciiinum nouum in 

vigliojilTerò canta la Chiefa: vcrcs vctcrcs. Nuoua feruitù,tHtta amorofa: Scr- 

uiamus in nouùacc fpirirus . 'Njioua vefie \la nut- Nfac.^ 
ùale : Qnpmodo bue incrafti non habens vefleni 
nuptiaiem i Nuovi ornamenti-, le virtù interne . V i- Apoc. 
di ciuitacem fanc^am Hicrufalem lìcut fponfam 
otnatam. Nuouiopere, fatteperfette: Ecce noua 
fiCÌoomnÌ3.Nuouipreccttidicarità:Mziìdìnim no loiij, 
uum do vohis.NuoHe fferanze viue,& efficachQài 1 .Pct.i 
rcgcncrauit nos in fpcm \iu-aiv.N notti premij; Ho- *3 


Mirabile myHerium 
Declaralur hodie . 
ìnnOuantur natiirx . 

Deus homo faflus efl . 

Id, quod [un permanfit : 
£t,quod non erat, affumpfit. 
Non commiflionem pajjùs 


Ncque i ifion . die meaim eris in pandH'o.E'dunquc nuovo queflo 

Apocax il Trofeta ch'egli vide vn del nuouo, & vna ter nome per la cagione , & per l edette . £t finalmente è 

ra nuoua . Eccoli del nuouo, l d d 1 o chetrcndcj nuouo perlagloria. 7^(o» s'é trovato ancora alcun no 

mouamente carne con le canditìoni dell Immanità me di Dio nominato.dall' .Angelo anntaìato,dallayer 
paffibìle,& mortale. Ecco la terra nuoua lanofira ginepublicato.dagli Apofloli predicato,dal Cielriue 
iumanità,la quale dal yerbo ajfunta > riceue nuoua- rito, da gli huomini adorato,dalllnfernotanuto,come 
' mente fflendore,honare,& valor [ingoiare . Sea- è qucflonomediG i hsy.Eccoglioracoli.Q^MÀOi Efà.il». 
dunque nel Ferho incarnato fi [amo tante nouità; d<immilotucum cil. Quod vocatum di ab An- Luc.x. 
non dee alcun maramgUarfi di quefio nuovo nome fra gclo^priufcjuam in vtcroconcipcrctur. Vocatum 
gii huomini non mai nominato. €' anco nuouo il nome cftnumcneius 1 e s v.<. In nomine Dominiomnc 

di G I i&v,perl'effietto:perctocbe la filate che appor- -genn fledlatur. Ho detto, come queflo nome è nuouo : ^ 

ta Christo, è nuoua. Jipn faina folamcntc y engo bora a dire come egli é amorofo. .Altre fiate , Ad E- 
H corpo , ma ancora f annua : non dalle piaghe d'E- fi faceva Dio chiamar Dio degli effer citi, Dio delle^ ph- »• 

, vendei- 


t 


^ DelnomcdiGIefù . $ 

|! yenJelte,Dio]^elofo,DìatembUe,DiofiSi>iorc,Dh Igncmveniniìttereinterrim.&quMvolonilìvt 

puiUt^Dìòptcn (tirati^ di fwrorciCvmemcimfellMO auleai? Iffi è ilytro CbcnAìno'mcuì fono'ttefon 
tTi.lf. <lite/le auttorità: Deus Sabaoth , Deus vliionimi dcUafapienxa,&deUafcimiadiDio:lnquoiunt 

-Di minu'.Saiiflum, & terribile nomeneihs^go omnesilielauti làpiemiz & Iciemia: Dei. Ejtfiba ■ 

l''a»pcTÌo,&kfignorìafapraPiimiicrfo-. Domina. P'" 7 «‘ 
iudicar. Domine, ne in furore tuo arguas me . la bitura mari vfqiiead mare . Egliba ilTrmcipaio, 
onde pochi erana tjucllì, cbci' accndeffcroyerfo lui di rat i /critM ; Et fiflus ed principatus l'uper hu- 

* damore.Ciàfolcuacgfiappartreagliocchide mor- mccoscias.Qucflo contini la grandex,Xfl dclteTo- 

tali cinto di foco, fra baleni, & folgori c tuoni e lam- refid : Poteflas eius poteftas ztetna . Lafermegga Din.7. 

, pi,e tempelie , cterrcmuoti& coft fatte cofefpauen- dc'rroBi-.Throniisiuusinf^culumfzculi.fej^ra- AdHcb. 

teuoli.bora ba cangiato nome & coSlumi : & c detto ria delle yirtuti : Desterà domini fccit virtmem . pj_| , 

‘ Ciefu.cioi 5aluatòrc.& appar cinto della nolìra car- Laforteg^a <ìegli ^Arcangeli ; Fortitudo , de- 

tie moriale;Jollenuto & portalo dalle braccia dclla,j corinduineniuni eius. Quefioit Angelo, nuncio 

madre y ergine-, ferito dal Sacerdote, come s'eglifofe diCio.Legatummifitdominusadomnesgentes. Abdie. 1. 

( ; yndiaoipèicatori.lofondebole.ojignoret&piri Quejlo, quiftoèilnuncio.G i ts v , c'ha fattotutti St HiCr. 

: sio t’odo chiamar Dio degli efferati , non fo doue io gli vfici] degfi angeli . Finalmente, queflo nome con- 

! fojja afeondermi , fuggendo dalla tua ferga . lo fon tiene tutto cjuello che ponno dirgli huomni . Ottofo- 

reo -, perche , fio odo alluno , che ti chiami giudice , no le particelle deli oraiione, nè piu, nè meno :& ,fl 

I io mi muoio d aganno. lofo che à ragion temo la tua come con ventidue lettere, cofi con otto particelle ,fl 

I fentenga-T'hograutmentc, € in mille modi ogefo . Se matiifcflano tutti i concetti dell animo, f*iEsv,yirro- 

! tu fei Dio dellè vendette , ohimè, che farò i tome po- ua in ogni pane dell orat'ione . Se confideri il nome , 

trògianiai fuggire dalle tue mani 1 Io fon adultero c* come puoi tu feordarti di ^fìoaltifìimo nome di Cie- 

I ho violato le fante nogge , le quali tu, mio ifofo cele- sù,eh’è gloriojófopra tutti i nomiìSe lófideri iluerbo, 

brafli meco, quando tu mi chiamafii alla tua fede. Se non può far, che non ti venga in mente, come i quefio 

tu fei Diogch.fo, io non aSf ettari altro,che la morte . G 1 E » v e vnito il verbo eterno in vnità pcrfonale , 

lo fon fcriio difutde e traditore ■ Se tu fei Diofignore , ^erla luafalutc^ . Se il Tartìcipio.tu iroueraì,cbe 

! guata niexbe non mi mancheranno tormenù,&cep- qflo G iesv è Dio.cln huomo:^ perciò buon megano 

pi . Se ti chiami Dio terribile, & difdegno, e di furor irà l'vno,e t altro, & può trattar la pace, come confi- 

pieno. Deh quefli monti mi cadano tutti fopra, accio- dente d ambe le parti : perc'ioche egli ha parte con 

che folto loroiopofià fuggir la tua ira. finalmente , Dio,e con l huomo :iviatore,& è comprenfore-,cba 

io mi morrei mille fiate l'bora s io non vdiffi chiamar dell huomo la natura ma nò ha la colpa;^ del uerbo 

ti G I rsv: 0 G I ss\ ,ola'.uatorc ,faluamitu, ticnla pcrfona,& ociultalagloria-.vero Dio,&ve- 

Ér difendimi dalla tua fleffaforga, dalla tua ira , dal ro huomo fenga mefcolar le Barare, /enga diflinguer 

' iiiogelo,daltuogiudicio,e dallatuaterrtbil'ità. Deus laperfona , Scvdiralvno .Auucrbio ,ricordaò ,che 

I» nomine tuo laluum me fac . Pone me luaia tr, G 1 Esv ti fa flarpreffo al verbo eterno, il quale ha 

** ^ ctlius vis nianus put^ncE contri lìic . hnhoraio y tutù Ibunidnità alla duùnità in y Bit A pcrfonale u Se 

fon flato da te lontano, bora ti fon vicino, poiché tu fei laCongiuntioiie , fouuingati , che G i esv featon- 

venuto a irouarmi e mi ti fei moli rato, & me bai af- giunto la fommità aU"mjimo , la fede al tuo core , la-a 

fteurato col tuo nome dotcìffimo di G i e s v , cioè fai- diuina gloria alla tua miferia . Se l'Intcriettione, mi- 
natore, nome foaue.É- amabile, & copiofo d'alti mi- ra che Gisse- s’è poflo megano fra Dio irato , e 

fler'ij : percioche in lui fi chiudono tutti i nomi di Dio , la tua dannata natura .Scia Trepofit'ione,trouerai , 

tutti i nomi de gli angeli, c tutto rio che pofjono dirgli che G i ss v s'i po/io per faluarti auanti a tuoi ne- 

huomini.Sono diedi nomi di Dio Iparftptr le fcruiu- mici dicendo egli: Simequzriiis, (tnitchosabire. 

re,come è fcritto da San Girolamo, iqualivariamen- Onde gli auenne il cafò della mortc.Se ilTronome,tor 

tefeoprono la diurna maefià,^ fono quefli ; Sad A I, niti a memoria che G 1 esv è vnfot nomeima accettali 

Aoonai, El, Eloe, Eeion, Sabba- dal padrepertuttiinomideglelettuO nome adunque 

OTH . Iehova, Ya, Eser, Eiieie, fauto,&miilefiofo,ihenoafoloifouranoà tutte le 

Eloim. Sodai , l'interpreta falciente : .Adonai, cofe,ma é tutte le eofe.QiieSlo bafli batter detto de-mi 

S'ignore:El,fortegga: EloeJLlton,& Elo'm,D'io-.Sab- fieri] di queflo nome • V ediamo bora delUfuagraa- 

booti) de glicfiereit'i. tchouafnttommabile.7a, Dio , deggt.a . Queflo nome è grande per lafignificatione, 

£fer kbeie ,colui,cbem'bamandato:C t ssu , gfi per lo frutto, e per li miracoli . Diciamo prima dellq 

effrime tuttunon fol ci mollra, che Dio bafla a feflcf- fignificatione.Il figliuol di Dio, fatto huomo haprefo 

fo , ma etiandio a gli altri i poicb'a tutti egli dona la-, per fuoi due nomi GiEsv.tJrCHRiSTo. Il 

falute.Et per non dtfeotrere fopra c'tafcuno d'ejji,ve- primo nome fignifica la diutuità, & nota feto Ibu- 

defi elfrefjk in quello fol nome tutta quellagrandeg- manità. Se Giesv fatua da' peccat't,c cglirimet- 

ga diuina, cheeffriuiono tutti i dicci nomi de gli He- te,adunqueèD'io.Cbi non ha letto quella fentenga-, 

irei. Che dirò io degb angeli è G isso, è flato il vero de' Farijei , quando mormorauano ì Quia potè II di- 

Serafino,- c'ha net mondo pollo il foco del fuo amore : mittetc peccata.mli lolus Deus^ £ chi non si quel- 
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" Dilcorfb primo 

^•45 FaìtrAi che Dio dice per bocca del Trofeta : h go do- 

niinusjòc nonedabfque nicSaliiaior. Dio, D'io 


faina, Dìo rimette t peccati . Sei mhnflri fuoi hanno 
auttorìtà , l'han da luì , che gli ha fatto fuoi luogote- 
nenti, & & cotùutorì del fuo sicario. Vero in quella 
perfona,ch’èfiippofttata dal verbo G r e s v ftgnìfìca 
Dio fatto huomoCli altri Cìesu fitrono huomìni puri , 
figura dì qucfio G r esv, Dio tir huomo; che faina, co- 
me Dio-,&, come huomo,opera la falute nobra-Ope- 
Taluccm in medio ferrar : Saluabit libi de- 
xtcra eins . queflo nome dimoHra in vn certo 
modo la Trinità : perche pio padre, Dìo figliuolo, & 
Dio ^iritofanto , faina ; ^perciò G i e s v , fdna 
PlàL44, l<* potenza, con la fapìenra, & con la bontà . Ac- 

cingere gladio tuo iìipcr femur tuiim, potentiffi- 
X ad Co* potenza. D:i virtns, & Dei fapientia ; 

,, Ecco la fapìenj^ Àpparnirbcnignitas, & humani- 
^d Xit.3 tnaSaliiaroris noftri Dei. Ecco la benignità . G r esv 
adunque fignifica DÌO fatto huomo . Queflo altro no- 
me Christo manifeSìa poi quefiì jlefsì attri- 
buti di Dio con l’ordine medefimo , ma con vn altra 
via-, intendete come, alcuni fono flati chiamati Chrì- 
Pf». 4J. (li per la loro potem^a-, come Ciro : Uve dicit domi- 
mis Chrifto nieo Ciro . ^Alcuni, per la fapien-ga : 
Piàl.io4. jsjolitc tangere Chriftos meos, alcuni, per la bontà 
comeilSaluatore: Propterea vnxit re Deus, Deus 
Plàl, 44 . tuus oieo larticix.Ef non dimeno il nome di Cu v. i- 
s T o fignifica la diuìnità tir nota l'humamtà.CiiK i 
STO vuoi dir vntoJC humanità è vnta,& la diuinità 
vnge . E’ grande adunque il nome di Gì esv , pcrcio- 
che,quanto al fignificato , primieramente dimoflra la 
diuinità . che faina ; tir feco nota Ì humanità , con cui 
Dio ha faluato il mondo : accettando l’hoflia,cbe’l fuo 
figliuoLDio,& huomo, gfioffcrfe nella croce : e’ifan- 
guc , ch'egli Jparfe , per prex^ della noflra redentio- 
nc. E’ grande anco il nome di G i e s\, per lo frutto: 
cìafenn fi cìba,c pajce de frutti di queflo nome,il qua- 
i.Ioan. a le a’ penitenti apporta conforto. Scribo vobis (ilio* 
h; quoniam remicmtiiur vobis peccafa,proptcr no 
Pro.iS. combattenti falute ; Turris forticu- 

dinis nomen domini, ad cani confiigit iudus, 6^ 
A&. xj. (iluabinu . tormentati confolatione ; Ego norL. 

folum alligari, fed & mori paraciis iiim prò nomi- 
P1Ó1.X1, ne Domini noftri lefii Chrifti ; .a' giufli foccorfo : 
Deduxitme Tuper remiras iuftiti^propter nomen 
loao 1 ^nnm. /èrfe/i fcowre .* Dcdit potefrarem filios 
Pfidjj. Dei fieri ijs qui credunt in nomine eius. .A' vin- 
citori gloria: Gioriabiinriir in re omnes qui dili. 
gunr nomen tuum . Che flò io a dire f ouc non s'ode 
il nome diG itsv, non può efjerui nèguflo nè dol- 
eex^a, nè nutrimento . Onde ben dice S. Bernardo , 

Dulcislefu memoria, 

Dans vera cordis gaudia i 

S ed fupermel,& omnia r. 

DuUistuaprafentia. 

Hilcamturfuauìus, 

^Auditurrùliucundius, . , • 


bill cogìtatur dulcìus , 

Quàm lcfusj)ci fllius . 

•T 

Eìnalmente,è grande queflo nome, perìmhracoli : 

Dice Fbertino, batter notato nelle fcrìtture , che mai 
non fu alcuno, da cui fofie chiamato G i f.sv , che non , 

foffe eJfaudito Non la Cananea, non il Cieco, non i Le- 
profi, non finalmente qual fivogiiaperfona.Ataleg- * - 

gafi in San Marco i miracoli di queflo nome . In no- 
mine meo, direi/ Sii/«4fore, D.tmonia cijcient; 
lingiiisloqucnnirnouis: ferpentes tollenr ; («per 
argros mamisimponent, & bene habcbiint: & fi 
monifèrum quid bibcrint,non cis nocebit. QuefH 
miracoli fi fono vedutiìn effetto, poi che' l E" angelica 
ne fa chiara fede dicendo :ì\\i vero proferii prardi- Mar.if 
cauerunt vbique, Domino cooperante, & fermo-, 
nem confirmantc , feqiicnribus fignis . Ma non fa 
qitefli miracoli ogni giorno inuifib'ilmenteìTqon difeae 
eia egli il Dianolo con la contriùone s* TAjm ci fa egli 
parlar con nttotta lingua nella confeffioncè T^on cac- 
cia egli i ferpentì con la fodìsfattìone ? 7 {pn fana egli 
l'infcrmì con la remifsione ì Non difende egli dal ve- 
leno con la protettìone f* preilandocì egti ne gli aif'an 
ni,& nelle auuerfità patien-ga per foppor farle . Dirò 
per tanto con San Bernardo : s'io ferino , e non figuro 
nellefcrìttHreil nome di G i e s v ,non ho guflo . Et, 
s'io diff>uto,ò ragiono, & non odo Gì e s v ,io non fen qJ^j*** 
to alcuna dolcex^a.Però io comincio queSÌ’opcra dal , 
nome di G i f. s v C h r i s t o , configUato cofi da ad Co- 
SanTaoto,U qual dice Omn'n cfiìyconc\uc (àciris, I0.3. 
in nomine Domini noftri lefu Cbrifti ladre .Ettn- 
uitato dalla dolcexx^tC^i fitauità di queflo diuin nome 
voglio far come fan coloro , i quali, hauendo teffiita 
vna corona d'ero, la ^argano tutta di gEme. to he fat- ^ 

to vita corona,di cui s ha da ornar la Chiefa fanta;& ^ 

l'ho teffuta d* oro , cioè della perfettione de'Santì : & 
hor la ingemmo col pretiofo nome di G i e s v . 

Queflefon le mie gemme : Gìrfu concetto ; Ciefu na- 
to ; Ciefu c'trcuncifo ; Ciefu adorato da Magi ; 

Ciefu , prefentato nel tempio ; Ciefu morto ; Ciefu 
rifufeitato ; Ciefu afeendente in cielo -, Ciefu ebe^ 
manda le Spirito Santo-, Cirfu paiìore-, Ciefu trasfigu 
ratoiC'iefu effaltato-,C'icfu foccorfo de' peccatori-, G'ie^ 
fu corona de Santi. Ogni me fé haurà la fua gemma-*, 
Decembre la Tlqtiuttà . Genaio la Circoncìfione , & 
l'adoraùone de' Magi . f ebra'io la Trefentatione al 
tempio. Marxp la Conce ttione , & la morte . .Aprile 
la Refurretione. Maggio l',Afccnfione.Ciiigno lo Spi-, 
rito Santo . Luglio G r e s v pafiore neìl'Eucbafifl'ia. 

.Agoflo la trasfìguratiane. Settembre l'effaltat'ioiie_j 
della croce. Ottobre G i ts v conforto de peccatori, 
nella vocatione di San Matteo . Nouembre G 1 e s v 
corona fli tutù i fanti neU vnìuerfal folenmtà de cit- 
tadini celefii: QGi esvioGies v,io veglio fem 
pre hauer queflo tuo nome nel cor, nella bocca , nell 
orecclne,nelle mam,e nella fronte. per cmbe, nel core 
è vn gaudio , nella bocca vn giub'ilo,nrll' orecchie vnl 
armon'ta,neUe mavì vna rmu,e nella fronte vita glo- 
riai 
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•I7C OS T tsr,lee»yog!iasnditre,tccoro^liolht- pietà.cbe con l'cloaiin^i. Mortifica 
re . ceco voglio orare^eco voglio Iterare , teco vo-^lia acciò ch'io mi conformi alle vite de' Santi, che tifano 
operaredeco vogfa parlarc,teco voglio viaere^e teco fiati tomo cari.,4 te dolafsimi G.av , eoafacro le 
voglia morire . O G i cs v , a Salmator, illumina, ti carte lollile,lafatica,Copera,etu>toqueleh’iofono; 
prego , la m'ia mente , àfincheifueHemenarrationì chedateconofcoibauere ogni bene . Tu feUhmo 
fieno vere.piatie/acili.epcure.Regp la mia mano oc creatoreii mio redentore, cbeviui, eregmeoafeter- 
t'iocbe la fir'Uturafia fura, tir v'iapm ornata conia no padre 'm tutti 'i fetali. .Mun. 


DISCORSO SECONDO 

DELLA CIRCONCISIONE 

DI Ch'rISTO, et della NOSTRA: 

Sopra il Vangelo di San Luca . 

Et poftquam confummat i fune dics ofio , 

Pocìum meum irritimi fccit. Fu orinata apprrfià 
per rimedio cantra il peccato originale. Concio fojfé 
cofa chepr'ona che .Abraamo vemfft al mondo , ha- 
uea già Die proneduto et alcun rimedio emura la col- 
pa originale, cioi,de’facrificu, delle decime , dr delle 
abligatiottiima il rimedio della ctrconàftonefu p'm rf- 
ficace.ceme tjuel,cha apportaua maggior gratin , & 
affrenaua la concupifeeaga con maggior fòrga. Gii fu 
CbriSìononhaueabifognod’effer difiinto dalle genti 
con alcun fegno corporale : perc'iocb' egli era diflmto 
dall'unione che la natura humana banca conia £ui- 
rut, loft non mai piu veduta , fuor che in lui fola : di 
ori p()//Ì4i»o ifirt, Hunc pater lijiiuuitDeos. No» 
baueuaalcun hifogno di ricordar fi dobligo , odi pat- 
to: percioche, nafcendo,viumdo, & morendo, egli fu 
fempre Ubero, & lontano da ogni obligo. Faiìlusell 
inter mottiios libet . Tipn haueua bifogno di rime- pj,]. 
dio cantra la colpa . effendo egli venuto al mondo con 
fornma innocenza , per potere efficacemente fanar le 
piagbe,tbei peccati bone ano fatte nelle nofire anime. 

Ecce ai;mu Dei , ecce, qui collii peccata mundi . 
Cbebadumfue egUa far col patto i Che baegliafar 
col fegno ! che ha egli a far col r'aaed'ioi ynfignor Ci- 
berò, 'innocente , e tanto fegnalato , non era fottopofio 
alla legge della c'ireonciftone: Ma quelle fono in t^ue- 
Slo dì le all egregie nofiretebe Cbrifio, 'il qual non ha- 
uea infogno di ffiarger quello fangue , di fottoporfe a 
quefia legge, di ojfemar quefio patto : volle tuttama 
farlo a nofiro profitto : & era il farlo conueneuol co ■ 
fa . Trìmicramente.effendo Teiwro al mondo per di- 
firngger il peccalo, nacque bumle, e pouero ,e fi fot- 
topofe per hunùlti,per carità,&per vbidicngaalla 
legge della cìrconcifioue: dr cefi venne al fonano di 

queJL 


V t s T o dì fanto m'empie d alle- 
greicga , di dolore . & d horrore : 
ne sò qual di quefii affetti boggi 
hahb'ia p'm forganelcor mio . M 
ragion mi rallegro , poiché fi come 
chrifio vinfe .morendola morte , 
cofi, c'irconcidendofifiUcde fine al- 
la carnai t'irconcifio»c,tanto grane a gli huomini , 'tn- 
eominciò la ìf 'a'auale tanto vide: cjr ci promifelaglo 
rufa che farà il colmo d ogni nolìro benejìuolmi poi, 
ebe'l figliuol di Dio per me fica fer'ua,& verfi 'afieme 
lagrime. dr fangue. & sò,the imiei peccati l'ban ifin 
to a patir tutto quello ch'egli ha patito,da che fu cou- 
ceptttofiuche hi croce mandò fuori Camma . Spauen • 
tomi finalmente percioche, fi come d buon nocchiero 
da bene aidicio feorge la protella.c'ba da venir lodo: 
tal io vedendo 'd faìuator ferito , veggo in va tempo 
illejfo la fila mcrte,& dal poco fangue,eh’egtì nel gri 
bolj/arge alla faatamadre .preueggodilontanoila- 
gbiei mari, che in croce egli ha da jpargere d dì della 
fua mone. Gas cépcllas etit,iuuUt.n.tiiilc calù £c 
co il del mifiico,d fecodo celefleMdamoJl qual, tutto 
dolente per l'acerba ferita vrrfa il fangue copiofa- 
meate . fluello i d lampo . e'I tuono che porge indicio 
di quelle vlt'ime piaghe , che ver fcr anno in molta lo- 
ffia fangue . La circoitcifione carnale fu da Dio ordi- 
nata per tre ragioni . Trimicramente ,accioche foffe 
TU /tjiio , CT chaueffe a diflinguere il popolo fedele 
dalC'mfidele.perciò dece Damajeeno , Oiconcilio eli 
li}>num,detccinuians ll'cael a gcncibus: Fu ordinata 
poi per lo patto fatto con Mbraamo, di cui legge fi nel 
Cé.17. Coirli, Maiculus cuìiis pitpucij caro ciicuncila 
non fuctiCjdclcbiiut auÙDaiiu de populo fuoiquu 



Difcorfo fecondo 


rfi quejle virtù . “Perche dice il f'angei o , Poftquam 
Lttc.'x> conl'ummati funt dies ofto, &c. fluando ft parla-/ 
della 7{atu/ieà,dice San Luca, Impicci lunt tlics pa< 
riendi: Ata dìcmefti dice, Ec poftquà m coiirumma- 
li flint dies cao . E’ wolto piu l‘cfier cotifumato , 
tiocperfetto,chc l'ejfcr pieno . frolle adunque accen- 
nare il yangelìjla , che nel giorno della circoncifione 
dmo^rò ChriHo la fotnma , & perfetta fita hiimiltà , 
la fua diuina carità , & la fua inenarrabile vbìdien- 
%a. Dimoflrò la fontina bumìltà ,fcendendo nell viti- 
ino grado della bafSeg^. Dimojlrò la foniina carità , 
afeendendo al più fnblinie grado dell'amore. Dimo- 
firò la fomma vbidien%a,rjfcqucndo il piu difficile at- 
to, che ft pojfa fare. Diciamo prima dell'bum 'iltà . Di- 
fcefe il faliiator mf.ro dal ciclo in terra ,& venne a 
farfe huomo L'enne ancor piu baJ]ò,clcggcndo d effer 
fra gli h uomini il piu panerò e'I piu abandonato.Egc- 
( 9 . "*** > ^ paupcr ego funi . Venne ancor piu baffo , 
io8. faccndofi picciolo fra gli huomini. Panmlus natiis c(l 

nobis . Venne ancor p'iu baffo , volle ef ir il men ri- 
putato, il piu auilitOjChegiamai foffe tra noi mortati . 
EgonouilTìnuisfum \irowm. Difcrje ancor piu baf 
fo , & feceft minore del piu picciolo huomo del mon- 
do, cofa, che fa mpa 7 X‘^re il filofofo , il qual nelt opre 
della natura non sa, che ft trotti cofa,m'mor della me- 
tiomiJlJiina . Non datiummus mimmo in vllo ge- 
nere, dice egli. Venne ancor piu baffo , & difeefe ad 
effere menebebuomo. Ego inni vetmis, & non ho- 
Pfol.ji i\\o.Vene ancor piu baffotpercìocbe, dopo l' effer ft giu 
toaqucflogrado,fecefìviioto. Exinamuiticmctip- 
Pn:l.s. yenne ancor piu baffo , percioche, dofu) l'effcrfì 
fatto p'iccìolo.& vuoto, ft diede a feruiragU huomini. 
Lue.»* d'ogni virtù piccioli, & di meriti nudi. Ego in medio 
veltri lum,(icut qui miniihat. Venne ancor piu baf- 
fo prendendo il femb 'iante del peccatore, e'I carattere 
£ià:f 5 . della carne peccatrice. Putauimus cum, quali Ic- 
ptofum,pcra:l]ùm a Dco,& liumiliatum . £i fog- 
glfungc , In iiiimiiitatc iudicium eitis fuhiauun dt . 
ìfuando adunque ft circoncife,e tolfe il carattere del- 
la carne peccatrice, gtunfe ai p'm baffo grado dell hit- 
Mat.io miltà, c'we al pili perfetto.Lt fi potè allhar dire. Et c- 
Luc.i 4 rune nouidìmt pruni, 6 c piiii i nouilIimi.Qui fec» 
xaitàr,iiuini!iabicur.*&',qui fc liumiliat,cxa!tauiuir. 
,Afcefe poi con qticflo atto al fommo grado della cari- 
tà. obligando la fua c.vne innocente , pura , & libera 
per faniifear la nofira carne peccatrice, obhgata, & 

5 profanata . Si fottepofe alla fi ntcnxa già data centra 

di noi . fu già data la fentenga centra quel ùdroKc , 
che volea rapir la fomiglian'ttfi della diuinità.O mira 
circa nos nix pictatis dignauo, dite San Oregorio , 
Vt feruum rcdimcrcs,fiìium tradidifti .il fembian- 
te del ladrone era la circonftonc'pcrcìoch'cra ordina, 
ta per rimedio (come già s'è detto) del peccato origi- 
PIÓ1.1C naie. Piopter verba labiorunuuonnr. , ogocu- 
Ilcdiiii viasdufas.Vias duras, Aquila traduce. Vias 
larronis . Il nofiro Cbrifìo adunque venne al fommo 
p'adù delia carità, quando per noflro amore fi lafciò 
iCircor.c'idere . Dimcffirò il fommo grado dctl’vbidicn- 


ttaipcrcìoche fvbìdire in quel che piace, no è tìto gW 
do : ma và piu su colui , che vbidifee in quel , che di- 
fj)utce\& più alto fate,chi vbid'ifce in quel, che addo- 
lora ;; & piu colui , che grandiffimamente (emendo il 
dolore vb'idifce prontiffim.mcnte.QHcfio è il grado di 
Chrifto circoncifo , che vbidt alla legge con f no grap 
dolore & danno, accioche noi non fujfimo obligati ai- 
bofferiianga di quella dura legge . Ecco San Taolo : 

Milit Deus Hlium fuum , fadiuin ex mulierc, fadló Gala. 4 « 
fub Icgc : vt cos ,qui , liib lege cranr, rcdimeiet. 

S e dunque alcun dimanda, per qual caufa volle Cbri- 
fìo effer circoncifo , non bauendo egli che fare nè còl 
frigno, nè col patto -.né col rimedio ;rì<jiondafi , ch'egli «. 
ha che fare con f humillà,con la carità , & con l'vbì • 
d'ienxa, & eh egli 'infcgiiar volle a noi queSìt virtù . 

Vcdeiia apprefro il Salmtorc (ber etico , il qual negò 
sfacciatamente ‘il acro itfiomo alla fua carne , aff'er- 
mando ch’egli da! ciclo prefa l hauaia , o ch'egli ha- 
tieua vn corpo fantaliico.Terchc la prima cofa , eh’ 
egli fc in qticfla vita , fu che nel tempio publicamcnte 
nutflrb ta verità della fua carnc,& del fuo fangueft- 
m'tle alla carne, gjT al fanguc noflro . Ma che haitreb- 
bono detto i Giudei s'cgli non foffe fiato circoncifo f 
Non baurebbuno prefa occafronc di coprir c,& d’feii- 
dere la perfidia toro è St feil Mesfia fu promeffo ad 
^br aamo, del cui feme difeefe , non farebbe (lato d.t 
gli huomini conofiittto per figliuot d'.ytbraamO:S‘ egli 
non foffe flato circoncìfo.Lt poi egli , era venuto par 
’wfegnare al mondo il vero modo d’ofiemare U legge. 

Non era adunque conuemeute che a fj>reg^.^rla inco- 
mìnciafse;comc che ad ofseriiarta bn fofsc tenuto IL a- 
urebbe anco potuto credere alcuno, ch’egli non haiief 
fé la legge per buona , nou uolendo ofscruarla . Ma-/ 

( quello , che p u importa ) qitesla carnai c'irconr 
tifione, era figura della ffirituale, perche egli con 
lafuacìrcoHcifioncinfegnò , come far fidebù'ia la-/ 
c'trconcifion nofira in iTf'irito , & non nella car- 
ne. Non è altro lafp'iritual circoncìfione chelagiu- 
fiificalione dell' anima, et io fiare lontano da ogni pec Hon>-8. 
cato.Terò dice S. Taolo a Romani a gli S.Qu hI im- 
podìbile er.it legj, in quo infiimanamurpcrcar- 
neiu,niilit Deus hiiù fuum in iìmilitudinem carnis 
peccati, & de peccato dan.iuitpcccatù.^f#ffIflé/4 
fomtgliàga del peccato, il 'fottomctterfr alla tegge,alle 
cerimonie,^ alle purìficatìcmi. alle quali erano obli- 
gati i peccatori. Et, quando Chfisio tolfe quefìo fegno 
in fe mede fimo, tolfe il fegno de’ peccatori, & libcrtdlì 
da qucfla fèru'itù.Faiioleggiano i Toeti,^ dicono, che 
Il crcole,com bauendo con .Anteo, tolfelofi fopra il pct 
IO, e tenendolo atto da terra, tanto toflr'infe.che l' aff o- 
gò. Qucfla è vna fauola, & vna bugia , Ma quefto è 
ven vero , che Cimilo Saltiatorc , abbracciando i riti 
de' Ciiidcifi^ honoramiùtijgli al'zò a maraiiigiia: ma 
quell honore fu la ior morte : per c'iccli egli diè f.ne al- 
la c'ir(ou(ifionc,& alle cerimonie grani della teggC-9 
Mofaka,or iinando la nuoita àrconcifionefp'mmale . 

Quindi à che quella carnale è già fatta d.rmtof’ad'iccn ' 

do San Taolo'.Sx arcuncidiniini,LhriItus mini vo- ^ 

bis 


Digiilzed : 
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fr-w Kiptoderit. tt^utflatpiritmUeifmchem^ne- 
(tffaria . Onde non foUmente i ceUbrau dÀ moder- 
ai, mi anco ffi antichi la deftderaumo.TercAft leg- 
Hier gotto ifMcU'aite parole nelle profetie di Cieretuia . 
iliicuncidimini in domino, & aufctie iirepuna 
Fordis velili. Da che fi conofee , chela ctrconcifione 
(amale era pocoffouenolefem^ la lpminale,la iftial 
mai pienamente non poti farfi auanti la circonafio- 
■tte di Chrifloicome fi fi dipoi , Ma di pin,<fuella (ir- 
cottcifione era figura di tjuefia.ln ijnella fi tigliani la 
pelle fjuerchia:in ifiitfta fi lagtiana i fauerchi affetti, 
C defideri] della’nimo,onde nafee la rinonatione del 
(Imotno interno . Molte eofe ha l'anima nojlra, chi» 
hifognod ejj'er riformale; & b'ifogna uigliarte , come 
fimcr elite . Ei aual coffa chiamaremo noi ffonerchia , 
Locio fff oon lineila, che non ineceffartai Quello che è ne- 
(effjario,i vno.O- noa p'u,iome gid dfffe Chr'islo.Por- 
(u viium eli ncFcIsamiiii.^^/r coje che ci aiutano 
élacciuiSio di efueil'ytto , dr ffono amiche alla vita 
ffpiritualcyffon neerfiarir. & ijuclte ;che da ijuell' vno 
j. fimo lontane, & a lui iiimicbe,ffono ffouerch 'ie. l'vno è 

*“'•* /(iii«;7U£4rif4.0ilijTesUoinjnum Oeumiuiimcx 
luiocuideiuo. Quello adunque in noi nuiriffceCa- 
mor di Diocr nutrito, il eonffcrua .confferuato l'atcre- 
ffce,accrcffciuio il fa perffetto,& fatto perfetto lo inco- 
rona. quefloinecefiario . Dellecoffenecefffar'ieffaca- 
talogo il Sau'io nei libro dello Bcclejiaflico dicendo . 
Ecelefl Iniimni viix honiiiiis , &c. Delie coffe ffouerch'ie , fa 
Ep'b la ricerca S,Taoio, dicendo. Fornicano 5c qme ad 
* rem non pcitmcni.ncc nominentur in iiobis. Ogni 
peccato adunque é ffouerehio: néfono altro le colpe, 
che perputu della mente, le quali b fogna tagliare col 
coltello dello Spir'ito,cheè il verbo di Dio.Bt.ficome 
lo fiomaco, pieno di coffe noceuoli,& contrarie, ci eru 
eia 0 eivnide,oci(pmge alvomuocofi lamente , t 
ha i Juoi cibi inui/ibilife fi empie di Jouerchie, &• dati 
mffeyiuande,bfogna,o ehedilorfiffcar'iib'i,ochepe 
r'fca. L'amore,ilgaudio,taffprranga ,ei timore, fo- 
no cibi della mcntcì& sella d'ilor paffee temperata- 
mente fi nutriffee,& s'auii'iiia-. ffe non i temperata, ag- 
ggauafi , (ir I recide . Ci d in/egnata la temperanga 
della legge de Dio:auurrtendoci,che quando noi ci ral 
legriamo, o temiamo, o ffpcriamo , & amiamo tanto , 
quanto efffa legge vuoleMU è temperala ma,quando 
paffj'a i terwini,i'emp'ie ffouerch'iameiite,& ffacUmen- 
te inferma . Chi ama il profjimo in Dio, per Dio , 
mangia temperatamente-.dr chi [odia o [ama contri 
ilrulerdiOio.i 'tnievtperato. Chiffpera 'mDio, non 
prende ffouerehio cibo: ma cbiffperanellefuthergtf 
proprie & s'imbriacadetleffperangedi quefìomon- 
do. mangia ffouerchA.Cofft diremo de gli altri affetti, i 
quali fon veramente a Dio cari quando fon cttconà- 
fi,& non altrimenti-Leggeji nel Deuteronomio quefta 
tltt Die data al fuo popolo.Sc alcun ffoldato, an- 
dando alla guerra , premierà qualche bella giouane ; 

per ragion di guerra [haurà fatta ffua, volendola 
per mogl'te,le faccia tagliar prima i capelli, e [ vgne , 
V la muti di vefia , (ir per va meffe laffàacbt pian 


gala paterna coffa , apprejfo può introdurla nella fu* 

Stanga , efpofarta , &godcrlafS. QueSIo rito fiero 
i figura della circoncifione Spirituale . Chi iquefio 
ffoldato,che và alla guerra fe non Cbriflo,eh'è venuto 
al mondo , per corùbattere contri il Dianolo^ Cbii 
quella donna feh'iaua , ch’egli ha trouato fra le fpo- 
gtie ttimiche^ , Se non [animarationale ? Di que- 
lla febiaua in giiiffa ei s'imiamorò , che fpoffar la-, 
volte . Ma ella non haueua la veffli nuttiale : aa- 
era veflita da ffcbiatia ; St di più haueua gli affet- 
ti efrenati . eheaguifa di capelli , andauano creffeen- 
do licentioffamente : Et hauea finalmente [vgne lun- 
ghe, c'ioi [ opre diffolute,& forra ornamento. Che 
fece adunque Cbriflo i Hjformolla fecondo la leg- 
ge :&dou ella haueua la veSlada fchiaua, cioè la 
colpa , che opprejffa la teneua anoff che villa , quello 
gucrriergenerofo.tà' fòrte Capitano la fiuigliò di que 
ila velia lorda, cioè del peccato. ExpoJuiites veterc Colo.j, 
iiomincin Clini .iiflibusluis. Tagliolleì capelli, re- 
golandoiffuoi diffordinati affetti. Qui amai pairem, Miit.i*> 
auc matrcni plul<|iiàm me, non eli me dignus. Fi- 
nalmente te accorciò [vgne, inffegnadoie a bene ope- 
rare,^ con merito della vita eterna. Vi mmidacei x;,.,. 
libi popiilum acceptabilcm ,reiHaiorem bonoium 
opccum. T atte quefle coffe meffeotò col p'ianto,per do- 
lor della paffata vita trifla, (jj- preffala per moglie. 

Quell' anima dunque la qual vuote effer ffioffa di C bri 
fio, fa di mcffheri, che in ffe fiefffa celebri quella Spiri- 
tuale cieoncifione. Tagliano alcuni parte de gli affet- 
ti loro: alcuni tutti, alcuni fi circoncidono,cio? taglia - 
no ’uitorno in-orno.Quei, che parte ne tagliano fono i 
Chrifhani tep 'idi,ched'alcuni precetti di Dio fono mol . v 

toffeueri offeruator 'i, ma in certi altri fon molto amiti 
deproprij commodi: conciofia coffa che non rubeteb- 
bono, non vccidercbbano , non farebbono altrui vio- 
leiiga per qual fi voglia acqmfio: ma fontaffeiui, 
intemperati, potrebbe dirfi a quelli : V aus otim , 

£c vnus m ileibcciM r cuius oraiionem exaudiei 
Oeui i Quefiinott amano veramente Dio : ma colui 
[ama lì, che lutto quello fi, ch'egli comanda, dicen- 
do ebriSio : Vos amici mei eflis , li fecemis,<)iia: e- lo,'if. 
go pif cipio vobis. .Alcuni fono, che a gu fa de’S tei- 
(I, vogliono, cbefbuomo in ffe non habbia o non ffen- 
ta gli affetti. Cbrilio temè la morte, è fidegnato contri 
gU abiifi de'facerdoti , li cacciò del tempio: pur 

quelli vogliono , che non fi ffentano ne i timori, negli 
ffdegni, ne (altre paffioni. QueSii fon di ffouerehio fcru 
puloft: percioebe la via di Diocb’i p'iana,& lumtao- 
fd, fanno inuia , dr piena di tenebre. Il voler adun- 
que tagjiar parte de’ nofiri affetti, dr parte tenerne 
uppreffo di noi , è v'ifioffa. Il vertergli tagliare in tut- 
to, mentre viuiamo in quefia mortai vita, è coffa im- 
pojfibile . Il tagliarli intorno è coffa docile : ma non 
rmposftbile. QueUi che giorno, dF notte t'affaticano, 
per circoHciderfi, narrar pafffono le dijficultà, che et fi 
preuana, circoncidendo hor le mqni , bor le orecchie, 
bora licore, hor i p enfieti , bora (opere , bora la lin- 
gua , bora le It^a, hot ad palato , con dolore & fa- 
tica 


Dìfcorfo fecondo 


Vea grimfiftìmà. ta finti deUi cirnat c'ircoticifione 
Micetti vngurno , due , otri ■■mi ijuejia chrccnct- 
pmt^mtuale duole, & affligge mentre dura la vita: 
ferciotbe mentre f hiuimo crede efferfi circoncifo-, pu • 
_ . , reallhors'auuede, cbegtifidimcflicrtadoperireU 
" coltello . Cum confmnn»tus fiictìt homo , lune 
incipict , i>»ando primi ad ^braam fn impoftei, eh' 
egli doueffe circonculerfi,gH fu detto, eh’ egli circonci- 
dere fé medefimo,il figliuolo, i feruì,glifchutki luti in 
tifi, & glifchiaià comperati. Mirate ben, quanta diti 
genxi- Ogni cofa ha tràfletio . Che fignifica la eircon- 
cifiime it ,Abraamo,del figrmol, de'ferui, deUifchiajù 
nati in cafa,& de’ comperati f .^braamo fignifica lo 
^irito.il quale bifogna c'ircmcidere da ogni impurità. 
Ilfighuoto U libero arbitrio , da cui tagliar bifogna o- 
gni fouerchia leggierexga.1 ferui la menie,et l’animo, 
da' quali conuien tagliare ogni yanità.Cli fthiaui nati 
in cafa fono li mori intellettim, che ciuien purgare da 
Ugni curiofità . I fchiaui comperati fono i moti fen- 
pimi, da’ quali conuien che ciafeuno di nei fedeli va- 
da tagtiando ogni impura voluttà . Or,con quanta fa- 
tica fi venga a quefii tagli, ciafeun di fé può ben ima- 
ginarlofi,& molti anco lo fferhnentano. -Appreffo, C 
ottano iijnel quale fifaceua la c’irconcìpone carnale, 
ci dimoflra ta d'ifficultàgrandifs'ima della ifiritual cir 
concifionr. poiché bifogna caminar fette giornate , a- 
uanti che fi faccia quefiagrandtopera. Et, poftquara 
eonlumniari funi liies odio &c. Quefb dì ci dimo- 
flrano otto progrefii delf anima Jenga iquaCinon può 
alcun di noi celebrar la circoncifione delle ffirito. 

Jl ptimoé la cogniiione del peccalo , principio d'egni 
nefirafaìute . Proptercapopiilusmeujcapiuscli, 
quia non habuir fcieniiam . Il fecondo élarrofsire 
Pem.C. d'feawrpftcaio.Quemfrodlumhabuiftis ione in 
iilis , in quihus nunc erubtfcitis f II tergo i il timor 
Plàbiit, vendetta,chefa Dio centra il peccato. Confige 

timore tuo eaines meae.Ilquartoèla ìferanganel- 
ladiuinamifericoréaald'i^fettodelpeccato ■ Etiam 
fi me occiderit.in iplo Ipeiabo. Il quinloéla contri- 
lU4i. tione,e’l dolore ifhauer peccato. Vt tìitdeccccontti- 
tiscorde . Il fello d la eonfefsioneifepii peccato, & 
Iaee.r- dognicircoidlanga. Conhtemiiii altcìuirum pec- 
JloiD.0. catavelira. Ilftttimoilafodufatt'ione.Sicateaim 
exhibuillis membra vcftra feruire immumlitia;, & 
iniquitaii ad iniquiutem; ita nane exhibeie mem- 
bra veftra feruire iuftitiar in fandlificationem . Do- 
po la cognitione del peccato , dopo il timore, dopo la 
Iferauga, dopo la vergogna, dopo chel aiùma ècm- 
trita,confeffata, & ha foésfatto , fogne t ottano gitr- 
uo,cbeilaconfideraiione de' paffuti peritoli. In qne- 
nofafùla ffiritnale circoncifione . CiaJinndinotCbri 
ftìani taglia da fé ogni colpa mortale:ma i fanti, e per 
fotti, tagliano appreffo ogniimperfettione , ancorché 
tnenomifsima ; come vederafù in leggendo le vite lo - 
ro.Qucfla feconda i la circoncifione di Sefora , di tni 
fi legge, che, prefa vna pietra acutifsma, a' fucà figli- 
noli tagliì ’U preputio; ^ fonti in coiai opera tanto do 
hre , chi rinoita al marito Moti , aggamente con lui 


lamentofs'i, cofi dicendo, SpOnfus (ànguiniim tu mt 
hi es. Tu mi feivn marita fanguiuofo . Cini quefhcj 
Sefor alche fignificano i fuoi figliuolil che pietra i que 
(laiche fignifica queflo jpofo,e queflo fangueìOgni co. ■ j 

fa i piena di fagranunti moltoprofondi . Sefòra (igni- 
fica l'anima che, per gratificar fi allo fpofo fuo Chri- 
flo, circoncide ifigliuolifuo'itcioigrt affetti ■,&, per Ut 
gran difiicullàji quercia contai parole, Sponiiisftn 
guimim milii es . RiiordoM quel che dicea il noffro 
Saluatoref Non veni mittere pacein.ied gladiiim. 

Se leparare hlium aducliis patiem fuum, .Sec, 
h\a che fignifica quella pietra aciit'ifiima ? fuorché 
ladiuiaaperfettione diC,'iefnChri(io , la qual fu da’ 

Santi imitata , &■ con la quale efii fi chrconcifero , ^ 
fi fpogliarono , d'ogni benché menonùfsnna cofa fo- 
uerchia . Beali noi ,fe, mentre attendiamo alla-, 
fp'iritual circoncifione , togUefsano la pietra acuiifii-' 
ma , cioi la perfctiione i-hr^iana , per far queflo 
vfileio; neerdandofi , qual fia fiata la vita diChrì- 
fio, riducendo tutte lenofìrc opere alTmttat'wnt^ 
delle fue , gr gli agetti fuoi , da lui dichiaratici ot- 
timamente. Ma confidenamo vn poco il tempo, gS 
indicif;e'l frutto di queftafinr'ilual circmicifionr.Tqim 
bifogna lafciarpafìar il tèmpo. L’antica circoncifione 
camole faceuafi,l,.ttauo giorno, nipr'ima.népoi.Non 
prima,perchc il fanciullo era troppo tenerle' l filof» 
fo dice, che’l bambino corre gran rifeo della vita in- 
nanzi eh egli amui all oceano giorno . Etmenobifo- ^ 
gnaua pafiar p:u ,miatigi ; percioche dice Rabi Mosi 
che'l padre, ^ la tr-tdre godendo lungamente il fan- 
ciullo,ogn'bor piu f amano dolcemente: pcreÌK mala- 
^euolmentefi farebbona indotti a ferirla , dapoi che 
mnamoran gramlemcnic di Ini fi foffero. Questo iflef 
fo tempo fi conuienemiflicamentealla circoncifione 
lyir'.tualetciot quando l buomo ha pagala la fanc'wl- 
icipga , & é giunto all' Origpnie del libero arbitrio. 

-guanti quello tempo non ifitura, e fruttmfa la eir- 
concifiione: percioche in noi non firn rajfettate l’offa, 
ni le virtù introdotte .Ma non bifogna proloiigar pite 
oltre, ne afpettar che i figliuoli crefeano , cioi che gli 
affetti prendano piede,ét che di loro noi cominciamo 
ad ninamcrarcr. augi, comi prima pojfiam difponere 
di noi medefnui ,dibbiaruo circoncidere quelli figli- 
noOffecondo lajenienga di quel JaimoSeams qm te- 
nebit, allidet tilios luus ail petiam. Il Saluato- 
re ha voluto c 'ireimeidcrfi il primo giorno dell'anno, 
cioè roltaiio giorno doppo il fuo natale; a fine,che noi 
da fanciulli ci diamo a portar feto la croce, non afpet 
landò l età virile, ola vecchiaia. Iddio nel Leni- 
tico comandò , che i figliuoli de' Leniti i quali do- 
neanfcruirlo da' loro primianni foffero allenali nel 
tempio . La bacchetta finch’é fittile, e teucra, facil- 
mente fi piega -, maquanJo è,fattagroffa , e,tura-> 
non fi può piegare.Siuandofi fa refijicnga alla prima 
furia degli humori prccanri , facilmente [infermo i 
rifaaato, mafe pigliano forrga , e s’inuccchiano nelle 
vene, vccidono fenga riceuer alcun remedio. Chi 
yuolfarftgran cantore, gran dottore,gran caualcata 
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re.dìolto anni, di fett'annl conuien eh ricominci d can 
tare,a leggere, a caualcare.Varimente chi vuol eljer 
buon ferito di Chrifìo crocijijfo, da fanciullo conuien 
ch'impari,a portar la Croce, a circoncidergli affetti , 
col coltello della perfettione , c’ha infegnato il Salua- 
tare con le parole e con [opere . Ilo detto del tempo: 
hordìròdeinndicio, con cui poftamoal mondo far 
tonofcere,che ftamo circomift spiritualmente. La car 
nal circoncifione publicamente fi facea nel tempio , 
ioue tuttigji hehrei concorreuano aquefio rito , tanto 
4 lorfacro,e tanto folenne. Ma tagliata ch'era quella 
poca pelle , fi celaua la piaga; ne mai piu fi moflraua 
in publico. Si uantanogli hebrei d'efscr circoncìfi.ma 
non moHrano il fegno ad alcun già mai. L>uei , che fon 
circoncift fpiritualmente , non abhomfcono tt ejjer p/t 
blicamenteauuertitide proprq errori ; nè fi vergo- 
gnano di digiunare.quando fono fra gli ebri ; nè^ di far 
Imofma quando fon fra gli auari;ni d'orar quadofon 
fra ciàciatori; nè di confeffar Cbrifìo quando fono fra 
gliin fedeli . Eccoià il Saluatort publicamente circon- 
eifo;ilqual crefeiuto in etàjì lafciò amo publicamcn- 
te legare , flagellare , dileggiare , fogliare, & final- 
mente conficcare in crocce. Se noi faremo Spiri' 
tualmente ctrconcifi,SpreTjaremo il mondo, & porte 
remo la croce diChriSlo publicamente a gloria fua, 
< 3 r a noSlro prò.Fa di meSliero,cbe noi dimoflriamo , 
4 tutti publicamente qualfia la noflrafede , non fola- 
mente con la bocca,ma ancora con l opere:per quefla 
cagione il Signore voleua che gli Hebrei fofiero pu- 
blicamente notati co’l fegno della ctrconciftone.Mife- 
ra cìr infelice ChriSìianità,ciafcuno di noi vergognaft 
di viiter uita fp'ifituale,eChrifliana no è chi iioglia por 
far alcun fegno della mortificatione del noflro Signor 
CiesùSi riibbajibii^emafrluffuria,fi maledice, fi p- 
euote ,s‘ offende in mille modi 'ilprof.'tmo publicamen- 
te;efe facciamo vn poco di pemtenga vogliamo effer 
feontentiffóno forfè quefli ìfegm di Chr'iSlianofdiee S, 


Giacomo . Ol'tcnde milù fiJem toam eroperihas. 
SetufeiChriflianomoflrami 'il fegno della tuafpirì- 

tuale circoncifione con [opere degne di quefla tua fan . • 

rapro/f(j^ionc.Sicluceatlux vclh.icoiam liouiini- 
buSjVt viilcant vedrà bona opera, & ^lorificcnr p.i 
treni vrftroni qtu in c^lis eft . Dall altra parte color 
che fono circolici fi Spiritualmente , tengono occulta la 
lor perfettione, né fitonano le trombe, fe fanno limofi- 
na, nè fa la dcflra quello che fa la manca. T^èfe digiu 

nano,vogtioiio effer maniiiconici, come gl'ipocriti ; & 
ponilo dir con S.Vaolo, Non enitn.qut in manirefto ^ 
iadeus e(t: fed qui in occulro eft circumcifus . Ora ' 

io vengo anarrar brieuemente ilfrutto , che fi traggo 
da (tueSìa Jpiritual circoncifione, che è il l'ibcrarfi da 
tutti gli affanm;& da tutte le doglie, il giorno dell'v- 
niuerfalrefurrettione taglierà if- Signore d'intorno a 
gli eletfijtutto c'tò chauranno d'immondo , di vile , di 
corruteibile,& di temporale : & gli ornerà di gloria , 

& (Cincorruttibil'ità . Et aiifcrei dominus oninem 
lacrymam ab oculis fanilorum : & iam non erit 
amptius neque luclus, ncque clamor ; fed nec do- 
lor erit vhra , &c. Di quefla gloriofa circoncifione fu 
figura la circoncifione, celebrata da Ciofue in Calga- 
Ca, prima che il popolo hebreo entrale al poffefìo del- 
la promeffa tèrra di Canaan. £fueflo fi celcbrarà il dì 
delfottaua , cioè dopo il cor fio del tempo, che fi va gi- 
rando con lo {patio di fette giorni . ,/tllhora noi felici , • 

ér beati goderemo Dio in Dio,noi in Dio,tutte le crea 
ture in Dio,& goderemo con fiomma pace il fonte d'o- 
gni bontà: & hauendo eflinta ogni fitte ,fatìo ogni ap- 
petito, faremo pieni del lume della gloria, cir pojfede- 
remo fomma jicurtà , fecura tranquillità , tranquilla 
giocondità, gioconda felicità , felice eternità , eterna 
immortalità, 'nnmortale beatitudine,beata vifiione,& 

'infinità pojfefl'ione: alla qual piaccia al S'ignor di con- 
durci : .Amen . 
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DDIO tifdwG^ÈGOKlO XI tl. Pontefice Alaf. 
fimo 1 leene magnanime , qJ gloriife imprefi hanno ornata la 
Chnfa,fauorata la fide , afiunrota Xprra, d nfilati i 'Z'ii’i, 
foHuenuto a' morti . ^al maggiore ornamento putta rice- 
uere la Chnfa di C H'/(J STO, che 'veder rfirgtre da 
morte a tvita quelle tre lingue principali , con le ejucli firijfe 
Filato ilgfortcfp titolò'^ eh' egli puf , e tenne fui io , «/ dijji. ito 
di tuttalaSmagoga ,fopra la c. ocelli C H R I STO f J £• 
SFS <nAJZA-J{E^FS \ÉX ÌVT) AEOR^V oM- 

Quefto titolo, pien di (ingoiare honore , fvfcnttocon 'voui HeLree .greche Latine i 
Mcioche (yé Un ciò non in'efie Filato )fofe 'a tutti pahfie . che nè lujantiù degli fj drti . 
nèlafiapienz.adc’GreCÌ.nèlafort,ade'Romaniì ma il filo mento dicolui . cheallncr, 
morenL incroce .perfialute degli huomtni .ffargna il fio pretiofio fangue. hanea potu- 
to rvinare, e trionfare del mondo, della carne, Qd delDiauolo . Brano gm , per legna- 
re, per le peftilen7(e , ft) ptr therefìe, mancati gli huomini dotti ptjì Q/ (finft infif- 

me con la religione le buone lettae : con effe etiandio/ipvlta la memoria delie traditio- 

ni eatoliche , ft) de' fanti coftumi , infignati agli Udrei da J. giacopo.da S- Mama^ 

daaltriey^poftoli.Q)Difctpoli di CHTl^lSTOi ft) predicati da S. Paolo a'Creci 

tonfomma tanta. Horalatuapiet'a .Santo Pafiore , ha drit.t.ati Collegi , ouefìnutn- 
fiono , (g) s'ammaejlrano molti Greci , ft) non pochi Hdrti , fg) que'Gtrmam , che fig- 
gendo le fiamme delThaefie moderne , fi fan fatti ■Romani , abbracciando la fianca , fg) fi- 
gura dottrina della Romana Chufa.La onde s'ode in 'Roma rifionare il nome di GlSSfi 

in tutteetre le Ùngue -, fg) da'Greci fard poetato in Grecia iiSfifirii predicato da gli II e- 

bni alle Sinagoghe difierfe, con gloria fingolar del Crocefifio.s) acquiflotncrediMe ddl 
anime . Taccio di tanti Seminarij . che per la tua diligente cura pafiorale fono flati fon- 

dati per tutte le dtt'a (hi ftiane^ Diròfilo di quello, che, dotato da te largamente in que- 

fta mia patria di V:nftia , è chiamato il Seminario Gregoriano, per decreto di One fi a Se- 
re nisfima Simon a : che altrimenti non -xiede di poter moflrar la fua gratitudine 'verfi, 
quel Prenepe . ilqualc . non men pio , che liberale . alla QtÙ .eh' e fede ddfiuo Imperio . 
la donato quefio nuouo . (g) fingolare ornamento . U fide poi fiera colmo conjiglio , tg/ 
col tuo aiuto di fbegner l'herefie , fg) di fjnegar laglonofa infigna della Croce fia quitte 

regioni , da not tanto remote , che non fappiomo pure il nome loro, alle quali tu nondime- 
* ■ A no con 


. 






uo cou fomma pietà , ^ dìligen^ hdi imiafi zApofìdi , g/ mandati libri , contenenti 
la pura dottrina QìriJHana \ fg) prone duto appréjfo dt mille foccorjì : acaoche in loro Ji 
/porga il fècondofeme della parola di Dio . Aiathe dirò io dt Cianai , che, per render 
/cura la Citta di Roma dalla fame , et dalla carefiia,tu hai fatti fahricare fra le antiche 
ruinef accioche 'vegga il mondo yche la tuaprouidéta hafaputo trarre utile anco da queL 
lo, ch*era tenuto inutile,^ danno/o. Perche ciafeun ti chiama in/eme Felict/stnio , Qd 
Santi/simo : poi che al tuo gregge hai proueduto di cibo , non fol per Camme j maetìandto 
per li corpi . T utti coloro, che <viuono a que/i no/ri tempi , (5^ feguono la fede del Qroce^ 
fijfo, riconofeono dal tuo goucrnoognfloro confolatione : perche, mentre tu regni, lagtu/i- 
tìa trionfa] mentre tu commandi/ fa la pace da tutti m/bidire , (^ da ciafcuno /la- 

/eia goder e. Quindi C Italia sotto il tuofanto Ponteficato non hagiamai 'veduto pure <vn 
fegno 0 di guerra, ò di •violenza. Il tuo petto fecondo d^ eUti/imofapere, chiude infefiefjh, 
come in 'vno frigno, tutta larcognitione delle ciuili, q) eccU/aftiche leggi. Onde le frau' 
di, gli inganni, le bugie, i tradimenti, i torti, le calunnie, Q/ le /alfe incerpretationi, non 
pur non ardi fono di coparire: ma tìmide fi fuggonoj^ ne gli antri infernali //lafcondo.. 
no, 0 fe pote/ero narrare i morti, in gufa che da noi fojfero •vdtti,da quante pene tugU 
hai liberati : quanto conforto a'-viui recherebbono . Ci mofrerebbono efi il Purgatorio 
ricreato dafìffragij, che fono da te fiati conceduti all' amme ; a additerèhbonofihiere 

jrsfinite di purgati spirti, ^volanti al Cielo ,per le benigne , larghe difiributioni, c'hai, 

fatte de'tefiri de' meriti diC H RIS T.Oi de'fuoi Santi, de quali fon ne./e tue man U 

chiaui, yiui , regna., e trionfa lungamente, ò GR BG OR/O Pont, fplendidp luce, 
nitouagloria di Roma, ^grande imitatore di quel Roman Gregorio, che fu cefi gran 
Santo , ^ cofi gran Dottore : che tutti t. buoni fpiriti pregano per la tua 'Vita , per la tua 
pace, g/ per la tua felicita : mentre con tanto fauor di C H Ri ST O, dt cui tu fi* 

y icario in terra, gouerni la fina Chiefa militante , non ti difpiaccia di •veder defcrittele 
•vite d' alcun di que' Santi, c'hor nel Cielo trionfano . RUeui le fatiefe d'^vn tuo fedele ^ 
fg) humile minifiro, di faper certamente molto pouero ; ma ricco , (g/ abondante di buonct 
'Zfolontd] <volto alle pie fatiche] (g/ piu, come J D DJ Osa, defiderofo digigware all'ani- 
me, che di 'viuer gran tempo fra tutte le mondane feltcitd. H auea bifogno quefia nofìra 
faitella Italiana d' alcuna pia,^J diuota lettione . Scio io ti porgo quefia '• fTu, c'hai re- 
cato alle flraniere lingue il loro antico lume già fmarrito , gradirai, come io fpero, di •ve - . 
derquefie hiJlorie,giarauolte da'Gtèci, ì^ ^a' Latini auttori, fatte horfi pcconaàmenr- 
te Italiane, che potrà ogni •vn fìcuramente leggerle , Il che fe cofi fa giudicato da te , non 
cejferò.da fi lungua fatica ,fin ch'io ne arrim alfine , a gloria del Signore ,(g/ a perpetuo 
honor del tuo gran nome ,hoggimai celebrato , fgj da tutte le lingue da tutte le penne 

de'mertali. 
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rmnifffa rel'igiofo fii.c.t.b. vincili Dianolocbe 
t affala in forma d’huom princ'ipale f.tZ.c.t-b. 
•vede Maria t'ergine che li appanfce f.ag.c.t. a. 
fattoVefcouo comef ig. c.a- a. 

Andronico fanto, piglia moglie f. i8i.r. a.b.ive- 
Hito delFbabito monacale hauendo la moglie fra 
monache rip<^ ftSi.c.l.b. v'me in compagnia 
della nubile da ià [limata monaco f ìS}.c-2-b. 


morto è fepeUito vicino al corpodifuamogfte.f. 
184. 

Angiolo d'tfcnfor della v'nrgimti di S.Agnefaf.ii. 
c.t.b. 

Angiolo rifirta S.Andrea C or fini ad accettar 'tu' e- 
fconaiooffertoglif ag.c.o.a. 

Anima di Amone veduta da S. Antonio fuo mae- 
ffro andar in ciclo.yo.e.i.a. 

Anima di S.Succ’éerto apparife a Fildcbordo t'ef. 
cono di F arato f. <• S, e i. a. 

Anna madre della beala t'ergine , e/uanle figliuole 
hahbia hauute , e di tjuella ehi foffero figiiuolif. 
l87.c-J.i- 

Antemio Imperadore padre di S. Appolftnaref.a 1. 
c.x.a. 

Antemio orator conuertito à Chriflo , e comef. 1 04. 

C.l.li. 

Antimo t'efcouò dì 'Kjeomedia fatto morir da Maf- 
fim'mofjt.c.t.b. 

Antiochia metropoli della Siria f.;g. e. i. a. 

Antiochia di Celopria patria di S. CionanniChrifo-. 
flomof loj.f. i.b. 

Antonio Santo diffrihuito il fuo patrimonio i pouiri 
faticando fi guadagna il vitto f. 6S.c. t.a.t'cp- 
pone valorojameute alle teniaiioni , & affalti del 
Dianolo, e la vittoria neriportafói.c.i. a bat- 
1)110 dal Dianolo, ma non abbattuto daChrifioi 
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^ppar'itìone t/iarauìgHofa dì Chrìflo, e della beata 
Verginea S. Oiuliano.e BafsHìffa mouì >7'o/f/^4o 
c.t.a. 

arcadia martire cercato da birri volontariamente 
s'apprefenta al giudice, &è di membro in mem- 
brotagliato con la fpada f y x.c. i .a. 

Armata de Venetiani centra Emanuele Imperado- 
ref.j^.c.i.b. 

,/tfiìnen‘^a di santo T codofio Cenohiarcaf 48.C. i -tf. 
^{linen%a di S.Ccnuefa f i-j.c.i a. 

^tanafia [anta riprefa in fogno da S. Giuliano, per • 
' che piangcjfe due fuoi figliuoli fanciuUìnì morti 
f. I S^.c. i.a.vìjfuta da monaco conS. Andronico 
filo marito dodeci anni fcm^aejfer conofeiuta, 
j muorcf.iZ/\-c.i,a. 

\Atanafio Imperadore empio per fecutor de Cattolici 
faS.c.z.b. 

%Atafia cieca fanata da S.Confìan'gpVefcouo,emar 
tire,é cgnuertita a Chriflof. 1 1 ó.c.i.a. 

,/ittionìde fanti non bifognanod' encomi oratorij f. 

il.c.i.b. 4 

t/iufsibìo fanto per non pigliar moglie fugge da R6- 
ma f. 1 74.C.S.4 da S. Marco e batteiggato, & fat-^ 
to prete f.iyj^c.2. a.è fatto ^reiuefeouo de S0‘ 
lenfì. . 

lAusfibio Greco dal Romano ^usfibio conuertito ì 
Chriflof.ijyc.ì.a. 

tAuoli diS. Bafiliopafciuti nella Qielonca mìracolo- 
famcntef.^c.x.b. 

^ufierità di 5 . Antonio f.6%.c, \.b. 
tAufierità di S. Bafilio centra fefleffofi zx.i.a. 
jAuucgna patria ó S, Leobardo fj%.c.2.a- 


B ^bilaVefcouo, e fatuo diuieta all' Imper odor f 
entrar nel tempio, e perche f.^^.c. i. b. è de^ 
capitato fg-\,c.2.a. 

Banchiere da che componto refiituifea à S, Mattia- 
no ì danari muoiati f.^^x.z.a. 
tafìlio ^reiuefeouo di Cefarea domator dberetici 
fg.c.z.a. 

Bi^ilio difcepolo di S. Teodofio Cenobiarca veduto 
dal maefiro, & vdito in eboro fahneggiare doppo 
la morte f^R.c.i.a. 

Bafilio Voce Greca cheinlit^a noflra s’interpreta 
reale f. 9. c. 2. b. di che afpetto e complesfio- 
nefofie fanciullo, egìouanettofg.c.iJt. qualpro- 

r i facejfe nelle difciplìne fccolarì f g. c. i. 

fatto vefcouo acquiftò il nome dì Magno 
f. i o.c. I ,b. è perfeguitato da Eufebio ,Arciuefcouo 
f.ioc.i ,b. Succede ad Eufebio nell' Jtrciuefcoua- 
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nacce di Modefiùvfficìario detr Imperadore fi r. 
c. I .a.< dì nuouo perfeguitato dal s(io dell’ Impera 
dorè f. 11. c. i. a. faccorre' al popolo'affa- 
matof. ti.c.z.h. non figge i morfi dell' inuidie f. 
1 2.C. t .a. i paragonato nelle virtù non ad vno,ma 
a molti padri dell'antico teSlamento f 1 2. c. i. a, 
muore f, i z.c. i.b. 

Basfiliffa fanta fpofata da S,Ciulianof.qo.c.i.a.muo 

rC 4 I.C. 2 . 4 . 

Battaglie del Dianolo contra S.lupitmo,& S. Roma- 
no nel diferto f.iSs •C'tL.b. 

Bernardo padre di S. Loren^ Giufìinìano “Patriar- 
ca di Venetiaf.^ 3.C.1 .6. 

Beflie vbbidienti a S.,Antonio f.Cgx.z.h. 

Biagio fanto Vefcouo dì SebaSie vbìdito da beflie nel 
monte ^rgeo f. 1 34,c.i. b. condotto da foldatì al- 
la città è flagellato f II 5.f,i.i.<j.gj/Mro invn la- 
go li camma fopraf. 1 3 5.C.2.&1. decapitato nrnora 
f.ilS.c.2.b. 

C 

C oidauero muouefial comandamento diS.Se- 
uerof.iijxtb. 

Cagioni deU'esfìlio di S. Ciouanni Cbrifojlomo f 1 oy. 
Cagioni per le quali S, Hdarìoferiffe ofeur amente f, 
$i,c.i.h. 

Calcedonia città dì Tonto f.g,c.2.a. 

Canti ^Angelici vditi da S. Vittore f. 182.0.1,0, ' 
Capodocìa bora TJatolia f.j^6.c. 2 J>. 

Carità vi timo grado di falir'in cielo fi x.c.2.b. . ^ 

Carità dì quanta forTji f 1 1 gx.z.a. 

Carlo Re di Francia veduto mentre viueua da Sanf 
Eucherìo nell' inferno fieramente tormentato f 
nix i.b, 

Caflelto abandonato eletto da S. ,Antonio per fuo al- 
bergo fóg.c.i .a.-- 

Cafiità quanto piu perfetta del matrimonio f. 145. 

Calìorio conuertito / 1 7 8. c. 2. b.' martirizzato f. 80. 
c. i.a. 

Caftolo martiri:^to,ecomef. 8o.c.2,a. 

Catania città dtfefa dalrbicendìo col veto di S. Jlgd- 
taf m‘C.2.a. 

Celf) figlÌHol di Martiano Trcfidente conuertito a 
Cbrìfiof.^z.c, ik. 

Centurioni lodati di pietà f. i$.c. ì.b. 

Cheremone attratto da s.valcntìno fatto fono fi 
c.i.b. \ 

Cherimìro sacerdote maefiro di s, Launomarof, 74* 
c.z.a. 

ChildericoRedi Francia apriteci dis. ^enuouefa 
Ubera molti condennati alla morte f léx.z.a. 
Childerìco Re di Francia come prolùde a Romiti dis- 
Lupicìno f. 186, c.x.b. 

ebrifio Signor nofbro ha voluto la madre poHero,mà 
di Keal fanguef.8 i.c.zJ). 

Cieco racquifla la luce per i priegbì dì SnAnireq for- 

(mi 
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CieTiéptrti vfJui dj s. t'iltortf tgi.ct^. 

(kU Sdnfr conutrtitaàChriflodéi. ^»jpiio fut 
j!tcmrfcout>f.j-j% f.i l a- 

tìaitdie martirì'^ttof.So c- (.4. 

Clemente ytf(aiuti .Anc'ira cittì tanto, di che patria 

■ e£cn'ftir«tolof.S‘jt,c.ì.a ilormeniatoda Domi 
t'iane CSS c. i.,a,daU' ImpcradorDiacMattofig. 

■ e.\.a,da Airippinopnfeuof.ip.c.aJt. daCnrri- 
àofgo.c.xJU da Domflofpo c. iui.da yn tacer 
dote id'iUtraM Mafjimo f. :o e. i. a. da ^dffrodi- 
fia,da lnciof.90 c.i.b.decapiiatofpte.i^ 

Clodoaeo primo Re di Fratria ChriHianof.y,^.t.iJi. 

Ciodoaro Redi Frida riftnaio da t- Senermo daim- 
pornna fèbre f.a ^j.c.i.a. 

Cocchi per che fij no jùti fatti fio^c,l,a. 

CetmodcHanoUUi<jludliaf.6i,t.i.a, 

Comparatione fatta fra t, ,/tnionioTairiarea e mot- 
ripadridelTtflamento antkof.x6\e,\-i.a. ■ 

Cemparaùom fatte fra ,Adamo > ti. ttapo martire 
f'S^c.iJt. 

Concilio congregato in Nìeeaper opra di t.T arafiOTa 
ttiarcadiCo»flaiitmopottf.t9t.e.i.i. 

Coafiantinopoli patria di i,. 4 ntomo Tatriarcaf h 5 o 

ti.f. 

Conlianxa fghoUtéCtmUattrina bnperadart fana- 


ta da molte pSapite che tUa battena al ftptUri di 
t..Agntfaf8pCiiJn, 


ttttrma- 


Coaflangp -tnvifio .drriaao fednlto dtlfn» 1 

Coi^laago ftnto , Vefeoaoi tmxrtìrt di che patrie f. 
tt«x.tjt.itrtaley^eomif.i i6.c.t a prtfodd 
infedeli i tormentata fi tS4.'^.b.f.\ 
decapitato f 1 1 j.e. r.b. 


ContefOriente rapHan generolr’deirtnipriador (t«- 
manorotiii Torti riconofee da priegoi e yirtkdi 


■ t teodefio Cmobiarct la yittdria f^9-c. t-b. ‘ 

Contcfafopra ’il corpodit, Lorengp primo Tataiar- 
cadU'entùaf.gj.c.x b. 

Connerfation rana del mondo ^nal fa f. ■ 6 y.c. i.b. 
f.tói.e.i.a. 

Coaarrfione di lami Andrea yefeono di Fiefolef.ii. 

(li. 

Conaerftone diventi hnonùni mentre accompagnano 
t.CinliàltoaUeprigioiùf^t.a. 

Ctènetio Ctninriaiie meriteaoledi yederfAnriolat 
tp- d efer batteggato da s. Thetio frfp.c. i,b. 

Ciiodt gli Apefhh flgneafo dalle doderi fmtane 
tronate in Hcàmda dagli Ifraelitif.ipB.c.Ht. 

Corona di fette appaifé-£ppola morte di a. O^Ka 
f.ioo.c.id, ' 

Cmpo di s^Crrgorio yefiono tìtronaH intero, t Mo 
moltiannidopolafnamortef.ioe.tui. 

Cìrpodiian Lnciano da vn Déllinopottatoaterra 

■ff.tP'CA.b. 

Corposi yincengp difrfoda vn tomo f B6.ritM. 

Cttpodi t.ConSarngofàlftotmr'maotire doni 
ftofiiZx.iA 


Cofe perlei/nalitedonne foni Stimate, e ladatedii 
fanìj fi loei.b. 

Cofe prinrìpali defiderate da gl bnom'.m quante , e 
qnalifSq c.i b- 
Colianga di a. Cordio f.iq. 

Collanga di 1. Loreogp primo Tatriarca di l'enet'a 
^J4.r.i b. 

Coflanga di tant'Ignatio lodata da Tlinio il gioninc-' 
fiió.c.iM. 

CoBnmì di f. Vrofrio brmemenle raccontali ft9Ì', 
e.t.b.fi9q.c.t.a. 

Co/lnmi di vedone Idolatre f 1 1 ;.ct <■ 

Cr alone Cerco con molti altri tonnertilia Chriflodé 
s.yalenlino/.tó^.c.t.b, 

CncofacaHello col paefe eirconnieinii conurrtito alta 
fide tbrifliana da 1. Cionanni Chrifoflomo f 1 08. 
e.ij). 

D 

D AccbaloReH Boria coflrrtto a darfila morie 
per fuff/l dalle mani di Traiano Cefare^j 
fitt-e a b. 

Dafnrvdletta amena con f.inotofemnentiom fatta-, 
dalDianolofieoalbtrgnf.9,^c.i.a. 

Daóanécrnlct per fintar de ferm dì ChrifloinHì- 
ffagna fSs-r.z.b. quanto inerudclifce contea lan 
yincengof.Sfcii b. 1 

Defiderio é veder i fuoi quanti ià i.C'lokanniCal'iln- 
.UFfaffe àrdente fq9C.t .a, - ' 

Detti ejfemplari dii. Lorengo Tatriarca di yeneiìa 

/36.M.4. 

Dianoli facciati col fegno della croce da t Gregorio 
yefc0H0f.19c.1b. 

Dianolo battuto da s. Giuliana fipi.c.i.o. 

Diece prima perfettion del numero fiyi.c.t.b. 
Difcoltà che póffa feto il matrimonìof. 1 4 3 K I * J 
Dmtoniatìincomran da i.-Anlfbiofefatuliberi 
irtandauaooalfMofrpolmf.io sa. i.b. 
Dioclcliano Imperatore empio perftuior deinomc- 
cbrìlHanof..^i.c. \ bi ■ ì 

D'utletiano fra tutti i prrfrtkiori delta chriftiana 
cbielacrudclilfimo, e perche f.R'q. ■ - 

Diomfio yefcouodi Milanodifeufar della càthotìca 
vrritì eonira il furor .Metano f 5 3.r. 1 <t. 

Difeepoli di Chrtfo che furono fettanta figurati dalle 
fettàntapalmedi HelimfiSBafn. 

Difeepoli é s.Ttodofio Ccuobiarca ne difàgi miraci 
iofamcntefonenniìf.^'ia.l «3 • - 

Difepolipincéridi 1. Antonio quattro, e chi f.ip. 

c.tJt. ' 

Difiepofi di t-CMano col ycfcono.c clero d’Antìo- 
ebiaohbritcriatlf.^tb. 

Difierfi fatti dot. Teodofio Cenobmrta trafflegò 
tuono al pellegrinare a. 1,1 a. 1 

Difeorfi di i. Maffmo Vtfcouo di Nola fe doneffe 
fettrfi,ofggeuarfndjtroode'nì¥lìtif qq.t, 
Difcorjfo deiraniore perche a 1. Friictgionaae Iddio 
ma»^vnAn]^0,&o*i MaffotyvtFlmeTnoeb'. 
tIfoccorraf.ssa.i.iM'. '• 

a 5 Difeor- 


y 
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Vifcorfo [opra te^afio dt sant'agata /. 141^.1, 
i.a. 

t'ifiorfo di s. Hictfaro pentito d'hauer portato odio 
ai Óio già tanto prima amalo Saprìcìof. 149.C. 1. 
: b. 

DifirìttìoM del tempio ‘di santa ^nafiafta f. 44. r< 
1. a. 

Donna accecata à pr’icgbì di S. Genouefa racqmfìa la 
lucef xS.c.z.a. 

Donna amalata di flstpo, guarita toiìo che d S. Mar^ 
tlano prete hebbe narrata la fitainfermitàf.^^. 
c. I .b. 

Donna dal Dianolo tormentata per le oratìom di S. 
Ctnonefa è liberata / 1 8. c. 1 . b. 

Donna grauida caduta , e morta per l'oratìondì 
Sant' Marnano martire tornata in vita f. 45. 
L. i. a. 

Dchfia inferma guarita toccando il cataletto doue era 
portatoilcorpo dt S.udntonio patriarca f. léi. 
c»ub. 

Donna firoppiata rifanata in fanno da S.Mntomo pa- 
triarca f.tóz.c. i.b. 

Donne fante che per comandamento di Agrìcola pre 
fidente di IstbafU martor'iate furono fiì$-e,ìuu 
c. \ .b. 

Dottrina d'^rrio dannata nel concilio congregato in 
-.ìiiceaf, ifii.c._i.a.. 

Dragone vccifo da Sant' Teodoro martire f. 

: Ctl.b. i , 


or:- U , 


V - 


E rro parola dì marauiglta fityc, r.<. 
Vdittotmpiodi Martiano prefidente dTi 
cbìaf.ofxc.i.b. 

Tfi'etti del t'imor d’idèa 

Effetti diuirfi dtW amore, e delT odio fi t^i^c. 
ì.a. ^ • 

Efirm Siro Santo tome da Greci fcriltort ^spellato fi. 
1 3 1 .C..1 4(J. impara pqrj»e%p di donna meretrice 
ad eficr immite fi. i^i.c.i.b. coimcrte vita mere- 
trice che^^lHÌ era accefa.fi, I32..C. t.A confonde. 
.ytpolitnareb^etìco,.ecomef. isi.fateflamento 
fiifì,c,^,a. . i V . .1 - 

K Eleufio che fece decapitar S. G'udUna dopo moUtm- 

. mentì diuorato da fiere f.igi,c.^,b- 

Emerenttanavergine da Idolatri lapidata / i8 j. f. 
hb. 

EpìtapbìodìS. TaolaRomana.fi. t 
Epùipbiofiolpitfi hi vna tauola di marmo pofia dal-\ 
l .Angelo nelfiepolcro è Sant' .Agata fi. t^i^c. 

i-*'. ■ , 

EffcMpj dìpnùenpia.tihmrultà in S.Loren-gp prono 
patriarca di h'enctia fi. j 4 .C. ^. 4 . ^ 

Efiirnpio alle jnodri è non tfupcdirelefiglmQU nel 
ficrsigìodiDio/. 18 .C. 14 . .( » 
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Effcmpiodìmanfiuetudinenel fudetto fante fi /y.c. 
z.b. 

Effcmp'io granfie è crudeltà, e tradimento fi. 9}, 15, 
ì.a. 

Effempio formidabile a chi po,7 ,'V«o/ perdonar le 'uir 
giurie f 1 50.C. i.a. 

Ejjèrc'aij dì S.GìouanmCbrifofiomo quali fi ì o6. c. 
2.b. 

Sfiortaium da S. BafilijJ'a fiotta alle fut vergini fi. ^t. 
c.t.a. 

Ejfortationi a morir per CbriHo fatte da S.Seba/tiano 
a due gemelli fi. j-j.c. i .a. 

Eueberio fante annuntiato dalt .Angiolo fi. l 'jé.c.zh. 
fatto monaco fi. \Tj.c.\.a.confiacrato vefcouofi. 
I 77 .C. 1 . a. rilegato dopo fà anni muore fi.ijj.c. 
i-b. 

Eugenio fante /affi monaco conia figliuola Mar’ia fi, 
t^y.c.i.b. 

Eulalio vefeoMo è hliuers liberato da S.Seuerìno 
ynalongamalatìiafi.i^'j.c.z.a. 

Eulopa madre di S. Teodofio Cenobìarcafi. q6.c, 

* . . . ' 
Eumelia madredì S.Bafiilio che in Ungu^noilrafuo- 

na prudente fi pe.zoi. , 

Eufebtafanta di che patria f. pp. e.i. a fiigge dal pa- 

. dreper^on efferfon^gta a tuor marito fi 99.0.2 

vienfioccorfafiaDipèyHpadrefpirìu^ neltlfo 

la di doofi. I oo.c. 1 . 4 muore in Milaffa città dtUa 

..Caria.fi. ioo.e,i^b.:^ ' ' j 

Eufebìo Arcìuefcouo mCejkrea perfeguìta S-.Bafiitio 

fi.. IO, c. 1 .buiiuknftq atpùcofi.-x o.C'2.4r^ ) 

Eufebìo vefeouo di yerceÙidife)ifor 4 ellà verità eat- 

tolìca cantra gli ^tr'iam fi ii,c,q. 

Eutichìano dificpolS è S. .AfUpnip perla fua. perfet^ 
rione amato, e/kmatojoolto daCoitflottrino Impe-^ 
rodare f. 7 o.c.i.a, . ! , * 

Eutropio Romano padre di Ciò. Calibitaf. j8, c. 
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F .^t de Romani affcèari f. 1 24.c. z.a. 

Famiglia Giuflinianq.onde èfiefa ,efomeìnFe\ 
neria venuta fi ^^.c.f.,n, - , ' 

Famiglia,e parfimonia è fi.dLorentip patriarca dì Vp^ 
nc^a i^.c.ì.a. ^ 

Sèt^TSfidellq^ma etÀ d’moftratrke'f, 

* t 

fMMdleT^a' di S^f Honorato quale 61, c. I4 
.. ì.b. 

^cm(iirilfi!C^d‘iS.,4Momo quale fi ^ ^ 

Fanciutlrs^a di S -Leobardo indicio ielìp jfntMfa fijoh 
,ritàfi7i.e,i^,, V 

fmj»i<^X^m<ment4. (gepe da S^ffim.Sks^en^ 
bitatc/:i3i.e.2.a, ‘ . ,ui 

fan- 


/ ^ ^ 
■ fMcmiri mrtìrìxftì i» M^mina f ji. c. 
t.b. 

TsncììiUì a/iefaU <U S.BtftUo yéfcouo mtnoruui f. 
9i.f.z.a. 

Fàiuadii dccéf itati con stitt' Biapo f. i}5- (• 
a.h. 

FanànUorifHfcitalt da s. liUarioVtJcouo dì TU'*- 
nUf.fj.ci.b. 

Fanciullo morto à priegbì di t. GetMuf* ritornato in 
yitaf.tS.ci.b. 

Fanciullo fanato da s- Biagio che da ma (fina refia- 
tali ntUa gola era affogato a. 

Fanciullo guarito al stfMcroétaniSeuero /138. 

. C.24. 

Fantino dandolo fatto legato di Bologna diflrihuifce 
le palme fecondo la profetia Ut, Lorengf primo 
, Tatriarcadif'enelìaf.gye.tai. 

Fede primo grado di falir in cielof.j i.c.i.b. 

Felice Nolane canto è confacrato prete f. \^c.zb. 
frefodagentilieincarceratof ^5. c ì.a.tiberaeo 
dair Unitolo faccorrc s.Majfimo t'efcouo di 'Hpla 

I nafi ama t^igato dal freddo^ falla fame f %%.c.i. 

. riporta Itfieffofule Ijialle alla cafa del t'efcoua 
tof.^ó.c.t al. nafcofio in cene rimine è nàracoló- 
famente nodritoé dalC'ifieffo Cbrilio rifitato f.^6. 
c. i. a- defiderato «?■ eletto Fefcouo dal popolo 

etfotta^uelloafar tlettioudi Qimto f. fó.c. 
ib. 

Figlio del prefetto £ Homo mortomele rolea far 
forzatj^ rerj^ oignefa, epetUi rififcitato 
tonfeljbityeroDióf.8gu.i.a. 

F'^buola amalata £ febee etica per i prieghi £ sant' 
Andrea Corfiuorifanata f.zg.c.i.a. 

Figliuola £ Tandocchio alfalita dal Dianolo e libe- 
rata alt’ anello della beata Maria figliuola £ 
cast' Fug/ntio da fe ilota calomùau f 14S.C. 
i.b. 

Fiorentini perche ytnnuti at fatto dorme con [ef- 
ferato Alilanrfe , e come yincono f. 19. c. 
x.b. 

Fkrenx* cittì dltal'ialodataf.ij c.iJi. 

Ftancefco Sforgf. Duca £ Milano quanto appreg; 
t^afie sant' I-orengp Tatr'iarca di Feuetia f.g-j. 

t.io. 

F rancefi lodati f.y^d". 1.0. ^ 

Frutta proprie £ più gratofaper chele Uran'iercj 

ft^.l.0. 

folgore àtecofafiaf.vjQc.idt. ^ 


C 


G Uinoheretito, e ribello amagato f. 1Ó8. 
e.\.a. 

Colttia prouincia bora detta Cb'M"!/ue f. 87. 

.. . 

Ceùotufayer^ioue, r^ 'mebélemfo nacficj 
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f\6 c.i.b idas. Cmnant g.ofata a Chrifiof ly 
c. I .a. e perfeguiiaia netihonore.e mila yiia f. 1 7 
c. l, a. i da Dio con molti miracoli iltulUaca 
f.ii. 

Germano santo preiiede la futura saniui della véri 
gine Ceni’urfa f i óx.t.b. 

Ceruntia madre dii. Genouefa fiuenta cieca, epcr- 
chefsS.c.t.a. 

Cicrufalemme iu £ucrfi tempi quanti nomi ha bau-, 
tofit I.C.IJI. 

Ciorgiopadredis. Tarafio afiolur alcune donneac- 
cufatedhauer yccifo alcuni fluttuili entrate per 
glifuoridelleportefi9oe 1.0. 

CiouanniCorfino amatalo feguendo il oonfìgiiodì t. 
Mudrea frefeono di Fiefvle ritorna fanof j8. 

e. ib. 

Ciouannì Catib'aa tanto di che patr a , e £ chi figli ■ 
uolo /! j8. r. 2.11. rifolniodifarfi monaco pre- 
gaytf .Abbate che feco loconduca al fuomona- 
Jleriof 58.C. x.b. arriuato al moiiaHeris pigba 
l babito datogli dati -Archimandrita /! 5 p c. i . 
a. ritorna a cafa coperto d vna yefle logora 

f. $9.c.iJ). fiato treanniinynyile capanhcclo 
inangi ilpalagé^ di fno padre é yi filato da Cbri- 
fio che fi rineta la fua morte f. ?p. r. 2 h. fi 
fuopreafuoi gioutoalfindfiiaviia f. iSd. À 

CiouanniCbfifofiomotauto Tatr'iarca£ Conflanti- 
iiBpoli di ebe patr'ia , & da chi conuertito a' Cbrì- 
flof toq, e.t.x.b. fifamonaco f 104, t. i.b. 

1 confacrato Trete f. loj. 1. 1.4. ielettoTa- 
triarca di Confiantinopoli f. toc, c. i. b. i 
mandato in efiìlìo ftoy.e.x-k, di nuouo i re- 
legato f.itX.c.x a. doppo molli traHugli $■ f-, 
erti morendo riposi nel Signore f loS. f. 

2 b. 

C'inliano mart’ire com: allenato da funi genitorif.^g. 
e.x a. confortalo da Cbrifio fi rtfolue a Uor moqUe 
/40.4.1.4. conurrteaCbrlHo gran nniuerò de 
Chrifiiani futi monaci fqo.c.x-b. nonutaifiyi- 
de'tratof.qt.c.x.a. ramnaynmorto f.j^xji.xa. 
dopo molti tormenti aartirtgato muore f..qi. 
e.iJt. 

Cfiiliano Imperador apofiaiafa r'iforgerel Idolatria 
f9n.c.x.b. iyceifofof.c.t.a. 

C'ttifiana santa rifiata Bltujio idolatra ofertole 
fiiofo /. 170. f. 1. 2" b. .d tormentata per co- 
, mandamento deU ’tfUffo Bleufio fiit.c. 2.4. 

, ^ JDÌ440/0 y cauto a tcutarla fi 171, c- 

óiufiiniani famibfia mAilifilma in Venet'ia f. j 
.4 2 . 4 . 

Ctri^io martire citta£n £ Cefarea ^ 1 4.C.1 .4. ritì- 
rafiinfiughifoÙtari.fi.e perche /! 14.4. 1,4. qp- 
prefentafimmexp del teatro, doue 'tl popolo era 
adunato f.iq c.i.b. itormeniuo f 14.4.1 k 
l^jL. tnart'r’rgf to umore fi} SA.s.b. 
Cra£'£falire'mparad'ifo/Tix e.i.b. 

Gran 
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Cràiultxxr a Km* brnumme rmmoratt f. '99. 
c.1.4. 

Crijtirm compagne £ S. Bafilio f p.c. 

1 h. 

Cregeno f'tfcone, fatte ytfcene per le fne yirti 
f tr. e, t b. col fcgne della fama croce feaccia i 
Dianoli f 1 9.C, i.b. libera molti prigioni mentre il 
{no corpo i portato alla fepoltnraf 1 o.f. i . 4 . 
(narino Tanto di che patria, e di che famiglia / 1 4 1. 
r.i b.fafftcanomeoregolaref I4j-c. »- 4 . rifintail 
yefconato di Tania, & perche fi 4?^ f -b.é crea 
to vefcano di Talefirina et Cardinale /* 1 4 ; 1.6 
6nafcogna patria dir. Hdario yefcono Tittarienfe 
f.ì2.c.ì.a. 

Cngtieimo tanto Dnca tC ,Atptitarna quanto fòlfegio- 
nane diffointef. i ; 1. (. i. a.fanortfce f ,Antipàpa 
^Anacietof. 1 fi.c. i. a.'coanertifi amigliorrita 
fìiz.c.ib.rtapiedi del Tapa a chieder per- 
dono fi ji.c.i.b. èafiointo dal Tatriarca di de- 
rnfaltinme f. 1 tj. c- ì.b. trenaft cieco , e perche 
coftda Dio {alligato f 1 z.a. flagellalo dal 

Dianolo é rftnato dalla beata y ergine f.i^qc.l 
b. bebbe if trito di prafetiaf ■ 5 ^ i .4. 

H 

H Clena madre di ConUantive Imperadore qua- 
lohtnori U corpo di tati Ltutano martire 
f%i.c.i.b. 

HcrefiacTuActfatuifqg.c.iat. 

Hrrepa,ArTiana£ quanto mai cagione/. qt.e-iM, 

/ 5 Jt. 4 . 

Herrtiei molti conuertUi per i miracoli , eprieghi di 
S. Marnano mar:irefq^.c ijt. 

Hermia padre di t. Felice 'Hjilanof.j^.z.b. 

Hdario canto VefeottoTittanicnfe centra gi .Arria- 
niqnal Danid eoatra Colta fìt.c.z- a.fnpog^o, 
efonledifanta Dottrina e perche/ t'ì.c.i.b.qna. 
loyalorofo gnerr 'aro per la yeriti cattolica cen- 
tragli .Arriani f’sq.c.i .tA.fcacciai ferpenti.che 
yn'ifola qnaftmhab'aabilefatta baneano.ti- rfk- 
fcitayn/ancinllemeriof ^j.c.t.b. 

Hipecrtti moneta fa/a f 141^.1.4 
HiHoria di Kibeceamoglied’lsaacrinenata ffmtnal 
mente nella y ergine Cenontfa ftb.c.i b. 
Hijìoriefatre corrette , e tradotte da t. Lnc’ua mar- 
tire^ fi I t.J. 4 . 

Honerato ye/cene/antinlle prende il batteftmo con- 
trala y olenti del padre/ 6 De. i.b.ftrendemo' 
nacof 62.C. i.a- arrmato a Lir'me Ifela /elitaria 
tn/elUtadaferpentiyififéTma^ eyr pianta yn 
monailerief6iA.iA.ifattoyeftono bj^.c. j. b. 
tnnere/.ói.c.t b. 

nettale fabricato da t. Bafitio pndicato da t. Cre- 
gorio Ha g^gjangeno degne d effer anaonerato frrt 
liJeutmira{elidelmonéoftiA.a. *' 

I 

I Dofidiflrutii ia Caxafi 9 %.c.t.b. 

Idotifiegjgatida j. Teodoro, epoidlflrtbnitiàpo- . 
a(r</'i46.(,i4l. ' 


Idolo di -Apeirmeìn Dafne diHraito ila fiioeo /ctfk 
dal cielo foa.ej-b. 

tgnalio finto ferme i Maria l'ergine f tiq.e.ib. 
condotto inangi a Traiano Imperatore confefft 
Cbriflo Iddio , egli Idoli hnomini lielerati ^11^. 
C.IA.Ì condennate alle fine i i6.c.z.a. da Leoni 
fìraeciato, e diuorato muore fi ló.c.i.b. 
Indemoniata liberala da san Lorengp Tatriarca di 
yenetidfi6 c.i.a. 

Indemoniata gnarita al fepolcro di s. Clarino f 14). 
c.i.b. 

Indemoniato hherata dai. Teedofio Ceitebiarea gid 
mortofq9.e.i.b. 

inferma c bancale gambe marcie rifinì lanate che 

; nelle furono da t. -Andrea Vefeeaedi Fiefel<.J 
jp.t.ii. 

InneceniieTapa dichiarate da t.Semardo legìtìnm- 
mente eletto, & aoa -Anacleto f.\iz.ci.a, 
Innide trillo interprete delle vkti f i i.f. 1 - 4 . 

1 /olatii tnfeattatì da 1. Mdana, &fno merito ^fp*' 
manofixoc.njb. 

L 

L -Adronìeennertìtidat. Lennamm- che da Uà 
erano andati per rubarlo fyyc.t-a. 
Lannomata finto di che patria, &inihecofefàn- 
ciuUo fa occupato fy-qr. 1.1. a. con bei difeorfi ec- 
cita feaUa vita fohtar'ia f 74-f. I .b-folitarie etm- 
teertei ladri che cercato Ihaueano per rubarlo, 
fana molli infermi ffegne col fegno della croce mt 
grane inwio,e fa malti attrimkacollfyi.c.t iwi 
predella yna gran rOmna che donea fegnirdai 
Carnuti muore frq e. 1 .b. '■ 

Leggi da fama Melane date alle /ut mònache/ 1 1 1. 

c.ib ' •••'>» 

Legno della /anta croee dato he guardia i 1, TWfhrio 
da Tradio yefcono £ Cienfalemmef t Ì4 f. i.a, 
Lcobardo famo dehbcratofi di feruirà Dio fi riifch'm ■ 
de ’m yna cella fatta nel monte f.yg. e.t. b.oitieU 
de Diole yifte ì yn cieeo/yiA.r.e.iuueref. jj. 
C.IA- 

Leone santo,difcepoh di t. Tertgorio martire , gtttd 
glidolia terra f. 17J. c. i.a.ftra/cinatofre fif^ 
mandi lo fjùrito àDiof.iyt.c. 1.4. 
Leproftgnariùdas.Lupicinofiió.csJb. . 

Leprofo/analo da t.Seuerino -Abbate/ lyy.c.iA. 
Lettera dii Teodofto Cenobiarta firma ad -Ataaà-' 
fio Imperatore fqp.e.i-a. 

Lettera de s. Hilario fcrìtia alla fgtmola f.gl.t.i ai 
Lettera di Domiliano vicario imperiale nella Cali- 
lie mandala all Imperadordi koma con t. Clemf- 
te yefcono d’-iucira Sia. i.b. 

Lettera di i.lgnatio è Mane yergme conia rifitfi* 
fiz^c.i.b. 

Lettera di sadt' Ignatìo i fedeh , che etani Kim| 
f.iióa.iA. 

Leaiaaoemomii dall .Angiolo va per dar fipoknri 
al corpo £ 1. Coifiaieg^y^ctm», t mar^f. ■ \y^ 
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libtMÌ» StflU tlltp 4 ti Itéfdia. 
LAtralitàdisaitaTMotiiM Rcmaiu verfigri peneri 

fi IO.C.J.<. 

libre tempere da san leren^e prime Talrisrea di 
yenetia nemintte pieciole fafàe d'amen f.}}. 
Ciib. 

Zitmio CtfarehuTHdelifie centra s.Teodore^per- 
cbef.i.^6. 

lodar ■ morii perthep debba f6ia.iaL 
ledi,e perfeaieni della yeriinui f, 69. t.%.h.f.yc, 
t.i.a. 

lodi delta fotti //d’ine f.j^- i-b- 
lodi della città di Helofnaf.u^ijeiiA. 
lodi di s. Bernardo f 1 5 i.c. t.i.a. 
loBgmo monaco Luem fatilijfimof^y.e. i A. 
lorenxe Cinftiniano pr'mte Vairiarta di yenriia 
cjnando nacque f.i}.c.i.b.pft frase f.jq.c i ai. i 
trealo Vejceuo di Venelia fif.c.t.a.i primo 
minalo Palriarea diyena'ia ^6.c.lAjndt'il^i 
TÌloaDiof)i.c.i.b. 
luce che cefa paf.iyo.c.i.a 
Luciano man'ire di che patria, e come -riputo nejfi 
annifanc'iMltefchi,eficuenili ji.e.t.i.a-prefo da 
fotdati i trailo in T<(jcomedia fj t.c. 1 A. tormen- 
tato dotta fanu muore f.ji.c.i a. 
lupicino télo come Jfegnepi la fole sfxa bere f.iS6. 

e. iA.i riprefo dì ri^oropti dal pateth s. Romano 

f. iSSc.iA. r'ifaaanuouehuommilepropf.iSf. 
(.ai. 

U 

M Ucatio ahbate accoglie tanta ,Upottinarepi- 
mata monaco,dai^ole -ma cella fiìa.i.a 
Magcmaffo patria és.Teodopo Cenobiarca f.i6, 
t.i.b. 

‘idaggìcrrdomo quanta digmtà foffe n Fréouia.f 1 So. 

C.tA 

Uagnanimilà di t. .Antonio f.6Sx.iA. 
ManfueludmeditMeletio yefceuod" -Antiochia 
f.ijp.e.iA. 

Hartella Romana fanta,inuitata noti vuol pajfaral 
le feconde nox^f iiq.c.t.a t oppone allehe- 
rtfief,iiq^c.iA. ida barbaribattutaf.iiapc.u 
h. muore f.izq.c.i.b. ^ . 

Harco,e Marcilianogetpetli confortati da tSeboB'ia 
no al mart'iriof-jjx. lau mareiri^ati fSo.c.ì.a. 
Uariapgliuoladis.Emeuiovefitladamafchiotty 
nominata Morino cbmdep in va monafìtrto col 
padre f.i^-jA.t Aaucufata dalla figliuola di Tan 
doccb 'io.cbe da lei [limandola mafcbio le f^e fla- 
to tolto l'bonore, porge vabeUìflimo effempiodi 
patieutf f.qi.c. i.iA. 

Marte ^tmofo dUuolo Migator delle gfierref. i^ 

MartianoTrefideate di Antiochia mfeOcemente da 
vermini amag^/uof-4i.c.i.b. 

Martìano prete dichej)airia,dachinato,et allenato 
f^}.c.iA, dqpi'ajar p'm beilo, e magg^orilttm- 


piodit. Mnaflapaf. 44.C t.a. dona ad vn pene- 
retto -rualonaca che foia haufa /44-r. i.b: fi ri- 
drèg^arillempiodii.lrenef.q^. c.x a. quanto 
amico della ponerià feye-iA. cpianio rmerilo 
fq’i-t.i.b, 

Ucfrtia-M prefetto della mililia in Fgilto conueriiù 
a CkriHo alle parole dii. '.Antonio, oti-lnc la'fibe - 
ralion della figtiuolajndimoniataf 09. c. 1 A. 

Martirio di r.Mreadiof.f i.c.tb fqi.c.i.a. 

Majftniiofcelerat'ipìmoTreikipejf.j t.c.ia.' 

Majfe cT argento, e d'oro epoRe dal Dianolo a gl oc- 
chi di t- Mnionio per mganuarlo f 690-1.0. 

Majfim’mo (rudet'ijfimo perfecutor de-Chrifìianì f.qt 
c.i a-nonvuoieparUr con t. Luciano martire fi 
non per 'interprete, t perche f. } j.c. l a. 

MaflimoyefcòuodiNola perche afcondendop fug- 
gire [empito de perfidi nimici f jt-c t. a- qu.tft 
mortodifame, {£ freddo i foccotfo da Dio per 
megp di s.^elice canato dall' .Angiolo di prigione 
/ J5. c.i.b.iportatoaUacafadei yifeouSto da 
S. Felice fu le [falle fs6.c.i.a. 

Mattia Apcfiolo come eletto in luogo di Giuda, che 
fu traditore f i8S.e,t.a. condono inanti ad An- 
na Trencipe de'Sacetdoiì eonfeffa ChriRo Mefiia 
petcìh c da Giudei lapidato / 1 88 (. 2 b.f. 189 

(.i.(. 

Mediocrità nutr'ice della v'trlù f.fy.e.i.a. 

Melano femta dì che patria fu 9. c.ia. i maritata 
/ 1 1 9.C. I Aimpetra dal marito eh egli fact 'iaroto 
di viuer cafiamente f.ii9a.iA.vi'm terra tau- a 
/ 1 1 i.c.l .(./( vn monaflcrio di donne fin. et. 
b. edifica rn t empio f iiia.t.b. riduce alla veri- 
tà della fede eatboBca molti ì<lefloriani f.iii.c. 
1.4. edifica vn’ altro tempio f.'i ti.c.i a. rende d 
flnr'iioal fuorendtatoref.iiia.i.b. 

Malet'ulanto^yefiouo d Antiochia fcacciato di là 
da nemici della veritàf.i^9,c.i.a. 

Meleiio yefcouo d Antiochia auttvr della conuerfiS 
diS. C'm.Cbr'foflumof. io},c.i.b. 

Memoria de fant^the efitlti faccu f.tj.q.i,b. 

Memoria della morte vtilijjima per far profitto nel- 
la -via di Dkfq8.e. 1.4. 

Memoria della morte veleno del peccato fiqì-c-tA 

Meretrici da t. Marnano prete come touuenite jeqg 
(■li. 

Milano città d’Italia gloriafi iCeJfer fiata patria di S. 
Sebafliaaoj6.t.iA. 

M'tracoh fegk'ai e nella morte , c dopo di t. Andrea 
yefcouodiFiefblef.i9.c.t.i.bf.io.c.i.a. 

M'irdtoli fattida Ùioptripriegbidit.Anion'ief.io 
t.i.b. 

Miracoli fcgmtìmentre'ilcorpo dii. Confiangp ye- 
fcouo , e martire era portato ad effere' fcpelito f- 
ii 7 .(.ii./.iiSrf.i, 4 . 

Miratolo ebefegm in Antìotb'ia, poiché or fi furono ! 

' difcepolidis.Ciulianof.qì.c.i.b. 

Modona cittàdAcaia iUuflrata dalla morte del bea 
toyenantto fratello , e compagno dii, Hoùorato 
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f^sJ.iJb. 

ttaJelb tcflumi £ s. Marcella RonMB 4 /. t j j . r. 

UoOaea comimcatt Ja i.Lartir^ Tatriarcadil' e- 
luna mrJtotofameHtf.t6x.iM. 

piiatiifM^^ifalafeuaitàés. Lu^àaorìtofaa- 
maatChrrrmo timpomida Dio per i pri^lù di S. 
nomano/. tS6. 

Monaco fiaiolato a ri tornar^ al fe^orittmito dai. 
larn^oTaniartì di feentliafì^c. iM. 

Monarchia Komana , fiurej,tSr ytlioia monarchia 
del mondo/. I ip.c.iM. 

Morte infelice di Kalachio.ytrrianof. jchc.i b. 

Mone infeùce di Qiimtiano,cbe incmdefi cantra san 
U^ìjOaf.ni.c.i.b. 

Morùfeanone dii. .Andrea ibe fn foi vefeono di 
ficfotefiix.i.b. 

Mono rifi/cilat'o perì prieghi dii. Giuliano f.j^ì~c. 
34L 

Mmaper'ilfiitadmof/attonùracolofjmcnie rac- 
coffiendofilelpaife pietre con lacalfe perd/cn- 
dàs.FeÓcediNelaf.s6.c.t.i4. 
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O Die di quante mal cacone f.i 40.e.i.a. 

Olanda,! Frifia conuertile a Chriflo da t.Suni- 
bertof.iflj.c.f.b. 

Oltramontani in quanto prr^x? bsncjfero i. Lorenxp 
TairiarcJ di yrnetìa f.'.j.c.t.t. 

Onapo come rapprefentt la vita de gli .Anacorìti f. 

7 +CI. 4 . 

enfialo fante cemiertite da i.Taolo .Apoftolo fl6j 
t.t.b. muori martirigato fióS.c.i.b. 

Opere buone guaflarfi per te fleffe caponi per le qua 
ti figujllaoo anco i frutti della terra fiS^x.i.b. 
Opere i pietà fegnite da S.Melana , 0 .Appcniano 
fuomaritof.iioc.t.a. 

Opra di pietà vfita da s. 'Martiano prete nel Jeptla 
imortif.^iX.i.a. 

Oration di S. Clemente yefcouo d .Andrà fatta a Dio 
f.SS.c.i.b. 

OrGens città di fronda patria di i. Eucberiof.ip^ 
c.i.b. 

Onumnti <fi CoqfUnlinopoGf.q) .t.^.b. 




N .Arbouadttà di Francia vamaft i tjfcr patria 
di I- Sebaflianof. jf.c.iA. 

Marralìont ta^endffrna delle perfecutivù patite 
dadhrillianif.iq.c.i.a. 

Vtfhmo ,0 Entìee dannati dalfaero Conduo diCal~ 

cedoria, a perche f.ap.c.iA. 
Vìeefòrtfantodecapìtatoacqu/la amandola (irò- 
tu del martirio^ ptrrfwa da Sapricio ripien d odo 
f.ifoe.ih. „ . , 

7 ^icoli padre di .1 .Andrea yefcouo dì Fupdef. 1 7. 

ìficM Tidrnno capitane del Duca é' Milano rotto 
da fìertu6nif.ig.c. i.b. 

ÌJÌeeliGiufimianonunaco ammogriato con licenza 
detPapaper rinouar lafamiglii aiufliniana ejlin 
taf.iìx.i.b . 

TljcoliTapa di quello nome Q^o iMu V enetta di 
molo £ TÀriarca f.gd.c.i.b. 

Micomedta citta £ Tonio fg c. lA. 
tlicomedia Città da chi edificata , e come bora chia- 
mata da Tuttbi,& da nocchieri f.t7o e.i.a. 

MicafiratoeefedrréCrfareconucrtìtodaS. Seba- 
pi— fjS(.c. i.a. martiriZttof.So c. i a. 
MmuoìnfernalemfermadhHomo prUuipaUtenU 
' £ fmar .Andrea che fu poi /efeono £ Fitfole « 

fante, f.f^e.tJt. 

MeUanticadttid-Ualia, e patria £t.SeUcef 54. 
jgoiiù thè ifirittori Greci hanno dato a s.Ffrem Si- 

rof.t itx.1.0. 

•inumerò £ trenta che coft figuri f.i 16. c.tA. 


TCyAdre, e madre £ !• Mordano prete quanto no- 
A bili,efantìfnì.c.ih. 

‘Padre£s. Antonio TatriarcaveSito monaco dal 
figliuoloft6i.ci.b. 

Taeft £fenifktd fiarrge ifbnemtm illuPrtper fefst- 
^arvita£S.Anlomof.6j.c.ib. 

Talemu città £ Cicilia patria £ S. Agata ftjg 

e. t.b. ' 

Tane moltiplicato a prieghi£S., Andrea fe/cono 

éFieJokf.igx.iJs. 

Taola fanti Humana quanto nobilmente nafduta f. 
icpt.i b. aaiìmarUata f.t IO c.iA.partefi per 
•dfitari luoghi fanti f.t io e.xh.fe ne vola meaet^ 
do al fuo creatore f.iiqc.i a. 

Tatto Apofldo veduto da Trodaparlar nellorec- 
cbio a s. Gio. Cbtifolìomo f.\où.c.z h. 

Tarigi Principal città d Europa f.n6.c.tjs. 

Tarigì difefa dal furor d Attila da priegbi dis.Co- 
noueftftj.c.ih. , 
TaftipertbedettadaCbrifloat. Tietrotre vdltef. 

I ìd.C.lA. 

Tatitnza £ pii fotti f.if.c.lA. 

TatienZf quanto vide, & ncccjfaria alt acquitio 
deUeteraafalutcf.t'jdc 1 b. 

Tatìenza £ Maria figliuola dir.. Eugenie credM* 
nti/cbio/. i 43.(. 1.1.4. 

Tatrùtreata di Genetta onde difcefofi gS.c.i h. 
Pelagia vergine per pierà d t^er uioiata gitt.^ d nn 
tetto f.fz.c.i.a. 

,Telfgioapofiata, 0 berefiarcaftCjc.ib. 
Teiegnuanudre £ san Tfjcolivrfcenoé Fitfole 

f. x-j.e.i-b, 
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Telf^rhi! ftlMétiialla fur'utdel mare peri uiuoca- 
Utn di t. Teedefi» Cenoiiurca i J>. 

TeUgr'mtgX’o di t. Apollinare f.zia.ìJi. 

Terfcttion di vira di s- Gionanni Calibita ancora gio- 
Manettof. fg c.t,a. 

Terfecniioni patite da cbrifliani dUigentemente rac- 
contate f.i^c.z a. 

Terfecution crudebUima fatta da Diocteòano alla 
Cbiefa di Orrifiof g^-c.i.b. 

Terfettuion tpurta cantra Cbrifiiam dopala aorte 
di'\eronef.ioi.c.2Ì. 

"Pencgia òtta d Italia laudata f. 1 1 tf.r. i -a. 

Tiff /'inori cade dyna torre fetegaoffefa, e perche 
fìoa.t.0. 

"Pietro Pefcono d’Alcffanérìa maitìtrgato da Maffi 
aaof.^te.ì.b. 

Tionano Jcelerato come connertito da i. Lorenzo pa- 
triarca di yenetiaf.}6.e.i.a. 

Thggia ottenuta da prieghidis. "Porfrio,edegt al- 
tri Cbrifliamcoimerte molti idolatri a ChrÙio f. 
194.0.1^. 

primo Duca di Brabawga ffecchio de'Trenci- 
piftSo. 

PoCuarpo {auto crealo Pefcono di ^nnmo da s. do. 
Apoflolo f.tot.c.i. banartoriato fol fuoco, lalifce 
in Taradifo f.toi.c.i.b. 

"Ponto promncia deWAfia minore f. 9.C. iM. 

Ttrfrio fante come guarito d'vna grane indijjiofitio- 
9ef.i9fx.2.b.efatto PefcouodiGaXfl&cbene 
ijUta la cagione f 1 94.0. conir ottenga daUlm- 
feradort cbemCagfl gHdoli e i loro tempi pan di- 
firmi f. tp$.c. i. a. figge la feditìoa lontra lui 
moffa da gli idolatri f.t^ó e.tJU 

Tortacb'mfo aie arriuar di S. Gregorio Ptfcouomi- 
racolofamcnte aperta fij.c.xìt. 

"Pofie$mù di s- Honerato^ yenanùo fratelli da loro 
diflribuite a peneri f.6i.c.\i. 

Prediche Giuliano martire di qnantafòrgafrffe 
rof.^ox.i.b. 

TrtdUbe di s.Honorato fatte afe Pefròf.6i.c.i.b. 

Prefetto d Antiochia heretico MarcioniBa connetti 
to con la moglie, c come f.ioyc.ixi. 

Prefetto dal popolo Romano oecifo,& perche filo. 
f.i.b. 

Prigioniriberatìperrinterceffionedis.Gregario Ve- 
/cono mentre itfuo corpo era portato aÙa fepoltu 
rtfìo.e.txt. 

Prigiom conuertiti da t. Clemente Vefeouo d Andra 
aChriJìof.89.e.i.b. 

"Ptoerefto padre dii. Teodofto Cenobiatea fouero , 
maiantof ^6.c.i.b. 

"PTofrtia di t. Lorenxp primo Patriarca di Venetia, 
veripcatafif.e i.a. 

Profitto di s Bafùio nelle lettere fecolarif.9.c.t.b. 

Prouerbiotinlaudeiufii populus Iftabitnr come fi 
debba intendere f. 1 j 

putti caduti in yn porfMfalùati per Foratìon di tan 

Tor^rio/.l 95^.1, t. 
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Q vinto eletto Vefeouo dl"}lol.tf %6.c.zJ>. 

R Agionamrnto di sant ' Apollinare in lode delta 
virginità P ii.e.i.a. 

Ragioniper teiiualinonihamnalodarì tanti fiior 
che dopo la morte f.6\.c.i. b. 

Ramofceilo fecco.dr arfo toma te verde / J4-C. 1 .b. 
Rauenna città d'Italia patria di t. Seuero. 

Rebbtcca fuona patienga f j.c. 1 a. 

Regni Ijuanti p trouinonellefacre fcrittureconfue 
prouindefi 78.C. ijt. 

Regole con le quali s. Paola Romana reggeua lefue 
monache ft ij.c.i.ia, 

RePquie di s.Rab'da traffiortate in Dafne fanno ama • 
tir Apollo /94.C. 1 . 1 ). 

Reliquie di santa Giuliana da yna matrona portate 
inRomaf.i-jxx z.b. 

Remigio Vefeouo, e fanto primoa cui come ad Apo- 
Bolo di CiefuChrilìo s'inch'majfe la corona di 
Frandaf.gq.c. lui. 

Ricordi da s. Honoratolafdati quando era per mo- 
rire f 6 ì.c.i.a. 

Ricordi lafdati a t. Clemente Vefeouo d Andra an- 
cor fanduUo dalla madre vicina alla morte fSj. 
c.iJ>. 

Ricordi di I. ifrem Siro co'quali tidiijfe yna meretri- 
ce amigtiorvitaf. ifi.c.i.b. 

Riljiofia di s Gordio a quei che Cejfortauano a negar 
Chriflofis.c.2.a. 

Rilfiofta dell’ Imperador Atanafio alla lettera man- 
datagPdat.TeodofitoCenobiarca agx.2.a. 
Rijlretto delle lodi di s. Hilario Vefeouo dipittan'ia 
f.Sic-zfi. 

Roma patria di s. Agnefa vergine , e martire f.Rt.e. 
iJr, 

Roma patria di s. Fufebiaf qqx-t.a. 

Rema prefa.efaccbeggiata f. 1 14,0. r.o. 

Romano fante Romito priega Iddio per dieci monaii 
fuggiti Cri effauditof.ii6x.iJ>. 

Rpuina auenula a Mardonijli predetta da sant' Ciò, 
ChrifoBomo f.to$.c.iJt. 

S 

S Aero pane prefodaU heretico miracolafamcnte 
diuenuto pietra f..o8.e.tji. 

Sadotto finto VefcouoéTafifonte decapitato per 
ChriPoftjg.c,t.a. 

Saiafra battegjqto das. Porfirio quanto poi y'ifii 
fantamentef i g6-c. 1 xt. 

Sale fimbolo della diferettione fsgt.z-o, 

Samofata città di Seria fji.e.ia. 

Santi fin vicini a Chrifio più perfetti f 1 » s-t-t-a- 
Sapneioper non volere lafc'iar l'odio conceputo con- 
tra f amalo prima tl'uefoTo priualo delia corona 
del martirio f I fo.c. tal. 

Scienza doppia di s. V'inceugo diuerfamente intefa 
f.8}x.t.a. 

Scudi gHtati nel fiume da vu santo Rebpofo 

Remi- 


T 

domilo f.iit.c.ì-t, 

Stbtfliimo martire perche fermjfeigrimperédori 
idolatri (. i6.c- t.a. htanfmifie al martirio Marco 
e Mattinano gemelli TJ.c. t-a. coaMerte molti à 
Chrillof. yS-c.i.i.b.i faetato So. t. *. a. ifer- 
%alo muore f. So. c. t,b. 

SebaPe emidi Cappadoccia patria chSanBiagiof. 

tf^c.i.b. 

SeatengadatadaS. Lorenrjt Tatriareadif'eneàa 
approuaia da Diof, J f. (■ b. 

Seatetrga di Traiano conira S. Ipiatiof. c.i, a. 

Sentente altme di S. .Antonio f 69 - c.t. a. 

Sentente di S. Guglielmo Duca ^.A^uitaniaf. i J4. 
e. i.b. 

S cpolcro di lan .Ai^ibio illuPrato da molti miraeoh 
/.175 f 1.4. 

Sepolcrodi San [ucherico hoaoraledaDiodimoUi 
miracolif. vjy.c.i.b. 

Sepoltura di S- Seueriao abbate ornata da Childe- 
berlo Redi Francia d'vn bel tempio ft$y.c.i.b. 

Serpenti altre fiere crude rbedtfti a S- Guglielmo 

Duca diAqmlania ^ 1 5 4.M . 4 . 

Seueriao Santo abbate tjuanto eercaUe imitar Cbri- 
fio troiefiffo / 1 5 4 . rifana il Rj di Francia 

da importuna febee opprefiof. 1 5 y.c. 1. a. 

Se nero fante come fatto vefeouo di Rauenna / 1 1 1 7 . 

e. t.ib- rapito in ifii'irito trouofsi e fu veduto pre- 
feate al funerale di Gemmano yéfcouo di Modo- 
uaf.lì 7.C. i.b.conforta il popolo alla pace f.tìS 
£.1.1. a. entrato nel Sepolcro pajìa di quefla vita 

f. l^S.C.XA. 

Sicaro buomo illuflre e ricco trauagGato dal Dianolo 
i liberato da S. Launomoro abbate fy f.e.ia. 

Sigiberto conte di Vortungra padre di S. Succiperto 
vefeouo yuerdenfe / 1 97.1. 2.4. 

Simon Stilile perche cofì Marnato f. rty.t-ia.urie- 
la a S. Teodofie che fu poi detto Cenobiarca cho 
doueua effer padre di molti monaci f.^y. c. i 4 . 

Siuforiauo martirrgalo f.Soc.ia. 

Sofia donna fante adotta per figliuolo S. derrate ebe 
fupoiyefcoHO diAnciraf.Sy. c.i b. 

Sogno di Efrem ancor fanciullo ftj i-e-t- a. 

Soldati riprefi da S. Luciano e conuertiti che per fu- 
gir il martirio rinegato baiieanof ^i,c.i.b. 

Sorella di S. .Apollinare liberata dal Dianolo per l'- 
oralion dC .Apollinare fxì r.i. 4 . é filmata grani- 
da^on fiatale il ventre per opra del Dianolo nel- 
'^effo luogo tocca dalla foreUa vita fanata f, x), 
c.t.a. 

Soni diuerfe di patienga f.jy.c.i a. 

Spelonca di S.T eodofio C encblarca prefa per fuo al- 
bergo qualfoffef.Jty.t.i.b. 

Splendore che cofafia f, t yo.c. 1 .a. 

Statua di yenerelaf data e gittata a terra dal Dono 
aio fiiaucntato dal fegno della fama croce f. 19% 
c.i a. 

Suu.betto Santo di che patria & di chi figliuolo fof- 
fe f. 1 9y.e. la.i vellico monaco f. 1 py.c.ii.con- 


I C E 

uerte Iolanda, e la Fripa , & i eremo refi ouof. 
IP7.C. i.b.morto ottica la luce ad va cieco f. 
ipS.r.i.tr. 

T 

T .Arapo fantocreatoTatriarcadi ConfiaTmo- 
poli f I po. c.ì.b. fa r accorre il concilio in 
Confiantir.opoli f ij)i.c.i. a. riprende con molta 
libertà l'imper odore che volta ripudiar la moglie 
fioi.t.ib. 

TerrùH agora batteggato da S. .Auftibio fuo frmeUo 
conlamoglief ly^.e.a.a. 

Tempi fia di Mare dcfcritta f. 1 j o.r. 1 b. 

Tempio di S. .Aaafiafia da S. Martiano martire ac- 
crefeiutof qé.c.ì.a. difefodaprieghidelmedefi- 
mo coaira la forr^ delle fiamme f. 44.C.1.4. 
Tempio di S. Irene per opra di S. Martiano martire 
fabricatofqf.c.i.a. 

Tempio d' .Apolline abbracciato ii Dafne dal fuoco 
che dal cielo jcefe f-pt-c.i-a. 

Tempio edificato da S. Milana la doue fu fpogliato U 
Signore prima che foffe crocrfijfof. t2i.c.i.a. 
Tempio di Àtarna abbrufc'iato in Gagà fi9 5.C. i 
Tentatioui diaboliche come da S. .Antonio fuperate 
f óS.e.i a. 

Teodora madre di S.Ciouar.ni Calibitaf. jSr.a.a, 
Teodofio Cenobiarca- perche cofi cbiammo f.qó.C. 
3.4. ancor giouine polio a legger i fieri libri al po 
polo fqy c.t.a. fi rende monaco fny. c. i b. cfua- 
ta afiinenga vfafiie futS.c.i A.da che miracolo al- 
la fica ffelonca foffe ritenuto f. 48. c. 2. 4 . r; da 
editti imperiali ne dapauradif upplicij è ritenuto 
che cantra Ijeretici non difenda la verità f 4p. C- 
lA. din diuerfe virtù. a diuerfi fanti affomigliato 
f. 4p.c. I. b. muore di età di cento e cinque anni f. 
4 P.f.j 4 . 

Teodoro fantovccide vnfierdr agone f. iq^.c.t.b. 
fileggigli Idoli di Licinio Cefare f. i o6.c. 1 .a.i tot 
mentatof. 1 qó.c.i.a. ciuerte molti alla ftdecbri- 
fhana.epcn decapitato muore f tabe. lA. 

Terni patria di S, yalent'mo martire Vefeouo della 
ifiejfacìttàf.i6q.c.ib. 

T epfonte città di Terfia pmria di S. Sadotto yrfeo- 
uo e martire f. 1 78.^. ■ -a. 

Teffalorùta patria di S. Torfiriof. 1 pgA. t.b. 

T efiamento di S. Efrem Shrof.tjgA.iA. 

Tiburiio eonuertìto da S.Sebaftiauof.yp. martirigit- 
lo So c.i a. 

Titoli de libri componi da S.loreugo Tatriarcadi 
yenetiaf jyc,i.cL 

Titolo di Tairiarca ebe fu di Grado trarferito a Vt- 
nttiafiC.c.i.b. 

T orebio amorgato dal vento tocco da S. Genuefa t- 
accefe fi S.C.2 A. 

Tormeniipatiti da S- yìncengo S^.c.xJr. 

Tormenti foffrrù da S. Clemente Vefeouo d- .Andra 
f.SS.c.x.ac.U>.fS9C.iA. 

Tofib- 
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INDICE ' 

re/wio itila ftmiffia ie CutH] marita di sama Tao r. i .a. vmàiar de tomenti e del tiranno nmort^ 

la l{omaaaf. nd.r. t.a. gg e. , 

Traiano ir^eradme qaalef. ii^.c.i. a. condanna f'mofaaod'acqnaipritghìdisantaCenoueraftS ' 
s.lpatioallefieref.ii6e.i.a. ir» ; »• 

Tradiiionedepr;mibuomm£quantaa$it«ritif.qé. yMdis.Bafiliof.ii.c.ta. 

, ,. y’irtAiTlddiopiitaliborariSflendenette piceiolcj 

Tranquuiitto pMdrc dt Marcoe Mdrtiale j^emHS ^catkreche»ellegrtvurtftt.c.ì.a. 
maróricomertitoda sanSebafVanof. 7 &.c.i.a. FMdit.TaoU Romana éflintameme raccontate 
connerteCromatioprefcttoiiRoma. yp. c,i.b, /iii. iij; 
nmorelapidmo f^o:e.s.a. vhrtiimadredeUareraeloriaf.iBi^.iJ,. 

TimnittitBologneriacqnetaaper opera dis. ^n- Vijìon di san Loretr^o primo Tatriarca di yenetìa 
dreavefionodiFiefole fip.(.ij,. f.j}.e.x.b. 


Vifion con la quale s. ^jnefa eonfota il padre e la 
madre fua che alfnoj^cro la piangevano [Mi 


e.\.b. 


V alente Impetadorperfecntor dtcatholicì in- Vifion de tftéio Sirof.soq.e.i.b. 

crndefìfce cantra ottanta preti f.to.c.ì. b. Vifion di s. Sadotto yefcouo e martire f.itB.c j b 
mone piu ajfalti contea dis. Bafilio f.\e>.c.i.b. Vipondis.Bafirifae.t.a.&ia. 
lafiia di f^ar la fentenga per mandar san Vinoni che precefferoU nafgmento dis. Sumberto 
Bafilio m bando [fauentato da nuoùì accidenti yèfcouo Vuerdeifdf. i pj.c. tot. 

f-"-t.t.b yitadis..Antonioletta,cagìonedellaconuerfioniR 

Valentmosanto eletto vejcomdi Termfrn patria duegiouamf-jold.tJr. - 

fi6q.c. i.b.rifanaCheremona ,e conuerteCra.' Vittore santo temuto da dimoni prima che fidfe par 
toneconmoUittltrif.tóqx.i.b. muore martiri- toritof.tSi.c.i.b. ^ 

Xatof.t6sc.r.b. VUtoriomartiri:^atof.Soa.t.a, 

Valerio yefcouo di Siragofa in Spagna nheftro dì S. volufiano Zio di s. Metaua da lei conuertito a Cbri- 
Vmcengp f.Sq.e.a.b. incatenatoicondottoìn liof.ioì.e.ta. 

Valen'ga perche f.$s .C.2.O. e.tb. Vfo delle fanteimagini contragU Jconomacbi confèr 

VarqmodiiUsautìnelyincereUperfetutìonif.sq. matodalConciUoadunato‘mTHceaftpià.iut, 

. ’ VuibertosantofiannatopercommiKondiRadboda 

Venautiofratelloecompagnodis.HonoratO'f.6x. > 

Ventura frate CarmeBtanobidoprico', ptrlematm- 
nidis.^ndreaCorfiniliheratof.isi.e,i.a. ' 

Vomita quanto fia perfetta f.69JC.xi. f yot, i. «, 

Viaggiodis.TaolqRomanaf.tto.e.iJr.f:itt. rj Oemogliedi ttìei^ato fanaui das. Seba- 

Vince»gpinartiredicbepatria,edicmcreatof.Sq. /_j flianotonuertUa f.^S.c. x.a.martirizat4 

t.x,h. carico di catene écondutto in Valente f.B$ f.So.c,tat. 


Rediftiftaf.t9yjc.tA. 

Z 


Il fiat della 'T auola delle vite de' Santi del frifno x 
e fecondo libro . 







-> * - i 




>' .."T-ji-’* ^ 


3 


-ir 

» 


:^r 


. — 


V.. X , , 

.‘.ìs 

• ; à ■ fi ■ 

..*si •. i,.‘ . 


- ■ ■ p'-\: ■' 




















.è 




vVi' 

- 






: . ■ - 4 " ^ 




i*' 

:'M: 


'*'ì.-V^ , / / !■ -'' . •2” . 




’k 

V- 


All^tio *n»priin« colonna ddla prioia Acciaia del primo libro manca »aa 

RifpoCe allhorGenooefi,illnioripofo6ail Teniiealla 


arare, voi. 




btbbe 

yiu 

ripo/e 

tertmiù 

Diften 


aàf. 




bebbt 
ma 

riK' ' 

. tìraBUC 
diftn 
ftrit» 
tanuiti 

f“ 

ma 

ecHumU 

^aaaN 

Ufittrt 
H 


e.i.a i, 

/■M-' <• 

c. 


7 . 


- »«^Ì' •- 

f ^ e.x.a 
/.^ r.a.a 
/,a. l 


7 . jo. 

-■-ITT.. 


b 


/i • 

/ya c.a.i 

/. . a 




/7S>- C.UÌ ‘I/'si.- 
„ „ /78. 

fyt'iioldiTibKrliefiiEnlTibmUaf. 1 f.'L^ 1. 

errn /me . ^ -Il 

meltàlmumt woliolea/aaa e. i.a ja. 

tmderarla ttnfticral» / . aa-ft - ^ 

tcceaf^iafff, amnf^nrff /?<• il. 


■ ■ ■„ 

. '^A -f K"!.; 
j. • 7 . 

t;'.' .■ 

il" 


- N'*' '. '' 


giotìtfe 
. mira 
kfcrbtii, 
' rapaiae, 
dtlTtf* 
ytieri 
bmurU 
à 

nelle 

priaai 

awre 

ajfarn 

arrma 

tibreti 

i 

Materia 

ari- 

la 

. a riara 
crranira 
buttarlo. 


flariefo 

Ttfjone 

iti Top* 

yeiere 

bramati* 

eia 

nella 

priaari 

anaùtt 

affaaai 

a/caaa 

Ciati 

i 

reriii 

rirti 

rifa 

al 

amato 

brattarlo 


f.96. .. A, 

C.I.* L 

f.-J* 

t. 1.Ì 
/TTi c.-^. 

/117. c a.a L la. » 

Z^f.i.a 

f.iii.-t.i.b 

/lJ7. t. i.i I. x£' 

/eiH:c._ tH-, 

/ r 19- f. I.a I. IO.' 
/i6a. c i.i L iS> 

/.170. f.i.a /c“ ' 
f.iji. t'i.b ^ 

/.T^e.i.i L tlt. 

PiiflJ c. I.a _,L '.4 
f ttì-jijJ^i'L iE‘ 


.; -J-a'- • 
-.d^V 

- 

-U *. 


r ìWi 

-•-c.;'r 

'S'ò: 




= ■ if" 

7 


•‘t > 


i ■ ’h voltano, vronono f. . yu. ,-w ‘ '^T^ 

t ; ; nttfertàrtakrtimaptrferainaMif.'Vì^t. ìjA L a.' . 

fiin». finito f.^*.uk..l,39r 

. l iV'"’'-' ^■'■•7— .» ■ ftfP'» /loci. e. i.i -iiiri*. 


: Jr'v, 

';V(7; 



-V V-.'i!-' 




racnliS 


^a •• aam 

/ao6. e.x.b 

f.io7At.t.b .7.335 , 

■1. ' 

’■■:■/ ..■ ■■■ ' ^/.y ■ V 

-a 






' * 

‘L“. 

:S^1Ì 


.77 .jca, 

'. '. ^ -jF", -...V. - .. 

^ " . i3^»/ ’^ ... 'y/^ 


- - -SI. ' :; 

■ ■ " • 




\<ir (.'■’ -> 

. -, 


I' 

J? «<**:□- 


■ì'.-, ■ v>..' '1.‘- ' 




T A ‘V Ò L A 

DELLANNOTATIONI. 



fBysi <k‘ chinimi ntlttU- 
bra It 

^bn^ di mere le /Aiuole d» 

I meerite (imfrem e«fa fen- 
Xa menarle alta Cbiefa bìa- 
fimatoenaemo f.i$.e.i.b. 
^dama, <Jrf«4 det tatolià 
. rredntifatmaparadifef.so. i.iM. 
UdidithafeTibefafra efni altra feteaiafUitàa 
aDiof,iffj.e.i^ 

Mia Sin aattort delta /ètra (ba da Emumia Etf 

aamiafkdettaf,ì%a.ib. 

, 4 feiti deltaama da fuait eaft fiema fiaperti 

,À^lti che dal baen ^ela nafiana n aeif,S6-t-i.b 
U>"ti thè dana Iddia a f buòn giifia perebe aeijie' 

_ ueperfinerif.i^iM. y 

, 4 mti alla diuattanef, i g^x ix. 

•diuto dJddiaaeee/J'aria alt huma per difaafi alla 
gratta f,i 66 e.t.k , 

•Àllegre^ leaaedtl m mda, mtrtai e fiirtdel 
Dianole f,ifz e.t.b. 

rndllapamtatidtfaldaàtliiamatìCatlrafiafiCae 

Sìafija^.XJt. 

odmartUaem'iea^uandafia 6 prteetta,^ fernet 

dofiadieenftliof.i^o.t.%J>. 
.AvtmBtUarftcometbmmodebbaf.itft.\Jb. ' 
untore di tfnaate maniere f.f 6 .c.UL 
*t4mordiDìaeterteottpenbef96x.i‘k. » > 

U>wr 4 (e Staffa raòetgenerabfma d ag/àpaetet- 
tafiit^c.ix. 

tdmerye^'UpnffiiaafeaUdtbbatfftra fisd- 
t.i.a. 

adntladepatataaUagparéadellbmmaebebeae 

pdigti faccia f.i 

odninuabaadouaiadaCbrigamaart f.taax.i^ 
^ma immtrtate perche tnita da i)» al tarpa 
mattale ftxaxx.i b ^f lotf.r.i à. 

qnah fieno (biamati beJbefio&*-u.k 

•4alifàlàtedataf.imx.i.ik ■ > 

^polline perche andico, nufteo, hdamm, mràett 
nemmatafi>sx.i.b. 
'.AptlhdiltttenameTtf.Stje.i,b, 

^ppariiiam di matti pranate cam maU pernii 
/> 4 Kl.tà 

• 'dtmedelmondectutratbuowmfiaBfianaf.xot^ 
e-iat. 

«gnna di che btr^afn aunire t tanm anrféf.ea. 

t.iru 

Utudindaeinarepertbtai^fptiÉnefriaàfcd- 
mtate attribuita f^S.t.x.k 


^idtlDiattalaper-ttnteret fermdiDia mante 

fltX.lM. 

Urti con le epialì gli hnomìm paffaua yìncrre il 
Dianeloqnanief.7ia.ib. 

Uffatndet Ditnoloqnanti &quanfi i q.e.z.a. 
Ufftlte de Dianoti qn mo fta grande contra ilaec- 

catcrtaHl'boradetlamortefio-j.c. -.i.b.'^ ■ 
uSarienomediyenerecbefigmfi(Mf.r^gx.i b 

Uffmerrta dal rìne. e dalla carne, Jegnita da um- 
ti.tp‘percbef.io.c.1 b. 

ul^enna efe^etrtf ab con le quaR i tanti fi fon 
lenatiayolof.ór e.i a. 

Unariaffamàgrianti aynfanteebeéfra Carama» 

0f.tg6x.2ae. 

Unaroebe conififianì Rabbia fio e. ab. 

UnerùmenAeaea'dtoilieretrefiìttàretaltTmfa. 

ntaf.ti^lb. 

Unitari td dell antiqmtd gxtdVima f ioa. e. t.tbc 
Un^lddi poter aprirkeiatealtanime met^a 
ricamenltfigmficalaperlecbiamf.to^ c. ib. 
B 

B ufino Magpafiriffe cantra EnnamSo berefico 
f.tax,abferfarprafittanette fdeee letti- 
rtHettein-nmcmaflere utdeóanni rmchinjò 
Jits-c-t-x 

BattagBe dellacanetimtrathnamef.ioox.t.ab 
tattefima qimnébem apparti f.qgx. i b. 

Bnnefimo di quante maniere f.qi.e ab. 
MeUei^qnale debba proenrarfifgftitaL 
EelleT^a 'interna quii fu fi ■ óqx.aa. 

Ballerà torparale fenam i regalaiadal timordi 
Diadinnafaf. 1 64 j.am, 
tenepcifdeir amma yerfa 'dearpa fgox.i.ab. 
tencfeiìtberUtnaaaqnàebefaatifeanaU C 9 >- 
nàmaf9ax.ì.a (e.i.aai. 

fenepcii che fa Cung/ala tnfiaàe aKlmoma f.11%. 
Seneditùan mfieriafa fatta da Ifaae benebeenda 
il firn filmala Sfauf.a4j.1b. 
beaedmanexbe/iaU^ttrdateuelfiu detta meffe 
onde uafimta f 1 5 ix.aj. 

Beni temati da !ba db tre matiewnfippj.ajt. ' 
Befl'ia qualfia ebei^eataei adoraaaafaop.c. 1 -A 
Seuandade dannati qualef.atoj.tjt. 

Siafimatari de meaduóti tbe mat^ifeg/aanaf.j 8. 
t.ab. 

Bigami pertbenam paffana tffaeamnufà agi ar- 
diiù JfacTÌf.tgì>.c.tJ. 

Bvm perebe affanùgliati d c atb a m attdfl f, epa. 
e.ib. 

Pu ani c a rne fianemaetif.t04re.tb. ì 

tnònafama qnante , e perche dcbàmappmfierfi 
b flit. 
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fììi-t-i-t. 

tnf}eii niuMe farti e fttì feceait tmrtale,e^iu • 

' ìiramaR fìy.c.iM. 

C 

C ^jieni trtptrie qìtdt pitU hitameff^ft él- 
Umertef.S’.c.a. 

Cagioni ptr U quàtt ft donumdn dì certe cofe cb<-^ 
fappiamaf.jf-t.i-i. 

Capha printipa/e Je/fa rihtllìatieér latini da Crc 
ri Imperadori f.i6^.c.t b. 

Caiiani per Ugnali debbano t prrtatì fàltiHaar la 
feomumea cantra peaalorìf. iny.e.t.a. 

Caiiani della fórra delia merle f. io j.t.i.b. & 
f.ia6 e.i.a. 

C ariama qnant» neteiaalle yìeme piante f. 184. 
C.I.4. 

Carità le%ame delle per fettieme f.J i e. t\a. 

Carità yìta delf affetta f.y t.e.ì.b. 

Carità di jaanii ben cagione f.t} 9 .e.i.i.a, 

Caflità lodata da Chriftofjo-c.iJU 
Callità aiutata dal diffnnof.So t.ié. 

Caflilà non mia effer iishonorata da faui p yoftia 
luogo infame f. 8 4-r. 1 
Canfa delta profètia d ld^ef-pi.e. 1 h. 

Cecità d’heretici dimaPrata dalle afferenti lare»- 
pinianiffi-c.i a. 

Celebratitn delle fiftepranau e con effempì ami- 
. chi, e con aiuiarilà de datteri/ t6.c. lai. 
Celebrar le mejpe per li inorri e [are il settimetrt- 
. tepme &c. rito antico f. ft.e.tai- 
Ceremonie dèlia meffa con fne fiffciptatieeù f. t 
c.i.au.i.i.b. 

Chinonpoffa effer' ammejjó a gli orOm faerif top 
e.i.b. 

Chi è morto con Chrific nSpni effer tgefbial Dia- 
nolof.ioc.c.iJ>. 

CbifiiÌamigtiaUacera,ttln alfugelle / 117. 

c.i-b. 

Cbiani del paradifo anab f.iope,th, ‘ 

Chierici perche debbano nel yeflire, e'megmal- 
tra cofa effer modclU/cb.c.i.b. tp 
Cbriji'iani tiprefi che batteryinde ifigBnali fi ehia 
mano ti nomi d idolatri edinfedeti f. \ af.c. > a, 
CbriSlo perche è chiamato .Angiolo forte &t.f 1 5 
c.iJr. 

Chriffa chiamato oriente f. 16 x.i A. ' 

Cbnffo Rj , e tome differente da gli altri f.iS. 
c.i.b. 

Chtijle fatripeioin due maniere /gf x-iA.' 
Chrifiojapimrt inaeau f.g 8.r>l 
chriffa feuero taffigaior à furi che i tempif prpfà- 
nananojicó c.ia. 

chriffa carne efferciti gh ordini /atri f i op.e. i.a. 
Chr'iHo perche non bebbe bifogno deW .Angiolo 
cnffode f.i I s.c i.a. 

. Chriffa Sigtior neflro perche non ifcriffe la fica dine 
na legge f.t 16. e.i.b. 

Ciri fio quante yoUc e quando , e £cbe tnmffi f- 

IÌOA.IAU. 


ChriìlofMmrganodeHa npflra redentìoM.efrià 
eipale delta intrriefsionaf. 156.fi.fi. 
CUicieiffàtodJtaniifidja.iA 
Cipri occafion della lega fatta fra alenai T^rencifi 
Chrftii^f.ti 1 'e.i.a. 
CiteraifolaharaCerigodeeia/iA C-e.ua. 

Città della Crrri4 c'hanno yolnto homirarfi col na • 
fc'imento d tlomero /.?o.f.i.fi. 

Claudio Camotenfe autor <fi ejuefia bcrepa che non 
ft doneffe odorar la croce f~ 6 .e. I .a. 

Colpa rimetterli fenga la pena fe-j^c. f. 
Colpamortale iynamagg^ Idmo nel peccatw* 
ftì I e.ib. 

Comedie agli afcoltatoeintciue f.td.e. t.4. 
CommHnicarftfjirffoqnantofta bene fpi. e.nvb. 
Compagne del roto quali effer debbano f.go.e.ta, 
Compagnedeld'ipnHoquanlefteno fbenc-i-b. . 
Compagnidelgiocoquali pano fgo-e.iA. 
Compagnia eattina affcmigl'iata al fico , ( 7 ’ albaa. 

qua Cr perche fj9i.e.i.b. 

Ciparatione Ira il Dianolo, ep- la carne f loes.e.iM 
Coirpuratiofl ifc pÌ4f fri deltmellett^a quelli del 
corpo fiip-e-i a.c-i.b. 

C»8*r4»io»i/«iiA*»Si»f«ffo7r»7r/f /il j6.r.i.*. 
Conc’dif generali di qaantaauttontà /.; i.c.i.x.«i 
ConditiomdeU’auarofgoA.i.b. ■ • 

ConaAarttalmartmoneteffarief.q-f-e.i- 4 . 
Conalieni c'ha l'amor et Iddio f.i 6 .d-ia. 

Cogninone canfa dell àmert /ipé.c. 1 fi. 

Confuponi de dannati tre fiiix-iA. 

ConpderaAón delfinalgiudicio a Dio poHntifi'tma 
à ritener thnomo dal peccare f.i 1 t-e.th. 
Conturfationt de pii potenti fnggir fi dine /. » 84 
f.i.fi. 

Conuerpont a t. Taolo eetebrap per quattro ea- 
gionif-p 6 -t.t.a. 
coKuerfione che eofa ffafgj.a. 
oonueffione di t, -paolo perche eetebrap dalla thìo. 

faf-vf t.i-a- perche mirabile pii folio- 
corona nciefìa di chit'intamina al sattrdotio ptr- 
cbefacciafi fijix-t-b- 

corpì de dannati quali babbiano da offerì f.ito. 

c.i.fi. 

eorpod'Eunomiehereiicolrattoafepoltura ftf- 
c.i.a- 

torpo di s. Babila yefcouo, t *4«irf ouepa fepot- 
lof-91-c.i.b. 

tefe future da Dio fole fono « feffrfft conefciute.A 
fpt-t.ib. 

loft future di tre forti 1 . 4 . 

ce fiume di tener i fidinoli piu a ferrga bditepnu 
per ambitioutbiaftmalo e perche f- igiA.x.b. 
eoli urne deTraci nelle ejjeqme f.qSc-i-b. • 
coffurm dell' .Aptfflata quali fio c.xh. 
coflumi cbriffiani ym ornamenti f-8c,e.1.a, 
coflumi antiqui lodati /. I Ol.f. I . i.fi. 
creatura rationale perihe creata fixi-e.XAt. 
Cupido pcnbedafotùfintociectf.xj 9 A.i-b. 


Dcm- 
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D Amuttherfuìio dille ptetteJì Dio /no;. 

Danni dell' ebre^af.yi c.i-a. (ij>. 

Decreto de si ri ^poHoti eitrufueliitheno» alfet 
tondo il fin dello meffo non r'ueuonolo benedit- 
rione daltacerdeuf.t fS.c.i.o. 

Decreto del concilio Nieeno in fimor delle mulini 
f. 160^.14 

Deide Centdiehetofofienof.i6.c.x^. 

Demonio fomento dellonurief.ioj.e. i b. 
D^er'if comolìo qmnii fi riducono, e quali fieno 
fnooe.ib. (finirti. 

Defiderio£ fo'uorficonwdoDiouou obandonoto 
Dimuneffe ebeoutoriti cofeiuifcoao fiui,c.l.o. 
Diouolo l{edefitperbif.jOx.i-b. 

Dianolo impodrotàrfi di quei che pur fa poco di 
luoipti dormo f.qu.i-o. 

Dtduoli perche non debbono onurfif. tjoc.ti. 
Diouolo nominato cm diuerfi nomi nello fcrittura 
/ocra, e perche f.icso.e.i.0. c. li. 

Differenxoi^ feruidel Re ceUfie, ede Trhuipi 
terreni ^ox.i.b. (jy.e.xut. 

Differenxp tra itocerderi antiqui, & Euonielic'if. 
D^ertnxofroloheTtfié,elofcil^fiSÌ-0‘iu. 
DtSertnxo fra 'U emotopitole , il principio del ri- 
lo radice del wk f.i6} e.i.b. 

Diffinition deKo fcomumuf i p6.c.x-b. 

D'^inirioni del irgttno f.C o.c,i i- 
D’ifùdtioni dello proferiofpi.ciJi. ^ 

DiSimrion della cbiaue Sfrituolef 1 opx.\M- 
D'ifin'nion dello l'tmofmo f.itSe.xji. , 
D^initionidel tefiomentofi }q.c.t.x^ 

D'tgiunono ere maniere d" buomini,e chi, e perAe^ 
f.ho.e.iJ>. 

Digiuno porto dello' temperoin^a f.So.c.iJbt 
Digmno quante compagne babbiof.6ox.i^ 
Diletto cnr cqfafia f. t iq.e.t.b. 

Dio mutare i nomi a sanrifij.e- t.b. 
D'mperebenoni pr'aàigeniti,maifetoadifempre 
elefjef.xe,c.x b. • 

D'to ca frigo i peccatori fitpethi con cefe mmomifA- 
mef.qife.i.b. ' , 

Diofolo conofce le cofc future i» fefieffefp j .t. I .» 
Dio per quei mexf fio conoftiutof.ì 7 1 ■c.x-b. 

Dio confeffaio da tutti fuor che d/ripKl^ f. 17;. 
ci.b.f tyóc.tm. 

Diononfuoledarifuùdonife nenoeèigli doneài 
da,e gli de fiderà f.tSs-e.iu. <- 
Diofe non caflita perche il faccio f.iÌit.i,o. 
Dithonorar le fcfie é togliere, o Dio fieffo Cbouo- 
■ ref.iq.e.xJt. 

Difcorfo intorno alt amor di Dio fs6. 
Dtfiruttiondetempijnon folpeccqtoéo pena del 
peccata fip-c.im. 

D'iuotiondipellegrinihereeicifija.io. ■ 
D'tuorion checofa fiafiS f.c.i.a. 

Delerft perii dolori di Chrifìo arra %t poffu della 
fidate nofita f.t^ix.i .a. 

Domande àie faranno fatte i preledi nel giorno del 
> * 
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gÌMdiciof.i7i.c.i.b. (e.x.b. 

Dominicagiorno partieoi armtnte fantificato f.gt. 
Dominica fantificata di qnanto giouamenlo fia-> 
fipi-c.i.a. 

Dona yfaia dal demonio contro Chnomo come tna 
lfadafiqg,c.i.a. 

Donne fceltrate,che le mifere faneintledì meretrì- 
tij coflumi i^ettanoa che ajfomigliate f-aye. 
0 . 0 , ‘ 

D'ine come pano minillredel d'nqeniofi 1 71.0. » -n. 
donne più facilmente chegfhuom'mi tirate dal Ma- 
nolo alte fnperfìition’cf perche fi 1 90X. 1 a. 
dono dato net tempo della necefiiiàfiegno di fingo- 
taramore f.gó.c i b. 

dono che fa Dio al peccatore penitente frgno ct'm- 
mcnfoélnorefyó.c.i b. 

dottori tqibolià diligeniilfimi difenfori delta verìU 
catholicaf.ii.c.ib. (1.0. 

dottori ecetefia Ilici perche chiamati cani fu} c. 
dottr'ma dia, Taolojrimata , <Jr J temerari 
dannofaf.iix.ia. 

doltr'ma fhr'ilriana qnanto rtilef} i.c.i.b. 

'■ f - 

E Brrtxa "nido danno fijfimo e fommamentc con- 
trario à buoni coflumi f.yyc.ii. 
tffeuidelbuttefmo fyqì e.i.b, 
dfetridélalanofiHfqri.e-ia. (nix.ub. 
Iffeuipeffinùchen^eino dal nonejer tentato fi 
Ijfetti principali della parola d.lddio quanti e qua- 
li fiil.t.i,p. 

efetrideUaJùperb'iaftit^t.o.a. (c.im. 
effetti tre delta carità citrati ; alta porri alita fitfp 
iMkperquai mo^i fufattedegnedi ucderD'io f. 1 6 
k'-a. 

entrare allaprelatnra con male arridi quanlomat 
cagione fi lyq.C'Ob. (iju 

Épitafio di t. rigata perche fen^a yerbif. 1 41 c. i . 
frror ACasfiano circa la bugia f } 7. e, i ò. 
Sfauqualfuf.x}x.\.a. 

iffempi, ir antoricÀ , con quali prouafi che l'huom 
giuflonon riceue infamia dal luogo mfamema 
Uluogo infame daU'buom pnfio mene honort 
f.%q.c.i.a. (i b. 

tficquie fatte a morti per quattro ragioni fq6,t. 
Etimologie della yoce tacerdoi f67,e. 1 -a. 
etimologia delia voce yidua f. • o^.r. 1 x. 

Etimologia della yocelimofinaf.i i 3 .c.x.a. 
Etimolegia della parola jemma prefiqgli Hebrei 
. donde yenga fi iq9-e, IX. 

Eunomie beret'tco qual foffe f.ixx.iJb. morto fu 
tratto difepoltura fiyc.ix. 
euticb'io bertrico carne fenùffe di Cbri/lofi.}o.c.tjt, 

P 

'^.Acc'ubeUaqualef.ia-c.tx. * 

-T Eanciutlo fanato dalla ffina che banca trauer- 
fata nella gola cagton che quetti, che hanno 
nule nella ^aricorritto alla mtercefiìtmedi $, 
Biagiofisd.c.ix. (i7x.i.a. 

Fede perche itUaficUa malurina.e perche luna fi 
b 2 Fede 
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flit» iMtgt ittmpoctlaiaiasntìltdMtà f.tì. 

C.I.d. 

Tede elfoeiùfliata a! fiato f. 1 17. e. t.i. 

Fede fola nonxmfiijieaf.i 6 f.(. i.i. 

felicità de Citili yeduta da s.Ciomanm f. > f .(.1 i 

t emina da F'ilofofi tfuai r fatata f. 1 49. t. i.a. 

Tefla della Croce yielata dait emf'io iMCrn^. iCj- 
1 1 . 4 . 

r'igliitoli di Ciacob perche dal /{egio profeta tbia- 
mali cani ftf c.t a. 
fm%efipertreea^iomf.6ei.c.ib. 
flatielli prhcipaii co i/aati Dio ne percuote actio- 
che fi connertiamofiai-e-i-b- 
Fomite del batte fimo non del tutto ffegiierfi,t per- 
che fat-Cì-b. 

Forxjt della morte quanto pagrande fhoq.e.a.a. 
frutti produtti dall bucmo di due maniera f. ti 6- 
c. i-a. 

G 

G tnouefa lantt perche procuraJpiU libera- 
tio» de malfattori f.ipx.i a. 

Cermano sito difenfor della fi catholka fii.Gìi 
C'iacobTatriarcaqualfif.ai.c.iM , 
Cierofolimaehecofafignipchifi6a.i.a. 
Ciouanni ^pcfolo quanti anni fcriffe il Vangeb 
dopoCbriflof.io.c.ì.a. 

eiudei falli ferui de Gentili peri peccati fixd.c.i.b 
Ciuothi comafemi£lutnmaB,frnbitif.io.c.i.b 
Ciuliano apo^ta perche diuieti a Chriftiani i libri 
deplofop,detUoratori,defoetìf6‘px.i a. 
CiuPitia di Dia ladat^Uilte pene de deamaùf. ì 1 1 
c.i-a. * 

CiuPocomeaPcmgfiatoaltolef.t77.e-u.b. <* ^ 
Cloria che i santi godono mentre fono in quejl* vi- 
tada quei ratei uafca f.iii.c.ì.a. 

Cloria rana,e làliofa quali pano f.iii.c.7.a.c,i,b 
Coderevnacofa conus'intendccf.tit.e.i.b. 
Gradi diuerp di miniflerio nella Cbiefa f.uq.c,t.a» 
Gradi della perfettionef 7 1 .c. 1 .<• 

Cratia di di/bruggere i ferpenti vna delle principa- 
li pTonnffe da Dio afuoifedelif.qq.e.i.a. 
Crauegjf delle perù a^enudiineffab’de f.iio.c, 
ì.a. 

Guerra cbeftla carne con lo Ifirito f. i ipx-t.i.a 
H 

^bilo difpcile a lenarp f.ioyx.tau 
Hauer in odio la prof ria anima come sin- 
tenda f ijix.i.a. 

FlerefiadiVelagioqualfoffe, enmerinouaiada 
alcuni épepotì di Luterof.tS.c.ib. » 
Herepa emorte dolrTÌof.qq.c.t.a. 

K crepa di MarcUme quale ^.lohc.ijt. 

Herefta di T eodoro,e di Molano quale ftayx.t.a 
Herepa { irnomafli dannala dal it. conàlio 
cenof.i6g.c.t.b. 

Hcrepedi Seporio , e^Fu/liebio quali /?fo.c.i.<. 
Heretici di diuerp nomi fi j.c. i .4 profanatoridel- 
lefefiefi6.e.i.a. 

Bcretici moderni in^iB tutte k pautrft opi- 
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moni antiche e modeiiieft ?. e. i J>. 

Heretici moderni perche nemici della pietà, e tìsi- 
Utà fSo.e.i 4 . 

Hrreticifempre Pati nemici della beata y ergine t 
perthef.ìy.e.ì-a. 

Hereticiquaptutti apertamente nemici deliaca- 
flità, efopra clip fa di alcuni panicular men- 
tionef.i}a.c.t.a. 

H ereparchi e hanno cominciatoadeffercaB'tga- 
ti in quePa yita f. 1 of.c - 1 4 . 

H eretico imagine del dianolo f 109 c. 1 a. 

Heretico quanto amico del dianolo f.iotJ,t.a. 
Herode Kefajgcpf.i6.c.nM. 

Hlerauimo fanio gran guerriero per la fede catéo > 
licacontraglibereticiftfy.e.ak , 

Hippocrito ha tl fógno della bejba nella firitef.xof 

C.2-0. 

Honor, e laude come pano iferenA f.66.c.iJb- 
Jdonor, e fuhBmità del yefcouo iedd tacer dottj 
non hanno paragone fóje.i^a. 

Huomini yaluhilif itqe.t-a. 

Huomo carnale perche non foPa pofider il cielo 
fio.l.t b. 

Huomogiidio aecioebe taàepn'al pne perfeueri bt 
■ bip>B" ^ farlUuIar aiuto A DÌ0/.5 4.C t . 4 > 
HuomocomedcbbaodiarfePeffèf.i7}x.i.b.. ■ 
t 

I Ddio ha liberato molli tanti con In minadeutn 
miciùaif.Sq.e.ia. 

inidgÌM del Signore tronau epoPain Croce d* 
àndei yersbgran copia di fangnef.i Sox.ixtt 
Imortafilà daforgafopra naturale confcruata lul- 
theumoneiPatodcltmnoccngaf x.i.b 
Imperatori thè hanno perfeguitata la fede Cbr'iPin 
na da Dio caPigati anche in quefia yitaf. iJJ-c. 
Inferno che cofa paf.iaie-oxt. ( uà. 

Infegnar gliignoranti opera prineipal'ifpma dica- 
ritàfjix.ib. fc.ib, 

Injpiraciom che yengono corno p conofeono f. 1 «o. 
Intempcranga maggior nemica che habbia la pru- 
dew^fiqpc.i.a. 

Intentione pgnipeata per T occhio f iii.c.i-b. 
ìfaac Tatriatca con che parole benedica IfaA fu» 
pgliuolo e perche fnqx.t.b. 

L 

L .Audc con putì pgnipcalifóó.c. 1 .t. 4 . 

Leone tmperadore iconomaeo f.iógx.ijs. 
Ltttanie da piu conc'ilij ordinate f. 1 fjx. i .4. 
Letteradi .Abagaro ToparcadCàtti CbriHoSi- 
ner noPro f.ii7X.i-a. 

Lioer alili yerfo i poueri da quante eofe mfegnata 

Liberation de malfattori procacciata dai. Gno- 
uefa perche f. 1 gx.t-a 

Liberti no effere tolta dal yolo eperehafìox. i a- 
Libri di Eunomio heretico abbrucciati f i }.c.i.a. 
Limopna che mfa pa,eda chi parlicdatmenK,^ 
debba effere e ffer citata f.iih.c. ua. 
LocPdellajtgjIPaf.gi.i.tÀ, 
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£<m£ idftntilfumftfiuitlUCroct t.i.i. 
tedi iti buon xeltfSC.c-i. b. 
l(xliitilapHdicitiaf.tìo.c.j.i.*, 

Lodi dell oriìnt f. té^^c,t.2b. 
Immxppti’ooTaniarca dit'tntùaditbe fam- 
gBafoffcf.iì.c-^-^ (t-iA- 

UtàfiTo dìunuto btflia, & ptrche, tnmef.ioS, 
Lmgo de dannati con^i/Manti, e qnai nomi fu j^e- 
gatof.iop.c.2.b. 

lìfaria /pianto dannofa f.n%t-2Jt- 
li^ia'uiaffomigliaualfHoco /!i;<nc.i,«. 
iMtro erigine delle herefie moderne fu a. 1.4. 

^ diligeae nel raccogliere tutu gli errori gfidan- 
naóf}8.c.iS 

M 

M Uerina forella di San BaftUo dorma di pan 
perftttionefija.i.a. 

tingi remiti d Oriente per adorar ■ibriflo bambi- 
m/Ix4.c.i.4i 

Malta prodhntoriofbt 5.M.4. 

M anitre fette di proftàt foia. i.b. 

Marcione beretico diète patria &c.’f 1 o;. e. 1.4. 
Marco^ntonioColonnalodatofiif-t.i-b. 
Uariarergtne perche SChriflo naturale ermra- 
eeltfamadrefiiyj.iJi. (c-ia. 

Marte dimonio jmdrt diguerre.e i homiciéj f. 1 6. 
Martire proprìamébte coi fiaf foa.t.a. 

Martiri di tre forti fsya.t.a. 

Martìrio ipiante cmdieioni babbia fs l-c. lA 
MattritdtUaproftlìaipialfuf9ta.t. b. 
Matrimonio lacramento mfbtm teda Dio, & bona 
rato daCbrWo Sig.neProf2o.e.2. 

Mattea ./tpofioloprimo firiitor dell' Euaagelio , e 
ananti anni fcryft dopo [afcenfnn di Cbriflo 
fSo.e.ia. 

4dedaglia d’ ./interno Tio tmper odore ftmbolo 
lacletnen%fft8t.c.iai. 

Mtmoriadellamorte quanto rtilef%o.c.i.b. 
Mtmùàtidiipiante ^ecitf}9.e.i.a. 
Mercur'iodimoniepMre delie bagie,e delle rapine 
^i 6 .r.i. 4 . (e.ia. 

Meretrice conuertita da t. ifrem Sirt,e conufi a 
Meretrice inueine del Dianolo f. 109.4. 1.4. 

Merito d'iClmflo n chi fi diffonda f 1 j 6,'f. lai. 
Meffainfiituitada D'ipftpS c.i.a. 

Mefia quanti e quali sacrifici j eotenga ftfS. c.2.b 
Megi con quali fi peruicne alla cogaitian d Iddio 
fiyt.c.2j>. (iJ>. 

M'fferìeordiadiDio in caligari peccatori f. 9%. c. 
Mifaicaad'ta cenferuatrice principale de l{egni fi 
|8i.(.1.4. 

Miferieordia come con peccatori dal prelato dtb- 
bayfarfifiSy.c.ia. (fio 6 c. 1 .b. 

Mifer'ie principali delta yita ridotte a fette e guati 
Mifierif della Donùnicaf 91. C2.b. 

Modi diuerfi di fituare 'U corpo mentre fi pr 'iega Id 
dio lodati,e perche f . ii.c.2-b. 

Modone città della Moreafitsa.ia. ‘ 
MogUer'iaquanto dannofa ftqZu.tJn ■ < 

M^t quale debba effer pigliata f i ^4.4. 2 a 
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Monaco ingannato dal dimonio gittafiìn un po^Xf 
fni.c.ib. 

Monaco.e monaca quali effer debbano fiSi-C.ib 
Mondo fignifieato per Faraone f 16.4.1.4. j 
Mondo che fi combatte cbifiaf.ioi.c.i.a. 

Morte del laccio detta 'informe alla riuerfa,eda 
chi.eperehefSt.e.iai. (a. 

Morte anouerata fra nemici dell huomo 10 1 .4. 1 i 
Morte dtUhuomo buono quèefioi.c.i-a. 

Morte debuoni,e de canini quanto d'iuerft fiói, 
Morte a chi Ip'iacc'iadra chi fia cara ^ 10 f.c, i,a. 
Morte dabuoni lodata dal Vrofeu Iféa fio^j.i 
Morte quanio fia forte fios.c.2. a. (a 

Morte pena del peccato f.20^.c.i.b. 

Morte anurtjata da chi muore in patio di Diof. 
Morteditremanieref.io6.c.i b. ('106.4.1.4. 
Marte corporale da ChriHoch'iamata fanno f.206 
Morte de peccatori horribHefaoye.t -a. fc-tb. 
Morte pafema de’ dannati f 2 1 irf.1.4. 

Morte iifftl'iijjfimadi Teodoto.e di Mon tono bere- 
«41^117.4.1.4. 

V 

N Emicidi Dio fanno fjiefio la yolonti di Dia , 
mentre pffano di far il cotrhio fiÌ6.e.2.a 
N eliorio beretico come fenice di C hpjfio fsoa.i.a 
’Hobiltiés.Taola Romana fi 14.4.1 b. 
Tipimterprttaioreqmcfaop.e.i-a. 
Nouùdiuerfideberriicifti.c.i.a. (qjj.i.a. 
X orni d'merfi difacrific'i) fittì per Huerfe cagioni fi 
Nomi di molti che concra Uefiofio', & edtiebia 
fcrifferofso.e.i.a. (i.a. 

Nomi dati a Sacerdoti dalle fiere fcr'itturef (7. 4. 
NonttdiuerfidelD'iaualofi.ooe.2.a. (c.iau 
NogXf da Chrifliani conche abufi celebratefaì. 
Numer'iano Imperador effer quelloabe da 1, Uab'i. 
lafufcacciatofuori di Cbie/kf 1.4. 

0 ( 4.1 .i.b. 

O Ctafionì della mortequa(i,e quote fianof. lof 
Occhi fineffre per daue a noi fera la morte f 
Oéoétrufbrtifrjix.ib. (iqt-e.ia. 

Odio dimoltemanieref.iqi.c.t.a. 

Opera di gran pietà tor le vergini di man alle ma - 
dri meretrici /.4^c.i 4. 

Opere da santi non iafiiarfi imperfette fjS.e.i.b, 
Opere delia carétraccontate da s. "Paola f 1 Jo. 4 > 

tjL mi/ 1 - 

opere buone^neceffarie allafalutef 1 76.01 6. 
Opbùonidmerfe de tanti e'ircss qiuilo che Cbriflo 
S'tg. nofiro fcr'tffe in terra quando gli fu condotta 
ùnangida'Ciudeiradultaraf 1 17.4. 1.4. 
Opitùonfdefibffofi 4Ìr44 l'amagfiarfi ftqn.c.l.i.b 
■ Opinione pajja di Manebeo Eretica circa l 'amar 
UdiaualofiSo.c.i.b. 

Oratile di s. Hdario recitata al popolo in narran ■ 
d^ vita di s Hoaorato comendata f.66.e.i.b 
Orationemnpeffcaciffimoailafalule f.gi c. 2 at. 
Oratione vfcuadalla voce v'ma dtU'butw» con 
grande efficacia,cenm fia va' alien Luemo fi 
ieS. 4 . 1 . 4 . » ..... 

Or- 
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Orinà Ji rtcìlar fji 'ffftàj fatti prmUo et» molti 
antichitjfempif20.t.iJ>. (lui. 

Ordine de canonici regolari guanto antico f. 1 44.C. 
Ordine, celeflerapprejfentatodall'ordmt iella ec~ 
cUfiafìica hicrarebia f. 1 4 4.C. t .b. 

Ordine nell'oratiene quanto fAle f.xoSt.l-a. 
Ordini /acri diflintamente nominati f.ii.c.t.a, 
Ordinifacri fetnpre Saù conferiti da yefcom 
Ordini facrifette,ef er^e tati f.i09.t.2 a, (c.ìJr. 
Olio fi quanti mali fta caponef.-jix.x-b. 

T 

P Mdri,emadri cheperforga rinchiudono nc^ 
mona/lerij le figliuole y ergini Uafimati f. 
t 4 i.c.t.b. 

Tapa al sole, alla Imalfmperadorefirangonati, 
e perche fnq.c.t,b. -.(tJi. 

Taolo^poliolodiCbrifioyafofapienliale f^S.e. 
Tarda di Dio predicata da santi fa pan frutto f. 

81C. 1.4. (C.lJt. 

parole empie degù huonàni carnali causate f. i z8 
Tatù delta meffa quanti, e quaù ftanóf. 

Tartialità dfiruggurice d’ogni cofa f.t^ 9.C.20. 
Tatria ceteUe quanto felice f.io6.c.iM. 
Teccatìpiu brutti nel mondo f. fo.e.iM, 

Teccati tre fauifsMttbe cornette chiunque adora 
gl Idoli f.lié. c. aJi. 

Teccati de sacerdoti, e de prencìpi neV antica leg- 
ge purgati con tajperftone di faugue fette yd- 
tefiutaf.iSo.c.i.b. . fe,t.b. 

Toccati di Giuda come mutati da molò f. i 
Teccato che cofa ftaf.qy.c. iJs. 

Teccato tomaie quanto yergognofo f. t %p.e.iJb. 
Tettato deltadiùterio quanto feueramente eaf&, 
goto dagù antiqui f. 1 9 j.c.i.i.a. 

Teccato filo de'nìmici deU’hnomo douerft temere 
f.xoi.c.2js. f.xpia.ia. (e.i.a. 

Teccato fdo cagion della damiation eterna f.iog. 
Tectatoorìg/ne della morte f.xog.e.ii. 

Teccato che cofa fiaf.x 1 t.e.iji. 

Teccatorc impenitente quanto amico dii diaudofi 
Teccatotcpcrcbefia morto f.toq.c,24t. 

Teccatorc chiamato terra o ; .c. 

Teccalori affimigliati a caiaueri f. loqj. i i. 
Tellcgrmatiompiefiguite da tanti f.ii.c,iju 
Tena trouata per caligarla cdpif,iio.c,iJr. 
Tene dell tnfemodimofiratedalFJdugiolo fjoi. 
c,xJ>. 

Tene de dinoti detteyerameme petit fia.\o.c.tJb. 
Tene de dannati di tre maniere f. in x,i.a. 

Tene de dannali infrnttHofif.iti.c.ia. (c.i.yib. 
Tene de dannati perche giufiamenle eterno flit. 
Tene douuu agliadnUeTÌ f.t^q.c.t-a. 

Tenitcnga quanto, e quale necefj'ar 'taf. ■ q6.cì.a. 
Tenitenga porche fio buona, che cofai noteffaria 
■ f.to-j.e.ia. 

Tenitenga qual effer debba f i oes.c.i.b. 

Terfeition de Magi m che, qual sole rifilmda fiiy. 
7’erfrttioudidueneanicrtfyiJ.ii. (c.t.b. 
Teófrltioni di s, Taolo .^poflohfpS. 
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Terfecutioui fotte alle yedtuef.ió9.c.iaù ' 

TerfeuerattgadondiDiof.jqc.i.a. 

Ttruerfiià dsmcrttricif.qga i a, (C.i.b. 
Tefi dell' anima peccatrice quinto fio paue fitto 
Tiatere doU" intelleito quamo maggiore di quelii 
della carne fi.i ig.c.i.a.e. i -b, 

Th Qurto Tontefice lodato dalf auttore,e perche 

/5I.C.2.4. 

Todefii de sacerdoti euangeticì /^j 7 c. j 
Tontefietcherfarono dit^euga perche la memo- 
ria de martiri folfeconfirnata fi. 1 47.1. 1.4. 
Topdo d Ifraele affiuùgùato alt dina fiió-C-iat,, 
Topdo Gent'Ue paragonato a yna mofcaLi q-c.ti 
Tefirricà di C'iacob perche reprounta <fsDit fi^s- 
c.i.a. 

Tofietitdiffaù porche eletta da Dia/Ti Jx.t-A 
Touertd lodata da Cbriflo f,to.c.i.a. 

Trecetto deW amare il nemien non come enfia net» 
comodato da Chrìflo,ma dich'iaoasofii fox-xjs. 
Tredofinatione che coftfitfi 1 4 j .c. aEi. 

Tred'ica affonùgliata alla fiadatagliftcfi.i 9*. t.n. 
Trelati perche debbano etiti yefbre.e in ogn'alcr» 
cofamodelìid'imoflrarftf.qó.c.i.b. 
Trdatinonrefsienti ammoniti pió.c.tb. K 

Trelati che posftnofcommuni^e pronafi conast- 
lor'ttd e con effempt f.ipyti.n». \ 

Tremi de fimi dd dianolo f.iSyj.t,» 
TrcnidefenàdiChr'dio fi.i69X.i-a. ictxu 
T>remifpropifllida Dio a chi la/c'ia il peccato fit i j 
Trmct^ cuore del popdo & fiudamento delU 
Kepubùcaf. sBix.ix. 

Trene'ipietraditoriaff'omigùatìaleoruo > &all» 
ydpf.qyx 1 b. 

Trima tonditura non é facramento ma dOfofitione 
a riceuere U sacramento f.i09.c.ij> 
Trbuitieoff'ertea Di» treyolte l’annoda gùHn- 
brei comedo ebrifliani debbano pfrere imitate^ 
f.tiix.i-b. 

Trhnegenito yoce ha pan fsgràfica à on n e l l e ftrrt 
Utteref.ioqx.tJU 

Trincipio delle buone opere ftpificato perU ^- 
micie che erano offertea Di» dagù Heheet f. 
tiuc-tJs. 

Triuilegio principale della nobiltà f-si.c.i.a 
TnfanationdifrjU di quanto moie fta cagfirct f, 

i<r.c.t. 4 . 

T>refrtiadiquantc,& quaùmanieref.9t.c.i b. 
Tromelfi é Dio di dueforti ajfolutai& condit'ion» 
tafit6&x.ì.a. 

Troffimo come debba efferefocciirfifil9ti.c.xJ>, 
Trudengayeroteforodellanimaf.iqy. c.iju 

Q Vaùtà necefiar'te a}ar che yna cofa apporti 
pena fi 2 IO.C.X a. 

Siuanto fra periedefi il diferir la penitenza aWyl- 
t'imofiifìrof-xuj.c. 1.1.0, 

Qjiei chetrouaao fempre nouimodi di trar denari 
damifer'ifndcùù tffmigfrati a f^uieri f.Sj. 
c.i,b. 

Hf- 


r 
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R .Aponamttìto di s.'Bemardo al corpo fico d- 
fi^lad^o a seruhr allo fj>irìt»f.^o.c. i 
nazioni per le quali la teetation è perìcolo^ 
c.xa. 

Kagioui p le quali yolk Idijo che il eormoptfjkgHoe 
diano del corpo morto di s yinc(i(p f-Sy-c. i ut. 
Jtagicni per le quali Iddio uieti allefenùne U vefiir 
da mafchiof. i o i .f. i 

J^agjoni per le quali p debba bauerrìcorfo alla tu- 
terccDìon de santi /.a ? ó.e. i .b. 

, cSr ejfempi co' quali pr orna ft che gB santi 
'pregavopernoi f . i ? 6.e.ppt.f. i j j.e.ia. 
nazioni con le quali prouafi l anùquiti àdbotdcne 
■■ detanduiciregolatif.\^t.i.a-a. 
j^af}oni per l( quali moflrafi che la mortoB Chrì- 

% jhdeie efirfùanta dalcbrìfiia»$f.i^T.€^s.x-h 

egàla iellt buone vedoue f.i 09 -e.t.a. 

Regni pr'mcìpalmeattfonfernarfi conlanùftneor^ 
diaf.iZi.c.t.0. 

Religioni di monaci antitamfte ìnfìitmtef. i i -b 

Reliquie de santi fatte da Dio flagtUo de diatieti 
fg^.c.\.b- 

Rirche^t date da Dio arUtbiaccioche ne feccia 
no parte a poueri f.\^6x.\.a. 

Ricorrere aUe {uper^om che cofaftaf. \d.c.%ò. 
RjmedijtontralevaneapparUioni f. 141.C, i.fc. 
fxqi.c.ia. 

RipnfitdiqaeBa yita e delFabra quali f. i ópx.tJr^ 
Rjlpofia de scribi e farifei circa il luogo doueba-- 
ueua a nqfcere il meffabiaptnata fi 7.C. i.«. 
Riipofla di desi C brillo nofiro Saluatore ud Uba 
garoToparcaf. 127 J-2.a. 

Ritornar alle feconde no'g^x^efegno non folamente 
di pocacontmenx^ ma oncbedi foca pruievitjt 
/Ì148.C.3.&. 

Rìuelare le cofe future altddimnof. 1 1 px t«A 
Rniua delle yirtd e de meriti qualfiafj i.c,2^ 

S 

^Ucerdote perAt beueUea ’d popolo nel fu del- 
O lameffaf.t^S.c.i b. 

Sacerdote dupollim tonueróto a Cbrdtoda Saud 

Uujjibio f.i74.c.i-b. 

Sacerdoti obligaù a retitarfborefttondo il eoumt’ 
damcnto della ehiefa fio.c.zJf> 

Saerirdoti bhuoui è reidóbbouohoutaarfi f. 66* & 
Sacerdoti a Re faperiorì f6p.ca^. (ub. 

Saaificio tutto quel che s'o^rìjie a Dio^&e.fi ». 

Saerifmo dàduefottiif.^^-aja.a, (e. 2 - 1 ^ 

Sale come fia ime fo dall’oMtoref.ójX’i-lS' 
SalmeggìtregTratoa Diof20.e,zb. 

Sangue diChriSio sette volte Jfarfo contrai fette 
peccati mortali f\t oc-i-b- 
'Santi che feudo contea letribulatioui vfalo bats- 
biant f.iSc.ì.a. l 

Sunti sfpre afteitutift dal vino , # dalla carne ft(ix 
Santi non afjicuratifi giamai ephriu gratta di Dio 

Santi che fi fono afta fi paehefifiano afeofi fi fu, 
Sahtiuellafortuna priora afiincntife nell'auerfa 
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pàtìenti f.6t.e.ì.a, ' 

Santiperche tal'hor habbìanonseffo ne fico} ferìtti. 
alcun dettode poeti, d'bifioritii e d oratori pro^ 
fanif.óyx.i.a. (c,'i.a. 

5 J<i nel predàtwre han doppia forra,e perche f.j 1 i 
Santi come mediatori fi 36. c. i.b. 

Santi cerne habbiano odiato fefieffi ftjq-c. t.b. ’ 
Sapietrgq doppia e fue fignificationì 8. C.1.2AU 
Saui del mondo fignificatt per i map fi6.e.2.a. ^ 
Sc^àchecofaftaedacbibabbia bauuto priuà- 
pìofisS'C.iJf- 

Scomunica che cqfa fia eé quaatemamere prtneì 
f ali fi 96. c 2 b. 

Scrittori che fcrifierodeUe traditionìf.7o.e.iat. 
Scritture facre da heredei dau iu mano ai buona- 
niiéotl f.t^-a.volgarì‘gqteÌHman del volgo 
fono affonàgltate a ferri taglienti ìnmau é faa^ 
eiullifiix.iM, 

Scrittura facra perche tefiamentof. i %qx.2.a. 
Secolari che fi fanno feruir da preti 0 frati biafima- 
dfójx.i.a. 

Segni fette per iquaPt fi eoHofce fbuom poffederU 
fapiewga cbrifPiana f. < Zx.z-a. 

Segni da qua fi fi può cono fiere fi qwl che faeM"* 
mo fia per piacere aDìof.t oo,c,t.h<. 

Scolli tre della militia hunuma & altre tanti ddU 
eccltfiaHka f 1 76 e. i .b 

Seguo della famifsma trote portato al cello ahhou 
rito da beretlà cottagli cfi6pii desatif.i 8.C.2ÌS 
Segno saàfs. della croce qidco falutare f.y sx.z b» 
sfftepfperiperchcfdfi profèti f.is ix.2Jlx.i.b, 
Stufi freuarfi m penfando ebeprefio ibaa morire 
fiZq.c.2b. 

Senfo vero di quelle parole £ t, Vaolo, virgo cogi- 
tai qua Dii funi vt fu ranfia torpore tlr§ùrita 
f.i*^ix.ia 

Sfso vero qual fia di quelle parole £ s.Taoh opor- 
tet Spifeopi vnius vxoris effe vhruf. 1 3 R^OizJr, 

Seutirletonseéeibiafimatof.tóe.za^ 

SepcBre i moré^na delle fette, opere £ uùferìtor- 
£a f^6.c-txr. 

Serpenti ebefinù^MUga babbinoto I buomopte- 

tatorefiq.c i.a, . r ,r r 

Serpenti ^rituali come fiacciar fipojfano f. $q.e. 
Sertd thè non fi puffo»* comprar giuSlaniitef. 1 6% 
c.iA. 

SermdoB £ cittqne maniere 0 toAfidnifiSix. i h 
Sertùdori come da padronirdAkano efferamatie 
trattanf i s£.e.i£, 

Stgnififatiùfp£(tirfe itUavoeefidef 1 6 5. t.%-bf- 
S'moie Meta^c firittor delle vite de santi toni- 

ntentatof.6ox.2at- ^ ^ • 

^5ogmddquAmetffetafjomattf.qiX.ihk. 

Sogni de san rmlómm fmte toro dal sStof 
Sdeibi»mato,App(dbnefi 9 %x. 2 .b . 

Somgftaugq tagione delf amore f.p6 c.pJ- 

Sorte propriamente che cofit fia f. ti f.c.z b. 

Sorti non gimvfaieueU'elmàcnrdom che loffirito 
santo ifitfi fopragli’iAfqfittftfit^'^ 

ifi- 
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Spirito MVorétìoneJachecofitfi4dato/hoS,c,t.0 maftAix.ib- 

Stat»<lirtHjpafiSÌ4todiper^ttonef.jt c.i.éi, " verità cibo delTìntrUetto f 7 ‘ ' 

Statua di GìuHano «polUta dalfuìrme^eT^tiM » verità amica della, luce , e nimica de luoghi fegrtA 
^ perche f.i6o.e.i.a- 

Steli* veduta da Magi cb cbefofian^ e fama fe^ Fefcouato pian di fatica e di pericolo f f $.e. lut, 
/s 7.C, 1,4, Fefcouato non uuouo ordine ma congionto col sa^ 

Stregò ebefono donne ingannate dal dimonio tra- cerdotiof.iog.c.iM. 

. fìuUanfi con quello 0 col corpo , • eoTimagina • vefcoui particularmente oblìgati a pafcere Uhr 
tioneft9%.e.i4l. popolo con la foflanxaf.iiS.c.i a. 

Strepito del ventre «derato da alcuni fer Iddio f Ffficio del prelato qual fiaf.SCx.iJr. • 

ii8.c.2.fr. Fia di perfèttioneajfamigliata alla verga di Mosd: 

Superbi cafltga^dal^mcofemnom^jhne fi i, fi^x.%.b. 

c. 2 .fr, Fie da potetft aUicurarefe il diletto fta ragìoue- 

SuperbovidfalledelDìauolof.^o.eii‘b' uole,& difcretof.ìooc.2.b. 

Superbo che cofofacda f. t j 8.<r. x.t b. Vino di quattro maniere che Cbrìfia da à bere à tut 

Superfiitionidiàentìlicircalonox^f^^’C.iuL tifiQo.c.ìxi. 

Superfliùofiiadorano U dianolo aUafoperta f i op. Fino della colpa prohibito à tutti quei che baunu 
C-I.4, T C i-b- da entrar in cielo. 

T .AcveUnerìtàojfer'alUwiUe licito f^y.c. Fino deUhra di Dio quanto amaro f 209 e. r.xJb,. 
Temerario chi dice che l'buomógiufio à certa Vifon mifiertofa di f. Giouanni dichiarata f. 25 .c« 
della gratia di Dio fj^i x.tb. * i-2.b, 

Xmperaret^conferuatrice della pruè^uZ^ft^Ti Fifuatori come debbano efferauertìn nel earreg-i 
€.1.0. geref.\%yx.2xu 

Tempqdifiruggerflperpenad^peccatof.io^.t^ Fhrtàinterna come dal difitorì comprendere fi pt^" 
Tempi] perche fi debbano bonorare fq6.c.2.a. fa f, i p.c, i .a. 

tempidella vìrt^edell‘bonored4J{omimiìncb« Tirtndiuerfefignificate per ibuerfe pietre preóefe 

manieracongìontiù'perchef.iS2.c.2xt. f.j\x^\.\a„ 

Tmpio^irhualenelfattimauoflrufomedrizzifi Virtàvera bellezza fSq^e.r^ 

. teda pio f.ójx 2.0. Vita perfetta fenda de tanti cimrale trihtdadioei 

TmaàonperìcolofijfÌHmUnouefertentato fi7U 

. (.t-kn VìtafoHtarianoitèpermóf7sx>2.b. * 
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Tre cofe infeste da dottori tanti echefi 2.Ci2.b 
Trionfo primo diChriflof i^o-c.i .a, e. t.2.b. 
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yeggiaquautovtìIef.^ 9 x.xJf. -vfodi darla benedittione quanto antico e faen 
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Za ^ita di S .Bafiiio Js^agno, Arciuefcouo diCefatta, 



Vale altezza pollinare, annoti de gli fcandali, feminatori delle, 
di rpirito, <]ual zizanie, padri de gli errori, c crotutori delle bugie, 
forze d’orario- lono frati dal fuo valore vinti, & confiifi. Qt^èfti, . Leggati 
he , <|ualc iiige- meiitre;pugnandocohtra irci, gli rcndea infami, rànnot.u 
gno, quale ane, & ignominiofì ; non cellàua d’informare i buoni 
qual dottrina fi della virtti,&: di Ibftenur la verità caiolica,quafi 
può trouar tra colonna della (anta Ghicfa. Ma difeendiaroo a* 
gli huomini, at- particolari della fua vita, che fi fono potuti hauere, 
ta a rapprefen- Se raccorrc infieme.E nell’ Afia minore vna regio 

da l viuo la nenominataPonto,ch*^ bagnata dal mar maggio. r 


tar 


, ^ aggi 

fantità della vi. t*,& ornata di due Uttà celebri,! 'una detta oTce 
ta ,la perfettio- donia,l‘altra Nicomedia. A quefia regione ò vicina 
ne de’ cofhmii,la grandezza dcU’animo , la purità la Cappadocia , paefe nobile.Óc molto lodato per 
delle membra di S. Bafilio Arciuefeouo di Cela- la gran copia di cauallicrì,& caualli ecccllenti,che. 
^ rca-.clie c fiato nella Chiefa vn Sol di verità, le cui fe ne ritraggono.ll padre di S.Oafilio fu di Ponto, 

anioni pollone anzi eflcrc ammirate, che imitate, & la madre ili di Cappadocia; 8^ fu per nome il 
le cui contemplationi fra gli huomini de’ fuoi tcra padre detto Bafilio, che nella lingua greca fignifi-. 
Legga pi fiironoperaucntura fenza paragone ^ Q^cfii, ca reale; Et fu la madre nominata Èumelm, che 
fi V an- pieno di iapienza,& di feienza humana,& diuina, nella Itefia lingua vuol dire prudente. La Ciità,da 
pot. 1 . teppe fi bene uiàre & l’una,& l’altra , che fra faui loro habitata,oue nacque Bafilio il grande,loro fi^ 
del mondo è (limato dotdffimoje fra diicepoli di gliaolo,fii Hellenoponto.Qual vita follè quella de'- 
Giefu Chrifto è tenuto fantiffimo. Creiti col chia genitori di quefto Santo , fi può conofeere da’ lor 



mini fogliono atterrare le piu fondate , Se eleuate li tre ne furono VefcoUi, Basilio di Cefarea, Grègo- 
-totiL Artio,Eunonaio,Sabeilio>lacedonio>6e A- do di Nina,& Pietro di Sebafie ; tutti tre vergini,? 
i-..- ” B tutti 




• • 






o 


Delle vite dei Santi 


f ratti tre orniti<rogmtiottrina >& di gritt fintiti, 
& per certo fe uno,o due BbIìuoIì di Bisilio , & di 
Eumclu fotTero Ulti buoni.li poteua ciò attribuite 
■ alla lor naturale inciinationcima elicndo tutti fu- 
. ri eccellenti in ogni virtù,non fi può dir, li nó che 
lidiligenia,Ii qual fii vùu da' lor genitori nell’al- 
' leuarli.tì Éicelfe tutti riufcire tanto perfetti. Furo- 
no roaitotizati gli luoli di Bafilio,nc' tcpl di quel- 
t liCTaue petf:cutionc,che fu fotto MaHeniio con- 
ira i Chtitliani. Non lì diedero quelli daptmia in 
tnanoaltiranno; ma ui capiurono, perieguire il 
Vagelo.come c'ioipone il noftro Saluatixetil qua- 
le non isfòtxa alcuno a dar fe frellb in preda al càr 
neficetaccioche, onero tram dal defideriodi fpar-' 
gere il fangue , npn ptouocbùmo il profiìrpo ad 
opetar conira quel precetto, Non atnazBue_ afcu- 
no-.ouer non paia,chc noi dogliamo clTer micidia- 
li di noi medelinii,con ofierirci a volontaria mor- 
tetcllwdo obligo nofiro, quando c'muita il tepo, 
& l’occafionc.di entrar nello llcccato &-cbmbar- 
icrèanimofamenie per la gloria del Signore Id- 
dio,& pcriajalute noUra-Il darli in preda a'nimi- 
ci è fegno d'animo troppo audace : ma , quando 
rhuomoòaltcerro a dar conto della fua fede, il nó 
conféll3re,o fuggir l'occalioiie di conléliàr Chri- 
flo,è cofa da co^rdo. Gh auoli adunque di Bafi- 
lio,per fuggir la rabbia della pfccucione,s’alcofcro 
in certa fpelóca,da lor trouaia in vn mòte di quella 
regione: & quiui fletterò cé pochi fcruirori piu di 
fen'anni còpatictia quaG incredibile, seza haucre 
altro cibo, che pane ; & nódimcno elfi nó fi dolfe- 
io,nó fi tnrharono,nu mormoraruno,come gli He 
breuanzi l'uno coniòttàdo l'altro diccano fradilo 
to : Gli antichi ferui del Signore Iddio furono pa- 
feiud dalla fua prouidenna con la cclelle manna, 
ch’egli mandò loto.Or come diiquc iia,che man- 
chi a noi, che fiamocrauagUari per la fama fèdef 
Serbianici a piu felice occaiionqó; afrettiamoin- 
dubiuiamcnre d’elfcr fouucnuii dall'infinita fua 
benigniià.Etchc fine I.cbbe quella lor patientiaf 
Prolude lor di cibo il grande Iddio co quello mi- 
racolo. Coneano alla Ipclunca loro i cerui gralfi, 
fenza ch’alcuno dcllé lor la caccu , & fi incttLano 
Tolontaiiamcte nelle loctrani, & cSì ne pigliaua- 
no quella parte che a lor pareua > Decidendone al- 
cuni,& lalciando aliti andare;comc quclli,ch’era- 
no ceni di doiiere hauet di loro copia ne* ioc bi- 
fogni Furono al fin quelli Santi.acquiliando lèm- 
pre col diuìno aiuto Ipiiito piu ardete, marioriari. 
Potrei dir molte cofe de’geniioti del magno Bafi- 
lio,percioche infieme vilTèro con molta pace, fer- 
dirono prontamente a’poucrì,a!bergauano i pelle 
etini, ìc fi dauano a tutte le virtù. Suo padre iieb- 
be tucii gli honori.che U fua patria poteua dare a’ 
£joi citudini:& fua madre non fii tra le donne me 
virtuolà , ne meno honotata di quel che'l padre 
fùlTe fra gh buominùMa io (limo, che quello San- 
to \ lodar non s’babbia,pctch'egli difceodellé da 


peiibne nobili ór vitldofe : rèa per la pro'ptiaÌit4 \ 
peifeltionc.Onde Ufdodi fcrìuerc della pama, • ' 

rie’ geniiori)& vengo a dir di lunne farà poco,s'io 
potrò in quelle carte adombrar qualche poco del * 
ì'uo gran valore . Nella fua fànciuilezza : & nella i 

giouentù fu di molto bello,& grattofo afpetto , Se ' 
di gagliarda , & fòrte complefiione : ma di breue ^ 
relìre4-nafuaaftincnza,e’luoi perpetui lludij gli j 
tolfcro le fòrze , & lo indebolirono lood’ègli poi . ^ 
diuenne Ibgetto a molte grani ìnfirinità . A pena 
cominciaua a fnodar la lingua,& (ormar leparole, 
che s’apphcòalle lettere con profitto maraiiigiio- 
fo,Pcrche quando fii giunto all'ctì virile,fu dal ga 
dre madato in Cefarea, Otti pnncipalcTIclia Ca^' 
padocia, ou’erail piufioritoltudiodi tptta l'Alìa; 
accioch'egli hauclle maggior copia di buoni mae- 
(Iri.Pafsò inadzi con veloce cotfo , e in pòco leni- 
pn,fecein tutte le fcienzeprofilto,&:fupe;ò meri 
glialcri gioiumdbllafuaetl. Di Cefarea pafijiià 
Con(lantmopo!i,one allhora fi (lauàno gl'iinpcnt^ 
dori , & confeguemeniente timi i piti letrtraii di 
tiiaeIeprouincie,aIoro foitopolle. QwuUlalilio 
feccficonofccre grantfotatore , & acuto filolofo, 

& t’acqpifiò tal nome,ch'era da tutta l’Afia, & da 
tutta la Grecia celebrato . Laonde andando egli 
pofeia in .^teiie,vi fii riceuuto,come buoni già có- 
iuinato nelle lettere;S: non come perfona, la qua- 
le hauelìé a comi nciar gU Audi. Quiui hebbe per 
compagno il fofilla Libanio , che fu da lui fumato 
fommamente, come dalle fue pillole fi può com- 
prenderetma il piu caro , S: diletto filo amico , & 
compagno fu San Gregorio detto Nazianzeno, 
concui non folamcce Yilb; in Atene, ma in diucili 
luoghi dell' A fia; anzi con lui fi ftiinl'e di maniera, 
che fempre in.fiemc villcro congiunti con nodo 
indillotubìle d’amotc. Stando in Atciic,quantun- 
que la Otta lòfse ripiena d'idoli , ri’huominl 
idolatri, egli nondimeno (acca con San Gregorio 
proftlfione apeitadi Chrifdano, Se andana pin al- 
tero di tal nome,clie andar molti non fogitono de 
titoh iuperbi,& gonfi di gloria mondana.Ellendo 
ancor giouinetto hauea li grane alpctto,&; li uene 
rabile,che ciafeuno in Ini riconofcca cou fuo grà-' 
de honore quella vecchiezza , cui dice Salomont 
non eller cagionata da’ molti anni , ò da' crini ca- 
nuiiima da'coltumi £mri,S: configli prudenti. Ap- 
prefe interamente Fatti liberali . & ^lenolfi ailài 
delle Matematiche, & particolarmente dell’Aliro 
logia , cioè di quella pane di queita feienza , per la 
qnal,non pafiàndo i Chiiftiani iermini,appariamo 
ì conofccre il cotfo de' pianeti , Se le lor quaUtù: 
ma non gii quella pane, la qual,come nimica del- 
la dluina prouidentia, le fupetfutioni fiiuorilce, Se 
uuole aniiuedcc le cofe future. Conobbe b natura 
de’ numeri , & le lor tra di loco piopomooi; ma 
gbmai non s'attenne aUa penieria , bc pazn ope- 
nione di coloro,che a numeri attiibuilcono la di- 
uiniti. Diuenne alricsi medico ualorofo:ne fii à lui 

difficile. 
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4URci1c, cVera buon fiforofò , l'imparar la teorica 
di quella rdenza.Faico pofcia mal iàno, per li mol 
li ftudi j,& pet raftinenza,col doloce,& con la pa- 
nemia impalò la pratica nella perlòna propria. Fi- 
nalmente, poi ch'egli con Tua gran lode hebbe per 
alcun tempo publicarocte letu la Retorica;^ coli 
dotto fàttolijChe non gli mancauala cognitione di 
qual n voglia fcientia,deliberò di tornare alla pa- 
uia-Pattitofi dunque d'Atene , venne m Helleno- 
ponto , lafciando & Gregorio Naeianzenc^ il quaV 
di ciò ii dolfe acerbamente j ne potendo Ibffrit la 
• % fua dipartita, il feguì poco apprello.Diedero l'uno, 
& l'altrodi quelli Santi huomini nelle paitieloro, 
f', ' cioò in Hellenoponto, & in Nazianzo,^an faggio 
‘ del valore , & rlotttina loto j fodisfàcendo picna- 
'f mente à quelli , che di faper bramauano, quanto 
edi auanzato haueflèro nel maneggio delle dilci- 
pline.Indi,come huomini d'animo pio , di collu- 
mi nobili,& d'eleuaia menie.iitirandoiì dagli am 
bitiofì , Si vani ellércitij delle feienre fecolari ; C 
chiufero in vn monallerio,& qiiiui li apphearono 
alle Ctcre lettere , cofi peiruafi da Macrina vetgi- 
ne.forelLa di Balilio. A quello Audio attefero lun- 
/* f gamente.Sf con grande adèito : & poi pucque a' 
,' a. Bafilio d'andar pellegrinando per le prouincic,tet 
re,& Città deir-Asia. Perche, giunto in Seleucia, 
ou'etailTempio celebre di S.'Tecla, è da credete, 
ch'egli andafle veggendo tutti i luoghi lànti. Scri- 
ue Anfilochio,che in queAi Tuoi viaggi egh hebbe 
per compagno Eubolo,che iù Tuo maellro , & da 
fui conueriito alla fede di Chrifto.Ec narra appref’ 

■ fo,che, elléndo eglino entrati in Antiochia, hiro- 
‘ no alloggiati da vn‘hoAe,il cui hgliuolo era difee- 
polo di Libanio Sofi Aa, grande amico, Si conipa- 

? no di S. Basilio. Ai,ftandosi alb prelenza di 

.Basilio tutto fofpelo,& dando fegno d'e Aet mol 
IO aA1itto,& in gran trauaglio. Ri da lui dimanda- 
lo della cagione della fua aillituonc : Se egli dille, 
che haiiendogli Labanio, il fuo maeftro, dati alcu- 
ni veisi da interpretare , ne fapendo egli (irlo, 
non poiea confolarsi. Prefa la carta in mano , Ba- 
lilio intefe i versi j Se gl'intetpretò con vna , due, 
& tre fposicioni ; 5c le fcrilTe , & le diede al gioui- 
netto : il quale, eAcndo tutto lieto corlé dal mae- 
Ato , Se hauendogli prelèntaca la triplicata fposi- 
lione de' versi fuoi,difse Libanio , poiché l'hcbbe 
lecce , coceAe interpretationi non lon cuoi patri, 
dmmi adunque, chi c queAo nuouo interprete^ 
Vnpellegtioo,rifpofeilgiouine,è venuto ad al- 
bergar con mio padre: Se è queAo l'interprete de' 
tuoi fcritri. & raccontogli quello ordinatamen- 
te ch'egli haueiia ragionato con BasiUo. Corfeil 
SolìAa fubitoali'holceria: Se vedutouiEubolo, Se 
Basih'o,li riconobbe ; che l'uno gli era ftato pre- 
cettore, & l'altro compagno : Se prendendo gtan- 
diAìma allegrezza della loro' vemiu non afpec- 
tau,pregolhàvoleriread alloegiarfeco. Accet- 
tarono 1 pellegiini llnuito di llibanio; alla 


fua magione con lui n'andarono . La cena fu a(~ 
fai nobile,&: fontuofnma Eubolu, Basilio, fe- 
guendo il lor fanto vfo , non mangiarono altro, 
che pane,ne beuuero altro, che vn poco d'acqua 
pura : Se quindi refeto gratie à Dio , dator d 'ogni . 
bene. Fornita che fu la cena , cominciò Libanio à 
parlar de gh Aitdi,che haueuano già latti insieme, 
quando erano in Atene ; mettendo à campo di- 
uerfe quiftioni di filofoEa, mefcolate con la reco- 




rica, nella quale egU hanea già impiegata lunga 
le' pellegrini,che quell' 
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fatica. Ma giudicarono qui 
bora douefse elscr da loro fpelà in ragionamenti 
afsai piu ftuttuosi . Perche andauano proponen- 
do fempre ragionamenti della fanta fedeida' qua- 
h tuttoché Libanio si fentilse lèrire il core, non 
perciò si volle arrender loro : anzi difse , O Basi- 
lio , queAo non è il mio tempo . Se a' Dio piace» 
là , ch'io intenila qucAi roifrerii , non làrà chi ss 
pofsa opporre. Fra tanto, pregoti, di ciò ragiona 
co'mieidifcepoligiouinetti. Congregatisi adun- 
que insieme i difcepoli di Libanio , cominciò fu- 
bito Basilio a' predicar loro la mondezza dell'ani- 
mo,&; la perpetua pudicitia del corpotammoneo- 
doli,che graui fofseto nell'andare , nel parlar mo- 
de Ai,nella pronuncia diftinri, nel cibo parchi , & 
nel bere aumenti. Gic taccfscroouciblscto vec- 
chi,vdirseto i faui,a' inaggioii vbidilserol a' com- 
pagni vfalscro carità , fouuenifscio prontamente 
à gT'infètiori, poco parla Aero, & molto vdiAèro} . 
non ibllèro nel rifo ò fiutili , ò diA'oIuti ;-amalIetQ ; 
quell'aA’eno, che dipinge il volto di fanto roAòre; '■ 
non g.am'Aéto con le donne loquaci, gli occhi ab- 
baAàActoverfola terra, &: gli animi inalzaAero 
verfoilCicloiicbifàAcrolcliii,&Iecontcfe inon 
s’vlurpaflero l'honor del magiAerio , & per nul- 
la tenefsero tutti gli honoii , che può dare il mon- 
do ; & fe alcuna di loco polca giouare altrui, non 
ne douefse perdere l'occafione , afpetiando da 
Dio larga mercede , Se gran premio, per G i z s v 
C H R. I s T o Signor noftro . Fu da tutta quella 
giouentò Boranone di Bafilio vdita con gran ma- 
tauiglia,& molta anenrione. Perche,non volendo 
il Santo lafciar l'incominciato fuo camino , parti- l 
coQcol fuo Euholo d'Aniiochia, continuò nel tuo 
pellegrinaggio : Se dopo molti, lunghi viag- 
gi finalmente ritornò alla patria. Se vifiiòla region 
di Pomo, le cui genti viueano alsai incultamen- 
te,fenza curar ne d'anima, ne di religione, ne pen- 
£u di làhiie , ò di vita eterna. Quiui egli dunque 
con le fue fiuttuofe ammonirioni , & co' fuoifet- 
luoni pieni d'eloquenza cominciò à til'uceliar 
quell'aoime addormentate ; Se, pet iratlc dalBan- 
rica loro ttalcuralczza, le inuitaua fpefso à Icuac 
l’animo dalle cofe terrene, &: ad inalzarlo tutto al- 
le cele Ai. Cofi facendu,poi c'hebbe fiudiato tie- 
dici anni nelle facce lettere , ridottoli in Cefarca 
di Cappadocia.fiidal Vefcouoprtfo per tetto- 
ie, & inAituiote di quella Chieb : otte di grado in 
■ B i grado 
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BTi<lo egli <u promoiTo ì gli ordini facri ; ne’ouali 
fecondò i gradi, enèrciuui con fomma Tua lode 
gli vfHcij tuoi 1 fin che frabtieue tempo fii tirato 
alla fede Epiicopale : nelliqual fi com'egli fii de- 
fidetato dali'vniuetfale d'efièt veduto , Coli già 
mai non fu in lui defiderio di confeguir coG gran 
• dignità . Fatto Vefcouo , fi applicò tutto al fuo mi* 
niuetiocon tanto (pirito , & con tal femore, che 
guadagnollt il cognome di Magno. Ma chi po- 
trebbe degnamente fcriuere le attionidi quello 

§ tan Santo fio , per date a'fcdeli qu.ilche lume 
ellafuaviu, ho voluto ridurle imptefe, da lui 
fatte , poiché fii eletto Vefcouo , à due capi prin- 
cipali : l’un de'quali trattarà di quello , ch'egli pa- 
li ; l'altro di quelle cofe, nelle quali egli piu s’ado- 
ptò . Et dico venendo al primo , ch'egli hebbe tre 
grandifiìme perfecutioni: la prima da Eufebio Ar- 
ciuelcouo, nella quale egli fimollrò molto liumi- 
le , & Cauio : la feconda da Valente Cc&re , in cui 
fi Icopctfe via piu che dir fi polTa forte , & con- 
ftante ; la terza da Eofcbio Zio delTlmperadtice , 
nella qual fu veduta chiara la fua carira , & la fua 
innocenza . La prima pctfecurione fo di gran mo- 
mento, & fegui in tal maniera. Stanali egli in Ce- 
làrea;doue, come à Dio piacque , firooriilVef- 
couo, nel cui luogo egli fù eletto da'piu siti,& da’ 
piu mortificati di qurila Cinà. Maauucnne,che 
nauendo,altri eletto vn’hupmo dotto, & Catolico 
chiamato Eulebio : fiironocaufa, cheS. Bafilio 
fott’entrafieàgrauittauagli: percioche Eufebio, 
non volendo cedere à S. Bafilio,fi sfotzaua con o- 
gni fuo Audio di cacciarlo foori di quella Chiefà • 
lidie r eggendo il Santo.fi fuggì; Se ritiiatoG in vn 
monallerio, oue fi diede alla perfetrione della vi- 
u monallica, Italie à le molti monaci , iquali egli 
tiformò ; 3c , rifiringendoli con nuoua tegola , Sc 
con nuouo ordine , infegnò loro , qual douellè ef- 
ferc il monaco,afpiràie .dia vera pctfettione.Quiui 
dimoAròil Santo l'abillu della fua humiltà, nò Ib- 
lamente non volendo contendere perla dignità 
ofTecragli} ma allontanandofi da ogni folpetto, eh* 
egli haueilè altrui pumio dare di defiderarla.Men 
tre egli,armaiod'humilià,Sc d'ogni virtù, viuea in 
terra celelle,& angelica vita,Valente Impetadote 
hereticofu inCefàrea: doue petfeguitàndoi Ve- 
feoui Catolici.Sc non ellèndo Eufebio ancora fol- 
to confacrato,prefero gli Arriani grande ardimea 
to.Kelìfteano 1 Caiolici gagliardamente alla dot- 
trina loro: manonhaueano capo, chefoiTè àrale 
imprelà fufficiente,peiche, minato à chiamar Ba- 
iilio.il pregarono con ogni affetto, che, fe punto e- 
cli defideraua il bene,8c la falute della Chiefà, nó 
foouelle lardare à ritornate. Coiiofcendo egli dun- 
que, che la difeordia, ch'era tra lc,& Eufebio, ror- 
naui di molto vtile à gli heretici, Sc daunolà a' fe- 
deli, feceogni diligenza , per riconciliarlofi . Et 
quindi poi con Tarme (piriiuali riuolfefi contrai 
MBiid della verità :& mantenne idubbioG oelU 


fede, confortando i fodeli à douert ftarfi conltàiw 
ti nelle battaglie, Valle allhor tanto la fua grao, 
dottrina, & auttorità,che i Vefeoni Arriani. i qn». 
h con Valente erano iti in Cerarea,confbli fe n'an 
daronoa'fedeliilafciandola Chieià libera , Nel 
qual fatto, Bafilio , à beneficio deUa Santa Chieià, 
non penfando alTingiurie , ch’egli da Eufebio ha- 
ueua riceuute, humiìe in ogni colà à lui mollran- 
dofi, Sc vbidìcnte, fempre gli fiaua apprellò, 
con tal diligenza, & afoettionc vdiua, configliaua, 
e trattaua le cofe fpirituali , ch'Eufebio non banca 
perfoni, la quale egli piu amafiè, 8^ nella quale 
eglipiuconfidafiè . Ma venuto ch'egli foà mor- 
te nelle fuc mani, Bafilio gli fuccefie nel Velcoua- 
do: &,quantunquejgrande, SChonorau folle To- 
pinton.che s’hauez cu lui ; nondimeno con Topc- 
re la fuperò. La feconda perfecuiìone, ch’egli 
hebbe, ni anch'ella grandi[Iima:percioche Valen- 
te Imperadore, da mi canto era fimoriia la fetta 
Arriana, quanto s'ò di fopra dimofiraro , poiché 
San Bafilio fo fatto Vefcouo, tornò in Ccfiirca con 
maggiore sforzo.che non v’era fhto la prinu vol- 
ta,mentrc viuea Eufebio : SC petfeguìtando miti i 
Vefcoui Carolici.con prieghi, premi j,minaccie,& 
promeflè cercaua d'alienaili dalla vera fede : ved- 
dcndo,ò mandando in bando chi gli fioppone- 
ua.Lcggesi vna notabile fua crudcltà:Sc è, che h»-. 
ucndo egli futi prendere ottanta preti Catolici, 
per non nauer Voluto elfi mancare alla vera fède; 
fece prima metterli in alcune nani, & efpocli al vo 
ler de’ venu,& indi abbruciarli. Giunco adunque 
ch’egli fo in Cefarea,impiegòoeni fuo ftudio nell' 
abbattere Bafilio.Sc con le paròle.Sc con le minac 
<ne,& con le difpnte de' fuoi Donorì.le quali cofe 
erano faette,che,auencatc in vn muco d’acciaio ci 
tornar fogl iono in chi le ha fcoccate. Mandaua al- 
cuna volta TImperadore de' fuoi Senatori per in- 
durlo alla fua volontà,(peflb anco de' Ibldari a mii 
nacciarloje talhor degù Eunuchi della fua came- 
ra,per vincerlo con le lufinghe; Sc fècelo vna vol- 
u condurre inanzi ad vn fuo Capitano, detto Mo 
de Ao.huomo tenibile, Sc lenza modellia ; inanzi 
à mi fi prefentò Bafilio con tranquilla mente, 
con fronte ferena;come fe flato folTe inuitato à 
conuito . Quando il miniforo delTimpetadore 
fe'l vide inanzi, lènza degnarli di pur chiamarlo 
Vefcouo , dille, Dimmi Bafilio , Pecche canta tua 
aud.acia concra l’imperiale auccoricà f Che pcn- 
fi .il fin di face? credi tu forfè di poter folo cetifte- 
tef Et Bafilio à lui,Io non fo.per qual caufa cu mi, 
chiami audace: uon hauendo commcifb mai 
colà degna di cotal nome. Et Modello, Di que-' 
fio mi doglio, ò Bafilio; Se ciò in te riprendo : che, 
feruendo tutti gli altri TImperadore , par che 
tu fot lo fpcczzi. Rifpofeallhota il Sanepi Io con 
ragion rifiuto la fua opinione .-percioche il mio 
Impcradoce Iddio c’impone alcrimcnri; ne per 
vetunraodo patirò, che li dica, che’l figliuolo 
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ADì 8 ùa cràtUta. ' Soggiunfc à ciò Modefto : Io 
voglio cflcie vbidito in <jael,che commantlo. Pa- 
fou fbriic nulb^Non pare il te di douer conreguice 
ollài honote,& riputatione fe (irai d'una ifteHà o- 
pinione meco nella lède; te fe m’haurai per com- 
pagnodeirifleilà profèflione^Et Basilio, Io conlèf 
lo,dilTe,che tu Tei vncnn minillrodeirimperado 
xc,Bc huomo dùariinmotma non perciò, che tu ita 
piu di me caro à Dio. Etgrancoucl'hauerti per 
compagnotma non come miniftro Imperiale , ne 
Arrianoima come vnode gli altri Chnftiani, che 
ibno à me fc^cttLChc il Oitiftiano non si cono- 
Ice dalla perK^,ne dalla nobilti: ma dalla vera fé 
<le,a: dalla pura conrdenza.All’hoc Modello, fali- 
Co in coleta,minacciollo d’e(niii,di tormenti, 
di morti: Se Basilio tilpore. Io non (b delle tue mi- 
aaccie veruna (lima .-percioche io fon miglior di 
coloro,che confifcino,& che confinano. Non ho 
poderi,ne altri beni terreni:& perciò io non temo 
ne bandi,ne elElii , fapendo, che una è b patria de 
gli huominida quale c il ParadiGo ; jte che tutu la 
«erra è vn commune elTilio di tutti: &,non hauen> 
do terra alcuna propria, da niun luogo io mi fon., 
circonicriito. Non temo alcun tormento, perciò- 
che hor mai io non ho piu corpo. V na lóU picciola 
piaga,ch’io lenta in me rimartò libero da ciafeisno 
afiànno. Et come pollo io temer b morte,s'elb mi 
lui rendere al miocreatorefSgomentato Mode- 
llo alihora per tai rifpolle,gli dilIè,Non m'èancor 
uenuio itunzi alcuno, ilquale m'habbb parbto có 
tanto ardire,con quanto nai m parbto.Et quel Si- 
to,Dee cosi elIère:percioche ad alcun Velcouo tu 
non ti fe' abbattuto, che fe abbattuto ad alcuna 
tuffi, haurebbe «gli buellato si atdiumente per 
di&ladelU veriti, Noilìamoin ogni altracofa 
TU piu humili di timi gli altri huomini : ma doue 
si trata delb fede ,ò([^delb riucrenza di G i E- 
ST Chs isto, nonsiam nè humili, nò punto 
paurosi : perciò chebellemmiatci parrebbe Id- 
olo, fe comportalsimo , che io patte alcuna b fua 
diuinitifbfsediminuita. In lomma làpurquel- 
lo, che piu t’aggrada, '8^ à tua voglia vb con- 
tendi me b ma auttofiti.-che giamai nè mi per- 
tiuderai , nè mi slbrzarai ad efsere delb tua fet- 
ta ,Jnè ad. afsentitealb tua empiati. Poi c'heb- 
lic cosi detto. Modello gli afsegnò termine la 
feguente notte i penlàr bene intorno a* btti fuoi. 
Duse allhot San Basilio, quel , che hoggi fono, là- 
tò ancor domani. Piaccb a Dioiche m non li mu- 
ti dVipinione. Vditociò, Modefto, òcbenconv- 
ptefo il proponimento, 8c la conftanza di Balì- 
liodl liceatio^nza piu minacciarlo; quasi ritiran- 
dofene, per riucrenza : Et andato all’lmperadore, 
^ narrò qnel che gli era fucceduto, fo^iungédo 

S li,si può tentate ogni altra perfona , fuor che Ba- 
io:il quale ben poofsi vccidere; ma non afpeitat 
gii,ch'cgli mai per miiuccie li timoua dalb fua o- 
pcnione. L'impciadot.ciòvdito^vintodallck). 
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di,& dalla buona &ma del gran Prebto, Comman 
dò , ch'egli non ibllé oflèfo , riuolgendo quel mal 
talento c’nauea contra lui,in ammiratione.- Se boi 
che li fóHè humiUato verfo di lui,non perciò volle 
riceuereb fua lède, llimandoli i vergogna lo a- 
bandonar b conceputa openione, perche poi titor 
nando nel primo penliero , delideraua di hauem 
honeflacaulà, & nuoua occalion di potergli dar 
noia. Auuenne adunque, che nel facro di della Epi 
Emù , quando concorre il popolo alla Chieb con 
gran (requenza,vi andò anche l'Imperadorc : 
Kaiiendo veduto l'ordine del falmeggbre ; le ceri- 
monie dirinamente celcbrate,gli aiuti bene ottu- 
ri con difpolirione^c con gran riucrenza; Se il po- 
polo Ibrdiuoto al culto diuino, grandemente lì 
marauiglin, Tiittilbuanoa guifad'Angioli, in- 
torno a BalìliojCon veneratione,& con honore.'dc 
egli era nel mezo di loro faldo,fenza mouerli, con 
aipeao guuc , Se con gli occhi fermi i come fe 1' 
Impetadore, ò altri fopragiunto non vifoUè; nè 
nuouo accidente vi lòllè apparito da fare alcun 
mouimento. Perche, adifaioli l’Imperadorc à tale 
Ipettacolo, fubito fu alTaliio da vna vertigine di ca 
po, Se di occhi ; la qual da prima non lii conolciu- 
ta da’ circondanti: ma, hauendo egli làno ponare 
alcune vaia d'oro da offerire all'alare. Se quelle 
prefe in nuno,pct prefenatle-.fù cognolciuto l’ac- 
cidente fubito . percsoche , aemandogli le gam- 
be, & la perfona,s'egli non follè dato follenuto da 
alcuni Diaconi,làrebbe traboccalo i terra ; i doni 
ch’egli poraiia,non lii chi gli toccallè, non bpen- 
dolì , fé Bafilio douea accetur prefentidaH’Herc- 
lico. Qmndi modrando Cefare buona intendo- 
ne , s’abboccò con Bafilio: & Bafilio gli diflèmol- 
te cofe della fama dottrina, che da Valente furono 
volentieri vdite. Ora,edendo quiuf vn Demodene 
maeflro di cucina di Valente della fetu Artiaiu , 
volle dannar Bafìlio di queIlo,ch’egli hauea detto; 
& in parbndofece vn batbarifmo;doodc Bafilio , 
forridendo,dilIc,Habbùmo pur veduto vn Demo 
Acne fenzalenere;& rimbrottando, & brauando 
colui, lì^unfe il Santo, A te tocca ordinar le vi- 
uade di &fàre,che liano bene acconcie,& no gus 
dar le dottrine di Dia,Et,per dire in breue, egli all* 
Imperadote parlò in guifa , che mitigò il fuo ani- 
mo onde poi per lo inanzi b Città redò libera 
da molti trauagh . Et farebbe ageuolmence dato 
petluafo l’Imperadore della verità della ièna fè- 
de , s’egli non fede dato poi da’ fuoi tratto alb par 
te peggiore . Ma fu Bafìlio al fine mandato io bari. 
do-En già notte,e1 cocchio s’apparecchiaua , per 
condurlo via,quando,eccotti,cne fubitamence in- 
fèrmò il figliuolo delllmpetadoretil qual, veggen 
do i medici difperar la làlute ftu , nitro adolotaio 
fe ne ramaricaua, fenza potei riceuere confohtio- 
ne,in foli iti ,' & in lagrime confumandofì . Il me- 
defìmo bcea Domenica, rimperatrice , dicendos 
qucUa notte bauei fodcrte vifiooi boriibili: ne ciò 
B } tliroode 
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iJcronitc proce<Jerf,ehedi diuin giudicio,per l'ó- 
ta.ch'cta hnj al (ànto Vefcouccil qu]le,ella procu 
nuajchc fì cliiamallé i prò del figliuolo. Ma non 
haiicndo Cefare .come colpeuole, ardir di ricer- 
carlo di cola alcuna; ella chiamare il fece. Venne 
BafilioiA: cominciò il figliuolo i megliorate. Dif- 
fegliallhor Valenre , fe vere fon le cofe.che m in- 
fegni di Dio, fàoratione , & rendi a mio figliuolo 
la làniti.Er egli.fe tu crederai quello , che cred'io, 
& libererai la Chiefa dalle perfccutioni , ruo figl^ 
uolo viuerò.Ma fa,ch'egli daCatolici Ila bartczza- 
to. Promife ValemerSc come quel,che haueua al- 
tro nel core,3ltro nella bocca, doucndo lafciare k 
Balilio il carico del fare oraiione , ne diede anche 
Timprel'a ad alcuni Arriani , per poter poi negar, 
quella eflere fiata opera di Balilio. Erpiirfece da’ 
Vcfcoui Arriani bartezzare il figliuolordi che egli 
ne mori : fi hcbbe opinion certa, che farebbe 

viuuro.fe fi fólTe timellb a’ prieghi di Balilio , 5^ 
feguiiato haueflc il fuoconliglio.Tornò poi Ccla- 
re'a voler pur mandar Balilio in bando; & douen- 
dodifuaman proptiaférmar lalemcnza,non po- 
tè dalla penna Icendere inchioftro a formar lette- 
ra alcuna.Perche volendo egli pure fetiuere, gli fi 
fpez/ò la penna tra le mani, & hauendone preio 
vn'altra.di quella anco gli auenne tl medefimo; A; 
cosi della rei za parimente : ofiinandosi pure a 

volere Iciiucrr, gb fopraueune un fiibito acciden- 
te, per lo quale la mano alterata di virò fpauentofo 
iremore,si lo sbigottì,che, prelà quella carta coiz. 
amenduc le mani la fquarciò. 

La terza perfecutione Irebbe Basilio dal Zio di 
Valenterla quale non fii lunga;ma fu molto afpra. 
Qmrti. ellendo Arriano.odiaua Uasilio,gran difen 
fot della fede catolica: jc non potendo abbacrerlo 
con lamie della dorttinamrele altra occasione di 
inandarlo,le pofiibile gli follè flato, io precipitio. 
Era à que’ di in Cefarea vna donna vedoua,la qua- 
le alcuno dc’feguacidi Eufebio bramaua hauer 
per moglie: era quelli pronto anco ad vfar la 

fòrza, ma la donna,fiiggendo,ricocfe alla franchez 
ka della chiclà. Volea riirarnela quel Gouernafo- 
te,tc gli facca Basilio resilienza.Perche quegli,in- 
fiut'ando, con fubomarione indullc alcuni ad accu 
iàr Basilio, Fò dunque egli chiamato dal Gouer- 
natoreadifcndersicia laleaccufa. Prefenrosi Ba- 
silio al tribunalerdC l'empio, piu tiranno, che giu- 
dice , piu con furor, che con ragion procedendo, 
fquarciar gli fece vn panno,ch'egli hauca intorno 
al colIo-La onde dille Basilio. Non fate isforzo, 
che anco la tonaca io midifpoglierò.Minacciaua- 
gli quello iniquo di far tormentarlo, & lacerare 
con graffi di fctro,& difiirlo morìre,ma eglicon- 
ftantemente rigitrando le file minacele, contrai 
tomicmì.lSc centra la morte conflamiffimo sidi- 
inofltaua. Spatfesi per la Città la voce dcU’Ingìu. 
ria fiuta al Vefeouo dal GouematoteiA; gli huomi 
m^te donne con quell'atine che lor metreatio 


in mano l'atti loro,corféro a dar Paflàlio al Goodf 
narore:& sì andò la cola,che fe Basilio con la fot 
auttorità non haueflè acquetato il popolo, quel <0 
potrà eller l'ultimo, & della dignità Ac della vira 
del Gousmatote. Or si come quello Santo, vera> 
mente grande, hebbe a padre rre principali perfe» 
cutioni, delle quali, s’c nn'hor làuellato : Cosi iiu 
tre virtù principali fommamente egli s’eflèrcKÒe 
nella hberalità verfo i poueri, nella carità vertò cl' 
infcmii; Ac nell’aAinenza contea il proprio fenlo, 
contea il proprio corpo.Diciam primamente della 
lùa liberalità verfo i poueri. 

Nel tempo ch'ancor viuea l’Arciuefcouo Eufò- 
bio,di cut già s’c dcno,com’egli vinto dalla prude 
za, & dalla dellrezza di S. Basilio , gli lafciò il go> 
ucrno della lua cliiefa;la Città diCefàrea fìi allali- 
ta ila fame grandif1ìma,contra di cui non potetu 
ella difendersi , ne hauere alcun foccorfo per ma- 
re, o per terraipercioche U Qnà era pol'ta nel me- 
zo delta Cappadocia,loncana dalle macine;e mne 
quelle rerrr,c’hauca d'intorno, erano dalla fame 
non meno opprellè di quel ch’ella foflè. I cicchi a- 
iiari, come molti logitono nafeondeuano i grani, 
alpettando di ucndcrli ranco cari, quanto eflì ero- 
deimence dcsiderauano,per piu guadagnare.Nou 
datiano piu i mercatanti a’poueri da laiiorareipet- 
ciochc,per la gran careflia la prouincia era abhan 
donata;ne alcuno haueua,doue,o a chi poter ucn» 
dere le foe mcrcaiantie.Laonde si cadeuano ogni 
hor dì fàme i poueri per le fcrade;&; si vedeano gli 
huominì.come ombfC,dil'crutti; liuidi. Ac neri an- 
dar per la Citta, si deboli,e tanto fiacchi , che non 
haueanofiato purda chieder foccorfo . Che fece 
allhot Basilio? Vendè tutte le fue pollcflìoni : Ac 
comperando de’ grani A: de’ legumi, Ac d’altri ci- 
bi, conferuaci nel fate , daua a mangiare a’ poueri, 
fcraendoli con le proprie roani , A: pafsò canto a- 
uanti Coral lùa caiità,ch’egli anco nude! i figliuoli 
deglìHebrei. Madìcìònon conrenco, per im- 
piegarsi curro nel feniigio de' poueri, andaua pre- 
dicando a’ ricchi la carità , lodando la limosina. 
Ac confortando ciafeun bene agiato a voler gua- 
dagnarsi il regno di;Dio con dar foccorfo a^po- 
uerì,Ac ciò fiiceua egli per le piazze. Ac per le cnie- 
fe,dicendo : Gttadini, quello èl’anno d’acquilla- 
teilparadifo. Ricotdateui , che quel riccone, il 
quale negò i minuzzoli della fua menfà a Lazaro, 
nell’ìnfecno tra quelle fiamme non meritò d’haue 
re vna gocciola d’acqua da bagnarsi le labbra. Ri- 
cordateui, che, quanto &te a' poueri voi face a 
Chrtfco. Vedete adumlue di non difcacciac Cbt|- 
Ao iii|queAo, A: quel pouero. Egli ogni di vi palce 
delle lue carni, Ac ui da a ^re il tuo langue alia fi- 
era mcnià dell’altare , non siate uoi si ingra^ <he 
vogliale negargli vn pezzo dì quel pane , che noo 
è voftro,ma da luì donttoui,e calhora ammazzar- 
lo . Conciosia colà che, fe voi, potendo,non foc» 
coirete chi si muor dì &nie,voil’accidrtf. Hau^ 
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tt tntUe volte offifTo Chrifto. E^co il tcforo, coru 
cui v’è (Uro di P^are il Ro de' vodri peccati, co- 
nte fu deno a Nacbucdonofor da Damele, QikI 
che c l'olio alla lucerna,il l'ole al giorno , Uprima- 
ueia all’anno, l'anima al corpo , quello è la limofì- 
na a tane le buone opere. Limofìna, limofina , o 
Qtudini , La limolina è la chiaue del paradifodl 
legno denavéa',]1teroro''Bàlcólo nel, campo, la 
margarita preciofa,dj cui parla il Vangelo; il lemé 
d'lfw,che(à frunocentupL'cato; Inolio delliSu- 
namite,il qual ctelce nelle vaia , la Suina della Sa- 
lettana, che non manca mai';laScala diGiacob, 
ch’c in terra,e tocca il CieIo,runguéto della Mad 
dalena,che conTora.Se diletta tato il nodro Chri- 
Ao;la guida, che conduce i M^i ad adorar Giesd; 
à ibntc di Giacob, oue liedeChrido , Se conuerte 
la Samariuru;ta toire lbrtilìcaca,riftJgio de’ pecca 
torijla veda bella di Giufeppc, le rìccnezze licure 
dalle tanne,dalla ruggine , Se da’ ladri; Se l'ufura, 
che G fa con Dio . Non perdere l'occallone o Ce- 
SttieuG. Apiite i granai,loccorretc a’ poueri , 
ratte le uodreooUGtun pure. Se monde. Date! 
poueri,Se Chtido dati a voi. Date il poco, Se vi da 
(a il molto . Date il temporale, Se vi dati rcterno. 
Dare il pane,Sc vi darì il Cielo.Con quedi,& altri 
argomenti , H quali io fono andato imaginando- 
me,per hauergfi letti negli fcritti fuoi,indullè i ric- 
chi a non abandonare i pouerelli,mentre durò fra 
di loro la fame. Che dito io della l'uà cariti verlo 
gl'infetmilPotrl farne ampia fède rhofpitale ma- 
rauigliofo , ch’egli fàbricò con tal magniGcenria, 
che S.Grcgorio Nazianzeno nella fua Ginebre o- 
ratione dice, che haiiendolo egli diligentemente 
conGderato, giudicollo al Gn degno d’edér anno- 
iterato fra li fette miracoli del mondo. Non volle 
lòfl'erire il Magno BaGIio,che andadero errando i 
poueti quà,Se là, difcacciad hor da queGo hor da 
quello-.elléndo eglino membra di quei corpo , di 
cui è capo Clinfto. Lafeio di fctiuere,com'egIi vi- 
Gtaua non fol gli infermi di quel fuo hofpitalc; ma 
terniualoro con gran benignità, abbracciando. Si 
caramente baciando quelli,ch'erano piagati; one- 
ro opprelG da alcun male Gihiuo, Se incurabile-, Se 
perdo da ciafeuno abborrid. Dito ben ciò a con* 
jbno de’ ferui di Dio,che Gtno da maligni accuGv- 
d a torto,come di quelli v'hebbero,che la gran ca 
riti del Santo nominauano vanità , delìdcrio 

d’ellere con G fatte anioni tenuto per Santo.Cota- 
le è la natura deH'inuidiofo,che quelle cofe , ch’e- 
gli apertamente non può biafmare, foidlmente 
cerca di trarre in triGo (enlb,con dar loro il nome 
di quel vitio , che più s’auuicina a quella virtù da 
cui fono edè nate . L'huomo fòrte chiameranno 
audace,il giulto cnidele,il prudente aftuto , il ma- 
gnanimo vano,ilIimoGnier prodigo. CoGgliin- 
uidioG di que’ tempi,Ia carità,Sc la graniti di que- 
ftp gtan Santo chiamauano vaniti , Se fuperbia. 
lliwainaua CaGlio gli huomini faced , Ac_acda 


mòoerrilo:perdocheegli,ilouGcuraua di piace- 
re a’ giudici del mondo;nc di dare a tutd luditlsic 
tione,fiior che nelle cofedelUginftiiia, di cui già 
maiadalcun non mancò. Vengo a dir Gnalmen- 
le dcU’auileriti , ch’usò fempre a fe dedb . Egli 
non vedi mai, fe non con vna fola vede : dormiua 
fempre in terra : vegghiaua lenotdinderein ora- 
done,digiunauaogm giorno : non beuuè mai vi- invali 
no;onde era fpedo infermo. Quede virtù Girono [amto.6 
in SRaGliograndidìme.Ma qual virtù non fuGn- 
golare in luiflacadicifegli Gl fempre vergine, 
confvruò il liio corpo intatto da ogni fenib carna- 
le. Vogliamo dire nella fua padenriaf Egli non Gl 
veduto adirato,o doISre già mai ; ma fempre que- 
io,ma fempre contento . Non fi di meftiere,che 
Gdifeorra fopra la fua humilti , ne fopra la fua 
magnanimità ; concioGa colà che non potrebbe 
alcuno ben difceracre , qual di quefte due vir- 
m fode maggiore in lui ; percioche in ratto quel' 
lo,clieapparteneua a loi.egli era piu Che dir fì pof 
li queto,Sc dimedòrma in quello, che appattene- 
tia all’honor di Dio, Se della Qiriftiana religione^ 
era tutto pieno di fortezza.Se di zelaFinalmente, 
egli di maniera feguì la vittù,che giunfe al colmo 
d’edà . La onde s'io uò mirando tutu la fua vùa 
parrai, ch'egli G pofsa degnamente agguagliare a 
qtial G uoglia Santo ; conuderando l’uno , Se Tal. 
tro,G:condo qualche loro fpeciale atdone. Adamo 
non feruò il primo precetto di Dio : Se Bafilio non 
G parti mai da' precetti diuini,Se godè fempre l’u 
{o dell'arbore della feienza fenza alcuno errore. 

Enoc Gl il prinio,che incominciò a inuocare il no- 
me di Dio: Se RaGlio imprede ne gli humani petti 
la cognitione dell’eterno Dio. Er,fe quegli fu tra- 
Iporuto occulumente in luogo,oue egli uiue con 
Dio.-qnefd làppiam che uiue in paradifo felice , Sc 
beato Noe, dandoli nel diluuio del mondo,nell’ac 
ca faluò ono anime:Se Ballilo, Giggendo il diluuio 
de gli heretici, e dando làida nell'arca della Sana 
Chiefa catolica , faluò quali inhnite anime dalla 
pecGdia,Se dalla ribellione . Abraamo volle làcti- 
Gcare il Ggliuolo a Dio: Se BafìliofàcrìGcò fe fief- 
fo con una perpetua mortidcatione. lGue,moren. 
do,lafciò benedetti i Ggliuoli fuoi; benche,creden 
do egli di benedire il primo , benediflè il fecon-> 
doiSC Bafilio,viuendo , compatti Irà Ggliuoli fuoi 
fpitituali le diuine gratie , lecondo i tot menti. 

Giacob hebbe le celedi uiGoni,Se intefe molti mi 
ftetii del futuro Medìa'.Se BaGUo fu grande ìnue- 
fugatore de’ miderij del già incarnato làluatorct 
Se gli efpofe a' Gtdcli cò molto frutto. Giufeppe ué 
de il granoa gli Egitdi, quando hebbero a patit d 
lunga fàme;& Gl conofciuCo innocente contra le 
accufe dell’impudica donnaiSe BaGlio donò tutte 
lelue podcllioni per ibccorrere al popolo di Ce. 
làrea,quando hebbe bifogno di pane , Se quando 
Giaccufato da Eufebio,lu chiaramente giuftiG- 
caco . Moti pcicofse l’Egitto condiece piMbes 
fi 4 &BaUà 
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^ Bifilio pcrcofli l’H« re^ con gli cITcmpi dtl- 
Jàiila viti, col tìagello della l'ua lingiia,& eoo l’elfi 
xaccHottcìnaile'l'uoricntn. Aaconoifcrle a Dio 
^Cn&ii; ma nonenttaua,fiiorc!ie viia voltaj'an- 
iboj io Sanfla.Sanctorum : Se Baiilio ogni giooio, 
eniiando col Iboimo /ncerdote Chpfto nel ten> 
^io fuo,ofreriiial'iilell(>faliiatpre. Sacrificiograto 
àll'eteiiio padrc.Giolùè entro nella terra, prome(& 
«la Dio agli Hcbreitilc firadi lor partii la: & Bafilio 
«ntiógià nel Cielo, dccOhnertendo lUmnie,fìi mi- 
niftro della lor l'aliite.Sainuello fu a Dio confecr»' 
io per lo voto,che fece la madre ; Se Bafilio fit da 
filo padre olTeitoa!dminfetuicio.Dauid fop^r- 
lòlungamenic le ingiurie, & le periecutioni del 
Rè Sauljdc con qiiefio (Irotnéio, cli'egli folea filo» 
Ilare eccclleniemcnte niiiioaiiala noia, datagli dal 
lo fpinto,& Bafilio patì mille ingiurie dal furiofo. 
Se pazzo Impera dot Valente ; de con la cetra del 
verbo di Dio s’ingegnòdi tender manlueto quell’ 
animo fiero. Salomone fii da Dio fiuto ^ìo.; ipa 
egli impazzò dietro alle concubine: dt Bafilio noci 
lalciò mai la diuina fiipicoza, con la qual s’oppoiè 
jU'Atriana perfidia. Sali nelGelo Elia, portatoda 
vn Carro di iòco:fc. Bafilio fi lctiùlempre eoi jien- 
. fiero 1 Dio portato dall'ardeiKc liu cai itUMa che 
fio ina difcotrerc piu lurgamenie f Qiwfii imitò 
S-Giouanni Battilia neirclìtteina altincoza ^ ciham- 
doli cominouamente di pane. Se d’acqua. Imitò 
eb ApoftoH , predicando lémpre Cbriilocrocififi- 
tó,da lui mandato a riformare il mondcsgiò cadu. 
to in infiniti errori ; iinprcfii malagcoolc ; perciò* 
che , come ciafeon fa , è via piu iliificile il ritorna- 
re in piedi vRiQ edificio ruinaio,cbe farlo di nouo* 
Con coli fatta iramera rii vita finalmente giunlé 
alla morte,terminc pofin a tutti i viaenii:alla qua- 
le eJleiido egli vicino, teguì fempte quello, cliicgii 
haueua in colnime , ciò c di predicare la paròla di 
Dio Con cliiara voce. Mentre egli mandaii.a fiioci 
b fpk iio, de d’untrii afpeitaua a’chori de gU Ange 
b, tutto il popolo a lui cuncorfe , a cui parca, che u 
rnofte dei Santo folle cagionata dalfita di Dio, 
chc,pei li lor peccali, voiellé galtigarU : & dal do- 
tare tratti fuOrdilotoficflliglt huuimniforienaii 
andauano cercando alcnn’anr,onde poiellero ti, 
tenete queiraninia,clies’apparecchiauadi laliria- 
teilinundo. Ma egli prononcìando quelle patolo 
dcl'Salino , Signore io ti raccommando Io Ipirito 
mk),l'pno.Fu }<ortaioda'làcrrdon fopr.t una bara 
per laCitiàcon infinite lagrime di tunài Cittadini 

Celaiea,& d’alni d’altfe Città , che quiui l’era- 
rio tidonij elléndo penienuta già lor la rama della 
mortale inltrmità del Santo. Fu fepolio dentro 
yn’auello nella Chidàcli SkHcfichio martire, pi ci 
foal corpo del padre , de dell’ano , di cuil’uno «a 
fiato facetdote.A: l’altro mar rire,co me già »’e dcit- 
to.Moii qiicfio grande Ateiuefeono il dt primodi 
Cenato, l’anno quinto de gl'lmprtadoii Valente 
Ste Vaicminlano -, lalciando di fé ficlló alla Cbic& 

«_ii. » ri ^ 


catolica gnndilfiiiumemotfa,dcfiiaipitettadei> 
ladottrina,dedelU vita filata gloriadcipadre etet 
no,dc.delnoftro Signore GicfuCbril'to, & dello 
Spiricqiànio , on Dio foto io tre pedone: di ctu ila 
in inni i focoU lodato il nome fantillimo. Amen. 

ANNOT ATIONE 

SOPRA LA VITA 

DI S. BASILIO. 

A ri ir o t'A T 1 o ri 1 I. 

ih 

tutti nomi d'biretiei , coutra juaili ha 
fffUtOfidifputJtU qktfio fatuo. Hot» 

t ilt U Zelo de' dottori cittotif i,cht non 
Mno ferdontao a filai fiyopfi»ut 
fiuéofjtica,eiiligpnti per difender U verini cutH 
|ic4 cofitrtgli HeraidSielCberefi» d'.Arria,edt 
btUio,ip d' altri fidirà in altre vite. Ha ptrebe San 
Bifplio ha lafaato ferino altuni libri pieni di catolica 
dottriaa tontra </uefia bereticoani pare di notare al- 
cune cofe , (fir di lui hanno ferino gthijlerici fanti. 
RufnofaiuCyehe (ofim fu leibrefbnel corpo, &neW 
anima:& pniua il mal caduco , ejfeudo per l'bercft* 
anco nell' anima caduto y&prccipìtJio negli errori 
degb.4rTix>ùy&ne' fuoi proprif . N'uefira ferine , 
che il primo 'muentore della fetta Euuomiana fu .Ae- 
tio S'iroòLqualeyperàoebe diceva ebe'à figliuolo di 
Dio non era eguale al padre contra’l decreto del Con- 
óliodi Rimino, fu dalTlmperador mandato in efi- 
glio. Onde tion fu alcuno che aréfìc étnofirarfi fau- 
tore delhfua open'me. Ma dapoi qnalcb'atno , £»- 
nomio effendo poftoalgoueruo deÙa cbiefa di dtlf- 
co, cominciò a predicar la dottrina pefiilente delfuo 
aaefiro uteùo diro. Socrate nella fua biflor'ui eccle- 
fialiica nel libro e. al cap.S.fcr'iue , che i cittadini di 
Cricco caeciorno Hunomio fuori della cìiti , hauendo 
a noia la fua gonfia doqume^a , piena di parole 
vuoudtfttttetfge. S, .AgoHmonel libro deUbenfie 
a s-i-cap-dice che quello heret 'ico fra gli altri errori 
pre&caua, che tutti queilhcbcfeguiuano la fna fede, 
benché faeejfero tutti i peccati del monde ,cr alt- 
ro ptrfeucrafìtto , bauenano nondimeno a faluarfi. 
Qjuli ' errore è vn nodrimento , dr vnefea di tutti gli 
altri errori : nondimeno Lutero ha fevùto qne- 

fiahtrefia,&lha'mfegnata,comcd'traffi appreffo. 
Teodofto Imper odore itonperfeguitò gli beretieidt 
fuoi tempi , come douea : nondimeno gafhgà £aoM* 
m’iOitnandandolo in Mifia relegato nella litUiUf- 
ta.Alm.ra, della quale e/fndofi impatroiiiti Hat- 
bari , Ibernico > rotti i confini del fno efjUio, fitwou- 
rò in Ctfarea , contro cui forfè San Safilh .'/«pio, 
érferifie il libro , di cui s i detto , d' /i*< d medefi- 
m iSJàregtrki ò'tfetmo di H'^fia,fr»tellodeldtmi 

S.Bafibp. 




• Libro Primo. ^ i 


Furono éUriuiatii lihti d'tnaomio do- 
poh jki morte pubtiamente , e'i corpo , tratto di 
pfoltwra ,fuiisboiioTitoditutttC^!ii-llljnda- 
aonclfnoialogomctte Eimomio fiacfuelU, ròegti 
Jtfolti anni hanno duhonorati i Santi,profanaudo l<^ 
finte re6qnie,& negpitdo la yerità de' miracoli,faeti 
/la loro:come Tor§rio,l¥^aùo,& f'igilantio.de ijHa ■ 
il lunfegrito gli errori Lutero, Znmglo ,Caléno,& 
fioi difcepolì , traheado dall itiferto Vanticbe Iterefie 
^ damate, &fepolie. 

H abbiamo da auert ':re,(be fi come da ^4rrio bercr 
tico naccpcero a quei tempi tutti gli altri Heretici ,no- 
rninatiia ^«tjla vita ; cvfi da Lutero fon venute mille 
berefie, [vnape^ior deS altrat da lui fononati gli 
ZuittgliamiBuceratùtFarehlliiCalmmftitBcxeoiti.To- 
fitllanij^Anabatiftì, turbiti ,Aolamti,SpiritH3lu,Apo 
Hobti,BeBiam,f'biquctti,Pafioricidi,Maggtoramfra 

àpei,Nudipedi,Melcbioriti, T rimtarij , Campanili, 

Sanguinari,LìbeTtÌMÌ,Staneariim,Cuifiificatot^,ytJu 
fcaai,SacramttanjJigmjicatiui,Tropilli,ttierpci„Ar 
rabonarì- tdeffenarijconoclaLii.,ytutinomi,Saterdo- 
tali lHUÌfibili,etallri molti, de'quali alcuni fono del tue 
to luterani,alcuni ttintj lutee ani, aUuni,/inlilvCT am. 
Stafilo.ibc fcriffe della Concordia de' Luterani, fa tre 
fcbiere di queAi heretici, ^ gb riduce a tre priutipa- 
li-,cioe ./tnabatifiirSacTouientari, & Confifiìonifll •• i 
éjaabfono di tre maniere,molb,c rigidi.e iirauaganti . 
Sduindi auìene cbe m una cafa ifiefi'ajn molte cittàpof 
/edule dagli l)eretici,fi troiiano diece ffone tutte fra 
loro di diljcrete opuuone-argoiueto della loro cecità la 
ueriu ivnafola come dice's.Taolo.vn Dio.vnafede, 
tàbattefimo etpciò tate fiate egli ejfortarfuleua ifuoi 
difeepolt ali vaiane dicendo , che douefiero tener vaa 
fot dottrina.vuafieffafede,vnfolofludio. Cuardifi a- 
duque ciafeuno doli berefie, che vano bora cade- 

do in nuoHÌ,& diuerfi errori-, & s’opponga con tutte 
le forge a quefli veleni con gli antidoti 'tnjegnati da' fa 
cri Contilij,(T dai catolifi Jcr'utori, & Vreécatoti . 

AunoTATtout 11 - 

S . Bafilio , e S- Gregorio tia-gjan-gcno dopo ihtuer 
flùdiato 'in tutte lefrientie tabnenu, che n erano 
maeìlri, per far profitto nelle faere fautmtfieucro 
tredcci anni rincbiufi m vn monaflero con molte faù- 
€he,afi,nen-ge,& veggUefil cbe bafiaé coi/aader gli 
Heretici j quali dormo le farìtture faere » manoaTe 
fc'mendcU.a Lanaiuoli a Hofti,a T auemicrià quaii or 
difeono di allegar S.Taolo, la cui dottrina da SanT'ie 
trofutipuatadifiicìle & a' temerari dapnofi , come 
• fi legge nella fua pifioU. Lafreittura ni s'attende fuor 
aire con to jpirito di colm che la dettò: perciò c orimene 
e'babbia e timelletopiirtge l'affetto purgalo colui, chi 
vuote vtilmente leggerla. La onde deue ciafeuno pro- 
cacciar di farli de^o ricetto dello ffrir'itodiDio.àuitor 
■della fcTittrrafaaa. 'mdi con molta bumilti, riuereu- 
■tia,edijiotme,darli a leggere quella parte ds lei, che 
linoanco dii^lefuggeudom quuuoni,& leéfpsUtJt 


quali non hanno glatmti'gioisdso b edìolbi . frtvSisdl 
Taob ferine aTito . Fuggi lefiolte qui(ìia:n,i nmiqqr- 
fibe legcnealogic ; pcre 'toclie fono inutili , e vane.. t‘ 
huomo beretico.pmcbe tu gb Iraurai fatta vna ,- e due 
volte la correttione , da lui allontanati, faperuhabUn- 
gti è peruerùto.Ó' dal fuopropriogiuditiir coudSsatq. 

V'uac in eonfrguertga à quel che s’ì dato, cbe con mal 
ta pietà,&. con molta prudargq i Tadri del facto Con 
cibo di T rento,harmodetermiuata,cbe non fi dianole 
faere fcritture tradotte in volgare 'ai mono del vulgo, 
a fine, che non auuenga luroqutllo,cbtfuoleamen'rre 
a' fanciulli che febergemo co' ferri taglienti, che <fef- 
fe fiale reHano fa’iti,etatìior MUCO morti, i 

A » N O T A T I.O'f» B III. 
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M jlctina fot ella di S- Bafirbo fu doma di tanto al 
u^ito.cbe aoufokmatteFp'ufeilfraiella-114 
fibo aUatett':one.& a gUfbubfacrima vìjfr con wm- 
taperfti'ione,cbeS.GreiporioCbaueapcrmaefirait.bt 
cofi egbla chiama uegfi/ififtifuoi .(efià, efihtdfsfi 
dodici anniffu promejfa dal padre per ijpofa aivrtnp 
bile & virtuo{ogiouiae, 'il quale auanti il tempo dèlie 
nogge venne a mone-Macriiia non voile Ufoi piu ma- 
rito, ma viJJ'e perpetuamente verone. Diccua thena- 
lurahueatevnoiUiMitrimonlo i.tqmtvnoifiliaf^ 
mento,& vna la morte, ,/tffermasa, chelojpofif^ 
non era morto, ma nella fperanga della r'ifurrettionc 
a Dio vìueua,& cbe perciò flimana , eh' egli fofie 
dato'mpellegjr'maggfo-, (jrebe f haurebbe riputata q 
gran vergogna non frrbttgb fede mentre ftoMfùotq 
Hregori» y efeouo diHiffa ha defcr'ittalafantijfimq 
fua vita.alLs cui leltione io rimetto tlpio lettore.. . , 

A N N O T A T I O K E HI). J 

N Ola,ebeg 0 antiehibatieauodiuerfigraiBd'tan- 
n'isicrio nella Chìefx, p- s'aràinauano prinùrra 
mente Ltttorì,Ofliart!,:Ac(mti,Èjforcil}i, SottodìMÒ- 
tù,e D'uconi flr finaltieute Saetnhripr K efrouf'Per 
Ciò ór leggi in quefla rifi, che S liafiliò fnccmihcii dal 
tvleimo grado, ^ andò afcendfndofino a! primo .\U 
che i dqcntle da S. Gregorio Ùargqnxpio,il quolflb 
quello ord'uteofferuato neltaCbiija reude-fma ragio- 
ne politicà, e ChriHianà, dlcrnìta , Sealcunofi dà alt 
arte del naùgare, uohAfiibìiqfaào nocchiere, ma in- 
commeia a farfi inarinaro.peaotajtuomo di configl'io, 

HF finalmente fegbaff da tutta btuaue. Il mtdofitqo . 

aumcnc a quello ,jtbe fi da alt arti della qiiStiafinc» looo.C 
mmc'iaadejfere pr'mato follato, etdbdenecòtttm^ _ 
.Alfiere, Luogoteiieute.ColoneUoà'tdifégliafrdiililf 
l'tfferc'ito.Coli oficrua la Chiefi Santa: Tutto tiU'li » 

detto queflo Santo i tratta éslUdpttrimaapofi^a. 
£ccoS.T‘aoloàUiHaleffcr'm€ndoa"fitippenft,frèhi*éi 
con queSle parole , [opr^opaee, erffat'iaasuari 
santi é Ciesù Fbr'ifto,ayefiou'uir 

lioferiueiuvua fiuififiùlatlu4ioparote,Salul*iLCo 
dr.» de' Santi preti ffabttoi Diacoiufi Sottodiac onU Le: 

'tori, 


3. Gena 

TO, 

leggjfi 

faimot. 
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ÌNÌtì(MMrì.j(0 Ofiarij.fidiiiegli Efordfìi, t Con- 
ferì, t te VUnntlft , vutrétant ielle fMte for- 
te , &e. Clemente «cl i. libro delie confiUnttom al ca, 
■351. va mmeraado ledÌKerfe maniere de' minifleri 
Mia Santa Chiefa. Sono odimene Rimici iella verità 
epielli empii, thè fprrxXfno, & confondono qaeSlì or- 
dmiordinati da C hrijìo,e dagli .Afojioti , & iafuc- 
teffori loro, fecondo che contùene ad vna bene ordina 
ta,& fimiaHicrarthut, 

Aknotation* V. 

S E y. Bafiho fi diede alla vita monacale ,fe rifor- 
mòìmonati.fe diede loro ordine,^ regola: adnn- 
efne vi trono a qnel tempo monaci, i quali viueano da 
monaci, tir vi erano le religioni, e’ religioft , c'honi dì 
ffrexx<tno,& aborrifconogli heretici. ^ vedefiaper 
tamente, che non fono trottate di nuouolereìigioni 
(quanto alle eofe foftaiitialt, parlo) ma furono auan- 
ri S. Bafilio, di égià più di mille,e dugent'annladun- 
ejue il biqfmiarte i cofa degna iirìprenftone , e di 
gafiigo. 

AwkotAtiome vi. 

S 'Impara da quefto Imto, quanto a Dio piaccia la-> 
verginità,& quanto fi fumo da loroficjù afflitti , 
Op- mortificati i Santi , per vincere te battaglie detta 
carne . •puofsipoi fare argomento chiaro,per conuin- 
cerequeirihcretìti, chekvrrgmi, fpofediCbriflo, 
confirtano , e sformano a tafdare il Santo loropropo- 
rimento,edarfi,contra la prcmejfa fatta a Dio, inpre 
da agli appetiti carnati Jbtt'omma di licito, & bonc- 
fto matrimonmconira la cui perfidia dirafd appreso 
in motti altri luoghi. 


Ddle vice dei Santi 


LA VI 
GORDIO 


TA DI S. 

MARTIRE . 


de feriti a da San ‘Baflio in una 
Or adone al popolo di 


Cefi 


area . 


|A natura,fiatc!licari(n!tii,)uc1a 
lo (^uelta legge alle Api.che rà 
mai non cleono della ìor cella , 
fin che il Re non precede loro. 
Perche, vengendo io voi , che 
fiere il popolo caro a Uio veni- 
re , a gitila d’api , con tana fre- 
anenzr. alla fèda de' martiri, che fon fioiicelefh', 
<iimanr’oui,chi i flato il voflro Re i Chi è il voftio 
Capar o^ Chi ha deflato quello gran caldo > Chi 
ha cangiato l'hoiiido verno in pimaveta coli fere 



na ? Ole tutto il popolo imiondo Papi , qtlanelo £ 
feono della lot cella, viene a rchlece fuor de gli edi 
Acn della città in quella villetu, che lii lofleccaio 
di quello Santo matti te; la cui Iblcnniià m'accena 
de di maniera, che feotdacomi della mia debolez- 
aa, mi difpongoa fpiegatlavita di quello Santo 
con quel rimbombo , cn'vfàno di far le pecchie ^ 
quando A van pafeendo di vaghi Aori delta pnnu» 
uera . Sarà pia quella farica noAra, & graiillìma 2 
chi farà prelenre, & con anemione ci aìcoirerà . Ite 
laude iufii populustatabitiir, dice Salomone nella 
lemonc che [«ir hot ci è ft.ia reciua. Cioè, Q^aii 
do i giuAi A lodano, il popolo A rallegn.Ho pelato 
l’occulto (cnlo di quello prouerbio, periniendet 
qiiello,che vuol dire il Sauio . V uol furfe dir cbe’l 
popolo A dilcin d’vdir vna oratione mcrauigliolàV 
& pena d’attiAcio da vn grande Oratore , che ad- 
doicilca, e lulingliil’orecchiede gli alcolcatorij 
con gli oinaincnii, e con l’inucnrìoni , hi.imate 
dal popolofCiò non pale ame verilimi!e;poi ch'e- 
gli mai don li dilctiò di quella maniera d'orarione; 
nc li conueniua che colui A ellortalie acclchrari 
Santi con facondia affetiaia^il quale IciiAè femptia 
cemente,3c quali nud.imcnre . Quale adunque i 
il fenlodel proucibiortJueAo : che s’empie il po- 
pjlo d’allegrezza rpiriraale, quarulo a memoria gK 
fon ridotte Popie de' giu Ai,& s'accende con lanca 
emiilaiiooc .tll'iuiiuAon loro . Conciolìa cola che 
l'hi Aorìa l emplice de gli huomini tlIuAri nella làn- 
ra fede , è a’ letui di Dio come vna chiara luce , la 
qual moAra loro la via della virtò. La onde, qnado 
per noi s’ode lodar nelle fiere leticte ilalio .Spirito 
fanio la vita di M osé,& la benignità della fiu nata 
ra,coli cara a gii huomini, ci empbmo di l'anta in- 
iiidia,cci sfòrciamodi dkicnir benigni.Si lodano, 
e s’ornano co’ Aori dell’eloquenza l'oprede gli al- 
tri huomini;ma,per iiptrre i gran 6rti de’ lznti,ba- 
Aa l’oraiion fcniplice , M enirc adunque narriamo 
la vira de* pi j, & reiigioli; lodiamo prtmieramcnie 
il fommo Iddio ne'luoi leruiiindi hononamo i fan 
ti col te Aimonio delle loto opere, da noi cctiofciu-' 
teiAnalmence rallegriamo il popolo, che afcoiià le 
loto aire imprefc.S e lodaa la vita di Giulcppe,de- 
fidcriamo d'imiur la fua caAitàife quella di Sanfo- 
ne, la fua fotcezzj;& coA auuien deli'altrc. Non fé 
gue adiique la fòca Arola i precetti de'Retcori: ma 
tiene per encomi) la pura nacraiianc de gl'acciden 
ti . & que Aa giudica douer badare le a' lóau , &a 
noLA’ lànci per la lode della lor vitiù:& a noi , pet 
la eloria,vV per la fórma dcJi’imiatione.Qiumdo A 
teimno le lode da' mondani , s'haiuio a mo Arare i 
Aregi dclb nobiltà loco;tiouafi l'antico fàngae,on- 
de fon difecA ; & A raccontano acciiraiamentei' 
primi principù della loro educationc. Ma l’arteao 
lira ha mito ciò pr nulla , e folamcnce vuol natar 
le cofe proprie, & domcibche. è il mio me- 

riro/e la città ou’io nacqui , è data tamolà in guec* 
zaffe ha trionfato de pinucifuoi^ S’ellaòpt&Ai 

buon 
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bton Cto^'ha buon aere, che la fiate. e'I verno lia 
iemperato?fe d’huomini c feconda > l’i grafia, 4^ 
abondante d’animali ^ Se ha i miglior caualli d'al- 
tro luogo^Si come noi medefimi ci inganneremo, 
<]uaiKÌo,ttouandoci nella piu alu pane d’vn mon- 
te aldflìmo (òpra le nuuole, vicini al ciclo, ci defii- 
moa credere d'eflèr crefeiud : coli fàtémo cofa da 
poco (àuii,pen£indo,che i fanti, i quali hanno fprez 
iato mrte le cofe di quello mondo,per efiite hono 
raci,habbiano biTogno di quelle lodi . Fia dunque 
aflài', che celebriamo la memoria loto per far pro- 
fitto neUa vittù-Percioche elfi non han bifogno di 
(àt maggiori gli ornamenti loroconlenoflreloili: 
ina bene a noi_ conuiene di ricordarli della lor vi- 
ta,per giouare à noi flelfi , imiundola . Conciofia 
cola che , fi come il foco fplende natutalmenteje’l 
preriofo vnguento eilala odor foaue ; parimente., 
quella rimembranza, che fi & della via de' fanti , a 
tutti gli huomini apporu giouamento. Non per ù 
lo imponerà poco u tener memotiacon diligenza, 
4c con verità di quel, che già gran tempo th lor fu 
operato : poiché l'ofcuta fama fino a notiti giorni 
ha conleriuti vini i lor gelli honoran.E’vero,c’hog 
gi a noi quello auucrrà, che talbor auuicne a colo- 
ro,! quali,app!icarilì alla dininmta , per farli eccel- 
lenti, copiano le figure de'ouoni maefirijne ponno 
gmngere alla petft ttione deH’otiginale .Noi pari- 
mente.chc con gli occhi nollri non habbiam vedu 
te l’opere de' Santi.temiamo aitai di non poter giu 
gete col dir nollro al vero,& per confequenza , di 
pregiudicargli . Ma, poiché celebriamo la fella di 
colui.c’hoggi volle combattere per Gicfit Chrifto; 
narrar voglioui mtto quello che dall'hiftoria della 
fila vita ho potuto intendere. 

Gonlio.beadlfirao martire, fii cittadino di que- 
fia pattta.La onde.non è merauiglia, fe quello po- 
polo di Cefarea gli i dinoto particolarmente ; per- 
cioche il merito di quello Santo gU appetta vn ve- 
to & fuopropiio urnamcnto.Et,li come le piante , 
che ptodutlogliono delicate frutta, ticonofeonq 
la fila virtù dal terreno, di cui fi mictifcotio; coli 
uefli,che vfcì del ventre della città itollra.afcen- 
endo al colmo della fila gloria,rcfe piu chiaro af- 
fiti l’honot della fua patria con lo Iplendor del luo 
Cinto martirio . Soli veramente a ciafeun grate le 
firaniere fratta , purché fiano di fapor/oaue j raaa 
noi fono aflài piu grate le frutta proprie , chele 
firaniere.- percioche pare a noi, che al nollto gullo 
grate riefeono, diano anco al retren nollro , & alla 
nollra indullria riputatione . Xa fua profèlfione fii 
di foldato , & hebbe fia foldati aflài honorato luo- 
go,elIcndo Cenmtione, cioè Capitano di cento Ibi 
datùEt percioch’egli & di valore, & di gagliardia , 
ciafeono aiianzaua irà qnei,che guetreggiauano, il 
migliore era giudicato. Trattaua quello fanto Var- 
ine, quando IVnmio uranno che inctudeUua con- 
tea il nome Chriloano,fpargeua in ogni parte con- 
tn la Chiefà il veleno dclU fua rabbia; valendoli 


centra lei delle fquadre a Dio inlmidlfime.Faccua 
allhor per tuta la città, per tutte le piazze, & per le 
contrade vn banditor vdire il tirannico e Jitro,che 
forco pena di crudel morte,non ardillè alcuno d’a- 
dorar Chriflo. Era ciafeuno aflretto ad adorar gll- 
doli,& le fumé de gli huomini fatti di pietra , o di 
legno : & fe alcun ricufàua di voler farlo , con l'vl- 
cimo fupplicio era gafligaco,Era la città piena di tu 
multo , & confiifione , 4r fi ftatu attonita per tal 
nouicàile città de’ Chtiftiani etano rumate: ibeni 
de gli innocenti erano rapici;! corpi de' fedeli, ben- 
ché nobili,da' carnefici erano ftratiati : te matrone 
euno ftralcinatc per le ftrade , fenza rifpetto ; non 
s’Iiauea de'giouani alcuna pietà ; non alcuna riuer 
renza a' vecchi : patinano le pene i buoni dciiure a 
gli Icclcuti.’crano foptamodo piene le prigioni-.e i 
palagi de' ticchi & nobili , erano vuoti d'habiuto- 
tiierano pieni i bolchi.e i deferti d’huomini, fuggi- 
ti in quei luoghi', non per altro , che per ellèr ferai 
di Giefu Chrifto . Ilpadre tradiua il figliuolo , il fi- 
gliuolo il padre ; il fratello incradelia contra il fta- 
tello : il feruo infiiperbiua contra il padrone;& co- 
li erano poflèduti gli huomini dall'atti diaboliche , 
che come circondati da molte tenebre, non fi co- 
Dofceuano da loto ftcllì . Aggiungete, chel facro 
tempio, chelacalàdeU'oranone, era difirutta da 
huomini profani ; erano gittati a terra gli aiuti : 
ne v'hauea chi ateendefle a' làcaificii fanti, ò chiar 
delle gli incenfi: non haueano alcun luogo le diui- 
ne cole,-e'l mcto,quafi come fólle fuco Iparfo d'a- 
tu caligine , era pieno di mefticia grande . I collegi 
de' facerdoti erano pofti in fugarracte le fante enn- 
gregationi erano oppreflé dalla mina infoliuii Di- 
monii godcuano & felleggiauano, & col puzzo u- 
fcico dalle vittime , le quali erano loro vedfe , em- 
picuano ogni colà d'infèilatione . Perche,veggen- 
do fi crudeh efiempi il generofo Centurione, deli- 
berò di preuenire il fine di unti mali:&, lafciau la 
fpada,& le infegne della militia, fi tolfe volontario 
cisiglio. Abbandonati coli gh honoci,& le fiicultà , . 
i feriti, i parenti, gli amia , le voluttà , e tutto quel- 
lo , che fuol da gh altri huomini eficr fomma- 
mencc dcfider.uo,& cercato Ihidiolàmentejticou- 
tofii in luoghi deferti , lonrani a fatto dal con- 
fortio humano : llimando , eflér molto meglio ha- 
biur folo fra le fiere , che con gli huomini fia gl'i- 
doli vaniifeguendo in dò l'eflimpio d’Elia profe- 
ta: il qual vedendo che l'empietà de' Sidom'i ogni 
di fi acca maggiore,allonCanandofi da ogni htmu 
naconuerfaiione, fi ridnfle in vna Ipelunca nella 
ditta del monte Oreb.per poter cercare , Se vede- 
re Iddio : fi come il uide, quanto a' morulic licito 
vederlo. In quefla maniera Gordio fprczzaitd9 
ratte le file cole , & fuggendo i mmulti della cit- 
tà , le grida delle piazze, l’ambinone de' magillra- 
ti,il falco de' tribunali, ideiranori,itiendicoti , i 
competatori,gli fpergiuri, i bugiardi,ibufrooi,gl' 
ifoioni, & gh altri h^iuini di quefu fotte , i quq* 

li èm- 


Delle vite del Santi 


Mono le mn dttk ì e tirino con loro molti, come 
ibgllono Tc gran nani trarli per mar dietro le pic- 
ciole barchette, attaccate alla poppa-’; quiui con gli 
occhi, con le orecchie, & con l’animo purificato 
netith di poter, contemplando, aAilàrIì in Dio, & 
imparar grandillìnii mifìerii non da gli hiiomini , 
ma da quel macflro eccellente dello fpirito della 
Veriii . Quiui , feco penl'ando , quanto Ila quella 
vita rallace,& vana , & degna d’ellcre paragonata 
od vn fàniarima , Se ad vn lógno;itfe tutto cl'amo- 
je di quella l'upcrna vocarione; &,come fotte cam 
f)ione , eflercitatoli Con le vigilie , co' digiuni, 
con l'oradoni; & finalmente inflrutto col uiezo de 
gli lludi de’ diuini ammaeHramenti,per entrar be- 
ne armato nello lleccato; eUàminando il tempo, 
cleflèqaello giorno , nel qrulenuta la cittì con- 
corre a veder la pugna,e’l cotfo de' caualli , il qual 
fi celcbraua in honor di Marte , anzi , per dir me- 

§ lio,d'vD foriofo Dianolo , iniligator delle guerre . 

upubhcato il bando,Ae vi concorde ogni huomo, 
traoendoui Giudei , & pagani. Se molti Chrilliatii 
ancora, che viueano tepidamente , che Icdeano 
ticlconliglio della vanitìi &, non foggendol'ami- 
ili de maluagi , fi flauano con gli altri a vedere il 
corfo de* caualli,& delle carrette . Quel giorno i 
ferui non erano tenuti a lauorare; i fànciuUi,lalcian 
do le fcole,corteuano a veder la fellai vi andauano 
le donne impudiche,e vili-,& finalmente vi concor 
reua tuna la citti.Eflèndo adunque pieno ogni luo 
TCdelcorfo ,poflofiafeder ciai'cuno, per veder 
lo rpeiiacolo,if magnanimo e forte heroe foefe dal 
monte,& venne nel tearro.Non hebbe egli in hor- 
lore il popolo : non andò penfando, quai fodero le 
nimiche lquadre,alle quali daua fe medelimo: ma 
con core intrepido,fcon denaro animo , pallàndo 
auanti tutti queIli,ch'crano intorno al teatro, quali 
còme flati follerò llerpi, o làdi , fi fernlò nel mezo 
di quel luogo, verificando la léntenza grane di Sa- 
lomone, che dide ne' [>ioatthì-,lKjlus.qHaJilfO,ceii- 
fidenr. cior,i1 giudo è intrepido , come vn leone . 
Che più ! Egli fu coli ardilo, Se coll genetofo , che 
dalla piu eminente patte del teatro con fi alta vo- 
ce,che fu da alcuno vdito , c'hoggi dì ancor viue , 
didc quelle parole di S.Paolo: Ecco io fon trottato 
da chi non mi cetcaua;Sc a quei ,'che non mi do- 
mandauano,fon fatto palcfé : volendo coli dare ad 
intendere ,'ch'egli , non gii per forza , ma volon- 
tariamente t’era li condotto , per combattere : fe- 
guendo in ciò l'ellémpio del Saluatore , il qua- 
le, nonedendodagliHebrei conolciuio, per lo 
buio della notte , li manifèdò lóro. Con tai vo- 
ci trade a fe gli occhi di tutti quelli , ch'etano pre- 
fenti. Era tallhorGordio d’afpetto horrido, co- 
me quel , che lungamente era nabiiato ne' deferti 
monti : hanea lunghi i capelli , S: la barba pen- 
dente al petto : la veda lorda. Se lacera : il corpo a- 
(ciatto. Se arido: ieneaialacchcttaal|fianco ; e 
fla uaf i appoggiacoad vn bailone . Le quali cir- 


condante quinci dliorrore émpióiahd gli animf 
delvulg«;quiadirendeanorhuomo adii nraara 
deuolc . Todo che fi fii ùputo , chi egli era, fi leuò 
vnjgrido Se de’Chridiani,Sc de' Pagani mefcolaio 
inueme . Quei gridauano per l’allegrezza, che fen- 
ciano, in veggendo il loro campione : qnedi,nimi- 
ci della veriti, per atdzar l'animo del giudice a foc 
lo vccidere; come coloro,che voluto haurebbono 
vederlo fobico tagliare a pezzLEra ogni colà piena 
di tumulto, Se confodone • Nìunohatica piu l'oc- 
chio ne’ canalli,ne alle carrette,ne i carrettieri ; Se 
lo flrepito delle ruote percotea l’aria indarno ; ne 
v1iauea,chi volelle vedere alrro,che Goedio, o vdi 
re altro, che le fue parole. Il mormorio occupaua 
turco d teatio,|come il vento fuole empier Tana , e 
farla rifoonac, quando egli foflia con lonerchia fot 
za:di maniera che nons^diua il rumor de' caualli. 
Ma .quando il banditore commandò filentio,cedà 
tono di Tuonar Ic'tronibe, fi pofarono le comamo- 
fe.Scgli altri miifici ftrumcti tacqueco.Era fol Goc 
dio da ciafeun mirato. Se fol da tutti vdito . Statuii 
fedendo il giudice al fuo tribunale, accìoche non 
feguidé alcun ditordincjSc al cui cofpeno fo incon 
unente tirato Gotdio ; il quale .eflèndo da lui do- 
mandato di che luogo egli era , dide , quale era la 
foa rattia.il p arcncado,la profèdìone.Sc la dignici. 
Fu domamlaco apprclfo perch’era fobico. Se per- 
ch’era allhor titornaco.-Sc egli.Son ritornato, didè , 
per moflrac chiaramente , che de’ cuoi bandi non 
mi curo punto; Se ch’io confello il mio Signor Gie 
fu C3uiflo,che c la mia Iperanza , Se la mia difofa : 
8^, haiicndo iniefo, che mfoperi tutti' gli altri 
huomini di fellonìa, ho prefo quello tempo , comi 
ioftìmo.moltooppoccunoa dar compimento al 
defiderio mio . Per cotai parole s’accefe il Pren- 
dente d'iul Perche mteo il Inoforore lì sfogò cont 
tra di cofnii. Vengano i birri,dìdè,le sftrze.i flagel- 
h',ei piombi, e gli li fcradj il corpo con le ruote, 
con li fone fofpendafì , Sq, vadafì ttouando ogni 
fnpplicio , Vengano a diuotarlo le piu crude fiere s 
fia col coltel ferito;Sc fìa precipitato nel profondo: 
che mere qnefte pene fian poche al mecicodello 
fcelerato,degno di morire di piu d’vna morte. An- 
zvil'pofe Gor(lio,niì parrebbe di molto nuocecea 
me medcfimo.fe piu volte, e’nvarimodi,fradì- 
uerfi tormenn,io non volcdì morir per Chcilto . 11 
Pcefidente , uia piu adiraco,;fi tenea maggiormen- 
te ofTcfo dalla liberti del pa^c di Gordio.pcrches 
aggìùco alla naturale fua crudeltì lo fdmolo di qne 
fte voci,ranto piu infcllonina^’, quanto piu pronto , 
Se forte Gordio si moferaua in fopporur le pene s 
poi che ne per alcuna fotte di tormenri,nc con nia 
na maniera d’arme s’hauea potuto ottener da lui, 
che pure un poco ri rirtaggellè dal conceputopiv 
ponimcnto. Anzi, gli oc^leuandoal Cielo, caa- 
taua fcco fiedò qiielti uersì de’falmi.i)«)WM((anM - 
adÌHtor. "ì^tmebaqiùdfaàMnliHhom». cioò, 
Dioòqucllo,ci>e m'aiuta, non mi fpaucncaquaow 
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i& fu Phuomo conira di me.Ec ancora: ìitn àme 
malaquenÌMi ih iMfc*mcr.cioc,Non lemecò al- 
cun male, poiché tu m’accompaeni : & altri fi— 
detti, & fentenze, pofienti a confermare il fuo 


z 


am- 


ino, & a dargli fòrza di pecTeuetate nella fua fama 
' ' cUt ' ■ 


cenano fparfe a terra fenzapadrone.d: confemoC- 
fi per tutto ciò b cittì ficura.-percioclic,eOèndo o- 
gni fuo habiiatore vfa'tofiior di lei , non vi era ti- 
inafojchihauefiè potuto fare alcun tradimento. 


delibetationc . Coli egu non fobmente non temè 


le minacciate pene: ma da fe ftellò andana prouo- 
cando chi l’afHiggefle;?: riprendena quelli, che ti 


Haueano lafcbto i feiui di fare i lor feriiigi ■ per ' 

'alei 


tardauano a tormenurlo, con dir lorotPerche tat- 
uerò cor 


correre alb fbeitacolo:& molliche non foleuano 
vfeire in puhuco.-per vedere il Santo , quel eio 
;irono.Le vergini; bfciaii i fegreti alberghi, 


dateèperche (late fermi? Rapite a forza quello 
^ - po: tagliate in pezzi quelle mie mébra ; fiire di 
' ogni Itiaiiò ; non impedite b beata mia fpetanza . 


minciarono quel dì a vedere i volti de glifiuomi- . 
ni.I vecchi , & grinfermi tutti corfero moc delle 


Q^nto piu mi tormemerete.tanto fia maggiore il 
premio,ch’io m'acquiflerò.Se hauremo nrile me- 
rla miUe cicatrici, fari fplcndentifnma b noflra 


~ velia il giorno delb tcfiirtettione. L*inginria,4t^ 


Tignominiaciapporteranno palme,& corone. Per 
-.life • - • • - - 


muta. Fra cofigranconcorfo di genie,g1i amici, i 
parcnii,e famigliali di Gocdio,a cui giàcub nior 
te del corpo patena d'elièt giunto allaltia vita , lo 
anotniaLuno,l’abbraccbuano,il baemuano , & có • 
bgrime fuppiicauano , ch'egU non volellè gittar fe 
llellb nell’ardenti lì.in\me,ne perderfe il fiore del- 


egami , & per le catene , onde qui faremo flati 
. auinti, cilàrìconcedutodipoterlioerifpatiarpec 
: licelefticampi.Perleaccufe, che ci fon date ; & 
per le fentenze , che ci condannano ; diuetteroa 


bliiagiouentù,ne bteiar qiiclt’aure ferene,oque- . 
fio dolce Iplendot del fole. AItri,o petcioche ve- 
deuanu di non poie'ilo rimoucre dai!afede,o per- 


con Dio , & con gli Angioli eloriofi . Le minaccie 
'iuinlero 


vollte fono in me vn diuin leme,onde raccoglierò 
rimmortalitàj&l’eteriiogaudio.Nonpotcndoal 
fineilPieildente monete il Santo col fuo rigore , 
(V ne confeguite in alcuna guila, chVgli bfeiat volef- 
fe b fua ollinata fède : cominciò artanàltailo da v* 
n'altra parte ; & con lufinghe , & con ogni modo 
di dolcezza fi sforzò di contaminarlo. Cofi fatta è 
.. latte del Dianolo : il quale sbigoiiifce i timidi con 

~ b paura;& raddolcifce i fotti con le lufinghe.Si di 
-a fpofe adunque il Ptefidente, che piegar non pote- 
ua Gordio per le vie del terrore , a farlo cader con 
gl’inganni , !< con le carezze. Perche gli oflcrfe di 
gran cofe: molte delle quali gli volea dare il Piefi- 
denie ; l’altre promife , che daH'I mpetadore date 
;li fàrebbono : ciò era luogo illuflre Ira’ foldaii 


gU larebbono : ciò era luogo i 
bcultì, ricchezze, & finabnenlemnoquel, che 
;li fi lafciò uin 


l'animo può defiderare. Ne perciò egli 
cereunzi befiò la pazzia del giuilice, che fi daua ì 


ereunzi beBo la pazzia del giuiltce, che li daua a 
cedere di potergli oSerir cola , degna d’ellire pa- 
agonataa’ tefott del cielo . L’empio allhor, per io 
adeghomttoauampando, tratto fboii il coltello, 


fece a fe venire il carne ficct&t’aimò con la mano, 
& con la lingua ria alla dilliuttionc di quello San- 
to.Tutti coloro, ch’erano nel teatro,fi rillrinfero a- 
uand al tribunale : & quel popolo , ch'età reflato 


nelb cittì, cotfe fiior con empito , net tronarfi al 
imouq lpetucolo,il qual doueua a gli huomini. Si 
a gli Angioli parer cremeiido;&a’dìauoli flefli poi 


gere horrore.Che pm? Ellèiido lì concorfi tutu gli 
ordini,tin]afe b cittì quali del tuao vuota; pereto 
che bgente, aguifà d’vn fiume , correa fuor delle 
mura,veneodu al luogo del roacririo . Concotrea- 
no le matrone notili, & le donnicciuole di piu vii 
conto in fi folte fchicre, che le cafe reflauano fen- 


cioche lor non parca lecito di trattar fupra ciò : co 
certe lor ragioni veiifimilii'aliàliuano, confortan- 
dqlo,clie,s'egli put voleua eller Chriftbno,nel cor 
fi riieneflc la fua fede; & nnegafle con b fola boc- 
cà.Cofi diccuano,tu raddolcirai l’animo amareg- 
giato del tiranno;& il benigno Iddio li fòri ancor 
propino. Ma egh.fi come vno fcogUo,nel mar có- 
Dattuto,e fpinto d'ogni pane daH’ondc,fb fempte 
immobile.-ne perb violenza delle lufinghe,ne per 
la forza de’ configli loro punto mai fi titraflèdal 
fuó proponimentoimali riiriafe pertinace Icmpre 
& mellorabile. Et,fi come b cab di chi ben bbri- 
ca.ncpecfbtzade’vcnii, ne per gran quamitìdi 
pioggie,ne per impeto di torrenti mai non crollò; 
coline le minacele, ne le lufinghe poterono già ’ 
maicommouere b fua conlbnza, con cui fempte . 
petfeuetò nella vera fede del fuo Signore . Anzi, 
Icorgendo con b vilb acuta delb fua mente, chel , 
Dbùolocon le furarti fomminifbauaa quelli le ^ 
bgrime,&: a quei Tcloquenza, riuoltofi a’ piangen 
ti,e dille loro cu quelle parole,che gu vsò il Signo 
re alle donne lerolòlimitane : Non piangete fòpra 
di me-.ma pùngete fopta di voi Hciri,K lopra i ni- 
middelfommo Dio,ch’ogni giorno piu iiicrude- 
lifcono contea i Chrilliani. Piangere quelli, che, a 
me apparecchùndo quello tcmporal foco,a fe ore 
parano le infernali fempite tne fiamme; e fi fludia- 
no,per acqiullatfi vn teforo d’ira nel d), che fia pie 
d’ire.Non cercate d’ammollire,o di piegare il mio 
animo.-ch’io per Io nome del Signor Gicfu fon qui 
pronto a parie mille,e piu totmenri,& mille, e piu 
morti, fe badi melberiA quegli altri, che rellbrta' 


uano a negar con b bocca Chtillo, cofi rifpofe . lo . 
hoSdonodiquefbUnguadaGiefuChrillo, per- . ^ 


che non pollo contea lui che la crtò,voIcarla . Noi . 
ctedùm col core alb giufliria .' £e con la bocca b 
Confèflumo,pet e ller làhii. E fòrfe difperata b b* 
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.: Cm'urione,!! qtulci flin<{o(i prellb a CiiriRo qua 
^ do egli era in ciocc > & cooofcendo per auemura 
da' gtan prodigi! , c Vegli vedeua , la Tua diuiniti > 
non dubitò, meiure ancora i Giudei erano interi a 
. elargii la morte, di conTcflaf e in puliltco il Tuo no- 
^ ine.mandaiidoiiiordi fiibito quel die dentro fen- 
tia neiranimu,con dire,Certo che quello era figli* 
oo! di Din. Fu da vn'aliro Centurione, mentre an- 
cora era in carne , coiiofciuto Chtillo, &, adorato 
come Iddio,3c Re de’ miracoli, che potea, parlan- 
do lòlamente fouuenire altrui col mezo de' mini- 
flri I piritu ali , onde fu la l'ua fede dal Signore anti • 
polla à quella di tutto Ifraele. Cornelio parimente 
Centurione fu meriteuole ili veder l’AngeIo;& col 
ininillerio di Pietro farli figliuolo di Dio : da cui i 
fuoi pricghi furono fauoriti,& gradite le fiie limo- 
(ìne.Oi quelli Centurioni io bramo d'eller imitato 
re. Negherò dunque il mio Iddio, nel cui fetuigio 
fon fiato fin qua nudritof Non deurehbono il cie- 
Iodl.fole,9c le fielle, quado io il negallì,negarmiil 
lume loro > Non mi vedre' io cader l'otto a' piedi 
<iuefia terra, che ini Ibflenta f Non prendiamo et- 
rorejddio non fipuo fchetnire.Egli ci giudica dal 
le parole nofite;& ci làlua,& ci danna. Non haue- 
te edita quella fentenza coli tremenda del Saluato 
' xcfSe alcuno mi negaci inanzi a gli huoniini; quel 
tale io negherò al cofpctto del mio eterno paure, 
chec in Cielo.Per qual caufa mi confortate a mo- 
firar di non conofeete il mio SignorefPerche s'al- 
lunghi forfè la mia vitaf Peracctefeere il numero 
de’ miei giorni i Non vedete , che,s’io fo quello , 
perderò gli anni eterni della fuperna vitaAli con- 
iìgliate a ciò per auencura,perch’io fugga i tormen 
»i del corpo? Ma come vcdtòi beni apparecchiati 
a' giufiifLo andarli a bello lliidio in mina , & con 
la fiaude,& co l'rnginna, comperar le infernali pc 
ne,che ogni perù auazano, è pazzia troppo grane . 
Se hauete poco fenno , imparate la fapienza, & la 
vetità,Se mofirate di né fapere,al tempo accomo- 
dandoui.io vi confòrto,5c prego.chelafciatala bp 
già da parte,conitflàr vogliate la vetiti. Dite.che’l 




rv,‘. 



vdir la lingua, quando nel f 
? fi pieghetà ogni ginocchio di quei, che Iòno in de 

^ lotdiquci, che Ibno in terra di quei, che fon 

~ -, nell’inferno. Tutti liamoobligati alla morte: ma 
’■ ^ non habbiam gii tutti quella gratia di far rillnfitc 
. y ^ motte de’ mariici.Non cerchiamo aduque di pto- 
. i’'- ' lungare il cotfq di quella nofttavita naturaleranzi, 
ip ■ prezziamo qiiefte vltimc liinebri lagrime de’no- 
■■ . uricari.correndo alla celefte gloria con violenta , 

& immatura motte . Sforzianci dj pollar toftodi 
' ^uelta vica,che fi può chiamar lunga morte; & 
ciam pallàggio con btieue 6tica alla veravitiPcrr 
che volete, o miferi alpeiuc l’vltimo fine dell’eti 
inutile , vano,ftetiledn^molb, ftolto, communc 
• gL huouiini,òc alle befaefTutu quet,che fon lur 


ANNOTATIO NI 
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Annotatiori I. 



Elfi Cbrjlimo lettore con quanta dìuo- 
tione,&alImex^aJ]iìrimdeftcele- 
braiianolefeflede'Santifinoaltcm': 
Po dì S.BaftHo,ir impara a conofccre 
U perfidia de pi beretìcì , che abb^ 


lifcono, & diihonarano le felle ; il (he noni altro 
che toglier Ibonore a Dìoflejjo , ebe fi lauda , '& 
p celebra ne' pici Martiri . Gli antichi Hebrei ee- 
Jebrauano molte fefte : alcune per decreto delU^ 
le^fdì Dio , alcune altre per ordine de’ loro par 
ibri,4t Signori . Idili» primieramente commarnij 

ebe 
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ti,o dillóltionq per vecchiezza, o infracidilconò p; 
infermiti, o ùidcbolifcono per qualche loro fproi 
uedmocafo, Hanendovoi per tanto fenz’alciio, 
dubbio a morire vna volta.eI^geteui di morir Iie-% 
umememacTirizaciperGiefu Oitifto; acciò che 
fempte polliaic viuerc, ne vogliate ifptmiat la vi-, 
ta,che pure al fine lafciar bilbgna. Facciali virtò di; • 
necelTìil: percioche, quantunque fiillèto eterne le, 
terrene cofe, noi douremmo al tutto cambiarle vo- 
Icnrieti nelle celefii . Maperciocli’elle Ibnocadu-, 
che,8r frali;& indegne afiàrto d’eHètc paragonate 
aquellejche fiirore c cotefio voftro , che vi fa ueg-, 
chiar.per acquiftar quelle,&, per b brama, che ni , 
lorohaiicte, non tener conto di qnelb l'peranza di 
beatiiudine,che fi dona a' credenti I Poich’egli in ' 
cocalguilahebbe ragionato, fintoli ilfegnodelb 
lama croce con gran coftanza d’animo , coi uolio 
inirepido,& lenza fcolorarfi, lietamente andana al 
fupplitio.moftrandoli difuor contento quafi com* 
egli li fiillè dato nelle mani,non de’ fozzi birri, ma, 
de gli Angioli che dt^ la morte recarlo al del fa 
biro douclIcro-LcuoinalIhor li fòrte il grido Ira la 
gence,ò: cofi gran iumulto,che quando Paria tuo- 
na tanto romor non s’ode.Qucfc’adunqucfii la bar 
taglia del fante martire. Quello fii lo fpcttacolo di 
quel giornotil quale io credo,chcnc lungo tempo 
mai cancellerl; ne lunga confueiudine nmouerì , 
ne qual fi voglia cafo mai IpegnetàConciolia co- 
£icbe,fi come il fole , quanto i piu da noi mirato , 
tanto è più fiimato; ne per l’vfo continuo fi tiene a 
viletcoU la memoi la di queft’huomo lituo, quan- 
to piu lungotempo ci ter ri leradid nc11’aninio,tan 
to maggiormente in elio fioriti . Jn memoria ater- 
na erit ìufius. Fu fempre il ginfio nelb mente 
a gii huominijfinche bri la terta.-& fia Ictitio il fuo . 
nome negli arcliiui del delo,doue col fommo Id- 
dio regna il figliuolo eternota cui fia honote,6c glo 
liane'fecolide’fecoh'. Amen. 
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Libro Primo. i 


tU fi iaueffc cclthrv ii fattalo , onde ntWEjfodo a 
ìo. cap.&'m molli oliti luoghi fon ifcriite quelle po- 
mle.l{ii ordati di finlijicar il Sabbaio . '/Ufi Lenìt’uo 
pollo flefo Signore commanda che fi celebri la Tafca 
U Teniecofle delle trombe , e delT effiiationi de' taber 
macoli . Mardocheo ordiiii che ogni anno p celebraffe 
ìlporno.nel quale furono falnati i C'mdei dalla perfe- 
tnùone di ^man.Et ne' Maebabeifu ordinatola che fi 
celebraffe il giorno delle r'utorie della fonia genica . 
TkTapa primo ferine in vna fuopiflola chefraCbri 
il'iaiù fi dene celebrar la Tafea nel giorno della re- 
fnrrett'ione di Cbriflo. Clemente nel Ùbro ottano delle 
Cpflitn tieni dice quefle parole. No» fate alcnna fatica 
manoale nel giorno degl'i^p^oliripofauni 'd giorno 
dì S-Strfano Trotomarùre,& de gli alni Santi Mani 
rLS-^goUino cétra E enfio Manicheolafcit firme q- 
JU parole. Il popolo ChriHiano celebra le memorie 
da' Santi con religtofa folenniià : irperdeHarciad 
imitarli, e!r per farci loro compagni ne meriti, & im- 
petrar iaiiito delle loro orationi . Cionanni Damafce- 
mo nel quanobbro della fede Onodoffa dice, (ftcHoi 
dobbiamo honorar i Sant'momefiglinali, & beredi di 
D'io.eoae y'm alberghi della dininità, che già fono fot 
ti per grada quello, eh' egli i per natura. Et yer ama- 
te non potrebbe far maggior danno il Dianolo alla-i 
Ch'iefa lii Dio col mego dm Her etico, fno minifiro , di 
qnello,cb‘egli fa,profanando lefefle di Cbriflo, delta-, 
yergineitìr de' Santi: pereioebe egli induce T oblio de' 
tnefici] ricanti da Dio, ch'i nn peccar il fonte de' do 
ni cetefli . conciofia co fa che quel fummo Signore non 
yogfia mandar i doni fnoi fopra diuoiffenonli r'tman- 
diamo almcol renderli continue gratie . 

Annotatione II. 

N ota , ch'allhoragli huomìm fono da Dio aiutad 
all'altre 'onprefe, quando eglino fi yatmo con int 
te le forge loro d'^onado a rie aere [aiuto din'mo . 
Perciò Eba, digiunando, orando,dr allontanandofi da 
cgni bumana conuerfatione , fu fatto degno di vedere 
Iddio Cofi fece Cordiojantiffmo Martire, con infinita 
gloria,& conFacquiflo dell'eterna falute. 'Holaana 
ra,chei Santi nel tempo delle loro tribulationi,ocom 
l»»ni,o particolariaion fi fono coperti con altro feudo, 
che con la perfettiont della vita , co' digiuni.ooti le d’t- 
fcipbne, & con [altre mortificationi : come fi veder à 
■nella vita di etafeun Santo-La onde fono da effer rtpre 
fi quelli,che nelle tribulationi ftanno duri, & impeni- 
tad^eir molto p'mqutUi, che ricorrono alle fiiperni- 
doni, che è vno adorare 'd Dianolo . 

Anmotatiovi hi. 

TX O/ti hanno /trino de^i Dei de' Gntib,cioi del 
J\Xla loro origme, della palria,dt'fjcr'ifitS,& d'ai 
tri loropanicoUuiFra quefli yarrone,Ewrnuto,Tla- 
tOtte,Ttutarco, DemoSlene , Taufama , .Arpoaatto , 
utpollodoro,& altrì,& de' noflri Nonno Monaco . l 
fnmbatinofegwtoiloroàetbimatfiri-UnoSnba 


feoperto la loro comune eec'itdj. Safibo hi queflo luo- 
go parla molto cbiaro,& dice , che Ma te non é Hatò 
altro,che vn Dimonio furiofo, il quale fi, ». eua gli huò 
nùniall"ira,alfurore,& a quelle ’anprefe,cbefeguono 
a quefli dìforiùnati affelt'i. Epicarmo,come recita -ar- 
nob’io,dice,che Marte nacquemlffarta- Sofittle, ch'ei 
nacque i» T rac'utMa il noflroSaoto ' dice ,cb' egli fu un 
D'tmonio,vfcito dell'inferno > per'ijp'ingerglihuoilinì 
in mille errori.S'aleun mi doniandaffc,Cbi ha informa 
to U Santo cofi bene della natura &lto[liam di quejt 
ldolo;Dico,ehe qutfla i dotir’ma di Dauid "Profeta , 'il 
quale in molti luoghi dc'fuoi faina lafciò ferine quefle 
parole , Oirnics Di^ gemium Dxmonia : Dominilo 
ameni corlos kcii.T uttiglidob fon D'tmonij : il vero 
Iddio ha crealo i cieli.Se alcuno adunque domandaffe 
alCbr'ifliano tCbifuycnereìpuo, &dee rifondere 
ficuramente.che fu vn Dimonio furiof > , che (pingeua 
gli huomini alla libidine , Se domandaffe, chi fu Mer- 
curio: vn Dimonio, che fitriofamente ffingcuagb buo- 
mini a ruhbare,a voler far gl'mdoumi,a darfi tlle btt 
g/e alle falfità . chi fofie domandato , chi fu Marte , 
riffottda con S.Bafibo , cb'egb fu vn fur'iofo Dimonio, 
che ipingeuagli huomini a gb homicidij, alle guerre , 
dr a tutte le maniere di crudeltà . lmpnrate,o fedeb, 
a conofeere la miferia della gii ingannata }{cma,e'ba 
ueaper padre vn D'tmonio.Conciofia cofa ch'auanti la 
venula di ChrifioJ Romani haueanoperpadrevnDia 
nulo furiofo,c'ioiMane,da loro eletto, conofc'iuto , dr 
adoralo per padre.-lnxi c'baueano tutti i D'iauob per 
padri-poi che Bacco e Mercurio.eCioue,eMarle, e 
Ciano cbiamauano padr'iicome leggefi ne gli ferità 
de’ loro maeftri Celilo, Catone,„4riflotele,Fefio, & al 
tr'uHora & Rpma,e tutto il mondo C briliiano, vfeit» 
fuor delle tenebre , riconofee quefli idoli per Dimoili' } 
dr Dio onnipotente per padre: ne fi vede mai ne /2a.> 
ca , ne fatta la Ch'iefa di Cbriflo di render gratie afua 
Maefliipoicbeconlalucedel fuofanto y angelo b* 
fugate te tenebre di tanti ciechi errori. 

Annotatione iin. 

N ota ben,Chr'iHiano,comeS- Bafibo, ragionan- 
do al fuo popolo,nel corfo deUa fua or aliane mar 
de quei Chr'iflian'i,cheandaiiano a vedergli fpetiacob 
de' Centib.e'l contrailo de' cauatl'i.e delle carra,clna 
mandob tiepidi,drpoco buon'uCbe d'orebbe cétra quet- 
li,cbe uomo ad udir le comedie,drgb effemp'i, che re 
citano i Comic'i,d'amori impudici,di falfità,di bugie, di 
tra<fmienei,di bcenge.et di£0obit'ioni':Cé quanta fate 
rilà penfi in cb'egliriprendeffe quei mariti,cbe condu 
cono le mogli , e quei padri, che menano le figliuole a 
quefli fpettacoli.dr ad vd'tr quelle parole, d'ishonefla- 
menteveiìitedibruttifi'auaboHe^. Certamente-., 
quffli cotali huomini o non hanno auueri'ita la fenteur 
gfib San Taolo, 'il qual dice, che lebrutte parole 
eoiromponoibuoni<oflimù"o,hauendola"reduta 
/cita, non ne fanno flima. defitderando, o non fi curan- 
do,chelemogb, elefigbuolediuengano 'tnhonefle,ei‘ 
d^olute. M a qt^ emre^upre i ctn^g/M 
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mito m tptéSio mondo ; eonch/ìj cefa chetai 
tifinmi imparino, che fono la yergogna , t'I pcrpetm 
tracio de' mariti, e de' padri . Il medeimo amùtnt a' 
fumali con «ugjior mina delie fami^i. 

■L A VITA DI 

SGENOVEFA 

VERGINE. 

1 1 come fi fiiol flalPalba giudicai' 
quale elTer debba il giorno , dal 
Icminaco, quale ilraccolro, & 
da' fiori quanti ,& quali ifriinir 
cofi dall'età tenera de'iinciulli fi 
può far giudicio , quali sliabhia- 
noad euctehuomin! . Etpuoflì 
refi giudicare fpecialincntc in quelli ■ c'hanno a 
tiufeire in alcuna cofa molto eccellenti:^ aflài piu 
ne’ Sanii, che in quale altra fi voglia condiiione d" 
huortiini.Percioche/e’n lor vedi monda, & pura la 
pouentù.dei argomentar.c'habbia ad eflér perfet- 
ta lavitilità;«e frutmofa,8£ vide la vecchieaia. Co 
fi poteuafi da gli anni teneri di S. Giouan Cactilla , 
& di S. Nicolò far giudicio certo di quel, c'haoea- 
no ad elière ne' piu maturi anni.Cofi nella fànciul- 
leaia di S.Ge nouefa.la cui vita hot deferiueremo, 
fi preuedea, quanto in età piu forte ella douea vale 
le .Quindi adunque i padri imparino a fàr,che i lor 
figliuoli comincino per tempo à fcruite al Signo- 
le. In Parigi,Ciità l'amo (a, St non fol maggior del- 
i’altre di tutta la Ftancia,ma di quante apprefio fo- 
no neU'Europa, fede regia, copiofa d'huomini , •& 
di mercauntie, & per lo (Indio celebre , òf molto 
nominata, nacque, per fauor di Dio,& perla falute 
di quel regno la Sa n:aV ergine Gcnoue&, in tem- 
po, che gli heteiici Pelagiani con la dottrina loto 
pellilenie hatie.ino auelenata la Beriagna ; & fu da 
crVnni,popoli della Sciiia, aUàliia la Francia , S( a 
fitto quali ruiiuta. Fu fuo padre Seuero , & lama- 
die Geninii.', Ne fi rollo elb venne al mondo, che 
incominciò a dar fegni di doucrcon gli anni diuc- 
nir $antiHima:& gli aunenne quello, che auuenne 
già a Rebecca moglie d'ifaac ; fe fi vuole ipirioial- 
mente confiderar i'iulloria . Dicono le lacre let- 
tere , che Abraamo mandò in Cara vn fuo crea- 
to a prender del Ino laugue moglie al figliuolo 
lfaac:& che quegli,artiuato in Cara,iSt veduu qui 
Ili vna vaga donzella .detta Rebecca, auisò,colì da 
Pio infpirato, benché mai piu veduu non l'hauei- 
fi,che quefta douefi ' eOèic la fpoià del fuo Signo- 
rellàac. Laonde,polloliaragiunatconlei,& col 
aadie,di maniera teppe adoperare, che conchiute 
te nozzc.-eaoltiGdi lesogliorecchinideH'oro.che 
'Inculano due peli; tc altri ornameod,cbe s'vlàua- 
•olópagh hopieij • di died.peùtfpofblUf 


Signote.finche a tempo piu commodo fii poi conJ 
fumato il matrimonio, con molta allegiezzad'A- 
braimn . Quei, che allhora auucne, par che Iddior 
rfnouailè nella Vergine Genouefat percioche, ro-i 
lendo egli, ch'edà felle Ipofa del figihioi ftio, òc Sr 
gnofnolltoGierui'Jc fempre a lui fioonléruafiè 
Vergine,4c inutra.-mindò GermanoVefeouo, Ino 
creato, per ifpofarla ; il qdal diede a lei certi orna' 
menti in pegno delle (mure nozze; come io dinifr- • 
tò , prefo da allo il principio di queiU fama hifio- 
rìa. Poi che Pelagio heboc nelTOriente lalciatéi 
fbahiio monacale, (òtto cuis'era votato a Dio con 
(bienne promifitone, fitto apoftau,òc poi,caite»-> 
do in maggior errore , k allonunandpfi ogn'hor 
phi da Dio', fitto anco hcrefiarca, di Sótia pafsò nel- 
la gran Bertagna. douVgh era nato : Si, empiendo 
dcliofiie empietà tutu quella prouincia, qui* («de 
li vicontaminò^ chedalla diurna mifencordia era- 
no'ilaii, quali reliquie del (cine Saniodafiriolì vhii . 
Perche, non fi potendo far refiilenz.t a fi mortal,ne 
Icnoifiiruno i Velcoui dcllaFrancia efaiefti tPaiuiof. 

Se pregati a paflàre lo Bertagna.pet dar Con la dotv 
trina, & con rellempio loco qnalche foccorlbal im 
uagliaco gregge di Giefii Chiillo . Fra unti Vefcc- 
ui,Lhe allhora etano in Francia, San Germano, 

San Lupo fi moflèro con gran zelo,& con gran (cr 
uoce:&:, lalciate le Chielè lotD,pcroppqtsi a Pela« 
gianiurmaci della p^la del Signore , di fuhim iti 
vu si pofeto . Spatlcsi rodo la rama di coiai viaga 
gto de' Santi Velcoui pertuni i luoghi , ou’crano 
per pafiare.onde le donne,gli huomini,i finciulli,! 
vccchi„V fino a gl'inférmi, come meglio poteano, 
andauaiio ad incontrarli ; St beati si tentano quel- 
li,che da loto erano bsnerietii. Piacque a Oio.che 
vna fera artiuaHéro in quella concrad.r, nella quale 
era nan Genouefii-petche il padrr,& la madre dèi 
la finciuila, con lor tcaggendola , per vedere i V é- 
fcoui,& per hauer da loto la benedittione ; si fece- 
ro loro incontro diuoumentc. S. Germano.il qun- 
Ie,come vn’aliroEliezcr, creato d'Ahraamo, nona 
cafo,ma per voler di Dio quiui era giunto, ira tan- 
te finciulle,anzi fra tante pcribne, tra lor diilèteoii 
di dato , di profi;dìone,d*età, & di fello , colei co- 
nobbe, che si douea conaiodo d'amor particolare 
a Chndo congiungcte;& fatti a fe venire i Itioi pa- 
dre, & madre,cosi dille loto . E' vodxa queda (an- 
ciultalE' nudra,fu da lor riipofo. Et voi felici , Ibg- 
giunlè Gei mano: poiché per noi ella ò uenuuil 
mondo . Et, fenz'alcro dii e. Ce n’andò col coiopa- 
gno al tempio:oue teciute l'Iiore, s'inuiatono uerr 
lo la danza, per tipofarsi : douc S. Germano fiiiasi 
condor Genonefi , coafbrto!l.a con dolci parole a 
nulei dedicarsi alla rchglone . A che rifpofe lubip 
lafanciulla, non desiderar tanto alcun altra C4n> 
quanto btamaua quefca.Manuigbodì il VelòpVO, 
che in età fi ten'era,lblIéto i lemi di cofi gran fede ; 
k pateodogli,quasi vn'allro Eliezee , creato diA- 
ixMmojd) cui piu aò toccammo, d’hauettrouaw 
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a'Chrifto vni fpof» , andana tra fe ftcflò dilcortcn- a Genoucfà G conueniaa; p«rdòché infogni grad^ 
do di donarle qualche ornamcnro,per pegno delle di pauenza fii Gngularc.TrouaG patienza piccioH 
nozze fpiritualùNon luuca il Santo oro,argcnto,o mediocre,& grande. Picdola c qaclla,chc folamc- 

gemme,ne cotai cofe a lei G conueniuano:niajfér> te aSrena le mani, e nó rende ferita, o percoGà, per 
mandofi con gli occhi in terra, feorfe vna piccida fctita,o percoGà. Mediocre è quella, che affrena la 
moneta di rame,in cui vcdcuali impreGb il tarane lingua;ne bfcia,che G mormori,o maledica.Gradc 
re della Tanta Croce. Tolfe G Vcfcouola moneta j cqnella paticnza,che affrena Tanimo , Se nó fol la- 
&,porgeiidola a Genoucfe,coG le difse,Mira G do feia, ch’egli G turbi , ma il fa gioire nelle auucrGtà . 
''Legga no fpirinulc, ch’io far ti voglio.Tu volentieri il prc QueGa paticza è quella farina , che nel deferto ad- 
/? Van- di.Indi fanole vn picciol fbro.lcgollo al collo del- dolci rherbe,fàtte uto amare dalla colloquintida , 
la fiutciulla,foggiuneeDdo,qucfto Ga il monile , & che allaggiarc nó G poteuano . Hebbe quella lama 
il manino d’oro. Se di geme, di cui t’ornerai, fprez- grauiGìme pcrfcaKioni,cótra l’honore. Se cótta la 
zando gli altri ornamenti mondani. Prefelo la fan- vita . NclThonor fu pcrlèguitata,quando nel ritor- 
ciulla con lieto vifojnc giamai volle, che intorno al no,chc S.Germano fece nella patria, dimandando 
k Tue membra altro ornamento le G vedeGc. Patti della Tua vita. Se de’ Tuoi coftumi, non mancarono 
5.Gccmano, la Ggliuola raccomandando a Tuoi gc de’ raaluagi,chc ne diGero molto malc,dettahédo 
nitoii,come fpofa di ChriGo,a lui cara Gngularmc alla Tua Tanta vitatcomc fogliono far coloro,che,Te 
xe:Se Teguendo il camino incominciato , in Betta- guendo G vitto, abhottito d.a’ buoni, vorrebbono, 
gna G trasTcri.Da quel dì,& da qucU’hora,Genoue che tutti fòGcro inuolti nello iGcGò fango. Ma,Tplc 
Einell’auucnire viGc talmente acceia del diuino a- dea come vn fole, la vita dfGenouefà. Pcrchenon ' 
jnore,chc, facendo proGtto marauigliofo neUa vir puotero ofcurarlo mai le nebbie de’mendaci,maf- 
tù,G poteuano veder in lei adempiute quelle paro- Gmaméce preGò a quel fanto,G qual, ripieno del di 
- k,vcbc in lode di Rebecca Tcriirc G leggono nel li- nino Tpirito , G come liaucua gii preueduto a qual 
bro' del GeneG. Ecco,che incontro gli U fa Rebec- grado di perfetrione doucuagiugere Gcnoucfàrco 
ca,GgIiuola di Batuel,chc fu uià partorito da Mei- u conobbe per riuclationc la perfecutionc fàtu al- 
ca,moglic di Nacor,frarcllo d’ Abra.i,giouane gta- la {ànrai&r predicò il Tuo merito piu volte con quel 
tiofa,vergine belliGìir.a, & da huomo nó conoTciu la prudentia, che fogliono vlar i Tanti nelle lot o .it- 
ta,Portaua ella Gì gU homeri vn vafo, percioch’era tioni.NclIa vita poi hi pcrfcguitara,quando Attila, 
difccGi al fonte? &, empiuto quel vaio d’acqua , a Re de gli Hunni,cntrò nelbFr.ncia,riiinado le pro- 
cafa fe ne tornaua. uincie di quel regno con incredibilcrudclti.Pcs- 

Tutte qucGe parole G poGono in Genouefà ve- cioche,allnora iParigini temendo l'arme. Se la rab 
riGcate. Dice primamente. Ecco, parola di me- bbde’Barbari,tS: perciò uolcdolaTciara la citrà,riri 
rauiglb, voce,bqual G vTa p cofa nuoua,& nel bc- farli a piu ficuri luoghi có le lor bmigliciqucna sa 
ne,iJcnelmale.DichiètrilloamarauigliadiceG, ta donna pregò Taltrc donne, che pcrfuadcGero x 
Ecco l’huorao, che nó ha Tperato nella diuinapro- raaritilotoadifcndcrlapania,&anon uolerccon' 
temone. Non è ciò degno di gran marauiglia, che la loro difperacione accrefoere b riputationc. Se le 
altri aGxnda a tanta arroganza, che in ogni cofa , forze de gli auuerTarij.Percioche,TcAttGas’inGgno 
fiior che in Dio G Gdi^Chi ha parimente perfone G riua di quella città,era per fàrG toGo padron di tut 
pcrfcctc,chc bn marauigliarc nó pur gli nuomini , to G tcgno,fcnza ch’.alcuno piu gli G opponcGercó- 
ina ctiadio gli angioli. La onde,-Salomone introdu ciòsb colà che, qu.ido gli huomint ucdono fuggir 
ce gli Angioli a coG dir d’vn’anima pfetta,uhi è q- quclli,che d’ardire, & dì forze gli altri foprauanza 
fta che folitaria va pe’l deferto^l’vn di qucGi c ma^ no, par loro di poter fenza alcuna infamiadarsi alla 
rauigliofo, ptrehe manca di quello , a che c fpinto faga,oucro arrendersi alla difcrémonc del nemico 
dalia natunijb qual fempre al bene lo GimoIatSc uittotiofo.Diccua appreGb,che nicte era al Signor 
qucGo nódimctiu s uol sépre operar malc.L’altro^ diGicilc;& che si le^cua in ptu4’u luogo nelle an 
znarauigliolb^ercioche lormóub naturai perfet- tiche hiGorie,ché gli amici di Dio có pochi Ibldati 
’ ' .rione , come fe Genouefà ; la qual di quindici anni haueano uinti i moiri,* Se quanto cGì meno erano , 

£\ diode ad vn’aGincza G rigotofa, che nó magiaua uinccuano piu fàcilmentcruoicndo Iddio.chc pct- 
foor che due volte la fctrimana,ncl giouedì. Se nel ciò a cbfcuno folle manifeGo,che la uittorb nó na 
b Dqmenica,‘& ciò parcaméte; cioè vn poco di pa fcca d(Gl’armc,madaUa pictà;nó dalb forza,ma da 
d’orzo. Se vn poco d'acqua.Da cinquàm’anni Gno prteghi . Perche doucGcro accendere i mariri,e’G- 
fl gliottata vsò,d’ordine de’Vefooui faci padri Tpi- gliuolt alb pugna,& aUa difelà; Se elle loro foune- 
rituah'jvn.poco di btte,e talhor poco pefee . Que- niGcro con le orationi. A gli huomini poi diceua 
fio era vn fàtG alla carne fupcriore , Se con b méte che non doueGéro portare altrouc le cofe lorotpcf 
qbarG a marauiglioTi pfbtdone,vinccdo fè mcdcG cioche i luoghi forti,oue le portauano , farebbona 
ma , e gli affetti Gioì naturali : maniera di vittoria ftad preda del nimico ; & Parigi era certo p reflar- 
uoppo rara.Aggtuge di piu l'hiGòria,faitta nel Gc si incatta,purche a Dio si raccómandaGèro, Se noti 
nef^R«bccca.che vuol dii paQcnza.*Quefto nome laftiaGe( 0 dicombatcere.In 6 ainatitutdidtxadint 
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ker coni ptrole, fi fermarono, ril'ohih a vokr Hi- 
ItnHerfi . Mentre la Santa Vergine per giouar a 

2 oei!a città, & à prò vn iuetiàle quà, & là, pregan- 
o, cibtrando, quanHo con gli naomini , qoanHo 
con le donne fi afiàticauathebbero ardite alcuni (à 
crilegi di machinare conira la ina vita. & calmi- 
riandola ,glialttiinHulInoa voler con loro darle 
la morte. Già tutti cófemiuano che a’vccidefiètma 
non conl'cmioano però tutti intorno al modo , col 
qual douetu vccidetfi : petcioche altri volea vcci- 
Hcrla co’fain,aliri precipiiatla,alui nel fitimevolea 
iòcaib. Et ecco, mentre di ciò contendono, giun- 
ge* a Parigi l’ArcIu'diacono Aliifiodotenfe:’& inte- 
io qucllo,chc fi confiiltaua contra Genouelà , 
rie' liioi meriti ben informarodal fuo Santo Ve- 
icouo Geimano,corl'e ratto doue i Parigiiii,raccol 
(i infìeme , difeorreuano con qual morte doueatio 
vcciderla:&;,fTa loco entrato coli ragionò.Qiul fii- 
»ote, o cittadini, uilpingea voler fere coli gran 
; {cclct.ateaaa, quanta fetelle dando la morte a Ge- 
jjouefo { Potrà dunque piu vn rumor vano fra di 
voi nato per opra del nimico, che non potrà la reta 
none d^l GuitiflìmoVelcouo Gcrmano,da cuique 
fla vergine c conolchita fin dalle fefciefEt, trattefi 
di feno le lettere, ebd le hauea ferino il V efeouo , 
JEcco foggiunic, vn leftimonio veto deli'innocen- 
tudi queita làntadonnatecco le beuediiTÌoni,&le 
lodi,.! lei date dal noftro Vel’coiio. Ma che ilo io a 
dir quello, ch’altri ne (limi i Ditemi voi , qual ca- 

f ione hauete di inouciui contra di lei f Perche vi 
a ritenuti in Parigi? Qnefto fia la làlute voilra , fe 
vi afrerretc daH’hoir.icidio,che con l'animo h.!uc- 
te già commeflò . Perche vi adirate ? Perclie elli 
-, coniieifafra foldaii? Quclloc fiatoiolo per inanh 
matli al difendere b patria, la quale efiì inuilid ala 
donar voleano. Direte forfè c’haiiete intefo a ragie 
par rii lei con molto fcandalo? Gò è auucnuto per 
alttuicolpa,nonpecfuo difeno. Stracciate bien- 
tenza da voi ferra concrnrinnoccncctch’alitìmcnii 
io' veggo correr rima b Sena del voftro (àngue; ^c 
la citta piena de’ vollri corpi mocti.Veggo t Barba 
ri (àr crudo (cempio di voi,delIc femigue,òt de’ fi- 
gliuolitpercioche.gU huomini,gli Angioli,cdiauoU’ 
(r armeranno contra di YOÌ,pervcdic.uc il fuo (àn- 
gue innocentr.Oue (on quei, che l’accufanotoue le 
|)ronrtoue i lefrimomjfOue le dilèfefaue gli auuo 
cari? Vuoili adunque coli a furor di popolo preci- 
pirac chi rutti voi loflenta? acdoche (ì dica ne’ fri- 
turi fecoli,cbe i Parigini, dopo c’hanno conoldu- 
to Chri(lo,aniazzaoo i fuoi piu cari,& amaùfcruil 
Acquetate ranimc,òc cunlideratc, che con la mor 
red’vna innocente gioitane, procucatedi fepclim 
piKa quella ciitàneue propne mine. Qwfta hrie- 
pe oratione, detta da quel teuetcndo Atchtdiaco- 
povda principio moflè.i Pàtigini a maggior farore; 
ma al nn poi li vtofe,eÌi placò . Per quelle fi giaui 
ingiurie ranco appunto lì niolfe Genouefe, quanto 
ft fiala foilè vno fcogliotanzi riuoltuptegate ids. 


dio per li perfecutoti, ottenne al fin dalb fua mae* 
ftà,che l’cllército de’ nimici fi riuolfe altrotte; 
coli Parigi non fobmence non (uailèdiata ; ma .le 
pur vide (cliicre dell’auueiiàiio, che le era vicini!^ 
(imo. Potea ben dire quella fanca donna con veri- 
tà quel che già dilfeGiob.elIèmpio fingubre di pa 
rienzatNon uoio dilEmubto? non ho io taciuto ? 
non fon io (lato qucco?DilIìmulò te ingiutic Geno 
uefe,pecciochc nó refe mal per male.Tacque;pet- 
che non rilpofe alle malediccnae con malcdicen- 
ae.Villc quccarpercbe nell’animo non Centi alcuna 
quanninque picciob comurbacione : Inai gudea 
non poco in fofieccndo quelle petfecuciont per a- 
ir.ot del Signore,& delb victù.Fmalmencc,quclla 
donna fi fece incontro al mcllb d’Abraamo, cioè a 
S.Gccmano Vefcouotpercioche Cubito, che da lui 
(il inuJeaca alla vita fpintualc,ben che (ànciulb , ut 
confemì, come s’c già detto . EMlcendeua al fonte 
col vaiò Rcbccca,^, empiutolo d’acqua, le ne tor 
naua a ca(.!.Difce(e a DioGenoucfadbnie delle gra 
tic, al quale chi vuol giungere fe di mclliero, che ,■ 
liumiliandofi tempre fi picghi.-perchc, coli abbaf- 
landofi va in alto , & arciua a Dio . Hauea il vafo , 
cioè il l'uo core, pieno dell’acqua , cioè delb grada, 
dello fpitito Santo; e’I poccaua iu fpalb;il che vuol 



.prima,cheginnecl 
là doue accendeua il fuo fpofo Kàac: &, quandofu 
vicina alb liu calà,dlfccle de’ Camcli , & da lui fii. 
incontrau molto lietamcntc-.& egli per fuo alber- 
go le diede il padiglione di (ita madre Sara , & l'a- 
mò fommaii'cntc. Fcce.inco Genouefe vn lungo 
pcllcgrinaggio,viucndo in quello mòdo ottant’an 
ni,pnma ebe con b (cotta di S.Germano fi coneiu 
gellé al fuo fpo(òClirillo,bfciaia la fua cala, cioè le 
membra fue,da S. Paolo chbniate tabernacolo , 
Ma, quando fò l’hora delb motte, incontrata da 
Chri(lo,difcefe del Camelo ; cioè tutta in Ce llellà 
humilc.riconolcendo da lui ogni meno , fii da lui 
raccolta lietamente,pcrcioche,rendcndodopo oc. 
ùta r piu anni lofpirito a Gicfu Chriilo,come fpo- 
(à dami mollo amaca, fuiiceuuta. Se pofia nel ta- 
bernacolo di Sara,cioè nella gIorb,c 'hanno le fan- 
te vergini, iminctici delb pecfetuone della glorio- 
fiflima Vergine, & Rcina delle Vergini, Maria,ma 
dee del Signore, b trita fua fu vna petpeiua morafi 
c3tione,con cui fi fece pellegrioaal mondo,ucne- 
tabileal popolo, & a Cnrifto diuotiflìma.Ocnarre 
radi alcuno de’ miiacoli,lcieIto da grinfiniii, che 
Dio fece a’ fuoi prieghi.Pbcque alla diuina maefià. 
di(àre,che i miracoli di S. Genouefe coiuinciallè- 
to afplcndcre nelb fua fenciullezza,'nelb perfiua, 
diGeruntia fua madrc.Pcrcioche.tina manina per 
tempo Icuatafi di letto per andare allaChicC^i... 
q uiui vdire i dinini ufficii,e trouaclt alb lulenniià 
che qucl^orno ficelebtaua; commandò alb figli 
uolajche Itdouellc timancie acafii; &fi lipolalle ^ 
.. . . Rilpo- 
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ftiraaTederei S*n 
(àerifièii.m'# tntortt. Perche vi pre- 
’W,óhi*are,che iKv6flnf«bmpegnia vtpnccwdi 
' SrtTOTmi.VdlètH midreiche m ogni maltiera fi ri 

'VnaneircGènboeftataftìArertiriptignaiido.Jc're 

■ Wttìnrfo epiclla,«ftWdi(r«ro;,che la marire wetà , 

ajHedé vm guanciate atta #gliuola,& la n'ifchhlfe in 

■<àfi.T)oocVira GeWnrii i diurni vflitìiriror. 
tó'eieca;e tal viifè due «nnt,addolorata pw d'ogni 
altra donnaXc cadde al lift neiranh^,clie eri po 
■>l£g^ciTefle auuerturoper IVrCore d'baoer tiatruia 
"tW la figliuola, cJie-iloueua ciTei compiaciiKaiiltli 
ch’ellCT da lei hamita, quando quel nó hauefiè vq- 
hito fare.ch'efla althort fiir voleua. conciofiacofa 
'che, le madri debbono non fol riprendete, ma pu 
ni^ lefigliuole,quaildo lliggono le diuorioni,* vi 
nodiertoaUevamtirro* i»n quando procurano 
con buona creanaa,* bnona lot licenza, di fegui- 
»e i fanti coftumi della pieti , & della religione . 
La onde, torto fpetò col fuo mezo di poter tacqui 
fiate ilpretiofo ttfotd déI!*luCc,gii da lei pctdu- 
toj^ccefela grandemente à deuct lubijo mandate 
ad effètto qnerto fi» penliero , l’eflèrli allhora 
jpunto ricordata di qtiel , che le hauca predetto S. 
Germano Vefcoao, della fighuola.Petche,a fe chia 
ntatala.le dirtè. Portami vn poco d‘acqua,figliuola 
tnia,con la quale iomi latti quelli occhi milen.Pre 
ièntà la fanciulla facqua alla madre,che le diffe,fa 
a legno della Santa Croce con le tue mani fopra 
quell 'acqua, FeccloGcnouefii:& quella, gli occhi 
leggiermente bagnaiifi, lènti, che vn poco di luce 
gBfcri i Inmi.Qijerto irteflbellafècc due,o tre gior 
ni;&,racquirtò la luce, latriando all'akre madri lo 
effempio dt non impedire,anzi di aiutare, dodi fà- 
notir le figliuole pie , quando occupar fi vogliono 
nelferuigio di Dio, Fu parahiica lungamente la Sa 
la Vergine;St,pet cotale fua infermita.vcnnc a ftar 
piu adentro nella citti,da cui la contrada, oue ella 
fili nacque,era .alquanto lontana . Quando poi fii 
ra guarita, caminaualperto finoaqncTluogo, oue 
S.Dionigi Vcfcouo di Parigi , per Chrirto hauca la 
morte fortcnuuiSc andana fra fe penfamlo, come 
ella poteflè fabticare in quel luogo vna Chiefa , la 
qualfolTè degna della gloriofa memoria di S.Uio- 
^gi.Ma petcTie non ballauano le fue forze picci<> 
le a lì grand'imprefa , fi diede a conlbti.are i preti , 
ch'itii concorrcuano lècondo l’vio di quel clero , 
per la diuotione di quel Santo, che elafe un di loto 
voleflc aiutar l'opcrai& dilizzato vn tempio, con 
lècrarlo al finto martire Dionigi-Non fi tendeuà a 
ciò diffìcili quei Sacerdotinna diccuano , ch’iui d 
incorno mancauano fornaci per la calcina,la qu^c 
fopra ogni altra colà era per la (àbtica neceflaiia . 
Menrre ciò lì irattaua,dillè vn dì Gcnoiielà, Anda 
te, priegoui, nella firada. Se noute quello, che da' 
.paliaggieri vdirete dire.Vfcitonoilacerdoti , Se à- 
^toluuaoo con lìlcnrio le parole di tutti quclli,cbc 
.pcc là partauano.Et ecco otjc bifolchi, che tra loc fa 
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gionandodcOe lorcofedirtèro, che vfoiti dietitea’ 
loro animali,; haneuano trooaco due fornaci di cal- 
cina affai grandgin luoghi bofcherecci,Se nonhà- 
biiatia\ quelle voci i preti entrati in gran fpcraiiza 
fi diedero a cercar delle focnaccSi: quelle tiouaie , 

• coiVl'oiatione di Genouclà.Secon l'aiuto di Gene 
eio'Sacerdote principale, fobricoffì delle liinoiine 

• de’ Cittadini vn belliirmioTcmpio,Non voglio la 
feiar di nattare il miiacolo,cliewgaì,momr<ir]ic 
pior’edificatia.Auuenneathcnóptouedeoklo i pie 
porti al viuere de' muratoti, SC de' legnaiuoli, man 
còloroilvtno,Si cotfeaUaQiiàperluuernrt pei- 
cioche già patinano moltoghhtiommi, alfotKati 
per la diligenza , con cui croia làbrica lótleciioca . 
In tanto Genuuc£i,E>ttoii recarla bottede léce il fo 
gno della Croce , Se fola con molte Ugtimc pregò 
Iddio, che luuucnir volcl'sc a gli afflitti operarif,ac 
cioche li porcile piu ficilmcme fornir quella fàbii 
caXt ecco che la botte, fitto piena, diede del vinn 
in coptaa' lauotatoti ; Se durò finche iìdiS finca 


chmdcrii in rna cella il dì folcnnc dell'Epilànu ; e 
ftaiui fino al Gìouedj Santo,fcnza vlcime giamoi : 
parendo a lei, clic a quei di fi conuenga vna partì- 
colai diootionc.I Icbbc ardite vna donna,afs3Ì piu 
curioft , che cehgiofa , d'accoilarlì alla cella, per 
ifpiar le aperture, ò dell'vfcio,ò del muro,quelche 
ficea la Sano;& di fubùo,prtdu[i gli occhi diuen- 
nè cicca. Ma Gcnouefàv|f ita della cella al tpnv- 
po vfato', le foce tihauere co' fuoi pricglii la luce . 
Narrali , ch'ella hauca per colhime di veggiar mi- 
o la notte del Sabbato , Se d'andare alla Cliìcià ki 
Domenica molto per tempo: Se perciò vna mat- 
tina innanzi giorno andando al Tempio, da moke 
vergini accompagnata : Se ficendoli per lo hnk) 
di quella none porut innanzi vn torcluo accefo.: 
auuenne , ch'egli Iti ammorzato dall'imponuno 
vento che fpiraua allhora . II che pofe in aiEuino 
quelle fonte vergini, come quelle, che non fopeoa- 
no.verlo doue dirrezare i paflì . Perche Genouefo 
prefo il doppier, che in mano pottaua la foncitill.ì , 
fubito che l toccòda le ftefso s'accefe.Onde con fo 
compagnia lìcura fe n’andò alla Chiclà , f u que- 
lla Santa Vergine tenuta m gran riuerenza da Chil 
derico Re detta Francia , come che egli non folle 
Chrirtiano: Se molti furono da lei tolti di mano al- 
la mone, che per fuoi decreti doueuano cfierde- 
capitatìie ctal'àlire vna volta hauendo egli conden 
nati alcuniji quali al tutto volca che motilìcto, te- 
mendo, che Genouefo con prieghì noi focelie mu 
tac propolìto.vfcl della Qità,& accioch'ella feguìr 
noi potefse,ordinò che fiifsero chìufe le porte.Ma 
Genouefo, la qual noleua pregar per loro , inten- 
dendo dou’era il Re, incontanente uetfo quel luo- 
go ptefe il camino ; giunta alla pottada quale 
eca chiufo,fubìtQ s'apcde,quari come elsa hauelio 
C a vbidi- 
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9i$tftriiiipMJlfì, &lelmiérioimlarcMraimpif- 

A n >• o T A T I o^w 1 mi. 

P ^rrif!>rftaitlcim,dteS. Gtrmanopremitffe 
i fdmnr /ptclU fancMU a (aph^^anit cgB faf- 
tiia ^a^lia-^ ni n/poadtfhdieaitarnMdo iiU da- 
fomohianni da <i*eUapramKtìa, vide lafanòtidel- 
U fanrìnlta. & cmtabl^ la faa fjraade innoenK^ nm 
e/àelmedernxoff'irilo , tbenidfiada'prm'anmfba- 
tua(yaitoal»darla.e'vero,chelavirti imtena,tt 
■on pai aUtm vederla fan che Iddio ;& nondimeno 
tUa fi pai comprendere dal di fitori in Ire maniere . 
la prima i ti moaimento degli occhi . &■ della perfo- 
ae:da’ qaali indici} S. Gregorio conobbe la mala nata 
ra,(ìr la niente peraerfa di Gialiaeo jtpofiatai ernie 
fi leggi netthifioria tripartita.& di rii la Scrittura ci 
aaaertifee,diiendo,ix viTu cognoCutui vir,& ab oc 
curili faciei fenfatils ; cioi , tfelT appetto fi conofee [ 
haomo,& nel vifo conofeefi chi ha[emo.& ne’ Tro- 
aerbi iice SalomoneXbe fi come neU'anjua vedefi il 
vifo di davi Sìa [opra :cofinel vifo r^lendonogl'm- 
tenù affetti de gÙ buominiSi pofiono di pia couofcere 
} viti) 0 le vitti degli haomini dall' opere: percioebe , 
eome itice il filofofigti babiti feoprono gli atti, qua fi 
come dicefie, le vitti IPeonofcono dall attioni vartno • 
/f ,<Jr nondimeno qae^ indici} fono fallacimolti hipO’ 
etiti mofbrano nell'a^etio,& nell habito, & nell olie- 
re itejfer fanti, che fono peccatori,malitiofi,&- diaboli 
« tome vn pomo,o vn pero di fuori appar bello, 
tir dentro i cOrrotto-.cofi quefìi rei haomini ornano ài 
che é di fuori celando dentro al cote la malitia ,& la 
eorrattìone.Ter ciò Iddio con lo fjiirito fito manifeSla 
a' prelati la petjettioatde' fuddhi a fin che fialorodi 
fifa linnoctga & pMeaia la uiriA de gli amici fiaoi. 
Quello i uno aiinertanento, che può eofolare i buoni , 
paiche,eJfcndo effi [peffo caKuùati debbono patiftemH 
tefopportarei colpi dcH'nmdia, antica mpugnatrice 
della «irti; percioebe finalmfte Iddio riuelerà la veri 
fida onde egl'mo opprejfi non faramto;nia et fard in lo 
ro il Signor gloriiffo, & efii miai faranno confolati . 

Anvotatiome V. 

H f.bbaà.chi biafimò già Genoaefa, perche ell^ 
procacciaaa, che imalfiutori fofferolafciati 
finga pena dicendo.T^onid'vtileallarepublica.che 
gbfielcratireftinoinijinniti ■ Rifpondefi, chela Santa 
fiimojj'a piu fiate a far queSf opera dalia ^anga , 
ebehaucua diveder quegliniqui conuerurfi-,& iti lor 
dare non men buono efiempto al Regno della Francia 
di quel che triSlofidgli baueano dato, t'alena amef 
fi con tal faa attione mantenere f honor di Chrifiofra 
tanti infedeli quanti a quel tfpo erano in Tarigi. Spia 
cena a Cenonefa,cbefojfero pubticamentt fatti mori- 
re i C hrifiiani,coine huomini micidiati,& ladri,di ql- 
ieri(ordandoji,chefiilaftiatofcrilt«daS.Ta^o-ì^e- 
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mo ve Arnm paiiamr.vt (bri aucut malctlicm, 
Leggefi, cheSXlemente non voteaa , che alcun Chri- 
Stiano andafie mendicando: acciò chei Chrifiiane fi- 
mo mejfo agtmfedeli non /òffe bi poca fl'ima . Ter ciò 
volte il Sonore fauorareU buon gelo di S. Genoaefa 
col miracolo della porta che Saper fi da fi medefima: 
come fi narra nella vita. Et chi fa, che Iddio con que- 
fio miracolo non volefie dimoSlrare, eb'egli,quando è 
pregato in cielo da' Sanùper la folate de’ peccatori,- 
volentieri ode i prieghi loro: a fin che eiafeaa prenda 
Iperanga diuaocare i Santi , quantunque egli babbia 
fatti molti errori. 

Annotatiomi vi. 

a yeSlotempio , dtcuiqui fi parla, difirufferoi 
Normandi, per gli peccati della Francia . per- 
che, ft tome Iddìo diffe a Salomone, e'baurebbefauo- 
rato il tcmpio.da lui edificatOifin che gli Hebreifoffe- 
ro flati buoni,& fedelrma cheaegtino,dati a' vitqfll ■ 
contamlna jfero, I haurcbbe lafiiato in preda a' iihni- 
ei loro'.cofi pofliamo fargiudicio , ebeauucnga a tutti 
gU altri tempii. Feggenfifiraglihereticidiflrutti, & 
gittati a terra i tempi} e i monifieri} . il chei non Jòl 
peecaio.ma pena del peccato poi che i medefimi citta 
dini ifogui nero omameiito fi priuano ; eS-fanno afe 
quel danno, cheiTurcbi ni farebbono loro. .Auuerti- 
fia duque il Chr 'ifliano di non cadere in quelle colpe , ■ 
the'lpojfonofar tanto reo nel cofpetto di Dio, che per 
gfiffiò giudirio di quella gr3 Maeflà egli vfga furiofi ; \ 
&firiuotgaafareafemedefimodanno,erfcomo. 

• 

LA V I T A D I 
SGREGORIO 

VESCOVO LIN- 
GONESE. 



1 1 come il Kedenrorilel mondo 
fàctolìhuumopergUhuoniini , 
ha iioluio principalméce leeuii 
quelle tre uinù, la pouertà,rhu- 
miliì,e la paiimna: poiché nac- 
que,viHè.e mori pouero.non la- 
Iciòmai d’eHèr iiumile. e con 
fomma paiienza paltò rutta la oita.coli i Sann.pcr 
confbrroariì a quella dinina idea del Tuo Signore , 
hanno fpreazato le ticcfaezze,fiiggiu gh honoti, e 
graditi gli afiànni con canto alto lpirico,ch’el1èndD 
pieni doro e di ricchezza , hanno Tempre tenuta 
la pouertò nel core . elTendo nobili , lìgno-’ 
ri , eprincipi, fono (lati quanto aUanimocu prò 
fenda humiltò . e finalmente ellèndo abondeuo- 
li d’ogni delitia , lunno abbracciata e feguiia la 
Croce di Chrillo con ogni feuera mortificatione . 
il che fi vederi chiaramente nella tiita di quello 
fanto ricco, nobiJeie pieno d'egni terrena wicicì. 

C I il 



Libro Primo. 20 


'btctiiuto i familitri, ch« lo facelTeto feptiir in Di- 
oione.prcflù i queflb terriverlb b pane Aquilona 
tefitrouavna pianura oue fi rÌMiarono alquanto 

S ucicheportauanoil corpo, edapoichefiir ri^ 
iti,enicarono dentro delle muta, e dritti aUa Carie 
fa fe n'andarono, nel Caftello s’alpettaroiio i vicini 
Vefcoui.e poiché fìitono giunti, fi celebrarono i fii 
retali ; e mentre fi portaua il corpo da vna Chieb 
in vn’allra.s’appreflarono alle carceri, e quelli infe- 
lici podi in pregione non fenia pericolo dellavita, 
incommcbro con voci piene di pianto, e di fede à 
ferii vciire,e diceuano fortemente gridando, Hab- 
bi pieb di noi Vefcouo Santo, e fe viucndo non ci 
bai da queftifepolcri di vini tratti fuori , almeno 
bota che c6 tua fomma allegrezza lei liberato dal- 
b pregionìa delle membra terrene, e con libecci, e 
con fommo honore vai palleggbndo fià bei cam- 
pi celefti, prega il tuo e noflro Signore,che rompa 
1 nofiri legami,& apra le carceri oue Ibmo miiera 
méte fepolti.Nelle publiche allegrezze, tutti i Ptin 
cipi danno a pregionieri la liberti,e cu in tanta alle 
gtezza,che godi in Cielo.patirai , che lUamo lega- 
tif Se mai ci fu graue la prigionia, hora ci pefa pm , 
cheti podi dire;petche non pofiiamo venir có gli 
altri ad honotat le tue reliquie ikntr.ll core , Pani- 
no ceco ne viene. Deh fe, che quelle membra an- 
cora ti polTanofeguite, ti promettbmo di emen- 
dar la vita, ì fine,clie tu feguendo Tandeo collume 
di Chtillojche altro da peccatori nonuoleua, che 
emendatione, vedendoci emendati,ti concenti del 
calligo c'habbiamo hauuto Cn’hora in qfia afprif- 
llma prigione . Mentre i miléti cofi pregaiiano il 
corpo del fanto,diuenne fuor di modo graue,a tal, 
che non lo potendo foilenere i portatoti, lo polero 
à ternuEt ecco in vn momento sferrarfi i ptegioni, 
aprirft le carceri, tompetfi le catene , coglierli da- 
uanti a gU infelici lutti gli impedimenti , St eglino 
correr ad adorar il Santo corpo,mefcolandoIe la- 
grime fparfe per l’allegrezza della loro libertà con 
quelle , che poco dianzi haueiiano gittate per do- 
lor della miletia loro, e‘l corpo fi leuò conta folica 
fecilicà , che s’cta portato à quel luogo , e fo con 
noia dinocione da Vefcoui , e da cutco'l Oero fc- 
polto . Dopò molti anni fi ctaheua vn prigione alla 
catcerc,il quale ricordandoli di quello miracolo , 
giunco che fo con li birri fu quella lltada oue s'era 
pofaco il corpo del fanio Velcouo, dentro fe fiellb 
compuntoinuocb il nome di San Gregorio : e* le- 
' gami fooi si fciolfero. ond’egliaccortosi delb rice 
nuca giacia,nuUa dillé à minillri delbgiullinaima, 
tenendo ferme le mani,come fe legate l'hauellè,si 
lalciò eondur nella cerra,oue poi che fo giunto , ti 
diede à fuggire: & per l'incercelfione di quello 
to fo liberato.Voglio finir quella vita, narrando u. 
n'hifiorb inlodedellaCauiià. Molò anni dopò b 
fua mone,Tettico fuo figliuolo, fiuto Vefcouo di 
■lingone, reggendo, che il luogo del fuo fepolcro 
eia molto angullo^iipetco al gran numero m gen- 


tr,che vi concotrena,'deliberò di portarlo in vn’d 
tro luogo piò commodo alb diuotione del popo- 
lo;e fo titrouaco cosi intero,cosi vermiglio , c cosi 
bbnco,come egli cra;e di piu erano le lue velli in- 
utte.il che pensbmo che sia fiato un’elTettn,cagio 
nato dalb iua perpetua cafiità , che il Signore ha 
voluto honorare con quello miracolo. A lui su già 
rb fempitema. Amen. 


ANNOTATIO NI 

SOPRA LA VITA 

DI S. GREGORIO 
VESCOVO. 

Anmotationi r. 

Ore, pM lettore, che molti Santi homo 
hauuto moglie, fi com'bebbe il preferì 
te S.Cregorio,& S.Seuerodr S.^~ 
dronìco,& altri affat,the tjui non fi ri 
membrana, per fuggir la lungheì^a : 
^ impara à conofeere da quefio luogo, quanta fia Iaj 
perfidia de gli heretiti,da’ quali fù danaro il matr'imo 
nio,come di T ariano, di Mareione,& £altri:& auuer 
ùfei C errar di coloro.cbe negarono, il matrimonio effer 
facramento,comefu luterò-, & dicono, cft'eg/i non ap 
porta in noi lagfatia del Sign 0 re,àoè che a noi no co- 
firifcegratia,come ufano di dire i fieri Teologi ..A Ta 
dono, a Marcione,& a Trìfciliano, i quali di(!ero,il 
matrimonio noeffer licito, puofii r^ondrre con breià 
parole.chefc'UmatrimoniononfoJJelicito, &fanto, 
Chriflo non hanrebbegiamai rollilo honorarle no:^- 
ctediCana, terra nella proiiinc'ia di Galilea,co la pre- 
feirga fua, & col primo miracolo, eh' egli fece alla pre 
fcrrga de'fuoid'fcepob: ne apprefjo detto haurebbet 
fauor delle BOgje ,Qim Dciisconiunxit,homonó 
leparet.-cDcit^e cofache. Iddio no congiungerebbe al 
eunoje la congmntionefojfe cofa ilHcita,et no buona, 
ne S.Taolo haur ebbe già detto,lo comando, augi non 
command» 'nneommanda il Signoreithe lo ammoglia 
to no parta dalla moglie. rr ancora,Se tu hai prefo mo 
giie,tu ni hai /àllatoM,Se hiiomo,o dona uergine prf- 
de moglie , 0 marito efsi no peccano .& S.Tictro coma 
da alle dine c'hanno marito,ehegH fiano ub'idìfti.Che 
piuiQuefli empi] hanno detto cofa,che a loro fiefà ap 
porta ggau vergogna; perciaeheje le nogge fono abo 
imneuori,efsi,chejono Doridi marito.er di moglie fo- 
no nati abom'mcttolmente;& cHnafeerà nel mondo, 
nafeeri con perpetua 'infamia . Il Concilio Caugrenfe 
dannò gii quefio erroreiet per ciò lafcierafn nella fda 
dàtucùone.Bifopia bene amorfi di^td cétra coloro, 
che niegano,il matrimonio effer facr amento, che feco 
apporti lagratia di Dio in que’, che fi congiungono . 
4ne/la errorfu trouato dagU -Armeni, et efegtàto da' 
moderni heretici ^u, pio lettor, tìcordaA,citeda 5. 
Taoloé detto , emV'mdiffotab'd nodo del matrhnon'io 
ftpprefenu la eeugumtiaae perpetua dì fbriBo 
C 4 een 
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Delle vite 

OM UfM Chiefa perche chiamalo facramento.dken- 
dù, Sjcriincmuui Koc irugnum<ll: egoauiem 
dico in Chriflo,& in Ecclesia-La onde perfuade lut 
ti^li ammogliati , che amino le mogli , come ChriJIo 
ama la fua ^ofa,ch'èlaChiefa Santa . Che queflo fa- 
tramento apporti gratia, noi pojìiamo conofcerlo dal 
fommo iddio autorciT elfo matrimonioiil qual già be- 
nedijfe i primi Ijmfl. & la fua benedittiont,cbe altro /, 
theUdoH dellafuagratiaì colui, chegiàcongiunfei 
primi padri congiunge altre fi gli altri: come danojìra 
dhrifio, dicendo , Quos Deus coniunxil, homo non 
{eporev.&tutùbenediceÀaniolorla fuagratia . V 
^poflolo,fcrìuendo agCiHcbreì, chiama umatrìmo- 
tùo degno ifhonore , e’I letto hnmaculato . ,4dun- 
que, dicoio, fe il letto/ Immaculato , egli baia di- 
tùnagratia , la qual lena la colpa dalla congiuniione . 
Ttciò /far d'acqua vino .far, che la carnai coiicupi- 
fce«za,che dafe flejfa / fenga alcun guflo cetefle,pcr 
la grana di Dio fi cangi in rin bonilfwio , c'ha il guflo 
ftporofo della giufiitia , eSr della vieti . Tqon farebbe 
rimedio 'd matrimonio cantra la carnai eoncMifcen- 
sy,{S- contea ilpeccato.s'egli feto non portajfe la gra 
tia,che dafe può difeaceiar la colpa , Onde S- Taolo 
dice,ehepiu lofio dee l'huomo prender moglie, cht^ 
peccare. ^Adunque il matrimonio / rimedio contea il 
peccato . adunque ha ficco la grada di Dio.chifi troua 
adunque legata col nodo del matrimonio , viua in Dio 
tonfolato,ó‘ fegna la vita chriliiana nella fua profef 
fioneXhi non è legato diafi alla cafi'ità, fe filtra di po- 
tere <ei>>inij;cre in quello fiato alla perfetùone • come 
vi aggiugerà co la grada di Dio.mortificadofi,c!rimi- 
tandoiSand. * Incomincia, Chrifiiano.aconfiderar 
tutte le vite de' Santi et ma in vna: tir vedrai, che.j 
non v'hehbe alcun di loro, che non fi contenefie dal 
ber v'ino.& dal mangiar carne, ilchefudalor fatto , 
perfeguir fi effiempio di Chrifio , & affienar le nofire 
membra rubelle . Chrifio non moltiplicò le carni per 
pa/cere il fuo popolo ; ma moltiplicò i pefei . S. Gto- 
ttanni Bawfla non behhe mai vino ne mangiò maipa 
ne. Helia non dimandò alla vedona di Saretta, fatuo 
che pane,& acqua; percioche fi.-dngiolo à ciò fihaue- 
Ita vfato hauendogli portato il pane cotto folto le ce- 
ntri & la fola acqua, quando andana in OrebJluatt- 
do Iddio mandò in Babilonia a Daniel da mangiare , 
non gli mandò carne , magli mandò del pane . I tre 
giouani Hebrei ch'erano prigioni in Caldea, mangia- 
uano legumi, & rifiutarono i cibi reali . Quefio Santo 
m.mgiana pan d'orxo,& beea l'acqua pura-, ^pa- 
rimente han fatto tutù gli altri .Adunque i Sardana- 
pali, che vogliono mangiar carne la Quarefima , e'I 
yenerdì, e'I Sabbatojnonfono difeepoU di Chrifio, & 
de'Santiima del Diauolo-chegià pofe negli Hebrei lo 
appetito di mangiar come : la onde ne perirono tanti 
poi nel deferto . 

Annotatiovi hi. 

I O credo pio lettore, che tu no ^a feordato di quel 
chabbiamo fcritto nella vitaViS.Safilio delfal- 
mtagiore: eie/ che, entrato in Ch'ttfa'dpomodelfiE- 


dei Santi 

p'ifania fi Imperador y olente , veggendo tutto il Clerp 
flarfi d intorno al yefcouo,falmeggiando,paruegb { 
vére vn Coro et .Angtoli.ln quella vita di S-Cregorio 
ltXi‘t<he'l D'tacono vd’iua molte voci,che cantaua- 
no Salmi con S .Cregorio.Tiace dunque à Dio, et <ì tut 
la la patr'ta celefie fi armonia de' Salmi.Nota appref- 
fq,& impara, che'l recitar fi bore canoniche ècofaan- 
t'tca.dr fanta-.a conjufione di quelfii,che vogliono viue 
re con ogniliberti,(^con ognilicenga : & perciò ne- 
gMo,che i religiofi fiano obl'tgati a recitare gli vfficij , 
e' Salmi :i anali tu veé che fono autenticati da tutti 
glifi'triti celefii.T^efolamenteil fatmcggiare,& fiora 
re /cofa p'iauma i religiofi fono tenuti di recitar fi bare, 
fecondo che la Cb'iefa ha commandato . dr chi ode la 
Chiefa,ode Chrifio : e chi Ijnregga la Chiefa, fileggia 
Chrifio . Qui uosaucht. me audit : , qui uo« 

rpeinit.me Ipernii. S Vado éce,che i Chr'ifiianideb 
bono fare ogni cofa con modefiia.& cooréne.aduqne 
debbono fare ancor fi or ottone con ordine , c'ioi alt bo- 
re determinate.Neciofia chi filmi cofa nuoua. Legge 
fi. che Daniel tre volte il giorno oraua-,et ciò perpètua 
mente, non vn giorno fole : & vedefi negli alti degli 
.dpofioh,che S. Pietro, & S.Giouanniandauano al tf 
pio a nona. cioè alt bora dell' oraùonetet nel medefimo 
libro / fcr'ittOfChe S. Vieto alfihorafefia fi ritiraua nel 
la piu alta parte della cafa à fareoratione . Leuauafi 
Datùd a mega notte, ^ oraua: dr ciò facea ogni not- 
te, dicendo egli fiefib.LiUìbo per finpulas no^cs le- 
dum mcumilacry mis, Scc.il cui effemp'to feguendo 
irelgiofifileuanoa recitar ne' tempi i matutinùLoda 
quefio coflumeS. Htlario; & dicegìouar molto il le- 
uarfi la notte, & ricordarli di Dioipoiche allhora il ni 
mica ci affalta,& ci trauaglia con molte lorde copta 
tiom; & apre la via a' mtij. Efiortaua Datùdifiacer- 
dotifuoi alenar fi la notte, dicendo ne'Salmi.ln no^i 
bus exrollite manusvedms in faniSaA benedicice 
dominu.S.T’ao/o offendo prigione fi leuò ci S'éa afa 
reoratloneapunto ful bora della mera notte:&al- 
Ihor l'aperfe la pripone con vngran terremoto. S.C't- 
priano fopra fi oratione dominicale narra le occafioni, 
che noi habbiamo dì orare a certe bore. e'I Cocil'ui .A- 
gatenfe decretò, che fi douejfe orare a certe Irore . jl 
mega notte Chrifio nacque della yerpne.alfibora pri 
ma forfè dalfepolcro.màdò à terga lo fpirito Santo fo 
pragli .Apofioli.fuafefla crocefiffo .morì à nonaai ve 
fi.ro cenò co difcepoli.a compieta fi r'airò,perarmaTfi 
centra la tentatione.che doucua aflaliriola notte con 
la rabbia de' Ciude'i.Lodiamo adunque 'U Signore fet- 
t e volte il giomo,per tanti benefica riccuuti,ricordan 
doci quello effempio di Dauid,the dice,Signorefio t’bo 
lodato fette volle ilgiomo:efi>eriamo,cofi facendo, di 
farruinar lefabriche delpeccatoicornegiàminarottc 
le mura di Gierico , quando Giqfuefece da'facerdoA 
fette volte fuonar le trobe intorno Mefite mura.Q»t- 
fia i dottrina di T ertulfiiano,^ dell'vno,tSsr delfiafim 
Clemente,c'io/ delHomano.& delfi.Alejfandrmo, cT 
da tutti i Catolici dottori Jeauttorità de' quali pnbdt 
MàfilafciunAptrquata^fegmtau. 
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LA VITA DI S- 
APOLLINARE 

VERGINE. 

L Sommo architetto celclle, ha 
fatto l’opre Tue fi ecccUentiiChe 
quantunque vna di lor fìa mi- 
nor dciralcra ; egli nondimeno 
& nelle piccole ^róde,& nelle 
grandi è grandiluiuo . Anzi la 
lua infìnita virtù rlfplende aliai 
piu ralhora nelle picciole crearare.chc nelle gran, 
di) à fine che in’ciafcuna veder fi porti imprelli la 
(ila lipienza,la fua fbrtezza.ik la fua bontà.Quin- 
dic,ctic,qiiandoeglifcceilnuouo mondo della 
fua Chiefa. imitò il modello di querta gran machi- 
na, ch’egli haueua già fibricata; in cui vuolchefi 
vegga le cofe grandi diueiiit picciole , e le piccole 
gtandùefirilplenderelalùa gloria in lutti gli fla- 
ti , & in mite le conditìoni degh huomini . Ecco 
toglie gli A portoli dall’arte vile.eqli creaprencipi 
con autorità. Toglie i precipi,e li £i leruire per hu- 
xniltà: ne può conolcer l’huomo in qual impceli 
egli molili maggior prouidenza . Santa Appolli- 
nate Imperatrice fuggì l’Imperio.e fi fece pouera : 
lafciò le dehtie, & fegiiitò le morti Geationi ; Se fu 
Chrirto in lei lodalo, & glotiol'ooltramodo : co- 
me apparirà dalla vita fua , la quale io m’apparec- 
chio di deferiuere . 

Pio Antemio Imperadore hebbe due figliuole, 
l’una era indemoniala, e fii lungamente portcdula 
c trauagliata dal nimico.l’alcrada'fuoi primi anni 
(èmpre attefe alle oiauoni , & a vifitar Chiefe : & 
hauendo à Dio dedicata fe llcrtà , a null'alira cofa 
penlaua mai,filot che à cófetuatfi lontana da miri 
gli appetiti mondani. Eflendo fànciiiUa , pregaua 
Fimpetatot fuo padre ,& la madre Imperatrice , 
che Lcflcro códurb à tiualche monaflerio di mo 
nache : pcrcioche cofa alcutu non potea dilettarla 
fuorché intendere le fcrimire Sacre , & la regola 
delle Sante Vergini . A quelle voci fi rallegra nano 
il padre , e la madred’Appollinare , vedendo la fi- 
gliuola di tenera eià.hauer tanto alto fpirito, e tato 
gurto, e tanto defiderio di Dio : ma non piaceua 
uro la voglia ch’ella haueua di monacare . la on- 
de vn di le dirtèro ; Non penlàre, o Appollinare , 
idla viu monaflica : lalcia penfarui alle monache, 
oueramente à qucUe,che fon dertinateal monafle 
rio , A: à quella profcITtoiie verginale. Tu hai da 
ertèt fpofa come prima gli anni il permetteranno; 
& perciò penlà alle fiimte nozze: Tufei FigUadi 
Prcncipi, e di Prencipi dei eflèr madce;ll che non 
fiadilieuefeniitioàDiotmartìmamcnte fe, quan- 
do tu gli hauiai patiuriu,procurerai, che aUcuati 
fiaixfnel fuo timor Santo . Mailàdofi la Fanciulla 
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ferma nel proponimento di già conceputo,tifpoA 
al padre. Signore, io fperoche’ISignor Dio mi ferii 
la gratia dami fetu à molte altre fanciulle, ch’egli 
ha vergini confettiate fino alla morte.-perche fup- 
plico l’altezzavoflra,che almenotvoglia darmi vna 
monaca per maertra : conciofia che da lei potrò 
* piu fàcilmente apprendere le maniere degne del 
mio fangue;& leggere non pure i Salmi,ma anCor 
qualch’altra cofa delle Sacre Lettere , delle quali 
già mi fento innamorata. Il contento dell’lmpera- 
dorefeome s’c dettocela gràdirtìmo , qiialhor mi- 
raua,che querta figliuoli d’intelleiio, e dì giudicio 
aiianzaua di gran funga ì fuoi anni.-ma gli artecaua 
gran molellia il vederla ardentemete amar la Ver 
ginìtàjpetcio c’haiiea difegnato di maritatla.Creb 
De con l’età l’amor di Dio nella Santa Vergine Ap 
polliiiare . Onde , volendo il padre darle vn’arra 
delle nozzc,le quali doueano ferii fra poco tfpo; 
la giouane non l’accetòianzi con molti preghi fi- 
cea forza a’ fuoi genitori , che lafciar la volefserft 
nel fuo flato verginale.e ne alpettalseroda Diolar 
go premio . Non doiiete,Signore,e padre mio,di- 
ceua ella sforzarmi à pigliar marito ■ ne per me,ne 
per voi,ne per la proIe,che di me afpettate con de- 
liderìo . Non per me; perche ciò farebbe vn trar- 
mi dal queto porlo al Mar procellofo, dall ipofa 
alla febea, dalla ficurezza al pericolo,dall’obedieif 
za alla ribellione . La verginità giitando l’ancora 
delle lue fperanze nel fen della diuina protettione 
non fol nò teme gli af salti de’fluiii del mondo in- 
fido;ma non li lente pure ; anzi è coperta da tutti 
i venti delle vanità mondane. Vede quei, chefolc 
canoii Mar di quella vita congiunta infieme col 
legame del matriinonio,iraaacliar nell’onde ; e c6, 
l'oraiioni prega loro aiuto , e dà loro non poco fà- 
uore. Apprelsu.chi ferue à Dio nello flato peifeiio 
della verginità non lente fatica, non portanoue 
mefi il pelo de fighuoli , con dolor non li panori- 
fce,con moleflia non li nutrifce,non gli allena c6 
elofia , non piange la lor morte , non follenta U 
ebolezza,non foppqrta la temeiità;ma penfando 
Tempre al celelle Ipolò, procura di fecondarli d’o- 
pte Saniiflìme , il frutto delle quah è Tempre non 
purdoIce,ma glotiofo. Sento poi, che a quello, 
Dio m'inuita,e mi chiama, ne debbo ertèr ingrata 
à fi gran fàuore ; anzi, come grata , & obediente, 
debm> andare ad incontrar quel Sìgnor,che fi de- 
gna d’accettare il l'eruigìo di me, che fon vilìflima 
Tua creatura , bench’io fia nata al mondo d’alto 
fangue.FinaImente,io cooGdero,che/]iiando vna 
donna prende vn huonio per matitoÀ erta , 
egli, corrono vn grande lifchio , perciò ch’erta ef- 
fer può dotata di coflumi indegni d’uno fpofo pie 
di valore:& può l'huomo elici di tal natura, che 
non meriti ci’hauerper moglie vna buona , e vrr- 
luofa giouane. Nondimeno,quab fi fiano, ambi- 
due hanno indiUolubilmente' à vinere inficine fi- 
DO alla monc.perdie dàrlomi maiito,a me fimlle 

danno. 



Delle vite dei Santi 


Jinno.e dilpiaccr non Iicuci& voi nulla acquiftc- 
iclie-Anai primieramente oflencterefte Iddio, piu 
urtando di dar la (igliiiola ad huomo terreno, che 
a fua Maefti , di cui c tutto quel che (ì vede,e che 
non fi vcdc,& niollrcrclle (ippreflb, di non cono- 
scete quanto fta tl vantaggio , e la licurczza di chi 


le rcgioni,ou'a h i fi rapprescratebbonoquafial td 
uo quei luoghi lami: &t:h’elUpotea per altri fit 
compir quella fua volunU;cg molte altre ragioni, 
che nófotiilàcendo all'animo d’ApoUinare, da lei 
erano rtbaaute.Pcrche parte difputàdo, pane pre- 
gando, ottenne quel finalmente la (ha lànta impor 


craita col fommn Dio:co|a ch'ogni gran Prencipe * tunitì,chc non hauea impetrato la prima volta. Et 


li terrebbe ì gran dishonore. Aggiungcli, che per 
la prole non douete mouerui; conciofiache non 
tutte le maritate fono fecódr, anzi molte ftetUi ne 
TÌcfcono. Et di quelle, che fon feconde, non tutte 
làno buoni frutti.-ma ve ne ha,che mandano fiioti 
alcuoo,chc à loro,& alla patiia,& al mudo appor- 
tano mille danm,& infinite occafioni di lagrime. 
JNon è dunque da opporli alladiuina vocalione 
per defiderio di ptole,coCi coli dubbiofa, & nella 
quale infiniti s'elTcrcitano ; onde per lo voto della 
verginitì non petifee tl mondo ; e fe pur perifee, 
a’empirebbe il Cielo: che coli opera la verginità. 
Rellòrimpcradoremctauigliaiodcllofpititod'A 
pollinare , ne hebbe ardir d'opporfi al fuo volere: 
anzi le dille , figliuola mia , faceta il Signor di te 
quel che ha deuinato , che noi fperiamo di veder 
in te gli elfetii. c i fiuta della fua famiICma voltiti. 

Era amatala giouane dall'lmperadote,edalt' 
Imperatrice molto piu che non era l'altra forella, 
milcra,poireduta dal Diauolo.-percioche quefia fi 
conofccua piena di Uio;&: riftoraua i danni, e i do 
lori , che la feiagura dell'altra figliuola appottaua 
]oro.laondc,cfii non fapeuino che fi fare,ptr con- 
tcnt.arla,ma nient’altro ellà hauea neU'animo, che 
vn caldo delidetio di eHet monaca. Perche,vn di 
diuifando fia fe frcllà quello, che intcndea di fare, 
crouaio Tlmperadote, & l'iirperatticc; che sifta- 
Zegga/ì uano ragionando insieme, cosi loro à dire gl'inco- 
l'anot, I . roinciò.Ho letto nelle làcre lettere, & inielo dalle 
hiftotie,che molti Santi antichi, & moderni, han- 
letiaft prefo gran diletto nella viCta de luoghi fanti & 

toMt u n'hanno hauuto merito prelIbDiotpeicliem'c na- 
to coli gran delidetio d'andanti a vcdcr,& adorar 
quei luoghi,che fiir fitta illullri per la morte , e per 
la lifurrcitione del Redentore , che di niuna altra 
colà piu fon bramola , che di Arcolai peregritug- 
gio. Sian'boggi l'aliezze vollre da me fupplicate 
ai farmi itti condurre, oue adorando quel icrrcn,. 
(èlice, che fu calcato dal figliuol di Dio per la biu- 
te nofiia trentatre anni, pregar polla per la lot fata- 
re, & ellaliaiione,. 

Le giouani reali fi trattengono o con la caccia, 
o con la pefcagione,o con la inufica,ocon qualche 
hontllo,e dilctteuol gtoocc^ io da tutti quelli pia- 
ceri viuo lótana: onde mi fia grato quello negocio 
(àmo,che per tuRo il rrafcorlo della mia vita è per 
apporutmi lingolarpbcere.Nó voleano quei Pté- 
cipi in alcun modo nudar la giouane tato lonbno. 
la onde le mette ano auanti la fua giouemù , la lun- 
^ezza del camino Se ipeticoli della nauigaiionc, 
Mceua nocche fi poteaue ridutu in difegni quél- 


ciò perche volendo rimperador lodisfiiralla pi^ 
mente della figliuola,!! pensò, ch'ella folle da Diaj 
chbmata a fingolari imprefe: onde a lui piu né pa^ 
ue di làr rclillcnza alla diuota fua ollinatioae. Céa 
reto aduque ch'ella fc n'3ndallè,prcpaiò mno quei 
lo,chc fitceua bifogno,e Ipciialmcte vn'ottimo naa 
uiglio.il qualc,caticaio di venouagfia,e di moniti^ 
ni,lbpia ue riniitò con molti lenii, e có molte don 
zelle dellinate aUa fua fenu'tò. Se da fe accomiata- 
Ia,& a Dio raccomàdatab,verfo terra fiinra comait 
dò al nocchiero che fi dirizzalle. Giunfe il legno 
ad Afcalonc,oue petch'era il mare imperucrlaio.fi 
fermarono molti dì. Apollinare in tanto ad altro nó 
aticndeua,chc i vifitar le Chicfe,e i Monaflernpro 
uedendo lor di quel c'haucano hilògno. Et data li- 
cenza à molli de' tuoi Setiiitori con denari per lo 
vbggio,li fece ritornare à cala , dicendo di voietfi 
andar à quei luoghiSanii,omata d'humilti,c nó có 
reai pompo.lndi pardu,le n'andò al Giordano, di- 
ftribuendo di moire clemoline a’ peregrinile pir 
gliò il camino vcrfoGietofolima. InqucUa Cittì 
Santa vifitò mni i luoghire poi,tomata alla naue, fil 
ce drizzar le vele verio Alcfiandria,ouc era già ve- 
nuta b nuou,i,che la figliuola dello Impcradote vi 
douea giungere per andar al fepolcro di Santo Mé 
na martire. Il Prefidenie voleua honorarla, come 
padronale per ogni patte delb Cini fi fàccuano di 
uetfi appaieccbi pet riccucrbhonor.itamentc.Ma 
b Santa V ergine la notte andata dal Prefidente,gli 
comandò clic non blciaflc fate alcuna puhiica <u- 
mollraiiune per b fua venuta:pcich'clb fc n’anda- 
ua per lua diuotionc al Sepolcro di S. .Menna mar 
tirc.Il Ptesidenie.gli fè molti doni,& bfciolb par- 
tirsi fenz'alcta pompa. Mentre ella si fermò in A- 
Icllàndria co'l mezo d'una vecchiarclb si fece far 
mne le vellimenra, ch'ufano di portar i monaci ; e 
di fegreto le potrò via feco. Ma auanti il fuo paiór 
d'Alcfbndtia accombtò ratti i fuoi Senùtori : 
liteimc fobmente vn vecchio,ée vn eunuco ; 8^ 
nauigando i Lcnna , fii conofeiuta da Filoflcno 
Impeciai mìnìfiro,& proueduta di quattro fomie- 
ti,cne b portarono con quei dui fcrui al tempio, 
ouc era il Sepolcro del Santo mattire, nel qual fèr 
cele fueoraiioni, e si flette nel tempio vna notte 
intiera. Furaoho honorata dal Maggiordomo di 
quel luogo,e da mito il clero; il che difpbcquee 
lei , b qual voleua viuere fcooofciuia . Dopo ne 
gtorni, Apollinare pregò il Maggiotdomo,cne fer- 
uir b volcnè d'una leirica,percìoche volca andare 
all'heremo, dou'era il Paefee Macano. Prouide il 
Maggiordomo d’una lettica: & db con l'cihiuca 

s'inuiò 
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torcjit^'hautaa cqndoito leco. Lliuomo checoo- 
duccA U icttica,camioaua auanti ; appfcllò (èguia 
fciinnco : ella ponaua feco le vedi monacali; 
,ao(lauj piegando il Signore che volelIè|poigerlc 
il fuoaimo.Caminaiono fino alla meza notte, fic 
i iènnatono Ptellb ad vna fonte, ch’era eicioa ad 
vna palude. Piacque a Dio,che volendo ella vlcir 
della Icttica, l'apti ; & alzando la coperta che la 
chiudcua, s'accoilè , che quei dua ch'erano rima- 
li l'eco, erano addormentaci : onde fattoli il légno 
della Croce,st'aIz(!> fùoti della Icttica ; e tratteli le 
propiie veniilì velli da monaco dicendo . Tu Si- 
gnor, c'hoggi mi concedi ch'io pollà vellirmi di 
quello Tanto hahito , fammi degna di poi tot lo fin 
auahne.léruendoii nello flato cherèpiil caco, 
Snegliato che fu l’eunuco , & rhuomo della letti- 
ca,non arcuando la donna, & vedendo le Tue ve- 
flimenta,poiche l'tichhero e cercata, e pianta, tor- 
narono alla Chiefa del martire, & lifèrìrono al 
Maggiordomo quel ch'era fuccellb di Apollina- 
re,cioèche,menttedormiuaitn,<la lorderà allon- 
tanata , lafciando le Tue vellt nella Icttica . Venne 
il Maggiordomo dal Prelidentc , il qual fcrille al 
l'Impetadore quello, che l’eunuco, & il Maggior- 
domo di S. Menna gli haueano detto. Pianlero 
amaramente l’amata figlia rimperadore,erim- 
perairìce,S: le lue lagrime accompagnò il Senato, 
& tutti gli ordini della Giti : ma finalmente iti^ 
Dio t’acquetarono , fpetando , ch'elladi fuITè data 
al Tuo fetuigio lame in qualche monìlletio ; our 
per lor pregalfè continuamente. Ma tornando ad 
Apollinare , quindi partendo entrò nella palude, 
oue non era alcuna habiiaiione;e tioiiò alcuni fi ut 
ci de’ quali cibandoli , beuea dell'acqua di quella 
palude, & di quella fónte, combattendo col Dia- 
uolo,il quale con giam', Se varie battaglie la tenea 
elIètciiata.Non pafsògran tempo .che la gioitane 
SaniatConTum-via dall'allinenza,mangiata viuada 
piccioli vermi.naii nella Tua came.venne a perde- 
re il proprio fembiame , non hauea ella piu Vviàto 
color bianco,ò vermiglio;ma era nera : percioche 
era percollà continuamente dall’atdor del Sole , e 
dalllìumido della notte ;e'ldigiun le hauea tolta 
la grana , e la giocondità del vifo , e llampatolo 
d’una grauità, chel reodca liuerendo , t( empiea 
i riguardanti di timor Tanto. Gli occhi Tuoi entra- 
li nella fiiccia per la magtczza.tardi al moiieiii, pi- 
gri il leuarfi,& Tempre fi di in certa . b manifeda- 
uano piu per huomo infermo, cheper donna bel- 
la.quale elb eraprima,clieprendeljè Thabito mo- 
nacale. PiacqneaDiodi farla finalmente degna 
della compagnia de’ Santi. Vfcitaella pertanto 
per Tua in/piraticme fuor delb palude, li voltò ver- 
ib l'beremo di Scetin, fche coli chiama uaTi II de- 
fèrto,) oue à quel tempo flauano molti fami huo- 
minlàfar penirenza.lla noite.nelb quale vici, di 
ippaiue vn hnomoin viliont,chc le dtlFe » Apolli- 


gli,che tu ti chiami Doroteo.La m.mina.hauendo 
coli Dio preuillo,& ordinato, il primo che le fife 
incontro fu Macario Abbate di celebre bntità, le 
(Taufleta & rigoroTa vitatil qual, vedendo Apolh- 
nate,fi credene.che fòlle vn monaco , Se iliman- 
dolo dal fembiante gran Tecuo di Dio, voleua che 
fecondo t’ulo de’ prelati monaci lo benedicede.il 
che ricufando ella di voler fare.poiche Tantamen- 
te fopra ciò coiiiefo hebbero per liiga pezz3,fìnal- 
nicie,(i beiiediiono l'uno. Se l’altro; e j’incamina- 
Tono verfo l'beremo. La donna fii b prima che alT 
Abbate dimandò il Tuo nome,& poi da lui diman 
data, did'e, che fi chiamaua Dototeo ; Toggiungeil- 
do,io ri prego Abbate Macario , fammi grati.i,ch’ 
io polla iialritar co' monaci nel deferto. Con qtie- 
fli , alni fami ragian.'imcmi entrarono dentro 
alThercmo , liibito l’Abbate Macario le diede 
vna celb,nelb qual Doroieo viuea vita famidima, 
elerciiandufi in quegli efcrciiij,che da Macario 
gli erano comandati . Il Demonio fimo inuidiolb 
di quella perféitioiie, e quiete Ipitiiuale , che Do- 
roteo li godea nell’heremo , volea per donna farlo 
dilcopt ire , .acciò che le lode vietato Hiabitar co’ 
ineiuLi : onde' tormentando b fiu forclb piu deb 
l'ufato.b l'pingeuaà dire , .Mandatemi aU'heremo 
di Scetin; fe non ch’io mi muoio ne' tormenti, oli* 
heremo, all'heremo, aU’heremo , cridaua Tempre 
elbmiferabilmeme. Laonde finalmente l'impec 
radore,cofi configlialo da Senatori,mandòb hgli 
uob all'heremo, oue fraua b fotelb Tua Apollinic 
te.che fi fiiccua chbmat Doroteo;Sc con Tue lette- 
re raccomandolb a’ Tuoi minidri.e valIalli.Giunfe 
dopò lungo viaggio l’inféltce alI'heremo.Era dato 
l'Abbate Macario da Dio auuifato delb Tua venu- 
ca,onde inconttolb.e 11 léce efpor da chi faccom- 
pagnaua quello ch'egli digià haueua inrcfodal di- 
urno fpirito.Ei preb b figliuob dalle lor mani , b 
conduilèalb cella di Dototeo , dicendo , Qmfla 
donnaè figliuola di l’io Antemiolmperadore, ve 
nura a qued’hcremo.fperando con l'aiuto delle o- 
rarioni di noi tdiri monaci di douer liberarli dal 
Demonio, che b tormenta. Io l'ho addotta a ie,a 
fine che per lei pregando, da Dio le impetri b fa- 
luce.Non è coli faconda lingua.ò penna tanto Teli- 
ce,che potedè narrar le querele, che Doroteo con 
bgrime incominctò,dicendo . Io fon qui venuto, 
perpbngere,&cadigari miei peccati. Cheopi- 
nione r quella , che tu hai di me Abbate Sante f 
Qimd’opra à te s’appatriene,et a quei monaci,che 
fon giunti al colmo delb innocenza ; Se che Uao- 
dust piu in Gei che in terra , pofsono confideute 
ineme chiedere a Dio ogni gracb,& ogni fauorci 
Lafcbmi.Abbate Sanio,Iaiiarcon perpetue bgriv 
me te mie colpe;e non mi chiamare à cosi fimi vfi.' 
fini , a' quali troppo ben coirofco , quanto io Ibn 
maf’ino.Con qDcl'ie,& altre parole rimili ferma, 
to fopra il fondamento deU’hDiniltà , liciilàna. 

Dototeo 


t 
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Dototeo Hi mettei’/ì a quella imprera: ma liaalmé- 
• tc , aflrmo daH’obediehza , pentito anco H'iianer 
fctto refiftenzaall'Abbate,cntrò nella fua cella; & 
ticonolciuta la forellajl'akAiracciò lbettamente,flt 
cendo , Tn fia la ben venuta forella mia. Se qui 11 
tacque, fenza voler fcoprirlr . Et piacque a Dio di 
chiuder la bocca al I)iauolo,accioche non li riuc- 
•Ialle,che Doroteo follé lèmina. Hor meilàlì la San 
la Verdine in oradone, Se perfèuerandoui, vfcl il 
•Diauolo dalb forella,gridando,io me n'elco fuori, 
perche è troppo grande la violenza che mi viene 
wtta.UAbbate,e Doroteo menarono la forella alla 
Chiefa a piedi dc*frad,cbe a luci la dieronoi'dCall' 
Impeiadorc fanale contenta ne b rimandarono.Il 
|Mdre con fèda grandiflìma riccuendob , rendè a 
Dio le denute j;ratie.Ma il nimico infèrnaJe,volen 
do pur,cbe fi icoprillè , Doroteo ciTcrfcmina, per 
con turbar la fila pace', c’I filo merito ; fece che la 
figliuola dell*Impcradorc,da cui egli era fiato di- 
fcacciato, gonfiandole il ventre, apparue grauida. 
Penfi chi può, qual fbfic Tanimo tfeHìmperador,e 
«piai penneti gli fi aggirauano per la mentc.Com- 
fcattea in luirnonorc,& b pieti: la vendetta, & la 
religione : il dolor certo. Se la fperanza dubhofa, 
s’clla, di Dio feordatafi , della virtù, & dcll’honore 
banca introdotta quella macchia nel chiariflimo 
^ngue ImperialcjConofcca, ch’ella non meritarla 
di viuerpiujmab pietà Chriftiana il ritcneua,enó 
lafciaua,chc del fangiic proprio egli fi volcfic brut 
tar le mani. Talhor picn d’ira fi deliberaua d'efpor 
la alle fiereme poteua poi credere , chejfbfle vero 
il delitto, benché n’haueflc inditio tato cniaro. Era 
il filo dolore infinito:ma pur temeua anco d’ingan 
liarfi ; e credea, che'l Demonio, che occupa w na- 
uta b figliuola .1 peccare fpinra l'haucfic. Et per- 
ciò ritardaUa il fiipplitio. Ma non poteua già per- 
iiiaderfi che Iddio,il qual cofi benignamenre l’ha 
uea liberata dal Diauolo, riiaucfsc poi lafciara col 
peccato farli quanto aH’anima a lui foggetta. E di- 
cea fra fc ficfso , che l’hauca piu grata indemcnia- 
ia,chc cofi grauida. Onde, efaminarala piu, c piu 
fiate, ne potendo trar da letfiior che la verità , cioè 
ch’ella non hauea commcfso error, e che perciò 
non poteua efser grauida ; gli cadde nel pcnficro, 
che’l monaco di Scetin , col quale era dimorata, 
douefse faauetle fatto vibnia . Et confermato per 
opra del Diauolo in fi ria opinione, mandò fuoi 
(bldati,etDÌnifiri, chcdairhcrcmo alui traggcfsc- 
to il mon.aco Doroteo. Andati quelli airhercmt^ 
dimandarono, che fofse loro incontanente ’confc- 
giuto Doroteo, il quale sfacciatamente violata ha 
ueab figliuob dell’ImMradorePio Antemio.Coc 
Te in vn momento quella voce per i'hercirio. I mo 
siaci, e l’Abbate Macario , che conoiceano molto 
ben b virtù di Doroteo , benché credefsero fér- 
mamente , quefia efserc vna calunnia , c ch’egli 
molto bene le ne purgherebbe; tuttauia dolcuan- 
fi fopra ogni credenza vedendoli refiàr di Iqi pri- 
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ui . Pcrcioche Doroteo Co ^ efièrtip/ della cliiii 
rifiimn fua' virtù gli accendeua piu lémpte alb 
perfétriGne;co*^preghi gli aiutóuàje co’ inni coda 
mi s’era a tutti lòrfattovn vero fpecchio divak* 
Chriltiano. Si congregarono infiemei monaci 
& l’Abbate Macario, bcnedicendoloi * foldati ìò 
confegnò. Doroteo nelpartirc confortò PAbba- 
te , e monaci , dicendo, che raiutafléro con Torat- 
donùch’ecli rollo fpcraua di tornar a loto. Mo!>- 
te furono le lagrime in quella partita dcll’una.Sg^ 
dell altra parte , ma bifognò obedite aH'Impera» 
dote . 1 ioldati con Doroteo li condullero con 
preficzza alla Città Imperiale : ouc rimpcmdore, 
inrelb c hebbe la venuta del monaco, incontanen 
te il léce a fc condurre,e con turbato vifb diman.» 
dolio in torno alla grauidanza della figliuola. Ma 
Doroteo nego di voler parlare alla prelcnza di 
molti, promettendo, che fé gli era data audienza 
fcgrcta haurebbe latto conolcere manifefiamen- 
tc,com era paflàto il negorio della figliuob . Fu 
fubito dall’lmpcradore introdotto il monaco in 
vna camera, ouc non era alcuna perfona fiiorche 
nmpcradorejC rimpcratrice. Allhora Doroteo 
coli incomincio a dire . RcligiofifTImi Prenci- 
pi, poiché di colà a VOI gratiffima, e di fingobr 
rimedio alle vofire doglie ho da nagionarui , cf* 
fendo dalle diuine, e Halle humane leggi deter- 
minato i che non fia ad alcun refo maleficio pcc 
benéfido,io defidero , che mi fia promeliò dalle 
vofite alte:ae di lafciarnii liberamente ritornar- 
mi al mio hcremo,poichev’hautò fcopcrto quel, 
che tanto bramano; pcrcioche , eficndo quello il 
mio Paradifb in terra, c la firada , per cui ipero di 
falirc al vero Paradifb , che c veder Dio , quando, 
vfàndomi violcnz.i,mi fàcefie rimaner qui, mi 
rcndcrcftc per grano loglio , c per vuc bbrufchet 
cioè per la quictc,ch’io v’arreco, trauaglio eterno. 
Uimpcradore promiflé con giuramento chcl 
bfeierebbe ricornarfi allliercmo , quando elio 
veramente fcoprillé qiicllo ch’egli ricercaua . All- 
hpra Doroteo leuatoii dauanti l’iiahito monaca- 
le , lalciatafi cader b jonaca dal collo sino al pct- 
co,mofirò lor le mammelle, dicendo, io fbnob 
voftra figliuob Apollinare , che habitando l’hcrc- 
mo in habiro di monaco mi faccio chiamar Do- 
roteo , si come Dio m’ha inlcgnato. lo con le o- 
rarioni de monaci ho liberato volita fìgHuob, 
mia forella , dal Dbuolo : b qual non è pregna,ne 
violata ; ma per opra del Diauolo è fblamcnro» 
gonfia, volendo egli con quefl’arte rendermi in- 
fame. Vedere,fc può br donna, vn’altra donna.» 

L’Imperadorc , e rimpcratrice non liau- 
rebbono potuto bfeiar, che Doroteo finifse le pa* 
ròle,da noi recitate , fé fubito , da vn’cftrcmo Ilo- 
por rapiti, attoniti , e quafi mora' limasi non folle- 
rò. Et mi do a credere, che fàrebbono morti fé 
Io feupor foIo,fenz’altro compagno gli hauefie af^ 
fàliri , Ma con lui fbpiagiunfe loro vn difiifitc* 

gaudio. 
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•audio ,'quafldo intcrcro che vna toc figlia era ca> 
Ma,& veigine,8(i'alcia Santa. Furono anco infic* 
me infieme cotnbanud da dolor grandifltmo per- 
che fi crouauano haucr promellò alla figliuola A- 
pollinare di lalciarta all’neremo ritornate. Quelli 
diuerfi allàld viui li conlètuarono, oprando l'un la 
fbrzaconctal’alcro:ondenon hebbe alcun dilor 
campo d'oprar tutta la fin forza contra di loto. 
Xla quando quei Prencipi in le ritornati, hebbero 
prefo vigote , diedero mille e mille baci non folu- 
inente al tanto corpo della lor figliuola:ma alleare 
fie,& fino al tei teno,ch'ella premea con le piante: 
Ac ledimoftarono infiniti legni d'afièmone, de di 
aiuerenza, come cialoino può da le imaginatfi. 
Chianucono poi ralira figIiuola,ch'era tenuta gt« 
alida ; 6c l'addinundarono le conofeea quel n>o- 
nacotcheconloriagionaua. Etcorae.diitelagio- 
uane,non debbo io conofeere il mio liberaioref 
Et gitucollapicd’Apollinacc, ch’era da leicono- 
iciuiopccDoroteo,pregaua, chedall'infomia ap- 
portaulc dal ventre gonfio, la liberalle . ToccoUa 
ApoUinaie,e l'ubito fu rina.Onde’1 Palagio Impe- 
liàlc era pien di - lagtime , nate da fouetchia alle- 
greaza,per la làhite della figliuola deH'lmpetado- 
le . Vilae Apollinare alquanti dì con quei Prenci- 
pi , a, truci , fitorche a loro , occulta , narrando i 
liioi viaggi ,eJalua vita: & poialfheremofe ne 
tornò , lalciando tutto Toro , die voleuano dqqat- 
le li padre , e la madie . Fu da'Padrì riceuuta con 
molta allegrezza , & diedefi alle lolite lue moiti- 
iicationi ; indi a poco prelàda grane infirmiti 
chiamò l'Abbate Macai io ; Se piegollo a non laf- 
ciar , che i monaci lauafsero il Ilio corpo. Final- 
mente la Sanu , conlumata dalle fiitiche monaca- 
li, e dalla febee, refe Io Ipinio al fuo Fattore. Quan- 
do s'vdì, com'era motto Doroteo corfero tutti i 
monaci piangendo , & quei c’hcbbeto cura di la- 
uace il corpo , e di vefiiila , quando donna la vìd- 
deto, cominciarono a gtidare,dicerulo, Chrillo 
Saluatore m fu lemure gbrificaio da noi , poiché 
hai canti Santi occoiii.L'Abbate Macario , ilquale 
haueua Ipiritodi profrtia,molcofi morauigliaua , 
che non naucua mai di ciò htuuta alcuna tiuela- 
lione . ma b none vidde in vifione vn che li dice- 
tia; Non prendere alcun trauaglio ò Macario: die 
tuitoxiò a te fia occafion di merito , e di corona . 
E narrogli il nome , il nalcimcnto. Se lavitadelU 
lanca Vergine. La mattina légueme, Santa Apol- 
linare lu lépolu nella Chiela deirhetemo dalla 
patte orienule on’ era la Ipclóca dell'Abbate Ma- 
cario:& molti informi alluolcpolcto fiirono, e 
fono fin’al di d'hoggi bruti per grana di Chrifio 
&per l'intcrceilìone , e meriti ddb liii ipob. Sia 
lempre lodato il lùo nome e'I nome del fuo e- 
. lemp padrt ■ di cui canu il rcal profou , 
cheli moflra ne’Santi meiaui- 
gliofo . Amen. 
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ANNOTATIONE 

SOPRA LA VITA 

DI S. APOLLINARE 

Aknotatio ne I. 

Olà pio Lettore, tufo antico de' Saati, 
di andare peUetrinando, per rifilare 
i luoghi , oue Cltriflo etmuerù in ter- 
ra , & ou'egfioer noi Dot), la morte-, 
.& anco ad aùii , oue fiiifi 
(orA&lereriquie de Santi ^pifloli, Martiri, Cen- 
/è/wi, & ferginì : eofa k'tafttnata da' moderni Sar- 
danapalì^a da' C brifiiam CattoDci imitata dal tem- 
po degli \ApoM‘fno a giorni nojlri. Tratta che -pt- 
nifie CbriHo,andauanogti Hebrei pellegriiumdo,pfr 
rijitareiftpolcbri de' fatx'tareh'i, ^ de' Trofetinì- 
altri rcttiuano da lontane parti ad adorar nel Tem- 
pio di Gierufalemme , dou^ il Saùufi/ro fi moftri 
due difeepob 'inferma di pellegrina. S.Ciouanm Cbri- 
foSìcmo dice, che da cofifatupelleffmatiom rienea 
Dio grande botiore-.poiehcnon firede,che alctèifi 
muoua dalia, propria eofa , e$- rada pellegrinamlfi, 
pnredereip.tlag} de' Troneipi; maìTreaeipi^ 
pellegrini perla mondo.folamente per r filare ifepol 
cri, & te ceneride' Santi, come fece ([uefia fam'udla 
reale. Et ^«Tog/ìoinuicrtirri, Lettor pio, c'boggidì 
molli di Germania, diane' ebebiafmtano lepetlegrì- 
nationi Sante,le anali fi fanno ad bonor di Dio, per de 
mar la come, per accender la fede , per accrefeere la 
carili, ranno pellegrini per ìfeommepe, cioè per mo 
actptiflo infame: eSrgimicano 'm auefla maniera. Di- 
ce rn di loro, io andrà bi Gierufalemme, e tornerà al- 
lapatr'ia con anflo cane, a tonerà con le pediauen- 
t'icbt d'ejierui flato, niega aueU'altro ch'egli non ri 
andrà. &cofigmcotto. etapcflailadiuotione de’ 
peOegfitiberctici. 


A N N O T A T I. O N I li. 

I Origlia anco auuenìm,^ ch’io tratto di auefla 
materutdf pellefxnàjbiaflmata da' moderni hereii 
ci,che tu puoi dal y agelo trar gjrade autioriti a fonar 
de’pellegruù: poiché Cbr 'ifio diri, come fi legge mS. 
Matteo, tullbno di del mondo a’futù diletti , Hofpes 
eram,& collegiftb me;cioi,Io fui pellegrino, tir roi 
rmmeuefie. Et a’ rewobi dirà il contrario :f là pel- 
legrìno,ne mi raccogUefle. Il Santo Trofeta Ciao di- 
ce , che non lajcià mai pellegrino fenxa condurloht 
cafa. Sluefli Sardanapalifon peggio, che iG'iudei, 
crocefifiotidiChrifio tigualidel denoto, che fitrefo 
daGiuda,comperaronorncampo da fepellirei pk- 
legrini mortuEt nondmeno gue^ nulla fiimano le fa- 
ntbe, che fanno i buoni,meiare fono rbà. ptnf tempi 

di 
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'£ ÌM CMiumi ya'bacttt » . chumaio D'ittrefe , di 
tiiifidiMÌri 4 fofioloncUufM taxa Tifiola Ctfiio- 
mia; il <fKilt «om voìom , (he fi actogbejjen ì 
grinicm benigniti, dcpomolt'anniUjiiò di Ini 
fcrilllil Lncetthnrga. Udiciit’ho velutotntean- 
nertìre: accii che In conofit , àtei medtrni bereùti 
fon» rna fentina > enefi rtccmtinno tutte le brutture^ 
delle ptruetfe opinioni emàtbe, & moderne! ne ri 
ha dubbio muno che fono «miri di lutti i petlegj^ 
ai talolici , tome era Diotreft di tutti i pellegrini 
ftdeti. 

Ankotat ioni III. 

I odio muti ilnomet' Stmthpercheleeofe buone, 
tjuando fi firn perfette, piu non s'hamo di mmi- 
mare ton gli vftti nomi, perciò il S^ptore, tpuaido 
hebbe ornilo il jermimeuio , gli cangiò il nome , 
thiamollo cielo !,Abramo fu chiamato ./tbrami: 
Stri Sariv.I«ctblfirtel:& .ApoUinsre nolbrifit 
tbiamatiDoroleo. Quando adunque ella écem. Io 
aù chiamo Dorotee.non dicena bugia. Kota, chero- 
iendo quefla Santa entrare a vn monaflerio 'de' mo- 
Mocijl dee credere, che con molte ardore ella fi deffe 
é pregare Iddio, che le infinrajfe nelcore,fe quello 
era fiiirile buone, che la ffiingea la déntro. Et Iddio 
ydendoifuoipreghì lefece mutare il nome, e chia- 
woU»fmtKmdàmtfMt,effic»iraiidola,fbetm- 


■t 
■ .t 


prefa, ch'ella tentane quantunque nuoua , a DÌO «flì 
diffiacenaiannf che in ciò la 'rotea fauorire. Et tu imù 
para a prÒHorgti If ir 'ui : & quando di buono diueoi 
mgHorr,&dimigliorperfettoJiordaiiitprepr'io a» 
me, trfatù tutto nuouo. ^ 

' i 

Anuotatione. im. 

. j 

V Edi pio lettore , che la ria di Dio' i tanto dola 
era chilagufia da donerò, che per tutte le deh* 
t'ie,& per tutti gli bonari , & per tutte le ricchexXfi 
che può dare ilnnndo.i buoni «ofl lafàerebbono i lo- 
rogu/Ufiirituali-La -ria della perfetiionei difficile^ 
da eomiuciarr.pertiò il Saluatore nominò lafiuj 
porta angufia. ma t huomo ,cheya hmangi , feme.J 
ageuolarfi i paffi , &gode yndtpandilfima foauitói 
onde £cea Dauid, Lanini nun Jaium luum nimi& 
Io fogliò alfom'igHare la via della perfemone alla 
verga di Motètla quale, quando egligitiaua in terra 
lungi dafe,fi cangiaua in ferpente : ma quando egM 
la ripigliaua, non tra piu ferpente ',10011100101 bac- 
chetta. Cofìanoi,quandodi lontano reggiamo i co- 
fiumi de' perfeti'i,ejji paiono 'inimitab'ili;& ci fiumen- 
tano quafi come fofiero ferpenli : ma quando ti pi- 
gSamo in mano,& cominciamo afeguirli eontopere, 
diuentano vna bacchetta pqftorale, a aù appogffod 
ti iìpor'iamo,g!r ftpofitmo. 

( 





DISCORSO T E R Z O 

.c. DELL’ADORATIONE DE’ MAGI 


Sopra il y angelo eli San Matteo : 

Hgcc Magi ab Oriente vencrunt Hicrofolymam 


B ' I gran mìflerio moHo\e. cbefegiiQMì vmSìella. otte ft femcm? aL 

dtUafefÌA d'bog- prefepe.cbetroHamilvnfancÌHllo.chefamo^Cadorà=^. 
gì è pie dìfacra- no. che gli donanoi teforì. che riportano} buon confi- 
nienti sì profon- gHo,qMantoall‘anh>ia>& quanto al corpoSìueflanoA 
di, che S. Matteo é partìtionc oratoria ; è ma raccolta da contempla- 
fojpefo re ne ri- tUio,ehedcfideradi abbractìartuttoilF' angelo , 
mane, & con gra di farlo guilare a puoi lettori. Ecce lAaói.Tut r^ . 
nuteaMiglia Iaj quejla hiiioria mi fa maramgliar /opra modo. Stupì» 
fua hifloria co- fcode'Magr.perchegiamainonfùronoveduteperfo» 
nìhcìa, dicendo, ne piu fante. Stupìjco degli Hehrehpercìoche non fi 
Eice,parola-,per può imagmar gente piu cieca.Stup]fcod’Herode:per- 
cui feopre lo jlu- cioebe non fi può trottare buomopiupag^. stupìfeer 
por della mente, & della gli huonùni a maratngliar- della Stella:pcrcbe è mona, del prefepe ‘.perche^ è 
ft. è fiato da'pafiori del paefe adorato Chrifioatuoua- grande; de' doni: perche fono mìfieriofi. del configliof 
mente nato : & hor rengono ì Map ddCOrienté a perche è fatùo,ytìle,opporiuno,neceJfarìo,& diurno., 
far l'ifiejfo rfficio . 0 prefepe del Saluatorc maratà- Ecce Magi. J^efJi pettegrinifurono Magi , aoèfa- 
gliofo,ouefi congìtingono i vicini, e’ lorttani ; que' del uhnon incantatori, non indouìni.non fùperflitiojk ma 
paefe,e' forefiierì: i pafiori, e' Re; fempUcì , e' dotti; i dotti, prudenti, nobili, Trincìpi: ne perciò atti a darà 
ricchi, e' pouerì; i vafialli, e' Trìncipì;i refigiofi, e gl marauìglia.l^tel che porge a noi marauigUaJ la lor 
idolatrUgìi Hcbrei,c pagani;ì carnali, e glifiiìritudi; naùoneìdQlatra,lalorprofe(fmé empia , la lorcon- 
l'elernento,e‘Ìfatramento;la Sinagoga, & la Gentili- uerjdione vana,& diabolica.'Non fcgtùuano la leg- 
td-^liamici,e‘nimici; Giaeob,& Efau; Ifaac,&If- ge,nongradìuanoìprecetti,nonhnitauaHdglieJfenipi 
tBael;Mosé,&Faraone;Raab,& le {pie;} paltoni, & di Dio:& pur vengono, cercano,& adorano ilnuoito 
ìefimìe; i peli di capra con quelli de gli arieti , & de Re Chrifio. Qjtefio è lo fiupore , ilqiial fece gridare il 
gli agnelli} fantÌficaù,egtinnnOndi ; &,perd'tr brie- Vangelifia,& dire^ccc Haritquàfi come dìceffe^: ■ 
ttemente tutti quelìiaib' erano fra lor ditùft, & còtra- Hebreì apritegli occbiùl Meqta è nato à pena:& ec- - 
rif per lo atlto, per la religione , per la pietà ,& per co le genti idohtre,che vengono ad adorarlo., Già co- 
Jddio medefimo. Quelli fono miracoli troppo nuota, e. nùncia il mtflerio,di cui parlerà Chrifio nelle fuc-> 
troppo grandi : de' quali Ipero di fpiégare alcto», fe, prediche. Multi ab Oriente, & Occidente venienr, 
eonquàìcbe ordine incominciando, potrò diebiarare &recumbentcum Abraham, iraac,& lacobirL>. 
a'ieggftorì, chi fono quefii pellegrini , che a Chrifio regnoC 5 lorum,filijautcnircgni eijcientur forar. 
vengono, <l onde fi partono,oue giungono, che diman- Quello è il mifierio maratùgUofo: la vocazione delle 
dano,chìfeguono,ouefifcrmano,thetrouano,cbedo- genti alla fede di Chrifio:cofa alta,e tanto nudità, che 
nanoiche rìportano.Cofi -chiuderò il mare in vn vafo, fece già flupìme ì Tatriarchi, i Trofeti , gh .Apofioli, 
& ma sferagrande in centro molto angtflo. Chi fon &il medefimo Chrifto.Ma ragioniamo prima dc'Va- 
^itefliyche vengono} t Màgi-Onde fi partenoì tf Orien- triarchi.lfaac ’Patriarca.poi ebebbe conofcìuto d'ba 
te,Oue arriuano i in Ginofol'tma, che dmandanotìt iter benedetto G'tacobfuo fecondo genito in luogo dd 
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ptìmt:c»mftt»d» mficnu conFaìuto delio jjnrìtojiro ■ trri, aceiocbe 4 /«i tu ti inuj eoM/irmi; , il qint gii 

^coJoiuto^Ii da Dio, che nella perfine d'eJloCia- </i,7f.Non vc!iimiiùftrati,l«l mini;:rjrc. Mani 
‘ toh haueua Iddio eletta la gente Hebrea: et nella fuc non tifgomentl Veniet teinpos.vt cxciiii.n iii-um. •> 

eeffione d'Ejai promettea di fanùpcarta Cenlililàt Tu perle tueidalatrie bai fermio a glidob : ma ye- ‘ 
^ confoHori fmgulari chiamarla alla cognitione del Bendo alla Fede, tìfittr aerai al grave giogo del Dìa- 

lielfia:lbipttalmenre,chequaftnerÌBi4efiiordife-. iiolo,&deli'hebraifmo,& fignoreggierai per Fede -* 
^ con di^o(jnrito profetando deHayocaùone delle iipieUi,a’ quali per lo peccato deWidolarria tubane f 
verni, Ffaibenedi/lecoH parolemamorì dìquelle, raìferuito:&vinu le perfccutiom, goderai lacbicfa ~ 

eh’ egli haueua pocoSanxi rfate nel benedir Giacob, di ChriJIo.la quale è in terra yn regiio CeteSle. Quelli 

tofi dicendo . In pinguedine terra-, & in rorec<rli mifierijfeceroJlHpireIfaac,&famio altrcfiflupire 
defiiper erii bcnedictio tua. -viues in gladio , 8^ chiunque vuol prefondamente tonfiderarli. c tale-è ’d 

fratti tuo feruies:tenipu<!que veniet, cnm excutias, mUcrìo del porno dhoggi. Ecce Magi. Non fi com- 
Jk foluas iugum de'ceruicibuj tuis. voleva Iddio, p'ucque il noftro Iddiogiamai ne'pr'imogenitìjefi va 
che Giacob fofie Tadre di Chrflo , fecondo la carne; d’f correndo dal principio del Mondo fino a b toti:an- 
tna pcrc'iò non rifiutava perfempre Ffak ; ungi prò- cp fempre elefe perfuoì cari & diletti i fecondoge- 

tncttiuaib nasgiorbenc.dimanicraehe'lbuonTa- nifi. Iprimi figliuolid,yfdamo furono due,Cain & 




Tadre di Chr'tfiofeccndo la carne :&f altro ad ejjer macie fu il primo, Ifaacfuìl fecondo :&nel fecondo 
figliuolo di Chrifiojecendo lo Ipir'Uo; f uno eletto nel- fi compiacque Iddio,cbe non eleffe il primo-Ifitac beh 
la perfenail'altfo eletto nella fueccJfione:C uno arr'tc- he due figliuoli.de' quali jV difeorfo fin bora; Efaii 
abito a tempoS altro fcùtitato'm eterno: come fi può chefu ilpr'imogaùtoi&Giacob , che futi fecondo, 
aonofceredalla benedittiane dell'uno, &deWaltro. udmòIddiOtanto'iIfecondo,cbeCamor,ch‘cgliponò 
la benedittione di Giacob non gG promette fe non co- al primo,/ dalla Scrittura nominato odio.fauellando 

feterrene:ogGo,vmo formlto,cagionato dallarugia- co/?i/I’rti/fM,Iaccbdilcxi,E(àùodiohabui. lobo 
da, la qual cade dall' aria, finto il ciclo ;&dal grajfo, penfato molto lungamente fiopra quefii mifierij: e tro- 
^fccondoterrenoJilaadEfaù promettcil S'tpiiore uo,chepertreragionilafciò\ddioiprimogenià,&- 
Jddiolarugiada,cb’cfoprail cielo :& per do vifi fauorìì fecondila prima.pcrcbecofi piacqueall'in- ' 
aggiunge la particella, Defuper.-cicé quella rugiada, finita fica fapienxxet è qiiefla ragione occulta,fiegre- 
di cui ìfcritto. Rotate cjK de riiper,Ct nubes pluàt afeofla a tuttigliniclletti creati.& fc alcun te- j 

ivOam. la onde, fe a Clicob fu promefio,\che'l Mcf- merario cercati la ragione di quefiogiudidojrouerà 

fia dì luì nafetrebbe , quanto alla carne'.fuad Efai tanta luce,ch’egline rimarrà abbagGatOieir coufiifo. 

promejfo , che di lui naficrckbeU Saluatore,feeondo La diitina volontà /libera, independente, &profo»- 
io Jpìrito Ter ciifegue ifàac , benedicendo Efaù , &■ eia, come vno infinito ab'tjfo. Chi vorrà dire alvaffel- 
dicfjVmcs ingladió. Ciafeun fi dee ricordare di laio perche faitud'un mcdefimolerrcttoqiicfiovafo 
quelle parole, che difie Chriflo,'Ncn veni niittctc pa picciolo. & quell' altro grandel quefia lauorato , tir 

cein.ied g'adium. Che guerra ì quenafehe coltello quello fihiettoi queflo ornato, efi" quel fcmta ornami-, 
iqueflo/nonhavcìatoCbrijloinrtlerpaeeJragthuo toiTartmente diremo noi coatta quel temeratio'm- 
tttiai.e' Dianoli fidi ntondo.e i fedeli-, fra' fuoi difeepo uefl'tgatore del voler dbiino. Chi fd tu, che ardilfi di-~^ 
li,e'l peccalo .-mafia loro ha caufiua vita guerra ir- mandare a Dio, pi r qual cagione eglielcgga quefitt- 
reconciltabilt: & la Jfiada , cb'cgli ha sfoderala (pn- et" quell altra lajc'a II l'angelo / chiaro, Ù miai dice,' 

tra di loro , / la fua parcl.i , di cui dijse l'.Apotiolo; Duo ctunt in .agro : vni« aliunictut, & aiius rclin*'- 
Viuus eft lértno Dci,'& pe.-iettabi!iorotnnì gladio quenit. Sempre fu ecfii,& cofi ba da effer fempre^. 

ancipiti. Erte lafingular ventura d'Ffaà ; Viues in Cìafcuno adori quefia affoUtta, libera , independente 
gbdio : quafi comeécejfe: la ffitda della parola dì volontà di Dioja quale / non fuol buona,ma i cagio- . 
Pio,dif»itj^/»,Noninfolo pane viuithomo, ve ancor dognì bene. La feconda ca^n.cbiopofiò 

faràlaiuavìia.e tu col fue aiuto defrndcraì laCbie- addurre dì quefia diurna cletùone./mifier'iofa. Iddio-._ 

fa , che non adopra altre arme , che la parola é Dio, ab eterno ba determinalo di accettar per fuoi ifigli- 

df lei bene ':ntefa,&prcdicala.yiaes in gIadio,di//e noli del fecondo Marno ce/efle , cioè di Chrìfio -la- 

ìl Tadre Ifaac : quafi come egli haucjfe voluto dire: fciando da parte quelli del primo Marno terreno: ■ 
J5fu«do,ò mìofigliuolo,pcr la Fede, & perla cagni- perche,acciò gli hiiomiui intendeffero in parte alme- 
ticne del Mcffia tu baierai racqmfiata la tua pravo ■ no i mifierij fuOifolea jauor'ir fempre i fecondi geniti, 

genuira 1 le prediche faranno la tua v'aa , & la tua tome appartenenti al fecondo Mamo,cioè a Cbr'ifio, 

difefa- V nics in gladio. Etfaggiunge, Fratti nio ier- nel quale a benedir s'ban tutti quelli , t’hanno parte; 
uv» . Nonfitefio a Chrifio ti cor.ucrl’nraà.cbe gli He- nel regno del Cielo. OjeelG adunque fon primogen'ith> 
heì,luoifrateBitìfarannomillepcrfeeHtìom,elifa- che per cantale generatìone vengono da .//damo. 
rari feruti W’feràtnenttt&Ciefu Chrifio ilpnmet- luttiquei fono ificmidi geriti, cbèperlageneratio»*'- 
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Ifritiùit f tpp 4 Me»xon 9 a Chriflo. Qui non ex (àn- 
cubihus,ncaue ex vuluncate camis , ncque ex vo- 
mniaie TÌrì,u;d ex Deo nari (anx.Ftnalme»tc po/IU- 
moferttrx» TttioHtJi <]iiePa fauorata ektt'me di 
Cìtcab addurre Lt vita , l'opere buone de' fecondi 

geniti-, & la trilla de'primilo non -n^lio affermare 
che l'opere fiano caufa di qurfla elettìòne ; peràocbe 
dicet ApoftolotAmeqai nati clIent.ditSum ed Scc. 
et ancora i ferino . Difliim ed eisVx vocame.non 
•exoperibus , Con tutto di non fi può negare, che te 
buone opere nonfofierofi^oftùonia riceiiere epteffi 
faucri di Dio .Chi non fata Santa uita di .^bel, & te 
'infami operationi di Ca'm).^chinon i man'ifefla la te 
meritò d' ìfmael , ^ t ebedieno^a cC tfaacil a uita di 
Ciaeob innocente a chi non f' nota f la terrib'ilitd,e'l 
ccftutne fiero disfa A a chi non cpalefeì furono adun 
cjue rei i primogeniti , e' fecondi buoni noi che non 

fappiamo, nefapcr poffiamo t occnlta voteniò del So- 
ma Iddio , adoriamola , & attendiamo a viuer bene, 
per potere impetrar da Dio molte grader , dr molti 
faiiori . Ciatobfu elètto da Dio , perche lo elefe la-, 
fua yolontà libera , & independente ; ma in lui reg- 
giamo gran diifofition di buona vita , atta ad efier 
fauorita da Dio . Nella fucceffion pofi 14 egli d'iuea- 
ne cattino ; & p'iacijue a Dio d eleggere la jpoflcr'ui 
dBfaù, la fiat fu molto buona . C'iacob fu huomo 
mite , manfucto , rbidicnte , CT Santo . tfaù , huo- 
mo duro , hiljiido cacciatore , & cofigolofo, che per 
vn cibo rofio , vendè la fua primogenitura : ma tut- 
tauia in procedo di tempo la poflerità di Ciaeob tolfe 
a fegu'ire i cofliimi d Ifaù ;drla poflerità d'ffaù tol- 
fe ad imitar le fante condiiioni di Ciaeob : e'n lalgui- 
fa cambiarono fiato , dr fortuna . Chi è de'diie fra- 
telli parlando della Itsr fucceffione , 'ilroflo, Chiffi'c- 
do, & lintratubile , fuor che [ Ihbrco ,figliuolodi 
Ciaeob è a cui diffe Mosè, noui conieniionem 

tuam , & ceiuiccm (uam dutiflìmam . £ San Ste- 
fano, Dur^ceruicis, & incirciincilb corde, vos 
Icmper SpitiiuiSan^o redicidis . I^uefio è'tlroffo, 
il fanguaofo , 'il caceiatare , a cui difie CbriBo . Que 
propneutiim non funi perfecuti patres vedri . Et 
Salomone introduce gli Hebrei nella Sapienza, che 
vanno cercando di fatiarfi del fanguegiufio , dicendo. 
Venite : minaniu» lignum in paiicm cius , 8 : eia- 
damiis eum de terra viuenuum. Dauid -Profeta , 
pcrmofirare auch' egli, cfuanto furono i figliuoli di 
Ciaeob bramofi di fangue, chiamolUcani-.Cncan- 
dedciiininiecanes multi . Fucacciatore: pcrc'io- 
ebe mai non ajpiri ad alcun ben celefle ; ma femore 
andiprocacaandoi beni terreni: e fu tanto dcjide- 
rofo et va cibo roffo , cioè dell effufione del fangue dì 
*Jnr'iflo,cbeper fatiarfene vendè la fua primogeni- 
tura . onde ne perdè il facerdotio , la legge , finielli- 
genga delle Scritture , & tutti gli altri priuilegi fuoi , 
bqualidafi furonoalta fucceffione ifEfaù ,cbeviffe 
ttnfonne a'cofiumi di Ciaeob , & fuggi t operationi 
pttfonali di fico padre E fai , fatto tanto trattabilc-j , 
tb'egliaiprimo fuondelf'angeloobedì. Inauditu 


auris obediuic mihi . Tiitta quella ruma della po- 
fierìti di C'iacob è deferìtta da Cioel con metaforc-j 
cb'iare, & nobili, quaniedìee alla Sinagoga, Oh- 
uam vbercin, pulchrain , duccireram,rpecioram . 
vocauitDeus nomen luum, Advocem loquela; 
gtandis venir ignii , & dcuorauit frufleta eius . 
dal -profeta raffomigliato 'il popolo flfraele ad vna 
oliua graffa, bella feconda. & vaga, chiamalo otiua, 
ri/petto a' G entili,cb’erano infruttuofi.agiiifà di quer 
eie, i obni, di talpe di cerei , & d'altre fim'di p'iante, 
che ouer non fanno frutto , 0 fanno frutto infoaut-j. 
Ch'unitala graffa, percioche nell'Egitto a marau'iglia 
crebbe in poco tempo: e tanto crebbe , che ffiauenti 
gli Fgitii chiamala bella, per gli ornamenti , ch'cOa 
riceuèda Dio atlhora. c'hebbe da lui la legge, quan- 
do le fu infegnato il culto vero, i riti, i faerifici;,te fo- 
Itmiità e'giudici 'j,a Dio per quel lempograti,de'qua- 
li parla EXfih'tele co bcUa aÙegoria,coji dicendo alla 
Sinagoga in perfona di Dio. tuiaui libi , & ingref$^$ 
film pa^um iecuni,&: fà^a ex mil:i,&c.Cbièque- 
fia fpofa di D'to.fe non a S'magogaì dr che fignificano 
quefii tanti ornamenti fenoni precetti, e'giudicij, da 
Dio infegnati a quefia fua cara Ipofa i Cbiamalapoi 
feconda, & carica ih fruttr-dr quefio,per lo fiato (he 
allargò nel tempo di Dauid da f vn mar fino all'altro: 
dal mar d'oriente al mare Occidentale Meéterrar 
neo. Chiamala finalmente vaga,& riguardeuole per 
gli miracoli: Ond'ella era ammirata da tutto il mon- 
do. llebhe vn Samuele, btbbe vno Helia, hebbe vua 
Slifeo , vno Egechiele, vn Cieremia, vno Efa'ta con 
tanti altri, la vita de' quali frm perpetuo miracolo 
ch'ornò la S'inagoga fopra ogni natione. Sta fina^ 
mentevna parolagrandetcb ella diffe.contra lei prò- 
notò di modo tira di Dio, ebe 'd foco difeefe dal cielo, 
&diuorolla, dr inceucnlla . Che parola fu quefia 
grande'. Quando ella cantra di Chriflo auanti il Tre- 
fidentePilato gridò cruci figetruc'ifige -, Tolle tulle. 
Non hunc, fed Rarabain. Si bunc dìniitiis, &c. F.t 
bene è quefia merauigtiagrade,cbei figliuoli iCEfiù, 
gii abandonati , & empi/, graditi, drp'ij diuengano: 

& ne tlupifce molto Uyangel'ifla; & moflrailfuo 
fiupor cofi dicendo, Ecce Magi ab Oriente vene- 
runt Hierolólyman;. €ccotfaH,cbe fcHote , &dq 
fefeacc'ta il giogo della fua feruitù . Ecco ch'entra 
al poffeffo della fua beneifilt'ione . beco che' l mondo 
cangia fiato , & figura. L'Hcbreo, ch'ode, effer nato 
Chr'ifioturbafi, & s'adira: e'I Gentil per contrario a 
lui viene, adora. iHebreo ha Chriflo 'mcafa, ó” 
noi eonofee : e'I Caldeo mone fi fin <f Oriente, & viene 
ad inchinarlo. Cf -angioli in Giudea cantaa>,nègfi 
Scribi fi muouoKO : vna fletta appar netta Caldea , & 
ridolatramettefi in viaggio, vnaflellagii traffet 
chriflo la gente Caldea : & la colonna del fico non 
potè ritener tnehreo nel fentier diritto. Ecco la mo- 
fca.cheSìaua lungo a leriue de' fiumi deWEgitto:oU 
peccb'ia chauena la cella in .Affur, Bora col dolca 
fiato detta diurna nijpiratione fono tratte in Gindeay 
ad habitat nelle amene valli, twfònficnrì dette pia» 
i> tre. 
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• Dircorfo terzo 


ire, &nt' (Mfierìti . Co fi profetò Sfata 

òbceitdo. In illa clic fibillibit dominus nnilcz , quz 
eli in «(tremo fluminum ifigypti; & api , qu* eft 
in terra AdìinSc venient, & requielccnt in torrcn- 
ùbus vallium , & in cauemis perrariim , & in o- 
mnibtis fbraminibus, & in vniuerfis fruftetis . CW 
i tjitcfla mofca , animale inquieto, mportmo, lordo, 
lafctuo, pmiffnte ofcuro, a tutti molejlo, a tutti odio- 
fo, che bruita i cibi delicaii,& mondi-, fe non U Cen- 
tiBtà ilaquale è inquieta, per la fua cwriofiti; im- 
fortuna per tindifcrettìone ; lorda , per la lujfi^-, 
oftura, per la crapula : pungente, per la detrattionr, 
ìafcma,per la diffilutionr.a tutti tttolcfa,per te guer- 
re, & per le difcerdie ; ette fra' cibi pretioji della co- 
mitione di Dio andaua ogn'hor mcfiolando mille fal- 
citi, (Emilie bugie. Habitana qiirjla mofca Jule^ 
riue de" fiumi deÙEgftto , cioè tra le lordure de' fette 
peccati mortali. Qmjla firjfa mofca è chiamata pcc- 
tbia ; percioche ftaua fempre immcrja nel mele della 
yoluttà carnale •.&habilauanel paefe d',^ffnr, che 
iruel dir fuperbo cioè nel regno di Satanaffo. Qucfla 
mofca, quella peccbia,tratta dal dolce fiato della di- 
tiina 'nifj’iratione, renne alla fede : & fuggendo i fiu- 
mi dell'Egitto , e'I regno (f ,/lffur, hebbeluogo fra le 
■valli, cioè fra' fidili humili ne'farì delle piaghe di 
ebriflo, & ne'ccfjiifruttHofi,&fioriti,cioènella lon- 
pegalione dègiufii. lo ho detto quello , c'hanno pre- 
dicatoiTairiarchi , e' Trofetidella rocatione delle 
genti, hor veggiam quanto ne è detto dagli ,/Cpofioli. 
S.Ciouanni VangeiiSla nella fua .Apocahifìi mani- 
fejla alla Chiefa de' fedeli la felicità de’Centìli con 
^eflafua mifleriofa vifione. Vidi Angelumfor- 
tem, delcendemcm de c^lo , aniiflum nube. iii$ 
in capite cius . habebat in manibiibCiuslibcUum 
apctimn. facies eius, vtSol, fiat; A: pedes eius, 
quafi colitmna ignis, le pofuit dcxtium ped{m 
luum fupra mate,& (inifttum fupra tetram . Chi è 
quejlo ,/fngiolo , che difccnde dal Ciclo, fe non f ./in- 
gioio del teflamento nuouo,nuncio di quell'eterno pat- 
to, chefra Dio& l'bumno fu confermato col fangue 
di quejlo agnello chiamato .Angiolo è & dice, Almm 
Angcium. ptrciocbe lunatura di Chrìfio non è ange- 
lica, ma diurna, per gran pietà congiunta allhuma ■ 
tiità nofhra. Tcrciò fi dice, che ficende dal Cielo, con ■ 
forme a quanto dilm cantala Chiefa: Qm propter 
nos liuniiucs, & propter noAram laluicm ddccn- 
dirdec^bs.£ qiiefl'.AKgiolo forte : perche ci rende 
forti. LtggeteS.Taolo. Omnia pollum ineo, qui 
me confortar. La faccia di quefto .Angiolo era fimi- 
leal Sole: majflcnde piu che mille Soli. La piu degna 
tofa, che fica nell'huomo , è la faccia ; & la piu nobil 
aatura, che fia in Chriflo ,èla diuina . perciò coprefi 
eoa la nuuola della fant^ma fua humanità -, accio 
ehefi poffa godere. Et verbum caro fa^um el>. 
Splendeano ir aggi della Stùnità fittola luiuoladel- 
Copre bumane. la onde giace nel preJepio,nutrefiaUe 
poppe dell* madre, veSiefi di panni poueri:& uondi- 
mea» inopi l'ador^»fipaflm'dt{ouano,e’àranni'il 


temono. Quefii fono ì raggi della dilànltà fua,ebefbln 
dono nelCopre dell' humanità . Hauea l'arco celrìlr 'ut 
capo per ejfere egli Rato Cauttore delta nofira ricoa- 
ciÙatione. Haueainmanorn libro aperto-, prrb»- 
nerci egli aperti i fenfi della fcrtttura, ch'era tmangi 
a ha cb'acfa con fette fuggelÙ. I piedi fuoi erano di fo- 
co, conforme a quella carità, ch'egli con Copre, &e 
con le parole già predicò , fecondo quella fenterrga, 
Ignem veni mittere in lerram & quid volo, nili vt 
ardear è Et pofe il defiro pièfiopra i! mare, e'ifirùjhrr 
fopra la terra qucfla terra è la finagoga dura fredda, 
bumida, & ofcuro. quejlo aure è la Gentilità. Aqaq 
muIcT popoli multi. SìueRe genti erano dallato 
manco, già per Cidolatria defluiate al foco, ma Cbr't- 
fio hoggi, premendole col piè defiro, porge loro gran- 
de Ifcran-ga , & arra , c'babbiano ad effere dalla 
defera il dà del Giudicio. quando gli ILcbrei pertinaci 
far Olmo dalla manca. Qjiefiaè vriopra di Dio molto 
fiupenda , della quale anco fi marauigliò ChriRo Si- 
gnor nofiro : il qual, veduta la gran fede del Centu- 
rione idolatra, fiiipì . Laondediceilf'angelifia, Et 
adiniratiis elf Iclus. La diurna Sapienza non può 
marauigliarfi : percioche sà gli effetti , & le cagioni: 
ma volle dimofir or. quanto U mifler'io della vocatione 
delle genti era miracolofo. .Aprigli occbi,Chrifi'iano: 
aprigC occhi, & mira,quanti oracoli s'adempierono, 
quando accettati furono i Magi da Cbrifio.ma che di- 
to io accett.iti taii-gi iiiuitati,& chiamati al fino pre- 
fepe.Ecce Magi ab Oriente venerunt Hicrololya 
mira.Hoggfs’ècongiuntatEt'iopeffaaMcsè.Kebec- 
ca a Ifaac,Sanfonealla donna foréjlicra,Salomone a 
Raab meretrice, Booga a l{uth Moabite, Ogea alla 
donna fornicatrice, Chriflo alla Gentilità . Roggi il 
Saluatorc fona ISniorroifia dal fiuo fiuffòicrgela don- 
na curua , piegata a terra dì maniera , che veder 
non poteua il cielo; libera dal D'imonio la Cananea; 
apre gli occhi del cieco nato; curail Lunatico ; gua- 
rifee il paralitico, cbegiaceuanel lato; futa colui, 
c'haucua la mano arida, moda il leprofo:toma t viito 
al fordo- fcioglie la lingua al muto:rifufcita il quatri- 
duano cioè la Gftilità motta,etfepolta nelpeccato.La 
piaga, l'apofìcma, la ferita fu auinta co' precetti lega 
ta,& medicata co foglio della grafia, et della miferi- 
cord'ut di Dio. La terra della gentilità s'è tutta mojfa 
percontritione; L'acque, cioè le genti fonofi congre- 
gate tutte in va luogo, cioè nella Santa Chiefa Cm~ 
fiiana. E già paffuto il verno deiridolatna. Eceoi 
fiori celrfii, cioè i Magi,cheJpuntano pur bora nel 
giardino del Saluatore. Iddio ha tolto in grafia le he- 
Ji'ie, come diffeOfea: cioè gli buomini,già befiiati,^ 
ferini. La radice éGiefie è adorafa dalle genti, Lu 
figlia di Faraone feende al fiume, cioè al batte fono, 
per lauarfi ; & riceue in cafa Mosè : e' fuoi fratelli 
Hebrci refiano fuori. LI figIiuol]prodigo toma alU-> 
magion propria: e'I maggior non vuole entrar con Im 
a goder fi del v'itel grafia col vecchio padre . L' .Abe- 
te, 'il Beffo , e'I Tino fonopofiì nel luogo,da D'ufanti- 
fcato,per adornarlo.lldefeno, pieno dif^e,dìl*p- 
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ortiche, cioè la gentilità incoltaJnfeconJa, 
fiiululj .piena di peccati , cr vuota di rirtà , è fatta 
vn ptradifo . l a tjielunca , ou' erano i leoni , é fitta 
yerde, & vi nafeono i calami : percioche nelle genti, 
tra te quMi folenano habitare i Dianoli , dr efere^ 
tdorati,nafcono [herbe verdi, cioè gli ejfentpì buoni: 
t i calami, ce' quali fcriuefi , cioè le dichiarationi del- 
le fcrittur e. Ma che vo io piu oltre fHoggi .Agetr tor- 
na alla fua padrona:Dina a fua madre;ilfigliuol pro- 
digo al padre : la pecora fmarrita aU'ouU fio : la ma- 
nodi Mose leprina di nuono afeondefs nel feno:ta-> 
ytrga del medeftmo e ripigliata in mano :& la feu- 
re Sferrojommerfa gii ne€acque,viene agalla, dr 
ritorna nel matiico . ecco adcrmiuto f oracolo , eh' 
Ifaia lafciifcrìtto deliagente 'afelice , e dannata ne' 
peccati , che porta a C hriflo i cari , & pret’iojì donu 
Jndicbusitlis deficremr munus domino a popolo 
diuuiro , 6^ dilaceralo : a popolo cerribili , Poli 
qoemìion ellalios;! gente expcéfame , & concol- 
caa,coios Romina cUrìpucconttcrTam cios.^iir- 
fta gente i lagentiFtti eonuulfa , ejlerpaia dalla vera 
religione; lacerata dal Dianolo : & vejfata nelT ani- 
ma, dr nel corpo ; terrib'de per la ferocità degli ani- 
mi;ch'a'!peitauafocccrfo,fctondovar'ieptomejfe,già 
fattele da D'u), le quali haueano 'aitefe da' maggiori lo 
ro: conculcata dalle guerre IpintuoTi , dr corporali, 
nelle quali erano perdenti, o linamente trauagliatùi 
tuifiumì cioè [interne difeordie , haueano ruinatoil 
terren prep'io.dr i regni propij.Ma voglio dar piu aua 
ti. voglio Jw meglio. La m'fcra Ccniilità crajìinoreg 
giara da tutti i fitte peccati mortali -.di' per do dalle 
tfiia queHimoh.chiamata conuulfa,lacerata, terr'i- 
tile,ajj’eteaute conculcata : i cui fiumi hannoflralia- 
to ^ éffipato il terreno dri regni fuoi. Eccolagen- 
te'idolatrafmfedele , già fatta preda dì tutti ipecca- 
tiyConieulfa dalla fuperbia,laccrata dall auarit'ui. ter 
r 'ibite per l 'ira, a^et tante per faeddia , conculcata^ 
dallmuid'ia: rumata ■ & disfipata da due fuoifium'i; 
thè dalla gola, df dalla lufuria . fìuefia gente hog- 
gi conuertita apporta al vero Iddio accettisfimi,& 
puri doni, come ci dcfcriiie S.Malieo yangelifla. 
£1 apertisthelàoiìslois , obiolcrunteimoneia , 
aorom , thos , & myrrham , Su dunque, Chrifliani 
gioite, <y- fatcfefla : genti, fate allepego;a . quella 
i la vofira fefla ,i Magi fono fiati i voflri maggiori, i 
yofiri antenati : voi fitte i lor defeendentì. queflì co- 
pte ambafeiatori, vengono hoggi à giurare homaggio 
aU nuouo t\e,al Mesfia . Ecce Magi ab orienie ve- 
netooi Hieroiblimam . Erano foni, dellhumana 
fapienga.cbe fi flimaua atta a poter dar luce al mon- 
do .rifiutando etfi, hor total luce, vengonoin Cie- 
tofolimaa farfidimaefiridifcepoli . 'HfllOriente 
nacque il peccato : 'il primo padre ini preuatki.Que- 
Jìi Santi vogliono lafdare ogni errorpaffato. &per 
ciò vengono a cercar colui,ch'è venuto a difiruggere 
Upeccaio : & acondurciin Cierofolima, cioè alla 
pace della confc'ienga , & al godimento della gloria, 
delUqHtliaiiulturtfufiguraUùttà dtlR^Tac'fico 


Cierofolima . Ecce Magi venenint ab Oliere Hie- 
rofolymam . fengono i Magi da Oriente in Oriente 
dalla loropatria a Cbrifio, chiamato dal profeta Ori 
ente. Oricnsnomeneius. lo non mi fo partire da 
quelle quattro eofe , da' Magi , dalt Oriente, dalla 
fella, da Cierufalem . Laflella e il lume della grafia 
«Se la eogn'itìone della verità .Laonde Ciefu Cbr'tflo, 
S'tffior noflro,da voi viene ognigratia , cS* ogni veri, 
& buon conolchnento,£ nominato Stella, Ègo fum 
genos Duiid,drflellafi>lendida,& malut'ina. Chia- 
mafi radice di Dauid,di cui benché fa figliuolo ,gli i 
nondimeno ancora padre. Chiamafi Stella If lendem- 
psiperche irraggia lo Jfiirito.Ch'iamafi matutina.per- 
ehe produce in noi la cognitione della verità. Tanto i 
fignificato dalla Stella, l Magipoifignificano i fauij 
del mondo,de‘quaìiparla £fa'ia,dicendo figuratamele 
le,Sapicntcs confiliarij Pliaraonis dederonr conli- 
liominlipienr. faraone fignifica il mondo :percio- 
ebe qurfio nome s'interpreta quello che feopre. Ecco 
il mondo, che copre gli huominl, mentre v'iuono , core 
la vanità ; & nella morte poi li difeepre con la mife- 
ria Non dona qucflo l[e;ma prefìa: & quandolhuo-_ 
mo ne ha maggior bifogno,allhor riuuote quel ch'egli 
ha 'miprcflato . Laonde refa F amico fuo mifero, ir 
nudo nell eflrema neceffità della morte. E per tanti 
'il fuo configlio paggi , che finge gli huemini a cari- 
carfi delle fue vanità: le quali , quando egli haurì 
dàpaffareper la fretta vfeita della morte non po- 
trà portar feto-, & perciò fia afìretto a lafc'iarte. Fa 
dunque di mefliero, che noi lafciamo il configlio del 
mondo & de fauij del mondo, abandouando le va- 
nità, figurate nellOriente. Vedete quel che dice.^ 
Egpcb'iel. V idi : & ecce viri conica icmplom Do. 
mini i halMntes dorlà , Se facies ad Ocienrem , Se 
adorabant ad omim Solis . tl tempio è Chrifìo, 
queglivoltelelpallealtempio,(lradora verfo IO- 
ricttte,clie,fcordatafi la paflione,& la morte [dv 
Chrifo , con tutto ciò che vede , ro» tutto ciò che in-, 
tende Ji volta alla mondana vanità : di età fi duolcj 
Iddio per Cieremia, dicendo : Vettetonr ad me ter-, 
gom , & non faciem : & in tempore tribolatio- 
nis dicont. Sorge, Lbcia no$ . Colìoro il vi- 
fi non mi voltano, ma le fpalle :& nel tempo det- 
te aitguflie loro domandano il mio aiuto . Et fe- 
gue : Chiama in tuo aiuto le tue dclitie , che-j fo- 
no i tuoi Iddij. Cierofolima , che vuol d'ir pacificai, 
come già s'é detto , fignifica lo fiato de' veri peniten- 
ti , c'hanno la vera pace in qucflo mondo , & nell 
altro. Ecco Efùa, Scdcbitpopolosmeoa in piil- 
chritodine pacis,& iiireqoic opulenta. 0 feli- 
ce fiato, iu cui trouafi la belleg^ della confcien- 
gaqueta, la fiducia della fanta conuerfatione^ ; 
&lar'iechegp;jt dellaearitàfratema.Sìcomeadms- 
que la Sulla truffe i Magi dall Oriente a Cbr'iHo'in 
C'ierofidima : cofi la gratta tratge 'il peccatore dalle 
vanità del mondo allo fiato della buona confeteng^ 
lo y aglio pur narrare a 'pij vn mio penfiero . Tarme 
dvdtre 'm quqfte parole vn' acerba ripreufiouedelt. 
' D » 
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10 idorsroM\& futi ancor piu arditi dal de fidarlo. di fin Balaam, nafcerà tpuflo Br,dicemlo e^C , Oriemr 
magarono nct/a cffd reale, oue era il nuoko Re.Tede. Aella tx Iicob,& confurgct virga ex UraeL Turni i 

11 che lettele nnefle carte, eonfiderate vn poco, qkan- Magi da laipenficri p^ gli aaierftwmi de maggio^ 
IO noi fiàm» traligiuti dalla fede de'noUri antichi pa ri loroiipiando videro la nuouajklla difnbiio fimof- 
dri Chi vuol fare ima vn fol paifoper ChriHo , chi fero; & , venuti in Giudea neUa città reale, dimanda- 
vuol dare vn poco di pane per lofuo Relchi lo pafeel rono arditamente,Vhi eft.qui nanis eft Rex Indio- 
ehi iB fouuienef chi non fi fianca prima eh' egli beh- camfE'da lornoniinato ilMeffia Bs-tr egli nondime 
tiacomneiato a fermio > chi ardifee di confefiarlo, no, domandato poi da Tilatofi era Kede'Ctndeijripo- 
non dico ne pericoli della vita ; ma piando ci cóuiene fe.Regnù lucum non eft de hoc mundo . E» anfora 
folamentc perdere U cornmadltà^ Ecce Maci,<C^e^. Regmim mc.mi non eft hic. Non diffegià di non ef- 
Hatteo leuate "fi occhi, Chrifiani, & confhndeteui. fcr l{e;airti,4icendo ritoo.Ergo Rex es tuifoggim- 
Chrifloiferuito daUe genti firamere.voi, che già non fe.T u ihciKijuu R ex fum ego.Io diri infomma que 
Cete fora hieri o peltegrmma amici di Pio. et/uoi di- fio gran negorio del regno di ChriiloSga è Re,'& non 
aéici fate nodimeno cefi poca fiima illa gratiafiu. i Re non iipcrcio che non ha nome, non ha arme, non 
nìte hualfuppncio non fictevoi rei i Qncfii Santi ha pompa jion ha femto, non ha vaJfalU.cofe, che fi 
Ma-ì vengono aCbriflocon tuiielletio illuminato con ruercono alla dignità reale, i nondimeno Re,&pa- 
ta^lto n$ammaro,co Ce fello denoto, la onde Tfaia drone dell' vnmerfo. per di canta hoggi la fama Clne 
dice di loro quefle parole. Reges videbum , Se con- fa Icparole.cbefcrifiegii f/oio-Ecce aduenit domi- 
furgent Ptincines , & adorabuntdominum Deum nator dominu?, & regnum in marni eius, & poce- 
tnuni Che ti par di qnefie rare, & dinine qualità de' ftas,& imperium . E Re Clmfio:ma differente da tut- 
Maà'f Reees videbum ; Ecco rintellelto'iHuminalo. tìgBaltri Rechefurono,cbefono,& che faranno. Tri 
Et confurgem Principes ; Ecco taf etto 'infiammato, mierameme nafconogli altri Re nfi/éri.Nemo ex te- 
Et adorabum;EfCO fefeKo dinoto. Pimofirami.Chri gibus aliiid habuit natiuitatis initium.jQi(eJ?o nafee 
Ulano la tua fede, il tuo amore, le tue opere, fatte per beat», nafte Re. Vbi eft, qui natos eft Rex? Gli altri 
ebrìfio. & ittuiate a ChriSiomon mi moflreraitu vna Re fono fatti grandi da Itti. Ver me Reges regnane . 

- ■ fcdemorta.vnamorfrtddo,&vn'opra'imperfettaf QueRoigxandepcrfefieJlo.poìch'iDio.dvnafielfa 
' Ricordatichei peccatide gli llebrei gli hanno fatti naturacolpadrt,pertiàiRe,dicendopaloprofeta, 
f. ferni della Gentilità da cwgià fiaano ferititi. .Attendi Ego antem conftitutus (nm Rex ab eo.CC altri Re. 

i ’ ttpenfaaqnello,theiufai;accii chelddìoda fenòli dandoviapatledellotofiatoimpouerìfconoi&qne- 
fiacci,cbenontipriuiaifinrdcdoni,&prinilcgi.che fio 'il dona tutto, & non perde nulla. VoOidtie re- 
- t'hadati.'Hpifl’aldàiiirifiutatatutia la Giudea. l gnuni.quod vobis paratura eft ab origine mundi. 
Trendpi delta Chiefa furono Hebrei;&Chriflo,& na CB altri Re poco duTauo-Kex eft hoilie.cras roorief. 
fiendo,& morfdo, ha voluto e fiere appellato Re de' Queflo regnerà fempre. Et fedebit Dominus R ex ia 
• ‘ ' Ciudei.Cdi i Magi che'l van cercando con quefio cito- itemum, & regni eius non erir finis . Cfi altri Re 
'^/o.Vbieft,quinàtuseftRex ludarorumf T^on i! fa- hanno bifognodiconfi^lieri. ^uai a quel popolo, del 
le anco titolo trionfai della croce ? lefus Naaatenus exi Reiferitto . Etfatict Rex iuxu volunutem fu- 
Rex Iudtorum,Ff nondimeno egli ha galìigati, con- am.Sìueflo i f .Angiolo delgra configlio.di em èferìt- 
. Àfi,erfentignfceleratiHebreì.Moltomeìioateper- fo.RegnabitRcx.&lapienserir.FMia/menreCfcnyJa 
. doKtrijtgliuolo dEfaà,emp'io’idolatra,fenonvorraì ivnuitrfalpadronc:manonvuolregnare,ni compuo- 
aenofeere la dutina gratin.- . Ma veggiam quello, che eerfi ,falu» che ne'Ciudei, cioijopra que, che'l eoa- 
van ricercando qu^i pe/iegrini. Voieft.quinatus fcjj'ono,&cheloadorano.Sjufiovannocercandomn 
«ftRex Iniqotvmìf'ancercando'dnato Mejfia,a dano'mvnRepazgp.&'mvnoopoloempio.&ftii 
tui don titolo, & nome reale. & la cagionefurono gli alla prima richiefia toro turbafi ilRe,fijurbanoigri 
Or acoli, hmafihaueano intefi da'maggkri loro fer di.epicciolidellaCitli.etuttaCcrofolimavafogg^ 
traduione,cioidimanommanopercheipadrineba- pra. Repa^gp.cfceri turbai gBefierci ' rec- 

ncaao anttertìti i figliuoli, &qu(fiifofci« la pofierità, fbiati-tarrneproutilfeg/tiiograndeiUJh itoi 
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'«mttìtuto^yfKrpatti TmhoratHnon puoi prncn- 
itrt,cbe qiufio Re yenga hi terra, par remate : ma^ 
puoi iene mleadere, ch'etri regga gel Cieioahe ha da 
fare 'il Cielo con la terrafi nfeLce,& pouero, penft in 
forfeit fargnerra aVioìil Regno di Dio inette maiù 
difua maejiì,cioi nel fuo arbitrioXhife' Ut,che l'op- 
poni al roler di D'ioiSon fu mai al mondo 'il piu pa;^- 
c(p.Dimmi lleroiefc' lu di quelli che nelgoucrno lo 
ro non vogliono altra auttóritd , chela raffon di Ha- 
to'rO pa'Cgip,pcr rfiiem di fiato lu deueut tener le finr, 
eccompagnare i Magi ; commaiidar , che atcìmnon 
parlape con loro,ehe non poteffero partir /e prima m 
non fapetii quel c' baili ano fatto-, quel c'hautano det- 
tOié',fe i lecita ad'ire,peiifatonetluorcgno. Ma tu 
iiffidafii delle tue forge, & confiafiì nelCartemè pen 
faJìi a quefia gran veritJ.che non vai contea Dio, ni 
arte,ni configÙo, Diciamo bora degli Scrih'u & de 
farifet,& de gli altri cUtadiiii di C'urofolima. qurfii 
furono fopr a tutte le nationi del mando empi, percio- 
ebe 'interrogali da Uerode del luogo doue il Meffa 
, haura da uafeere danno vna rijpofia , con la quatta 
traiiftonoiddioH Re,la patr'ia,& fe mcdefim'i.T ra- 
di fono Iddio i perc^ i fuoi eracoli,tefucfcritiure^, 
{'inuefi'itura,'dgouemo,&U politia dclfuoreguo.da 
to loro in cifiod'iajriuetano al fuo mm'ito , & fi fanno 
rei di ribellione preffo alla diurna maefià T radifeono 
5/ Re; perciocliej'e ben trattano con lui di quei mille- 
tiiitoefii doucuano celare interamfie fecondo quell' 
oracolo , Sacumentii m Rcj;is abi’condcre bonum 
eH,ncn parlano confidentemente ;rna gli efeondono 
quello ehep'in iinporta,ijf>{lepìrele, che dichiarano 
la fila dmiiiilàit befe pelcfate l'bauejfero non fareb- 
be forfè fiato tanto ardito . Le parole delb profetia, 
thctacqtiero.fono quefie,Et dies cii;s a d:cbui i^n- 
li,oiieto a diebiu arterniiaus : parole alle a man'ife- 
fiarladiuaiìtà dtChrifio.& raffrenate Hcrode. Trau- 
dirono finalmcntela patria,& ftmedefimì, dando al 
J{e occafioiied amaggar gCmnocenfi.col tacergli te- 
temiti del Meffia perciò chefe Hcrode hauefe ntfe/ò 
delt antichità del nuouo Re, non haurebbe cercati ì 
fanciuBdiducamii, llerode chiamai MagiJmge'U 
buono fa il retigiofo ,&glilafc'ia andar cercando il 
J{e,d mollrando in vnofiefio tempo , ch’egli non era 
iuoiit ne fapena efier tr'fio.l Magi partono da Hero 
. Je;& la Sitila r'iurgono, ch'era a lor celata .mentre fi 
fermarono preffo a quel Rr. perche lerce compagni, e 
ai fanno perdere il dolce lume delta gratta di Dio. 0 
thè gaudio fentìrtno nel veder quel lume, a pena può 
piegarlo 'd vatigeBfia,& molt'tpl'ica le parole, & di- 
te ) Gallisi funi Gavoio magno vaide. 
Ne» mi fomàendbauere 'mtutlalafcr'iltura Iettai 
vna effirefiùnu daUegteggta cofi grande , imua, & 
ìnfoliea.Giuisi funi G a v n i o nelf inteUetto,MA- 
c N oneltafelto,'V aids nelfeff'etto.Vidcmcs au- 
. lem ftellain. Videro la fletla cercauanovna fiella-et 
baueuano vna flellaVidcro lafiella elementare-, cer- 
-. eauano la fiella vergmale: baueuano lafiella v'trtua- 
Jejfitopr'nnierammc, c^ videro lafitlla eterne^ 


tare, o corporale, di cui voglio che cometnpUamo la 
forma Ja cagione;& [bora . Se confidcrìamo tafor- 
nia.troueremo.cbe quefia fiella fu difiierente dall'al- 
tre,quanto alla foSlaiiga>quantoalta quanfilà,quan- 
to alla qualità,quanto al filo, & quanto al moto. La 
fofianga delta fiella era tlemcmare-. altrimenti ella 
non fi farebbe potuta uedernell'aria.La quantità fica 
era poca-pcrc'iocbejie fofie fiata grande Jbaurebbe co 
perla tutta la prou'mcia, non haurebbe potuto d'imo-, 
f /«re vna cafa.Fra,quanto alltquatiia,nuoua; per~ 
CIÒ cb'iffa borali vedetta fiora fi afcondeua.la onde, 
quando entraronoin Gicntfolima , ella s'afcofe:&, 
quado poi nufmono,fi mofiri toro,fecondo tufitoj» 
nànofa.Quato al fno,elta non era nell oltana ifera,o 
nelle jfae de' pianeti ; ma nell'aere : altr'mciite non 
baurebb'eUafcorti a dritto camino i Magia! prefe- 
pe. Quanto al moto eglierafenga regolate tardo , & 
prefio fi mouc'a,faceiido quel viaggio , che potcuano 
farei Magunoo quel, che pctcuauo far leficUe . Ma 
diciamo, p;r qual cagione quefia fiella apparìffe.Haa 
no lefielte in Cielo a far tre vfiiiij : hanno a dillinguc- 
re i tempi , hamio a formar le cofe naturali , hanno a 
mandar gC'mfiu^ loro in quefle cofe bafìc , cagionan- 
do la loro gmcratione,& eorruttione. ma non hanno 
perciò alcuna forga [opra il libero noSlro arbitrio. 
Terche fon pag^.^ empii celomi qiialifauorirvo- 
grumola Uro empietà da qucSiaflella : che non beb- 
be eltrf vffieio,ehe di mofirare il nafóniento del Mef 
fia,e'l fuo prefepe figura della fede, & dello fiato def 
credenti. 0 fòlli che voi ficee: L'hora del nafiimeni» 
non è t bora , che voi chiamate fatale, nafeono folto 
vna eonflellatione diuerfi hnom'aii,& fra lor diffe- 
renti, & nelle cofe naturali j percioche funai bèllo, 
l'altro i brntto:&yelle cofe morali ; prriiochef uno 
i eletto fi altre riputato : & nelle cofe oTuficiali ; per 
chef uno é indMfiriofo,& f ehm fiupido-.cf: nelle con- 
ditioni:peTcbeÌuno è libero, ^taiirocferuo. E per. 
contrario molti i qua ff nafeono fatto daterfe canfiel- 
lamm fi trouano conformi nella natura , ne' cofiumi, 
tteifarti&ncUafortuna.Lafiellaàe' Magi no porge 
occafiùneaghbuominid errar inquefio part, miarei 
ungigli ferma nella veritàipo'ie 'netlfancndlononfe- 
gue la PeUa,ma la fiella il fanciullo. JUfognaduuqim 
fugghr quefia parola fato, che molti abufano.L'bora di 
quefia apperitione-fic fbora del nafeimenlo: & ficai- 
eim Dottore ha fcritto attr'iment'ifia piu lofio recita- 
ta t altrui opin'ione,ebedeiro Ufuogiudicio. Lafitlla, ^ 
che cercauano i Magi, era Chrifio,tlo cercauano con 
lafiella chaueuano,cioc cola fede. Quefia Stella del- 
la fanta fede i lodata dal Santo fcr'ittore delti cctefia 
fUco,d'tcente,Q^asi ftcUa matutina m medio nebu. 

quasi Luna piena in diebus fuis lucci. Lafe- 
dei a gmfa dtfieÙaiquamoaltefiere.èpnra-, quanto 
alfomamenio,è cbiaraidr/iuanto altauttoTÌtà,ifer 
ma. -Appreffofiafedei detta mattmnafcrciocb'ella 
i la prima fra tutte falere virtù. Fides eli lubftaniia 
rpecandarum remnt argumenium non appaien- 

aam. Dite il Sunie, eh' ella i nel mego duna nm». 
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Delle vite de i-Santl 


U. per lo filo Mi prefcite tKìfetii.nelquile è'muol 
1i,<{>nfi come coperto in vnojpecchio . Qmisi lucer- 
na atiicns in caliginolo loco,<(onec dies illiicefcar, 
aeluciferorùturincordibiis vefttis. fimlmetite 
ttfonùgliiidmi Ltati lucente , tifi non ofcurm 
diti' errore; non cornuti, per U mila mtentione ; ma 
pieni.& perfetta per la finta dUettìone. Q^efìafplt 
de nc'fuoi giorni, eio^ mentre dura lo flato della pre- 
[ente vita . ì^uefla è la fella, che ijilendeua nella mf- 
• 1 C de Magi , con efutfa feorta giunfero ed prefepe di 
Chrifo,& tì trouarono il fanciullo figliuolo di Dio,eir 
della l'ergine . J2»i jplcnde piu che il Sole, la perfet- 
tionede'Magi . Bntranoin vna faUa,nift fcaitdale- 
Xanoinon reggono porpora, non oro, non diademato 
artigiani, uon foldati;ma rn prefepe, vn bue, & vn 
aftno,vna poucred,rn'bumiltà infin'uai&nondimeno 
eredonoahe ijuel fanciul fa Iddiod'inch'mano, Pado- 
rano,i l ricanofeono,come creatore, cime redentore, 
tomeglorificatcr loroi&gh donano P anima fi corpo, 
& la robba,cioi lutto cii c'hanno . Ei procidemes; 
QueSio i il tributo del corpo. A iloiaucrunt; Queiìo 
iUtréulodelPanima- Et ohmlerui ei munera;iQ«#- 
fto è d tributo detla rebbi ■ C onohbero per fede, che 
egli era Re Sacerdote, et llolliaieome a l{e,gli dona- 
noPoroicomeJ Sacerdote, gli donano Pincenfoicome 
ad Hofia gli donano la mirra.SranopeniteHti:prrcii 
donano al loro Iddio P oro della contritione , t 'ineenfo 
Ma confelfione, & la mirra della fodiifattione .Do ■ 
ueano efier prelati nellaCbiefa di Dio di buona cófcif 
%a,di buona fama . & di buona vita, perdi donano i 
Dio Poro protntttendogPi miflicamente di doucr con- 
feruar la e onfeien^a monda .cornei mondo P oro fra 
tutti i metalli, e' I piu puro di loro. Tromettono iPidar 
buono r/7r>iipio ad altri , dando P ’mcenfo , che manda 
fiori odor grato. & foauc .Tromcttomo finalmente, 
dando la mirra di menar vita fama, tir mortificata. 
Haut ano cjueSli intieramente rifiutato il mondo: per 
che veggendo,eh'egli non bà,ni vuole,neflìma altro, 
chele riceheggegli bonari ,& le delitlejutte quefe 
tofe mettono a pii di Cbrifo, mettomùPorojrifiutan- 
dolericchegje cmettonuil'mcenfo, rifiutando gùho 
uori.maioiiuila mirra rifiutandoui le d'ditie. Defide- 
rauano di eongimigerfi à Chriflo : tfy- per ciò cercano 
tutte quelle coje che a lui (IrcltamPle poffono legar- 
ci quefe fono tre, &ni più: dui la cognitione chiara, 
la diuotione ardente, la mortificatione perfeuerame. 
D'anofrano nelPorola chiarexga detta cognitione; 
nettincenfo Par dor della diuotiout,nella mirra la per 
feueratrga detta mortificatione . Che più ! Defidera- 
mano di condurfi alla fePicità del deh, cbeconfiflein 
tre'rofeinella chiara rifondi Dio,nel Pamorojo godi 
mento di lui. & nella certapofiefiìoue detta diuinità. 
La onde dando al fuo gloripcator Poro fieraiio di dò- 
nere afeendere alla rifionedi Dioidandogli P'incenfo, 
fierano di doucr godcrh in cielo:& dandogli la mirra 
Rierano di poffederlo fempre nella vita immortale. 
T^e nportono i Magi infinite gratie,fomma confola- 
litae,& tal, che non fi pub fpiegare, ^perciò il y«a- 


geBPIa non ridice pure rna parola di quelle,ch'e(fi dif 
fero alla yergfie, ^ al bambino,che pur furono ,fe 
non molte,almeno digranpefo . "Non fi parlò nel pre 
fepe d H erode, ne de’òiuddmia deÌPamor di Dio ver 
fo tutto il mondo, & delPinegabile Sacramemo della 
nofìra redentione. Se fi foffe parlato dtlerode.fareb- 
bono i Magi fiati auuertìti detta perfidia fua di pomo 
& no di notte, ma no era degno dejfer nominato ani 
ti a Cbrifioaii auantì aliai' ergine quelP empio.tr mi 
cidiale.atn} fu di notte in foggio nominato quello, clx 
fegma i fogni, le vaniti, & Popre dette tenebre . Fu- 
rono auuertìthcbe dopò la fimtificaàone fiuggiffero 
gli emphtr , poiché la Giudea non roleua conofeere 
il Saluatore, tùnuffero alla patrìa,atta CentiPiti;tr 
qnini incominciafiero a predicare ilMefsia ,etafe- 
minareilbuon feme, net fuo buon terrencr.conciofix 
ctfachegià foffe renutaPhora, nella qualdoueano 
mutar forte. Già difle Herode a’ Migi.quando ttceii- 
tiotti. Ite. & interrogate diligenter de pueto; , 
cum inucnen'tit,renunciate mihi. Dirò qmvnmio 
penfiero. pormi cheiMagi molto beneil fenàfféro ; , 
perc:oehe,quando rii faprofeffione diChtMano, ri- 
nuncia al Dianolo , tr alle fue pompe . Era Herode 
membro del Diauoh-.perche iMagi/acendoproftffio 
ne auanti a Phrifiojrinumiano ad Herode luogotenen 
te del Dianolo . Trego il Signore ad operar.che noi 
ci dìffoniamo ad imitare i Magi , tr q fuggir da He r 
rode; & ad mutar fi per fentier dinerfo da quelhper 
cui fiamo andati per P adietro, finche arriiàamo alla 
nofira vera patria del Taxaiifo. .Amen. 
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N Fiorenza, la mjol Gtti.per U 
magiuficcnzacfegliedificij,per Gc.6. 
la bellezza del sito, per locran 
giro delle roura,per lo nutnero, * 


perla nobilti,per le ricchezle, 
per lo valore de' attadini , per 
l’imperio ch'ella dene,ri2co, Se 
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sicuro; e fra tutte le Gnà d’Italia celebratiffimà, 
trouasi vna famiglia nobile , detta de' Girsini, di 
cui nacque Andrea, che fij poi Vefeono di Fiefo- 
le,& Emiotdi cui ho prefo hoggi a raccontar la vi- 
Fu il nadre di quello Anc^ chiamato Nico- 
lòjb madre Pcllegtina;i quaIi,Dandosi nel lor tna- 
itiroonio col timor di Dio, a null’altn colà penlk- 
uano,fuor chea feruire a fua Maelià. Cosi facena- 
00 aflài limosine,andauano alle Chiefe.ac in fom- 
ma viueano vita veramente Chriltiana, Erano 
quelli fenza figliuoli;!!; ne dcsiderauanoàncl qual 
lot desiderio fpeflb lèmundosi , a Dio si rinoìge- 
uano, fupplicando con gran fcruor di cariti , che 
gli piacelle di &rli degni di qualche prole . Oi« 


* 
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ldilenne,ehe vn giohto v^cmioquelleparole del 
libro dell'£lI(>do,oue Dio com manda, che a lui G 
4ebbiano donai le ptimide di nini i Gutti , & di 
tane renrrace;fccero a Dio voto,fe haaeuano figli* 
aoli,di dedicare il primo di loro a Dio, Se a noìlra 
Signora . Non andò guari dopo Gno il voto, che 
pSegrina fi fenti grauida: 6^c|uando al porco fi 
trouòviciiu fognofiì, che partoriua vn lupo, il 
quale entrando in chiefa , lalaò la (òrma ch'egli 
nauea di Lupo,& diuenne agnello. Pellegrina lu- 
bicoche ruluegliaca,sbigouiiaper coiai fogno, 
delibeiò di llarli quecafenza parlarne con pecfo- 
ua alcunajanzi noi dille pure al marito Nicolò. 11 
di feguente, che fii il dì lolenne del cloriofo Apo- 
ftolo Sanc'Andipa parcoiì vn figliuol mafchio,con 
grande allegrezza di Nicolò : il quale , quando il 
mandò a banefimo,volfe,che per nome fùllè det- 
to Andrca,poich‘era nato il giorno della fua feda. 
Fu nutrico ìlfiinciullo Cbriliianamente , come fi 
conueniua a gencilhuomo,nato dì chtìfiiani : ne fi 
tolto per Teci fii atto a donarli a gli lludi , che Ni- 
colò procurò di làre.ch'egli fialTe da buoni precet- 
tori ammaellrato nelle buone leccere.Crebbe An- 
drea in gratia, in virtù , in belìi , Se in leggiadria, 
perch'egli era dal padre,e dalla madre fiior di mi- 
lura amato . Ma non prima cominciò a farli huo- 
mo,che cucco datoli col defiderio a piaceri del 
mondo,non faceua alcro,che armeggiare , andare 
alla caccia, caualcare,cetcar compagnia, giuocare, 
careggiare, e mettere a &fcio il tutto , calpeflando 
le humane,& le diuìne cofe. Non volea egli pun- 
to vbidir ne al padre , ne alla madre , Era graue a 
quei di ca£i,inrupportabile a quei di fuori, leggie- 
ro,ìnconllante,indilciphnabìIc,incorrìgibilr, e ca- 
]e,che il padrc,& la madre non afpectauano dì luì 
altro che danno,e feoeno, non folo a loro llc(Ii,ma 
a tutta la nobilillima cafa loro . La onde, qtund' 
egli, fu intorno a' quindici anni , veggendolo a- 
bondar di tanti rei coflumì , il fecero chiamar per 
voler,com'era il loro debico,ammonìrlo, ri- 
prenderlo. Maegli niente altro rifpondea,che 
oe/lemmie,& maledicenze . Perche la madie.là- 
lica in colera gli dillè vn giorno, ahi difloluco.cet- 
to tu fei quel Lupo , ch'io mi fognai di partorire 
poco auancì,ch’io d defii alla luce di quello mon- 
do. Spauencato Andrea percolai parole, fèrmof- 
C,& ritornato aUa madre, tanto la pregò, che pla- 
caca,piena di materno amore cominciò a narrare 
al figliuolo il fogno, ch'ella vide due dì prima, che 
il parcorillè : foggiungcndo , ch'egli era nato per 
voto fatto; Se ch'ella,e'i padre l'haueano ptomef- 
fo alla beau Vergine. Et qui difiè,0 figliuol mio, 
egli è tempo , che cu dì lupo d fàccia agnello : che 
m d ricordi, che non Tei per me nato-, ma per 
quella gloriofàVergineacuifeiflaioofTerco pri- 
ma che cu fofll conceputo dentro di me. Tu fei 
lupo,anzì peggior di lupo : percìoche non fi cro- 
,uò mai lupo, che sbranaflè la madre, che lacc- 
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ralTe il padre, come tuco’ruoi diati modi sbra- 
ni, & laceri la vin di chi d ha generato , & di cM 
t'ha partorito . Fanno ì dolori , che m porgi a nio 
padre,& a me,fenrire all’uno, airaltro di noi, 
non vna morte fob , ma mille , & piu morti ; anzi 
cante,quante fono le me maluagic operacioni . Se 
noi ci corchiamo per tipo lare , ricordami oci, che 
tu vai con rubaldi. Se rei correndo per la Città lì- 
cendolàmente ; non pofiìam premier fonno; jc 
conciofia cofa che ci aliale vn timore , che ouero 
tu habbìa a riceueie qualche ingiuria, o a farne 
altrui : l’una & l'altra delle quali cofe apporte- 
rebbe a ce danno , A: a noi infinita angofeia . Se 
noìfiamoper prender cibo, non d veggendo a 
cauola con noi , mefcoliamo Co'l pianto le viuan- 
de , de ci fògge b voglia di mangiare , penbndo, 
che cu Ila co' cuoi comp.igni a far cofi, che habbia 
a farne med dolenti . Or mira , che guiderdon m 
rendiachi c’ha dopo Dio dato l'eHère . E quello 
il frutto di unte lagrime, ch'io fparfi , per dìuenir 
feconda , Se partorire vn lupo , c’habbia a diuora- 
re & me,de mio marito, je l'honor della bmiglìa, 
& b pace delb mia cafa? Torna, figliuolo , torna 
vna volta agnello .-'che, fe mhora non c'emendi, 
fatai fempre vn lupo . Tu lai bene , che l'habito 
é troppo difficile da abandonare . I giouini,auez- 
zi al male , quanto piu crefeono ne gli anni, unto 
piu crefeono ne' viti). Fin che la pianu è tenera,!! 
volta facilmente,& fi piega: ma,quand'elb ècre- 
fcìuca, o tardi , o non mai fi può torcere : anzi piu 
torto fi rompe,& fi fpezza.Mouati il tuo interellè. 
Non vedi,che fei fatto,come il figliuol prodigo;& 
vai dilfipando la tua heredìtà temponle , & ipiri- 
cuale,viuendodìiroluumente? Mouaii l'amordi 
chi t’ha generato , Se partorito: Se non volere , a 
guifa d'una vìpcra,rtraccbre il ventre che con un- 
ta doglb Se perìcolo, lo fpado di noue meli t’ha 
potuto , & nutrico. Mouad lo Audio , Se la dili- 
genza con b quale tuo padre , Se io fbabbiam al- 
leiuto fino a quello tempo, procurando difàrti rìu 
fcìre tale, che tra nobìh tuoi pari , poteflì compa- 
rire; Se riufeire come fi conuiene alb tua nobiltà. 
Mouand le ptomelIe,fàicc a Dio della perfona tua 
alle quali fi manca , percìoche m non vuoi rico- 
nofeere il buoi dì Dìo, che t'ha chiamato a fe qna 
do ancor cu non eri fiior che nella fua mente. 
Deh torna agnello ; che col! m confoleuì chi tan- 
to e unto per tua cagion fi duole; & chi ò tuo cre- 
ditore della vìca,& di ciò che ra hai. Defuti,figli- 
uol mio;& non voler conuminar b tua vita piu di 
quehc'hai fin bora farro. Torna in ce ftellò: Se per 
lamor di Dio cangb cofiumi. Alcrimente tu farai 
b mina tua , & b morte mia,e di tuo padre. An- 
drea con molta patienza vdi mtto quello che gli 
f!i detto dalb madre; e tutto compunto , diedeli a 
confidetare la fua mab vita : la qual con molte b- 
grime detefiàdosi li dilpofe di attener quello, che 
u madre hauea di luì promeflb.Pcrcbe ricorlè di- 
D uotamen- 
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notamente all» beat» Vergine rifùgio fingolare tie‘ 
'peccatori, fupplicantiola,che daH'unigeoito fuo fi- 
gliuolo Icfrtio & huomo gfimpetralTe perdono, e 
rafia di viuer fantam&e tutto quel di vita , ch’egli 
aueiia da viuere ; 8c che di lupo hoggimai volelTe 
cangiarlo in agnello. Dopo tre giorni andato alla 
chiefa de' Carmini.& quiui in tetra gittatofi,có lar 
go pianto, e con calde lagrime fece la medefima o- 
ratione; & poi leuatofi entrò nel chiofiro del mo- 
nallerio; &,dimandato il prouinciale della Tofca- 
tia.che quell'anno, doò il mille rrecento & Tedici, 
era il Reuetendo Padre Fra Girolamo Migliorati, 
pregollo ad accettarlo nella religione ; petcioch'e- 
gli non volea per alcun modo viuer piu nel fecolo. 

Stupì il buon padre,vedendo vn giouinetto de’ 
primi delia Cittì,nutrito nelle dilitie, chiedere c6 
tanto fpirito l’habito religiofo; & voler di padrone 
diuenir feruo,& darli alta mortificatione , di cui è 
piena la vita religiofa ; ti mandò fubito da fuo pa- 
dre dandogli raguaglio di tutto ciò, Intel» Nico- 
lò la fubiu conuerlionc del figliuolo, có la moglie 
venne alla Chielàrdoue fenza dimora a Dio il do- 
naronoifecondo la pcomcHà,chc di già fatta haue- 
tianoiindi pieni di gaudio Se dimerauiglia acafa 
fe ne litornarono ,lafciato nel chioflro Andrea : il 
quale,diiicmito di lupo agnello, detteli a leriiircó 
fomma htimilià,& con humile vbidieDza;fàccndo 
tanto piu volentieri quelle cofe , che impolle gli 
erano quanto etano piu vili?. Si piu degne d’ellère 
fchiuate:& ciò non lenza edification grande,e llu 
perde’ padri.' Or aiiuenne che vn giorno ellèndo 
i fiati a tauola,fù ad Andrea cotnmandato,ch*egli 
douelfe dare alla porta, ne permettel1é,che alcuno 
entraUcnel monallerio.finchenon haueflèro fini- 
to di mangiare.Et ecco il nimico infernale, il qual 
dolente della preda toltagli,inuidiando all'humil. 
tà,& alla perfetta conuerlione d’Andrea.in forma 
d'huomo principale , & d'uno de’ maggiori della 
Città , con molti l'erui che'l l'eguitauano , fi ferma 
auanti la porta del monallcrio,& dimanda d’eflèr 
introdotto. ' 

Veggendo Andtea l'importunità di colui,dimà 
da qu» che volia.Rifponcle il Diaiiolo,non mi co 
nofei tuffo fon tuo parente.-òc, hauedo intefo, che 
ti fri fatto fcate.mi fon doluto molto di cotella tua 
pazza rifolutionc;& fon venuto quà,per trarci filo 
fi di cotella cala ,doue aiiuihto giaci tra maniere 
indegne della tua nobiltà. Voglio, che ra ritorni 
alle viàte dilitie;& che non perda i tuoi anni fia fi 
rozza gente.Or apriiandiamo : ch'io t'ho apparec- 
chiato vna vergine nobile,bella,ricca,& degna di 
ie;di cui tu farai fpofo: e di già tuo padre ha per te 
dato la parola a'parenti di lei. Ole lai f che tardi ? 
Apri tolto. A ciò rifpofe Andrea.io nó vi conofeo; 
ne vi lUiiio nato del mio {àngue; cercado voi fui- 
armi dal mio proponimento Tanto , Se conforme 
•I voto,che mio padre,& mia madre fecero auan- 
Ò ch'io di loco fòlli genecato.In quefli chiollii ho- 


l'humilià abbracciata, Ac prefà per mia fpofa Pvb^ 
dienzarandateuene adunque. Con fi fatta conllaiv 
za egli vinfe il Oiauolo,il qual confùfo,fe ne parthw 
Finito il tempo della fìia ptuoua ; Se da’fiati coma 
prefa la fua humiltà, l'vòidienza , & la pecfeueran- 
zarlo accettarono alla proféflìone , ch'egli fece fo- 
lennemence nella chiefii de’ Carmini; & da poi fe- 
ce egli del continuo maggior profitto; & del diuia 
no amor Tempre piu accefo , per combatter col 
Dianolo piu gagliardamente, prendeua in mano 
l’arme dell'alìinenza, digiunando in pane , & ac- 
qua tre giorni della fèttimana; & Hagellauafi, 
cafligaua le giouenette membra per hauerle fog- 
gette nel feruigiodi Dio.Portaua léropre il cilicio, 
ne parlauamai,tanto era amico d^lla tacimmità. 
Studiatia piuchepoteua.nòlafciaua.che vn fot 
momento da fe fòlle inutilmente fpelb, Amaua la 
folimdinc.&ggiua le dilitie , & i giuochi , le com- 
modità,& lordo ad ogni ingiuria,non voieua vdir 
le parole,che dette gli erano,mal1ìmamente il làb 
baro , quando egli , ìècondo l’vfb de’ mendicanti, 
andana picchiando a gli vfei , flt chiedendo del 
pane. Nel quale ellèrcitio quanclo era ocaipato, 
incontrauafi fpeUè volte in alcuno de Tuoi com- 
pagni liccntiofi.'i quali dileggiandolo , chiamaua- 
no viltà la fua humiltà , & poltroneria il fuo Tanto 
ellerciiio. Le quali voci villane ic ingiutiofe fiate 
Andrea fopporuua con inulta patieiiza,& fenza 
punto alterarli . Era allhora in Fiorenza un Gio- 
uanni Corfino,il quale hauendo il mal della lupa, ^ 
che giorno,e notte folca tormenarlo per ingannar ^ 
la fua infermità, et per alleggerire i Tuoi dolori, s'e- 
ra dato a giuocare ad ogni giuoco. Perche tutti i 
mouini della città per giuocare fi riduceuano alia 
Tua cala : b quale era perciò da dafeun chumara, 
b cala del giuoco. Andrea cui Ipiaceiia molto la ui 
ta del parente,vn giorno andò per vifitarlo;& fi gH 
dillè: Pefami,Giouanni aliai di cotella tua fi lunga 
indifpofitìonc : & a te molto piu ne dee rincrefeo. 
te. 'Tuttauolta, fe m vuoi fare il mio configlio, di 
brieue, 8^ dalb tua infermità libero , te ficuro 
da tuoi niniici ti trouerai. L’inférmo Tenti allhora 
accenderli d’un fi ardente difidetio di rìlanarii, 
che al Santo giotiine promiTe di far quello, ch’egli 
il consigliaflé. Il qual ti gli dille. laiTcb primie- 
ramente i dadi,& le carte, & gli altri giuochi , ne’ 
quai confumi il tempo , dando altrui nelb cafà 
tua occafione,& commodità di lare il medesimo: 

& donati a porger prieghi albbeau Vergine ot- 
to di continui con tutto l’aliétto del tuo core , ac- 
cioch’ella d fiurcia degno dell'aiuto,e del feuor fuo 
per guarire . Elléquì Giouanni il consiglio d’An- 
drea.dc ritornò fimo . Ma che llò io a direill San- 
to giouine ogni giorno crefceua in virtù Se in me^ 
ritoiLa onde fit chiamato da Dio , & da fnperiori 
a {acri ordini,8c fu filtro prete. Voleuano i paren- 
d, ch’egli celebrane b prima mellàcon fuoni,8g^ 

cand, eoo minillii,8;appatad,fiL. tot tuta la 

pompa 
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|NMi|<t,che mtgiiior 6re,& moKnt fi potclTc.Ma foii porer piu hauere alcun maglftrato.Dopo chW 
cgUtinnamorats dcllliuniiliì, Se pieno di diuotio- gl! hebbe dato con canto rpicito per quaranta tre 
ne, (è n'andò fiioii della cittì in vn monafierio del anni raggio a fimo l'ordine della Tua (anaci, cono- 
fno ordìne,dctco le felue ; Se ouiui celebrò con di- fciuco da tutti homai per gli fijoi cofiumi. Se per li 
aoic lagrime. Se con molta allegrezza fpiticuale la Tuoi miracolimiacque a Dio di chiamarlo a piual- 
fiia prima mcfiàtla qnal mentre celebraua , gli ap- to grado. & ft , che venuto a morte il Vcicouo dt 
parue la beata Vergine con gran compagnia d'An Fiefole,i Canonici,i quali allhora hauetiano auno^ 

gioli,'&figlidillc;Tu(eiiimioreruo. lot'hoelec- riti di eleggere il lorVelcouo , con vn voler fulo 
to;& in te voglio gloriarmùCofi difs'ella, & lena- eleficro per Vefcouo frate Andrea Corfini Carme 

> lafi a poco a poco in aria Te ne difpacue, lafciando litano. Egli, che ben (àpea quello che a Vefcouo fi 

il Sanio,il quale piu hiimil diuenne; & a'andaua ac conueniua, & perciò temea di cader fono coli gra 
quifiando con la virtù la vera gloria, & l'eternare- pero : fuggì, & s’arcol'e dentro alla Certofà . Per- 
liciti. Ora vn gentilhuomo Fiorentino haueua che i Canonici , noi ttouando,infieme fi raccolfc- 
vna Fola figliuola,la quale dopo vna lunga inférmi- ro per fare elettione d'vn altro VeFcouo . Et ecco 
tì,haura contratta quella rpecie d’Etica,chc non fi lo Spirito (amo, che rnodata la lingua d'vn &nciul- 
può curar con Qper di medico. Intendea quella Fo innocente,per lui conférma, e (copre l'elettione 
da chi la vifitaua.che fiate Andrea Corfini era giu- d'AndreaCndò quello fiincìullo ad aira voce . Id- 
eo a tanta Fantitì di vira , che Iddio iacea per fuo dio ha eletto Andrea per Fuo (acetdotedl qual fi (lì 

mezo a molti di molte graiie. Perche, conliderata naFcoFo nella Certola;& aaende a fire orationc. A 
la Fua (ànrìtì, venne in ilpctanza di douer efiére da coG Fatto grido (lupi tutto il capitolcsòc fu confér- 

luì riFanata'.A: priegò (ito padre che volefTe dal làn mata la prima elettione , A' per, lui mandato alla 
t'hnomo farla vifiiate . AllrìnFe il padre fiate An- CertoFa, pregandolo , ch'egli non vulelFe riliuiare 

drea con fi caldiptieghi , ch'egli li falciò indurre quel grado, per la làlute dell'anime; poi che Iddio 
ad andaigliacala. Doue quando Fu conoFciuta la ue Thauea chiamato. Ma prìmachearriualléroal- 
fède della Fanciulla, oiò al Signore per la Fua Fallite: la Certola i mcHi del capitolo, flandofi Andrea liF 

, vifiundola con cariti, & di lua mano il cibo Famenie intento aH'oratiune,gli apparue vn'A ngio 
porgendole, diFcacciata da lei la Febre, finalmente lo in forma d'vn fànciullo,venilo di bianco;il qual 
la rtunò.Di lì non moia giorni, fu celebralo a PiFa gli dille , ch'egli per voler di Dio era (lato eleao 
il generai Capitolo dell'ordine Carmelitano : dal VeFcouo-, che per ciò accettalle volentieri il ca- 
f quale,il Padre AndreaFu mandatoa Parigi allo (lu rico;che'l Signor gli haurebbe dato vn'Angiolo,c* 

> dio ; & fii dopo tre anni lichiamato in 'Tolcana . hauellé a culloditlo , & ammaedratlo nella via di 

! Haueuafiaie Andrea vnZioCardinale,ch'era Le Dio; Se moltrargli il modo di ben reggere la Fua 

gaio allhora in Auignone. Quello andò egh a vili- greggia. Perche egli accenò l'ufhcio onértogli , Se 
far nel ritorno, che Fece da Parigi ; & dimorò con ticeué benignamente i medi del Fuocapitolo. Fat- 
hii pochi giomi-Nel qual tempo,andando egli alla to Vcicouo la Fua vita fii tale. PoFe tutti i terreni aF- 
chieFa , trouò lu l'vFcio vn cieco che gli chicFe per Feti! lotto i Fuoi picdi,& Fecefi Fupcriore a tutti ì tra 
DÌO.NÒ hauedo egh che dargli , gl'impetrò da Dio uagli .Non volle mai parlar con alcuna donna, di- 
b perduta luce . Ne guari lleite,che da Parigi tot- cendo,chc i ragionamenti fàmigliari có quello (eC- 
natoin ToFcana, Fu dal Capitolo prouinciale del Fo,eravnFeminaiiodituiti iviiij. Era unto amico 
Fuo ordine cteato Priore del conuenio di Fiorcn- della caditi, che non Fapea che colà Fodero gli ap- 
aa:ncl quale vflicio non fi potrebbe quafi benrac- peliti della carne. Sicontcniauadi molto poco ci- 
conure quanto egli fi portò (àntamenir,& quanti bo. Portaua Fu la carne ignuda vna catena di (étto, 
miracoh Iddio Fece per Fuo mezo.Traiquah que- chel cingeua intorno. DormiuaFopra Fronde d'al- 
do non fii picdoloicne vn fiaieVentura del Ino oc beri,l!c foghe d'hetbe. Metteua pace fia Fuoi ciita- 
^ine,il quale era hidtopico,& abandonato da cut- dini . Oraua perpeiuamcnce; e Ipedò era rapitoin 
ti i medici , fu per le lue orationi da Dio riFanaio . concempbdone . Non era vdito mai parlar Fenza 
Piegato poi da vn amico luo , che volellé Icuargh biFogno. Amaua canto i poucti,che non poteua v- 
vnngliuol dal fonte del làntu battelimo, mentre dir lenza lagrime le lorquerele.Ne fu mai poiiccp, 
j hauea nelle roani il faciullo,cominciò FrateAndrca che da lui parade Fenza limofina . 

fortemente a piangere,dichcmaiauigliadoFi il pa- EdéndoinFieFolecare(liadipane,corceanoipo 
lj|, dre,il dimandò.per qual cauFa piangedé. Piango, uerìdelbcittì,& del contado per hauer da viuete 

diFs'egh, perciò ch'io pteueggo che quefio fànciul dal VcFcouo di FieFole;il quale hauendo gii dilpc- 
lo è nato per tuina Fua,& della Fua famiglia . Si tiFe Fato loro tutto il pane, che era in caFa Fua;ne balun 

allhora il padre di tale Oracolo.Ma,crelccdo il fan do per tntti,dide a FeruicorikChe glie ne rccadeto- 

ciullo,ri diede a viucre fia'vidi,Fenza droor di Dio; Et , ril'pondendo edì che tutto il pane era (lato gii 

Se finalmente congiurò con mola altri còtta b Re dilpenlàio,rcpplicò,che andadéro in diFpenIà oue 
pubhca,pctche ne Ai galligato;& a rotta la caFa, la ne trouecebbonaPerche, quantunque edì ben fà- 
qual fb Ipogliota d'ogni Fuo honpce,fu tolto apptcF pedtco cfaf non n'haneapnte vn foto pane , pur a* 

' andato^ 
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•ndarono, per non conte n Aere > vi irouarono 

gran copia di panc>il quale Iddio,a pteelii del fan- 
t’huorao hauea multiplicato.SoIeua egli il giouedi 
buare i piedi a’ pouei i.iiiiitando U catiù , & l’hu- 
miltà del noftro Saluatote. Or auuenne.che, vn di 
fàcédo vfficio coli pio,vno iiirccmo, il qual per ma 
le antico hauea tutte le rambe tnarcie^per horribil 
piaga>inuitato a iaiciarir da lui lauare, ricuso 1 inui 
to,dicendo non douctli fcoprirc le lite piaghe, per. 
cicche putiuano in tal maniera , che Monlignorc 
ne làrebbe relhtto troppo odèlb. Rifpofe allhota il 
Velcouo.Sta di buon animo, e ti fida in Dio. Con 
che datoli a lattargli i piedi, il tifano fubito . Ogni 
none egli andana dopo il maturino alla Chiefa del 
b Badia.cliVra poco lontana dalV elcouato per far 
quiui otatioue . Et fra l’altre vna notte ritornando 
egli,& alcuni de" luci Canonici al Vefcouato, tro- 
uarono fàhricato vn muro a trauerlo della Brada. 
l>i che rimanendo Bupidi coloro , eh erano con 
lui.gh diflcro, Mon lignote , chi ha fatto coli toBo 
queBo murofRifpol'c allhota il Vefcouo.orate.ac 
cioche non v'offènda la tentatione. Et, piegaroQ a 
terra pregarla Uio,che gli apriffè il Icntiero, nuoua 
mente chiufo.Petche di fubito fpatue il muroiSc. 
per l'vlita Brada tutti fe ne tornarono al Vefcoua- 
to . Quindi il SantiflimoiPontefice V rbano Quin- 
to, non trouandocome poteffe acquetare i tumul- 
ti, & le gate de' Bologneli , vi mandò finalmente il 
Vefcouo di Fiefoleùl qual con la dolcezza delle pa 
iole, e con la candidezza de" coBumi , piegò que- 
gli animi dtiri,&r ptoiertii,dc li fece concordi. Alcu 
ni pochi oBinaViche alla pace s'oppofero,infèrma- 
loiio graueroentetma co' ptieghi rii S. Andrea rifa- 
natì,lafciatono i penfieii della vendetta; & contea 
ti alla pace li diedero.Coli il Santo Vefcouo da tut 
ri amaio,da tutti lodato,da tutti predicato , al fuo 
Vefcouato fe ne ritomò.Con queBe btiche fante , 
con queBe peifettioni di vita , giunfe egli all'cti d' 
anni fettanta vnotquindici de' quali ville nel feco- 
lo,qttarata tre nella religione,e tredeci nelVefcoiu 
to.Nell'ano delbfua età feti.itefitno primo la notte 
del Natal del ligliuol t'à Dio , la beata Vergine ap- 
patue al Sarò vecchio, nictre egli dicea la mcfla;8c 
li dille, chc’l di della Epifania doueua vfeir di que 
o terreno caicere.Delb qual nouella egli, ch'era 
fqualidc,& cBenuaro per l'aBincnza , dipingendo 
il volto di color di tofe, diinoBrò molta contentez 
za. EtcofilimoriafeidìdiGenaio, fi come gli 
era Baro riuclato. Fur veduri nella fua morte molti 
miracoli . Panie ad vna fanciulla di diece anni di 
veder quella notte il Cielo aperto. Se ch'entrallè il 
Velcouo in elio con due altri Vefcotii , che'l tene- 
uano fiz di loro.ll che detto alla madre , le rifpofe 
b donna.Hor sì che Andrea Cotfini c motto. Vna 
vergine nobile, alla quale il V efeouo hauea tiueb- 
lo , che nel tal giorno eg li douea morire , in quel- 
fliota nella quale egli mandò fuori lo Ritiro , co- 
minciò a gtiuarc,0 Santo Vefcouo , alpeuaini eh* 


entriamo inficme in Paradifb . Et con qoefte 
ci , leuando le marnai cielo.mandò fuori l'anima », 
Che più^Neiriwta propria della fila morte,egli la- 
fciò a fuoi religiofi molti ricordi,2c refe a molti in- 
fètmi la foniti . Pieno egli allhota Arcincediluce, 
fplendidifTima , mandano faor delle fue membra 
unte vn'odor foauiffimo.Fu fepolto il corpo in vn , 
vafo di marmo nella fua Chiefa cacedrale : benctf 
egli fi bfeiaflè a' fuoi Carmelitani di Fiorenza, a 
che non alicntirono quei di Fiefole nonvoleodo ti 
manet priui di fi gran tefoto . Io non sò [loi con 
quale occafione egli folTe inuolato da Carmelita- 
ni. Ma fu al fine egli portatoli, doue h-iueagii 
ordinato, e doue ancora fplende per molti mira- 
coli . Molti anni dopo b fua morte FiLppo Ma- 
ria, Duca di Mibno, mouc l'arme contro il Pon- 
tefice , contro i Fiorentini , fono b condot- 
udi Nicolò Picinino prode huomo in guerra: il 
quale, entrato fu quel de’ Fiorentini, fece loto di 
molti danni , e tolie loto di molte tette ; 8^, poi 
venendo verfo Fiorenza fenzache alcuno le gli 
opponellè , fpauentò non poco b cittì . Era in 
Fiorenza allhota il Sommo Pontefice Eugenio 
Quatto , con aliai Cardinali , i quali non vi Bana- 
no lenza paura. Pame a coloro , che gouerna- 
uano, di create diece cittadini, che aitcndeflèro. 
a’ fatti della guerra , Se prouedeflero con fupremz 
auttoriti , accioche la Republica non riceuelle 
danno. Coli llirono eletti de piu piudenti delb 
cittì, fra' quali iii eletto Cofmo de Medici,il gran- 
de , Neri Caponi , Angiolo Acciainolo il òual- 
lier,& altri di cotal gra^o, & qualitì,i quali fi die- 
dero a far il loto vBicio,come poteuano il meglio. 
Era allàlita Ipefib la cittì , perche fi flaua cUlcim 
forpefoi&bgenie impaurita frequenuuab chiefa 
de’Catmini , oue era il corpo del beato Andrea r 
Che con miracoli merauigUolifi Iacea la patria fua 
ogn'hor piu diuoca . Fra molti, e molti , che vifi- 
uuano quella chiefa, vi haueua vn giouineuo di 
grande Ipirito , & dinoto fingularmence di que- 
llo Santo . A qucBo apparue il gloriofo Vefcouo 
Andrea Corfini , & fi gli dille , Va preBameme 
da’ dieci della guerra , & di luto , che combatta- 
no animofamente ; percioche quell’iddio , che li- 
berò Ifraele cblle mani di Faraone Re delTEgiito , 
vuol qucBa Republica liberar tUlle fòrze tfel 'ni- 
mico eilcrcito . 1 dieci della guerra vdico il gio- 
uinetto, acni preBarono intera fède , mifero in 
punto le fquadte loro; Se vfeir le fecero contra P 
auuetbrioicol qual venuti al lètto dell’arme, il rup 
pero con molto ordine ; c’I Picinin ftiggifi al Cà- 
Bel Sanfepolcro,& quiui con iètica fi potè ièluare . 
Quando a Fiorenza t’intefe b nouella della vitto- 
rb fi] piena b cittì in vn ftibito d’eBtenu Icritb : 
& dal Senato s’ordinò, che b Signoria col Qeto , 
& con cura gli ordini fi congrecafTe nelb chieb 
maggiore,poi n’andalIèaibcmeiade’Canmai;8c 
quiui fi doueflè cantar fòléne mcllà ad honor della 
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Libro Primo. 


SinrilTima Trìni(à.Cofì T'andarono; & fii moflra- 
loalpopoioiicorpodi S. Andrea Corfini: iloual 
perciocne non era (laro ancora canon izarodù lup- 
pUcatoal Sann'nìmo Pontefice da gli lllullrillimi, 
& ReuerendifTimi Cardinali Colonna, Santa Cro- 
ce, d'Angiò,& di S.Matia Niioua, che (i poiellè fx 
re quedlianore al Santo.ll Papa,molco bene infor 
inato dclb Tua vira , & de’ liioi miracoli , concelTe 
mito quello,che gli (il domandato . Coli non fola- 
mente (il quel giorno honoraio il Santo.-ma etian- 
dio ogni anno dapoi per decreto di quel Senato li 
fotena andare con la medelima procedione a(àr- 
clil’idedòhonore. PierVinoiio giouineiio no- 
Me elicndo in Prato,oue vn fuo patente era Pode 
<Ui& quiui andando a piacere con altri luoi com- 
pari, inauueduiamente cadd jd'vna Tori e ; Si , 
chumato in Ilio aiuto il beato Andrea Corlini, (il 
liberato da (i gran pericolo , e trouodi caduto da 
t^t'aliaTortefcnzalctm'ofiéfa.Feceil Santo inol 
u altri miracoliti quali non li Icriuono per breuiti; 
ma pregando Idilio, che d porga aiuto,li che imi- 
tiamo la tua (anta viu,diali qui per noi finr. Se lo- 
diamo la fua borni . Amen. 

ANNOTATIONE 

SOPRA LA VITA 

' di'Sant' cyindreaVefcouo di 
Fiefole . 

Ammotatione I. 

Utih,&TtUtffmaftpunietelfem- 
pio dì ^ma frofttfjfa, madre di Sa- 
tniul, fecero voto dì donare alla Bea- 
ta yerghie il loro fglimh. èadmqne 
U far voto tofa denota, fatua, pia, & 
meritoria, & fegnita da' Santi deU'vno , 6" delC altro 
tefiamento ■ Nel Denttronomio dice I ddio al fuo po- 
polo, Se tu haurai fatto voto non tardare : ma fa lofio 
quel c’haurai promeffaVl Salmo dice , Tromettete a 
Dio:ma dategli quello chepromettete.El Iddio Jiiafi- 
mando gl' Idoli, due, che,fe alcun promeue loro , & 
tuanca , non fono atti i poterlo gafUgare. Ts^pn fi pri- 
ouSbuomo dìl'ibertì , obligaiidoft conlapromeFaa 
Hio : p^doche la vera liberti iferuire a U'to, lieta 
fenùgio èvn regno . augi colui,cbe ferue a Dio per vo 
to ferue per vbedienga, alla quale egli volontarìamS 
te fi é obftgato . £t f vbedieirga dice Iddio efiergù piu 
tara, che le vittime . Scriue Ricardo,che Iddìo accet- 
ta [opera per colui che s'adopera.La onde gli épiu ca 
ra, cella vien da per fona , cu fuo fertàgu piu part'uo- 
larmente dedicata & donata. Il Teologo Brulefer di- 
te, che il voto dee hauer tre compagne, la verità Ja 
dtbbtratume,& la giuSìitìa. La prima compagna ha 
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da efferlagii^'ul : do è che U voto fta appartenentt 
accfap'ta, bonejla , ^ ebegiouì adacqui fio della fa- 
lute.lafeeida compagna ita deùberatione: a fin che 
il viuo non fia fatto precip'itofamente ; ma con matu- 
rogiudicio.dr configBo . la irga è la verità, che fac- 
cia fodìsfare al voto pienamente . jl qucfli tempi fi 
fanno molti votifengagìndicio :& pochi fon coloro, 
che gli piKano.g^ che gli fodisfano ttuer amente .per- 
che non fi può difcentereuiual fta maggiore,o la fad- 
hti.con cui fi promette ; 0 la negùgetrga net fodìsfare 
a yoti-Noit cofi furono Nìcoti,à' TeUegrìnatir per- : 
ciò dal s'ig^re furono finalmente eonfoìàti . 

Annotatione II. 

T dp tutti i Tori quel foletme, che fanno i relìgio- 
fi, chiamato daloroprofelfione,idigrand’obl'i- 
go;& tonfeguentemente di gran merito . Sono flati a 
tutti cari & reucrendiì Monaciitì quali da' moderni 
fino !fireggati,& aborriti-, perch'cffi fono tutti sfrata 
ti,& apoflati, incominciando dal loro maeflro Lute- 
ro. Sìiiando altro non mi moflr affi , lavitarel'igiofà 
efler degna irhonore,tp- a Dio cara,quefìa eongiettu- 
ra me ne farebbe chiaro . Il Dianolo , che fa la S'mùa 
di Dio,ha voluto ancb’egB hanere alcuni particolari., 
che fra gB altri bornio basuito nome di perfetti: come 
furono le y ergini vcfiali,ì Drudi francefi, i Sacrrdt- 
ti d'Egitto, i Chnnofififli iT'uagorei,gliFffii, &al- 
trì.-maireligiefìdìChr'iflo non fino perfrlti in oppa- 
renga: ma, per giungere oda perfettìone , catpeflana 
interamente il mondo-, le cui opere.! cui affetti non fo- 
no altro chefuperbia auaritia, & luffuria. & qucfli 
bnom'mi ip'ieni d'alto tji'irito , fimettono fittoa'p'ie- 
di la fuperb'u col voto dedvbiiBenga : l'auaritia-, 
col -roto della pouerti : & la lufìuria col voto della-, 
cafiiti volontaria . Che a Dìo piacciano quefle^j 
tre v'irtii,non può effire poHo 'm dubbioisi perche firn 
r entidoto,e'l rimedio di que' tre veleni, che appeUa- 
no il mondo , & fono a Dio tanto odiofi; sì per cb’egB 
s'ifatto'auenderefopra quefle paràcoiari perfettia- 
ni,dicendo dett'vbidiengaffe alcuno mi vucUfegmre , 
niegbi la volontà propria & pigli la fua eroe e,&mi 
venga apprefio. Lodò poi la cafluà, dicendo finofi al- 
cuni fatti Eunuchi da laro flefii , per acqulftare il re- 
gna del cielo.Cbi può capire quello mifìerio,gti metta 
manoLodòlapouertà, dicendo fi tu vuoi e fiere per- 
fetto và,& vendi tutto quclloe bai; & dallo a’poue- 
ri,& Tieni, &fegu'mù. Quafi tutti i pi» antichi San- 
ti fono flatireligiofX-, &■ hanno a D 'uftrmto con per- 
fetta vbidieiiga,caliitàeS- pouertà.lo non uogBo alle- 
gare 'mfauor della verginità quel chedice Dauidtle^ 
vergini la fegmramo : ciol Maria vergme,figurattj 
netta fpofa£ Salomone.Io non -voglio lodar la pouer- 
tà, con dir, eh' efta dia pr'ima fra tutte te beoàtuiBni , 
predicate da Cimilo , che èffe in S. Matteo , Beaio 
quegri,ch'i pouero di fiìrìto, cioè volontariamente fcf 
fi pouero: percioebe liregno del ciclo i già fuo. lo non 
vogBodirt a fonare dell vbidsengf , ch'ella ipènat- 
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ittìi t bto.chc il fturìficìò. lo noti ifogfio aUegdregli 
tntìclii Dottor), Bc' i fieri CmcilijivogHo ben brieue- 
mentt dire iUtait ragione t fature di qitefie tre per- 
fittioni eu.tngelicke.Dico adnnipie, che l mettere Ulj 
fuperbii del mondo fatto à' piedi ,fegnendo vna per- 
fetta vbidieneia , condnte l'bnomoal cielo per corto , 
e IfcSito amino . Noh pniilfiiperbo entrare net re- 
gno di Dio ; percioche hi quel regno tutti fon» foggetti 
alla fili Maefli in tutte le maniere . Il fuperbo ne^ 
ruole.né può eflerefoggetto a Dio.eficndofi fatto yaf 
fallo del Dianolo, che é i{e di tutti ifuperbi.& noifap 
iamo per bocca del Signore che ninno non può ejfer 
uoii feruo di due Signori.,/lggiungele,che incielo re- 
gna la pace . P.ii multa dilipemibus leuein cuam . 
Il fuperbo Honpuòjlarcinpace -come afferma Saio- 
mone ne' prourrbi, dicendo, fra'fHperbibafempre^ 
delle tcnxpni. hla che diremo noi della pouertà raion 
taiia ! non può certo ranarofalircin Taraipfo ,per- 
eiocheil regno di Dio i !firitnalc,& fimpùcifshno: e^t 
tote deliauaro è terreno & mifcbìato con diuerfeco- 
fe &,fe i vero, che t amore, come ferine Tintone, & 
altri, ha virtù d vuote ramante con f amato ; irona/Ji 
r auarovnito a tutto qucljih egli amai & , amandole 
fofe terrcuc,a loro fi congiungc)& cofit s'allontana da 
quello eterno regno. che é fimplicifsimo . Mafoggìun- 
tiamo quell' altra ragione, il regno del cielo è 'in su ad 
alto'-el core deWauart è ingiù a baffo. sù,& giù fino 
luoghi conirarii, adunque non potranno mot coi^iun- 
gerfi inflette . ìUtmenc vn altra, d, che il regno di 

Dio fi dì per ffaùa.per liberanti -, & i communea 
tutti i buoni. L'auaro fa quanto può.accioche ilgratio 
fi diuengaferuite , il Uberai venale, e'I cornmmefiuo 
proprio. S egR ha dunque cofi fatte eonétioni, contra- 
de al regno di Diowion vi può entrare. E' necejfaria.j 
dunqne'lapoueTtì; la quale, quanto ép'iu perfetta, 
tantopmgioua alTacquifle dclTaradifo Diciamobo- 
ra della ven’initi.ll regno (fi Pio t mondifiimo.l huo- 
mo carnale finimondo; pcrciacbetaleicoluì,ebea- 
ma, quale é la cofa.cb'egtt ama . Come può duniiue , 
effondo egli 'immondo, ber editar la mondexXf del Ta 
radìfoì./ippreffo,ìlregno di Dioé incorruttibileìlcar 
naie adtmque,eb'ama la corruttione, non potrà poffe- 
dcr tanto bene.quanto è la gloria cterna.-perciochela 
corruttione non può pofiedere lincorruttione. dluejìe 
tre virtù fon ne' religiofi , t'hanno a Diopromello dì 
viuerponeri perpetHamente,pcrfettamentc caBì, Cr 
in 0^ cofa vb'tdient'uEfti fino io tbo altìfs'imo fiato . 
ìd'irino adunque tanto di non mancate a quanto han- 
no promeffo aDio.T eofilatto fopra quelle parole^ , 
Sino moituos fcpolirc mortuos fuos , cioè , lafcia , 
che i morti fepehfeano ì loro mort'i,dice,fe a coliii,cbe 
yoleafcgiùr laperfitt'ione , non permeffe Chr'tfio, che 
potcffefepelhre il padre-guai a coloro fi quali bauendo 
fatta profefs’ìonefiafc'iano la vita monafuca,t tornano 
asiegocij del mondo.Tqon fappiamo noi quello,cbe.,a 
auuenne alla moglie di Lot, perche fi ventò adietro , 
per veder la Città peccatriet,dacuì perpat'ia,& per 
f attor di Dio ella era vfóta . 'Non fappiam appreffo 


che color fono degni di magifiorfuppficio;ebelafi‘iat»Ò - 
la vita perfetta,alla quale fi fino votati, perfingolar 
gratta di C'iefit Cimilo i 

AXKOTATtOMC 

N ota Chrifiìane,che i giuochi de' dadi & deìlej^ 
carte fino da D'iogaft'igatì non filamentt neUt 
altro mondo dopo la morte; ma et'umdio in queflav'tr 
ta aitanti la morte, perc'iò la Santa Chiefa gli ha pro- 
hibiti e tutti! fideline’ cattomalla q. J J. Epilcopui.. 
& particolarmente a' cb'ierici.'Extca lib.j.71.1. De 
vita,& hoocftate clericorom. Uebenon dee porgere 
altrui maraii'igDa : poi ette ,eome firme Ciouanni To- 
miar nell.s fua fornma a’ Saraeem,è velato ogiùgiu» 
ebo di carte.&didadì . Son compagni del giuoco la 
rapinafilfurtOila crudeltà, ['inganno ,[afflittìon deli 
animofia bifiemm'iaj'homic'uliojirafiafi-aiiile, il di- 
Ifieggio delle leggi ecclefiajlicbe, la profanatione d(l 
lefcfie.le vitlaiùe.lc gare,le lit'i,& le contefe,de'.qmà 
peccali coniierrà a' ginocatori render conto dopo la^ 
mortr.negioiieràildire, LuHcns feci. Maque'cbt 
tengono le eafi, euegh hiiommi fi riducono a giuoea- 
rejìmo rei di liuti quelli, & d altri affai peccali , che 
gimeando fi coinmetlono.T accio ['tnfimia,e’l danuT, 
ch'apporta qutfioviiio. La ondecon [effempéodel 
Corfmì ciafeuno il dee fuggire & ridurfi a fare alcwt 
nobile effercitio, perfeguiiando i giuocatori conìfi fi»- 
da delta giiifi'it'ia.& delle leggi diu'me,& bumdne.^ ; 
che tutte prohib'ifcono i giuochi, come fimi di tutti i 
maii,& cagione d ogni mina . 

AxNOTATIOHt. tilt. 

C onfiderà, pio lettore.la d'tferengq, ch'i tra quel- 
licheferuono a' Trencipi terreni fracoleK, 
che firuono al i\t celcfic.& vedrai, che i SegrefOrii, i 
camerieri, & gli altri cortigiani vorrebbono rf ter fili 
al fersttgio dellor padrone:& vi ha di quelB, ebe con 
arti diabolicbe tengono, quantopoffeno, coloroadie- 
(rOjffce per loro open'ionepotrehbono effereloro com- 
pagnLma ì ferd del S’ignore cercano aiiuo, rompa 

gniaieffcndo certi, chenonpomio far tanto per loTrt 
ripe loro, che non fia poto all'ebngo.chegti hanno.M« 
sé, quando egli fu da Dio mandato nelt Egitto , accìo- 
cb"mdi trahffe il popolo H ebreo, non vote accettar t 
'mprefa.fin che non hcbhe F aiuto d .Aaron-. & queflo 
Santo non volle accettare il yefiouato.fin che dal Sì 
gnorc non gh fu promeffo di dargli la campa- 
gniadvtto Auffoh: argomento di b'tafi- \ 

mo cantra coloro, che cercano! gra 
di; & par loro di potere rf- . 
fermare otbì gran- - •; « 
dtvmào, - .i 
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la V I T a D I 

S L V C I A N O 

MARTIRE. 

A domina profónda, b vita fan 
M,il maciiiio lungo.& actcho, 
fon tre cofe, ch'ellilcano i Cbti 
fliani,& in ieira,& in ciclo glo 
riofi li rendono: &,fe in alcuno 
furono tutte tre,pucftì dir , eh' 
egli fia giunto al colmo d'ogni 
vera fcliciti-Petciocuc cctali huomini fanti , oltre 
alohauerfi guadagnato il celefle prèmio, han la- 
iciato aJ mondo tanto grande edempio di loro ftef 
fi, che Tempre viueratmo nelle lingue, & nelle pen 
ne di tutti gli huomini In ciafeuna di cjucfle tre co 
Ét i flato eccelleniiflimo il Dottor gloriofo Mona- 
C0i& martire S. Lucianotnella hilloria de la cui vi 
u fi tratterà della fua dottrina.della Tua fantità , & 
del filo manirio.Ma prima dicali della patria , del 
Dafcimento,dclla fua fanciollczza,& de'fuoi piin- 
cipij. Hauea già la Sotia Prouincia nobile, & cc!e- 
brau nelle (ctittute, dalla Giudea alla Mefopota- 
mia molte crtàfiimofe; Ira le quali era Samofata 
polla 111 la riua del fiume Eufrate per la commodi- 
tà, che da lui riceuea , molto habìiata, ti ricca. 
Nacque in ella il Beato Luciano, di nobil lingue ( 
tc di padre,^' di madre,ch’erano Chrilliani: 6t , 
eonolcendo l‘i Higó, c'haucano di alleuare il fi Ji 
uol loro ne' buoni coflumi,& nel timor di Dio, v- 
farono ogni lludio,accioch’cgIi,& vitiuofo,& pio 
co’ gli anni diiienifie . Ma,!! come a Dio piacque , 
ambidno morirono , auanti che Luciano hauelTè 
ancor forniti dodici anni,il qual priuo veggiendo- 
fide' fuoi genitori,non troiiaua , come confolatfi . 
Perche diuberato di darli affatto alSignore,vendè 
le fue facoltà : liiir aioli in vn fimiofo tempio, 

diede pct Dio tutti i fuoi denaritindi pouero, & fo 
lo andò in EdelTà,oiie il gran Macario leggeua , te 
dichiaraua le fcriiiute facre, & fi pofe quiui àd v- 
dite quel diuino fpirito ,6q^, percioch'egli hauea 
buono ingegno , fia poco profittò lommamentc , 
(otto la guida di fi gran maeflto nelle Chtifliane 
leitcre.Volle pei ellèr rigenerato col hattefiifio, te 
col Tanto chrifmaiconciofia che fino a quel tempo 
non era fiato ancora hatteiato. Indifubiio fi fece 
monaco: & quali come egli l-auelTe mentre viuea 
combanete con le vcluita , cornine» ad armarli 
con l‘allinenz3,lalciando in tutto l'vlo della carne, 
del pelcc.Jc del vino; A: contentandofi d’vn poco 
di pane,& d’v n poco d'acqua: A: fe prouedea altro 
cibo,eiapdchilTimo,a;dicofeleggiere-, & que- 
llo vna fol volta il giorno , femore fu l'hora del 
mezodi . Soleoa apprellbftarfiacerri tempi una 

faxmini fenza marciar punto , Spendea la piag- 


gior patte del tempo in orar caldamente , & m laa 
grìmate . Odiaua di modo il rilo,cbe chi ridca,lli- 
maua degno di nfo, & di vituperio. Era grande a- 
micodiqueichepiangeuano,Acdilorfempteel^ ' 
fer volea compagno.Stauafi raccolto mito in con- 
templaiionetonde a color pareua,che noi conolce 
uano,ch'egliabondalledipenfiernoiofi,&di ma 
linconia ; A; non dimeno egli era pieno di giubilo 
^irituale. Amaua tanto lilenrio, quanto piu dir 
Il può,& fe talhor fi daua a ragionare , padana de' 
facri libri fi eruditamente, che non erano le fue pa ■ ' 
role,fe non la irtellàfcritiura lieta. Petcioch'egli 
era tanto innamorato di quei diuini Qudi , che a- -, 

bandonaiia il cibo,e1 Tonno, per non interrompe- 
re lefuemeditationi.Oiaua lungamente auanti eh' , ‘ . 

egli fi addormcntallciS: piangeua inficme,picg3i» 
do le ginocchia, A- leii.ando pm volte , quali come 
volefie, prima ch’egli fi tipofallè, far tutte quelle 
colè; ch’egli haurebbe fitto fevegghiatohauellè, . . 
TalfuIavit.i,ch’eglidafinciullotenne. Fattopoi ' 
htiomo , ottenne dal Icmmo Iddio di non fentit v . , , 'è 
già mai combatter b fua catnecontra Io fpirito: A: 
non dimeno afienefi perpeniamente dal vino , Ac 
da tutti quei cibi,che dan fòrza alle membra. On-, 
d'egli in bricue tempo diuenne tc molto Santo,A; 
pien di dottrina . Ma,poiche lungamente inquefif 
opte Unte fi fit efsercitato, venne in Antiochia ; le 
fi diede al fetuigio di quella Chieli , pigiando gli 
ordini beri in quelb Città . Quindi corbtu libn : 
percioch’egli era nello fetiuere velocillimo, A: del 
tuo guadagno fe fiefso fofientaua, & molti pone- 
relli;a* quali voleua Tempre dar da mangbr prima 
ch’egli mangialse.-parendo a lui, c'hautebbe mol- 
to errato ,fchanelseprefocibo auanti ch'egli ha- 
uefie dato da mangiate a’poueri.In Antiochb fon ifgct£ 
dò tnaacademb,doueiufegnaoaafanciulli,Ata 
gibtiini, interpretando le facre lenere, & b dottri- 
na di Giefu Chrifio.PolIèdeua beniflimo b lingua 
Hebrea ; la onde veggiendo egli Icorrette le facre 
htfiorie, anzi in alcuna parte corrotte da' Pagani, 



che s'aggiungelTe l'honor singubre , al quale egli 
afeefe in quella maniera.Regnaua allhora in Oci£- 
te MafliminoCefare,come con Eufebio afferma, 
S.Girobmo:A; in Occidente imperaua Mafientio: 
due Prencipid piu fcelerari c'harbb hauutopcta- 
uentura il Romano Imperio; & pareua chegareg- 
giallèro nel far male:ne chi haucilè ben conoiciuti 
i cofiumi Ioro,poroto haurebbe determinare , chi 
di lor due nel male adoperare , fòlle all’altro lupe- 
riore. Non lafciò Maffimino in tutto l'Oriente.Cit 
tà, Cafiello, vtlb, cala, o luogo non offelo. Se non 
contaminato dalla fua libidine . Perfeguitò i chri- 
fiiani si crudelmente , che da lui fu vinto ogni Tuo 
precellore di fietezza,&di rabbia.Tormeiatuiliii^ 
mille modii fiiochide laflrc di feitode croci. Ii^be 

flie,r 
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fce.iTprofbndo del msre.il troncar le incmbra,il 
tracgU occhi.Sc finalmcte il nouar paiticular fup- 
plicio ad ogni patte di quei corpi miferi, era il fuo 
efletciao,& lalita ptofcffione. Solea precipitar fe 
medelimo in ognilotdura , in ogni enorme vino, 
{piolo dadue compagne, che già mai nonTaban- 
donauano ; cioè dalla luiruria. Se rblla crudeltà, . 
Finalmente dopo dicci anni , elicndo egli caduto 
in una molto gtaue infermità , ic intendendo da 
tin lituo di Dio , ch’egli era percollo coC acerba- 
mente dalla diuìna giuftitia per la crudel fua perfe 
cutione cétra i Chrilliani; modeò di uoletlt amine 
date , & lafciolli in pace fei melì.Ma poi tornò piu 
fiero, & piu (anguino{b,che mai forte dato. A que- 
llo monftro ch’era allhor nel mondo , a quell’em- 
pio auuetfario di Chri(lo,petuenuta che hi la furia 
della doitrina,vV della vita Santa di Luciano, Ibm 
inamente defidetò d'hauetlo nelle mani:& incon- 
unente nundò per lui . Non iiolfe il lànr’huomo 
darli da fe ftellb in mano al tiranno:ma,ricotdato- 
li del confilio del Saluatote , fuggì in un’altra pat- 
te,6c s’afcofe in un campo accioche non parelTe, 
cl^^ andalle cercando i pericoli, Se per non dar 
dolore a tutta la Cliiefa.Ma un’hcretico Sabeliano 
ch’era già flato prete in Antiochia , & molti anni 
prima che gli uenillè quella occalionc,inuidiando 
al Santo la fua gloria , l’odiaua con tutto l’ani- 
mo , l’accusò a’ foldati deirjmperadote e ttouar 
il fece in quel campo , ou’cgli era afcolb . Poiché 
quelli Ibldati l’hebbero nelle mani,il traheuano in 
Nicomedia,ou’allhor era l’imperadore ; il qual(co 
me s’è detto)con ogni maniera di crudeltà uccide 
ua chiunque flaua laido nella fède.Perche s'Iuuea 
già brattate le man col làngue di molti giudi huo- 
reini . Hauea latto morite il Velcouo di Nicome- 
dia,numa!o AnrimojSc Pietro Patriarca d’AlclIàn 
dria , &r molti altri ^ti molto celebri per la loro 
innoccnxarSc^ apptellb entrò in tanta rabbia,che 
uolfe incrudelir contrai fanciulli ; perciochenon 
polena perfuader loto, che màglaller di quelle car 
i)Ì,ch’erano a gl’idoli làcrificate , ifc à do relilltua 
no aiutati inuilìbilmcme dai fommo Iddio, accio- 
che a tutti 11 maniléflaffe la debolezza di que’ loc 
uani Iddij,& la maluagità di chi gli adotaua .Ma 
non erano conuinti quelli di gran debolezza, che 
non potcuano farli vbidtr da teneri fanciuUi,tuiio 
che ui vfaflèto ogni lot fbtza,& ogni lor artificio f 
Torgea cotal cófuza, & forza di que’&nciiilli grà- 
de aiuto a glibuomini Chriflianiri quali andauano 
prétaméte,& c5 matura diliberationea’totmcti lo 
IO apparecchiati dal crudel tiranno: parendo loro 
troppo gra vergogna il né iftaifi làidi ad ogni ftra- 
CÌo,iolIeraco da que’fanciuUi có iouitto animo.cofi 
piacque allhora al Signore d’ammaeflrare i roba- 
iti con la conftanza dc’deboli . llche mi tira a feri- 
uirc a perpetua memoria della poftetità , quel che 
jiuuennc a due fighuolini fu gli occhi del Tiranno. 
£rano in Nicomedia due Euiciulli fratelli , na-* 


ti illuftrcmcnic. Fu detto a MalIimino,ch*era!idl 
Chiifliani: Laonde fe glifececondiireinnanzi, 
fiq^con quelle lullnghe, ch’egli feppe vfajJL fi 
sforzò di trarli al culto de gl'idoh.Ne potendo otte 
ner ciò da loto, che fempre làidi riculatonb di uo- 
ler mangiar della carne de’factificij loro, dicendo, 
hauere altrimenti imparato da’loto padri, c dalle 
loro madti'.fi riuolfe il teranno alle minacele, 
poi alle batiiure,& quindi a cotmcnihne i quali 
l'empte i fànciulli perlcuerarono nel lanu fcde,& 
ne i riti fanti con conftanza incredibile.Erano con 
Flmp. radote alcuni fofifli,i quali io infligauano z 
tormentare querto , Se quell’alrto : Quelli gli dii- 
tero,chc lafciallc i fnciulli in poter Ioro;cuDCÌolia 
cofàch'crtigli haurebbono filtri cedere, & ramai 
li d’openione . Già ratti alTermauano, che non era 
da collerarc, che da fànciulli Cefàre folle dìlubidi- 

10. Perche il Dimenio infignò loro uno atgumcn- 
co llcano.Fecero uno empiallio aculillimo , Se in- 
foppoctabile: A; fiuti a que’fànciulli radere i capei) 

11 , pu fera fopra i loro capi quel medicamento ; il 
quale accio piu facilmente in lor pcnctrafie , intro 
dullctogli innocenti in un bagno aideoie.zme ap- 
pena furono cniiaiì,chc panie lotodifcmicfnim 
da una faeia, che ardeflè loro il capo.onde a terra 
fi caddci n: &,cadcndo,morì quali fubito quel di 
minore età.L’altro,ucduto c’hebbe morto il fiatel 

10 ,cominciò a dire Io mi rallegro icco o mio fra- 

tello , poi c’hai uimo il tiranno,nai finita la guerra 
Goditi bora il trionfò. O gloriolb foIdaio,c’hat co- 
minciato quali prima a umcirc,che a combattere. 
Et,accoflatoli al ftatel morto,abbracciollo,6Q_ba 
ciollo.diccnd o,lo t’i nuidio, dolce ftarellojc’hai ri- _ ^ 

portatoli torto vitoria Ma fra poco accompagne- hj 

rotti nel tuo trionfo. Coli gridando , & bacciando - ^ 

11 fiatello ,e tenendolo nelle brada flreito, mandò . ^ 
fuori l’aniroa;la quale accompagnatali con quella -• 
del rcatcllo,ambedue uolaron ucefo il Ciclo, aiuta ' 
te non dalla natura , non dall’età ; ma dal diiiin fa- 
uore . Et era un luogo già in Nicoraedia,oue furo- 
no moni i due fratelli , ch’era detto il martirio de • 

&nciu11i . Ma liomai torniamo a Luciano,ch’era Legga 
da’minillci dcU’Imperadore menato in Nicome- /; fiJ»- 
dia.Qu;fli andana al rtipplicio ratto lieto, & ficu- nor. 
roinlcldio.' & , paflàndo per Cappadocia , tro- 
uò alcuni foldati , c’haueano rinegato per timor 
del martirio : a’quali comindòa predicare , 6^ 
a moflrat loro primieramente eflcr colà uitupeco- 
fn,cbe,fiicendo eglino piolèflione di fuldad,hauef 
fero paura della morte, roallimamcnte per una ca 
gione tanto giuda 6c.„pia, che le donne,e i fiindal. 
u daeflàceccueanoardimentemarauighòfo. Et, 
diceua appreflocomepouete uoi comparir fra gli 
huomini fedeli , fe alle fémine , fiQ_ a’/ànciulli 
liete infèriori di fedeltà , temendo tanto larabr- 
te,ch’è da loro difptezzata è ftiraata nulla f Còme 
Éirete fédealilTrcnripe terreno , flQ_ vi meue- 
iqK per lui a pericolo della mone , fe tradito 

•' ilPren^ 
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Q Prencipe celeRe; 8c Mt non morire a lui vi rihel 
late t che fiurede , s’egli bora come fuoi ribelli, vi 
cbiamadè al foo tribunale?Non (àpete ch’egli è pi 
dronc della vita,& della morte? A che tanto temer 
la morte,ch’cgli può darai con vn fol cenno quan- 
do li piice?E’ adùque molto meglio,che voi fprei 
ziate queda vita miléra per hauerda lui la beata , 
per lo molto lafciando il poco; per Teterno il tem- 
porale; quel, che abonda d’inquietudine,& di mi- 
leria,per qucl,che abonda di beatitudine , de di ri- 
jofo . Se vi date all'amor di qda mortai vita,fptez- 
zarete l’eterna, & ptl etere queda,fenza goder quel 
la; anzi hanrete vna vita peggio; d’ogni morte . il 
fin della qual mai non verri . Si dolléro quei fol- 
dati del loT peccato,* fi conuertirono:* predica- 
dò Chrido liberamente, molti di loro furono mar 
ritizati con gran tormenti lenza mai dar fegno di 
viIii,cofi cancellando le antichecolpe con vna illu 
ftre ptuotaa della lor condanza , * adopepodo in 
cótrario di quello , c’haiieano faito,quando braiu 
mente erano caduti . Qucd'ideflbvfHcio fece poi 
con molli altri in Nicomcdii quando luartiuato 
in quella Qiii,doue liibito da molti difcepoli fii ui 
filato,* fra loro da Antonino,{uo dileitinimo .Fu 
vifitato apprellb da molte genrildonnedra le quali 
fu Eadochia,Doroiea,& Seuera. Molli vogliono, 
che vi foire anco Pelagli vergine , la quale fuggen- 
do da minidri publioper paura d'efler violata , fi 
gittò d’vn reno;* coli diede fine alla Tua vita . Fu 
in Nicomedia condotto alla prefenza dell'lropera 
dorè, ilqual non volle parlar con lui fé non per in- 
terprete: eflendo dato ammonito , che la feccia di 
Luciano era tanto piena di maedà, & di grana , * 
le foe parole coli (oaui,che vedendolo, corrcua ri- 
feo di diuenir Chriiltano.Ma efie fece cglilMando 
eli a dir, che , fé volea lafciar la fede di Chrido , 1' 
haurebbe ferro ricco;*, prendendolo per compa- 
gno nella fignoria, volea menetgli nelle mani tutti 
I aegod j publicì di dato,* tiuerirlo, come filo pa- 
dre. A CIÒ lifpolc Luciano,ch’egli non fapeauie pp 
rea imaginare alcuni fi gran beni, che agguagliar fi 
potelTe in alcun modo a Uio al paragon ai cui, tur- 
co il mondo è meno,chevn punto cÒparato ad vna 
linea infinita . L'imperadore irato voltodi alle roi- 
naccie, & dille volerlo dratiare có tutti quei torme 
ti,che «'erano trouari fino a quel tempo,* có qual 
che altro nuouode pur potellé riirouarne alcuno . 

. Dille allhor Luciano con feceno volto, con ani- 
mo non turbato,* con parole piene d'ardimento, 
ch’egli era apparecchiate ad ogni ftratio; * defide 
rana quanto prima efporfi alla oartaglia . Et ciò e- 
fptelle con tal maniera , che l’imperadore pensò , 
ch’egli dimalTe il morire per gran ventura-Òrdinò 
dunque.cbc folTe podo in carcere, per tormentar- 
lo piu lungo tempo con vanj rormenti : * quando 
il tenta ne’ ceppi cofi dretto,che l’ollà erano a fòr- 
za cacciate da luogo loto , & quando il fecea den- 
dece fbpra i ^gmentì di <rafa di terra, piu tagl ien- 
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ci d’ogni arnotafe fpada ; e drafeinare gran pezzli 
fopta di loro : * accioche non fi potefle mouere > 
gli fecea legar le mani ad vn legno, il qual pendeua 
(opra il Ilio capo . Il crudele al fin dilibetò , o chel 
Santo inoiiflè di feme, o che,s‘eglt pur volea man- 
giate, mangiane di qne’ cibi ch'erano a gl’idoli fe- 
ctificati . Ma il martire Luciano lafciaai di pren- 
der cibo, & dicea d’efset ptonioa patir mille lira- 
rii:* mille morti , anzi che pur mimr quei profani 
cibi , ch’erano a gl’idoli conlècrati : & confortaua 
quelli , che feco erano incarceratiafere il medefi- 
mo: del continuo pregando Iddio , che donafse a 
lor tutti il filo fpirito, e'I dono infieme della perfe- 
ueranza.Cofi pafsò molti giorni lenza pigliar cilxii 
Perche non piu fpcrarono i fuoi dilcepoli di poter 
godedo in quello mondo ; & auuicinandofi l’Epi- 
MÙ,fi ramaricauano,inpenfendo, ch’egli nonna 
uefee a viucre fino a quel giorno. Ma egh li confbr 
tò,& d jfse,che ferebhe con loro parte di quel di fe 
fiiUo.- & volea celebrare * communicarlicon le 
fue mani . Non perciò poieano feorgere i difee- 
poh',corae ciò potclse efscre,percioch’egli era fen- 
xa virtù vitalc,confiimaio tla gli afpri tormenti , & 
dalla cruda famc.Ec piacque nondimeno a Dio, eh’ 
egli viuelll lino all'EpIfeniaincl qual dì.non poten- 
do egli bautte altarc,o CIùefe.per celebrare; difse 
fuoi difcepoli: Figliuoli, fia fallar per bora quefto 
mio petto;* voi farete il mio tempio. Ne credo c‘ 
babbiameno a compiacerli Iddio di quefia ara , 
che fi feccia dell’altie. che turco di fi drizzano di 
maceria non .animata . Cofi giacendo,fopra il pro- 
prio petto celebrò, * fr parte a’ difcepoli de’ inifte 
ri) facti,* piacque a Dio,ch'egli pocefse fedo, con 
ciolìa che’l cufioili giù veggcndolo piu morto,che 
viuo , allentarono il rigore vfeio,Vilse tre di dopò 
l'Epifania,* quatordici era Itato fenza alcun cibo- 
L'iniperadocc,non intendendo, ch'egli fbfse mot 
to,mandòalIa prigione.pec liauerne nuoua s’actoc 
fe Luciano.che i medi dcll'linperadoce,parlauana * 
con il guardiano,per fiipcre s’cgli era viuo. La on- 
de cominciò a gridare , lofon Chtifiiono, lofon 
Chtiftiano , Io fon Chrifriano , , cofi gri- 

dando , pafeò di quefu vita . Stupito Mollimi- 
no della confianza di Luciano , comandò che'l 
filo corpo fbfse gittato in mare: onde i miniftri le- 
gato un gran làlso al fuo braccio defiro il ui gitu- 
rono lontano alsai dal lido : &, forniti i quatordici 
giotni,vn delfino trafse il corpoa terra. Etano fiati 
i difcepoli fbprail lido que’primi giorni, per veder 
fe fonde a terra lo fpingeuano. Ma correndo il vet 
no,*efsendoilmartempeftofo , difperatonodi 
poter trouarlo . Auenne poi, che'l dì terzo decimo 
dopo che’l cadauero fii nel mar gittate , Luciano 
apparar in fogno ad vn (uo difcepolo detto Glice 
rio,* li difse, Glicerio, vieni al lido doman matti- 
na in quefto luogo ifiefso; (*li fegnò il luogo pa 
ricolarej* qui mi trouerai. Glicerio li fe n’anoò 
Udo)* meno feco molti dhioti delSàco martire:* 

ceco 
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eeeo veggono vn delfino tppreflàiti ogn'horpiu 
•lU cerra.En zuanD di lui fpuniofà l'acqua , de s'u- 
diua il Tuono dcU’ondc . le quali egli veuioa com- 
pendo col nuoto. Su la fchiena poruua vn morto : 
&, accioche ci conofcclàe, quello eller miracolo , 
& non cafo,a fortunatpet lo moto dclTacquajil ca 
daueco nó si fominergeua , ne punto si pattina dal 
dofso del dettino . GiunfealfineaUatcria, &vn‘ 
ondagìitò lui lido col delfino il mono ; e'ideinn 
(libito morì . Era quel corpo intero , Ce non che li 
mancaua la man deflta , ala quale era fiato attac- 
cato il pelo: Sr piacque foife a Dio, che quella de- 
(lra,có cui il Santo h.iuea (ccitto tanto, & p la veti- 
li tanto faatiea fittticatOipiu glotiolamente folle 
raccolta per mano de gli Àngioli , Dicono alcuni, 
che dapoi fu trouata,pcrciochc Tciolta dalla catte- 
ria, si iicongiunfe da le fielsa al braccio , Fu il cor- 
po da'fedeli fcpolto nell’arena con quella pompa , 
che peimettcala mifena de’ tèmpi. Ma poi S. He- 
Icna madre di Conflantino, quando hebbe troua- 
la la croce di Giefii Chiilio , gii riiornaua di 
Cierulàlcmme , honorande il Samo , fiibticò, do- 
u’era lépolio , una Citi , kV vi fece vn bclliflìmo 
iempin,in cui rinole con molto honore il corpo di 
S. Luciano , a gloria del Signore , ch’è corona de’ 
martiii. Sia lodato in eterno il Tuo Santo nome, 
iimcn. 

AN'NOT A T I O N [ 
SOPRA LA VITA 

DI S. LVCIANO. 

Annotationi t. 

Al para, CÌiriBiano lettort,Ja 
vita a far che i tuoi fipJiHoìì fi diano 
aUo fiitdio delta dottrina Cbrifiiana 
dal diche incominciano a parlare, 
& intendere: dr voi, parocbi, a fati- 
tatehi,perfarr,ehei fanciulli, dr le fanciulle impari- 
no da voi.dr da' voflri coaiuttori quello , che vi pro- 
pone; etviecmmandailfaeroSanto Concilio diTreu 
to . Miratc,ciuamo merito S. Luciano s'accjuifiò con 
l3iO,ammarflrando i fanciulli nella dottrina Chrifiia- 
na. Cmfep^nare a p,t cinerami i opera prmcipalifima 
fra Copre della carità . ma fi come non ci ha ignoran- 
ga ptuper'icolofa, cbe'l non faper ciucilo , che il Chri- 
fl'utn deefapcre : cefi coloro ,i anali s'affaticano nell 
infegnar ^uefla fanti dottrina./an cofa a Diograti^ 
fna,& a’ fanciulli vtile , ^ neceffariafommamente s 
percìoche da quella dottrmaefii imparano ad hono- 
rar pio,a fuggir gU errori,a refifiere al Bia<to/o,4 co» 
Jteriirtipeccatori , a pianger le colpe,a difeemere t 
attionlapreuederelecofe future, & a cercar l'eter- 
ne. Docebam;quomo<fo colercnt Dominum-Tne- 
toifuelìo fempre infegnaronoi Santi winiBri del Si- 
gnore vditene le auttorità. Docebitis filios Ifrael, ut 
higuiii iromunditiam . Benedidius Oomious, qui 


docet manus meat ad praclium . 'Docebo inioBoo 
vias tuas;& impii ad te conuerrenrar.Doccte niiat 
veilras bmentum. Docebunt filios Ifrael , quid sii 
inter fàcrum,& prophanum . Veni,vr doceam te , 
qua; ventura funrdiocebateos de regno Dei.^ner 
fia dottrina ifanta; Pones in ratiouale iudicii , do- 
dbtinam,&: veritatem . £* feconda . Concrelcat,ut 
piuuia.dodlrina mca.£'yòai<e-,Faoum dulcillimum 
gtitturi tuo, sic & dodltina fapientiz . E’ pretiofa . 
hlelior eli làpicntia cundiis opibus prartiosiflìmis,- 
£' d'mina. Mea dodirina non eli mea ; Tcd eius , qui 
misitme . fluale adunipte maggior beneficio ponno' 
fare i padri,& le madri, a‘ loro figliuoli , che far loro 
acquiflarquefio teforo ( il che anco fard acqui fio per 
loro fieffi poi che i figliuoli loro faranno buoni , teme- 
ranno Iddio, dr bonortranno,dr confolerarmo U loro 
veccbieggia . 

A, NNOTATIOIIl II. 

N ota qui pio lettore , 'che Iddio non gafiiga i 
peccatorifuperbi con le cofe grandi, ma con le 
tnenomifstme : a fine che non folamente babbiano il 
danno , ma ancora la confufione ,la qual fempre ac- 
compagna lafuperbia . Faraone non fu da Diogafli- 
gato co' Leoni, con gli Orfi, o con fimile altra ffetie d 
animaligrandhma con le mafche , con le rane, & con 
le xqngare . Tljm fit H erode atterrato dal fithmne , 
ma da’ vermi . Ft quello crudo Imperadore fu vinto 
da' fanciulli . i quali ft moHrarono infuperab'iTi ,fatà 
da Dio forti, di' conflant'i,per confondere il T'tranno , 
& perconfolare la Chiefa fua.Se tu farai fuperbo, dr 
ribello alla diurna Maefii , tutitroucraioffefodalle 
piu vili creature del mondo , né ti potrai difendere . 

Annotatiohe, ih. 

M IraChrillìano, chei Dottori Sanliinfegiutno 
tre cofr. cioè la boti, che s'ha dafeguire; la cor 
rettione,che s'ha da accettare,& la cognitioue,che ci 
pni confolare. Qjiefie tre cofe defideraua d apparare 
U Santo Trofeta Dauid -.ondegli folca dir , riunito a 
Dio, Bonitatein,5c dilciplinam , A; fcientiam doce 
me. Dice Boniiatem.per la virtù, dice Difihplinam, 
perla correttione-.d'ice Scieniiam, perla cognitione . 
^Adunque odi volontieri le prediche de’ Tredicatorì 
catolicLdrfeguirai la v'irtù,dr fuggirai il vit'to,viuen 
do fempre in Dio tonfolato, & contento . 

Annotatiomi Hit. 

I L S antifsìmo corpo,& ftngue di Ciefu CbriBo, S't- 
gnor nofiro, i fiato fempre conofcìuto , come vero 
facrificio della nofira religione. Sacrificio e tutto qud 
lo,che t’offerifee a Dio, per ricognitione delfuo fitpee- 
mo vniuerfal Dominio; o per acqu'tllar la gratta jua ; 
o per impetrar la fua mifericordia ;p per placar Tira 
fna, 0 per rendergli ff arie ddriceimti benefici}, ii 
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furati» i S dMemamtrtiàiUrM,& eflerno J.'inter- 
n»ilac«ntriti<me,e'l rtmOmento Jigraàe . Ondi è 
fcritto,ll tor contrito, &lol^irua tormaitatoiimfk- 
orificio fraloaDio > £t ancora , Sacrificate il fa- 
€TÌf do della pupìtia,& Oberate in Dio.L'cfiemoi 
éjnelUcccfa , ebeaUa diurna matfld t'offeriuaperri- 
fofuitione del fuo fu fremo miuerfal dottùmoicome s' 
i detto- Il fitcrificio iuterao ftmpre s'i fatto aduamo 
doicioi con t oratione,con f buàillà, con la contritio- 
tie. L'eSlemo faerificio, cioè quelle, che a Dio s'offeri- 
fce,iimutato-Cri antichi offeriuano a Dio alcune co- 
fi innanimate ; ceaefarinafoicenfo pane. 0 quella 
era una eficrtaìchefifaceua , per rendimento digra 
tie;& cbiamauafi eilatioue,nome conanune a tutti 
ifairificq.,/ilcuneuolte offeriuano de gli animali , 
fiargcndoil lerofangue: qutfiofi cbiamauat'it- 

tma . Facenafi cjuefio facrificio,o per impetrar da 
Dio la renùffiott de' peccati ; &■ ch'uanauafi Hn(ha 
prò peccaui-talhorafioferiua,perplacarl'irafua , 
(ir era appellato Holncaulio.ra/boro fifaceua,per 
rendere a Dio gratie de'riceuuti beneficij,<p- era del 

10 yittima facifica.Et perche tutti gli antichi facrifi 
aq erano figura del faerificio, che fece il Saluator no- 
ftro fu l' aitar della l roce.perciò, come eceelteate fo- 
fra tutti gli altri facr'ificij,ddettoyitt'ima,Holl'ia,Ho 
locauiìo , et Oblatione:et in confeguemjt mene, che 
fia non folamenu faerificio-, ma fra tutti ifaerificif U 
piuperfetlo,ecceUente,et émno S-Taoto agli F.feiij 

11 chiama (Jblatione Qui ditcsic nos, & iradidir le 
metiplum Oblauoaem.Nof?id é detto dalmedefi- 
tuo-T rarlidit lemenpfuinOblarioneni,&HolKam 
) Jeo.in odorem l'uauiuas . E'detto Holocauflo,per 
ehehe placa l ira di Dio, & impetra la remifsion de' 
feceati.Onde San Taolo a gti bebrei dice,Se'l fangue 
de buoi de’eapri-dr de gli agnelli ha fbr%a di monda 
rei profanati tr immondi,quantobaura magìorfor 
o^,ttpiu efficacia il fangue diC brillo ver madore le 
noFire cefeiF^e dall opere morte t Gabriel Biel .dice 
fir.utdo /opra ’d Caaenr della mejfa.cbe quella paro 
la Sacrificio tre eofe ci fignifica-Th-imieramEte Snnifi 
ta t anione di colui, che confacra. -yipprefio t hofiia s’ 
ha da confacrare-Etfinalmftela medefima hofiia có- 
facrata-Terche dice Rahano,che ijfla yoce Sacrificio 
uuol dire,quafi facro fatto,etmemoria della pafsione 
del Signore . ,/llberto Magno dice , che t Sucharifiia 
e detta facr'.ficio-.pertiocbe ci fa Santi- 1 nnoeen\o,&- 
,Aleffandro d',Alcs dicono , che quello facramento i 
detto faerificio di lode , percioebe per quello princi- 
palmente ftamo tenuti a lodar Dio.Et forfè nom'majì' 
faerificio di lode : percioche Chrfio Saluatorejodan- 
do Iddio &rendeudogligrat'iefordini.Cofifcriuotto 
} f'aiuetifi-.CtaxiAi agens bentdixir,fi’egit,& dixir. 
Chrifto adunque { noìlro faerificio in due maniere^ 
percioche èfacrificu) jangmnofo.&fenga fangue san 
guinofqfu in Croce, perch'egli morir uotle.prr pagare 
i debiti de'uofiripeccati-SeirM fangue facrificò fifief 
fi nella cenaie' Sacrrdoó l offerifeono a D'iofacri^o 
*^muo, & gra{ilfimo,,Cofi firme dgran C'iriUo, 
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ifueftoiUfacrificioJittofieàeépane-, &diymo, 
figurato in Melchìfedecb', l{e di Salem. La onde pro- 
fetò Dauidalicendo al MeJfia.Ta et facerdos in rter 
nDm.fecundumordinem Melchiredech , LIcIk 
infegnò Chriflo effere in fi adempiuto,dicendo,lo fono 
U pane della iòta, cbefoadifcefo dal Gelo. Se alenilo 
mangierà di quefiopanejùueri in etemo.ll che intefe 
altamente SanTaolo, quando diffe a' corinti. Pania 
quem frangimus non ne commanicario corporii 
Chrifti eftlDionigi .dreopagita firiue il rito di que- 
fio faerificio nel fuo libro dellEcclefiaHica Hkrar- 
chia al capo tergo, il medefmo fa nella piliolaxb’ec 
gli ferine a Demofilo Monaco Ignatio nella pifiola a' 
Smirne fi dice che non fi conueniua fxcrificar a Dio 
fengfllaprefengqdel yefcouo : che cofi portauano 
quei tempi.S. Cinfiiiio Martire nel dialogo,ch'egli fa 
con r rifone cétra Giudei, dice, c'hora Iddìo gradifee 
il faerificio di pane,^ dìmno,che a lui in ogni parto 
del mondo i offierto da'Chrijliani.ir piu non accett» 
ifacr'ificij de'Ciudei.llmedefimo afferma SiGiouan- 
w Grifofiomo.S.Beffiho,Beda,S. GregorioJ.Clemen- 
te Martire ,T rrtuUtano , e tutta la fcola de’ Sacri dot 
tori le quali auttorita,foiamentepernon vfcirde’tcr 
mini deir ,dnnotationi,vogham Infilar da parte . & 
queflo s'auertifce a'Catolici,perlorocoiffolalione^; 
che per altro ipij non ne hanno bifogno. 

L A VITA DEL- 

BEATO LORENZO 

GiuftinianOjPrimo Patriarc;^ 
di Venetia . 

iVanta fìa la feliciti , la belleaza^ 

& la nobilci di Veneria , Otti 
fàtnofà ,'ornamélo fìngular del 
mondo.gran miracolo dell'vni 
uerfo , ibi rifiiggio di luna lca> 
lia, & feggio proprio della IL 
berti, lo prefuroo che ciafeuno ' 
il fappia ; & che (ia fouerchio il fame qui natola . 
Petcne,fe a laude,o fe a vetura alcii recar u d# d'ef 
ter nato in alcun luogo celebteta gran laude.fl^^ a . 
gran ventura de anribuirfi al Reato Lorenzo l'eC. 
let nato in V enerii , & di genitori fra l'ordine de' 
nobili nobilifsimLPercioche il padre Tuo era della 
famiglia Giufriniana, Se la madre della Qmrina . 
Difcende la famiglia Giufriniana da Giiilriniano 
Cefare. Conciò fofse cofa che tre fratelli giouini 
difeesi di quel legnaegio furono fcacciari tu Cófta 
rinopoIi;& si come han fitto rane le piu illuftri ca - 
fe d’Europa,s'inuiarono per lor falute vetfo Vene- 
ria, ch'òCitii, cóme fanno tutti, fondata col di- , 
uinconsiglio. Se fibrìcaia in quelli acerbi tem^ 
pi, ae’ quali preualeuano l’àrine de’ barbari . I' 
£ CiulU- 
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Giurttnlini 3c1unqu« , mccolri dal Senato , & fini 
panccipi della nooilti , nelle guetre nauali fecero 
di grandi imprefe. Er,quido il Doge Vital Michel 
armò cento gaiee,& venti naui,pet andate a Con- 
fiantinopoii centra Emanuele Impcradore , Se fii 
feguito da molti nobiliiparticolatmente anelarono 
con lui mni i Ciulliniani , a’ quali allhor paieua d’ 
andare a repigliaie l’antica loro patria. Furono fcli 
Ciflìmi i primi ptogrefli di oda armata ; percioche 
a’impatronì in vn iubito eli tutta b Dalmaria de’ 
porti dell’Epiro, & dell'Arcipebgo . M a fu il fine 
pieno di bgrime,conciò folle cola che cflcndo l’ar 
tnata a Ette acqua atl'lfob eli S,Panagb,o che l'ac* 
qua da’ Greci folle auelenata, come fi credete; o 
^e l'aria folTe peflilcte,* nimica a gl'l taluni; tut- 
ti i Ibldati, & rematori delle galee , & quali tutti i 
capi, e i nobili morirono ; & fra loto tutti i Giulli- 
libni. Perche a pena il Doge potè a V enetia ncon- 
dur l’armau vuota di gente. Ora.elléndo per cotal 
eafo la città tutta adolorata, e fpiacendole pattico- 
brmente;che folfe eflinia la famiglia nobile Giudi 
niana,di cui alni non rimancua,che alcunivecchi, 
per l’età non atti a ridotarU , s’andò cercando con 
gran diligenza, fe viuei alcun giouine di queda fa 
nuglia; e trouedi vn giouine monaco nel monade 
rio di S.NicolòiCh’è lopra il lido, vicino alle cadel- 
Jarc trouato quedo, liipphcò al Pontefice , che gli 
fbfle lecito di prender moglie , pertinouar que- 
fia famiglia edinta , Il Papa conienti ; & fii tratto 
il giouine fuor del monadcriò,al qual il Doge, per 
•cquidarfi bgratia del popolo,& delb oobiltà,die 
de per moglie Annafua vnica figliuola. Furonoau 
uenturofe quelle nozze: percioche gli fpofi hebbe 
ro da Dio fei figlinoli malchi , e tre figlinole fèmi- 
pe. Dopo diebbcNkolòJ che coli lichiamaua il 
giouine)generato coli bella prole,alb vita monadi 
ca le nc iornò,cdificato prima fopra vn’lfoicita vn 
monaderio a S.Arttano,Coii videro egli, fi; b mo 
glie fino alb mone tra lor diuifi con gran fantità : 
& a Ini diede grana il Signor Iddio di far niolti mi 
iacoli,mentie vi|Iè,&; dopo la mone.Di coli fama 
copb nacijucro i Giudinuni c'hoggidi viuono; & 
di loro vfci il Patriarca,b cui viu Kor fiam per de- 
fci iucre.Fu il padre del Patriarca detto Bernardo : 
il qual fi mori allhora , che cominebua a goder q- 
gli honoti) che dalla Republici fon conceduti a’ 
cittadini giouini.La madre ancor non padana ven 
dquattro mini, & già hauea cinque figliuaii,&; fom 
inamente ammaiu bcadità;& coli giouanc mace 
rauafi col cilicio,& portaua lopra il corpo nudo v- 
na catena di ferro,fic digiunaua, oraua,& fàcea li- 
moline, attendendo con grà diligenza alla cura de’ 
Tuoi figliuoli, fir cercando d’imprimer loro nell’a- 
nimo il titnot di Dio. Venne ai mondo Lorczo,nel 
fine appunto delb feconda guerra de' Gcnouefi , 
quei ai medefimo, nel qual la città era in allegrez. 
Ù,per b vittoria, che s’ottenne a Chìo^ia. Et poi 
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fchio ,'pgò Iddio ch'vn giorno il figlinolo haiteAl 
ad eder lo fpauento de’ nemici,fic la falute de’ fuof 
cittadini.il che le fii conceduto.per quello che ai>- 
ucnir fi vide, quando b Rrpublica Veneóana heb 
he guerra co’ Mibnefi;comc al fuo luogo fi narre- 
rà . Oelciuio il fanciullo fino à quattro anni della 
fua età,e tuttauia ciefcendo,n6 fi vide mai,ch’egl> 
fi diletta de,di giuocate,di tidere,e d’altri coli filtri 
pbeeri fànciuilefchhma fempre con penfiirr,e trat 
rat co’ vecchi,a’ quali egli portaua fomma riueren 
za,con ciafeuno era doice,benìgno,& fàcile ; fi; in 
cotal fua fàciLtà,&; benignità, Icorgeuafi vn gride 
animo,che con lui crefceuadi maniera, chea ma 
dte,bqual nò iniendeua, quanto gran colè egli tra 
fe vetlad'e;& perciò temendo, che ambitiolàmfitc 
egli douedè darfi a cercar gli honorì dclbRepobli 
ca;vn giorno, edéndo egli vfeito delb fanciuUez- 
za,coti gli didé. Che pazzia è corefta tua,o figlino- 
lof Mira bene,che i3u tua fupetbia viene in te dal 
l’infètno.Ma il beato Lotezo có vn gtaue rifo,qua 
lì con lei fchctzando,le rifpofe:Non cernete di ciò 
Madóna: percioche voi donece ancor vedermi un 
gran fetuo di Dio.Có fi nobili penfieri,fic codumi, 
il fànto giouincteo giunfe a’ vent’vno anno , nelb 
quale età i piaceri della came,&: Falere Iiifinghe,c6 
cui cerca il mondo,e1 Dbuolo d’irrerirci,6nno U 
vb.fi: la viia de gli huomini diibbiofa. Perche bra 
mando egh di trouare alcuna quiece,ne fapódo ero 
uarb;gli apparue vn giorno vna giouane, piu luce- 
te che’l Sole, da luì nó conofciuta:bquale,accolbi- 
ta a lui , gli didé quede parole, ch’e^ poi regidrò 
nel libro,da fe cdpodo,& nominò, Picciolo ftlcio legga 
d’amore.O giouine dileno,perche ti crauagli;?c,fi: fi 
guendo l.t pace, ti muoui variamele intorno a mol , 

te cofef Io ho in mia mano quel, che lu ricerchi ; e 
voglio a te donarlo,pur che tu ci deliberi a peeder- 
mi per tua fpofa.Dimandòquiui Lorenzo, chieda 
era,& qual dignità ella haueua,fic com’era chiama 
ta.Et rifpofe,io fon b fapienza di Dio,che,per rifbr 
mar gli huomini, gii prefi fiumana forma.Promet-. 
temi quel ch'io ti chiedo. Promife allhor Locézo : 

Se quella bacùndolodn fegno di pace , lieta da lui. 
parti. Per cotal vifione rune fi còmoflè il finto gio 
uinetto:&,hauédo vn fuo Zio macemo,dec(o Ma- 
rino , il qual era frate nel monaderio di S. Giorgio, 
in AIga,molto dotco,& di fanta vita, con lui edmu. 
nicò i fimi pcticci,& b vifionc,che gli era apparita. 
Marino, quàtunque giudicadè, che per tal vifione 
alcuna gran cofa figmficallè;& conofcedè,che l’ar 
dente animo di Lorenzo (ta intento a gran cole, 
pur configliolloiche beedèpruona delle fue forze,' 
non càgiàdo l’habito; ma vlando qualche altra ma 
niera di pcniienza-Cominciò dunque a mettete fo. 
pta il letto di piuma tauole non polire , anzi molto 
tunide,‘& fopra ede dormiua. Ne ciò potè egli far 
eofi fegretamente.che b madre non fe ne auuedef 
fe.la qual fiibitOiche fe ne accorfe,rcmendo, nó U 
la dilicata vita di Lorenzo poteflè patir lungainen*. 
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tigli hoooii della caÉi, iftaiclli, le Acuiti , 

^ la7pofa,a fé desinata, II lece teligiofo , nel mona- 
' fterio di S.Giorgio in Alga,done era il zio: de, pn- 

ftofi innanzi a ^i occhi inue le dette cofe dall'vna 
parte ; & dell'àlna le vigilie , i digiuni , £e le tante 
buche della religione:e fperando collàuor di Otri 
' fto di poter Iprezzar queUe, & abbracciar quelle : 
fàtioC ilfegno delia croce, a Dio raccoinandoflì , 
cofi dicendo. Signor mio,ralc’ la mia fperanza , e 
]a mia fortezza - aie vengo , come al vero refogio 
mio . tu mi tìceui , e tu mi gouerna . Colt lafcia- 
IO c^ni ben dei mondo , ogni dignità , ogni amor 
della carne, & ogni voluttà , enitò nella miliria di 
Giefu ebrifto ne gli angulli chiollri d'vna Ifuletu 
picciolamue poiché C tu tillretto da Ce medelimo, 
cominciò a combattete contea le delitie; C^, per 
vincer piu preQo , & focilmente , dilibetò di non 
concedere alle fue membra pure vita picciola 
coinmoditi , & di trattarle , come fé Hate follè- 
to Tuoi nimici . Laonde nonmangiaua , fé non 
quanto ballaua a tenerlo viuo: beueua tanto poco, 
che mai neper digiuno, ncperbiica, domandò 
da bere. Anzi alcuna volta inuiiaio a bere, dicea, 
come potremo fopportar gli ardoii del purgato- 
rio i fe non poffiam patire quella poca Cete f Era 
boto amico della vigib'a , che non lol leuaua ogni 
fi nottr,fecondorvfodeteligioli, petdirrvfficio: 
ma,coHumédo tutti gli altri padrini totnar,poiche 
dcuorhaueano,adormitfinoalleuardelSole,e- 
gli Colo fe ne Haua in Chielà veggbiando in orario 
ne,IInchéglialcriinchoroioroauanoadirlaPti- 
ma.Quan^ era maggiore, & ph) acerbo illreddo 
nelcotdelvemo,cgìiroainonvlauailfoao. Etfo 
* volbiche, inuitaio da vn de tuoi padri a IcaldarC , 

n6 vi Confcori.Peiche quel padre, toccatagli la ma 
no,irouandola Iredda, come vn marmo, ^ dille , 
figliuol mio per ceno tu dei hauet dentro di te vn 
. ciao foco,poiche non fonti il lreddo,che ti ha cefo 

nomai llapide tutte le membtaJ4on andò por vna 
fol volta ne* giardini del roonallerio, per ricrearli , 
come fot ló^iono i reUgioli , cheinuote fot fori- 
che non han quali altro alleggiamento, Elfondo di 
(ettanc'aoni,voleua il medico, ehe,pet fuainformi 
i),inangialle dcUacamejil che ne^ndo egli di vo 
ter fitte, foggiunfo il medico, che vo fontluom di 
que* tempinauea mangiato d'vna polpa di fogia- 
no . DilTe allhora il padre Lorenzo , Potetia queiU 
viuete,fonza manghr fogiano ì Poteua diSe il me- 
dico: mali riiatdaua molto bfimità. Or dille, il 


1t tanb aurterìià,pemò di douer ritramelo col dar 
gli moglie : c, tconau vna fiuiciulla bella , nobile , 
flcricciullima, gliene foce motto, Maegiicome 
ciò vdi , ricoifo al fuo Zio Mariuo ; Se abaodona- 
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padre Lorenzo,ciafoun fitccia quel che gli pare , a 
ine piaciono aliai gli ellèmpi de ^ antichi Santi . 


lo tOvcbei conlèlloti macerandola carne,e i mar- 
tid, Ipargendo il làngue , han tenrato con ogpi lo- 
|o Asdio di trouai la via , che guida al Pacamo , 


Ma torniamo a dir qualche cofa'delia Tua giduen- 
t& . Da principio,quando egli li foce teligiofo heb- 
be vna molto graue indifpolirione. Petcioche in- 
torno al colo s'empiò tutto di quelle fiHole , che li 
chiamano fcrofole. Per rilànaiio adunque i medi- 
ci diceano , eder necellaifo Ibnrgli il collo ; e con 
fote,o fili di cauallo,e tirar sà e giò per crauerfo del 
collo , accioebe quel moto fora ne traccile i cor- 
rotti humorì.-fo quindi fiir mellierì di *rgli il fo- 
co con ardente fortoiDubitar nondimeno, ch'egli, 
ch'età di natura nobile , non potefle folTetir la So- 
glia.Et pure egli con quella fitccia lieb, che fi vide 
in lui fompre.diceua a' l'ooi padri,Non temiace.Ta 
gli pur il medico, & adopen il fctro,e1 foco, non è 
quello Iddio che i tre fimciiilli di Babilonia man- 
tenne viui nel camino accefomolfonte a dare a me 

f tarimenre tato di forza ch'io l^>porti irimedii vio 
enti del medico^Ora li venne a foti,& al foco : Iti 
lcii,pal1ato,& arfo il buon padre Lorenzo ; il qua- 
le per lì gran dolori mai nó cangiò làccia, nè pur lì 
dolfe vn poco,nc mai dilTe altro,che vna volu Gie 
fo.Cofi cóllàte,& cofi formo animo moHrò egli art 
co nell’vltima età: nella quale, hauendo egli per v- 
Ita dilccfo,molto gonfia la gola ; ne potendo tilbl- 
uetli queU'humore.fo non diffìcilmente , con 
lungo tépotditetminato dì venire al tagliomel qual 
temendo il medico,ch'egli patifee troppo,per l'hit 
mor fouetchioi& perciò tardando a fottrlo; dilfo il 
Samltuomo , Taglia atdiumente ; che i tuoi rafoi 
non porgono quel dolore, che potgeuano a' matti 
li I forrì,e i fuochi de' tiranni iniqui. E Itene immo 
bile lènza punto mutarli nel volto, Quando,paffà- 
d gli anni dclt'eti mezana,cominciò a fon tir gli in- 
coromodi della vecchiezza, i padri nel lor capito- ' 
lo commandorono , cheijadre Lorenzo douellè 
moderarli nelle Tue monincationi.colinel vellire, 
come nel mangiare, &neU'aitre&uche. Qiùchc 
peniate voi, ch'egliallhocdiccllèa colui ,^e^ 
cappottò il decreto de' padci?Eg|ì rirpofo;Coli,vbi 
dicaMa voglio che i padri £ippiano,che a chi vuo 
le patir per Chrillo , nó mancano i modi dì rootti- 
ficatfi-Volendo dirc,ch’egli intendeua di volere al 
largarli tato piu nel ha tietri,percìocbe fi foppe do- 
pota Tua morte,ch‘egU foleua rpcllò flagellarli, ta- 
to che gli vieta il làngue foor delle carni . 

Habb iamo detto delle maniere, con le quali il 
beato Lorenzo celfo il fuo coqio. Or diremo della 
interne fue qitaliiL Soleua egli celebrar l'huroilià , 
come reioad'ogni virtò: & fi foce in fittiiconofoe- 
re homile,quando,eilendo in capitolo accufoto da 
ceitliuom leroplice, ch'egli bauefse fiuto nó $ò che 
contra gli ordini nel gouerno del fuo monallcrìo | 

3 ;li ituelà l'oppqlirione , che gli era forca, formolli 
qoanto;& uidideuandoli,li inginocchiò, dicèdo 
a' ^dri,Perdonacemixh'io ho errato: Se fon pron 
toafocneqnella penitenza chevoi m'impoticte, 
Quiui il teligiofo che lluuca accufoto, v^édo in 
elio lauta bainilti|C tauu pailèza,lègiigitme pie- 
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I;® ; di , gc dimandò perdono della fua perfidia . Era 
■ ' nei moaifierio vn’huomo nobile fuo difcepolo , il 
quale fii Pamarca dopo Ini', & fi chiamo Maffeo . 
Quelli, mentre cercaua per la Città del pane, (per- 
cioche viueano alhor que’ padri di limoima J en- 
trato in alcuni tuo^iou’erano molti nobili, ver- 
goqtjoffi , 8^^ volea fiiggire; per non elTet veduto 
Uggafi -coi lacco alle Tpalie. O Mafico,che fàii’ che peni! f 
l’amot. dilTe Lorenao , Andiainoauanticonllantemente, 
^ & mofitiaruo con ropere,che noi habbiam lafcia- 

to da doiieto il mondo , Andìam con quelle lac- 
ca, come fé noi hauellìmo la croce in l'palla; e 
trionfiamo honoratamente hoggi del mondo,fit^ 
delle lue pompe. Ma che diremo dell'amore , eh’ 
egli potrò fempre alla pooettà^ Di che ecco vn’el- 
fempio chiaro. 

S'accefe rn giorno il foco nel monallcric,d«: ac 
le il tctto,& fece gtaue danno. Non fi trouò Loren 
zo a tal incendio: ma, ritòi nando a cala , fii incon- 


cofi gli parlò, lo m’era qui condouo per trar te nei 
fecoio : e tu me tiri alla religione ; pctciochc , da . 
che tu non vuoi tornati nel mondo , io voglio en- 
trarmi in quello monalletio, e reco viuere , e reco 
morire. ColidettOiandòlubitoacafiiié^, darò 
buon ordine alle cofe lue , fi fé religiolo , & menò 
lènta vita chiulb ne' chiollri finche venne a raor- ■’ 
te.Ma,tutto che Lorenzo folle canto eloquentc,nd 
perciò in predicando potè faticatfi,per ellèr molto 
debile,8r poco fermo ne' fianchi. Non per tanto fi 
pocea Icnut colà piu foaùe,che quando egli cacio- f-fggÀ 
naua in c3mcra.Voire vn di lare vn fermone a fuoi fi fan- 
padri,!! fi come egli era calhor vfaco: &, hauendo- not.jfj 
li perciò chiamaci all’ombra d’vn 'albero, ecco d’ 
improuifo turbarfi ratta, muouetfi il vento, tuona- 
re il cielo, & mugghiarle nuuole, minacciando 
qualche pioggia, o grandine. Cominciarono dall* 
viiaparreatcmet que' celigiofi d’cllèr foptaprefi 
dalla ibrtuna^cli'era promella da vna ólcaiiià, on- 


erato da' padri , che gli raccontarono il riccuuto ’ de già tutta era imgombrata l’acia:Sc dall’altra,do- 


danno. Et egli, lieto, fecondo l’vtàco , cifpolè 
loco , Noi’ haobiamo latto prclellìone di pouer- 
tà . Lodato fu Iddio che ci da-occafione di Ib- 
dùfarc a quello voto nollto . Non| dubitate ,• & 
non lafcitte di confidar nella bontà dinina.-percio- 
chc cotal confidenza,come l'Apollolo et là lède, è 
largamente remunerata. Fu'poi d’vn’animo piu 
conllante che dir fi poHà,da che egli entrò nel mo 
nailerio,. finche ne vici , non entrò mai piu in cala 
nè della madre, nè de' fiatelfi; fiior che quando fu- 
rono per morite . Di che apptellò fi ragionerà . 
Andana nondimeno a chieder loro il pane , feiiza 
jnetiece il piè dentro all’vlcio. Comroandauatal- 
Ihor In madre, che gli fólle empiuto il lacco di pa- 
ne,- accioch'egli PIU non fàticallè in cercandone 
per la città.Ma egli mai non volfe accettar piu che 
due foli pani i quali di fua mano podi nel faoco , 
fi pariiua , fenz'altro dire. Quando poi iiiar&idre 
fii allahta da quella inftì miià.chc la traile alia mot 
te;viliro!la, & con lei fi lleme vna notte fola : Ss 
fucofamerauigliolà, ch’egli potcficvederraant 
colei , che tanto da lui era amata , con gh occhiar 
fciiitti, Aefenza vnfoi fofpiro. hla e^ era fem-r 
pie il medefmio :! nè per piacere , nè per ildegno^ 
nè per altro qual li voglia alièico fi mrbò mai , di 
mnllè', o fi cangiò , nè di dentro neU'animo,.!» di 
fiior nella faceta. Et nondiidéno fii con tal fuacon- 
flaiizu humanilfimo,& benignillimo. Ne' fuoi rz-r 
gfenamenti era dolce , Ss graue ; & pràca molto 
ogniliia'parola.'Qode aooenne,che,clléndo anda- 
rci al filo mota tierìo con canb,& fuoni,vn fuo ami 
co nobite,Ac iiccó,per natloiiiori del monailecio, 
oii'egli haueua imefo, che, mentre era lomaDo dalr 
llf città , quello faniugióuiae,$'era tiiicaro, e umó 
dedicato alla religione ^cofi credendo al'ferrao d’ 
indurlo al lomtr li a cala t -fii con urna eloquenza 
ihrLòrenzo alfitlitovcbe fi difpofe a bdciaied mpa 
Ss corifcaatli a-Dio . ’lhsclie tinoitaalfàntn , 
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lendoli di celiar piiui delle lite bramate cfsoctatio 
ni , llauano ut forfè di douet fiiggire -, Ss non li rt- 
folucano. Maegli, fom'dcndo, allhordilàelo- 
ratFeemateui fiaielli . Quelle fon finte apparitione 
dcll’aueiiàtio , che fin da principio fii fempre bu- 
giardo,ne voUè mai iètmarfi nella verità. Ma chef 
Potrà fitrlè egli bora impedirla? de, dette quelle pa 
rote , incominciò il fuo fermone : nel principio del 
quale fi rallèrenò l'aria, s'acquetò il vento, e’I mar 
(i fc tranquillo.Ond'egli con gran diletto, &; gioua 
mento de gli vditoci, terni il (uo fanto ragionamen 
to . Solcua confolare i fuoi rcl^oG . Kc, quando 
alcun di loro era tentato, egh mancata mai di con- 
fbctaigli. Ora , efsendo vn di loro itimolaco dal 
Diauolo con gran fòrza , che ritornar dóucfse alHt 
vita del fecolo}Cgli il confolò , c’I ritenne piu volte 
co' fiioi argomenti, si che si fermò,Ma, dicendogli 
finalmentctl monaco, Padre, per me pregate 
io non pollò piu Aacmi làido centra tante temano 
nùglifii dalmnlimfo. Se m’ami , per tuu'hoggi 
Ibppotcaquefiiafsaltij.edimaoiiuai poi quulo 
che dpattà,Qaella notte, che da ciò ièguìsvegghio 
egh fcrnpreàn oriitioiie,prcgando per quel ftatej il 
qual da indi impoi nonfii piu tentato tniornoàll' 
vlctrfiioti. Vnalirochedi qucfco/tello gagliar- 
damente erZ'Combamito , ptegòfi Santo che lo a-i 
iutalse: deciso ^ diè in mano vh ramofceilo di 
lauto (ècco) dalrannò arib in vna caldtbicon dir- 
gli, va cofcD,& pianta quefio neirhorco,& s’egli rio 
ucrdiià,t’allìcuco,chetupetfeuererai fino al fin nel 
la religtono- Andò quegli , de pmntò iafiafea fccca 
di Laureila quale incon unente tornò verde, rioor 
uellando gli antichi miracoli della vetga d’Aron > 
de della pidraa del gtà Macario. Hcbhc quefio sót* 
huomo dalSioil dono della profena,pcbe vna voi 
ca,che fu il'ptimo giorno di quaresima, fpargenda 
k cenere fopta il capo al popolo, e tra ^ altri t Fa- 
tino Dandolo , huomochiaiiiIìmo«.K' per fafan 

virtù. 
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flitt , ■& per gli honori , in lui conferiti dalla Rc- 
^blica,polche gli hebbe dau la benedittione,co> 
ii gli dine ; Fritel , tu lirai Panno, che vetri quei, 
che bora iofò, ErailDandotod’etìmanira;6^ 
perfonagraue, &giudiciofà. Ondenonsiiòndb 
tbpra quella parola. Ma,emcatopoinelchiolho, 
«juiui arpettA,che paflàHè Lorenzo , le vedutolo , 
a lui s'aiuccinò;& pregoUo.che gli replicaflé quel, 
che alP.iltare gii detto gli hauea. Ho detio.riljaole 
il Santo, che l'anno,che Terri,tn (arai quello,cne al 
thora io iàceua; &, fé le ceneti co non dirrtibuirai, 
diittibuirai le palme . Pochi giotni apprellb morì 
Papa Mattino : di cui (b (uccclibre Eugenio quat' 
(o:& a lui iù mandato ambàTciatote il Dandolo , il 

S ual (il al Ponte(ice gratiiltmo. Perche uoMc,ch‘e- 
li prendefle i primi ordini i'acri, & quindi il (? Le 
gato di Bologna.-& auuenne,che, eflèndo in Chie- 
h il primo giorno della quarelìma, voleuano i Ca- 
nonici,ch‘egli le ceneri dilnbuidr, dicendo,che ta 
levilìcio al Legato ù apparteneua . Ma negò egli 
oftinatamente di uoler brio,aliegando,ch‘egli an- 
cora nó era prete;& che quello vfticio da altri, che 
da vn prete.non doneua ellète ellèrcitato . Nel di 
poidellepalmegii auoenne lo iTteflo, li lii s(brza- 
toa darle,non hauendo illhoc luogo quella ragio- 
ne, con etri prima hauea negato dì voler dar le ce- 
neri. Coli la ptofittia del beato Lorenzo fi verificò. 
Quefre rare qualitl del Santliuomo peruenneto 
alle orecchie del Pontefice Eugenio. La onde egli 
il creò Vefcouo di Venetia. Penfi chi può , quanto 
fu amara al Santo qnefia nouella: non ellèndo egli 
cPalna colà canto braniolb,qoanto di viuer queto. 
Fu per (uggire, (b per nafeonderfi dentro ad un’he 
lfemo,ricusò,& (ècein (bmma quanto potè,per nó 
feti* entrate a cofi giaue carico. Ma molti il perl'ua 
deoano ad vbidire,aitri a rifiutar pertinacemente .' 
& IVna le l'altra pane li ptoponena ellempi dì Sa- 
ri a (àuoc della lor opinione. Ma fi mife egli in ma- 
no de’ Puoi padri, pronto a làt tutto quello ch'elli il 
rionfigliaircco.ScnUero adunque i padri al fommo 
Pontefice, fiipplicandò a fila ^titudìne, che non 
volelle prillare la loro congregarione della Tua gui 
da,5e del (bopaftoretfenza di cui correa ri&ogii- 
diflimo . Due volte fcrifsetò,& due volte il Ponte- 
fice confermò la fua elcttione . 

Cotrea Panno cìnquahPvno della fila vita, quan 
do egli fu creato y eicoao : le prefè egli il pouèllo 
del vclcòaico fenza alcuna pompa. Si lenza com- 
pàgnéi,di Runìeta che’l vicinato reppe,ch'eglì era 
nelvefconato prima che s'interideise , ch’egli do- 
oefieandatoì . La prima notte ch’egli fi fierie nel 
vefeotùto mai non dormìtmacon molte h^me, 
& con eddi preghìjràccomadò (e ftellò al lommo 
Iddìo, procefeando con profónda humiltò,che,co- 
riofcédù la fila debtriezza, egli hauea ricnlato quel 
grado ofiètrogizj ma fe pure hauea cofi dilpofto la 
fut-MaèTtò, yoieCit anco dqnamlilpirito , che ba- 
fiaSéarifmpoitanteViEcio. (àpcua quanto 
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era grande la moltitudine di quello popolo,quan- 
ti varij gK vfhcij, quanto Ibblime l'auctorità del Se 
nàto , & qnami dìrpareii erano occorri co’ pzBitl 
Vdconi; quanto erapicciola l’ifpetienza ch’egli 
hauea de' negotì j del módo,Come quello, c’ha uea 
menata tuttala Tua vita bi una anguria cella . Que- 
lle li altre querele fece con Dio tutta quella not- 
te. Dopo le quali fi fenti detro all’anima tutto (par 
lo (Pvn celelle Iume;dal quale accompagnato, inó 
tre vilIè,gouernò il vefcouato cofi baImenie,co- 
me fe haurflé retto vn mOnailerio.Fn la bmiglia , 
ch'egli toll'c,que(h.-vn de’ fiioi ftati,col qual diceu 
IS'fhcio,vn’altro,che l’aìutaua ne’negocij della fila 
cura;& cinque alui,che feiuiuano in altri alTarì. Et 
ndndimeno talhor nobilmente Icherzando , dìcea 
ua,ch’egli haueua vna gran bmiglia da paTcerrrvo 
tendo intendere per coiai làmipia la moltitudine 
de’ ponerelli.Non voUe.che fi vedeirero,o fi vfallè 
IO ne razzi, nè upeti,neUa fila cafa. Era la méià par 
ca,8r puliri(Iìma;ma non punto auai3-.&,mentre fi 
mangiatia , alcun leggena lecobdo che s’vfii di br 
ne* mon.illerii.Non vsò dì mangùre.o bere in ar- 
gento m»,ma fi in vab di ttrta.o di vetro.Dorroi- 
ua fopta la paglia : & fenza vfare altra folecìtudine 
intorno alle cole della cauola , mégiaua quello che 
gli era pollo bunzi,DiedeIi vn dì u coppiere da he 
re aceto in luogo di vino . Il Vefcòuo cominciòa 
bere;8rdeniendolo accto,ìl lafciò ilare, & fegui in 
maiwando,lènza altro bere . S’accorlé il coppiet 
del bllo,& lechicfe perdono. Et il Vefcouo lenza 
tutbarfi,gli dìllè con lieto viló, Vferai maggioi dili 
senza per l’auuenire rii quel che s’appaniene alPvf 
Scio mo.Non pofe mai giauezza al Ibo Cleto. Ri- 
(óimò i coilumi de’ preti . Rìlloiò le mine de| ve- 
fcouato . Attel'e a’ monaileriì deile monache, pro- 
curando, chc’dle viuellèro làntamence,&: coma 
conmene atPobligo , Se al voto loto . Qmnto ai 
denaio, afrermacfipuò,comecobvera,cba po- 
chilfimi fiano (uri quelli^ quaU al pari d'elló hab- 
biano meno filmato in ógni tempo t’oro . Vo- 
lea, cheli bpellè, ch'egli non biiendeua d’aric- 
efaire quelli del (uo fangue . La onde vn giooio 
auuenne che vn poueto , mandatodal magnificei 
Lionatdo furi (raiello,eli dimandò per Dio,dice»- 
doeflèr mandato dal detto filo fratello. Va,dillè 
allhora il Vefcouo ; & di a mefser Lionardo , che 
delfiiotibccia limofina.* poiché Dio benigniffi- 
mo gh ha dato unto , ch'cgU può ben faine pane 
co’poueri. 

Vn genril’huomofuo parente, ch’età per dar 
marito alla figliuolaàl pregauai che in fi gran biló» 
gno volellé louucnirlo, poiché, come bpeua , egli 
non era ricco: & da Lorenzo hebbe cot.il tifpolu . 
Fratei mio.fe in cocclla occarioneiovi da:ò poco, 
nonvirileuerò:& le molto, vi da ò raltrui paite ^ 
& apprellb , quello ch'io debbo litemlete ,'pfcf 
pafeere i poneri ; Se non accioch* vnamia nipote 

vada amariio cori piuiicthi otnamenn in capo ó! 
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con piu ttioìe inrorno.Pcrddnateini adunque, s'io 
<ion po(fc in dò conipiaceiui • Solcua fpello con-» 
frageerdebito^jcr aiutarci poueri. perche dicen- 
do^ il Aro maggior donio onde Tperate vqi,Mó-» 
Agnofidi raccc^iere qucfti d^ri^ Speroin Dio, 
nfpondeua il Sjinto,che mi prouederà . £c coA au- 
ueiuua>cbe da qualche partc,quando meno afpec-» 
n^ug gli erano arecati de' denari > co* qu^H a credi» 
lotrì iudirfaccua , & iaficme fouueniua a* poueri . ' 
Con fi 4anti cpAumi afceìè ouefto buon Vefcouo 
in taoH ftiroa della Cittì, & de’vicini,i4: lóuqi po» 
pplAcbc da tutti era amato>& ammirato. Rédealo 
gitre ciò caro certa fpa grana particolare , con cui 
rapina Taniino a ciaicuno ; òj^quantumque egli 
oqn haueilè trattato per auanu de necocij,o gouer 
ni publici , conte quello , che di ueot’uno anno s’- 
era chiuA> in «na ftretta cella ; 6^ n'era vfei- 
ro di cinqiiant'ujao : egli era nondimeno tanto 
Àmiq,^ pniden.^ in ciò, ch'egli trattaua , cheni- 
Itno Itaurebbe ftimato ch’egli mai non haueflc fàt- 
10 altro,c^ie queirvììicio di cui ragionaua. Ne’ giu 
dici) piu A gpucrnauA con le diuine inlpiradoni , 
che con la ptatrica.df 4* huitune leggi. Di che fac- 
cia buon refiimonio queUhe auucnne in vna cau- 
ti,^ cui egli Ài eletto giudice per ajmellationc d’ 
vnafentenzadi F^.dn Dandolo Vefcouo di Pa- 
doa. Et era la wufà tale ,. Comendeuano inanzi al 
Vefcouo marico,& moglic.Difpotaw che fa la cau 
Ab parendctfd VefcPVPChc dalle leggi fauoria fbf 
fa le fpoAbla qaaiverginc^ratenuta,pronuntiò per 
|dlaÌ<i>tenza.Preie lo fpofp rappcUaiionc, Se coA 
j|dopeiò>che gli fa dato per fecondo giudice il Ve 
feouo di Venetia,- il quale a fauor fup diede la fen- 
wnaa. A'appeliòppi-4 donna di coulgiudicio, Se 
Q,iune per tento giudice il Velcouo di Treuigi, da 
fui fa copfatmata la feptenza c'hauea data il Dan- 
dolo per quella donna. Or parca troppo femplice 
% moia gente U giudiciq dato per Lorenzo. Ma ec 
co DiOftCV ''«nnc p«t quatto giudice, 5( appruo- 
ua il giudkip , ch'egli ha|uea i^o : conciolia c.ofa 
che quella fatuina, la quale era (limata vergine, 
veutve a dar fap.ti il 4 ’titrp,cpncetto di adulteria, a 
di Àunictuiopc^ Se coA fece apparir chiara h ragie 
ne,<;’h;^uea Ip ipofaiSc giuda la feoteuza del Vclcp 
«tp di yenetia^nrta pA>ipar diurna infpirauone|,ch^ 
per (jnttrina, o:fapieoz% hvn^aoaf Era U faa cqn- 
putajichictta,^ ii^era: ma la faienna infar 
fa,aozicbaacauiJ(bua« È tale l’opcnione, 
da tutti di lui s'naucua . Perche vna volta, piacque 
sid vn teologq di voler far pruoua delia dottrina di 
qudiloifàot-’lviptqo , il qu^diccuaft cAcr dotùAk 
0 ip,coo tuttP^^ob'^gU faqi non hauede faauuto tpae 
Ak), da coi poieifa^ hauerc apparato alcuna feietù . 
Vi6tollt)^adunquc,q'l dog>fUidò.d*alcuue difiici)! 
^cAioni inrprooflludiuf^e telatioiui-alle quali,^ 
(poic il Vefaoup donameoce,^ con la vera rifaìu» 
Mone diiqucUa naiu<;r»,di cui 0 ti;4Uqua>Civivedu, 
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argumcnrì,che fentiuano de} fotdle.Gli diffa aOIitt 
ra il Vefcouo, Ho rifpofo a fafHcienza .’perciochc 
ho letto nelle làcre lettere, che le contemipni &1u- 
no a faggir,coroe inutili, e vane.S'io v; ho lodisfar- 
tp,me nc godo; fe nò, cercate chi vi dia pur fa*> 

uia rifpoAa.Il teologo iì fcncì compunto:onde,rca 
dcndogli molte grane, & pregandolo a benedirlo^ 
A dipartì.Compiìlò queAoSanto moiri volumi,ne’ 
quali vsò Aile copioio. Se maniere molto diuotc . 
Et queAi fono i titoli de' Tuoi libri. Del legno della 
vita.Della difciplina mooaAica. Delle nozze fpirì- 
tuall,& caAc. Del verbo di Dio con l’am'ma . Dell’ 
humild. Della morte fpirituale deiram'ma.|Del trio 
fale combattimento di ChxiAo . Della battaglia in- 
lerìore.Deile lagrime della Chieià.Dcl corpo, fic 
del sàgue di Gicfu CbriAo.Della vita foliraria. 
difpreeio del mondo.Del Sermone che fece Chri- 
Ap neU'vltimacenaJ^ell’vfHcio paAotalr..Dcll'vbi 
dienza.De’ gradidella perfettione. Quarata fermP 
ni in diuerfe macerie . Non vpglio lalciax di narra-* 
te alcuno cllèmpio della fau grandidìma manfap* 
ludineUi quale dee edere imitata da tutti i prelati. 
Ceiebraiulì la folennùà del Santidìmo Saciamen 
to dei corpo di Chrifto;& la procefsione haueua a 

f iadàre auanti la cs^ù d’vn mauuagio buorop, U quf 
e era adirato cóaq A VeA:ouo,pcrctoche e^l’lu-» 
uea riorefo dei troppq ardire, col quale hauea vo« 
luto alla fua prefenza difendere vn chierico di vitf 
didòluta.Coltui dunque,mentxe pallàua lapipcefa 
(ione , dando ferino (opra la porta della iua calà>e 
cominciò a gndare;cpipe voomdimoniaio.Ecco, 
didè l’huomo federato , ecco colui , che quaA cor 
me fbde vn fanto,vieo da tutti adorato . O pt^tzi ^ 
che adorate tal’huomq . A quefee voci il Vefeoup 
non A mode punto , comeVegli non baueflc vditf 
quelle calunnie,^ quelle sfacciate male4icéze)anr 
zijfenza adreitate il palTo, o tutbac rocchio,o alte« 
xatA fa fàccia,fèguito la fua proce&one . Ma,fe 
era Bernardo Giufriniapo, fighuolo di Lionaidp. 
hard del Vefcouq,il quale fendè la vita del 
lo iniquo huomo iàrehbe dato atfa vino dal popp 
1 p cp’ lumi , ch’eAi fauicano fa mano. Non petefa 
potè fuggire il rigore dd Senato, che’l conArfafcf 
xidirA in publicq , Se mentir Ct Aedo delle ^ole , 
dette centra il Santo VeA;QBo,'e lo sbandì. Onde it 
piifcro lungi dalla pania fórni ifaui giorni io eAte 
ma miièria.Huuea LorenaoJ^ coA &lece,VA’ani 
moedefte: percioche egli non era foretto apaf* 
Aon^ alcon^dc A mouca con troppo gran mìAua;, 
cpnic fa il cielo appunto. Nel mezode’ fapitrauar* 
glÌ-,.& delie Aie occupationi , Aaaa fèmpre con-lq 
mente fa cfalo)^ faacciapa i fantaA mi, che hàw^ 
Hu;p potato diiniatlo da cotalfaaeleuaapn ipcmf 
Ìc,cpAfacilmeiqe,cpine alvi caccia cU vpitqiAo) 

{mtuine coofche.Suuu fempre córanimoipoca,* 
U.pne;& ooodinieoo^quadoalcunp vnlenavxh^ 
g|.'YA;faipcpiiVV^ AhctaEiccia^ C9 a^tiocpA 
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grande otio,8c hauellè haute bifo^tnodi «mella vi* 
ScuEra grande di corpo; ma di membra Icarmo , 
tc alciiKto di cópleflìonc.di color bianco,& d'oc- 
chi, che col toc mommento il rendeaano a turti a- 
mabile,e riuerendo . Amaua'i Tuoi doe fiatelli, co- 
inè la luce de gli occhi propri j:& da loro era ama- 
tole riuerìto piu che podi da alcuno edèr fbti'e ere 
duro : Se nondimeno , quando amalarono nel fine 
della lor vita, non volle mai viiirarli. Vn'anno giac 
que Marco infétmc^& none anni dapoi Lionardo 
languì cinque meli: nèl'vno, nèl'alrroegliandòa 
veder mai , come che elTi per li niprui , Se per airri 
|arenti,maiida(Ièro pregandolo,che a lor venir do 
ueilè,a' quali rifponilra,che vi farebbe andaro;ma 
non volle perciò andarui mai , linch'egli non pre- 
lùde, ch'erario per morire : Se allhor poi da loro G 
conduUè; 8c l'vno,& l’altro in dinerG tempi in gri 
boalGatel GuiroreGiroaDio lo fpitito. Dopo la 
morte di Lionardo , haiiendo egli pregato per la 
Tua làluezaa con calde orationi.mlle al nipote, che 
G coniblallc: perciochc Gio padre era faluo. Nè gli 
volle dir piò; oenche dal giouine a lui ne Ibllè Giiia 
inolra]ìnltanz3.Haneua il dono del proftttare. 8^ 
ciò dimolhò non pur nella motte efeUa madre , 8c 
de' due lntelli,-ma in diuerG altri tempi. Predille , 
ch'era per guarire vna Santa Badeflà,la cui uiia era 
difperata ria tutti i medici.Et ciò diffe anco di mol 
ti altri infèrmi.Preuide i danni, gli acquifti,e i traila 
gli di quello e di qneiraltro amico. Se ^migliare . 
Prcuicie Se predille il giorno della Già morte molti 
mcG prima, ch'egli G morillè : Se feccia ùmtt alle 
fante monache della Croce . Prcuide la (aniti del 
figliuolo di Ino nipoce,mentrc il padre G conGglia 
tra con eflo lui doue egli l'Iiaoelle a fepelire.Fu pre 
gato da hiiomini dinoti a volere rifanare vna don- 
na podedura dal Utauolo, ch'era da loto fiata con- 
dotu alla fua prefenza . Ma ricofando eglidi porG 
a tale imprefa,con dir loto Fratelli , io non fono a- 
pofiolo,coroe voi credete;mafon peccatore; que- 
lli pur nel pregauano con gran diuotione, Orva- 
gliani,rifpofe il Vefcouo,la vofira gran lède,come 
gii valfe alia Cananea, Se al Centurione , Se, pteli 
gemano quella indimoniara, cominciò a dire, 
perche,maIuagio fpirito,fei m venutoa tormentar 
quefiapoucrelta? Ou'èlatualupetbia,checilèce 
cader dal delof Non ri vergogni tu di combattete 
convita donnicciuolaiLalciala incontanentechel 
Signor GiefuChrifio ti precipiti giò ncirinfitmo. 
Haoicfii allhor veduto lubito iafeiar Udonna que' 
mori horribili, ch'ella ficea di prima , quella paili- 
drzaa,quel tremor,quel lutore,& cangiare in hu- 
mano il fembiante fiero. Et coG refiò libera,come 
ciafeun vide,che vi G trouò . Era nella fua dioce- 
fi vn Pieuano d'inhonefia vita,adulteco ; ladro, G- 
moniaco,& in fomma tale.ch'era indegno del gra 
eloich'egli hauena , & dignillimodi fupplicio gra- 
ue . Conobbe in ilpitito u Vefeooo la cofiui perfi- - 
dit,8e mahugiti ; Se Teppe oncon , ch'egli perpa - 1 


fcerelaconcubina,e'ligliuoli , & per mangiarci 
& bete dilicatamenre , era caduto in gran neceffi- 
li . Perche chiamatolo ; gli dille i Gioì nmiàiii; Se 
apprefib aiiucrrillo : che , s'egli non mutaua cofiu- 
mi,& vita,da' Gioì peccatid quali già l'haueano ri- 
dotto a coG mal termine, farebbe fiato menato a- 
fine infelice; e, tratti alquanti feudi della fcarfella, 
gli dille , Piglia pouero; ch'io ben sò , munto 
bifogno n'hai . (^el mifero Pieuano che alpetia- 
ua d efiere d.il Velcouo incarcerato , totmenuio , 
priuato,! ufpelb a diuinis,& di riceuer altri danni , 

Se feorni; veggiendo la Gngular fua carìti,& mife- 
licordia, coniiertito', gli fi gittò a' piedi con molte 
bgtime,& lì bacciaiia , nè da loto n lippa partire ; 
pur giurando di dotier cangiar vita, fi com'egli fe- 
ce , e con gtan merauiglìa di chi gii Phauea cono- 
iciutodìuenne vn fam’nuomo . 

Ville a tempi di Lorenzo vna vergine , la quale 
con digiuni pcrpctui,con vigilie,con orationi , SC 
con altri fanti elicrcìrii eercaua afiìdnamcte di coti 
léguire la perfimione della vita chrifiiana. Quella, 

f iercetti impedimenti, nel giorno dedicatola fi» 
ennitl del corpo del Signore,non potè prender la 
Encharifiia , come l'altre vergini del filo monafie- 
rio.La onde auanri l'hora della melGi grande man- 
dò a dire al Vefeooo, che in ceIebrando,aImen vo 
lefiè dì lei ricotdarfi nelie lue orationi ; poich'ella 
non porea in quel giorno ricciiere un tanto dono , 
com’ella bramaua . Promife il Vcfcouo di fodìf.' 
farle ; Se ecco , mentre celebra , dopo l'clcuarion* 
della facra hofiìa,vfciio dì fc ftefiò in ìfpirìio, pòr- 
ta il Sagramento a quella piavergine, la quale, chiù 
là nella fui cella, G Italia in conicmpìatione, Se ar- 
deiia di defidetio di communicarmòc la commu- 
nicò. Io non sò s’egli ftccfse tale vfiicio o nel cor- 
po, o fuori I fallo Dìo. Ma fi là hen,che’l popolo sfi- 
pre il vide all’aliare.Fomìia che fu la melsa, la vet- 
ginedifse il miracolo ad vn lacerdore,il facerdore 
Il refèri al Patriarca ; il qual nè impofe GIcnrio & ù 
lui,<lr a lei. CoG G rìnoiurono ne gli virimi tempi i 
piu antichi miracoli de fanii;percioche quefto che 
narralo hahbiamo è Gmile a queldi S.Ambtuogio, 
chedrando all’altare inMilanoG ironòall'cfscquie 
di S.Martino in Fracia;& a quello di S, Scuero Ar 
duefeouo di Raocna, il quale GandoG nella fua pa 
crii crouofTì c6 lo (piriio in Modena all’efsequìe di 
&Geminiano.Fu qfto Sàtiinomo chiamato molte 
uolte alla cotte da Eugenio Quartomè peto mai v*a 
tndò.Kh'cendo.ch’eeli non era atro a far viaggio,nè 
per la vecchiezza, nè p^ la fua debile com^Gio- 
ne.fina|mcteefsendo Eugenio in Bologna, non po 
tè, per la brieoe firada, che vi è da Venetia , rìcnur 
cTandarui.Andoui dùqne, & raccolto dal Papa c6 
grande honore,Gi da lui'GiIutato alla prefenza di af 
lai Cardinali c5 tai paroleiDìo ri {àlui,orTumento , 
Se gloria de Vefeoui. Ma;volédo egli tenerlo appò • 
fe,eglì allegò la Già deboiezziqAcdi ritornò lieto al - 
GioVèfcoiittoAfcctltead Eo^ Q^o,NicoJò ■ 
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()^to,n qaallécc di LotcBio (lima gtaodiflima, 
is: volle gareggiar col luo prccellòrc di deddeno 
d’honorar quell'huoinocLB onde,e(lènUo motto d 
Paniatea di Gcado,già amica,& nobile citiik, tral- 
(ètì quel litoio a V eoetia)& volle , chel Santo V e- 
feouo (i chiainadè>& fulle Pauiatcarcolà non pto- 
curata,anzi n^ por (epura dal Senato : ancora 

pili, che dal principio ai Senato non piacque coli 
fola muiaiione,dubìiando^hedouelìi; quindi ha 
liete origine qualche mala (bdislàttiune (ra il Sena 
to e’I Patriarcai per li dil'pareri , ch'erano gli Aati 
ua i Vefcoui di Veneoae' Paniarchi di Giado.Ma 
la dellra,& prudente manicta di Lorenzo lolle da 
gli animi de’ Senatori tutte quede fulpitioni ; per- 
cioche initia ch'egli hebbe la nuoua dello accte- 
Icimenio delia Tua dignità, fé n'adò in collegio dal 
Prencipe.dc coli cominciò a parlare. Sono hoggi- 
maiPrencipe Seteniflìino,llliiftii(riini Signori, vé 
ndue anni da che io contta mia voglia, come Dio 
si,dairainata quiete della mia cella fili ttarpoitato 
in quella inquietudine , che fuole , elleic paitoiiia 
da’ gouetni publicunel qual corlb di tempo le mie 
ente iono date giaui molli i irauagli, & le faiiche 
inloppoiiabiliiHuta Teli mia,8i: le anguftic, toUe- 
taie li lungamétc, mi adringono a btamaic la qiiie 
te piu di’io fàcedi maùPetche.non ch'io peofàiTi a 
caricai mi dì maggior pclojina io iniendeua di de* 
por quello alàito ch’io potto malageuolmentc . 
Or poi che pur li ^gnige piu giaue toma alla mu 
ftà decr«ucaj& alla miadebile, Se molto inferma 
complellionc : iifoluomi, quando ciò li focia con 
(adttlàuione della vudra Seleniti , di tiliutate il 
onovio liceuuto honore.io fon licurOiChe a me ciò 
gran pace airecl»eicbbc,S: mi leuerebbe molti ira 
peduiicnti, co’ quali 1 itirar mi pollò a quei penlìe-, 
trdilhcilniruiecliclbiidiiniogudo, & piu forfè 
mfgiuuerebbéinoaiì'acquido dell'eiefpa vita, che 
qoo fili la nuova digniti da me confeguiunna nò! 
^j^ià licmo, che qucdamiaiilbiutioncfiapct 
piacete a voòConciolucofa cheihauepdq volpar 
auiientura cara la digniti, della quale ha voluto oz>. 
nate d Santo Ptitucbcecó la mia pei&na la oolUa' 
patiùjlàrcie eauaii in delideiio, che, li comeella 
nolUa patria per lo dato lecoiate a’ nimici po^e , 
terioted^acia&uoo rende metauiglfocoli lonn», 
q alle alite per eccjeliadica dignìià;con cui le fi ag 
g|ungeiebw,&: cunamento,& vtihti, Peiciocho,' 
quanto è maggiore i’honoie ecdclìadicr^ t^ip-pi^ . 
quraito i Sorunu Ponte£ei,in chi debbono confqr, 
ttrlaOnde auuicti,cbciCrclC 4 ndQ il tito)q,<;telcey-; 
qbligu parimcoR di oòfetHiò a cjii piun’c degno. ' 
Il ebe quanto giunac polli a queda Republ|Ci^yo.i - 
puidenuirimidcc/ciolqq(e,J|uine dunque combat , 
ifpp due <;olé,-l'aiiiQfdelb> quiete, òc l’amoi ddla 
^M-QiHÌIo>|n> Ipdigf » iiauiateil grgdoA que 
|(l>«tiie«<zb, Peidbe v*pt»egp,c|iemaiurameo-' 
ttaCO«nclìeie!i(IÀux.ddlhehtie. io-qiiciU tiuicria 


guardar punto alla mia contentezza ,o comiAodi., 
ta , Perciocbe,li come il pcibdelladigniti mi ag. 
graua lopra le mie lbrze;coti aeiculailo non midi 
Iporrei da me dello pei nòn odenderc nc Iddio 
oclaRepublica. 

Qnedo lagionamento tirò le lagrime io fu gl’oc 
chi aiuta que'.Signorià quali non tàpeanu ben di-, 
icemete qual viriò maggior folle nel Patriarca , o, 
rhumihi,che Io fpiogeua a riculàr la digniti,có di 
fpregio di (<’medefìmo,o la cariti, che lo aforzaua. 
a fegiut le foiche,lc quali apporu liceo il grado del 
b pielatura,con li glande animo. Coli il Doge, c'I- 
collegio cangiand o openionc, il pregarono ad ac. 
cenar quella dignili con lieu volontà. Il che fu da 
lui fatto con gronde allegrezza òc del Clero, & del 
la ciui.Era qiied'huomo liuio,& d’alto rpiaroiqn; 
de le lue parole etano tutte fenteniie piene di gra-, 
ulti. Soleua dire, che lo adeoerfi da peccali cooi- 
mi era colà da huomo,c-he viue nel lecoloj non da 
leruo di Dio,che li Ila gii donato alla viu Ipititua-; 
leni quale ha da fuggire ogni lieuacolpapccioche 
non li radi cddi la Uia cariti. A moiri de’luoi mona 
ci diceua che nc' digiuni nò lì doucua allemargia- 
mai.benche lì fentillé il corpo edenuatoj anziché, 
pure allhota lì douca digiunareJfo landò dcU'hu- 
miltida lacca limile a’ torreotì,i quali la fiate cor- 
rono con poc’acqua,òt adii lcncaméce',doue il vee 
no corrono pieni . Si impetuoli : coli queda viitii 
nella daicycioè nel topo della piofpetiti, corte que 
tamenic,-ma nel tempo delle auuecfita crelcc,& (* 
alza mitabilmente.l nlégnaua a’ celigioli la perfeue 
tanzacoB quede paiole. Se vuole iTmonaco pelle 
uetar nel bene,conuien, ch’egh habbia buon dcfi- 
deiio,tcinperamcnioA gntia. Et, fe gli mica vna 
di quede cofe,cimp«fsibile,ch'egli pkueri . 11 de- 
Cdciio gli là pironiamcnic abbracciar le fatiche: il 
tcpcramétoe cagione.ch’egti può duiare in cUe £i 
iicbc:&; cóla diuinagiatia mai nólolcia di faticare. 

Non poteaveder.che nc'moaad<ii)li facelleto: 
danze grandi, Si ornate . Se ne vcdeuaakuru,di- 
cca,aòllaodo il capo, Ahi che i noftrì maggiori nò 
fulcoao cqli làbricafe.Dicca.chc dpqiei.panroca . 
dtdiciliuenu cenfcniare iotattalapudicuia frale 
delitie di qucdavita.chc ammorzare il fòco con le 
legna,o col zodb. Aderinaaa,aon poterli loiende- 
re quanto gran virtù da l'humilca , Ir chi di làpec 
ciò dedd«taua,pei£iuor di Dio non diuenuoa hu 
mite: aè poterli couofccrc, quanro.aaocelbtolìa 
lapouciri, feqondt chi ritiralo nella proptiaca- . 
meta (ì metie^con diletto a coptemplarejoggui- ; 
gra,efler vero làuie,chi crede Iddio ellére ogni co , 
la òé ogni cela diordiDloelIèrnulla. Hauea u cu- > 
ra podoral per la póidiliiciic di tuiK raktc:\ Iblea . 
dite (amo clléi didèccnie il goucrnoele gli ellètci' , 
riioucroqueldc gli dati da quel dcU’animciquaa- . 
to ibn didèrena le cole vùibih dalle uuuubili , , 
Hebbe la RcptiUica multe guerre pcncoloolu. 
in(«‘ «efflpicb.q^eR'iwpw 4q*Oiòt., quaitl* j 
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Kglcii TÌfiato da'SeAatoti , diecua loro , Brama- 
le Te 4 ^gooiiiCh< Dio vi fiuiorilca^ Conchiudcte 
di non potere, & di non iàper nulla , fenza di lui. 
Conibnaua eli huotniniauTciar leimprefec'han 
Dxdti impedimenti , dicendo loro , che la via di 
Dio,& le Tue opere fono &cili, & porgono diletto: 
ma quelle del Dianolo fono maUgeuoli , & piene 
dinioletlia. Aflimigliauail buon Prencipe alca» 
po : perciochedì come il capo, lalingua chia- 
mano aiuto per tutto il corpo , ancor ch’egli h ftia 
talhora immobile ; coli il buon Prencipe da Dio 
impetra pcrdono,& pace per b fuo popolo ancor 
ch’egU attenda a £ir altro.Con quelli codumi làn» 
li che piu tolto adombrati che dipinti habbiamo, 
tc con quella maniera di dottrina , di cui habbia- 
mo £1110 brieue riconlo , s’acquillò unio nome 
che'l Pontefice.e i Cardinali , e tutti gh altri Pren- 
eipi l'honorauaoo fomroamente; Si beato cobi li 
ftimaua, che porca vederb -, v'hauea cb tcnea pet 
gran ventuia in veder la fua caia , la fua camera, 
cl fuo letto, tutto quello hooorando ch’egb ite- 
quentaua,vlàua,e toccaua. Fraocei'co Siòna Du- 
ca di Milano, 6 t fua moghc Bianca, quando man- 
darono a Venctia Galeazzo , loro (mmogeniio, 
quello principalmente a color comnundarono i 
uali liaueuaoo in goucrno il giouine, che il coo- 
ucellero a vilitare il Santo Patriarca , Se pcocu- 
tallero d'hauer da lui la beneditnone.Banolomeo 
daBcrcomo.Capitandefuoitempi molto apprcz 
zato,fóleatalhor inandatgli gran copia d'oro da 
dilpcnfaie a' poneti-Ma che piu f Se quell'huom 
Cngulare era a’ Prencipi caroinon era mcn da' po- 
poli riueiito . Tutti i pellcgrmi, non folo Italiani, 
ma ancora Oltramontani, che andauano oucro a 
Roma , ouero al Santo Sepolcro , venuti, o d'V n- 
gheria,o di Francia,o di Spagna , volcnano veder 
quello Patriarca , di cui il buon nome età gii pe- 
netrato ne' fuoi patii. V luea in que' tempi vno Ère 
mira ibpta vno lcoglio,vianoa CotiH, di vita inol 
IO auAera, bc che già trent’anni&ceua penitenza 
in quello alpe Aro iuogo-,& hauea da Dio ottenute 
molte gtatie. Se doni, & fra loco lo fpiritodi Pco- 
fèria. Fu quelli domandato da vn gemittuiomo 
Venetiano,(è la Republica nella guerta,cheaUfao- 
(a hauea col Duca di Milano, douea reftarcop* 
preilàyCome fi temeajo put conferuarfr: Se oofr^ 
iifpofc,Se non folkro frate l'oiarioni,& le bgrime 
ddvofrto Velcouodi Venetia,voiiarclledaDio 
galligau , come frttono già gaiUgace le cinque Ot- 
ti de gli empii peccatori ; conciofu colà ch'egli £ 
caavoifdej^W,peccioclje Calpellatahiuictela 
frlq parob-Etal fri il.ielhmorib, che fece del beato 
Ciufrinianol’habitaeoedegli fcogli deferti /tanto 
IOfi(aii)d«^efra,GÌKàdi qual non conofecua , nò 
eheilPàtciaiica.intiièpui qticlIi,chcmGoiAb»> 

bÌrai>aDp.£tqu«{bR(a«pTÌegO/ elprefr^inlic- 
>*e,elieQiri[<itj^mi«ti*prfldittxaUher<di^ na- 
i«iq^iàn}b pregòiddlDaCVfgiici^cfB^iuiv 
i-ui'iaii 


la virtil,che alb patriadouellè arrecar ia)ute,e ipa 
ucntoa'nimici. Finalmente ellèndo il Santo Pa- 
triarca giunto all'età di fetanta quattro anni, con- 
fumato dalle ceniinue , & graui iàtiche ; e dalle 
perpeme roociifrcationi, con le quali frn dal prin- 
cipio della fua giouinezza egli hauea farro guerra 
a le medefìruo; dal nipote, e da gli amici imrinlev 
chi pregato a lafciarc iionnai di dare vdienza, cor 
me &tica,troppo graue a quegh anni .tifpole loro/ 
Adunque io lafcicrò quel luogo , che Dio m'ha 
dato, contta il conliglio del Sauiof Eifeguiuale 
file vigilie,! digiuni, & le m.iceraiioni della fiu cai 
ne piu ch'egli haiiellè frino già mai. Pareua vn'aia 
tro Hilaiione,vn’alcro Paolo primo eremita , l'un 
de’ quali di nouani'anni,& l'altro d’otranta vinca, 
no ancor di palme, o di poca fririiu . Vn giorno, 
dopò c'hebbeto dilìnato , palleggiaua egli , e'I nU 
potè Betnardo:& edb, guardando il cielo.de folpt'- 
iando,diHc. O Signor rab, quanto vobmieriiià 
lalcierri quella vita . Non Ibn punio migliore di 
quel che fr folfcco i mici antenati. O buon Gicfri» 
qtiello c il mio delìdetio.Ma tu non mirare a queb 
ch'io bramo fopra ogni colà ; ma àll'utile del iuo< 
popolo. Pochi di apprclb elicndu (opragiunto da 
vna gran frtbre,i fuoi gli apearecebarono fubico 
vn Icico-'di che nirhaio il lànto , dille loro , A me 
dunque apparecchiate b piume? Il mio Signor nó 
C corcò (U piume;ma fopra vn duro legno. £l bU 
fognò in fomma che il coicallèro fopra il fuo lào- 
co di paglia . Non vi ricordale, diceua egli, quel 
che già fri detto da S. Manino in vna Amile occa- 
fionefCioc che non douea morire il Chrilliano fe 
non fu la cenere,cinio del dlicio.Et vcggendochc; 
non li perdonaita ncafpefa,nradiJigentia,peTaia 
tarb,diceiia.Ohime,qiunte colè ti rinno,c quant' 
oro li gitta,pcr confeioare vn viIilEmotàcco.qcofr 
chiamaua il corpo,)dc fra unto iconerì di Chtillo 
non hanno pane, non vino,non foco,non altro (oc 
corlò nelle graui loro ncccStà. Ma perfeuerando 
la febre in lui,fi conobbe vicino a morte . Onde, 
volto al nipote, che gli era iempre a lato , eli diilè, 
Fm'hor lacolacpalìatada lcbeizo:hora ella và da. 
doaero-Lofpofo l'autlicina. Conuienfr andargli 
incontra Poi dicca,leuando gli octhral cieb, Io. 
ne vcngo,o buon Gicfniealbìnrr'uiaizattialcielo 
con la lpetanza,talhor li dimolliaoa men ih timo- 
te,onde al nipote che gli diceua,Votdoaetc ralle-, 
gtanii,o padre, poi che \i rzpparecchiato d paraV 
dtlo.-rifpofe, Il prenuodeipanidilòfr donxafriità 
campioni di Oirifro, Se non atgl'huoroini dapo- 
co,coraefr>nio. Oall'akra parte veggendo, enei 
parenti,e frimigUari laerimàuano,dKrea loro, Anda 
teui con quefre vofttelagiinTe.'Eecmpo d'allegrcz’ 
aa.e non di pianto. Ca 6 qutnii>allaiklocia,lem> 
bcaua vn’alico Macarb f Jkv quanto alla paura pia 
iena vn'aliro Arieob:& caminzin in gui& Ita 
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dcnzai Ofjper valer aflài nel duello ch’egli allhor 
•focena centra la morte , armolTì co’ ikntiflìmi là- 
.j»ram«nri:5c poi, non hauendo in cafa alcuna roaC- 
ferltia.nc pure vn libro, non teftò d’altra cofa , che 
del Ilio corpo ; il quale ordinò che portato folle 
oirifola di S. Giorgio in Alga fenza veruna pom- 
«a,& pollo nel fcpolcro de’ fuoi padri. Et ciò repr 
plicò piu volte a tutti quelli, che erano alla fua cu- 
ra. Quindi li fola mattina verfo l’aurora vngere 
colfacrooglio.-e.llatocon gli occhi ^erd per vn 
brieue fpacio di tempo,& poi abballarili, con vo- 
ce debile cofi ragionò. Voi vedete, figliuolitcgiun 
ta la mia bora. Benedetto il Signore,che fatto hi 
ch’ella giunga.poiche altra via non ci ha , per cui 
poflìarao caminate al ciclo , foor che la motte. 
Venne di cicb in terra il figliuol di Dio ; & fi fece 
« noi via,vita,& verità:.ncciochc, ellèndo noi sban 
diri del paradifo,& infclicilTimi , potcITimo con la 
fuafcortafàr ritorno alla patria. Guai a noi, fé non 
jfpcraflìmo altra vita, che la prefenre . Ben larein- 
xno piu miferi delle bclHe . Sia pur lontan da noi 
coli folle penfiero , cofi ’irragioncuolc opcnionc. 
Che altro è quella vita, che vna lieuc fpuma di ma 
teio la memoria d'un fi»rallicro , c’habbia vn fol 
giorno alloggiato con noi ^ Chrilloè morto per 
noi. Vergognili adunque chi teme la morte . Io 
femprc ho hauuto quello dì innanzi a gli occhi. 
Signor, tu'! fai. con tutto ciò,s’io mito la mia vita, 
parmi,che onzi,che vita, nominar li debba confu- 
fione.Ma tu.buon Giefu,fpcranza , & falute della 
mia anima,riccuimi;,poi ch’io vengo a pregarti có 
lo fpirito humìliato,confidando,non ne’ mici me- 
riri,ma nc’tanti.c tanto grandi efiètti della tua fom 
ma mifcticordia.lo l'on la tua fmarrira pecorella, 
poh rornami alla tua greggia. Puoi tuforlé rifiu- 
tar chi ti prcga,chi a tc grida, chi a te fcfpira^Non 
fei tu quclchc dille per lo profèta, Egli griderà : io 
l'vdiròt ioraiuterc; & con lui fatò ne’ liioi traua- 
gli) Ecco, Signore , ecco la gran tribularione che 
1 ,’annicina t ne ci hi chi aiutar mi poflà , fc non tu 
folo.O buon Gielii,io non ardifeo di bramar qucl- 
lo,che godono! Isinti fpirici, i quali bora concenv» 
lano la fanrillìnia Trinità, Ma la tua creatura pur 
rama fatiarlì di quelle minucciole della tua facra 
menla Quello a melàri allii.O me felice, s’io po- 
trò hauerluogo folto a* piedi d’uno de’ tuoi eletti. 
Et,riuolto a quelli ch’erano prefenri dille loro, 
Voi, fratelli , fare ciò che Dio vi comanda ne’ fuoi 
precetti.L’huomo non è oltro,che fieno ; & la fua 
gloria è com’il fiore, che rodo cade , & infcacidif. 
^.Guardate me,& confiderate , che'l fieno è fcc- 
coje’l fiore è cadgto . Non fi può fuggir U morte, 
Credetenu,che non fi troua cofa piu degna, nè piu 
pcura, che’l fietuire a Dio.Etcofi detro,lcuò alqua- 
fo il braccioie con gli occhi quali gii pollèduti, & 
chiufi dalla monc,voIti,come potè il meglio , ver- 
(b la famiglia,fi pofe a benedire i prciend , i lonta-. 
jii^il popolo»U Sfnaio,la citii>e tutti otdùq , In* 


tato fi fece giomo.*&,elIcndo Ipàrià la firma , cficit 
Pairiarc .1 non porca piu vhierc , corfero i Canoni- 
ci fuoi alla cala, al letto , Hou’egli giaceua : Se egli 
loro accolfe con grande amore;&,raccomandan- 
dolorolachiefa,&ildiuin culto, pregolli a pera 
don.'uglijs’cgli hauea lafciaro di fitr quello, che fiit 
doiiciu ; & a tener memoria di lui ne’ diuini vffia 
di,& nelle loro oracionlCorfcro a vificarloi Pro- 
curatori <li S.Marco , il qual grado c il maggiore 
che dia Li Republica dopo il Ducato. Vi andarono 
tutti i Scnatori;dt finalmente tutta la citti,& a tut- 
ti egli daua qualche buon ricordo, fecondo la prò 
feflìone propria di ciafeuno. Ricordaua a giudici 
la giullitia.A religiolì,l’honor di Dio, a mercatanti 
lacariti,a gli auuocati la difolà de gli inlèlici . Fu 
cola merauigliofa , ch’egli porcile , dl'endo qual» 
morto,durar tanto nella fatica del ragionare, c dei 
date a ciafeun la beneditrione . Finalmente , con 
ferena fàccia llefe le membra ralTectandole, 
quali come egli fornita la fatica, voleflè ripolàre,; 
relè al Signorelddio il fuo veramente beato fpi- 
rito. Poco innanzi vn nobilillìmo giouine,dctio 
Marcello, che da luì era fommamenre amato , in- 
tendendo,chc’l Patriarca era per morire , coriè al 
fuo Ietto,qu3si fiiot di fe,per louerchia doglia . A 
quello il Pauiarca.porgendo il lànto haccio,dilTe,' 
Marcello , non ri porga affanno la mia parata . Io 
vado innanzi, e tu mi feguirai. Piace a Dio, chelar 
futura Pafea di nuouo ci abbracciamo. E cosi au-> 
uenne,che'l giouinetto,e(Ièndo flato informo tut- 
ta la Qaaresima,si morì il di di Pafea. Ma chi po- 
trà gianiai narrar, con quante bgrime fo pianta la 
fuamoric^ Fu portato il corpo nella chiefa : oue 
concorfe aura la gente ch’erain Venetia. Andaro- 
no alla cacedraie le confraternita che sì chiamano 
le fcolcgrandi,ad honorare il fuo fànco corpoj, cof 
quella pompa, ch'ufano di fare , quando si rendo- 
no gratie a Dio perle vittorie da lui concedute: nó 
con gU apparati , che s'iifano ne' funerali ; ma con 
quegli ornamenri,che si portano nè di di gaudio: 
non cacciate da commandamenro di fupcriorcj 
ma per loro proprio moto, come quelle , che vi si 
ctradiifTero, per honorare vn Sanco,e non per foN 
ferrare vn’buom morto. Furono vditc da Tuoi dw 
uori fopra quel corpo canti angelici,& accenti pie 
nid’armooia celefle. Or,doucndosidar fepoltura 
a quelle fante membra , nacque gran coocefà fìa 
canonici della chiefa Patriarcale , e padri di San 
Giorgio in Alga. Diccuano i Canonici che non si 
doueua fpogiiar la Chielà catcdrale delle reliquie 
del fuo Pontefice;allegandoj>er lor fondamenio i 
Sacri Canoni, & le Pontificie conllitatiora , lé 
quali vogliono, che sian fepolri i Vefcoui nelle Ibf 
cbiefe : E^t ricordando apprellò quel che fe^i dì 
MarceiUnoPapa.' il qual benché ordindlltf chei> 
fuo corpo non si fepelille, non fti però da^padri ini 
eiò vbidito.'percioch’cin piu a quello hébDèro ri^ 
guardone dgndp|Ch’eglt bueaceoiit^^^cipiW 
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3 nal fi voglia caufa.fcfa i padh di $. Giocgio fi fon 
auanolbpcailteftamencodelPatciarca. Nonfu 
fcpoltoil coipo ; ma fo tipofto nella Sacciflia fin 
cbe folle dctenninain, in <]ual delle due Chidé e- 
gli hauelle ad eflèr fcpolto. £ cofi piacque a Dio: 
accioche fi vedellc il maggior miracolo, che Ila 
fiato gii mai veduto intoino alle membra d‘un 
huomomocto^teaeduedlquelcadauecoia Sa- 
crilUa: ne' quali non folnon puzzò , nò fi conup- 
|ie; ma mandaua fiioti va gratilTimo odore. Dopo 
1 due dìje guancie comiiKÌarono a rolicggiare , il 
fiuguearaouerfi. Sparfadiciòlafomapetlacic- 
(i,mcticorreto per veder fi gran miracolo; 
^reioebe ciafeuno era curiolb , accollandouifi 
ogni perionziquauto poieua,volca prw rouve , & 
conCderare , le v'era alcun’arte , che tenellè da lui 
lontana la cominione. Trouofli finalmente che 
^ella era viriò diuina , 6 ;^ non forza d’atomati. 
Otto giorni fi lafciò cofi il corpo; & fempre con- 
Icniouifenza putredine, fenza macchia, & lènza 
nlcoo danno. Fu forza al fin di nouo riporlo in pu- 
Uico : percioche tutto il [opolo volea vederlo. 
Qi^ 1 Canonici , e i padn diS. Giorgio per cotal 
Tuiracoto tornano a contendere piu ollinatamen- 
te : & i Canonici,per cullodire il corpo, il pongo- 
no la feconda volra nella Sacriftia ; dou’egU Itene 
fellania cinque eiorni ; Se fiaquefto mezo fil dilb 
berato, che, elicndo egh fiato il piimo Patriarca 
della cittì , douefie efièr fcpolto nella (ha Cbielà 
PatriarCale.Et cofi fo portato quel fanto corpo al- 
la fepolrura non come gli altri, della cui falme s’ha 
quaTche dubbio, 'ma come fi ripongono le reliquie 
unte ; & all’aucllp, ou’egli fo allogato, piacque al 
Signor di fitte alla giornata molti miracoli ; come 
anco molti ogni di fe ne fitnno,chc da noi fi trala- 
feianoperbreuitì. Rendafi d’ogni bene la gloria 
aChtillo, ilqualcororuiSanu nellècolodc’lè- 
coli. Amen. 

ÀNNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DEL beato LORENZO. 

Annotati oNz j. 

^ fafinxfl iacreata, eòe! Crerl còia- 
mMo Saura S»fié , *m i altri tbe^ 
CbriHo jiglmoloJil^ Laanledkt 
Hitolò tirane , che la taa faftttnia 
i liofpìaxt una mcreata.ìlrl’ attrae 
trtala. La prona è ietta iuùaa , (^ r’ di ine fipéfi- 
taàomxpatiech'ellafifnifica a effanialmaite, o per- 
fmalmnit.Stfiprinie nel prima ftimfuaeattfiai 
rnMa^a e/fert* dimna :& /enti fennio, netmaala 
fittnda perftna iMaa,ck’i il fiitmrio, a em fatai- 
iitfte la/ifietK^f ififM al f adrc d t'attrihm 



rimo^ jg 

/re la parewy , ^ all» spàrilt Santa U boati, 
faltreftpunxt thiUenata, tbiamafibnmana,» 
a4nf^Ucs'&ipttJU fecondo S3MdHentnrM ba ohm- 
ftpàficatiaitu T^rtnuer arnente fìgni/ica aatii ta^i 
titmddl-hionane.a-ieltciiuinc eafe& qnefiafi- 
tn^ aàoHt i molto tommnne. feconiariameate fi- 
pàfiea la cojninaaeaio» d ogai ro/auna ielle eafe^ 
tumt:& tpa^imtacammme. tatfu^^canda 
fnmfitatioae yfoUa S.Taala.tpiania tb/fi a Cariati: 
Aliidatur per ^ritum lèrmo fiipieotiaradii fermo 
fcicntie. SignificapoitimriflrettameKtelatoffiilia- 
ne di Dio.eongimta alla pietionie d:Jfe Ciob. Ecce 
pietas ipfa elt fapientia. Lattualfentenxf e^oneS. 
.Agoflmo,& dice. thè la pietà, & lafapiewtffono il 
meiej^,fh'i la T heofebia,àoé U tolta di latria,cM 
ijnaisbonora Iddio. Finalmente f»r/ù noce fapìen- 
tt^fignifitaU tognitione d: Dioeiferimentalet&i 
yade fette doni dello Spirito fanto, che deriita dalla 
ftpien^ increata- perciò pnafji ella dir dimna ,pot 
cbe yiene da Dio,<!r a Dio eongiunge ,&inyn certa 
tnodadri fieagb hnomini: dfivn gnfiodeUadmi- 
tmfaamti , Ditiana aduacjne fcbela fapiengaCbri- 
tiianai yn cangmngmento con Dia calmela della 
gtatia dènina ; di :jnella paria , che fa Chnom grato 
a Dia ;& d epri in terra vnarra , &■ yn pegno delTc- 
temafdkiti.i feni,oade fi puòconofeere ,cbeC 
bnam pofieda ^tuflo pan dono deUa fapanga ; fona 
fette : corae barn» ferina Telbarra ne f noi fermanì , 
tirFrancefeade' Marani:i ^nalitaccberòqù brina- 
mente ; actiaehefi conafea, quanto fn fama il Beala 
Larenga . Il prma fogna ila faga de'pectari , Cr la 
yìtapara. In maleuoJam ammaro non in troibit 
fopictia-Coq/tdera la vira di qnefla Santa-, & vedrai, 
thè faggina anta t aecafioni de minimi peccati .U fa- 
tando i la ferma perftnexanga nel buon propammen 
(o.Horoofcnlaiusin làpiemu manei. Cent Sol. 
Vedila perfauranga del Beato Lortnzp fina alla fina 
morte , <Sr com'egli conferni in altri il buon proponà- 
mento, non loft tondo che'l M onaeo, tentato dal Dia. 
nolo , lafrittjje la rtligione , Il terga ilafiarfi bumile, 
^ 1?»' darrogangq ; perda ebeipag^ 

gpfCbifi erede efferfanio , V bi huniiUias ibi eli I*- 
pienua . Il quarto i ilfaper lacere a tempo . Stultui, 
Iicacuerit,làpiensceputabirar. leggi qnefla yita 
accuratamente -.CV -redrai che il maggiore amico, e" 
baucjfeqnefio Santo in qnefla yita ,^U filentia.fi 
qmatoi ilprtuederelecaJe/uture.VnBamlipeict, 
& intelligerenc, ac nonitlima prouideient . Vedi U 
fiatdeUa yita di qneflo Santa, & la predica, cb'igfi 
/tee della morte , & delgindiria : tir potrai tonoftt- 
rt , eh' egli fu ytramente Santa. U feflo i la pariengf. 
Impadens operatur fiultitiam . fìganda qnefto Saa~ 
to/u acafiitlo , tp- befiemmiato da perfine yiùslane ; 
quando fu in nfirrmo -, quando con violenti rimedi fit 
meécataiùmofiri fcmfrt,& paacaftangg, tr 
fonema paritnga . Ufetùm ila patùtA controja va 
aa a/kgrr(ga del Moado. Cor ftultocum vbi hetiii^ 
mfopioinuii,TbiitifiKl»,i2jH;llo ftpeanel Stata 
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i^chefiniUfi»cuiiliiH!^*ffù^o,&opiipk- 

€ere: & ita che vfcì 4alLt patina (afa , non vi mrò 
tidimii , per tfxal fi rtflia lieta occafiene -, ma fota- 
mnte ìb Bieafnne ielL iHcrie.t deta madre, & de' 
fralelli.Fu bette adtnanc^era la riflette della faceti 
Xa'itf' ferma lapretnèjfa , ibe'l fatue fece a CbnUe, 
S. Sofia.! firiim di ijueita fapiea^a fono infiiùri , bm. 
Mi dir aaefiofala , chefU amici di lei fono beati in 
terra, & in tieloi die mìo il fame, Bcanu vir, qmia 
ÈpicuH» motabicur . 

AKNOTAtlOVI IT. 

I 131010 1 .erenxp lajaar non rolli h^e fue buo- 
ne imperfette ; ai^i hanendo egli già deliberato 
difeniire al Signore hi ma religione, ^offioflo oj'w al- 
tro fiiO penfiero s ifttaiido alni tento di ritrainelo > 
Mei di fnbite partorì con t opere (b egli hanea conee- 
furogii nell" animo. Cefi ba fatto Iddio : top fan tut- 
ti i buoni: non lafciano imperfette le cofe loro . <iiàn- 
dàMofì, poielftglibcbbedefcrUtala creatione del 
Inondo, gitnfe, tgimr peikcb liint cali, 8 : ima, 
& omniv ornttus eorum , Dau'id iiuom'mcib a trat- 
tar col Trofeta di roltre edificar rn tempio al Signo 
re : & fermofp i» quefio penfiero con tanto ardore -, 
th’egli non voleua ni mangiar : ne dormire , fio che 
non gii hauefie dato tompimento; fi com'egli dui ne! 
Salmo , fin che tnuato hebbe luogo per torca . Nel 
maleredefi,ehe iSanti abbandonarono leincomniin- 
tiate imprefe , tofio che ft rautùdero . danne qià rn’ 
epempio nel medeftmo Dan'id . Qnando egU fu offefo 
dalCmprudente'iiabiil, partì dal proprio alberga 
to' compagni armati , per aJfaUre , & recider Nahed 
ton quanti cgii trouaua dentro alla fna cafaana buon 
tri . dbigail, cheÌa:imianì,&pregollo a lafc’tar queC 
imprefa il che fe incontanente ; per colale auuerti- 
meniofuo benedilla, &amolla-, & dopi la mone dei 
■fagjp marito tolfcla per moglie. Ma ^ buomini ear. 
Itali mondanitfe incomminciatio qualche finta 
imprefa , no» la rtdtuoaoaperfctttione : ma ,l' eglino 
fi danno a fan alcun male , ri attendono con ogni fin- 
dio, fin chan condotto quella tmprefa a fine. Ma a 
feJI'empioinqurglidiBabcl, di cui già dpe Iddio. 
liCobar.no incominciato rna lorfabriea. dalla quale 
tifi non fi r'miarranno ,fin chetbabbìanfiniu. &■ per 
eid la diflrafii acciò cb’effi pin oltre non andafien 
ton la laro oflinationc. Impariamo da Vìo.&dd 
Sant' buomini a far l'opn perfette: &• quando col 
fanor dì Dio il buon propoumento innoi fi genera, 
partoriamo con f opere apri noflroj& a gloria di Ini. 

A N N O T A T I O M IH. . "I 

L .4 reggb'ta i vno de'fà accidemì,cbe confenutto 
Itffm, & la VÌU.& quelli fono limolo, eld 
quiete , il cibo, cl bere. Sfanno, &■ la reggh'it. J2ua 


tomenbee. Quanto meit dorme , tanto' pm aeeeH& 
facrificio a DÌO fa d'tfe firffo : pire'tetheper fuo amo- 
re r 'ien di quello a priuarfi. che piu diletta quefló no- 
firo corpo t 'il qual molto fi gode deS odo , del e'ibo , 
del bere , del dormire ; & 'm queffopre natnr'alè 
porge afe non licue fodi tfattìone. La onde i Santi ab- 
bracciarono le fatiche,! d'igim'i, tf la regfhia:di che 
reggonfi ejfempì in tutte quefie hiflorie . Gli huomni 
regglnano rolemìeri per guadagnar gran premii , 
per ifebifare » pericoli, per vbidtrea'padrDiù, i!>' 
per goder la buona compagnia . I Santi guadagnaro- 
no , •oegghìando , la fanilà del corpo , f ornamento 
delfamma,&finalmfte la gloria eterna la onde cau- 
ta la Chiefa , Promifit Doniiniu coronam vicjl.ln- 
tibiis. Hanno fdnfatoipcr'uofi dì quefiomondo,dd 
quab dice S.T'utro, Sobrij ertole, & tigilate, qoia 
adiietfarius verter Diabolus, tamquam léo rugica, 
circuii, niia-rens; qiiem deuoret. Ha» fatto queUoi 
che comanda Iddio dicendo , Videte , vigilate,,* o- 
tiie.^per bocca de S.Ciouanni,Vi(iete. Qui cornili 
da, che fumo diferetì. Vigihie.ij»J comanda .che fu- 
mo attenti Oute.Q^ comanda, che ftamo deuolì.Fi- 
naimer.te i Santi trouarono vtggh'undo , che Chriflo 
femprefu loro compagno. Sulhnete hic, * vigilate 
mei;uni,^iUicor 4 ;Non poroirtia vna bora vigila- 
re mecum? Chi non ifobrio nonpuì vegghìare. per 
di dice S.Tietro Sobrii ertole,* vigilare, quafi r» 
gha auuertird , che lafobrietà i la madre dellaveg- 
gh'u.Quefio 'mtefe il Beato Lorengp. perche reggb'u- 
ua,quandogri altri monaci dorm'iuano. 

Ahvotationb ini. 

Q VIf,che lAafm'ano i mendicanti fono dtfeepoti 
di V uìcleffo,ii Cìouaimi Hus , de' Valdefi, & 
d'altri heretìd.cbanno appellati i religiofi mendicU 
gente o(ìofà,& dannila, & hanno detto , effer grane 
peccate 'tifar lori alcun bene. Mi, perdoehe noi fan- 
no, non meritano d efferé aecufatì,comeherttìd ; mà 
ben deeno effer r'tprefi, come difiolmi : perdocbejto» 
biafimanc folatuehte i reUgtofi, ma bìapmano Chri- 
fio-, il qual mauàò gH .ApoUoiì perle 'mondo feinf^iròl 
fenxl^cptijenxa ■mjle.'dr feitga (ibo. 7 ^$ Mendi 
ci^ UÌr'iflo,cbe fi Ìetga-,fu nondimeno fornmamen 
te poiiero & riffe delle fimofme coii'alcune fantc-a 
donne,chegliprocacciauano 'il r'uto.Magfi . 4 poftoli 
nella loróefiremaponerti non ha dubb'io, che furono 
tforgati tadbera a mendicare; & riffero effi ancora 
di limofine. Tar che fu leggier cefalo febemir la^ 
meadidtÒMa non è ^ Bene errore 'il far fi feberno tì 
Ciifu ebrifio, ^ de' funi .Apofioli : & di ven'tre firn- 
meato delD'iauolo,che va defiando t antiche herefii 
connuouia'utideglihuom'inidifioluti. Il ContÌBo 
ConSìaattefe,ebe dannigli errori di Giouanm F'mc- 
leffa, danni fra ih altri queSo contrai mendicanti: 
& Lutero 'd qutS (ii prouto,& iBligente nel raccoglie 
re lutti gli errori già dannati, effondo spollaia, vfeU. 
te, d'imarelipime de mendicanti, yollebiafmunq U 

prò- 
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fttfiSune, eVegfifegià, & lodò molti & molttanm. 
2 ( 0(4 ^leffandro tC^let, che U mendichi i di tre^ 
Hfaniere,cioi fipporubile,vitiofa .& lodata.Coloroj 
^lioperlapouerli, o per rmfcTttùti fono sfarai 
«■jnendìcaTe , cioè andare accattando gli alimenti 
dilla yhajdnno tptel che la natura infegna-, cioè dty~ 
tnandatio tdtmi (fucilo, che da lorolìe^ non panno 


3 P 


liauerc.eercbe non errano:anxi,i't{Ii fopportano (fne 
^ infelicità ptttientemente , & fi conformano al vo 


(tre di Dio,nc confeguono merito. & falute.Habbiam 
diciò tcfiempioinquel mcfcbino,cheflanamendi- 
iandoaUa porta di quel riccone anarojìl qnahion 
■volle già mai fiutarlo delle minucciolc della fina tana 
la.Qnefli,ripimo di piaghe,& di doghe, fopportando 
patientemente le fne ndferieufiundo mori fu portato 
dagh,Angoti nel fino d'^braamo, cioè in luogodì 
falnte..,4ltri fino che menditanoper nonfaticire:& 
alari per aaaritia;de' quali dice S^mbruogto ncl lh 
brodcgtìvSicif.Venmni volitli,nu!bm oulòni, ni» 
lì vagancii,lubonies : Se voluot fuMìdia etiacuare 
paupermn.&c quefia mendicità { vitiofa. La tcr^a 
mendichi , che e lodata , tjeguita da'fanti,è quella, 
che fi fa per bonorar C hriflo,'mhamlolo nel dilfregio 
di fefiejjottà per edificare il projfimo , prouocandolo 
a far Capere di pietà. Ciouanni Ccrfinenota.ihecì 
ha vnàitra maniera dimendUuà , cheila ifirhua- 
le.quando a Dio fi r\orrc per aiuto,& a’ fami fi chic 
de il fanàr df lor pregili, per la necefiità di qnefla vi- 
ta, & molto pinperluuueffità dell'anima. Chrifiofic 
mendico di quefia i>n|pci(J. perche diana , Ego 
iDcndicui luni,& pau^r. £( in croce dìccna. Deus 
tneos Deus meus,e( cgiSd dereliquìAi me ; E'I me- 
defimo pnolfi vedere in tutte Corationi, da lui fatica 
ailpadre ulefle. T unii fanti andarono mendicando 
aiuto,É' publicarono le lor necefiilà , come i mendici 
pubticano le loro ptaghe Dau'id ne'falmi ponfi auanti 
4 Dio,chicdendo aìuto:& quando fi cb'iama infirmo, 
Cfuandoorfano,quandopiagato, quando fardo, quan- 
do eieco,quando deboleufuando fibiano, quaf/do pel- 
iegrinoJalomone ancb'egfi sappcllaua pouero, 'tnfit 
mo,^ mal atto aCC'mtclÈgentta delle cefi fbiritnaCi, 
&faeeua fimlialtrc quereleconDio.fe ucrnvuol 
mendicare dice il Gerfane t!r impetrar da Dio miferì 


tordia .conuìen prima,cb‘egli habbia pietà di fefieffat 
tmctofita cofa che Idda fu buono co buoni , e fiuero 


<o’ rei, vfa pietà a coloro che fon pi). & è duro con gli 
efimàùqual tu farai , tate il (Tonerai : no» pereb'^ 
fianimabdfuMaact'ióchetutìMuti. 


A « 


MOT A r io w. E 


T Uprtéeaè comelalfiàdatagCientefe crediamo 
.jLiia SdPaalo.La ^da,cbt forcuetagùafe no» ia- 
idoprata da buono,e fitte braccio,& non troua difar 
>matoilcorpo.cbebadafrTÌre ,tllanonpuò colpire. 
•Cefi la parola di D'to, quando noni vibrata iabuò- 
mep'babka fpir'ao.m: troua Cvditore Sformato d'o- 
rO m an oa e inmfa qutHkpra,tktJ4kitd^tua-^iia 
oda!» 


qHellaforxa,chtin leìfidefidera.ma,quar.doi'uboc, 
ca £ un pio predicatore , éc è l’afioltatore {fogliato 
£ ogni fcufa,&£ognì dureeexa , di ipofio ad vbidire; ' 


penetra nelC an'ima,& nello fiùrito,!^ fa fruttogran 
d'ffimo . “fiondeeperdò maramgliarfi alcuno ,fe[. 


Dianolo tentaua d "impedir . le prediche d'un'huoma'. 
fahio fatte a' rehgiefi, dalle quah egliera ficuroeb'' 
efii erano per trame gran profitta 


a 

a 


L A VITA DI 

S. GIVLIANO 


M ARTI R E. 



II come le vermigite rolè, quando . 
fon polle pcefloa' bianchi gigli; . Gen. 
e1 grato odor di quelle- iviir.o. 
con l’acuto di quelli, a chi inirat; 
a chi odora,appon>no grandi-; 
letto j maggiore per auentuta*. 
che fe l’un hor dall’altro l'epara-, 
rofollccolì.quandofta il candore della verginiti-, 
fì.va mefcolando la porpora del màrtirto, non fo-' 
lamente gl'occhi de Chrilliani ne prendono mag- 
gior diletto ; ma lì fparge con maggior gloria l’o-, 
uor della fanntì de gli eletri dt Dio. Perciò fpero,. 
che a tutti i fedeli debba apportar piacer lìngula-, 
re l1iilloria,chc di Icriuer io m’apparecchio ; poi- 
ché in lei lì vedrò congiunto l’odos l'uauiilìmo del" 
la verginitò con l’acudllìrao del martirio, vnito. 
con la gratia,chc all’uno & all’altro accrefee il no- 
do del matrimonio, celebrato in certa per accre- 
feere ì lumi in CicIo;e non per multiplicare i parti 
nel mondo, il c he dalla vita di S. Balìlillà & di S, 
Giuliano, ciaTcun potrò conofcerc , In Antiochia 
ciccò iàniofa,& Metropoli della Siria,oue primie- 
taméce i fedeli di Chndo.che lì cbiamauano Tuoi 
dilcepoli,s’incominciarono a chiamar Chtiiliani, 
giò villèto due rari rpirìti,matito,fi; moglie, nobir 
h di làngae;ma piu nobili, ppr la uitiu loro , che ti- 
fplcndeua molto chiaramente fin i c^ di Dio, eh’ 
erano in Antiochia. Non lì collaquelliiì furono 
con pati amore,&: con egual fede oóngiunti infie 
me col l^ramcnco del matnmonto^ Che da Iddio 
hebbeco vn figliuoloul qual fii da loro detto Giu- 
hantxne dopo quello n'hebberèalcimblcro. Petr 
che eilendo e^i Unnica fpetanza della loro pollo- 
titò,lo alleuarono con diligcza, ialégnandofi ogni 
buon cofiumcjdc procurando ilndioiàmente , eh' 
egli temclle Iddio;S:,fcguendo gl'eilempi de' mt- 
gHorì,haaelIè col tempo a Ecriì ottimo fia Chrillw 
ni. Appreilò il ficero ammàeftrare ndip feientie. 
.Laonde,ellèndo egli ancor giouinccto,hauc3fi Ite 
ne apprefa la Retoi ica;8e la Oialecica, thè porgea 
merauigliaachine faceux'la'^otta. Viàiu^i 
quelle*aTti per ifeorte alla Teologia,alta quale alpi 
taua Con tutto l’animo Et per cato eta bella colà 
i4»edeic un gÌQuinecto,pì<ailifcnno, Se donriHi, 
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Delle vite dei Santi 

«ioetG qwG c*m'egU non haucll'e pirce col mon- prendec nioglic.-& pur Juolmi : die noi hab£i»(4 
^-.Sc.per fwfi a. Dio grato, fpreziar quel, che può per ciò a coiitriùaiui.Priegoui, che mi concedi** 
donare il mondo a Tuoi feguacitne gradir altro, che ic fette dì di tempo,ne* quali io podi consigliatnl 
1 * croce di Giclu Chrillo , & bramar d’obliarfi af- col Signore Iddio, & con me medesimo , 4^ pòi 
(acro quanto bramar logliono gli huomini monda determinar qucilo,che a Dio piaceri ch'io ficdft, 
ni. Oueruaua accoratamente tutto quello, che in- Non difpiacque a parenti di Giuliano la Tua prò- 
feCTa,fc erede la Cinu Chiefaiic procutaua di se- pofiaipcrche gli diedero lo fpatio , ch'egli chiede- 
nte aumentare Se con la fède viua,& con le buone ua ^ & si fiauano in tanto con ansietà aipetiando 

opere, 4 : di profittare nella graiia del Signor Id- chcpadàncroi fette giorni.per intendere quel eh' 
dio.Vinrauai fleti tempi] con molto ardore; egli luucirefiafcconcbiufo.Spefe tutto quel tera 

chiedea con gran diuotione il fàuor de' fanti, imi- po di fette giorni d finio giouinc io oradonq 6^ 
tando quanto piu poteua l'atiioni loto, delle quali digiunaua,orando insieme rune le notti inrere, ue 
teneaconferiia nella memoria. Petche,feguendo nutapoila notte del giorno fcttimo,cbe1crouò 
l'alimi viiiù, modiaua in fe medelìmo i hutti del- già danco dal digiuno,& dalla uigilia,finalmente, 
la gratia di Giefu Chrillo. Haueua in fomma nell' come a Dio piacquc^i pofe a dormire: & nel Ibn- 
ctafua tenera da fe sbandite inguifa tutte le deb- nogliapparue CIiciitonlqnalconfbitollo,coman 
tie,St era tato accefo dell'amor di Dio, ch'egli po- dandogli, ch'egli èccIÌc, quel,che fno padrt,e fua 
teua dire con S. Paolo,Fin ch’io mi llò nel mondo madre uoleano.Lcuati,gli dille Chrillo ; e non tc- P 

10 fon pellegrino, lontan del mio Signore, quella mere nòti fpauenii punto il consiglio, o la delibe- * 

uirtò,quclla fua alFettione alla vita perfena, era da lationcde'iuoigenitorì. HautaimogUe,che da 

lui cclatajaccioche alcuno no fe ne auuedelleipec- me non ululati, nè ci fati laiciat la pudicicia tua 
cioche egli non delideraua di piacer , fuor che a uerginaWuiiizi elsa per iiw amore lari fempte uer 
Chiillo; perciò fùggiua d'eller laudato dalle ginc;& io a tc , 6^ a lei hnalmente darò luogo in 

perfone.Ma non fi può tenere afeofo il Sole J1 qua Gelo fia gli ahri lpinii,c'haano amato la vergini- 

]e anco mal grado delle nebbie,fplendcndo inde ti. Saliti per uoi collo in pregio la callicitpetdo- 
!o,fuol madat qualche fno raggio in tetra.Cofi nè che molti giouini. Si molte ^ndulle feguitanno 

11 ualorepiè la uictò gride del giouinetto potè fiat- l'efsempio uoltto , & si fàranào cittadini celelli- 

fiocculca a gli occhi di fuo padre , nè di fua ma- lo farò tempre pconcoadartipiuto,4c Grommi 
dreii quali, perciò lemédo ch'egli fi delle in tutto un'albergo delie me memhaLacdocheìdano fent 
alla calliti, & perciò non potelléro hauerne prole, pte lontane da ogni ardoKmpudico : Se quella, 

eofa da lor bramata fommam&ei un di chiamato- ucrgine.chc lia tua Ipofa.ffiiificaca fari da me fe- 
to, cofi cominciarono a ragionar con lui Figliuolo condo il beneplacito della mia uolonti. Ella fégui 
egli è uenuto hoggimai il tépo,che tu tliabbia col ri il uolcr tuo, quando farete insieme nella ca> 
diuino aiuto ad accompagnare , col prendere rao- mcca.apparecc hiata alle uofire nozze, aoi mi ue- 
glie-, .acciò che noi poriamo godere ituoi figliuoli: diete accompagnato da un chorod’Angioli,Acda 

poi che cu fri la fola fperanza della nollra pofleri- infiniti (piriti d’huonuoi,e rb donne, che pur fem-- 
ii.lnfcgna S. Paolo marllro pnncipaledi tutto il pceueigini,di(!imilipecoaiura,simiUpergraria^ 
ChtilUanelimo. che debbiamo alleuare i figliuoli, della uita de' quab tu fei imitatore. Cosi diue,toc 
legger Ia&mlglia,& non dareal nimico occalio- cando|p ;& con altre parole di nono ilconfbttòc 
ne ni tirarci al nide h^iua eii.le tue qualità , il no- Mcrauigliollà perciò il giouinetto ; Se conficrmac» 
ilto defiderio,queflo riccrca.Vogliamo adunque, dalla uirtù diuina con tanto ala prome&i, leuoflt, 
che a ciò m ci aifponga,accioche fe ci fiici propo- & cominciò a dircelo ti lodo, io d ringrado Signo 
h donna , che per ce fàccia , lu sia pronto a pi eo- redi qual uedi ogni parte de noftri cori, poiché ta 
detla.Potè Giuliano a pena udir coai parole : m'allonani da ogni amore , & da <^i defidcrìo 

pur aggiungendo all'aitre fue uinù la riuerenza, delle dclide di quello mondo. Ilchemifàfpeia- 
che si riè hauere ai padre,& alla madre i afcolcoDi rc,cbe m habbia ad efiere ptoieiroi perpemo deU 
ptientementri Se tifpofe timorolàroente : Padre, la mia uerginici,& sii per darmiqaei bene al fine, 

& fignor mio,iièia mia eti,nè il mio desiderio mi ch'efser non può veduto da alcun occhio morta- 

consigliano a far quello a che uoi con mia madre le, nè pienamente intefb da huroano intelletto ; Sc 

mi confòrtace.V egeo il tuo animo, csòiatuacci, chemhai apparecchiato a qocUi,che con defide- 
foggiunfe il padrc.ll tuo desideno è di uiuer cado; rio ti cetcaiio. Tu m'hai fitto degno di poicrca- 
e tu hai diciono anni. Quanto all'eti non può cf. minar per la ven (Irada. Siami tu fcora;&gai- 
ferjiiu atta al maitimonio.Qnatoal tuo desiderio, dami per l'orme della caditi. Tu fài,Signore,CiK, 
quado tu haoetai a Dio ofTeno qualche frutto del da che io nacqui fin a qued'hora nellaqual miài 

' nsacrioionio fia celiato l’ardore deli'eii giouinile; chiamato, nò ho mai alirojche ie,bnfDato;nèBltto 
I & potrai d'accordo con la moglie , uiiierti cafu- bramo,nèuogliohoraincvolecvqglibp*rl'aoue- 
tnente nel matrimonio come fe moglie m non ha- nìce. Confitrmam il mio proponimento, al qnaic 
Oc(n.Iolbndilibeiaco,ceppbcòGiuliano,di ooa iolpcto di dan efléno eoo làùuts 
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^ ella tiiagraiia. Fatta ch'egli hcbbe quefta orado- 
tiejvfcì hioii delb fua camera con vn viTo lieto, & 
con tal rembiante,che mantièftaua la gioia del Tuo 
core.Con.coli aperta fua giocondità Icacciò il do 
lore,& la paura inlìeme dal petto de* Tuoi genito^ 
ri,& rallegrò ratta la fua famiglia non altrimen- 
ti di quel che lì bcciail SoIe,quando, edèndo (la- 
to velato dalla nebbia permold giorni, (gombta 
al fin le tenebre , modrando il volto luminofo , e 
chiaro. A queda ferena fàccia aggiunfè le parole 
defiderate da'fuoi genitoti,diceirao,Eccomi pton 
to alle nozze.’percioche io ho conofeiuto , che mi 
faranno occafionc di gaudio , non di concupii 
feenza. ■ 

Penfi' chi può, qual fblTe rallegrezza,che per tal 
rìfolutione prefero il padre , e la madre di S.Giu- 
iiano. Abbracciarono il giouinetto, & lodarono la 
buona dia deliberarìone ; indi d diedero a cercar 
£inciulla,che fbdè a lui pari di codumi , & di no- 
biltà;& come piacque a Dio,trouarono vna gioua 
netta nobile di codumifàhd , molto ricca , la 

3 ual per nome d chiamaua Badliilà, vnica herede 
cl padre,& della madreda qual da’ parenti eden' 
do lor promeflà,le nozze d apparecchiarono Iplé- 
didi(Time,& fontuofe. Era il di, dedicato a loro, a- 
fpcttato da Giuliano con molta gioia,come da co- 
lui, che, vinta ogni libidinc,attendeua queda occa- 
iìone di fard a Dio piu caro. Et ecco che arriua il 
giorno-Concorrono alle fede i nobili giouinetti di 
uittc le dtrà circonuidnc.Vannoui le dinciulle, & 
le matrone, per honorarc i nouelli fpoli , 6c beata 
tiend quella donna , che quel dì meglio (eppe or- 
nard. Rimbomba ratta la città per li molti ìiioni, 
& per li molti canti,s’ode per tutto il nome di Giu 
liano,e di Badlida. Chi porge indino de gli amori 
fuoi , & chi ragiona delle future die contentezze. 
Ciafeuno afferma d’hauere inuidia a d bella co-' 
pia. Tutti fpirano deddetio. Tutti dano ebbri di 
quel piacere che accender dioleil fenfo . I djaui> 
odori,! cibi dilidod, i vini pretiofì,de‘ quali le noz^ 
ze abondano,(bn tutt’efca, ana a dedar le damme 
della concupifeenza : percioche a «uelle tauole 
non erano folaméte gli iiuomini fedeli; ma di mol 
ti barbari : condodacofa ch’era la città loggetta a’ 
paganijnefenzaloropoteuanoiChridiani fra lo- 
ro ritiratluPerche s’odiuano molte parole,e d ve- 
deuano molti degni d’incontinenza: fra le quali co 
fe il campion di Óirido conuerTaua con forte ani- 
mo, perleuerando nel proponimento di conferua- 
re la fua verginttà:del qual non volfe i che altri ol- 
tre a Dio,fbue confàpeuole ; da lui dslo fperando 
aiuto,per confeguirne la vittoria piena. Fra i can- 
ri,i fuoni,i giuochi, & i conuiti , ^unfe la notte, la 

3 ual duole elTer da’ carnali (pod afpettata con gran 
cltderio;per lo futuro congiungimento. Sono ac 
cópagnati gli dpod nella camera:& vi dono cbiud; 
tc tafciari ioli.Quiui il Canto giouine,ptima ch’en- 
tri neileno,dalIiairoratione:& mentre pcega,era 
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I jic la camera vn'odor (baue di tutti i fioti,mc(co- 
ato indeme.Non era però il tempo de’ dori;ma la 
dagion horrida del vcrno.Onde Badlida, meraui- 
gliatad di qued’odore, Sento, didè vn'odore, che 
mi ricrea,^ mi conforta tutta, io non sò,de'l fentia 
te,o dpodo.queda camera mada vn’odore, che mai 
di ptimauera non (piròfuor d'alcun giardino d 
doauemcte.di che dupidco in guida, che mi dcordo 
le fède;nc piu bramo altra cola. Didè allhor Giu- 
iiano,nadlidà,qucdoodordoauidìmo non vieti., 
dalla dagione:ma è opra di Chrido,che ama la ca- 
dità,& dona eterna vita alle perdone cade.Se vuoi 
che noi deruiamo insieme a quedo Signore c6 vo- 
to di perpetua verginità , dolo Chrido amando co 
ogni affetto,per poter diuenir Cuoi vali eletti,& da 
lui riportare in premio la vita eterna , io don dalla 
parte mia molto pròto. Et che podìam fàr meglio, 
ridpofe Basilidsa, che con la perpetua verginità ac- 
quidarci coli gì à premio^lo credo,Giuliano,queI 
che tu mi dì;& promettoti d’efser leco d’un vole- 
re idedso in quedo fanto proponimento della ver- 
ginità. Lcuatosi nllhora il giouine, gittofs’in terra 
con tuna la petiòna; pregando, & adorando il 
dbmmo Signore, diceua, O Chriflo amator della 
veiginiià,confèrma a gloria del tuo Canto nome la 
tua opra in noi.La fànciull.!, imitando il marito,fè- 
ce il medesimo. Et ecco allhora moue rsi il fonda- 
mento del palagio,ou‘erano; òe vna luce immenda 
empier la caiuer.'i,dall’una parte della quale erano 
gli lposi;& dilfaltra Chrido Re deiruniucrdo, co 
vn Coro d’Angioli ; dallàltra la BeatifTima Vergi- 
ne,& madre Maria;con vn Coro di vergini. Et da 
quella parte;douc era Chrido , si cominciò a dire: 
Hai vinto,Giuliano,loi vinto. Et dalla parte,ou’eta 
la Reina del Cielo,si cantauano dolcemente cotai 
patoie;Bcata dei Basilifsa , che hai deguito i buoni 
consigli-,& duperando el'inganni del mondo, ti dei 
preparata a lèguir quella drada,che piu todo con- 
duce al premio dell’eterna vira.Fecesi il Choro di 
Chrido vdir di nuouo con quede voci : 1 mici co- 
pioni c’hanno eCpugnatc le voluttà deU’antico dcr- 
pentedeuandosi bora da terra col core intento, va- 
dano a leggere dui libro delia vita . Et gli Angioli 
modrarono vn libro, che allhor dal cielo era luto 
poruto,& podo nella carne», apparecchiata a ^ 
lposi:& fti ridpofb da ambidue i Chori, Amen. Et 
dui huomini di quei celedi Chori, con veda can- 
dida,cinti d’oro,& c5 due corone, l’una delle qua 
li da ciafeun di loro e» tenuta in mano,predcro gli 
(posi dotto le braccia;òc li aiuurono ad ergersi da 
ter»,dicendo loro,Leuateui, & leggete il ubro ap 
parecchiatoui nella camera.Poi fecero che gli dpo- 
si si diedero la mano l’tino all’altro. S»uano aro - 
no il letto quattro vecchioni con quattro vada, p e 
ne di liquore odorodo,il quale» da loro dparfò 
(bp»illetto:& vnodiqueidueuecchi difse agli 
dposi,Quedo c l’odor doaue;,& pretiofb delia uergi 
nità|& della uodni pet&uxone,che ogni giorno 
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ÉÌÌ*nAe M (filetur il ciclo Beati voi c'haucie caU 
pcllaic le dilitie ili quello mon(lo,fic^ camiiiate a 
granpaflì aireierne tliliiie delpataililo, le quali 
cHèr non polIoDO conolciute da' terreni liuomi- 
ni. Và,GmIiaiK>,&tegj;ifu quel libro qoel che ti 
CuruandalaSaatilliinaTiiniti. La fcnienaa del 
bbeo era tale. Se alcuno, accclb dcll'amor mio , li 
porri l'otto a’ piedi i diletti di quello mondo,en- 
iieti nel numero di quei lélici fpiriti,clic mai non 
b fnel'colarono Ira' piaceri carnali . Et ISalilil1a,la 
qual con puco,Sr lineerò animo, (e data al mio 
ictuigio , lia jannoucrata ira quelle vergini delle 
qualièReina la Beatillima Vergine, madre 
Kiaru.Poi c’hebbe Giuliano Ietta quella lentcnza 
fii lettalo il libro,& da vn millione di Beati Ipiriti 
ili nlpol'o, Ainemlndi quel vecchio l'eguì parlan- 
do coli a gli Ipoli: Quello è il libro, oiie da Dio li 
l'criuono i nomi di tuiri gli huomini , e di tutte le 
donne callc,& di quei ette leguono la verità, l'hu- 
miltìila inifeticordia.la lobrietàidi quei che s'ar- 
mano di carità non finta ; di quei, che ne’ cali au- 
lictfi non ahandonano la patienzaidi quei, che per 
Chi ilio latciano padre,& madre, moglie, & figli- 
uoli, fiatelli,dc Ibrelle; nehezze, oro, & gcmme,e 
lutto quel,che piib impedire il corl'o della vita fpi 
tiiualeiSi che al fin fi contentano di lalciar la vita 
per Gielii Chrilloinel numero de* quali voi ancor 
larere. Dopò quelle parole Ipaii la vilione , c gli 
fpofi pafiàrono il tefto della notte in recitando 
hinni,fatmi,& camieijin cendàdo graiie al Signor 
lddio,tutti lieti, per haucr celebrato le loro nozze 
fra le delitie i & le allecrczzc non della carne, ma 
dello Ipitilc : & , deliderofi di piacer folamente a 
Chiillocelauano a luti'huomo il lor lanio piopo- 
nmiento. Po^o dopoi le celebrate nozze nioriro- 
DO,come a Dio piacque , i genitori d'ambitlue gli 
(poli , lalciari loto heredi di tutto il loro hauete. 
inetebbe a'giouinila motte di coloro, da quali 
arano Ilari geneiati: ma li rallegrarono dell'occa- 
llone , perciò data loro , di poter fpendere le ric- 
chezze loto a piò de pouerellii& di quei, che con 
loro iiauellèio voluto attendere alla perfetrione. Il 
che per poter fiir ineglio,diliberarono di lénatatli 
l'uno dali'altioiaccioche l’uno, tc l'altro fello po- 
tellé cller da loco fotiuenuto piu &cilnicnce. Culi 
Bafililla actel'e a congregar &iciulle , predicando 
luco la verginiia,& quei puri co(lumi,li quali dee- 
no accoin(<agnar quella virtù. Giuliano anch’egli, 
raccolti molti huomini , i quali predicando , egli 
Conuernua, h conibitatia a menar vira calla , 
mortificau, Raprefentauano quelli due lami Ipi- 
tiii due lucerne ardenti, pofte l'opra due candeiie- 
thanzi erano,come vn firòco , onde il Signore an- 
dana confumando le lappoIe,Sg^ le Imne de’ pec- 
nti,lpaiie nella Tua vigna.Parea che lor voci fiil- 
feto tiombe, le quali intonallcro nell’orecchie di 
lutei gh huomini quelle parole di Giclu Cfarilla: 
O tuiti VOI, che fe(ic &ticati,e IUncbi,venitc a fro- 
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uac me,che vi rillorerò. Fabricarouo moiri itiqn^ 
Reti ha guilà di grarui^ doue hauellero a riporr^ 
quelbuon raccmio , che iàccuaiio nella polleilio- 
ne del Signore. Era li ardente Giuliano, nel dire. 
Se nel predkare,che non era huomo , che alle Ibe 
prediche non fi conuerrille. Vedeuanfi i figlhiolt 
abandonare i padti,le madri abandonor le nglie, i 
fi atelli lafciar le foreIle,gli fpofi abandonar le fpo- 
fe,e gli amici no riconolcer piu gli amici,per farli: 
imitatori di Giuliano,e di Baliliila. Ardea cialcuii 
didelidetiodigoderquella eterna vita, la quali 
erapromcllà da Giuliano con le parole di Giefu 
Chrillo;&',fapcndo,che per giongerui, hifognaua 
lalciar la via,che s’allarga nelle voluttà, 8c pallàr 
per la (Irada anguRa della motrificationc , dauano 
per Dio rutto CIÒ c’haueanoiòc fi riiirauano a’mo 
naReripne’quali haueua Giuliano congregali die- 
ci mila monaci.Concioliacolà che rum quelli, che 
voleano tecuirc a Dio per la via della pcrficttione, 
fi raccoglieuano predo a Giuliano , Lo iRcdb Fa- 
cea Basilida con le donne , & con le fanciulle ; le 
uali ella cercaua fempre di orar léco all’amore 
ella vcrginiià,òc della penitenza; Se di ridtizzar-. 
le verfo il pacadilb.Ei puoHi credere fermamente, 
che dal mondo hauienbono sbandito ogni ardot 
libidinofo,ò(,^ accesi torti i petti chiiRiani all’a- 
mor delia pmliciria,fehauclIero potuto perfeue- 
rare in si lànioellcrcitio : mala fiera pcrfcctitione 
dell'lmperadore Diocletiano,e'l Furor tremendo, 
conches’oppofealb gloria del nome di ChriRo, 
fii cagione, che qiicRi fanti conia vira finirono i 
frutruosi loro cllércitii.Percioche, quando si Fpar- 
Fe per l’Oriente la fama di tanti lormcnii,fra’ qua- 
li era sforzato dimorire chi ardiua Folamente di 
chiamare, o di ricordare il fànridìmo nome di 
Giefu ; Giuliano, A; Bafililla che vegghituano Fo- 
pra il lor gtrggie,temendo,che quef heto lupo c6 
la Tua rabbia no'l dflTiparse, radtloppiando i digiu 
ni,e le ufate lor morrificationi , raccomandarono 
un giorno a Dio le loro pecorelle con qucRa ora- 
tione.Signore eterno,al cui occhio non si può ce- 
lare ne quel,che è,nc quel , c'ha da cisere ; perciò- 
cheittuttoricprelenie,e'l tutto miri nel punto 
della tua incompiensibile eternitàiracccndi ri pre 
ghiamo;il lume delle noRrc menti; & dacci un'afi. 
leiio pronto a feniirri in si graui accidenti. T u non 
dormi,tu non aFsonni : ma Fai Fempre la fentincUa 
nella tocca del noRro core ; Se cuilodilci il teforo 
della noRra uctginilà,à te conFecrata, & a noi tan- 
to cara.Dch non permettere , circi tuo puro greg- 
ge sia preda de’ rapaci luphnon uoIer,che alcuno 
atterri lo Rcndardo della puiità,&; di quell'anime, 
che ru hai signate col nomo miniRerio , Se di noi 
iosieme,piaciaii,o ibmmo Re , d'efscr ptoietrore. 
T u pesi le noTtre Fotze,& le conoFci . Mandaci a- 
dunque tanro,òc non piu ttauagho , che uincere il 
pofliamo,lènza efser lunriurcciochel nimico uana 
tal non si polla d'bauer l'opera tua difrruiia, & git 
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fkttatetro.Gùi^cCobtionpaftore.aqadla man- 
«ira , oue (i pafc«no le tue pecorelle , fenu timor 
eie' lupi,& oue fenza paura di douer morire, viuo* 
no ripof'ata,& felice vita. Fa, che l'oltimo di del 
mondo, quando tu verrai cinto di tenore a giudi- 
car gii huomini,noi,col tuo aiuto conferuati, pol^ 
«amo ferti vn dono di quell’anime,cÌiora combat 
tooocontra ledelide carnali , Totto la noftia infe- 
gna.Finiia rorarione, cialcun tornoQì alta propria 
cafa}& la none,qnando gli huomini erano fepold 
nel fonno , ecco il Re nodro Cbti(lo)che,apparcn 
do vilibilea Bafiliflà, cofi adire le incominciò. Il 
tuo prego Ba/iliira,d dato dame riceuuio. Ottet- 
lyi quanto chiedi . Io voglio tratte al cielo quei 
miei vali eletti , c'ho purgati con la tua diligenza. 
A te donerò l'paiio di lei meli per Far porrate il tuo 
raccolto Ipinniale fui gtanaiocelcAe, di cui fem- 
pre haurai m le chiauL II tuo Giuliano combatte- 
zì,vinceri,trìonfetì,Òt feri da me coronato. Fa- 
ralle gioriofo la Tua caditi.Nct mezo a mille mar- 
tiri ch'egli è per fodenet per me , io (arò Tempre 
léco : e’Tfarò tremendo a' iooi unnici, con potenti, 
a non piu vdid ptodieTNarrò lieta Bafìlida a Giu- 
liano la vilioneundi,cniania<e le lànce vergini, alla 
Tua prefenza,con Terena ftonte coli dille loto. V et 
gini elctte,Sc cate,gaudio roioj corona dei mio ca 
po;feuno delle mie molte , 6c grani fetiche,l’hora 
egiuntadanoiattefa. Noni lontano 'il tempo del 
ripoTo nodto.Rinouellate adunque i ptieghi ; 
ocferìce a Dio l'amato da lui factilicio del vodro 
core,puro, mudo,& rantificato;poi che t'i dena- 
ro di tiuelacci il dì della falute nodra; cofa, eh è di 
fpecial Tauore,& priuilegio patticolace,da Tua ma- 
aedi conceduto a pochi. Vrocio volito fia,per non 
eder ingrate. Se per diuenir atte a riceuet vn tanto 
dono illàminare ogni fecteto delle conTciende vo 
Are. SpendaTi adunque il tempo,che vi teda tutto 
ncU'opre della perfettione : accioche vi Ila fecile il 
làlirealcielo,iievi poHà edere dal nimico deBa 
nodra làluie impedito il viaggio dcU'etema vita. 
Pregate il vodro Tpofo celede j che vi doni grana 
di poter purganti d’ogni macchia, per cógiunger- 
Ili etecnamerue con elio lui. Ceda TaActto huma- 
iio al deliderìo di quedo felice , Ipicituale , & ca- 
Aidimo congiungimento. Non vogliate, fante fo- 
rcUeututrìr ne' vodri'petti alcuna occulta impct- 
fetiione . Se è fta di voi qualche difparere,donate 
all'humana feagilità qucl,cfae fetbando in voi, po- 
Rebbe per auemura cagionami ^infinito danno: 
condoliacofa che non gioua la vetginirì dclcot- 
poaaoelleamme,chelon corrotte, o dall'ira, o 
daU'al tre padioni. Coli voi ve n'andarete al cielo; 
&io,clievifonmadce,toSuvifegnirò. Comin- 
ciarono poco appredb a morirli le fante vergini, 
cadendo a dieci,a venti, & a cento , come dalTal- 
bero cader fogliono le ntamre dota ; Se, raccolte 
tutte dalle mani de gli Angioli , erano offene a 
Dia Et CO& quindi partirono tutte in poco Ipatio 
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d'hota . Ora dandoli Balih'IEi heta,percioche Chtl 
do lliaiieuaalEcurata della làlnte delle Tue vergi-- 
ni,vn giorno vetfo la nona,darali all'oratione, fu- 
mé a Dio piacque,s'addormentò:dc vide in fonno- 
tutte le lue verini ch'erano da mille,con la croce 
fu gli homeri.feguir ChriAo,& da lor fenil dirli , 
Vieni, o da noi bramata,8c afpetiata madre; vieni; 
& fe di noi vn'odèrta a Chrido,a cui con le me pte 
diche.òe col tuo edèm'pio ci hai fette amiche, 4^ 
fpofe.Rotio il fonno fu da Balilifsa tutta contenta 
la vilione narrata a Giuliano , il qual l'accompa. 
gnaua Tempre con Tondone . Et ecco vn piocno, 
mentr’edi orauano con gran femore , BaliiiTsa re- 
fe a Dio lo rpirho . Veggendola Giuhano fpenta, 
fea'l dolore, e’I gaudio, reftò ratto folpefo. Gioiua 
in mirando in porto la nauicella , che egli hauea 
guidata carica di merci molto ptetiofe per lo infi. 
do pebgo di quedo mondo. Et li doleua d'efsete 
rimafo ptiuo di qnella cara,4c lama compagniaja 
qtial Tempre di merito, & non di peccato gli eia 
fiata caula.Et mi pard'udire,ch'egH con tai parola 
honotalfe le edequie della Tua diletta vergine , e 
ljx)fa.Chi piu nell opte fante mi fia compagna. Ss 
guidaf Chi con gli occhi cadi. A: podici in me rac- 
cenderà Tamor del cielof Chi col Ino zelo feri in 
me pio ardente la voglia, che mi fpingeuaa ratta 
Tattioni veramente Chtidiane , & peifettef Con 
ehi partirò io i penlìeti,i defiderij, i gaudii, i dolo, 
riji dmori,i frutti, gli acquidi , & le iperanze mief 
O Bafilirsa,tu fedi il fodegoo della mia verginitit 
tu Tefca della mia pudiciiia, tu il fòco del mio cae 
do amore. Hor tu mi lafci pR andar a goder quei 
ftutti,che ti preparò la tua latiti. Ma io pur qui mi 
redo,per pugnar co' modii. Deh tu per me prega 
quel gran Re,della coi prefenza,hor che Tei libera 
da gli impedimenti di quella carne,ti pafci.e ti nu 
trilci aiiidaroente,abandando d'incomprenfibild 
beantudine,che da me non fi feodi pùtu, fin ch’io 
sia guidato dal Tuo feuote a goder reco quel c'hor 
tu godi fenza di rae.Cofi,bagnando quel lauto eoe 
po dì molte lagrime,le quali, nate da diuerfi fonti, 
glicoRcano a gli occhi con impeto, fece alfe Tua 
Ipofa quanto egli era debitore difiuein qucd'vl- 
nmo vfficio:&,poiche fepolta l'hebbe, non fi par. 
tendo mai da quello auello, armauasi con le ora. 
tioni,& con le vigilie alla futura pugna. Era in Giu 
liano tanta perfettione, che'l Sole pnte vna volta 
noi uide irato: Se si ben eouernòil Ino gregge,che 
fra que' fanti huomioi,ch'erano fotto alia Ina difd 
piina, altro non si fecena,che una perpetua gara di 
perfettione,cercando l'uno di fuperar l'altro in oii 
tò,4c in merito ; parendo loro, quando etano 
giunti al colmo delià carìli,d'incoroiociace allhor 
ta la via della faniitì. Perche non hebbe mai fer. 
za il Dimonio di fer cadete,anzi nò par di crollar 
punto alcuna di quelle anime ch'erano fottopo- 
lie alla cura di Giuliano. Ma venne finalmeqce ii 
tempo della centatione, perdochc Diocleti 
f Impeta- 
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InftnttoK, federato PrenCipc : & empio, perle- 
totore (tei oomeClitilU>oo,nundòui Aaiiochia 
vnf'uo Prefidenre chiamato Martiaoo,pio crudele 
che lo iftelTo Prenctpe:tl qual giuoco che vi fu, hs 
ce va edino^che niun pocellé nè comperar,nè ucn 
dere alcuna coli * s’eglt pnmietamence a gfldoli 
Don faccificaua.-& volea,che tutee le fiimiglie d'An 
nochia tenellero in cali un Idolo. Haiieua leco 
quelci la moglie^ vn Tuo vhico figliuolo : Se era- 
eo caca ere congiurati concra i Chriltiani. La on- 
de,hauendomcefo .che Giuliano hauea nella fila 
calavo gran numero di Chriliiani;& ch’il Vefco- 
uo.e'l clero vi si era anch'ello ricoueraco , mandò 
vn minifero co' principali della circi a tace intède- 
te a GuiIiaoo,& a* luci difcepoli , che per decreto 
deirimperadorelicnficaflero a griddii,anzi a gl' 
Idoli che per Iddii adoiar folea quella l'tolu Gen- 
nlici,Va il niiaificodaGinliano,il qual eiaoccupa 

10 nella l'ua camera ne' Tuoi linci eilcrcicii; Se ince- 
lò, che aU'oido della fuacafa erano gli huomini 
della corte,riudcoiri a coloro, ch’erano da lai rac- 
0olci,5c lor dille; Frarelli, non lafciate di fir meco 
oratione.Eeco i nofiri perfecucoti,che vorebbono 
lcanghioctirci.lndi s’arma la fronte col legno della 
Croce,dc imbraccia lo laido della fede. Coman- 
da poi, che si lafcino entrare : Se, perche come si 
detto,»li eradigbuolo d'un de' principaliOuni, e 
nobililfiaiì,qoei,ch'entrarono , molto t'Iioooraro- 
no,e'l miniitro del Preiidcnic cosi gb dillè^lo cre- 
do tu lippia Giuliano^ decreto dell'ImpcradcHe, 

11 qual comanda a uuii i Tuoi vallilli,che debbano 
t^lddiil'acrificate. Petaoche coropotut non 
vogliono che ci sia altra fedc,o religione,!. he quel 
biCh'ellì leguono . Mandano adunque a fiirii la- 
pct quella loro volontà con maniere cluili, Se con 
molto rilpeccojcomc si coDUiciie alla tua nobilti. 
Tu & quanto il Presidenre,mio Signor, t'impooe; 
& godi la cua nobiltà, iSe le tue ricchezze, & la già 
tia del Ptencipe . Riipolc Giuliano,cbi non li co' 
versi incantare il ferpente , noi può fir niuouere 
dal filo luc^go. A quel,ch'io vcggo,ru no hai versi, 
Co'quali tu polla dal filo luogo nt niuouere la mé- 
te de’ Chnlciami&.quancoa me,non mi mouooo 
leene parole. Chef Dunque, dille, il minillro, tu 
fprczzi gli editti dell'lmperadore. Seguano dille 
Gihltano , gl'lmperadori coloro,chc cumbaitono 
fixtolcloremfegne. locorohaiio iòico i'iiil'egna 
di GkIo Chi ilio , Impetadore , Se Monarca dell’ 
vnloetlò . Kapporccrò ; dille il minillro allhoia, 
quello al.Prelìdence.NoD mancar già di far quan 
lopiomciri,rilporc Giuliano. Tuciinuiquiadu- 
oari liam pronti per paure vpa lòl mone bucce-' 
pei Gitfii ChciAo,pet ntmhauetc ni ecct no a mo- 
nta nell'lnlèrao, come color ifiitanno ciul negih 
|x>iòe J’impogmiio, Fisnioo molte le parole sfi 
quel mimiito,' Se gsaui, brkui. Se lenieniiofe U 
tifpofie di aniiiaiK-, Pcij;iochc>quaiidocolm gli 
émcf Ragiomifi , che c fiato dato da t« ticcito ai 


Vcfcouu,& al CletOdònocli-fotftbtti tuoi difea 
politOilcepoli nò, ma padii, lil'pofe GiulianosCoik 
doliacula che m’han rigenerato co’ linciflimi la» 
gramenti. Quindi pani il mimfito lutto coniùlot: 
c ritornato ai fuo Signore gli elpole tutto quel,: 
chcGiulianodettogli haueua. La ondc.accelo, 
d'ira, de picn di furore comandò, cbe1 Vclcouo, ib. 
Clero, e tuccl ì dilcepoli dlGiuliano follerò abbruc; 
dati nelle cale loco ; e1 loi maellro [Giuliano folo. 
folle condotto viuo al filo uibunale. Fu inilcrabil 
calo il veder ardere in vn momento unti làoti- 
hliommi,pec la fède di Chrifio. Ma in quel luogo,, 
oue filtuno acli quei Santi manici , s'udiuano già; 
Chori di l'pitiii inuifibili nell’hora del vcfpcco , Se- 
neU'alne bore celebrate i diuini vlficij , come lu- 
leuano fare elfi làoti,quaodo erano io «ira. E du-. 
rò gran tempo quello mirai. olo,comc lalctò Iciit- 
co Simun Meiafrafte nella vita di S.Ciuluno •' Fu- 
poi Giuliano condono al cnbuoale del Prefiden-i 
te:d;,pccciochc egli per la nobiltà, & per lavinò: 
era molto illullce.tutia b città còncotle aUa pua-i 
za, per vedete il condittodiligran pcifonaggiOk' 
Coileco manti al Giudice donne , 6^ buommir 
grandi, Se piccioli; ricchi , de pouen ; pagani, 
Chrifibni, de chi poteua pin aouicinarglili , fi dir 
mauapiuauuentucofo. llPrefidente quando li 
videmnanziGiulianoiColìcominciÒBdirgli. Set 
tu quel Giuliano ribello dell’linpcradott, de difiii 
bidicnte a' iuoi comandamenuf Sei cu colui, che 
con atte diabolica hai ingannaci canti innocencif 
A ciò lèmpre tacque Giiuuoo, Petche Maniano,, 
in maggior colcti^on mille acetbc,de dure paec- 
le bccua tempre ntiouc ingiune al Santo: d(,adu- 
bndolo dopolc ingiurie, tenuua con lulinghe di 
tirarlo al culto de gi’ldoluMa Giuliano,dopo l’ha- 
uer uccitito per gran pezza icfolle al fin b lingtuu 
de fece vn’alprainueiuua contea gl'ldcJi , de quei, 
che gli hunorauano.Sdegaato perciò il Prclìden- 
re con gran rigor fece flagelbrloide aiuicnnc,cbe, 
mentre il Santo era coli banuco , vn di quci,che’l 
boaeuano perde vn’occhio, il quale aprieghi di 
S.Giuluno,da Chiifiofo ntanaio. Eisendo nondi- 
meno dal Prelidente il tutto atchbuiu all'aiti ma 
giche,carteaiulodi catene,de ceppi gtauiiGmi,oc- 
dinò,cb’eglifoise condotto petiuttab ciiià col 
banditocciche a gran voce gddalse. Quelle fono 
le pene , apparecchiale a’ cubelti de Piencipi , ct>< 
m'è quello làciilego Giuliano. Menae canfie,, 
co (petucolo età menato il martire per que ila , de 
per queH'alcra parie deUa dtià,Celfo,figliuolo dei 
Prclideote,giouinc,che actendeuaagb lludi,ilaisf 
doli con alui gioueni ad vdice la Icnionc , li fece 
aUa finefira; vide , che molti hooraim , vefiiti 
nobilnientc,cua alcune corone d’oro , de di gem- 
meaccompagnauanoillàncomariireidc aiuta 
guibd’aquib.lopra il capo vobndogli/ìl guuw 
dauano,À: defendeuano, con canta luce,cfar il fil- 
ale deli'atb pacca tenébroiò. Fa ,.ciò niiiaudò 
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tlCESU giouSnetto dal Santo rpi[ùo,che di dentro 
r«ronue(lrana,& empiuto di £;de. Laond^iàcpi 
in vn momento ardito,& pieti dicorangio^comin. 
ciò a gl i<lare , O come i etandc lo Id^ de Ciri* 
fiiant Miraie,quan(o rai ami 1 Tuoi ièdeU.CÓme 
gliaiuta,come gli difènde,comegU corona . Fra- 
telli, io Con Chnfliano,io fon Chriftiano-, Se deiide 
ro patir per Chrilto quel , che colini patiice ; che 
quelli è il veto Iddio,che i fooi ferni non abando- 
na . O quanto piu de’ giumenti fono gli huomini 
ingraii,e llnpidi.CònoKdno quelli il padione , 
fetoono prontamente , ma gli huomini non cono- 
feono il ior Signote,e Oio.Finb aqiiello tempo io 
fon vinato in tenebtetne ho conotciuio il veto Id- 
dio gii mai . Eglic pur troppo lo hauere enaio 
COSI lungamente.Per rauuenite io non errerò pio,' 
Itene ticchezze mondane , & voi mal nate delide 
della carne : ch'io mene vò a Chrilio, il cui regno 
non haiirimaifinet&chedonaìrubi l’erui pte- 
mii cofi glorioli. Coli dils'egli; 8c lafdati i liba,& 
le veilejcorfo a piedidi Giuliano,dicendo. Io de- 
iideto,che tu mi Ila padre nella mia nuoua natiui- 
tìiche a Chrìilo tu mi generne {prezzo , e fdecno 
mio padre Marnano , ilquale il veto Iddio distio- 
noro,& adora gfldoli-Con tal parole pofesi a bac- 
cili le lànte piaghe del martire con lomma aifet- 
tionc. Suuali perciò ladra, & fuor di fe tupaia 
Gttiie'iroinilltis’eTano feotdati di percuotete 
il {ànio.ll che vedendo Celfo,diceua, clic ftupite! 
Di che vi mataiiigliatef lo (oii Celfodo lun figliuo- 
lo del Pcefidcnte.CoiTetc a cafaiditc a mio padre, 
dite a mia madre, cli'io fon Cijtilliano , & fe no’l 
credono, i.e facciano con tormenti rel'perienza. 
Veggano le irouar fanno qualche nuouo modo di 
ctticiarmi,per lacerar le lorptoptie carni : & fap- 
pìano, che quella penoé fono albergo di Giefu 
Chriilo.Ftì dò tubilo rapportato al Preludente, Se 
idLa moglie inlietne. Corrono a jguifo di fiuiofi per 
laOirì.Ttouano il figiiuolo,e (collar lo vogliono 
eia Giuliano:& auuien,che tutti quei, chcl tocca- 
no, perdono il lume de gli occhi . O che lagrime 
comindòalihoraaveiUtlamadte. Oche parole, 
o che promeire, o che bellemmie, o che mmaCcie 
comindò ad vfàre il Prefidenie. Còfi.o Gicrilego, 
q inago,o Demonio io carne humana, cofi mi rati 
ilirutto delle mie fpetaoze: cofi auucicni il mele 
d’ogniiuia dolcezza , così m'hai priuo deUa inee 
de gli occhi mici.Et parea,cb’egli follè il tormen- 
taro& Giuliano folle il Presidente. Allhori Cello, 
volto al padre, dille: Dalle fpine nafeono te rofe-,nc 
perciò le folne lafciano di pmwete , nè le refe di 
dilettare. Pungetemi voi,che &telefoine,dicui 
nacqiii;ch'io,aguiladirofo eleta da Giefu Chti- 
fto,mandeiò fiiori Todor grato della fede viiia.Co 
tellevofirelagtimenonmimouono. Coteftemi- 
niccie vollre non mi fpauentano. Coteile promef 
feivolUe non mi piegano . Sian vollre le delitic 
IÌAÌ) inie (urte le pene di quella vita , pecciochc «1 
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fin col mezo delle pene temporali, troucrò il ripo. 
fo eteinotò; voi con ramo fouor dell’Imperad ore, 
& con tante deiitie Si piaceri, ve n'andrete a lan- 
guite in perpetuo tra i tormenti infornali . Ode il 
nglÌi}olo,& /reme Marnano. Mira le file vifcerq, 
& piange. Scorge il filo proponimento, & airalv, 
bia.Nonsi,che pattitomendete.. Combatte in 
iuila.naturaconupetfii!ia,il lìngue con lacole-^ 
ra,il dolor col fiirore,la piefo con la rabbù. Man-, 
da alla prigione il figliuolo Se Giuliano, focenddi. 
accompagnar da vend hnomini : & riturnanu tue 
d Chniliani : perdoche il valore , Se l’orarìonc d^ 
quelli Santi li conuertono,fi che tra loro a dir co- 
fi cominciano: Egli ci par d'haueritcòr di (érto) 
e'I petto armato, & pronto a’ proprii danni. Vo. 
gliamonoi tornare .al Pcefidenter dalla luce alla 
tenebrefdal padre pio al giudice adiratofdalla fq-l 
btieti aircbrieiàf «{alla vita alla morte ^ Con co-' 
fi fotte voci t‘accendeuano,&ccnfortauano l'aao 
l’altro : 8;^ finalmente tutti fi gittarono a piedi di 
Giuliano,lodando,& rcnfelfondo il nume d: Cliri 
Ilo. Brneditono Giuliano, & Celfo il gran Re de' 
Re;& li refero infinite gtatir. Pregò poi Giuliano 
Iddio che gli apiiHi; la via di poter banezare il gìq 
umetto Celfo. Erano m Antiochia fette fiotelh di 
fangue imperiale, tanto amati da gl’impcradoti 
Dìocletiano, Se Valcrìano , che lor pecmetieiupa 
il poterli viuere feconilo la noflra Iegge;fenzz che 
sforzati folléro a fac.’'lficare. 'Teneuano quelli iit 
cafo un prete thiamato Antonio ch’era il lor mae- 
(lro:& apparue lor Chtillo comandando loro,che 
andafiero alla prigione co’l Sacerdote Antonio. 
Cosi andarono da' l'anti mattiti; e, trouata la pri- 
gione aperta,piena di Ince,8c di l’oaue odore, diflé 
ro a Giuliano. Padre , noi siamo qui mandati da 
Giefu Chrifto,acciocbe tutti quelli siano baiteza- 
ti;&accioche apprefio noi ratti combattendo o 
Giuliano lòtto la tua infogna, reco metitìamodj' 
roocit per hióFu ratto dò narrato al Presidente, il 
quale attrìbniua ogni cofa alla forza de gl’incante- 
simi. Perche andaua penfando, come poteilè 
cronir nuoui tormenti. Fece adunque nella piaz- 
za venire i Sanii,perforne vno fpetucolo fpauen» 
teuole,si come hauea gii Fina Ma effondo porta, 
ro un morto per la piazza comanda che con b ha 
ra si fètroino i porratori;8r,volto 1 Giuliano diòc. 
fel tuo Chrifto è verace Iddio rauuìua qnefio 
motto. Rifpofe allhor Giuliano . Io il rauuiuerò a 
glorb del mio Signor Giesù,& a confusione de’ 
tuoi idoli. Et ItatosiinoraiioneperiTpaiio d’uif 
hora,lo fpirìto, che quel cadauero hauea lafcbtO, 
in lui ritornò. Non foce iKindimeno si gran tram- 
colo frutto alcuno nel Prendente; ma ben nei po- 
pola- condosia colà che molti idolatri si conuer- 
tirono, e'I morto refillcitato, che si chiamaua per 
nome Atanasio, fu coronalo con gli altri martiri, 
lungo làtebbe il racconiac Ieprnoue,che foce il 
Presidente, per guadagnate ilfuo figliuolo Celfo,- 
F 1 
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aitti pef p»r<terlo'8f per Jmiutlo ! balU il fap«r, 
(h(,<U)po hauctHe lenito X grimp«t«dori , contri 
hii via piuinctudeU,ehc centra tutti gli alrrii maf- 
imamente dopo di'teli vide , che col pafeer la 
IDldre di luetanaa di 3ouer coplobrla , nella pri- 
gionlatraliè,8t la connetti. Stanco al fin Martiap 
ÌÌ6 per tal battaglia, oue era (lato unte volte vinto, 
ftceueliar laleftaiVentifoldatiche fi conuerf- 
pJno alla prigione de' Santi;& arder viui quel fei- 
rtfiatellijchedieemmo ellèrnatidi l'angue inipe 
rlale. Indi fi diede a Confotur Giuliano, Cello, la 
Aloglie.Sc colui che Rida Giuliano rifufcitato,a 
voler viucre, e renderli a gridoli.-raa condotti nel 
aempio di Giouéj fitceto con l'oratione cadere il 
tempio, onde nè légul la llrage di piu di mille em- 
pi) lacetdoii, Pepo» bagnar nell'ofio adii baraba- 
pa,& pofiolo fra le dita de fanti roatiiri, fece dar- 
le il fcco.Oiide alfe la baml>jgia,e l'ulioima i cor- 
pi di que’ Santi non hebbero alcun danno. Furo- 
iko perciò podi di flouo in carcere : oue b notte 
Janu BafililTa co’ venti foldati, & co' lètte liatelli 
apparOe a Giuliano , fi gli dille } Hauun fine i 
faci (Itati! Iiomai, Giuliano; 8^ verrai a goder le 
deliiie eterne.e’l ItuUo de noftri amori , e de* tuoi 
tormenti. Venne il fecuente giorno Martianoin 
plamilìede al tribunahfa venire i mattiti j Se per 
ftiluma ifpetienaa fi mettere nel teatro molte fie- 
re aifiunate comandando, che i Chnltiani lollèro 
loto ifpofti. Ma quelle fiere, fatte manfuetedl Ae- 
ietO a’ piedi de’ Santi in ano di feruitù . Fece egli 
poi condur coloro,cbe per lor delitti b motte me 
titanano; Se Ira que* tei, que'laccileghi volle chea 
Santi Ibfleto decapitati. Scolfe vn gran terremoto 
relb lot morte nma b città , & da le mine perciò 
auuenute fiirono vccifi molti idolatri .- perche 
Marnano meao viuo alb fua magione li tititò. 
Doue poco apprelfu gli fu da' vermini nati del fuo 
Corpo in gran quantità miferarocnte leuau b ri- 
fa. Andarono poi b notte i Sacerdoti ChriAiani 
per dar fepolniraa'corpi di que'maniriinc per 
rolcufo buio della notte fapean difternete, quai 
fidiiro i corpi Itito , ic quali quei de’ malfiutun. 
Perche, poAifì con le cinocchb in tctra,lddio pre- 
lite 



ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI s. givli.^no 

MARTIRE. 

Ammotatioky I, 

Atti /crtmoY ani impariamo diicj 
ecfe mtorno tfogm, le ijiuli i* nei 
debbon effire tuenlamente aMHeni- 
te,& tanfiderate. irU^mmai,thel 
fogni fimo yaiiitieper tio non fi det->- 
loro frtfiitre aUma fede. QuifeCtatur fomnb Ani— 
tiOiffius ttt.La feconda,fhe Iddio ha rmeUu a'San- 
rimolteveriii.inentrtegrfnodonmiiaao. jitnui è> 
noto il fogno di Cinfefpe^di Faraone, di'Habnc ,deU . 
lo Ijiofo della Beata t'ergme.O' de' tre Magt:& Ciob- 
diceua al>io,T errebis me per Ibmnia . Sopra fio . 
qnalfrntenxa dite S.Cregorlone' morali molle cofe,i. 
apperienfli a qnejìa materia de' fogm.Strìut S.Sno- 
nanentura , cheifopii fimo ragionati, 0 dal corpo, ai 
dall'animo, o dal Diauolo,o d^[ .Angolo , o da Dio. : 
Que' che vengono dal tarpo, tioi dagli hiimari, che • 
in Ini fi>prabondano,o pur da ^nalche fconcio, ch'egli 
fente in alcuna fica parlt;talbor figmfican» la fanità, ■ 
talborl'mfermtàcofe cagionate da ^uelthmaorcj' 
efimerebìo, &peccante,o moderalo, & benregoia- 
to. Qjie' che vengono dalFanime,pgnificano la di^ 
fitione della noflra mente: percioebe tanaro foggia di ■ 
trottar tefim;ii cacciatore difegnir le fiere,et dipren 
derleiil b/fiurìofodi folaxgarfi ne' fogg;} fieri piaceri: ' 
ne ponno altro fignificare, & fe a forcai fi traggo»»' 
ad alcun altra fìgiùficaime,ciò i caghn iterrare, & r 
non d'ìndonmare. Qiie'fogrù,i quali v^ono da' Dia-> 
uolifona mganaijbno UlufionÌA^ firn feagafcrmeg~ 
•gfi-.&cbi eoa quefli aiuti vuole iudouinare, d finta- 
mente da lor precipitatodìue'che vengono da gli .A» 
gioii buonioda Dio Jhno fegni veri '.perche Iddio ci 
riuela quelio,ebe a lui piace,» ter fé jlefiog) mediaute 


fidiiro i corpi Itito , ic quali quei de’ malfiutun. 

Perche, poAifi con le cinocchb in tctra,lddio pre- 

garonochcgli aiutalìe a conoicere que’faiiii ca- .^icè,Sicuipanurientù,cor tuuin plianufiaspati- 
daueri. Fornita l’'oratione,ranimeae’raaiiiti in turinifiabaltiAìmofuèritemilbvilitano. 7 


Uumiilerio angelico. La ondeifcr'utoneltScclefu- 


fbriiia di verginelle appatueto fonra iptopiticor 
pi. Era prello a quelle membra di mollo (angue, 
da loco Ipariò, adunato in forma di pane , Futiino 
adunque le reliquie (ante da lor trouate.raccoke, 
fé fepoliè i Se al tepoicni loro moArp poi il Signo, 
fe di molti miracdi.per Gièfo ClitiAo Signpf 
noAro,che 8bcorona,Sc b beatitudine di 
funi i Santi, A lui ita fémpie ho> 
potè nel fèCiilo (le 
tutti i fecdii 

Jw:, . 










T^oìét^ 

che Iddio ci riuela i furi miUerij piu to/ìo uelfonao' 
che nella veggbia,pcreioche,quando veg^iiafi, toni- 
ma non è raccrita-, ma uà quà, là vagando difpef^ • 

fa dietro alle eofe fenfibilij, ch'ella cerea dì compre»- 
Ìere.,Aggmng},the Iddio', mentre fumo in quefla vW 
(a, di radoio non mai ci fi feoptey olendo egb adìiqU ' 
celarfi,ciriuelai furi nùfleri] infono. .Apprtffof' 
mentre l'bnomo dorme , pia icfto può riceuerele hn- 
preffìoin,ebe imprimere altrui nella mente alruitn • 
tifa- La onde Iddio gli fi riuela infogno : péràoche.J 
neUefueriuelaiioni thuomononba chedaretma fi 
benthericeuerc. Kogfio anco dire queff altra rag/o-^ 
iicht,mtntrtlbuem dorme,tglibapmdti- 
mirto. 
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ìioMiche fnicgUipìHaUoarticr ìmpari a'fclebrar' le wt^ iaCMftianò con puri- 

Dh,the dice. Non vMebit me honio,& viun. Cm ti, cangraiùti , & con fantili ; ^ non da Tafana,. 
tHttonòbifo^atjJerbencanto,&f(^endereUgw- confuperJHùonì, convaniti, tir con hnpndicitÌM^, 
dkiojin che fi faccia pmoua del forno, o della vifio- (<r m’hanno Jjiinto a di fcriuere le di San 
neJI che non fi può conofcere, ne ’iìmTpretarefe non Giuliano , & di San Bafdiffa ; e’ e^ord ’aù de' nofirì 
con quello jp'eritOyC ha caponato'il fógno, iredeficii tempi. 

Aiaramentc nelfognodilfahucodonofir t'tlqnaliLJ * 

non feppero interpretar ni i Magi, negli ..dormici, ni Annotati o'n e. ih. 

gtlndoaminiirilofofi di tutto rVricnte:ma Daniel 

con lo!yrritodiDio'mtcrpfetollo.l'edcfi'ilmedcfitno ^..diranno lodati in eterno quefii Santi ; poiché.^, 
nel fogno di Faraone il qual niun grama} nonfeppej ^cjjendo efii fommamerde innamorati della ver- 
fporrefalnq che Ciufeppe.Leggafi il libretto chiama- giaiti , nudrìuano con le lor ricebet^e tutte quelle^ 
to Specchio di penìtenxq del 1 ^. Frate Giacomo Taf- aon 7 tFlle,chefeguirvoleuanoglieff'cmpìjloro. Sap-, 
/auantì, il qual parla de' fogni con nulla breu'ui, <Sr piano per tanto di effer loro compagni nel merito , & 
con molla chiare:^. nella gloria qne'genrilhnomim, tir quellegentildon^ 

nctche da certi anni in qui hanno drixjiqt^neSe Cie- 
Annotationi IT. '■ ti prindpali d’Italia alarne cafe,nelle quali nudrifeo 

no quellefanciulle.cbefono'mpericolo d}diuenìre.j 

L p no7ptf,prefii) agfi idolatri ifi celebraaano con ’anpudiche.o perla pouertà,opergli rei configli. So- 
molléfiipeifiil}nni,conmoltevanitJ,&conmol nolemeretricitantoperucrfe,che,s’hanbcÙefigltuol 
ta’rmpudicitiartlr chiamo fiipnllilioni roferuarei leferbanoie conaniinodi venderla loro verginità; 
templi GentiriiCome dìceTllitarco Fefio Tom- ó'viucr nella lorveccb’ieggt? congtinfami acqiiifli 
pio, baueano il mefo dìMag^o per molto ’irifclice a delle loro carni . F.eati quelli admtque,d>e aiutano 
ehi faceua nogge ,&eraa lultli nòto qufl proncr- quefi’opera ; perche non folamente fi fan compagni 
bio,llmefe di Maggio fi maritano le malcfcM'me. & di S.G'ud'iano, & diS.Bafitilfa ; ma etiandio di Chrì- 
haueane altrcfi molti giorni in ciafetin mefeptr li Jlo,ilqual,perfaluar l’anhne,gii verme ’m quefio 
^ofi’mfel’tc't,& altri parimente fi’auad febei, traal. mondo. Ftnoii i forfè faluar Taitime ilrapirleda 
tresìgrandiipma fupcrfiiiuae qHelFaltra,clie vfaua- quelle lupe, che , mojlrando di voler nudr’ir le, mife~ 
uo,quando la fpofa attraua in cafa;perdocbe non uo- refandrille , le^ aunelcnanb , infegnando loro tutti i 
, /euano.eh'ellaioccafie lafogl'iadeuufcio; &haue- v’it’ij , che fonrrproprij delle meretrici ì- Quelle don- 
nano per non buono augurio. fé (adea U perfona. .ÀI- ne,che fan quejtarte infame , dalla fcriitura fiera, 
legauanoprejfoaqiielìealirelorragionifiipeTllitio- cioè dalla bocca di D'u, fono panengonate al pnrcp, 
filpme, non fol toccate dd Toeti Creci,& Lat'mi,ma per la lujfur'ia^allo slerco , per la vÙtà ; all’orfo , per 
da ifidoro^.Amcbio:& da altri. Haueano final- [auaritia-,alvenlo,perruiflabilitàiallófcorpioiie-J-, 
tneiUe.molti altri riti , infegnaiilor , o da’ Pimonij ,o perla maluagiti;al Leone, per la fuperbia ; al drago, 
dd loro m’mifiri : come Ù condiir le (fofefu le corra-, «f, per la crudeltà : al laccio, per la tenacità ; dia., 
em'meuti con le corone in capa, gir con mille dtrifu- pioggfa,cbe cade da' tetti in terra,per la dìftordoj^ 
perbi ,& paggi ornamenti , chlo non vogl'ioandar onde opùhor fan romorc->. Anulusaureusin nati- 
narraiidoinqkcfl’oprafanta.Haueano findmcutC-J busfuùmaIicrpuldua,&ranu,i&eU Sautone' 
rtmpudicUia ne gli occhi, nelle mani, é’m tutte le-.! Trouerbqatap. ii. XUib'crfornicaria.quafifttr- 
tuembra-.perchc quegl'idolatri crono tutti fenfo.Lcg- cusin via. dice tEccUfiafticOiicap.'j.ObcxCMÙt 
ga cbivuole,To!uce,S’mefio,^' gli diri fcrittori del- vulmm (iiam, lamquam vi<'ue, 8(^ tamquam.. 
le aKSÌeb’ità;ch’ìo non ne vogbo raggionar piu auanti. làccum in medio proximotum , dice il medefimoxt 
ien duobm , che i Cbrifiiaai , che foleuano accampa- top. a s. Tenet eam , quafi qui vemum cencat, 
ffarfi con gran timor.di pio, con la bencditùonede i fcrieto ne’ Prouerbij a cap. 17. Mulierem no- 
Sacerdothcongbanimipurii&appareccbiatìpcrri- quam.qui teucc, quali qui apptehendic- (coqno^ 
eeuerlagratiadclSignoreconfcffati.&comunlcati, aemdicelEcelefiiàlicocap. id. Commorarì dra- 
per non porre ofiacolo a quel don della grafita, che.-> coni magia placcbil,quain babicare oim muliete 
feto apporta ’d Sacramento del matrimonio Cbriflia- ncqiiani,<fic; il medejlmo Sodo a capii, is.&nea. 
no; bor fi diano a far diihontfii , & lafcitù balb j & 7-iScr, Imicoi mubctcìu amanorem murte , qux 
conparolenon fclo'tmpudUbe ,ma piene di/tbi/e^- laqucusvcuatorumell. Tcdaiugiier IbUantiain 
C(a,celcbranotenoggcJ'engalimordiPio, &fcn 7 A àit{ngpc\s,èfcrittondTrtmet.acap. x-j.DaqutBi 
riucrcnxf del Santo Sacraménto , col quale tlhrifio luogbi,& da quefie eompMaiiom euolji vcdcre-,.ebt 
congiunge gù Spofi.Son poi le.vamtà preffo a Cbrifii- fe dcmio togUe-viia ('ergine dì ma alla Madre mete 
am in quel p’m aliogrado,che pojfano fibre, & nello tt'tee, la legAe di bocca al Leone ud Protone, et all’or 
deti,&mUeveQ’tmciita,&.ne’ conuiti. Sìuefiifono fo;labberadaWittfaniiadatlaccio,&^lrnEteddd 
eoPumidbuomìm,cbe Idibonon coiufcono.HovolH- infèrno, ITrmcipi forma operadi pietdiporiariU 
Udiripi(flq,acàocbe(ufam,tqriiavde'mfifiqfSt>, tatù a quefie perfine ffitrituab, quando colbrati 
"ài, ■■ f_; «J 
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' fylororfaitofirit.ferrapir Jo/fc 

fauci infirntli. DeurcbboHO qnclie dan^ftlt bautr 
fmolar diuotieni al JUarlhre S.CìhIùm , & a S. 8«- 
Olika, come primi anttcri della profe(fume,che fama 
di raccotnere te doH^eUe m va luogo.ouefiaton m- 
fipiata,& la vita ChriJliM. & la rerapadicma. o 
yergimlt, o almeno congingale. 

Annotàtiowi Hit. 

N Ota,Cbrifliano, che Ba/ilifa non l'ajficwi max 
deUafalutefua, ne delle fue yemm ,pn ch^ 
Iddio non le riuelò , che yoleua Jakarla 
eompatnia . Haueua ella di già confumate lefacMi 
nel feruigio di Dio,& sera conferuata nel matrmo. 
uh perpetuamente vergine.con tutto ciò 
nai^& s'ajfliggeua , per^curarfi ‘''^.'"£*'1 
V 'monìoSe i Santi adunque non,// /o»o Riamai ajjt- 
turati di effere in gratia di Dio-, né di douere ottener 

D Uglotia^euutaacliibalagrauamoconofcitu cbia 

temente iltraue errore & quei temerari <cbe ardi- 
feono di dire,cbe tbuomogmilo i certo de^gratia^ 
di DhiOdi S. Taolo, che dice, Io nonfo iThaHer ce^ 
meffo alcuno errore-ma non per di mi tengo gmtlip 
cato.Etil Sauh dice cbiaro.che Ihpere de giulh fono 
iaman di Dioma nonocriantofapet alcun può, to- 
gli é degno d’amore, od odio, 

Akhota-tiom* V. 

N Oia,piolettere,tlieJ}auendo Iddio fatta quella 
legge, ebenonpolfa chrifiijno alcuno Mrare 
PI paradifo fé non ébattrgateMnta curahade buo- 
ni, che manda lor miracolofamente , al dilfelio delle 

tr’igmni.etdelUgujrdie.ynJacerdote.ond’é^erede 

re, cbe,fe alcuno umePefuor del mondo C^iPiano,fe 
tondo che detta la ragion naturate ì & aéfirape alla 
falute con tutto f anma,depderando,& dannando 
aiuto a Dh, perfaluarfi. lddiogti n^darebbe yMl- 

fhefuoferuo,'ilqualloammaePralfe ,niMafede,e l 
battegaPe.tt baffi a tener per fermo,chemcofalan- 

te neteParia Iddio non manchi a niuno.Ma a chi ca- 
mbia per lente de’ peccatori, Cpepelifie il lume di- 
lÙMO con le perpetue colpe-, non fono conceduti nuoui 
foccorp rma molte volte pergìuPo giudicio gU fono 
tolti i già riceuuti.il ballefimo apporla t/uellagraii^ 
che falhuomo a Dio grato: &fe aUuno baUgroDa 
tMoati d baueftmo,ePo ^'l aumenta;& gli fono m- 
fufe U v’trtù,& riiu^i i peccaliàlluminato [mtelUt- 
to fecondato taffettà, & afeUiM U fomite . il cjt^ 
del tutto non rimane epbito ordaiaria^nle i»f bai- 

tfgiui.air^ié piaciuto a Dh che in noi cefi rimanga, 

acehcbedmegniauupiubmmù.piutimorofi.piucau 

n,p'iu pronti a far bene & piu dd^enti acoufauoM 
la virtà. Et,acciò che ciafeuno intenda , ebeti balte- 
Jhuoifes}todellanofÌTaadottione,enoué premoo 
mnkuiione,Damafcenodi*eid>epttou*ifoud»t-J 


maniere d,batteftmotrioéi,ufo deltarca diWo/t 

^odelmarr<^o-,queìlodtltaciìM,afferfa conte 

deUa vitella roffat luello di San Ciot^ 
fopra gli ^poRo/i ; e’I batteftmo del fangue , cioè il 

marlào.Tuttequellefuroationt,&fam^^^ 

no chiamate baitefimhmSi treprtmt fmono fgur^ 
del batteftmo : auel di San ChuamA vna prepa- 
ratione al batte fimo: i{uel di cbeflo^fantijicatmue 

delnoPro battefimo:que’duevllimifonoaggiunti con 
nuouagratia albaltefimo. Il prbuofagrameuto pro- 
priamente chimaji battefimo,di cm dtraffi antera m 
piu altri luoghi. 





L'A vita di 

s - marxiano 

PRETE. 

iOlt 1 furono gli antichi or- Gen. 
namemidiCoftantinopoli.giì ro. 
felice albergo de* CnriftiaDi 
Principi: ampie le muta , ame- 
no il (ito , 8f U gtandexzi m^ ' 

rauigliofaJonalopra rotto quel» 

— che Pornò j aniiìa prima , 

la Principal cofa fu la copia grande, che in_^ 
tempo vi fi ètrouata dhoominivalorofi.d^uo- 
mini heroici,d'huomini (àntiflimi.Fra* quali Mar- 
nano di cui habbiamoa narrar la vita,fu notabile, 
per lo nafeimento , per la virtù , flt per la granai 
com'io mi sfotxarò di moftrate Tirieiicmente. 
Nacque ecli in Coftaniinc^li di (àngue, che ^ 
gena origine da Romani Celàri : peicioche i fu« 
auoU, qSandognmpetadori fi ritirarono nett 

tiente.di accori! pagnorono;&,ferniandoui(i,vol- 

feto albergare in quella città, nella quale haueano 
erimperadori pollala lor fede.Refe il padre, 

Et madre via piu illuftri , oltre all'altea del (àn- 
Bue.la ftneerità della fede, & la viuacità de^ vir- 
tó loto. Concioliacolà che non fobmente furoTO 
Chriftiani; ma tra* ChriftUni fiitono (àntiffimi : di 
maniera che in Marnano fa lo fplendordellan- 
gue,8c h lànta educaoone , perdo crebbe con gB 
annTlngtan tiputatione, reggendo tum. che^ 
accompagnaua la chiarezza del Ciò nalcimemo 
con Teccellenza della (àpienza . Innamorato 
faoi coftumi il Patriarca di Conftantinopoli , p« 
la fàma , che di lui fi fparfe nel fior de* (“» /*"!?*■ p tau- 
confortollo a rifoluetb di ferii ptete.e di <Iatu » 
feruite Iddio nell*habito di chierico. Coli 
ul la chiefe di roaniera,ch’in brieue “ 

PMriaica otdinato prew; aà pw ftene guata ^ 
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•tir Tuo pidce, & appcellò la nuJre , oiui’egli k(Iò 
4 bto con molte ticchezze.Eflèndo adunque gtoui- 
.oe,pcece,& ricco, talmcte vinè.cheaccompagna- 
.m con la modeftia la giouentù, il lacecdotio con 
'Ulàntitì,& le ricchezze con la limolina ;concto- 
6 tcoù ch’era fempte intento a l'ouuenire a' pque- 
xi,lzcendo lor gran parte di quel , ch’egli haueua; 
anziaiutandoh con li pronu liberalitì, ch’era tal- 
Zegge bora alitctto a mendicar con loto. Viole con alto 
fi tm- animo le mondane cupidità, $t pofe tutto il Tuo a- 
Hot. a • more nelle lécce Ictiece.nelle quali fece gran prò* 
htto,Spendcua tutto il Tuo tempo, o ne gh Audi lé> 
cci,o ne' piieghi , c’n tali alni ellercinj, fra’ quali 
molto vlaua d viliur le Chiefe de lànci martlck Et 
perch’egli era dinoto fpetialmente di Santa Ana> 
ftalìa,dilidecaua edificarle vn tempio,quando fbf- 
fe piacciuto a Dio ili moArargliene il modo. Nel 
qual penfiero fiandoC,auueone,ch’uoa Madonna 
Antiochena, a cui era morto il marito , luuendo 
vnacafit belliinma fopra b piazza diConftann* 
nopoli, deliberò di vcndetb}& di tiiocnarl'ene in 
Antiochia. La qual colà intefa/u Mainano lòin> 
mamente lieto; e, uoitaia b donna le contò a co* 
tal conto due mila ducati, per prezzo dclb cafanio 
tendo ('come s'è dettoj in quel fito drizzar vna 
Chiefa alla fantillima martire Anaftafia. Ma il Di- 
monio,nimico d’ogni (anta atdooe , per impedire 
coti pia opera, cominciò a combattere con gran fu 
toc la mente delb donna , ragionando coli dentro 
1 lei . Che fi dirà di ce per b città di ConAaniino- 
poli,Te cote Aa tua vendica hauerà luogof Diraltì, 
che tu feidi vtleanimo,& moltoindcgno dej tuo 
fiafcimentoiòc alcun ci haurà per aucntura,il qua- 
lc,andcà dicendo,che m,viuendo dirhonellamc- 
te gini il tao,e 1 confumi con rei huomini. Quello 
è vn teflimonio deU’ainor di rao maritt^dello fplé 
dordellacuafamiglbiedel buon gouetno c’hai 
delle tue fiicoltàf Che farai di qutfti denanVPenfi 
forfè di craficarli,& mercatamarli , a fin che i tuoi 
fattoti,con le lorfiraudi tutti inuobndoli,diuenit ti 
faccino pouera, òeroendicafOtic venuto in pen- 
fieto di portarli ceco in Antioclua,eDe ti fian man 
cuti da tuoi patencif Non fai, come le vedoue vo- 
icocieti fono fpogliatedi quanto hanno da quegli 
(teflì , che mantener dourebbono le lor ragioni^ 
Ma, fe m non vendi cocefU cala,non poeta diuo- 
tacU. & b pigione,che per lo fico tu ne trarrai , fia 
unca,che baita poco meno che alla ^la delb tua 
fàmiglia.Et chi sà,cfae vn bdto,vn’albfnno non ti 
rubi cotefii denari, e, per meglio afeondere b Tua 
perfidb non ti vccida roifetamenief Lo bauei de- 
nari in cafa,malCmamentead vna donna Vedoiu 
è vn nutrire vn ferpente, vn basilifco contta b prò 
pria vita, Òr, fé altro non te ne venillè, non è albi 
quell'honore c'hai nella città, quando coloro, che 
vanno alle piazze per loto antivedendo quel pa 
lagio belb,nobile,ancico,fono sforzati a parlar di 
xecon tua molta bude,efIaltattdo bcuanmigli^. 


el nome, e b memoria di Aio maritò , al quale fa 
cotanto obligata^òc dii sà,che vn dì,non ti Ila oc- 
cafione di rimaritarti in qualche huomo .tarò 
delb ma età, che a te férebbe forfè grande acqui- 
Ao? Se, (e pur non vorrai marito, non ò picciob 
confobcione,nè lienc merito il poter trottarlo. Se 
rifiutarlo poi , per confecuarti caAa in queAo tuo 
flato vedouile. Alche br non fia di poco aiuto b ' ' 

profpertiua deltuobelpabgio. Con fi fétte per- 
lualloni fece il Dimonio , che quelb madonna 
pentita delb vendita, ricusò di dar b cab a Mar- 
ciano; il quale per non dar principio con gate,e li- 
tigi) ad opra coli fanta,tutto ch’ali lia||efiè potu- 
to sforzar b donna a cedergliela,iiprefe i Tuoi de- 
nari , con animo di fpenderli in altra parte , Nel 
qualpenlìero mentre egli fi Usua , auuenne ; che 
un di, leggendo gli Icrittj di San Gregorio Nazi- 
anzeno,trouò vn paAó in loro, nel quale il Santo^ 
profeundo dell'honori, che i poActi br doucano 
ad Ana Aalb , dice , ch’clb haurebbe luuucovaa 
tempio m vna patte delb ciccà,che RoAra domini 
era nominato : luogo , doue i catolici fi riduceua- 
noipcrrefiACTcagli hcreticiArrianiiiiqual tem- 

E io brebbe vb piu beHo,e piu magnifico di quei* 

),ch,era in piedi nel filo tempo, (^e Ae lon le pa- 
role di San Gregorio.Io fo bene, che queAa Chic- 
fa di AnaAafia martire, b quale tiene il nome deb 
brifurrettione, piu nobtle,aQ_ maggiore fi vedrà 
vn giorno. Hora,fombndo egli le lue fperanze 
in queAa probtia , lenza punto mirare alla grann' 
de lpL‘ra,c1ie si farebbe b:ta nella labrica , b qua- 
le egli iiitcndea di fare; pctilando folatnenie , elio 
Iddio, il quale hauea mollò San Gregorio a feri-, 
uetequelle parole, haurebbe anco aiuuio luiia 
cab opra e^gia : diedesi a confortare il popoa 
lo, che con liberale, & magnifico animo douefit 
feper bbbrica donar quella maggior fomma d» 
denari, che cialcun poteua ; lalciandu in pie- 

di il picciolo , vecchio tempio , acebehe con 
vn patbr mutolo rcndetle leAimonio della ptò.< 
fetudi quello illuArebnto,6g,_bcellè conolce- 
re maggiormente con la fila picciolezza b gran- 
dezza delnuouo,da le dicizzatoicon l'edificio Lrgga/i 
nuonocinfemno il vecchio, bfcbndo fra le co- f aiuto, 
lonne de’ nuoui portici b Arada apcru , per pal- 
lér dentro al tempio vecchio ; Aq. dilbpra er- 
gendo vna machina grande , b quale fopraAando 
a ratta bbbrica di que’ portici, da' quali eracin- 
ta,parea vnaLuna,intornbtada quelle bbriche 
clverano piu baAè , quasi da piu fielle . VIebno 
da varie parti di quei portici con diuetsi ordini 
alcune loggie,cheporuuaooa’luoghiornatilIiinL !..*T 

oue liaueano a riporsi le bae vab , Ac le lécre ve- ' " 

Aedi pauimento era ratto di matmi fini di vari), 
colorì , vm'ti insieme con arte, e con ghidbio sin-' 
gubte.Il tetto era tutto dorato dalla pane di den- 
tro .-Arie muta tutte dipinte da dotu mano. Ra- 
ptefentauano qucAepinute con b forza del dife- 
F 4 gno 
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gno Ioro,& (f« colori Popere diucrfc dell» naturi, 
con ule perftttione.che parca, ebe hauetlcro poi- 
Ì3,lena,ipmto,dc mouimcnto. In foninuMle fu 
l'edificio, che ben parca .che Parchireno haueflè 
colto Penempio nella diuina iticntc ; da cui nionò 
il NazianxenOiche’l vide in fpiricotCofi altamente 
poi ne profetò, Fornita che fu la ^brica d el nuoug 
tempiodcccfi ladedicacione il giorno di S, Aria- 
l'aiino-a. ftaiia. Q«(U fella fu celebrata con mirabile ap. 
parecchiainento;& prefenti vi li trouarono gl’ini- 
pcridoriiil farro Senato, e tutta la Cittì , Marna- 
no , primo auttore di qucIPopera fi (laua afeofg 
nell'ombra chiarilTìma deirhumiltl , fenza voler 
da gli huomini alcuna laude di quella > o d’tltte 
Opere fue.Piacquea Dio nondimcno.ch'in quello 
d! filile la fila vinò palefe a tutrirpercioche , eden- 
dò corlà, come s'è detto, tutta la Gni , per hono- 
rarladedicarionedclnuouotfpio,TÌ li tronaro- 
no motti poucTcUi ; de quali vno apprelTandofi a 
Maniano, 6^ la man porgendoli, il pregò a darli 
quakhe aiuto. Potcua molto bene ilaifaifi il lane' 
buomc;petcioche veramente non hauea che dar- 
glinna benchcfiillèpouetodidenari, era ricco di 
cangi benignità, & abondaua di tal carità, che ric- 
chiliìmofipoieuadire.Tottavolueglillaua do- 
lente per non hauer che dare al pouerello) Se fi rì- 
(blfe al fine di dargli vna fola velia , ch'egli banca 
iodollb. Pecche andaua mirando , s'eeti vedeua 
qualche ripollo luogo,oue ritirato, trarla fi potefi 
(e i Se auucnnr , ch'in vn canto del tempio vide 
querio,ch‘cgli bratntoa, Ridoltouifi adunque col 
poiictello.dicdeuli vna tonaca,rh‘egli haiieua, nè 
nino gli cimafe,clie la camicia,Se fopr'cllà la velia 
fàccrdocale,con cui fi coprtnaracciochc niun fi po 
lefié accorgere di quello,ch'egli haueua lànaAp- 
pt efib gh comandò l'Arciprete della Chiefa, ch'e- 
gh cantailè la mctlà al popob , Se communicallè. 
llchefitelTequiro da Marciano con molto fpiri- 
to.Et ineAite egli porgeua la lanca Oimmunione, 
fu da cialCuno ueduto uellico con una velia di 
porpora,tutta ornata d'oro, Se di gemme, quali fo- 
elione porrarle i Re,ne' dì delle allegtezze,Se del- 
le lor vittorie, Di che prefcco tutti granmeraoi- 
• . glia.-Se chi lodava quello , Se chi biafiniaua , Era 
quell'faabito a lutti ououo,ma,doue Mactiapo ha- 
Uellé liaiima li ricca velia , Se pecche contea Tufo 
luoquel giorno lianelle volucoomarfene; non fi 
ripcua-Klolti coefeto a dite ai Patriarca, che Mar- 
liano era da Re veli ito,Se non da Prete.Ii Pateiat- 
Ca tutto folpefo lafciòche fi dclfe fine alle ceritno 
. nie.Sea’faCiificiiiindiafechiamarfcce Marciano; 
^ ammonillo iecreiamcntc, che non volelse con 
filmo,] quella vefta dar che dire alle genti, NegaMacria- 
no d'efif rii mai vefiito di porpora,Sc d'oioj S:,git 
Ruoli a piedi del Patriarca , il prega con lagrime, 
che non poglia hauerlo per Kuomo canto vano, 
che di porpora , Se d'oro voglia andar veftito . U 
^WCadl qual vedea la Teda poaghocdii pto-^ 


f irii,dìdimanofu'ptnm'di Maniano, il qual fin- 
ciando la camicia, Se l'habico làcerdotale,u rimo, 
fé ignudo , Fu conofeiuto alihoca il miracolo dal 
PactiarcajSe fii parimente a rotti fimo palelè,Se c6 
molu gloria de' carolici. Se alttettanta confiilioae 
de gli Arriani , i quali fino a quel giorno haueano 
mdu feguaci io Conllanrinopoli , che per qiielhi 
miracolo , Se per molti altTÌ,cne piacque a Dio di 
fàtc,pet li nieriiì,e per li ptieghi di Marciano, cd- 
uetiirono. Fra' quali quello grandillimo non dee 
efser da noi taccioio. Poco dopo che fii edificata 
il tempio di S.Anaflafia , s’accefe il foco da quella 
parte della cinà , ch'era polla dalla patte di Tta- 
montana; il qual fi>cp,lpinco dal uenco , uenia lér- 
pendo fino alla patte ai mezo giorno; Se per con- 
feguente era per atterrare il belliOìroo tempio di 
S,Aoallafiaul che parea fi graue alla cinà,che,ci»> 
feuno polle io oblio le calamiti proprie , pronta- 
mente corfe per faluarc il tempio. Ma l'huomo di 
Dio Maniano fenaa temer punto , fpintofi nelle 
fianiine,làiì fopra il tetto del tempicr, Se,pollosi ìm 
oniiionc nel mezo di quel fòco nuolco a Chrifeev 
dille in coiai modo.O Chri(lo,o Dio,o Saluacore. 
amico, Se difènfbr de martiri.- o Dìo de notili anti- 
chi padri,che hbcralli dalla fpada de! padre Abtaa 
il figliuolo unigenito llàacjil qual generato concia 
ogni Iperanza^ Ikluito contro ogni fperanxa nel 
làcrificio. Tu,che lerballi in iiica i tre giouini He- 
brei mal grado di quelle fiamme,che gli haueano 
cinti nella fi>rnace,conlcroa dal uorace foco que- 
lla tua fama cafa.Tuicc le cofr,da te creace.a te Ter 
uonq,a te vbidil'cono.Perche, fe m non vuoi, nè il 
foco abbriiccia.nè l'acqua bagna,nè il Sol luce, nè 
il vento ctolb,nè fi moue l'aria,nè il certenprodu- 
cr,nè gli animah uiuono. Da te prendono le crea- 
ture quella fbtza,che a ce piace donar loro. Allei»- 
ca adunque la fòrza al uenio,Se al fòco, si che non 
pofsa quella crudcl fiamma ardere, e confumac 
quello edifìcio,che con tanta fiirica, e fpelà, c con 
tanto desiderio i tuoi fetni hannu fàbrica ca Chiu- 
di Signorde bocche a gli hercctcì , che biasimano 
le tue opere ; Se fc'l fòco arderà queOa cafii , n’ais- 
dtanno alteriiSc diranno,cfae tu non gradifei il cui 
todeltuogpgge.Scopri,prego,Iatuavirtùa glo- 
ria del tuo l'amo nome. Cosi dicendoA orando, 
roandaua Marnano per gU occhi amare lagrime 
in copia grande : Se, quasi di fe vlcito per dolore, 
finita rucatione,poiè dire appena, Amea Alihora 
il fòco, che hauea già aflàltato eoo gtand'empico il 
tempio, fu veduto tomani adietro , fpioto da una 
inuiribile.Sc fiamma fòrza : Se, come i giouaoi di 
Babilonia fiicono da Dio difesi contro la fòrza del 
l'cmpie fiamme; cosi quel tempio alihoca fii coo- 
lètoaCQ per uittù diuina da si graue incendio . Ei 
per aggiongeic roerauiglia a merauiglia , uoglio 
fcriaere qucll'altn hifcoria.Vna donnada qualera 
pregna andaua un dimirandoleloggie.e l'altre - 
pelfaaacdtifiicto tempio di S-Anàlhaa; Se auneo 
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. w>non fi fa cornea che fólTe lpinu,o che mancaf- 
. i< per la Ètica nello afcenderc , ptedpitoCinicntc 
•cadde a terra claU'e(li6cio,de fé ne mori;&C^I che 
■dpeggiq} moti il fmciuUo apprclTo . ch'ella hauea 
■Mi Tenere , il che muollè il popolo a tanu pietà , 
•che la fella commane li riuoire fubito in dolore . 
■Ma il glcmofo prece Martano , leuate lenvinial 
■cklojtic inuiiato il popolo a pregar feco, nofi fi par 
ti dairoraiione,che la donna ricomò vina; Si fenci 
dentro a fe mouerfi il fiuiduilo,in légno, ch'era co 
li viuojcom'era la madre, Haueua quello Èndhoo 
mo vna parncolare inclinadone a Èbricar tempi j . 
Era in CoAantinopoli il tempio della lanu marcire 
IteneaUài poueramence rdiftcato,picciolo, tc fen 
«a ornamenti : il qual lii gioato a terra dal Pacriar» 
ca Gennadio, c'hebbe in vifione comandamento 
di doaer coli Fare , percioch’egh doucua eller ri* 
drizaaco dal filo fiiccefiote con piu magnilicema. 
Ne fi collo l'hebbe aciemco,ch‘egli fi muti. Spar- 
la per la città la Èma di tal vifione , petuennea 
Marciano; il quale efiéndo Iconomo , cioè gouer- 
naiore dell’entraie della chiefà Patriarcale, s'anda 
uadii'ponendoaridrizzat l'edificio, da Diodife- 
gnato . La onde andò vna notte fopra le tuine del 
detto lempioidilltutco da Gennadio ; & fi pule ad 
orare,cofi dicendo . Signore eterno c'hai touinari 
i tempii, dedicati a gridoli,comandandoci che al- 
ziamo tempi) alla diuina tua maellà , ne' quali con 
molti miracoli lai conoFcere la tua gran fbcu ; e1 
dilettOichc prendi d'efière adorato m eflitrilguar- 
da, prego, quello fitoKia te eletto fecondo la vifio* 
ne nel Patriarca Gennatlio;& dammi tanta grafia, 
ch'io polFa a quel fin condurlo, clic a te piu piace . 
llchefia d'honor grande al tuo Tanto nome,di mia 
non picciola conlolafione , Se di faluce a molt'ani- 
mc.'T u Tei Iddio Signor cPrwni cola, & fol co'l cen 
ho puoi darea me laper,vaK>r,& forza . Aiutami , 
fimoriflìmi in quella ìmprefa . Con tal penfieto 
Cglis'addormentò.-St vide vna vifione,chegli pre. 
Tentò vn modello merauiglioTo con tura gu orna- 
menti polfibih , Se necellari) . Indi vdl vna voce , 
che gli dille, o Martiano, tutte le coTe fono pofCbi* 
h a cm ha uiua Tede . Spari la vifione. Se fi ruppe il 
Tonno dell’huomo Tanto : ilqual tutto lieto an- 
dò dal Patriarca , Sc tiuelogli la vifione , 8^ 
impetrò licenza di firn la fàbtica , laquale inco- 
minciata con non liene Fatica, e IpeTa, cTolecicu- 
dine , fu cotxlotta a fine ) 8c fi poceuano della Tua 
villa làfiar gli occhi de' riguardàfiipercioche l'huo 
mo vi crouaua Tempre nuoue bellezze, che Tembra 
nano maggiori delie prime : & parca , che meglio 
veder non fi poieflè ; Si pur (itmpre vi fi vedeano 
coTe maggiori. Mentre il tempio fi làbricaua , & 
fiprocurauadiprxte auanti Paltat maggiore due 
colonne belliffimc, adoperò il Dimonio con l’arte 
fiu, che gli artefici non potean ralerTene . Perche 
vinti homai dal Fallidio, & dalla difpetafione , an- 
tbtonoatioa^TlcoiioiBei ilqual veoataibpiaP 
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opera , la Tegnò col ^oo lànnilimo della croceje 
dtlTc ; Partia,maluaeio Tpirìio , Se non impedire V 
opera di Dio,& quMo,clie fi là a gloria di Tua mae 
llLindi mettendo egli llellb le mani all'opera,aia- 
tò gli artefici piu con b forza dello Tpltito,che con 
quella del crxpo,di maniera che l’opra fii condot- 
ta al fine. Al tempio léce aggiungere Marfiano il 
battiflero dillinto,A; partito in cinque loggie , co- 
m'era b piTcina probatka di Hierulàlemme : ma 
con via maggior buor di Dio; poiché quelb làna- 
ua vn Tolo ogni anno morbo corporale; & quiili fi 
fiinauanomtte leinfirmità dell'anima con l’acqua 
delbattelimo , Leggefidi quello Santo coTa che 
incredibile può parere a quelli , i quaU noncono- 
Iconoronnipotenzadel vero Iddio, rb’Chrillbnl 
adorato; ma che a' credenti , che l'accompagnano 
con gli antichi miracoli , che léce il nollro Iddio 
per lo Tuo popolo nel deTerto , porge materia non 
d’alcun dubbio , ma di rendimento di molte gra- 
ne , Solca b notte Martiano andar diTcorrendo 
per b citià, per veder , Te alcun pouerello fòlle gir- 
taio ikIU llrada,o caduto morto , Se giacelle inle- 
polto; 8c Te alcun ne trouaua, il buaua , e velliua ; 
quindi il Tepeliua . Ora, ellèndo egU già fatto vec-Iegga/t t 
cliio,& noir potendo portare piui morii,diceua al 4 ane^ f, 
mono,qiufi com'egli lòlle flato viuo,R.iceui que. 

Ho mio lérnigio per b carità di Chrillo , e'I motto 
fi moueua, Ac abbracciaua il buon Marnano, e1 le 
guiua,Sc poi tomaua moctojAc da viui era Tepoho,' 
come ('egli fi fòlle flato veramente motto . Anda- 
ua parimente b notte da vn bancliiete,Ac cambia- 
ua monete di gran valore in monete picciole , per 
poter meglio diTpenfàre a i poueri b umofina. Ve- 
dutolo il banchiere anrbr di notte tacito comin- 
ciò ad ingannare il Santo con peli ingordi,^ fiilfi . 

Il qualiPrcTo quel,che eli era dato,Te n’andaua,Tcn 
z'altro dire.Cominuoltì qucTto negocio per molte 
notti . Venne al fine in diliderio al banchiere di Ta- 
pere,chi fòlàe il valent’liuoiiio , Perche, infitutto 
vn fanciullo , lo TpinTe dietro a Martiano la prima 
Tolia,ch'egIi a lui ne andò, accioch'egli Tpiaue do- 
u'andaua iT buon vecchio, Ac quel ch'egli Tacena . 
Manbno, cambiata b moneta , li drizzò verfò un 
picciolo hoTtello d'vn tauerniere ; nella cui caTetta 
Topta vn letticello era dilteTo vn motto . Qujui en- 
trato il Santo, buò. Se veTti quel morto: indi,ripo* 

Ttolo lòpta il Icttuccio , fi dipartì . T ornato a cab il 
bnciul,pien d'horrore raccontò al banchiere quel 
che veduto haueua. Silènti allhor compuogerot 
il mifleale pien di pratimento, quando a lui tornò 
il Santo,confeTsò il Tuo errare: Ac rellituiri i denari 
innobtì, giitolia' piè di Martiano , chiedendo a 
lui perdono del commefto Fdlo: il qual, perdona- 
togli, per non ebete per le Tue parole maniféllaco , 
non tornò piu al Tuo banco . Non ildegnaua d'en- 
trar nelle cafe delle merctriefiper conuertitle, moT 
fòaciòdall'eliempio delb carità; Ac humiltàdi 
Cfa|ifte t Ac ^veggendo che b poucftà b beta fin- 
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-pa jichcjirga itìtnM, 4C;_ piodigamente fpuueni- 
lu loro.ptegà dote nelle vimie de’ di (èIHui, che al 
tnen per quel dì feltiao voTcnero ftarfi cade } 6^ 
perciò lor donando aitili piu di quello^he con far 
teiocoabomincuole hauelTecoin quel dì potuto 
guadagnare ; non ceflàua di ricordar loro il giudi- 
ciò venturo ; la motte commune a rutti ; che fuol 
quali ogni huom rapir, quando men le'l crede; e i 
lupplk'lj acerbi(tiini,che a grincontincnti fono li- 
feruaii.Cun quelle arti ne conuerti molte : le quali 
onero andarono a chiuderli ne’ monaderii , ouer 
menando altra maniera di liuita vita , giunterò a 
tanta perreiiionc; che impelarono .a’ Uiauoli , de' 
quali clTe erano date fetue . Era l'huomo di Dio 
tanto amico della pouetiìi.che, tornando vna not- 
te dal tempio alla tua cafa con molta pioggia, e cut 
to ettendo molle, nè hauendo, onde mutar panni 
dauali ignudo in cala, afciugando la veda al tòco ; 
il qual,pcr edere molto picdolo,fcruiua Icntameii 
te al hilogno del Santo. In tanto auucnne che il Pa 
triarca per alcune hifogne graui il fece chiamare a 
fe;& coloro,che dal Patiiatca erano mandati, bat- 
terono aU’vI'cio della cal’a.e'l cbiamatono per lun- 
ga pezaa,fenza che mai lode loro da alcun lifpofo.- 
percioche Maiiìano,edcndo nudb,non fapcua,co 
me comparirc.Ma pure al fin rifpolé,fenza tarli ve 
dere. In tanto vno de’ medi guatando per un per- 
tugio, vide, ch’era ignudo , & che afciugaua i tuoi 
panni al lóco;8( ciò fece anco vedere a compagni: 

I quali al Patriarca poi il rapportarono. Crebbe al- 
Uioia la riuetenza nel Patriarca vetfo Mattiano;& 
fu quedo fant'huonio tenuto in tanta dima vmucr 
(àlnicnte , ch’era lionotato , & prezzato molto fin 
da Al'pate,& da Aillcbaiio Ptencipi deìrimpetio. 
Goti per natione, di fetta Arriani, òc per piotcdlo- 
ne tanto anibiiioli,che tentauano d’occupp.n t’iin 
pctio,ribellando a Leone , fuccedòte di Àlaitiano 
Celare; & menendolo piu d’vna volta in gran peri 
colo di perdete !’Imperio,& la vita iniicme; come 
fiu-ebbe auuenuio al fine,lé richiamato egli non ha 
uedè dalla Siciba Bafilifco,fuo capitano , con mol- 
la gente . Donarono quedi due grand’liuomini 
molte vafa d’oro, & d’argento per i’eiuigio del ic- 
pio di Sant’Anadafia , da lui fàbiicato . Tacio de 
Codaniìnopolitani,da’ quali d può dire ch’egli fof 
ié anzi adorato,che riueiito. Ma che più i Venia- 
no fin da Roma le genti a Collaniino^Ii, per vc- 
derlo:fia le quali venne vna madonna, la quale ita 
uea patito lungo tempo d Audò del fimguc. Narm- 
tac’hebbe queda aManiano la fua iniérmitì , A 
trouò guarita. Haueua quello fanto ottenuta da 
Dio tanta gratia,che gli inférmi, fenza toccarle fen 
z'aluo dite , lì tilànaua . Ma' finalmente dopo ha- 
Uerfiibricati molti bei tempii ■ cioè quello di S. A- 
nadalia , quel di S.Irene,quel di S.llidotc,& altri; 
ftanco da gli anni,& dalle fiitiche,morl;&, moren- 
do, dille ,0 ChriAo mio, doecofe hoggi ti racco- 
nusdo;ll tempio dì S. Irene da mccdtfi^topei 


tuo decrcio;& lo Iphlco' mio , die fii da le creato è 
Oò detto , filli di viuerli quella vita temporale 4 I 
mondo ,* & cominciòa viuere eternaviia in Cielo. 
Furono lepoite le Ine reliquie con moi^ honole 
nella Cbielà di San Ciouan Batiida.Lafciòìnipct- 
féitod tempio dlrene. MaPiaVerina mcgliedi 
Leon Celare, pii diè fine ; & l’ornò con canu mi- 
gnificenza,cb egli non Al men bello , & rìguatde- 
Itole di quel che A Aidé il tempio di S. AnadaCa. 
Non voglio lafciar di dir quello, che auuenne a Sé 
Maniano,quandoeglìvoleuatrafportar le reliquie 
di S.lliduro mariirc.Raccolie c’hehbe il làuto qiic 
de tclìquie.ripofele in vna cofa, & le vi lalciò dare 
per molli dì,ciocfin che gli venne commodo il far 
condurle oue liauea dìiìgnato . Ma quando andò 
per voler lcuarle,non fu podìbile,che nè da lui, nè 
daccmualtiihiiominì potedé edér leuata quella 
cafa . La none poi gli apparue S. 1 fiderò , & A gli 
didé.che gradìa qudluogo, oue erano le Aie oda . 
Vbidi Mattiano a coiai riiiclatione J &li , doue 
voleiia il mactirc,rhonorò con bellìAimo tempio . 
Il che liabbiamo voluto fcrìuete per contbndcr co 
loro, che dùlionorano le reliquie fante ; d cui cul- 
to A come è aniìchidimo nella Chìelà,cod è molto 
deuuto , A: a noi fiilnteuole.E tutto ciò lia a gloria 
dì GieAi Chrido nolltoSalaataretil qual da lodato, 
co'Samijda lui edaltati nel lèccio de’iccoIi.Amen. 

ÀNNOTATlONr 

SOPRA LA VITA * 

DI S. marxiano 

PRETE. 

A T I O N £ I. ; 

ymnìjct il mit lettere tjiicflo 
foJ.Martìano fu ordimto "Prete 
dal Patriarca, & no da altri: ni. 
s vfurpi il faurdotio.lìKpara a- 
dunijue tu, che sfprepfi ordini fit 

fri fono flati conferiti dt‘ Vefeo- 

m\&fempre i facerdoti,e leuiti, coft nell'antica leg- 
ge,come nella nuoua , fono Siati puhlicam^e ordinati 
da’ yefcoui,dal Pontefice: ni alcun fedele, et calolico 
mai s'rfurpò il factrdotio. Diciamo prima,come nelt 
antico teSìamito fi confecrauano ifacerdoti. Nell'Ef- 
fedo a cajcxr dice Iddio a Mosi,chitma il tuofratel- 
lo ,Aar6, ch’io yogHo,cb’etU fia mìofacerdote.et a ca.. 
xxvìiiittfepia Iddio ql c’oabbìaafarMosi, doucad» 
cif cerare ilfacerdote,cioè benedir le uefle, et offùal~. 
tro particolare.^ ca.xxxjiijfe Iddio allofleffo Aiosi, • 
eh’ egli douejfevgnere' figliuoli it .Aaro, cófecrandoti . 
facerdoti Nel Lenitico a e.vuj.fcriuefi la c^ecratiott e 
de’ figliuoli ct,Ar6.etfidifcTÌuono i loro baUtiJ'eguUt . 
mo bora al teflamento nuouo-S.Paolo nella prima pi- 
Slda a Timoteo ferine coft. No tener poco conto della- 
grati 4 ,cbt tu bai, la qual già ti fis data per la profeti*. 

con 
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t»»F'Mpofittoite delle mim ijuandotu fefltordbiato 
prete . Et chuma il metter le imuii h cape cmfecra- 
ùoae-.perciocheìf'efcoki, ctn/icrando ifacerdoti , 
mettono loro le mani in capo^ cap.y.dice, 7{pn efier 
àoppo prejlo a metter le mani in capo ad alcuno, cid 
a Mnfecrarìo.Sctwe poi coft a Tito.lo t'ho lafàato in 
CaMia.accioche tu corregga rjueUe cofe,cbe dì correi 
tiene hanno bifogno-, & che in tpiefla, & quella citti 
ordini de’ Sacerdoti . "Hegh Mi degli ,/lpolloti leg- 
gtfi, che gli ,Apo/loU, orando.tr dipunando , ord'ma- 
reno Sanlo ,tr Barnaba • ’Heiij. Canonede'j’li ,A- 
pefleù fono quelle parole , Il "Prete, e'I Diacono pano 
ordinali dal fé" efcouo. & nel Cane. xlvù. Il yefca- 
no non'ardifca d'ordinare alcuno nelC altrui dioce- 
fi S. Clemente nel libro delle recognìtioni narra , come 
S-Vietro ordinò ynyefcouo,tr dodici preti: & coma 
da,cbe il yefcouopa ordinato da tre yefeouhcon mol 
ti altri particolari,che farebbe lungo raccontare . Lo 
ficjfo ferine S -Dionigi ,Areopagtta, difiepolo di S.Tao 
lo;& ,Abdia nel libro fello ,tr in molti altri luoghi . 
Jinacleto in rna fua Pillola ferine quefie parole'. Da 
S Tietro.Trencipe degli -Àpofioti, fiamo ammaefira 
ti,& da lui io fono Hata confecrato Trcte. Zeprino in 
yna fra Tillola . ferina agli ycfcoui d'Egitto ferine . 
„4 tempi loro ordinate i preti, e i Leniti publicamente 
alla prefenga di molti, & preponetegli huomini dot- 
tò.&pij, dell'aiuto de' quali voi palpate valerui . C/i 
Heretici.btnche tutti pano macchiati di molti errori, 
ìuquePo art'uolo fono pra di loro molto contrarij i ac- 
àocbe meglio tu ti pejfa chiarir della perfidia loro . 

Annotatiovb li. 

C J ammonifee la liberalità di Martiano, che dob- 
biamo to' foueri partir que' beni , che Dio ci ha 
donatlcop que dell annuo > tome que' che p chiama- 
no della fortuna . Ma che Hò io a dir di Martiane,o d 
alcun altro fantoiL'effempio di Diofiefio dourebbeci 
render magnanimi , «T libcralifflmi . yedi, Chrifiia- 
no,& mira attentamente la terra, le piante, il Cielo, 
le Pelle, e tante cofe belle, cJ- pretiofe , che fon nell v- 
uiuerfoituttefon domp quali Iddio ti ha fatti, quel che 
tu fei .quel c'hai tutto d don di quel padre mieralifi'i- 
mo,cbe ti chiede nel pouero vn ^co di pane, vnpoco 
dynavePa,vnpoeo difoaorfo , perdi egUpofia vi- 
nere. Madipmibadonatoegfifefieffo.etipafce^ 
del proprio tarpo , & del proprio fangue nel fant'ifii- 
mo Sapaanento deU'altare.Non effere adunque tngra 
ta.yfa fietà.foccorri a gl infelici b'ifognofi . Se tu fif- 
ppouert,tuyorrefiiePere aiutato. Infegnati la leg- 
ge naturale, che altrui tu faccia quello .che tu yorrtjti 
che fofie a te fatto , Non effer dunque crudel yerfo 
gUaltritucbe vorrefiitrouar p'ietopglialtriyerfodi 
te.Va hniepna ellingue i peccati, actrrfce le virtù. uin 
te Inimici atpre il Cielo.e chiude l mfemo. M 'iraa{ueu 
ta bonorato da Dio fu Hartiano, il qual fu yerfo i po- 
mri tanto liberale . uSordati S S. Marciano, cIUl^ 
diede al pouero la metà della vqfia, ^fiicofi aitami 
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te da Chriflopremlato. E tu 'amtagfie[fempi de’ fati. 
ti:& diuerraifelice,& beato . 

A N H O T A T I o"n I. III. 

A sfai è nota' rd mondala perpdia dSuPachh , 
de' yaldenp , e de' Taboriti Heretìci , c'hanno 
pircggtato i tempi], confecrali a Die, beffandoli, hìap- 
mandoh.tr dicendo,che in ogni luògo & in ogni tem- 
po po(p adorar D'io.Tu pio lettor, ricordati, che Saio- 
mone fu da Dio arricchito , cffaltato , a pn chegEi 
diriggaPe y'n tempio a fua Macpàtné volle, che Da- 
uìd haueffe quePa gloria; percioehe p haueua brutta 
te le mani nel pingue humano hi molte guerre, ch'egli 
haueua fatte -ni jolamente piacque a pia Maefii , nte 
gli foffedir'rggMovn tempio: ma promi fc dvdirei 
prieghi di chiunque nel detto tempio l 'baueffe ricerca 
IO iCaiuto. Souuengatì.cbe ChriPo nonp dimofirò mai 
tanto feuerq tonerà alcuno , quanto tontra coloro che 
profanauanoìlempì] ; ^cbefcacciògìà fuori cotai 
profanatori del tempio dì Cerufalemme co’ Pagelli, 
dicendo . Donius mea domus oracionis vocabi* 
tur. Confiderà le miferie , & le calamità ilMntio- 
co,<!r di Tdabuc, che profanarono , & ijpoglìarono il 
tempio di Cierofol'mia . .Appreffo dei fapere , che! 
diriggari a Dio tempi] non è tofa nuoua ; conc'iopa 
cofa die pno al tempo de gli ,Apoflob furono cottji- 
irati a Dio molli piccioli tempii,! quali tappelUuano 
oratori] : non potendo allhora i Chrifliani fare edip- 
ei] grandi . Cop fcr'uie Filon Giudeo, che ’viffe al leiUf 
po degli .ApoPoh folto Claudio Cefare . Jone degri 
dimore i tempi], primieramente per la prefengaj, 
di Dio , il qual promette di douere albergar ne' lem-' 
pi] in tetra . il che jfimfe Dautd a d'ire, Incroi bimot 
inuberaai'uluni cius; adorabimus in loco, vbi 
lleterumpcdeseius. Tqòidip'mhabbiamo il fan- 
tffimo Sacramento , cb’èpcrtmendè, & reuerta- 
da cofa . Habh'iamo oltre a ciò gli Mgioli , nofiti 
cuPodì; onde SanTaiAoétt, Le dotme debbano ah- 
narp pudicamente^ , & entrino col capo velato kt 
Cb'iefa, per ragion deth .Angioli . et per gli .Ango- 
li, diccTietro Lombardo, pofsiamo intendere.^, 
0 g/ì Mgiolicnfìodit eque' che vengono ad bimo- 
rare il Sacramento , & Panno fempre intorno u 
quel Santifs'ano corpo di Cbrifio , onero ì facerdo- 
n, che fon dalle fcritture chiamati ,Angiolì ; acciò 
cb'cfti non pano loro di fcandalo.Sono ancor ne tem- 
pi] U fantifs'me reliquie de i mart'iri,le fante vafa, le 
fiat vePe.che fon tutte degne di venerattone . yìene 
'inconfeguenga,chep dittano ì tempi] formagli 
city ornatìiéf ebearaghme,^ congranpietà tem-. 
pieno di vafa d' oro,& a argtto,poìcSc fon dedicati ai 
feru'i^parttcolardi Dio , ilqnal non farà mai da noi 
tanto honorato.cbt non pa pocoJ'edi gli effemp'ù del 
tabernacolo di Moiè , & del tempio di Sidomone^ ; 
eh’ tra tatto coperto ioro v Ninil «rat in renalo , 
^aod non auro ttgeKOUJEeefipfòJlriUAbeOrql!» 
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'SU tra (lata madie etcnak > le prendendo da co- 
lui il ben‘ellere,acui Dio per Tuo inezo hauea da 
lol’ellcie. Q^lbptanu reUcefunan a pena in 
quel terreno pouero , ch’ella crebbe felicemente, 
nuniu dalla pieti, paiciuu dalla religione , li ab- 
beneiara dalla giuHitia, come lì conùebiua a pian- 
ta colta da pedone lànte , & che lànriflìma douea 
diuenire.Giunco che lu Teodolìo a quella età, che 
puodilcemere,dc diliberare,fubnp nianiféflò,qua 
te era il I'uoanimo,e1 fuo deUderio; petcioche egli' 
non amh giamài alcuna cóla vana, o diletteuoie , 
come Ibii quelle, che roglioho piacete a' giouùu li' 
centiolnma lì molltò btamol'óde’ iàcii Audi, 6c^ 
dèlie (ànie opere; le patdcolarmcie di vilìtarque' 
paeiì CtmiiOue Chtillo SolUàtor nofttb vide, & pa 
il muite,per donar a' mortali, ami a* moni la viu , 
Delle CUI piaghe,eircndo innamorato, s'auilàuadl 
non poter dare alcun fegnò al mondo di tale amor 
l'uo,j'egli fpreazata ogm fuica del corpo,non pro- 
cutaua di contentar l'animo,- co'l vederle piaghe 
del fuo Sigoorè,ubietta^cH'amorlìio;o alme quel 
la regione , Chc'l lódenne ferito: e’I fèpolcro in cui 
Ib npodo, poidi'egU fu mono . Nacque in lui de- 
lìdetio fi arderne della continuala leiiion de' ùai 
libti.-nc' quali in guilà pcneuò co'l difcorlò,& con 
i'intcllciio, che nc diuenne todo buon piofdlòre • 
Perche,ancor cicaline, da' Prelati lil pollo a legge- 
re l-lacti libn al popolo . Il che làcciià egli con tal 
£icondia,e con tal modellia,che accendea ciafeun 
de gli editori dcll'amor della Icriuota làcra . Oc , 
leggendo, come s'è deno, venne auueitnido,e uo- 
tanilo,clie Iddio ira/Te liior Abioamó della fua pa- 
iria;& che IfaaCi&Giacobfìirono lungamente pel 
iegtiniifc che piacque al Signore, che gli Hebrei , 
da lui tanto amali, unto fiuociti, llellèto tanti anni 
pellegrini dentro aD'Egiito : le cheè lóritto digli' 
ApoUu1i,che b viu dcU'huomoè vn continuo pél 
le^naggio. La onde egli tilcea frale Aellò ; qual 
via piu alpra,&; piu fiticófa del pellegrinarlo po- 
uò IO irouare per léguirChn'Ao f QujliiMmilIe 
peticob,& mille (lenii, fcnzaiuuec mai.alcun btie 
tic ripolb, 0 del corpo , o dell’animo, fempre con- 
uien che l'huomo l’àSuiclu . Haurò da ellèrcitae 
la patienva; percioclie le querele de IbceAieK non 
fonovdire.Pouòvkierein|ioueilà t pcrciochefa 
tU me Alerò andare fcatico ne' viàggi , li perpotet 
caminare,& Ct per non hauer panra de gli allallìni, 
Mi.làrà (àule il digiunare, e lo Airmi fetniio : per- 
cioche rboAerie nó cicceanoichin6 hi denari Im- 
iterò la perinietanib : percloche ipeUegtini van 
ncendoìvbggikicoieiàiVblgerlìadìecro inai. 
Non mi mandierà modo di domacbfuperbia, le 
rambitioneqieccioche Chi i colui, che voglb pro- 
tacciarfì magiftmti , homxì , Ogtandezze in que’ 
luoghi, eue lu da fermarli pai briebe céóipof Non 
ini farà leuato il merito delb foctezia f percioche 
vedrò phi baie nc' mari , &.ne‘ defèrti b motte In 
Ciràb-.-M: f-afjtu Maetarmi al ijltintio.-pecèidt 


clic non farà b miu fingila da ^i Aranleri inielà . ■ 
1-bnrò occafione di viiier caAo i percioche b fati-' 
Ca , il digitino , & b Cete ga Aigheranno la car-‘ 
nerubella- Mi fià Vn'elca molto actaanuttùe in 
me Aeilò il foco delb religione, il vedere que' luo- 
ghi (àhti , che al vino rapprefenuno b petifétrioneT 
delfhuomaChriAbno, con glieAèmpidiquei,' 
che già viAèro in quelb parti . Fino a eh haliiti del 
pellegrinaggio mi bianno maeAri. fl tbpello rt’* 
infranatà il cimar dì Dio foprailance a tutte le co-' 
fe, ilqual di‘'enderammi dairardot deibconcupi- - 
iceoza,& dall'humore delle deliiie,& vanità moir' 
dane.il baAone mi moAreràb moriifìcatione,con' 
forme alb croce di Giefu Chtifco.La tafea rìcorde ' 
rammi b carità, in cui molo dittili A vnilcono coi!' 
luettamerite,che vn fulo ne diuengono . Che fo io ' 
adnnquefpcrche urdoèperche non mi metto hog 
gimai in camino, per ellerciur b virtù , per accret- 1 
Icetebdiuoriotie , per imparar pellegrinando in' 
tetra a trouar b mìa vera pati a in paradil'olQuefli ; 
difCórfi, & altri lìmtglbnii léce piu volte tra fe me ‘ 
defimo A Tanto gìouinc:5c al finrifoluro di brìi peP 
legrino,& d'andare in Gìudea,fecevn'oTaiìone,b' 
qual fo vn proemio delb fua fama vita. Signor,di- 
ceoa,guidami per le me vìe,ch’io Verrò per b ftra- 
(b delia tua verità . Le qual parole egu traile dal ' 
Salmo. Er, fenz'altro dire fi pofe in camino , Mao 
deiidetofodi giungere quanto prima in Gicrulà- 
lemme. Cèlcmauali allhora il Sacro Concilio di 
Calcedonb , nei quale furono dannati due heteti-- 
ci,Neftorio,& Euiicorambidue per dìuerlc vie op- 
pugnatori di Giefu Cbrifto . Ncgariali dali’vno {' 
vnìià della peifona in Chrirto,& l'altro confelbr - 
non voleua le due dil'tiniè nature. Contra l'vno,&;' 
l'altro eriore.b Sanu Chicb confellà, & infegna, 
in Oirifto efsete due nature , congiunte in vniii 
perfonate . Or, mentre conibatieua b Santa Chie- 
là contra b pefiileme dottrina di quefti due here- 
iici,contra U quale inficine li cógregarono in Cal- 
ceiionb lei ceiito.Sc uema ue padri catolicì;pbc- 
que a Dib, che , fe dall’viu parte ib gli hcrctìci era 
impugnai b fua verità , naicelsero, te viueiieio à' 
duc'iempi haomini tanto filmi, & tanto ptudemi , 
che baftafsero per difendetb contra b pcciìdb di’ 
ruoiribelli. VilIèaque'iempiTcodoiio, dicu'i 
patliamo-,Martìano,di cui habbiamogiàrcrìtCo;S.' 
Leon Ponreiìce;& altri molifide' quali a loco luo- 
ghi fiparlecà . Fra qnel'a fiori parimente S.Simoh. 
Sòlite , coli deno , percioche egli li chhife in vni- 
colonna di macmo,e vi fiette trenta fette anni fen-:’ 
aa vfeirne mai,Quefto bhtliiiomo da Teodoteio, 
VeicouOdi Grò, ècluamato,huomOi1Iu^tce,ml-' 
raCoto fommo del mondò-, &: da Euagrlo Scob(lì< 
co fo deno, huomo fingobrè,& glorioib . A que- 
fio Santo ogni dì corteuanò moiri popoli d’ogni 
paefe.OndeTeodoiìodaiciata laTua patria,& giua 
tò in Amioebb , ch’era fu’l camino di Gerufiilem-i 
M«,fi %fpoiè;ptima che pm oltre gifie , a voler et* 
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tnii fio-'da qnelb'cfhlerfa linda , che bru h.iuca. 
»o a venire al prefepe . Colà molro conferme alla 
veeità.lelì min il liio.ma moho piu, le li mira, che 
tìò dilcende alla polVerità per crodinone de' primi 
hoomini , la qual feco poeta tanca atiicoricà , che a 
eli anttefii piacque di darle quella fede, che fi dee 
dareallalctiiiuralàcra: concila quelprouando , 
«he non porèptonarli con le aperte tellmionianze 
fi fati- iihn':ii come , per arltiume a quello palio 

' * vaellciupio lulo,fa il gran Baliliodl qnól, non per- 
che le l'crmnre coli dicano in aknn hiogn, ma con 
raunoiità della tradidone li mollèarctiucrc, eh* 
Adamo fefepolto nel Cranio, Cioè nel Caluanu, 
oue Cluiilo ni crocdillb . T uno quello ho voluto 
dir per dillegnate a* fedeli il luogo , oue habitò 
quell’huomo,a Dio diletto . il quale , datofi tutto 
allo itito,aidcndo ratto del diutno amore -, altnii 
dimollraua, come lì olferoi quel precetto primo , 
il qual ci aroinonifee ad amare Iddio con turtu il 
core , con rana ranima,& con ratto l'allètio; Per- 
cioche tutte le [acuiti dell'anima lua , tiirte le poo 
lenze , tutte le operatitmi in Oió-folo miraiun. 
per lui fprezzauanooeni cola creata. Parciia que- 
llo fani’liuomo vn perfetto mulìco,tantD bene mo, 
ueuali , r tanto i tempo con tutte le parti della Tua 
anima a feniire a Dio . Oellaiialì qiunco,& quoti- 
do,e come facea di medieri fenza mal vaiiar milii 
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giouar pia,clie’l ricordarli rpcHó della mone : co-' 
me li vide intorno quelli pòchi dil'cepoli,fece fate- 
vn fepolcro,& diflè verfo loro; II fepojcro èin pun' 
io,chi di voi primo vuole enirnrui r Ragionando 
di maniera,cnc a pena notta dilcemerli.s'egli coli 
dicco da IcherzOgO dadouero. EC|>ure vn de luci; 
dilcepoli,detTo Balìlio, tanto limile al padre fpirt- 
iuale,quaiito fogliono i fanciulli fpellò aflìmigilar-; 
lì a' lor padri carnali , podoli con le ginoccAia in 
terra, dilfe. Padre, donami la tua benediitione;ch* 
io voglio cllere il primo ad entrate in quello fepol ' 
ero . E tu lìa,nfpolé Trodolio.In<li,voltato a mo- 
naci, dille Ioio,Facciamo quegli vdicija Bafdio , e' 
diamogli quei fulTragii , cnelarellìmo s'egli folle 
morto. Celebrarono adunque il di primo, il ter- irrtad 
zo,il fettiino,il crcntefimoié'l quarantelimo,come 
s’vià di fere perqiielli, che fon morti. Finiti i prie-. 
ghi.8c le oratiom.Balilio.fcnzadolor di tclla,lenzaT 
atfonnodi core,fenz'atdardifebre,fenza alicraiiit. 
ne di fangue,!!; lenza pallìon d’animo , non altri- 
menti, che s'egli dolcemente s'tddormenralle , li 
mori,& fe porto nel fepolcro nuouo: & nondime-- 
iitìèra la noltc,& a tutte l'hore canoniche veduii'i’ 

& vdiioin Choto a cantarci falmi con gli altri mo- 
naci. Era,dico, veduto,*: vdito da Teixlolìo ; mi- 


non da gli altri . Auiiennepoi che Vn gran difce-* 
polo,& imitatore di Teodolio, chiamalo Actiopip 
ra per lo poco.o per fouerchio.& l'obligo, e’I defi- p6 il qilale Bafilio in Cheto fole» fe Imeggiare.vdf 
derio d’amar Dio fenza modo, lenza fine, Sc lenza la voce del compagnomia non potè vedetiò . Per-; 


mifura gli infegnaua in tutte le cole a iroiiar il ve- 
ro modo, il buon fine. A: la gialla iniliira. Ond'egli 
Conlofpiritnafcefc a tant'aliezza ,che vmfecon 
menuigliofe conflanza, A; le niinaccie , A; le pro- 
melTc di quello mondo. Con incredibile auuedi- 
mento , & con infima magnanimità fprczzò tutto 
quello, che è da Dio vicaio,bench'egli mappacen 
za hauclTc dcU'illuflre,e del gloriofo . 

- En di tanta allinenzachc non volca mai man- 
giar piu di quello , che ballaua a mantener il lega-' 
me,ilalqiia[eè vnira l’anima coi corpo. Vn poco di 
legumi , nell’acqua macerati , o vn poco uoilà ili 
dattili, tenuti vn tempo nell’acqua, a lui erano vn 
Ji I an- fpijnn j conuito . Et quaiimnque egli vfelli anta 
lèucrità conta il lìiocorpo, nuiriua peiòj’anima 
con le delitic del Cielo , contentando lo Ipinio in 
tutto quello.ch’egli a lui chiedeua . Coli nel fiore 


E del compagnoii 
chedimandò al Padre Teodono, t’eglivdiua tri 
Choro la voce di Balìliota coi rilpolc il Santo, Io 1’- 
odo,e1 veggo;lbggiungcdo,che,i’egli volciu, glie- 
le haurchbe ferrò vedere. Viene la notte. A: ecco 
BalìIio,che con gli alni monaci céia,SE felmeggia . 
Aeiio.dille allhoc Teodolìo,vedi Oafilio è A: addi- 
ib il morto,che lì llaua fra’ vini. Aggiunfe alle paro 
le prieghi a Dio,accioche gli lì aptilleto gli occhi . 
V Me allhora Aeiio il compagno tuo : A: liibiio per 
abbracciarlo corte veifo lui . 11 che non folamcme 
non gli venne feiio,-ma difpaiue Bafilio , dicendo , 
[rateili il Signor vi lòiui, voi piu non mi vedrete, a 
Dio.Auucne fra gl'alm vn’anno il di di Pafca,prin- 
ripaliflìnu folennità Ira tutte l'altre di Giefu Chti- 
llo continente la riliirreitione , Ac rifermaiion no— 
lira; che i difcepoli di Teodolìo fi ttouarono fei>. 
za alcun ciboifenzaolio.fenza vino, & finalmente 


de gli anni fuoi fiiperò agenolmcme le firene delle ' fenza unta ferina,o pane, che lì porcile celebrar la 


coacupifeemietA: crelcendol'età,non voUeallen- 
ur punto dcli’vfeto iigor delTallinenza. Non pou> 
llar ceiau quella città, fimdaa dal Signore Ibpra il 
monte dclLi perfeitiune : non potè occultarli que- 
iblucema ac;cela,Ac polla Ibpra il candeliereianzi 
• conoicmta,& veduta da moliì,v’hcbbeto di quel- 
!i,che lafciondo il mondo, feguirono il fuo raggio . 
Torono da principio cinque, o fci i fuoi difcepoli f 
na poi di numero tomo crebbero quanto t’inien- 
ip’* detadaqnella hillotia.Oilapendo Teodolìo, che 
a chi Vuo^fiir profitto n;lla via di Dio, niente può 
f' ó 


mellà,& ammimllrar la conimunione, ilche alHig 
geua i monaci allài piu della femc,tifpetto al dì lo-' 
lenne,che corrcua , Et pur Teodolìo diceua loro j 
che douelTero apptellar la menfe;& non prendei- 
[ero penrier U’afira colà . Siaua cial'cuo folpefo, Ac 
có gtan dolore. Et ecco fu la fera due muli carichi 
di vari; cibi, Ac per la menfe, A; pèr lì fectificì; ; co’ . 
quali ri confolarono, Ac rilloiatono. V n'alira vola 
ancora,mancando a’ monaci l’viàa limosìna.si vir . 
doro in cllrema neccITità. La onde,diucnuii vili, e. 
di poco animo iComincioconoa mormorare codv 
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(a i foro nueftro: & pd, quando meno fperaua' 
no, comparse lot dauanti vn fomiercon diuerfe 
«iiuode , il qual da Dio inoUto a quel monadei io 
conin il voler di colui , chc’l guidaua , per ponar 
oiRllecol<aIitoae,<}aaado(ùpermezoal mona- 
flcTÌo,ri (lefcin ctm,ne volle giamai niouerli,per 
fcallonate , chelpairongli deue (in che non (ula- 
&ia(o andar verib il monallerio . Doue giunto il 
buon huoino con Taitimale , poiché heboe intelb 
il bifognb de’ monaci , & coraprelà la prouidenza 
del Signor Iddio , non fui (ì contentò di fcaricac 
falino, ma piu alue volte ritornò al monaderio vo 
lt>otariamente,& vifitò quel collegio lànto con le 
limoline. Ma che ftu io a dice i Molte altre volte , 
che a que’mt>naci mancò il modo di founenire al- 
la vita loro , egli fece crefeere con i’oiatione il pa- 
»e,dentio al luogo,oue folca ierbarfr/i (éllccmen- 
te, che non foloimonaci, mala gran moliitodine 
de gli Egitii Irebbero , onde poterli cauar la Erme . 
Ma qualvitiù loderò io in quello Cuil'buomo par 
(icolacroenie f qual vorrò pi opecce in quelle car- 
te per gknure al popolo Cluiilianof pccciocb’egli 
niencte vide in terra ,lii (ingulare elicmpio dWni 
vtittù morale , intellettaalc,c teologica. Anzi tStt- 
mar li puc^ che dalla fna vita tane le virtù podono 
impararli pcrfetiamente.Diede faggio della confi- 
denza , ch’egli haucua in Dio, & nella fua mode- 
fiia,& humiui,quando, vedendoli egli vifiuto da 
tutto rOtienie, incominciò a pcnlàr di lafciarla 
fpelonca, doue egli habiuua , Se di procacciarli 
nuoua danza in qiidcbe deierto , dalle genti non 
conofcìuto .Quedo pender l'affiillè motti giorni > 
& con varie battaglie il tenne combanuio; concio 
liach'cgli nel vederli tolto l'amato , dccarolìlen- 
tio, &; la dolcezza della Ibliiudine , lentia quel di- 
ftiacere,che'l fanciullo fente , quando vicn tolto a 
forza dalle materne biaccia.Ma,quando egli con- 
fiderauaraltnii piofitto, non patinala fua cariti, 
che il proprio gudo lo inducellè ad abantlonace 
la falnie di tanti (noi difcepoli . Oall’vna patte il 
goder la quiete in folo , Se licuro luogo, gli {lareiHi 
vn'arra delb perpetua iéliciià ; dall 'altra conofccua 
chela fatica padorale halingular merito con Id- 
dio. Fra qncdiadcttivillè egli talmente , c'hora 
bauca pace con l’vno , & con l’altio;& l'vno, flt 
l'altro gli era catidimo: hor con l’vno , & con faH 
tro haucua guerra: nc fi ùtoen rìfoluete qual di loro 
abbracciar douedè. Ma finalmente nino con gran 
fiducia in Iddio fi tipo fé : Se prefo in mano vn fa- 
cro tutibulo,& qucDo empiuto di carboni fpcnu , 
qui,& li per que’ deferti caminando,al Signor fe- 
ce qucd’orationc pien di confidencìa. Se con ader- 
to accelb. Signore , al cui cenno gii nc’ tempi di 
More , & de' profeti videto gli HcDtci ofctirarfi I’ 
aria, cangiarli Tacque, cader la grandine , fèccatfi 
ilmarc,^ghiacciarlì il fi>co,£irli i de ferri fertili, i 
monti piani,! ferpenti ilomedici,! leuni manfucti , 
Il rupi llillat'acque dolci , Todi mone apportar b 


viia,i loquaci ammòliròd'niatifiulefbredl del ferii 
marfi,fcuoterlì la terrada none &rlì chiara,e‘t gior 
no ienebrofo;accendi quedi cat-boni in quella par 
te., ooe tu vuoi ch’io vada ad habìtate , & doue il 
mio feruigio ti fia piu grato. Mi trauagliano i pen.< 
fieri, & U mente mlcrma non fi rifolue . Tu mi li* 
giiida.e fcoria ) pcrcioche tu lei quello , di cui fot 
mi pafeo, di cui lólo io viuo , per cui Iblo io amo 
queda vita,^h’è per fe dedi amaca, & odiofii. T li' 
che dedi le fauille ardenti dal freddo fidò, acce iw 
di pregoti , i carboni {penti . Coli pregando , itee 
granvbggio, nc mai vide che'l foco s’accendcli 
fe . Pertne.picn di danchezza,e d’adinno,fi riuol- 
fe,peT tornare alb fua magione; de auucnne, che 
ipiando alb fpelonca fii vicino, i carboni fpcnii 
ardenti diucntacono,& di neri, ch’erano , comio- 
ebrono a liefi rodi . Intefe allhora il Tanto , che a 
Dio piaceua di edere in quel luogo da lui leruico^ 
La onde fi diò lodo con gran baca a fiibricare Se 
Chiefe, Se monadenj amplidìmi ; ne’qualifece 
molte danze per gli non lini , molte per li vecchi 
molte per quelli, che ancor non erano ben fonda» 
ti con gli afetti loto nelb vb della perfenione ; Se 
perciò liaueuano bilbgno d'eder trattari men fé~ 
uetamente , Etporgea veramente gran raaraui- 
Ib il veder, con quanta prudentia quedo fant* 
uomo leggcua quello edèrcito di monaci ; e con' 
Uanta eloquenza li conlbttaua alb pciléniofie 
elb vita monadica , accendendoli. Se al cielo in- 
uiandoli con alre,dc belle confideraitoni. Non ha- 
ucua egli leni i libri de gli Oratori , nè de’ Filolofi , 
nc de’ Poeti: & nondimeno Ibpra ogni credenza' 
egli era eloquente, & efficace nel ragionare : 
non Ibbniente nel ragionare , ma etiandio nello 
fcciuere . llche da quelle attioni,e fctitture'fi può 
conofeere, cheperToccafione de glihereticiA- 
ccbliti padàrono fra di lui , Se Acanafio Cefate . 
Diede Thecefia di codoro,coroe bfeiò ferino Epi- 
fanio , Se Alfonlo, non picciob moledb a Caroli- 
ci ;& furono con voce greca chiamati Acclàlici , 
cioè fenza capo j pcrcioche contea la vetitù catodi- 
ca non furfe vnu herefiarca, da cui potedèro pren- 
der nome i léguaci fuoi; ma tutti fibuarono in vn 
momento; Se petònon li sà onde traggeUèio b lo- 
ro origine, o cU di loro lòde maedro , & capo . L’ 
In^radore Atanafio che da principio diede tan- 
ta Iperanza di douere edet buono , Se poi si le co- 
nolcere cosi tio ; pctfeguitaodo i Carolici, Se pre- 
dando lìuote a gli hecetici con tanto ardore , che 
turai buoni da lui erano combattuti con diuerfe 
oni,chi con le calunnie, chi con le lodi , chi con 1*' 
oro, chi col ferro ; acciocheb lanca veritù 
cimanelle fenza difefa : pensò al fin di tentare eoa 
Tatti file TeodosiosJcITeca come vna cotrednefpu- 
gnabile;& s’opponea a gli heretici & có b vita. Se 
con b diuina liu fapiencb . L’arme dclTei^io fii- 
rono le ricchezze , te quali egli mandò a'Teodo- 
fio fono coperta di caricò , fecondo dirgli , ch’egli 
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■^tieiTe «lifpenftrle a poae'i' fecondo il Tuo giudi- 
do , tc fecondo ch’egli efa dal Signote inrpiraro , 
Abnidcii Teodofio della fialide, ma , fi come l’a- 
quila.ch'c fopta le nuuole, altera fe ne vola , fenza 
Mora d’eller preià.o vintaicofi egli.ftando fu l'alto 
dellavirtù.armato d'innocenza, Se iniegrid.fprez- 
lò quelle ricchezze; & nondimeno accenar le voi 
fe,accioclie il tiranno tanto men polIedellè,quan> 
to era quell’oro , e’ poueri n’hauertèro di piu quel 
l>eneficio,a difpetto del Prencipe, che per altro e- 
ja auato,& crudele. Quando patue all’Impetado- 
redi poter fperate il &uot di Teodofio, il quale e- 
gli fi credeua d’hauetfi obligato con doni fiioi,ira- 
foCe a certi della fua fena , che ptendellcro la fila 
eonfèfliooe , tc ne ficeflèro con le fetitture publi- 
ca fede.Tcodofio , chiamati ì fuoi monaci ou’eta- 
iiocobto,tnoftroffi caciunovalotolb, & foldato 
lèdele,& fotte della militia fiinta,diftruggendocó 
molte ragioni gli argomenti di quegli hetetici. Nè 
di ciò contento , oppofefi alfiuorc, & alla rabbia 
dell’Impctadore, (criuendogU qnefta pillola ardi- 
tamentc4iberamente,& catolicamente.Due cofe , 
o Iropcradore fon ptopofte a me, & a’ mici mona 
ci da’ tnoi minillri.-U motte, & la vita: quella hono 
zata,quc(la ignominiofa . Ci vogliono efll morti , 
fc non confentiamo a gli hetetici Acefiiliti : Se vita 
ci proroettono,& folicitè,rc vogliamo accettar per 
buone le loto herctiche openioni. Ti iàccuroo Ci- 
pere adunque,chc a noi pm caro allài farà il morir 
per la verità, che la vita,& b felicità di quello mò- 
do non ci làtebbe, fenza U vera, Se catolica reli- 
gione , fenza cui giudichbmo la via ertere vna 
motte; &vno inforno . Noi habbiano «r ve- 
la ladottrinainfcgnaa da’ facti Concilij : del Ni- 
ceno,il qual danno l’herefia Aniaiia: del Collanti- 
nopolitano, da cuifàlfa & hetctica dichianta fii 
b dottrina di Macedonio.-dell’Efefiao,chc 111 cele- 
brato conira Nellorio: del Calcedonefe,il qual có 
fermandole fentenze conta i fuddetti vi aggiun- 
fe b condannagione fata contta Euticho.Da que- 
lli làcrofanriConcili),&dalbvea òr (àniadotteir 
na,ch'eiric’infegnano , non potrà difoollarci tuta 
la forza del mondo, o deU’infomo . S’accendano 
pure i lbchi.s’adoprino pure i forti , Se fi meta pur 
mano a tutti i tormenti : che noi non fiam per mo- 
aiere nè’l cor,nc b lingua , per allonianatci, quanto 
Sa larga vn’vgna, dalia dottiina de’ fieri Concihj . 
Habbiam nella memoria i fudoti di trecento otto 
padri, che furono nel Concilio di Nicea,delle bat- 
tmlie, che fecento trenta già fecero per la verità 
nel Cócilio di Calcedonia; ne vogUam dishonorar 
noi llelfi, & auuilir le tante fitiche di tati fanti: ma 
difondetle con b via. Se col fangue . Quello è 
quanto io ho a foriuere per dichiaratiqne delb 
mb mente,£e di quella di quelli Monaci,babitan- 
ti in quello heremo.Ptieco Dio, che có b Cmj^e 
acqueu il tuo animo , Scie tue forze. Poiché Plm- 
peiadoie he bbe letta b letcc'ta di TcodoGoj non S 
- , VoL U. ■■ ■ ■ ' 
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diede alb violenza,o alla venderà fitbita-m.i mi- 
litò dì volerli efcnlue. Se giulHficare , rifponden- 
do alle lettere del fant’huomo con quella lua Pi- 
llob. HuomodiDio, noi non fiamoauttorì di 
quelle nouità . di che noi ebbmiamo Iddio,chel 
turto vede per lellimonio . Quelli moti fon cagio- 
lutidaque’, chedoueuano lepelir gli errori con 
eterno filemio r ma percìoche volfero acquilbrli 
nome d’eloquenza,Sè di grande ing^o , ci han- 
no tatti con le lor prediche ne’ penfieri loro . Sa 
la tua pietà , che alcuni Monaci , e chierici fotta 
qualche colore di verità van coprendo gli fionda- 
h dì quelli nollci tempi . Noi bamiamla quiete : 
ma quelli cercano di fieli gandi con le bugie. 
Onde viene a fdegnarfi Iddio con noi , che oo- 
cliano iraiare i mìllerij della fode,come taitano- 
6 le fiuolc; Se non come fi debbono tnttar dagli 
huomini, veramente pii . Voi pregate fua maefta , 
che con noi fi piacili, Se dìa pace alb Chiefi . Il ri- 
manente vi diranno i Monad, che ci hauete man- 
dati. Quella fi) la ri^fu dell’lmperadore,ìl qual 
ptea che alquanto folle ritirato dal filo focore per 
la Pillola di Teodofio. Ma non durò egli molto in 
quella quìete:anzi poco apprellò,quafi come egli 
Il folle pentito, d’hauct hauto qualche indìnatio- 
ne alla verità, a fiuorir tornò rberefia con mag- 
gior ardore.Perche fi llauano i buoni tutti afflitti, 
ne fipeano,qual partito prendere , Se pareua, che 
tutti alpettallèro quel che intendefle di firTeodo 
fio;in cui lèmpre teneuano gli occhi inrenrì. Se fi- 
fi,non altrimenti, di quel che fogliano fire i lolda- 
tì,quando,afpetiando il fogno delb battaglia , mi- 
rano il Capitano, per fir quello, che a luì far veg- 
gano . Or T eodulio , per acquiibrsi la corona del 
martìrio, difprezzato il tiranno co’ fuoi empij de- 
cceri,cotrò in vn tempio, oue ea congregato me- 
ro il popolo , fenza temer la turba , che adubiu 
rimperadore,Sc seza hauer rilbccto a’foldari,i qua 
lì riguardauano,fe fi moueua alcuno, per fir moto 
còtra i fuoi decretiiSr ratto fe n’andò al pergamo, 
oue leggono i làceidori:douC,polloM alb bocca il 
dito, dimandò al popolo>clie douelle vditio cS fi- 
lenoo.Tacquero tutti, defidcrofì d’intender quel- 
lo,che uoleua dire il fimt’huomo; S: egli con gnn 
voce difiè,fe alcuno ci ha, il qual non creda , »e i 
fanti quattro Concilii habbbno anta auttoricà, 
quanta hanno ì quattro Vangclii,fia fcòmunicatOb 
Fu da mtti udia con incredibil manuiglb quella 
fonienza di TeodofioiSc egli.pafiando per quella 
gente, ufiri del tempio. Se con lieto animo andaua 
predicado b oerìià,S: cófondendo l’herefia.ilchc 
apporaua a buoni infinita confobtione. Afforma- 
ua,ch’ea in Chrillo una fob peribna , conta Ne- 
florio ; Se due narore,conta Eurìcete , Se Diolco- 
ro. Gli Acefilionegauano le due nature in Chri- 
flo.-Se afTctmauano.che l’humana ea da prìndpio 
ftaamefcobacòbdiuina.Laonde erano sfocza 
ti aptedicacCiClie la dìuimcà hauea pariti i tormen 
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tjjSt fofTetti II MOrte,errórgraiii(Iìmo, & manife- 
ilo a chi non ama l'empietà. Età congiunta la ciiui- 
niià alle membra di Chci(to,che patiuano,ma non 
(ufua Compagna nc' tormenti, fi che ella n’hapellé 
parte.Contra quelli errori ptediciua Teodolio có 
gran libertà, fenza temer la rabbia deli’lmperado- 
ie.Perche l’empio il mandò in eIIi!io.Ma poco ap- 

£ tellb Atanafio fini la vita: & ritornò Teodofio al- 
i ftanza del filo defertoje tutti gli altri padri caro- 
lici ritotn.atono alle loro Chiefe . Sarebbe lungo il 
éatrate i miracoli , che piacque a Dio di fate per li 
ptieghi di quello finto, mentre egli vilTe:raa pur d’ 
alcuni ne faremo motto. Erano molti pellegrini in 
mare trauagitati da ctudel procella.che, inuocato- 
lo in loto aiuto, fopra ronde feorfeto la fila imagia 
ne.fc videro di fubito acqueutfi il mare.Onde po 
tcuanu rendete cetti,chel fanto co’fuoi prieghi,& 
co’ Tuoi meritali hauea faluati . Molti cadero ne’ 
£umi, molti ailud ibrono dal foco , molti corfero 
in gran pericoli;! quali tutti.chiamato il filo nome, 
fiicono rodo da Dio fouuenuu.il Conte d’Oiiente, 
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do andar contro a’ Petfiani,- primieramente volle 


vedete i luoghi fanti della Giudea , & vifitat Teoj 
dofio>allciuio dalla gran fama, ch’era fparlà di lui 
per tutto . Cofi,and^oai,moltecofe da lui intefe, 
che apparteneuano alla fila folute. La onde procu- 
rò di hauetc il fuo cilicio, •& hautolò , qu.ado fu poi 
per far giotnau, fc nc velli , fperando d’eflère da 
quel fanto habiio aliai piu difefo,che dalla piallra, . 
ne dalla maglia.Combattè,ruppe i nimici, & ritor- 
nò di gloria, & di preda carico: &, vifitando il San 
lo con mdu doni, 8: con grandilfimo rendimen- 
to di graiie,coli gli diire.Teodofio,dalla ma virtù , 
& da’ tuoi prieghi io ticonofeo le mie vittorie . 
Quando entrai nella ba-.taglia, mi fi fparfero fopra 
i nimici; Se, apparcndomiìa tua imagine in mezo 
all’aime,mi cniainò,& mi dille, fc tu vuoi vincete, 
non allalirc i tuoi minici da quella parte;macum- 
bàiti da qiiclla.&: fcgtiimì'col tuo dcllrieie . Coli 
feci, Se vinli il niniico,tuppi il campo , & ne ripor- 
tai molto ricca preda. Fu Tcodouo nella cura pa- 
ftoralc grande imitator di Mosòiconciofiacolà che 
giorno Se notte ad altro non pcnlàua,chc a proue- 
dcre a' monaci,dc’ ciuali erano già pieni i monalle 
lii,& i deferti: Se da' quali tutti era flimato padre, 
& ollètuaio con vbidienza. Fu vn cicratco d'Abtaa 
mo:pecciochc,pcrvbidire allavocationc del Signo 
re Indio, lafciò non la pania, e' parenti , c1 figliuol 
diletto;ma lo fpirito, lavila ptopria,& b propria na 
tura,di cui fece a Dio perpetuo làciificio.Ncila ca- 
rità fi allimigh'ò a Giacob tutto amorofo,tutto fm- 
ecro . A S. Giouin Baitilla fii etiandio molto limi- 
le , fe conlidcretemo l’amor della foliiudine , c la 
mirabile fua aflinenza,Fu di fede pieno, comevn’ 
altroS.Pictro.S’affàticò,per imitar San Paolo nella 
diligcnza.Nclli parienza iù vn'alito Giob , la qual 
■ JuSi nella fila vita egli bebbe per fila eterna conw 


pagna : ma, vicinò a morte panie , che diniolliùf. 
fe.quama ne pollcdeua alla poftericàiconciollico- 
facnc, continuando nelle fàticlie, ne’ digiuni , 
nelle morti ficarioni,neIle quali s'era da’primi anni 
auezzo, cadde in vna hortibile inlèrmicà,che faicb 
be fiata infopportabilc ad vncobufiogioume,non 
che ad vn vecchio debole; Se efièndo vna volta fia 
le altre tormentato da dolori immenfi , vnliuonl 
vecchio, ch’iui era, dille, Teodolio prega Dio , che 
affieni coielH tuoi dolorùpercioche forfè feemeri 
il riionule. Cofiui mirandoTcodofìo in vilb con 
feuero fguardo,colì gli rìlpofe. Io ho haimto ranco 
ben da Dio in quella vita, che, s’egli non mi dcllè 
quelli tormemi,remerei di nò vdir al fine quel che 
fo detto al riccone auaro;cioò,Ricordati,c1iti rice 
DUCO molti beni mentre viuefii,horaè tempo, cho 
m foflenga di molti mali . Traitelo a morte quella 
infermità d’nà di cento e cinque anni:& la preui- 
de. Se predille ere giorni prima, che ne foffè allali- 
to,que! che poi gliene auucnne.Indi menti’cra per 
mandar lo Ipittco al Redentore, alzò le mani al de, 
lo,&, mouendo le labta, dimoficò con gU ani, ch’- 
egli Iacea, d'ellèc tratto al cielo inanzi che dal mon 
do.folle leuato. Poiché hebbe fine l'vldma fua ora- 
tione.òcqlla fua enafi,fiefe le braccia,infieme le c& 
giunfe fopra il fuo petto in forma di croce; Se chia 
Il gli occhi',8; apcru la bocca , mandò fuori quclT- 
aniina genccofaoi Dio diletta, a gli Angioli amabi- 
le,a’ Diauoli odiofa,& a tuteo lo inferno fpauenco- 
là. A pena cita fu vfcita,che con nuouo miracolo fii 
bonorara la felice morte diTeodoliorconcioCaco 
la che vno indimotiiato,il qual era venuto a troua- 
re il Sàco,accioche’l hberalle, quando il vide mori 
re,accofioin al fuo fanto corpo ; Se , lagrimando,; 
diffi:,Chi fia piu.che liberar mi polla dalla mia mi-< 
fetiaf Se tu. gran padre.patti fenza lafciatmi rime- 
dio alcuno . Quella liiigua,che comandaua .al cie- 
lod>ll'aria,al foco,alla cciTa,airinfemo,ò fotta immo 
bile. Si ic celata in vn filentio eterno, mifero me, 
io fono fiato al fonte , e non ho bcuuto , 8^ 
hoc tettò per fempre le labra afeiutte . Vo- 
glio cflére ; o gran padre , reco fepolio : percioebe 
non potrà il nimico,clie mi pollede , tormencarmi 
pcello alle tue reliquie . Quelle mi faranno Icbdo 
còtta b fua rabbia.Ec ben lo,che, s’io da quelle me 
bta,8c da quelle velli m’allomanetò, cornerò a prò 
uar b fua crudeltà,che dal giorno, ch’io venni alla 
tua prefenza,m’ha dato ircgua.hora io fperaua pa- 
ce,Si mi tiouo in guetra:alpettaua la luce,8( mi fa 
no le tenebre fopragiunte . Mentre coli l’infebc* 

E , ecco il Dianolo , che tormentandolo acce- 
Ite, accioche a tutti foflè palcfc , che gU era 
dal Santo fotta violenza. Se che a forza da lui fi par 
riua; fe q'vfcì, e’I lafciò Ubero, 6^ contento . Al- 
b fama ^elb fua morte fi moflè il Vefcouo di Ge- 
rufalenime, perhonorace le fue reliquie; &con 
lui fi mofseto tutti i vicini popoli: Se nò fenza difl» 
-Cultà,cagionaadalb moltitudine, che vicócoifo; 
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«ri^qud cwppi degno del cielo, do- 
ne »lcefe r»nima, non pet dconilerio ^ come cof» 
cocioiu. Se gualU; ma per Terbarlo , come teforo 
molto pretiolb, a gloria del Signor noftro Cieiu 
CbriAo. Amen. 
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ESTORIO fkTstriarca diColUn- 
thapoli, buemo dotto ; ma non molto 
cffercHato nelle fané lettere. Qiielli 
mentre fumila di voler diliin^nere in 
Cbrilio due foflanxf, introduce in Ini 
daeperfonc& vuol con non piu vdiu fieleritd , che 
ei/ìano duefifjiuori di Dio,diieCbriiiitynogeneraio 
dal padre , f altro nato dotta madre'-, la quale egli 

nonyoleua cbiamarmadre di Dio.mafolamente ma- 
dre di f fcriflo . Contro Nefiorio dilfntò , & feriffe^ 
Cirillo, y^eoHod'.ylltpaiKrira.Tródoro , yefeouo £ 
,/lncira j Gennadto, Captano Tretr ; .^ttìo Vefeono ; 
Ciouaiwiyefcouod',Antiocbia,craliri. l'if tengo 
lìt'menfe net tdiro ch'egti compiti conira ttberefte^, 
narra molti particolari di 'tq eHorio, &'toalHÌTÌmtt 
10 il lettore.Non ha Cbri/lo due perfette, ben chabbia 
due foflangr. perciaebe egli è vn foto Chrijlo, Dio, Cr 
httoma.angj in Cbrifto fono tre cofe , Verbo, anima , ■ 
Arcarne: C quefe trexofe fono vn fola Chri^o, vn 
fola figHuol di Dio; vn filo Saluator noFIro ; non per- 
ette Ji ano m lui con fife la ditiinità ,&f bunianita-,ma 
perche fon congiunte in irnied per finale . etiticb'to ne- 
gaua,cbe in Cmr^ofojjero due nature , dicendo che t 
vnOy&F altra erano 'mCbriPo van ifica cofa:t^^ 
fermatta,che,quando egliprefe came,ta carne fi con ■ 
giò,& trafmntò in lddio:da chefeguì«a,la natura £t- 
Mina boiler patito; poiché, fi come egli d'tceiia, era 
ynatlejfaconl'humana . Contro terrord'Euticttio 
fcrilfe Marcello , ytfcoua £ .Andra, che fu Mart'ire j 
Boetio F'Uofofo Chrifiiano-.'Profiero .Aquimineo,Cen- 
nadio,& altri . L'moA l'altro di quelli heretiti fu- 
rono dannati nei quarto Concil'ui die alcedonia . Il 
llndano , & l'Ecbio dicono , che gli .Adamati , 
moderni heredd ,feguono qu^ errore, 
leggi Cajfiodoro ne' ]uoi toni- 
memar 't] dette due na 

ture'mCbri- • ■ 

fio. 
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A, nnotAtiPuì it. 

N Otamel che fi fcriitebiquefta b'tfioria dette^ 
traditioui . fepra che , Lettor imo , -voglio dòn 
ti,c6e cofafia T ra£ttione, come la Cbiefa di lei fi vai 
qual fio laftia auuoritJ,, Traditione ivnadot 
trina apoHorica,la quale a noi non é peruenuta con II. 
aiuto £ alcuna ferii tura i ma di mano in mano Cbatt-. 
no i padri infegnata a’ figliuoli, i figliuoff, a' tùpod, e'- 
nipoti allapofierltà,fia che noi fbabb'iamo'imparata;^ 

C noi finfegnereiMo a quelli, cbe-vcrranno dopo noi ' 
Quefia traditione ha eonfentatataCkiefinperdA eh’ 
ella molti anni i fiata fin-ga alcuna fcrìttura. 5. Mat- 
trocbefu'dprimo.che fcrituffe ’d l'angelo. lo fcriffM 
t'anni dopo 1 afcéftone di ChriiloXbrifio no ifcrifir al, 
tuna eofa fuor che alcune poche lettere in terra, quair. 
do egli Ciberò C adultera . La onde fé non fojfepajfdta, 
la dottrina Cbr'iftiaiia di mano ut mano a' pofleri c'ón. 
t aiuto detta traditione , non fi farebbe conferuata fra-. 

Èli buom'ìn'i.Ma io ti voglio auucTlir ChrìJìiano,cbe ri, 

Ita tre maniere di traditionhvna vn'iucrfale, la quale 
itonamne a tutte leCbkfe: -ma commmie a molici 
Cbiefe,non a tutte:& la terga particolare,appartend 
te ad una Ch'tefafola.La pr'ana ha tita anitoriti, qui. 
ta hanno le fcritticre facre,e'l y angelo di Cbrifto ferii- ■_ 
to-.percio ch'ella i 'd mede fimo verbo é Dio, non ifiris' 
te, ma infegnata con la voce uiuaie cefi piu atto, et m'w. 
gagliardo, per cenu'uicergli H eretici, c'oc lafiejfi ferie 
tura- Tapia fcrifie cinque libri delle eradit:oni:ne fcrif. 
fi Ignatioié' nefirijfe Egefiippofe ad Eufebio credia 
mo.S-Ciouanni Jrr'i[fefejfaiit anni dopo Cbristojra tic 
IO ou’era la dottrina dell eterna generattone dii ver-, 
boi Ella era f erbata eomevn depofito ne' petti de glie 
Apoflob,che t'afegnauaiui finga fi ritma : ni [bau-: 
rehbeno fcritta , je non gii prouocaiuno gliHeretici . 
eberinto, & Ebìone . Il verbo di Dio uiuoé di Dio , 
fcT.tto, quanto non ifpritto . Qli Hetetteì non vogliono 
v£ir LI dottrina peftradàionr^crc.ithf noHpOjjono 
refifierle.ma tu pio letlore,ruc)da:ì Ipeffi delie autto 
riwcbefono ferule a jauor delia 'traditme.S:Paoio- 
nella Jua prima tìftola a’ Corinti alcap, li. ferine ea- 
fi:Fratetti,io vi ìaudo,per che noi in ogni occaftone ui . 
ricordate di me-,&, come a bocca vi comandai cofi of 
fcruate.Et'uii foggiunge.trappofte, alcune cofi,b.^oac^ 
erpi adornino quod & uaduli vobis. Af T efialaiù 
cenfiferiue cofitFratelB.teneie la dottrina, cb'h vi ho 
daia,eofi ferittauì nelle pifiole,come etiandio 'tnfegna. 
rani,l’ccdiondow< Timoteo ferine quefte parole, O. 
T'tmoteoferba il deperito, & figgi te parole vane , et: 
nuoue ll depofilo,eome dichiarano rimi i Santi , élo\ 
dott’tna Chrifiiaiia, fidata alla fica fede non colmegp, 
£akuna fcrittura-,ma conlavoeeviua, la qualcj, 
ha maggior forga che la fcrìttura , fi noi vogliamoi 
crederea SMieronimo-Etancora, Tuvero pernia-; 
ne in hù, qu^didiciUi; rciens,.aquodidiceris.i 
Ignat'io tfcriueudo ad H'arone , fitte , Serba il mio de - 1 
pofiu, ette Cbrifto, & io t'babbiam raccomanda--,^ 

ta . Ireneo dfende la dotn'uia-Casolic.a ceair/-gli\ 
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Jtfretìn, eoit U trdJki«nriitHib. iif. dlttpUel. i lo 
flejjofiumoì due Clementi, U g^pmano, &C^lef- 
fnndrko . HueUo si detto , per forti [opere guanto 
importalo troditione , ton cm confermo SimonTo- 
r^ofetolhesrgodd Mapnello Ijiehmeo , e benché 
^[Lo non fio cefo oppertenente oUo fede : perdi 
lopMieoyoce, sforno, difctfo do' mapfmi, on- 
ci nelle eefe , tbeoBo fede non oppertenpeno , hanno 
gran forco dì perfnoderci olcuno cefo , o picciolo , o 
^onde eh' elio fi fio . 

AMUOTiLTrOHE 111. 

I Rraro nel fin terzo hbro cifra Iherefie, fcrinendo 
eaempfi errori diTotione, dimefiro cbioramen- 
te,che adorno, & f no firn fslni in parodìfo ; & non 
donnotì oìtinfertur.comeofermoui therelico. lì me • 
defitmo agermo S. bobbiamo ront- 

toriti delta ftritmra : pirdi che i ferino nello fo- 
pienzp, lUum .quipnnnis Ijfìus eli pater orbis 
terranim, fapenria cullctlitm , & eduiit illum a 
debbio lùo , eptefio verità ifeptiti do furto lo Chie- 
fa . otnzf i Dottori farri di piu firiuono (h'egli morì 
nel mente Colnorio, eoe fu ( rocefffeChrifle perpur- 
gartrrrer firn , &dcglioltri , che da quellofepitro- 
naót che o fermano, ht ciò tutti concordi , Origene nel 
trattato xuxv.fopra S.Uotteo-,Ciprione nel S ermone 
[opro lo Refurrettiene del Signore, ,^tanafio nel libre 
dello paffioue,S3ojUio [opra il v. capo d Sfoio ; Cri- 
f^omo nellbomtfia Ixxxiv- Ipfome contro Che- 
ripe ; S. ,Agoflaio nel Sermone ixxt.de tempore-^ ; 

Mote Bar Cepbo nel libre del Torodifo.Ma S. Gie 
rurnro [opro SMotieo non lodo ijuefio opinione : rb" 
mndimenolobbrotdanellopifiol*, ch'egli feriuta 
MarceUo , 

Amuotatioki Hit. 

B 54fo è ehi contento ’d [no Ipirìto ; percioeh'egli 
forò do lui guidato al deio : iufelice chi vbidifee 
otta come ; lo ijuale haurò forzo di trarlo olCiufemo. 
To voghi qui piegare vno contemplotiene del deue- 
lo S. Bernardo : U quale, ragionondoco'l corpo , & 
teifortondolo o feruire allo fiiir'itojo quello bel difeor 
fa. CqrponioiM feilhoijùte di quefiomio ilirito . 
Tubai vnpoHforeSi'teTO nella tua piedolo cafetto . 
Sìnefìoi il tuebonare , comemio , chetut'incom- 
niodi quanto^ pud , per bonorarlo , & adagiare d 
tuo bibite . ^e» lo fUmorpoco : ptrcbe,eome sbou- 
cBeo della fuo patria , egh Siia tanto tempo appte fio 
diee,nèmo/ìriquafinnlledellepondtzzefue. Ogni 
tua ben peri pende da Im. per lui gh occhi tuoi vn- 
goua,gh orecchi odoaojl tufo odora , il palatogli^, 
la ùugna porla, le mams'efctdtouo , & fi muouono 
tutte le tue membro . Sìuasno hai di vita, di fenfo , di 
bellrzza , & digrado , tutto i beneficio di cotefio 

tmb^iu ; & ,Mnt^boratuuo‘lconofia^aTÙu cbìi 
- c. 


egB fio , comprenderùcnuXt h f app taUnaa tékjltà 
lentia. Taeerilo lingua, non vedran tmegfi 
occhi, non vd'iron gli orecchi, lafoedoimpani£rdi 
le comi fi faran rigide, & dicorpofiheUo,tuiBuer^ 
r ai vn fetente, & putrido codauero. Deb non vohd 
per vn poco di fiondo , che li da colepo forefiiaofiu- 
quietarlofempre. nonbouernmicit'iocottlui. con- 
tmtolodidi ehevuole, che ,fe floi fico tnpacr.ptl 
ch'egli li fa tanto bene , quando i lungo dallo fuopOr- 
vriaxhefaràpofi'ia,odefforìtomotoi Ti farà mia 
lo,com'èvnSole;agile,eomevnventoòncorruttibile , 
hnpafftiùle, irimmdrtakte: nonfindrùpmfyica 
nelle tue operatìoni: ma goderai pace perpetuo, &• 
eterno quiete . Raccomandali , roccomondati, corpo, 
allo fiiriio ’.&di, come già cohùfiifie al prigionero . 
Memenio mei; cum bene tibi t'uerir . Non farà te- 
co ingrato il buon pellegrino , di te ricorderafii quon • 
do egli facon Dio riconcihato i «ir farà là con lui 5e / 
tutto grande . Dirà : vn pouero/hrefiìero , quauifio, 
tuo fimo, era lungi dallo tuo faccia ,&me u andana 
cr/ando quel tempo , cbem'haueniimpe/lo , quafi^ 
prouandomi,mi roccolfe nello fuo cefo . & ini tenttet 
lungamente con mollo amore; a quanta mifiricordio 
m'viò.S'igncre. egli non volle mai fi non quel ch'io 
voleua : non mi i aatradiceo punto ; ma ad ogni va- 
glio mia l'occomondouo . yeggbìauo/aticouo,ditiu- , 
nana, (p fi mortificaut,per compiacermi . fu a fc ^ . 
fieffo crudele, per efiere a me pietofo . fi fiordi i ficai . 
bifogni per fidi sfare a’ miei piaceri . I n iebiniu mul- 
tis, iniabónbusficquemer,invigib}ifupra mo-, 
Hum, in Ktme , & Tiri , in fiigore , Se oudiute , vii., 
rum reiribuat prò me cioroinns meus . Che penfi 
tu che fU per far quel Signor cortefe, Corponuo ca- , 
rocb'ania tonto quefi'onimof Volunurem limct»' 
rium l'elàciet , tc oraiionem eotum cuudiet . Ti 
rapirà m aria, d vefliridiglorio,per amor fuo i t"m- 
trodurrà in quello felice patria a goder fecofetema 
beatitudine • 0 eefctìce.UtSunoabii corpus huinili- , 
tatù nobt;r,coobgumam corpoii clantatis lu; , 

Anmotatioms ▼. 

N Oto,fèdelquefio ammonitiane del fante, cbt 
ti coiforto a tenerd efiércitato con la memoria 
della mortr.fdocbesper uincerei noSM affetà difirdi 
nati^ontrouertmoalcunoùutowuifiufcrmodilei. 
LaondeilSouiolqfi'ii yrritro.Meioofate nouillima - 
tua , Se inziernumnon peccabis.£r4)M«ra,Me- 
meato nouiflìmotum , Retieiineininucati.lèflma. 
tempas.rV memeto dna .Siuattrofonoiptccatipm : l 
bruta nel mondo, nequaùnon fidamente dmuiattoa . 
intricatima ttiandie.in loro at^ppad,à mor'iaatq , 

& danniamo-^ fino fauarida, la fuperbia,labffu- 
ria & laprefundone. contrai quali campioni del Dia 
nolo , s'oppone la memoria dello morte,cbegB atter- 
rot^glivince. TcrcbtC'tobloJiiifcrittosHomo, 
nauu de mulicre . breui viuens tempore , replemr 

muldi 
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Libro Primoi 5 1 

Mii mifcrfjs . qui, qaifi flos éfircdiiur , & con- no , che dannò EMnotkÌ6,& Maeedomo,rEjiflno prt^ 

t<ntur;&fogit,velutvmbra D»ff Ctob.che la moimcHÌ fu dannata Irnpieridmefìom^^^^ 

yttaèbrteue.adtmquemn fa dimefiiero, che ciaf, donenfe, ìncui fu dannato l’crrord'Eutìchìo ,&di 
jktickamo , per ammalare denari . Se l'hnomo fa Diofcoro . Quem abbraccio , & offeruo con gran 
ynyiasgto lungo , ha bifogno di moki denari ; ma , diuotione ; perch'eff fono a guifa d'vna pietra qua^ 

fè^li ra lontano vna giornata , non gli è necejfario dratafopra la qual fi fonda ,& ierge la Lnta Chic' 

tifar gran promfiione Lanaro^ y angelo huro^ fa. EtfoggìungeJodandoilqumto,cioèlyUìtno,cc^ 
dottocoirala cupidità, dtceuadhautr pofiemfime lebratoauantiafuoitempi ; QueUeperfone.cheeg& 
molte rtecheg^v; ; «ir. che iera proueduto per molti rifiuta, io rifiuto : cir queUe , cVigli abbraccia . io rh- • 
dnmindi mori la notte In quefio mondo noi habbìa- ucrifco . Nìceforo Calmo nel filo libro della fina hU 
tHoaftarpoco;& nclUltrofmpre .proludiamoci fiorìa Ecclefiaflìca ferme quefi' attiene di Teodofio 
adunque delriuere peri altro fecolo.Tuofi forfè tro- & lodala, comeficonume. mi parimente debbiai 

vare arpmmto più forte centra gliauarii Dice poi mo abbracciare la dottrina dclSacro Concilio di Treii: 

Ctob , che la vita e mifera . adunque non dobbiamo to,nel qual fono dannate le moderne herefie , ad ho* 
Sìimar aueflo corpo , il quale auanti la morte non è nor di ChrìRo , & della verità Catolica, & a perpe- 
ga^benfano iperciochelavitanonèfengaperU tua gloria di queTontefici,ihe [incominciarono, 
collane fengatimore : angt è piena di calamità,dimi- di quel, chel fini , Tu , gloriofo Tontrficc Tio Qtiar-: 
feria i in urorte ò pica di doglie , dopo la morte è pie- to , che con tanto trauagfio & fatica cbiamafii tutti i 
todivermt,dipùg^,tr dhorime , Chi vorrà dun Vefeoui Catolici;, di niioiio congregando [vniuerfal' 
^^9 fi ftottfara , ìngrajfire, & dìltttar qH€^ ConcUié inTreuip^per cfthtjiHere l' herefie > & per ri- 

fio corpaccio / Dice appreso Giob,che l huomo é cal formare i cofiuof; eìr da Dio finalmente hauefii gra- 
pefiato , perche adunque ti gonfi, o huomo, o donnaì da di poterlo chmderc.eJr con la diuina auttorità', che 
perche infuperbifcì ? Forfè perche hai bepalagi i ma ù diede CbrifiéfqHando egli ti fece fuo Vicario , am- 
farai lofio in poca fejfa. -Perc'hai grandi honorì,& fermafiì& la dottrina, &UriformaditantiVefco- 
*iig«itdftoaolamorte,cheaggiMgUatenofi^ dija- ut, &Tadri: farai lodato in tuttiifecolii&viueri 
gtuiguagc, faratti eguatd auttorità al piu pouero,che j» perpetuo la tua memoria nelle menti de' buoni : e'h 
fta mai viuuto . Dice finalmente Ciob , che la vita tuo spirito , fi cotn’io credo , gode bora in paradifo il 
Sfarifee. &fugge : adunane non dee alcun prefume- futto di quefia , di moli' altre tue gloriofe inp- 
re di vìiier molto . Benché il cor fio ripofi , & fi fer- prefe . toma . per gli edifici) , che tu crgefii in efia è 
milavuanolhragiaviatnon fi ferma ;angìcamìna dìuenuta bella. LaCorte,perletuertforme,cdme- 
fempre verfo la morte . Molti altri beni può acqui- nutafanta. La Chiefa, per gli tuoi decreti, è diuenuta 
fior thuonio , col l rìcmdarfi fpejfo della morte , che queta. Sia benedetto lituo nome Th ,& la pietà film 
s imparano nell acquifio , con la continua effe- golarcdel tuo animo grande: a cui diuotamente m* 

’ inchino, & con la lingua, & con la pernia mia ti lode- 

rò.finchauròvita.elfirito. i- 

A' K W O T A T I O 1? H V I . 


I L celebrar le mefìe pcr gliihortU e'I fir^lfetH- 
mòahrentefmo , e^gli altri fufiragi) a certi tem- 
pi,& giorni determinati, non fono cofe nuuuamentc^ 
trouate,come ideano gli heretici;ma fono riti antichi . 
ftìra quello, che feceìtgran Teodofio:& nota appref 
fó,cb'egti fì quefti vjfidj.percioche i maggiori , &piu 
dnticìngli vfauano. Ma dò dirqffifopra altre vite piu 
iargamente. 


Ahkotatione vii, 

V EdiiChrìfiiatJO, [auttorità dtf Concilij genera- 
li , ùngrnati legitmamente con [auttorità del 
fbmmo Tomefice , r appref entanu tutta la Chiefa di 
Dio:deBa quale auttorità io voglio qui porre quel che 
fie ragiona S. Gregorio Magno nella pìfiola xxitti. 
del primo libro , ferina a' quattro Tatriarchi, cioè al 
CoHantinopoìitano, aU’Jtleffandrìno , aW .Antioche- 
no, & al Gerofolimìtano . Io rìceuo\&riuerifco, 
come i quattro Vangeli , i quattro Concilij ; il l^ìce- 
Moì la dottrina ijirìc Còfiantinopo^ ' 


LA V ITA di' 

'• s. AR CADIO 

MARTIRE. : 

. n 

clcfcritta da S.2cno,Vefcouo di Ve-' 
rona , in vn fuo fermonc da ic t 
fatto al popolo . 

L N T R E noijfTarelIi canfllìmi} 
andiamo raccontando , e fcri-i 
uendo ne gli annali della nodra 
fède i glorktn gedi del S. Maf> 
tire Arcadio, dal trionfo celede 
nobilitari -, gli animi Chridiani 
bramoÉ dèlia vera immortai lo 
de,per cui fì combatte,diuengono piu ardenti on» 
de viene la religione a far doppio acquido.-pciochc 
dall’vna parte il popolo s’accede al guadagno di c« 

kftepreniioj ficddi'altranósóuccigtiijnencidd 
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Slitto Mtitirc . Ma citi potrebbe con le liudidc' 
bite cetebnr la corona del ftioilluflre ntactirto, 
piene di unte palme di veri trofèi ^peteioebe egli 
ti^nde nello (leccato rpitiraale non con vna,ma 
con piu viiiorie.-& veggonli in vn corpo d'vn foto 
tnartire tanti matnri),c)uaate vi fon membra . Ha- 
Veoa il Dianolo armati i Tuoi minidri centra i cari 
• Dio: &ceicaua lauuerfirio antico fpintodaU' 
odio acerbo, ch'egli porca loro , come adàmata 
fiera , di (àr macelm di tutta la (àmiglia di Chrillo 
Giefu : coli pognando egli contri gli huomini,mo 
oeua guerra a Dio; c, traggendo gÙ animi col con- 
lènlo al peccato,oelle ceneri dell infàulla fuperdi- 
tionc, hanea/àno di tutto il mondo vn rogo ftine- 
rale . Parea, che dalla cima de' tetti vfeidè il (limo 
della publica fcelctitì ; nè vi era luogo , nel quale 
in vece della Udigtone non regnadc il facril^io . 

\ Era sforzato il popolo Oiridianola mirar di pre- 
fente le varie fupetditionì de’ Gemili ; & con riti 
ne&idi era fpinto a fpargere liquoii prohibiti , o- 
Detoaguidarle vittime coronate di fiori aliem- 
pk) : cacto ad arder gG incenfi, allidoraio grani ; 
ofioalmente a làcci ficare fra i focMBcri per lofu- 
tnO(& perla marcia pallida, & liuicn , mefcotaia 
con fune do (àngue: accioche con l'vfo de' mini- 
fleti profani (1 venidè a (cacciar dalle menti pie la 
ptefenu,e la piotettionc del vero Iddio.Ma men- 
tre con fi dutialfaiu la icbiera de' fedcG eia com- 
battuia; &edaetalodaadalàoti fpicidjchedal 
cici mirauano la pugna ; il Beato martire Arcadio, 
peicodo daU'horioc di coli fieri cafi,oqd'eta la cit- 
tì tubata; veggendo , ch’era ciafeuno adreiro al- 
fempietà , come che folle gii dedinato a vittoria 
ÌK>noiaia;di(fcii lo enuat a duello ; c, fpezzato ci- 
gni fuo haucre , e tutti i fuci beni , e (cacciato dal 
cor l'amor di quedo fecole ; col (àuor delle tene- 
bre pensò d’afcondetfi in parte ofcura;& cofi.riti- 
tanc(ofi,ccccò di'&luacfi; con fin però di cfpoifi ad 
ogni inipiefa óuè fcòrgcìTe di poter gioUar alla 
Cniidiana fède ..Cofi cèloiri, non per fuggir alcun 
fuo pericolo, o per allontanarfi dalla battagUa; ma 
per prender piu forza, & per acmacfi meglio fecon 
do l'ordine del Vangelo: onde potedè poi riulcir 
piu ardito,e Iòne , qtiando egli nello deccato folTc 
chiamato dal dima precetto . Et ecco che nella 
ca(à,ou’cgliloIea_^^e,vna fqudra di birci cor 
re có qiielfiiròte , cÓTqual fi (iiol correte a predar 
ne' paefi nemici ; furando con cofi repentino af- 
elio di poter pccnMcc anco il fetuo di Dio. Si ero-; 
nò quiui allhoravn fuo pareme,il qual gridana,ch< 
Ateadio non vi era; & ch'egU non era Arcadio.Ma 
luto era nulla: petcioche lamalnagia tuthactaf- 
fe alla prigione quedo pouercllo,chctrouò nell'at- 
bergo d'Arcadio-II giudice ctudele,a cui egU Ih f- 
feiuaco, comandò che con feuera guardia folfe cu- 
llodito, quali cedimonio deUa fucucaglona d'Arca 
dio,il quale nella propriacalà l’haueabfciato quali 
tdlaggio,o pegno, in mano di quegli cmpì,pcraiE 
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curarli ch'egU non hanrebbe,iiè Qiiido abbaodi»^ 
nato, nè il parente . Subito adunque il Marcite, 
non volendo darli piu nafcolbr fcolpò la lua tar- 
danza , con l'apprelèntarli volontariamente in- 
nanzi al tribunale . Promette il giudice , che tt%~ 
gea la prouincia di perdonargli il debtio , & la (u- 
ga,s’egli adéntir^di mefcolarfi fra quelle nefande 
luperditioni . Contra cui lodo proruppe Arcadio 
con coui parole . Penfi tu forfe,o vano piu d’ogni 
altro giadice,c’hoggidi viua,che1 defiderio di que 
(b mortai vita , o l'norror della morte , & di quei 
tormenti, che accompagnarla fogliono, badi ad 
indtirpaurane’fetuidiDio f Q è nella mente im- 
preflà la viua fede di quel Santo Apodolo ,chela- 
(ciòfciitto; M'éiV'uiereCbrìftKs ift , & morìlu- 
CTum : cioè , La mia vita è Chrido,e'l morir per Ini 
m'è acquido . Difponti hoggi a ttouare i maggior 
fupplicic che imaginar tu j>^a;& accendi te dello 
co* maggiori dimoh del furore; adopra pur la^a- 
china aogni tormento : che ra non ci potrai fepa- 
rac da Dio . Subito allhora il giudice , alterato dal 
fele d’vn viperin veleno : commanda, che fi uoui- 
no difu(ate pene -, con le quaG vuol che i carnefici 
incrudelifcano contra il marcire . Fot gU anigG di 
ferro tenuti a vile;& le percofiè delle impiomoace 
corde giudicate deboli , fii (prezzato come fiippli- 
cjo lieue il collar con la fune ; & le Ipeffe tempefte 
de flagelli da colui furono neglette , che pure iua 
penfando per trouac pene aliai maggiori . Imagi- 
rmlTi finalmente vn nuouo, e fcrano luppGdo, con 
cm' nell’huomo fuma di poter vincer Dio . Confe- 
gna il martire a' tninidri, conlàpeuoli dei fuo fiico- 
re;nè impon loro altro , fiior che fi fiiidino di pro- 
lungare al Martire la vira : accioche’l fuo fpiriio 
co'l partir todo non afeenda al cielo , Fare fpur 
dice) ch'egli tardi , & brami la fua morte ; e , fii- 
nndolo per le membra nelle camrlaccre , opera- 
te, che’Ijuo cadaueto miri viuo con gli occhi prò- 

f ini, fpiccacegli le mani daOe braccia , i piedi dal- 
e gambe , e tutto Io ftratiate , O iòrfennato pbi 
d'ogn'aliro huomo : il tuo fiiroce ha defiaucVito £1 
tuo dcfidciio . Qucfia cGuina vittima ancor hct. 
che odcrirc a Dio . Tu non bai fapuio fàrgU tron- 
car la bngua, la qual ne’ confGtti del martirio è la 
prima che loda iiSignote . Cosi Arcadio è con- 
dotto ai luogo , c’nauea desiderato , & da Dìo ' 
ottenuto co' tuoi giufti prieghì . Qujui con gli oc- 
chiai cielo alzando l'animo, mentre il fuo Mgnor 
fiauari a mirarlo, diinofirolfi intrepido: Se offcy 
tendo il collo alle percofiè , Se la gola ignuda»^ 
colpi defie fpade , che gli si fèano inconcrcr». 
era apparecchiato per fiuiardi fe la ferina rabbia 
di quel fiero giudice , con vna preda morte . 

Ma ecco che gli &nno ftender le mani , e’bgitta- 
no foprailicrrcnocohlabccia inanzì ;e gli an- 
no feoprìr l'cftremitì de piedi , fenza dargli alcun 
tempo . Ma egli , mentre il carnefice lo tormen- 
ta , t’ellècciu eoo cune le fbeze deli'oracione . 

Haue> ‘ 
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'Hoocaail pctcuflòr del nunire alzato il fèrro per 
6r cadere il colpo U doue egli hauca legnato: 
gii il vibraua con grande atteniione . Erano ri- 
ftretee inlienie la man d’Arcadio con la forza del- 
la foa ardente confèflioneiiiè punto palpicauano le 
fuedita per debolezza , in lui cagionata dalla vi- 
cina mone . Onde il carnefice , torto che vi- 
de il Santo,elpofto alle fèriie.cabndo il fètio,fciol 
fe i nodi de netui; Se, rotta ogni vniun delle mem- 
bra, dirtrulle Tedificio di tutto il corpo . Cofi fiilta- 
rono le mani lungi dalle braccia: e i piccioli canali 
delle vene.ch’erano rilerad per lo ftupore , fubito 
allargati, foori ne mandarono vn’ampio mar di fan 
gue.Gli fotonojdopò le mani foiccan i piedi, le gi- 
nocchia,& le gambr.fc la fpada d'un crudo ladro, 
dalla fot naturai congregauone porti tutte le mem 
bra del lànco Martire . I cui tormenti chi può in le 
capire , s’accerti che , quanto contra lui fu il forot 
del Dianolo ; fo tanto,& ma ^ote il ti ionfb,che a 
lui concede il Signot nel ciw . Viucua ancor iiel 
Martire lo lpiriio,dopn tanti (pani, traporti alla i'ua 
inotie.-benchc iepolto folli in gran pai te il fuocot 
po:nc li finiua di fiir moiite colui , delle cui mem- 
bra il fepolcro era hoggimai picno.O degno, &glo 
tiofo mattiietil qual,douendo falire al cielo, man- 
darti auanti grimpedimenii del tuo mottal corpo , 
& preuenirti l’ei'sequie tue. A qual martirio pa- 
langoneradì quello d'AteadioA'' eramerite puoflì 
agguagliare a quel de Macabri, & a quel d'Eìeaza 
TO,quanto alla rifoluiionc. Si quanto al coiiliglio , 
Amen. 


ANNOTATIONE 

SOPRA LA VITA 

DI S. ARCADIO 
MARTIRE. 

Otri Senti nel tempo JeBe per- 
fecuttoni fi fono tfnfli , & ritirati a' 
deferti. Olianoli diS.Bafilio,de'qna- 
lihabbìamgiÀfcritto/etteanm flet- 
teroinvnafpelonca. S- Febee Ro- 
-nano,S.Uàjfimo , dr nnìù aitrude’qu^ appreffoft 
.dirà ■ tafeofero ; nà perdi offefero Iddio. "Hpta dim- 
!fne,cheptto thnomo efforfi alla mone per tre regio- 
ni, 0 penh'egli i i/òry te.o e motire,o a negar la ye- 
rìti j 0 perdoche morendogli nafte occapone, di edi- 
ficare Ù prospmo,e!r d'bonorar co lafna morte Id^, 
« pcbegii igrauc.C mfopporiabile la yita;la prima 
cagione non folamente i bdia-ma i neceffar'ia . Ter 
ciò i Santi fnddetti,e tutti gC aitrt, quando fi fon con- 
dotò allo Peccato, ban votentìeri Iqfdata la vite fra 
mille tormemì, & mille frratij piu topo che ridare 
alla yerità,alla pietiatUa giuFlitia,alla religione . te 
feconda cacone i gloriofa, & i atlione, chiamata dd 
Teologi di fupererogaiionedoi, per parlar (tiare. 


5 2 

che non i conmandata dal Signore, ma ben copgliq- 
ta. la terga i yna crudeltà.viia fcelerategxa.1 San- 
d admque,quando p fono afeop, f hanno fatto piu to- 
fro con ijperanga di poter, yiuendo qualche poco di 
tempo,giouare al proffimo.cbe ci defiderio diptggire 
itormeatia'quali fi fono ejfoPi rolontariamente , 
quando non foto i venuta loro occapone ,odi negar 
C hrillo,o di morire ; ma etiandio fenga quella nectf- 
fui, quando è venute loro occapone d’honorarChri- 
Ho.ér d" edipear la Chiefa conta toro morte, han lap 
data la vita prontamFte. copgii fece U gtoriofo Mar 
tire -arcadio , & hanno cofi fatto lutti gli huomini 
perfetti, btroici . 


LA VITA DI 

SANTO [HILA- 

RiO VESCOVO 
PITTAVIENSE. 

E glìHebrei lodano, Scedàlia- 
no il giouine Dauid , percioch’ 
cgli,foegnaro contro il Filirteo, 
da cui la fila gente era dileggia 
ia,rafsali , armalo del bartone , 
& della fonda,5r cinto della ta- 
fea; & di lui riportò vittoria: perche nondebbiam 
celebrate il merito òr la virtù d'Hilatio, liuomo 
doidllìmo,il qual, veggendo che TArtiano no pur 
dileggiaua , ma calpertaua la catolica vetirì , con 
quei,che rhonotauaiio,8: h reguiuano,lè gli oppo 
fe armato co! baftone delia pteLmra, Se con la fon 
da della dottrina, cinto della tafea della fcriitura fa 
cc 3 ,da cui fciclfe,come da vn torrenie,cinque pie- 
cre,quali vn'altro Dauid,che forano cinque manie 
te di ragionamenti-.cioò d’eruditione córra gl'igno 
tanti,di rtimolo contro i pigri ; di confolaiione per 
gli afniiti,di minaccie cótta i rei, & di cllbrtatione 
per li buonù Se ratterrò in pochi colpi,(i che la liti 
ta Chiefii Romana reftò con la catolica foa dottri- 
na vittoriofa. Di queft’liuomo fanio , il quale nella 
dottrina. Se nell'eloquenza non hebbe forfè patio 
fopetiote,vengo bora a fetiuer i duelli, le vittorie , 
la vita,e’ miracoli , opra , che fia gratiflima à tutti i 
buoni.Nacque Hilatio in Guafeogna loniaiiq dall' 
Oceano Britannico nouanta miglia , Se , cte l'ciuto 
ne gli frodi con quelle creanze , ch’vfano di dare i 
nobili a’ lor figliuoli , diuenne dottiUìmo , & efo - 
quentirtìmo . Giunto all’età virile, prefe moglie Se 
n’hebbevna figliuobebe chiamorti Afra . Vifse 
con tanu feuetità.Sc coli mortificato, che nel ma- 
trimonio parea piu torto monaco che ammoglia- 
to, onde, efiendo anco laico, fu dal popolo eletto 
Vefcouo;Sc vilTe tanto fantamente nel leccio , eh' 
età filtro fpecchio dc’licetdoti.Ma due cofe furo- 
no in quelro Saro fingolari,8r marauigliofe } l'uno, 
la gran dotttina;l’tltra,il zelo foptamodo ardente . 
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Delle vite 

Appirricne l’vna4U’intelletro,a: rjtra alla volun- 
ù. Qiunro airintelle:to,riiebbe egli li viuace, 
tc li alio, che > irarcenctcndo nc’fuoi Icciiti oue ta- 
li arriuano,pernicc[e con fatica i piu fauijdot- 
Uiii il poter penetiarne’luoi fublimi fenfittanto 
piofondamente fpiega egli i mifterij occulti del- 
la noftta fede . Pecche fi può di lui dice quella leu 
tenza di Salomone ; Le paiole deli’huop.io, fono 
Come vn'acqua profonda : e‘l fonte della lapieuza 
c vn torcente copiofo, Se pieno . 7»etciocheTeta- 
tnente le parole di quello Santo fon profonde, co 
me vn’acqua & ofcure.come vno abilTò. Chi può 
itriuar al cor de (iioi fegreti i Quando egli parla 
della SantilllmaTrinitàf Quandodice, che l’e- 
Ccinità è nel padre , nel ligliuol la bellezza , & l’u- 
fo nel doncf Non profonda egli canto in quel luo 
go,che queU'aquila volante Agollino,luce de Dot 
lot i , per ifpoc quel , ch’egli diceis’alTanna ; afièr- 
mando , efiére in quelle parole vn molto alto , & 
recondito fenfo { Nè tutta volta, perch’egli lub- 
bia fcritto fi ofeuramentc , mctica egli biafimo ■, 
concioliacofa che eOendo egli retro dallo Spirito 
&nto fctiUc coli ofeuramente , per maggior glo- 
ria del Signor Iddio , per piu giouamento della 
Santa Chiela,5r confollone de’fuperbi , Se empij. 
S’hanno i fegreti di Dio a celar per riuerentia, co- 
me dilfe Tobia: Il mifteno delti Santiflìma Tri- 
oitii.il Sagramento deirincarnaiione del verbo 
fon fecreti lèctetillìmi , fi come a gli Eièfi ferine 
San Paolo. Piacque perciò a quel Santo di trattar- 
ne con parole non ordinarie , nè facili da elTer in- 
tefe da tutti gl’ingegni. Et fi può dire di pitiche 
raltifiìmc materie portanocon ellò loro nifticol- 
tl; conciofiacoù elicer quanto i faui; fcriuono , 
debbono le parole ellcr confonni a quelle mate- 
rie, A' ì quei lbggctti,de’qu.'ili fi tratta . Onde San 
Paolo dice,che non poteua altrui manifedar quel- 
lo, ch’egli vide, quando fii rapito: non potendoli 
irouai parole,che acte,& pollènti fofléroa il'picgac 
quei fegteti grand ifllmi.Parlò anco ofeuramente ; 
perciò che, parlaua con huomioi , i quali , mentre 
viuono,(tannofi fin la luce,& l'ombra . Perche da 
lui feoperti focono i fegreti della fama fede , fenza 
cfIccclcopctti;perlafciar luogo alla lède, de al me- 
rito de gl: lludiofi, i quaii,in (aticando per intende 
re le cole diuine , grande acqnillo fanno con Dio . 
Volle anco far le coli di Dio piu care ; perciò che, 
per natura noi amiamo aliai le cofe,cheacquillate 
lubbiamo con difbcnltì , Finalmente con la fila 
olcaritìabbafsòl'orgo^io delle fiipetbe menti, 
cheprefumonn di poter penetrar nei fenfi delle 
icritnireide nondimeno quando vengono a legger 
i Icriiti di Santo Hilario,interpreie d’elle , dr^ion 
pollbno pallàr dentro a’ lot profondi fenli, fi cono 
Icono deboli, de fenza lume. SapeiiaappcellbHì- 
Jario,che i miflerij làmi non s’hanno a dare in pre- 
da a* profani ; che ciò farebbe vn mettere auami 
i porci le margarite , conna il precetto del hUc* 
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Uro noli ro . Finalmente , egli haitea letto ne* libri 
di Mosè , che la ciflerna non fi doueua lafciare a- 
pertaiacciò che qualche bue,o afino non vi cadef- 
le dentro ; de fàpea, che la cifletna è la fcrittura ; il 
trarne acqua è il trar frutto dalla lectione, e dichia- 
ration d’ella; e’I tenerla chiufa , è non andar publi- 
cando a tutti i funi miflerij fanti : acciò che i fein- 
plici figuraci per lo bue , de per l’alino,non capen- 
do quei concetti ahillimi , non ne prendano Ican- 
dalo , Non afeofe egh adunque la uia dottrina , le 
non per le caufe dene . Et , che ciò fia vero, mira 
che , quando »li tratta diquel, che appartiene a’ 
collumi, non via allhor parole profonde , eie cupe , 
come vn’acqua; anzi limili ad vn torrente di larga 
vcna-Perchc dice S.A^ollino,che ogni pozzoèloii 
cc; ma non ogni fonte c pozzo . Quello è vn fonte 
proptiamcme, il qual non profonda; ma, fpargcii- 
do l'acquc fopta la terra , li communica a tutti fa- 
cilmente. Sam’Hilatio fu vn pozzo, de vn fonte di 
fama dottrina. E' pozzo, quando egli difputa delta 
Santini ma Tiinilàjquando egli conferma la dottrf 
na de’ Concilq Saniiiqnando »h confonde le ope 
nioni de’maluagi herctici. E' fonte poi,quando c- 
gli ifpone i Vangeli ; de quando ammenda i coflit- 
mi. In quell’acqua par cne vno Elefante nuotar nó 
poflà:in quello fonte può palIar vn'agncllo , fenza 
quafi bagnarli i piedàMa ncli’vna, de nell’altra ma 
niera fi puòdire, ch’egli fia picno.dc copiofo ; poi- 
che,c6 molta cdicacia à le tira nitri gl’ingegni: Ma 
non ditòpiu olirà della dottrina di quello lani'huo 
mo;percioche non fi potrebbe dirne,come fi con- 
uetrebbe, fenza la fua doitiina,dr eloquenza. Pafi. 
fando dunque all’altm fua meratiigliofa petfettio- 
ne dicc,chcin lui non fii meno accelà lavolontà di 
quel che l’iniellctto folle illuminato: conciolia co- 
la che dalla prima età fommamenre egli amòia ve 
rità cotolica,dc con fommo zelo diedefi a difènder 
la non folameme centra i Doctoti;ma etiandio có- 
rra Celare illello . Prcualeua molto allhora il vcle- 
no,che haiiea fuori efpreHò l’empia radice dcll’hie 
tefia Arriana,fiiuorìra da molti Velcoiii Orientali^ 
de da Conflando Auguflo, fedutto dal fuo fegreia 
rio , come fcrìue Giouanni Curione nella fua Cro- 
nica. A quelli con tal valore s’oppofe Hilario,chr, 
a guifa di foIdato,anzi di capitano prudente, e for- 
tc,pocTando Io flendardo della cacolica verità nel- 
la fua bocca.fcnza alcun timoce, armato del dhiin 
zeio,fi fpingea ardentemente fn l’arme de gh be- 
recici airabbiaiit : de, difèndendo b libertà , non 
hebbe mai paura della morte ; ma ben temea che 
gh hecetici a buoni in qualche modo pregi udicafi’ 
lero.Scrìuono Filaflico, de Niceforo,con altri gra- 
ui hiflorici,che nel maggior colmo della tranquil- 
liià,laqual [?}de la Chiela , per l’adietro ramo tr»- 
uagliaca, nel tempo del gran Collantioo Impera- 
dot làmillimo, s’accefe, a gutlà d’vn foco l'herefia 
Arrianajla qual nó turbò folameme le cofe piccio- 
Icjroale gtaadiflùnc : nè fol commoQe le fàmiglie 
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jncercti parenti,! conferò, gl’amici, & le cole : ma 
fezzopra mandò le cittì, & le ptouincte , i popoli, 
le genti,i regni,e'l gran Romano Imperio. Tofto 
che gl'Atriani hebbero tratto Tlmperadore nella 
fella, & profana dottrina Ioro,li diedero Con ogni 
licenria a fer mille ingiurie a quelli, che feguiuano 
&difTendeuano la variti. Etano violate da lor le 
vergini/poghate le vedoe, feergocnate le matro- 
ne,didrtmi i roona(irrii,(lurbati i chierici, percoQì 
i Lcuiti,sbanditi i làcerdoti, Se di loro furono em 
piute le prigioni,le fpclunc he,i monti,! Rumi,! faf- 
iì,come ci fa fede Vicenzo Lirinènié. A quelli fu- 
rori Hilario Vefcouo di Pittauia , Eulebio Vefco- 
110 di Vercelli,& DionilìoV efeono di Milano s'op 
pofero con rune le fòrze loto. Ma Hilario era piu 
d'ogn’altro temuto da gl'heretici , percioche era- 
no da lui perfeguitati,conuinti,atterrati,& trafhtti 
con valor grandillimo. La onde facendo empito 
lutti infieme contra di lui.ottenncto dall'Iinpera- 
dore.che quelli tre Vefcoui felfero confinadi:pen 
fendo 111111000 di poter impugnar vie piu fecil- 
tnente la vetitì catolica,fe Sant’Hilario gl'era tol- 
to d'intorno ; percioche ne conflitti delle difpute, 
& ne' combattimenti dell’otationi Hilario s'ado- 
praua M egcegiamente,cheogni het etico nerefta- 
ua ftnpido. Quattro anni ftette il Santo in cflUio, 
& quando fti per celebrarsi il Concilio in Seleu- 
cia.fu richiamaro, acciò ch'in quella congregatio- 
ne si trouallèro de' Padri . Ma non debbo lafciar 
di feriuere d'una epiltola , ch'egli mandò in Pitta- 
uia.mentr'egli ftaua in Frigia rilegato. Piacque al 
Signore,che non potendo egli eller auifeto in pac 
fe coli lontano dalla lira pania di quello , che vi li 
feceainèfoireauertito per celelle tiucladone . Il 
che coli auuenne.Procacciaua vn giouine nobile, 
d'ottener per moglie Afra , figliuoLi del Santo , la 
quale amando il padre,le hauea da Dio impetrato 
con le fue orationi il dono della caditi ; perche a 
lei cosi fcrillè. Fighuola,io fen futo,da che tu na- 
fccfri, molto gelolo della tua pace , della tua sicti- 
tezza,e della tua felute;dc gii molti anni con mol- 
ta ansietà fen'ito procacciando di darti fpofo, che 
non habbia alcun pari : hottene al fin trouato 

vno,ii qual per noDiltì fetmonta ogni sfera; per 
bellezza auanza di gran lunga ogni fiore; ha gnoc- 
chi aliai piu vaghi delle gemme, e piu rifplendeti- 
ti,& vefte habiro via piu candido,che l'intatta ne- 
oe;otnandosirotrabirmente,come quello le cui 
ricchezze fuperano ogni teforo.Che ti dirò io del- 
la fua dolcezza, s'ella fe feorno al melefChe dell'o 
dore,che da lui deriua,s'egli pallà ogni fragiantia 
de gli incenfi lndid,o de' frutti Sabeif Ma che di- 
rò della fua fapienza s'ella è incredibile f Qiede' 
cofrumi , fe fon diiiini ; e canto amabili che bear 
ponno il cielofPcrche,figliuola mia, ti prego a n 5 
ufciac la madre,& a non voler , fenza la [prelenza 
di me tuo pdre,prender matito,petciocne io uer 
lò collo a cógiongetti al fuddeno fpolb, a cui t'bo 


pcomellò.Fra tanto da te defidero, che tu non noi 
ga l'animo ad altre nozze. Dio fra la tua difeIa,S: 
la tua conlobtione , Lecu che bebbe la vergine 
odia lettera con molta allegrezza, innamoratali 
elio fpofe , promdlb a fe dal padre non penfaua 
ad altro mai,fuorche collo pocecli con lui congii! 
gere.ll che come le venillè fetco.narreralli vn po- 
co piu innanzi. Fu Hilatio,come s'c detto, nel quac 
to anno del l'uo ellìglio chiamato al Concilio dal- 
l'Imperadore . La onde,pollofi in viaggio per ag- 
giongete in Seleucia, vn giorno di Dominica arri- 
uò in vn callello ; Se quiui fe n'entrò nella chiefa; 
doue vna fenciul la detta Fiorenza, cominciò a cri 
dare,dicendo,Ecco l'huom di Dio , Ecco Hiuom 
di Dio;& correndo a' Tuoi piedi non volfe lafeiar- 
lo ptinia,che da lui foUé benedetta.Quella Uncini 
la legni il lànco huomo fino in Seleucia , & fino in 
Francia:& il padre dilci,Fiorenzo nominato, có 
tutu la fua famiglia feguendo la figliuola,f.naliné- 
te fu battezato con lutti i fuoi. Dopò molti giorni 
giunfc Hilario in Seleucia: Se quiui difputando,& 
Icrìuendoinlieme s'oppole al furor de glihereti- 
ci;* fu Principal cagione, che fi confernullc la ca 
tolica verità. Quando poifrirono mandaci i legati 
all'lmperador volle andar con dii loro, temendo, 
che le fraudi,Si l'atri de gh perfidi heretici non fa- 
celTero qualche pregiudicio alla vericì. Giunco in 
corte, con tre fupphche pregò Cefare che voldle 
metterlo a fronte con gli Arriani: accioche, depu- 
tando contea loro alla Tua prefenza,lì comprender 
fe,chi di lor fegniua la vera antica religione ; & la 
fellità non adombraflè il vero ; Se l'ingiullicia non 
pceualellé all'equità; Se non li creddle che l'Impe 
radore volefle cibellar a Dio,Ma Va!ence,& Orfe- 
tio Arriani,feuocin da Cefare , fuggendo di venire 
a cotai proue , percioche bene tiaueano già fena 
pruoua del valor d'Hilario, della fua dottrina, 
della fua eloquenza ; pecfuafero a quel Prencipe 
hetecico,che sferzallc il buonVefeouo a ritornarli 
alla fua Chtefe in Francia . Coli egli li partì dalla 
corte, dolente , per non haner potuto entrar nello 
lleccato ; Se pugnar folo contra ratta la Ichicra de 
gU Arciani. O guerrier valocofe,che i nimici sfidò 
a combattere; & dimandò per giudice de fuoi col 
pi Prencipe feutor loro , fenz'hauer paura de'fuoi 
tormenti . Conobbdi veramente , ch'egU amaua 
Chcillo con tutto il core : quando che punto non 
iemeaConfcantio,fiQ^s'oirerfeal pericolo della 
moite,mollrandosi bramofo di morir martire per 
l'ellàltation della vericà.Ma non piacque al Signo 
re di donargli il manirioatcciò ch'egli con la dot- 
trina hauelle a conuettirl'anime, errarle dalle te- 
nebre Atrianc.che ofeurata , de conflilà haueano 
tutta la Chiefa. Ma non perciò perdette ilfent' 
huomo la corona del martirio fantu; percioche il 
fuo voto,il fuo desiderio,!! fece manire fenza fao- 
gue. Ritornando egli in Fiancladù incontrato da 
SanMattinoida quel Mattino, il quale , ellèndo 
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ànfòr citecomeno.fii degnato di veder Chrifto 
copeico d'tina parte della lua vede, E non c mera* 
niglujS’egli.c'haueagià vcduio Chrifto nella per- 
fona d'un pouero procurò di vederlo anco nella 
perfona d’un Dottore. Ora egli, andando verfo il 
fuoVefconato, perviairouò vn’Ifola,che perla 
moltitudine de' ferpenti era quali latta inhabita* 
bile. Quiui pien di l'perania d'hauet vittoria con- 
tea queUe beftie, fattoli il fegnodella Santa Croce 
fècelì portar fu l'ifula . Non li tolto fiiggono i fin- 
ciuUi timidi , fe veggono i ferpenti, come iiiggiro- 
no quei ferpenti.veggendo Hilario. Et egli,prefo 
vn legno il nfte nel lerteno.comandando a quegli 
animali armati di veleno, che non deuelléro paf- 
farqncl tetmine, che con quel legno hauea loro 
pollo. Nè giamai poterò paliat quella linea,come 
fe il rimanente delì'ifola folle ftato un mate , 8^ 
non terra fermaranzi pallàno piu fàcilmente il ma 
re.che il comandamento, che lor fece il Santo . O 
termine iromntal)ile,piantato con la uoce , & con 
la parola. Si vede per quello niitaculo,qtianto il 
fecondo Adamo lia maggior del primo . Quello 
legni il conliglio del ferpente : & quello ha lènii- 
toii,che lofcacciano,& lo relegano. Quello , per 
vna beftia fu fcacciaio del paradifo ; Se quello a’ 
preghi de’fuoi diuoii fcaccia gli elferciii defer- 
penu dalle loro cauerne. Ma ritorniamo airhifto- 
tia noftra . Hiiario,come s'è detto richiamato dal 
fuo eirilio,fcacciato dalla cotte finalmente giunfe 
•Ila fila chiefa ; Se fa da tutti gli ordini della città 
ricenuio con fomma allegrezza; & patea che cia- 
feuno nella perfona fua follé ftato gii rclecato , Se 
poi nchiamatn. In quelle allegrezze San Martino 
nlufciru da motte un catecumeno. A uuenne che 
ad una donna fu dalla motte tolto vn figliuolino 
prima (.he folle ftato battezato. Perch'ella fubito, 
venuta a' piedi di Santo Hilatio,gli diHè con ama 
re lagtime,Ti prego.o Santo Velcouo.che tu titot 
ni il mio figliuolo in vita, le non petch’io lo goda, 
atmen.a finch’egli prenda il battelirao. Piango 
ben la morte del fuo corpo,ma piu mi pefa il dan- 
no di quell’anima. Martino,che pur mò venne al- 
la fede,ha ritornato in vita vn catecumeno: Tu pa 
dre di quello popolesche già tanti anni reggi que- 
llo gregge,non lalciar che mi lia rapito quello a- 
gnello hot delle braccia;ma &,ch'io1 vegga , 
ch'iol'abhracci viuo . Molleli a pietà il Vefeouo 
di quella donna ; &, datofi aH’oratione tifufeitò il 
fenciullo , & accrebbe con l’allegrezza uita alla 
madre. Fra l’altre cofe,chegratod fanto fecero il 
ritorno in Pittauia,queft’unafiiprincipaliiruna, 
ch’egli trono la fua figliuola fana, ch’era Hata alpe 
tando il padre fenza voler marito . Quella egli 
confortò à voler viuerfi perpetuamente vergire; 
anzi la refe deliderolillima di congiungerll a quel 
lo illuftre fpofo , ch’egli le hauea promellò nella 
iùa leitera:& poi che ferma fiiebbe conofdui» in 
tal pioponimcnto^prrgò il Signore, che a fe U chi» 


mafie a fine,che piu non hatiellé a cangiai penlìé^ 
ro : ma a le che tanto ama la uerginità l.i congiun- 
gelfe. Et ecco che lenza febee, fenza dolore, lenàa 
aftànnoidr fenzaumore ella chiulé gli occhi; e ter 
minando il viuerlì in terra, cominciò a viiierli nel 
cielo. Quello fii ueramente maggior miracolo 
che fufcicar il fanciullo. Et ciò parimente auueniae 
poco dapoi alla madre d’Afra , la qual egli con 
preghi aiutò à morire. Che Uè io a dire di quello 
S.antof llqualeco’fuoi fcritti badato auedete 
quanto alto , & fubhme lia ftato il fuo ingegno : Se 
con le battaglie contra gli heretid ha moftrato 
d’eller tutto pieno di zelo uerfo Iddio. Quefu ne’ 
dotti fuoi componimenti non par che fciiua , co- 
me qualche altro, femplice, & fcedilamcnie;ma 
par, che tuoni , & fulmini : tanta efficacia è ne gli 
ferirti fuoi. Vi;k molt’anoi fauio nella diferet::,- 
ne,profondo nella fa pientia,dotio nella ptctondi- 
tà,eloquente nella dottrina, acuto neirdoqucnza, 
buono nell'acutezza, accorto nella bontà , lémpli- 
ce nell’accortezza,lantt> nella Icmplicità , perfetto 
nella fantità , & glotiofb nella perretiione. Mori, 
moti e Valente, & Valentiniano eranolmperado- 
ri : de fi dee credere , che nella fua motte piangef- 
fe la terra, & tidefse il Cielo; Se quella honorafse 
il corpo con le lagrime,!! come quel con fella rac- 
colfe il fuo Ipirito. Cui piaccia con le oraiioni aiit- 
ar la Chicià CatoIica;si come co' fuoi fcritti men- 
tre egli fu tra noi attefe a difenderla. Gloria à Chri 
Ilo Signor nollto. Amen. 
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Annotatiome I. 

RIO diè molti affami alLu 
Santa Chiefa , dr turbò tptel bd 
tempofereno.ch'ellatodnafol- 
rai/reggimnrto del beato Ton- 
teficeS.SilHtJlrOi&delgforiofi 
ImperadorCoflanlixo. Fu etti 
eaufa , ebe molti tempii molto 
fontuofi furono fittati a terra; & chenon pochi fan^ 
finii Fe/coui furono sbanditi, molti alirefi morti, per 
ciò mi conuerràlpefio ricordar lo:& bora io dirò bre- 
uemente,in che modo egli yi/fe , <iual fu la fua bere- 
fila ,e<r ^ual fu la fua morte.,Attendeua a gli Siudi dd 
le difcipltne ^rrio in Mtejfandria, quando il t'efco- 
uodt ijuella città,cbefi chiamaua Pietro, huomofim 
tiffimo. reggendolo pronto nel dhre;nel diljmtareacu- 
to,& nell interpretar le fcritture facre beneefferà- 
tato prefe a fauorirlo, tir fecelo Diacono • Tentuaj 
quejto mfemal mofira con Uelitio bnmn dùt- 

bilico. 
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jl»S(0,ìl aualfitptfàd Zifioli^tti&ficrìficòalD'ut- 
U9lo.O«ie atU fine il yefitmojcoptrta la perfiSa di 
UtlitiojfcommumcoUo, e fiaccii pafinifte fuor della 
Cbiefa .Arrio-Qiàidì a poco il buon Tienro fu marto- 
riato, & futcejfem fuo luogo nel yefcouado Achilia: 
dal quale ^rrio impetrò perdono, & fu (reato Tre- 
te.Htbbeperfuecejfore ^Achilia uleffandro,e'hebbe 
di ,Arrio non rea opinione fin ch'egli a feminarpubli 
aamente cominciò l'error fuoabe poi fu feguitato da 
tanti, e tanti yefeoui. & Imper adori, dicea quell’ em 
fio ,Chriftonott effere fiato generato dal padre della 
fua fofianga : per ciò non ejfer Die; ma pur a creatu- 
ra , fattura del padre . eh' era gii tempo , ch’egli 
Meor non era ; & dapoi fu,& fu capace della v'irti, 
edelyitio fi come gli altri buommi. Fu fcaccialoal 
fine ^rrio non folamente dalla Cbiefa, odat yefeo- 
no,ma etiandio dalttmperadorCo«Jlant'mo.& man- 
dato in efiilio. Ma poi che venne a morte Co f Iantina 
Conjlanlio Imperadore il richiamò , ^ tornello al 
fuo grado , dr volle , ch'egli in dilfuta col yefcouo 
,Alejfandro prcndeffe la difefa della fua hcrefia , 

U buon Vefcouo la notte auantì ch’egli venifie a fron 
tecontHcretico ,fiette'in oratione , pregando Idiho 
thè volejfe aiutarlo nella pugna, la quale banca da 
fare , a difefa della verità , acciò cbe'l veien d'uirrio 
non andine Ifiargendofi p'iu perlocorpo della Santa 
Chiefa -lidi determinato ,Arrìo andò verfo la Cb'iefa 
maggior, ourrattendra'd yefeono :& nel viaggio 
affatto da dolori del ventre entrò in vna cloaca per 
tfcar'tcarc itfouerchiopefo: & qtùuifi mori itfelice- 
mente. Stctteil perfido Herctico buona per^a di 
tempo in quella cloaea-.dr la fua anima ftarà eterna- 
mente nella cloaca dell’inferno. La fua dottrina, fi- 
gnitata da molti, fi come s’i gli detto, diiaffaiche 
fare a' fanti. Fu al fine .Atrio dannato nel Conc'il'io 
N'ueno , e'fuoi feruti arft furono , &fulafuamemo- 
TÌtf coft jpentanel mondo , come i hora,&fiifempre 
la fua anima tormentata ueHuogo dedicato a gt infe- 
deli, df gli -A pofiati. . • 

Anxotatioke It. 

altre grafie che Iddio drfarpromifeafuoi 
fedeli; vna fu quefia delle principali, che da lo- 
ro i ferpentifarebbonodifirutti. Scrpcmcstolleni: 
& limoriiteiuin quid biberinc, non cis nocebit. 
Or ci ha qui giù ferpentì corporali, & fetpenà /f 'iri- 
* tuali: contro i quali pugnano i Santi, ér gli mettono 
in fuga . Qjtal ferpeiite i p'iu velenpfo del peccatore 
pinato i fogfionoi ferpenti per lor natura bauerla 
carne fredda ,'tlmoio torto , U ventre in terra, amar 
tombre, vibrarla lingua, morder tacendo . Scriue 
CionannidiS.Fgidiochei ferpentì figgono dalCbuo- 
tiionudo,&- digiune . Tlinio poi dice, che la lorpel- 
le rìdoua in polue è affai medic'male . eccoti la figu- 
ra del peccatore . egli i freddo, per ['adiuotione; ca- 
mma torlo, perla mal'uia ; va fopra'd ventre , per 
r^eetum terrena ; ama l’ ombre, perche occultai 

jptccatiìvtbra UÙngua.pnfkpJeiulei/priiSìvios 
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odia il nudo , e’I digiuno , eìoiU pbuiro, trouagliato 
dalfreddo ,&daUafame: dr morto gioua , perciò 
che dalla fua ruìna i buoni imparano a fuggire il vi, 
tio.S. H'iUrio fugò quefli ferpenti milUeitperciocht 
0 conuertiUi , & eoft bob ermo p 'iu ferpenti ; o daa- 
noUi co’l lor veleno , (fi- cefi non poterà o fender piu 
alcuno. Tiatquea D'io finalmente, ch’egli eo’l fila 
precetto difcacciaffe i ferpenti corporali. Ft nota, 
ch’egli pofe centra i ferpenti vn le^o , ricordmdofi, 
ebe’l legno della croce ha data petefiia glihuommi 
fopra i ferpenti,drfopra i veleni . Ma cheì t’egh ba- 
uefie dello all’ ifola , eh’ ella fimoutfìe, l'baureibc 
vbidito . Non diffe Chrifio a difeepoti , Se voiltaureie 
fede, dr direte a’ monti che nel mar fi gitano , efji vt 
vbidiranno iO fedele, i peccati fimo i tuoi ferpenti i 
piglia it legno della fama croce ; confiderà Chrifio ; et 
in lui affati con fede viua ; &fcaccierai i ferpenti, 
^ tutti i veleni Jj>irituali;come il Beato Htlar iofcac- 
ciò quegli ammali veleno ft,che t ifola rende ano inha- 
ìùtabdLj, 

K 

AnnoTATIOMI, III. 

N OT .A qiù, pio lettore, che S.H'ilario,veg- 
gendo la figliuola, & la megBe giunte allaper- 
fettione , pregò Iddio , chele togliejìe dì quefto mon- 
do. Oueti faconofeereconcetal fua attione, quan- 
to fia pretiofe ’tldono della perfeuerairga : & quanta, 
quegli acquifii cui toglie Iddio la vita, prima eh’ egfi 
cada in peccato . Di cotale buomo auenturofo i fcr 'tt,' 
lo , Kaptus eft,ne nialiiia muiaicc intellcdù cnu ^ 
'Hpn può alcun perfeurrar net bene , aiutato dalle, 
proprie forge , fino aWvltmo dì della fua vita : per- 
cioche la perfeueranga édonodiDio,il quale non i 
ottien fengala grat'ia. .Omne damm Mnuni, & 
omnedonum pcrfcdlum defurfum cA , defccn- 
dens a paircluminum.dirf Cìacopo. Laper- 
feucrangai donoiUufire, dr gjrandeadunqut eli» 
non t'ha, fe non da Dio, tir dalla grata , & dal fa- 
uor fuo . perche diceua Chrifio, EImì vos, vt earis, 
& lruiAumafreraris,& Audus vcllermaneat. £• 
5 . Taolo,Qm cofpit in vos opus bonnm.ipre perfi- 
de! vfquc in diem domininoAri lefii ChriAi. OiS 
S..Agofimo .ilqual dire eofi :fe noi diremo, che quefia 
fi lodala ^felice perfeutranga venga talmente dal- 
le forge humane.ebe non fia don di Dio, annulleremo 
quella fentenga di CIrriSio.chtdice, Ego rogaui prò 
ie,Petie,vc non deficiai fides ma. £' ben vero , che 
thuomo, aiutato dalla grai'ia habìtuale , c’ha tiafcu- 
no,cbe non i in peccalo mortale , può perfeuerar nel 
benemut non perfeuera, s'egli non hi, oltre a quefia^ 
gratìa,vn aiuto Ipeàale. & qui dichiaro ciò con vua 
fimmiudiiie.Chì hi r occhio fano,può vederci colori, 
eh’ egli ha mangi ; ma non per tanto può vedergli in 
effetto con tutta la falliti defi oecbio , t’egU nanbaif 
lume prefente , OronisquinacuseAexDeo,noq 
peccar , Se non potè A peccare ,Tuò l’huomo giufio 
eb’i'mgralia di Dio , fuggire ogni peccato . & dica 
S, Ciouanni,(b'ogùnoHpuò ff((iife,rifi’etfoallq 

cariti, 


r Ctn.x4 

I 

r 


i 

i 


- Delle vite dei Santi 


■ f* 

finitijd /futi fum pKO rfitr male : ma con luteo do , 
fedì ha ia perfeuerarefino al fine , è nectjiario , eh' 
tfU habb'iavH particolare aiuto , mo IfecialJonoi 
^eHa coaclufione f prouata da S. Tomafo nel li^ 
èro cantra iGrntilr & rì ha il decreto del Sacro a 
«/io di Trento alta fella feljione al can.12. Le cuipa 
relefonijuefle: Si tjuisHixerìc hominem iiillificv 
lum iìncfpeciaU DeixnxilioperTenerare poire,auc 
cura ilio non poAè.anxthcma fit . Or, /è alcuno mi 
djomandaffe , come effer può, cheFhuomgiuflificaeo, 
tba la diuinagratia , con cui può vincere ogni tenta- 
tone, &perfeucrarnet bene, in fatto non perfeueri 
fevLa vn nuouo aiuto ifeeiate f Kitpondo , do auue- 
tùrci per la ncflra debolexe^a . La patta in noi d vn 
teforo in vafo di terra , tjr per do non produce mol- 
te volte gli effetti fuoi , perla noftra deboletXlt ■ Di 
ifueflo nojlro bifogno ci ammonifee lafirittura dicen- 
do. Qui fiat videat,ne caitir.Erancora.Ciim timo- 
re, Jc nemore falutcm vellram operamini. Or fra 
gli aiuti, che fuol donare Iddio , aceioche L l/uom per- 
feuerì,vno i il tenario fuor di tpteV.o nAndo, mentre 
agli è buono, llcheproeaccii S.Hilario per la fgliuo- 
ìafpregandoneil Signor con tutto il core. Gli altri 
ahéti fono il dffenderci nelle tentationi : & prima eh' 
tfe vengano , diftord alla difefa ; toglierci l occafio- 
ne di poter peccare-, darci buoni maeflri,^ buoni 
tonfigli 1 farci irouar chi ci rifuegli con gli effemp^ 
futi : & altrifemiglianti . Et nondimeno.pn che fui 
votiamo , noi poffiam peccare fe non habbiamo fopra 
fio particelarprimlegio. -Adunque il fnir nel bene 
non d mai troppo per teinpo. la perfeueranga nel 
^ene fino alla morte d effetto della predelfmaitone . 
C hifinifee la v'aa nel bene in gratta , è predefimato, 
ér fatuo ■■ & per do d fuori S ogni dubbio , & d egni 
pericolo Impara ChriHiano , a non ti dolere ,fetn 
perdi alcuna perfonacara nella fua giouenni, quan- 
do con qualche buona eongtettura tu puoi Jpcrar ch'el 
la fta morta in ' brislo , & con .briflot ricordando- 
ti di quel che dice S. Ciouanni,lSeaà motiui , qui ,m 
lamino moriiimqr. 

TTa vìta di 

s. FELICE 

NOLANO. 

O c L I o N o i capitani vaio/olì 
vfai vani modi, & varie atti ,p 
vincete i nemicùpcicioche taU 
hor gli aQaliano con uie empi- 
to,chc fon prima vinti, che per 
colli ; talhor con tardiiìTon da 
lot dancaiiiConfumadidiroidi- 
nati,& ridoni in niina,& in necedici: talhor li ifi- 
dano alia tenxoncjialhot fi ritirano.^ par che Aig 
eano.-ma quella ritirata riavitrorialoro. Quello 
niellò s'c veduto ne' capitani A ne’ fnldali diCie- 
ÀCiuiiloiquandonacqoc la Chiedi chtiftunal 


percioche.clléndo eglino afIàÙti da tirtllm con tit 
rie,j£ furiofe perfectiiioni , hor andauano ardiri 1 
trotiare gl'empi minilltidegl’Iraperadori; Se alla 
pugnali prouocauariodtorliritiraaano,per giousd 
re a’ piu debili rpirìti col confìglio, con l'aiuto lo^ 
toiSc per tileruarfi ad occalionc piu gloriola : tal* 
hor pareuano inl'uperabili ; talhor pareuano vinm 
ma quando erano dimaii piu deprclTi,allhora, ve* 
ramente erano vittotioli. Felice Nolano gii fuggi 
il martirio ; & nondimeno acquillò tante corone, 
quanti firono i palli, ch’egli fece fiiggenu'o.Percio Leggi 
che la fòga il fece mille volle nutrire, & quanto ai. fi 
patire, Se quanto al frutto, come fiaa miti chiaro gg(, |,- 
dalla fua vitatc'hora io fon perdifotiuere. Nacque 
Felice in N'ola,anrìca,& nobile citti d’ltalia.ll pa* 
dre,chiamaio Herinia, per naikm fii Siro : il qtialei 
d’Oriéte venuto in IcaUa,paefc bello,*: vago, oifè 
temperala l'aria, il Ilio ameno , i campi fèmii,i co* 
fiumi doIci,St gfing^ni dclli;ll difpofe a fermar* 
uili.Prc là dunque cala in Nola li diede a gonernat 
la fimiglia,*: fra poco tempo diuenne aliai ricco, 
perche non piu fotedieie, ma de' maggiori della 
legione era ripntaio. Hebbe Hermu due hghuoii 
mafchi: l’uno che dal luo nome Hcrmia nummo, 
l’altit),a cui dille Felice,che è quello: di cui ragio-, 
niamo-.il quale diueniò lànCilIimo,come fi dirà ap- 
prello. 

Vsò diligenza il padre,per lafciar quelli fuoi li* 
glluoli piu iicchi di viriù,che d’oro; mettendo lo- 
ro auar.ti gli occhi l’heredità promelfi da Dio nel 
Cic!o,a tutti quei, che viuono col luo timore in 
terra.Morrochc fu il pidrc,Hermia ilgiouinc t’ap 
pKcó al l'oM(r.& legui le inlcgnc, & Panni di Cela 
re , non penfando ad altro , che al ben di rpielVq 
mondo. Ma Felice, per ferii veramente fclicc-t; 
dando la parte del luo patrimonio a pouetelli, de- 
dicoin a Dio, 6 ^ li lece chieiico , per poterleruir 
meglio a fua maellà . ' Tolfe poi l'ordine del letto. 
rato,& dell’elTorcifla con tanto fpirito,che, cllèr. 
citando gli vfhcii, proprii di quelli primi ordini, 
fcacciaua i Diauoh,e daua chiari legni della fua uic 
tù : perche fta poco fu dal Velcouo llimato de- 
gno d’cller confacrato prete . Riceuuto da lui tal 

f tado , fèceli veder a tutti di tanto piu alto fpiritò, - 

i quanto piu nobìl titolo egli era llato ornato. 
Haiieuano in collume i tiranni di que' primi lem- ^ 

f >i,quando la luce del Vangelo fanto cominciò a 
pargerfi per lo mondo , di rinouarcon frementi, 

& grani pcrfccunoni gli allàiri contta la Chielà, 

& opporli all'acquillo mcrauigliofo , che ogni di 
feceuano i minillri della parola del Signor iddiot 
& in coiai conflitto ceicauano di trac dalla lor pai 
re i Vclcoui,i preti,& coior,che inlcgnauano, 0 (^ 
predicaiuno; Ipei andò, che li li arrendeuanol 
capi de* Chriftiani, cofa,chc di cado,o mai non fo- 
lea auuenite , di tirar per loro a fe la plebe piu 6 - 
cilmencr,& di ridurla con loeflctupio loto dalU 
iocealle;enebre, dalla fede alla tibcUione -dalli. 

verità 
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Libro 

Mefiti anibngii,& da Dio al Dùnonio. Ma lei 
•Vafcóui 1 flt i miniftri loro perfcucraiuno nella 
Ctirifciana Me;credeano,toimencandoli acerba* 
Mente, Se fez mariini mai piu non viàri dando lor 
la moice,di l'pauencar con li empi fpetacoli ui gui 
là i lor léguaci , che , per non proiur <|iielle pe> e 
iftede douedèro pararli da Giefu Chrilto. Non li 
rodo di làno prete Felice.che la Chicla Chriliiana 
li ritroiiù iit gran pencolo nella Città di Noia , per 
gli minidri,& ellccutoti dell'impietà di qaelli/;he 
erano allhor padroni dello ImpcriOi Voglio dire, 
che dalla maggior parte de' tei fauomim d lece o- 
gni opera, acciochel Vefeouodi quella cirrà da' 
principali fodè torreeiuato.lntere il Velcouo rpie- 
do ditegno de gl'infideli,fc da principio dauafra 
iépenfanidofceiouea darli inmanoa* perddi ni- 
mici «iella verità, & dcll'idellò Iddiu,a pur diggir 
il primo adàlto, per non porre in pericolo conia 
dia perlona lutto il gregge , da Chiilto a le tacco» 
mandato.-^ da fe taìhot coli rigionaua. Il vuictd 
nel mezo a tanti pericoli , non Scelto viuctii , ma 
vn morir di cominuo,vn Ibiioporfia mille morti, 
vn non dnir già mai di morire, il dird io preda a 
nimicirpercetioacquiflo di gloria, &: dilelicità, 
che dura brieue tempo. Tutroquello,che tolto 
palla , i fàcile a fuppoctare per grauidimo , che li 
Ita. S'iomiapprelentoa^einpi mrdratiecanno 
vna volta lola;e,fttaiiandomi quelle membra ,mi 
apriran la lltada all'immortalità Jda,s'io m'arcon- 
do,non dniranno mai gii alTanni mici , percioefae 
mi conoerrà Hate, con le dere ne’ piu alpii munii 
dell'Apeiinino,o ne' piu iólii bordu di quello pae 
fe.ll conibaiiete ì vna morte certa , ma ptefla : Io 
afeonderd c vn Hard in dubbio per lungo rempo 
Quello , ^ un finir molti guai con vn colpo duo; 
uedo^vn patir molti colpi , fenza finir già mai 
'ellèr percolló.ll patire il roanirio è vtile a me: la 
diga è altrui vtile,& forfè neccllàtia . Deb perche 
debbo adunque fumar tanto il mio cominodcy 
chel ben publico molto piu non prezzi i Dille 
Chiido a gb Apolloli : le vi petfeguuanno in una 
cirtà d]ggitteui,& laluateui in vn'àltra.La diga dù- 
que è licura,& lccita,S: per quanto io polla argo- 
luemarc dallo (laro delle cole ptefenti,dumiolà 
Se vtile al mio popolo . Penlchc cedano gli alni 
peniierì,& d legna quello . 

Era Maifimo di collumi làntillimi, di grane 
età, d'aipetio venerabilc,di gran prudenza , di ar- 
dente zelu,& di alio,& Clirifiiano fpbito. La on- 
de,poì che lilblTe a volersi afeondere , raccoman- 
dò li dio gregge a Felice , il quale egli haueoa già 
dileguato di proairar , che dillè detto Vefeouo 
in fuo luogo{& era da lui amato come figliuol ca- 
iillìmoiimli fuggendo fe n'anilò ne' piu alpeftri 
monti; de piu inacccllìbili. Quei,cbc petfe^ita- 
uano I Chrilliaiu,(eguendo il loro llile,(ubito cor 
feto alla caia del Velcouo : & noi trouido,si nuol 
fètoaceicatFelice,ilqiMl tàpeaiiocheinqUatec- 
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ta era Falira rocca ildchrillla'odina: elttuùwi- 
no,e'l piefcro, & con promeilè ptirna lo allàlin». 
nocondirgb,che vol<iianj,»'f^inegaua la Chii: 
ftiara fedr/lonargb i grada maggiori je piu àitvp fe 
ricchezze,Ie piu ddiiioiccoouertaiióiu, ■ piu delti 
derati pi.icen,chc fi poeeflcto haoere in qiudUcl- 
ia.Et,veggendo,ch'egb,a gnilàdì benfondautoi 
re, dilptcxzaua II tutto, come a punrod rprczzaco 
dalle torii'làbie l'afiàlto de' venaacomiaciarotidit 
tcntardifpaucntarioconle minaccic ; procellan-' 
rio di voler conira lui vlàte ognitormepeo, & h(m 
fermando, cbdl minor male,cb'egb luuttbbe !faa-: 
nulo a pulire , farebbe flau la morte ; la qual nov 
gli tàreube fiata data, fe non l'hauellèro veduto 
prima lacero,& iliratlai<i,dc da antiche, 0: da nuoi 
ne fórme di lormcii , che apparecchiate gU eranoc 
Ri!* di COI» minaccic Iliuomo iànm. Se veramen- 
te félice;de col tifo ptoaocò tanto l'ira de' rei hura 
mini, che nino vinto, & carica di ferro il riachhnf 
feto in vno olcuro caicere:dr,acciocb'egIi dormis 
non porene,o fpofar punto, fparfeio quella tetra, 
(òpra la qual t^i ctaoilrertoagiacerri, di minute,’ 
e tagliciiQ fche^ie di vaia deterrà. Fra tanto non: 
hauea il buon Vefeoao minor traoaglio di ipiel 
dhauea Felice:petcioche,caroinaiulo egU per gli- 
piu occulti iaoghi,che trouar poretu/empre fecoi 
porrauala memoria dcD'amatu greggr,dic l'afTlig 
gea con paflìonc infinita : onde hauteUbe pin va- - 
lenticri lopponato ilcatccte,il fi co, & la inone^ 
che lo dar lenza il (uo catopopola.Petche piu uoL 
te fi dirpolc a fiuto a voler tornarfene.'ma Dio, che! 
per altra via in lui volea glorificarfqnon permeile,- 
ch'egli lungamente petleueiallc in coni pcnficro.: 
Et coli fimo era il martirio del corpi>,ncl qual cotr 
doppio llraiio era trauagIiato,cicc con la fiime,Sc 
cui nedilo : conciò folle cofa che fi inde il lànio. 
ne' delem piu l'ulitarii.oue non iiouò colà , con la 
quale ^Upocclle pafcctsiiOpurrilloiaifi. La Hai-! 
gione era allhoia alprin>ma,e, llanilo egli la norré- 
al fereno hauea già quali confiimato quei poco 
caIdo,che fi feibaua ancora nelle file vecchie mó- 
bra.Erata fiagió fredda,& l’erà fieddiitìma, e1 ter . 
reno carico di gelo: perche Mallimo era quali giu 
IO aUa motte , quando voife il Signore eoo vo fui - 
miracolo dar lóccorfo a due l'ciui liiui, ahitac 
con l’eilèmpio loto tucd gli altri Cbrilliani. Stana- 
no in vn medefimo tempo due lami lópra moda. 
alHitcìd’unolibeTa,&Palttorinchìuru. Dauano Zj 
quel tormento le caiene,a quello la lame. Quello - 
arpcitaua d'ellcre amazzaco dal minillro del man-;! 
no; quello d'cllere liccifo dal coirei della fameàA 
quel potgeanoafiànno te ienebre,a quello il fred-; 
rlecNon li poceua quello coècar & non fopra iu- - 
gliemi làllcnon potcua parer quello fùoi che fu-, 
pra pungenti Ipini. Coti haueanoanibidue gran 
bilógnodcl diuinconfiirto;qtundorAngiolo,da: 
Dio mandato, entra nel carcere, e'I riempie unto 
diluce,z tutti innifibilr/aor che a Felice.A ^u if«. 
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ic-alli hluC rAagtolo'Ift <)ot ^ > cirinuitaua F«lic( 
«d vfcit di prigbn^.Mscredciu il làmo di vedine 
vn fogno, come erede S, Pietro in Ctnil* occiiio* 
uè. tx ecco ebe gli didc di miouo l'Angiolo dir, 
Jcuandofi, debbi ylcii; di prigioiic,Sc lèguitiilo.Ei 
«ome poITo rtodi qnello CMcerc ('dipofe illho- 
n Feiice.ii'ioniiiroao«ccin(odi cicciie dure,& 
chinfo con mille chiani jn queft’olcuto luogo? 
Mentre cW’egli dicetu d'eflèr feg.ito/i troni faol- 
to.OndeleuoIIi:&,non tcouindo impedimento 
•|^urci,i quati,IUndo chiuTi a di altri,! lui t'apn- 
roDO , fuor ne venne-, e, feorto dall'AnEÌolo,pene- 
tiò il defcno,doue era Maffimodl qual trouò che 
a pena porca trarre il fiato, Potrebbesi terminar 
inalageuolmcote, qualaffetio piu poiellcallbora 
nel pio animo di Fetìccio l'ilicgt eira, ch’egli feii- 
tiduucr ttotiatoìlfuopafiore, il Tuo Vclcooo, 
il filo maeibo ,b fua guida , il fuo padre ; o il do- 
lor di vederlo via piu inorto,clic viuo.de che qua- 
(i non potei piu viucre . 

. Code fabiiQ ad abbracci.itlo ; Su recatofelojn 
braccio; comincii a tentare, fe col nato fpirat pò- 
rena qualche poco di vita , o di caldo nelle -ag- 
ghiacciate membra di quel Tanto vecchio ; & ae- 
corgendosi,che pure in damo s'aiTaticaua , & che 
la morte andana tempre togliendoli quel poco fpi 
rito , che timafo gli era ; ne hauendo o foco o ci- 
bo , con che potellè porgerli riiloro , poi che fi vi- 
ale prillo d’ogni mondan fouegno t riuolio a Dio , 
{segoUo con tutto Tanimo chcl volcllè foccorre- 
ae in cosi grande ncceisitì : Se mirando , fe d'al- 
cuna patte gli ti moilraua il diuino aiuto, feoper- 
fe fra le fpine vn rampollo d'uoa . Perche , conof- 
cendo il dono di quel Signore , che fecondòi de- 
ferti, inaffiandoli di quella dolce acqua , che Ali- 
lo la pietrai Se che alle nozze di Galilea fece d'a- 
qua vinopretiofo ; correndo il prefe , Sg^con 
le man premendolo nella bocca di Malsìmo,gii 
diè ramo confbno, che in fe rìuenne, comin- 
ciòad aprirgl’occhi.a mouer le labra,ad ado- 
ptar ifcnsi,^^iihcbbeal fine l'ufo dcUalingua 
ai che , formando le parole che con la debolezza 
gli hauca tolte il sìlcncioaAai miglior compagno 
della morte, che della prudenza: si pofe prima 
ntingratiar Iddio, 8e-poiil fuo figliuol Felice; Se 
a narrar la caufa dcUa fuu ririrau , Se muli (bllèro 
flati i tuoi difeotii auand che fiiegiuc. E'iòtza 
ch'io qui laici di feguire il coifo dcll'hi Aoiia; Se 
contempli l'arte mcriui^iofa , con cui Iddio go- 
Ucrna gli eletti fuoi. 

Due fono i femi di Dio, de' quali bora fcrniip- 
moil'uu vecchio,Se l’altro gionine ; l'un Vefcouo, 
& l’altro prete i Se èda Dio mandato al gionine , al . 
mie vn'Aogiolo,chc1’confoita;Se al vecchio Vc- 
Kouo va’huom chc1 foccorra . La nnidenza liu- . 
tnanada ctcanza,che nel mondo s'vfa, il conciario 
Kiurebbe adoperato. Et Dio fa coli : Se confellar 
biibgna,poiche Dio Fbaiàito , che far m^Uo nòia. 


fi pctellc.il maggior confocto, chS hadellc Zllbor 
potuto liaiicr l'uno,Se l’alcro finto,era cheruno d 
ironairc ralitoiS; pcrtroiiatfiinriemc,piubticuev 
piu ficura via nouporea troiurfi , che liberar 
qucl,ch'era prigione; Se alGcurar quello, clic per 
l’iUor del carcere,& della mone andata errando 
perii bofclu.Piacquc adunque al Signoredi far co 
nolcereahlaAìinocon viuo cflcmpio.Se ccn nuo 
uo miracolo, ch’craa lui piu tacile il 6r colmo li-, 
beti,che fono jincatcnati nelle prigioni de' nimfci 
loro; che a qucAi imprigionar coluro,chc fono Ih 
bcrì.Et Ktciòa Ini mandèi Felice : il qual quando. 
daM.rltìmo fu vedutolibeco mal grado ilelle ca-. 
tenc,dclle quali il tiranno l’hauea atcoruiato, deli- 
beroin di cornar quanto ptima alta fua Qiielà fen- 
za temer punto quelli Iccleraci , che non haueano 
potuto tener Felice. Aggiungefi, che; mentre Feli- 
ce era in prigion ofaita, con molti altri huomini, - 
non hauea bifogno di conuetlàtionc,ma ben di lu 
ce . Perclie a lui fii mandato FAngiolo , il qu.il gli 
apparue cinto di Iplendore. Ma il VclcouochcgO: 
dea la luce di quello SoIe,Aauali fra le beAie, lon- - 
tano da ogni humana conuerlàtione. Perche gli fit 
mandalo vnliuomo il quale non per poco Ipatio 
con lui fiAelTè,come logUono Aarfi gli Angioli 
con gli liaomint,ma lungamente conuetlàndo fe- 
co,Sr leuandogli dal core il timore.el fa Aidio del- 
la folitudine, humanamente Io racconfoIaAc, Ma 
qual huomu haurebbe pomeo aprir la prigione, il- , 
luminar le tenebre,addormentar le guardie, rem- . 
per le caiene,aAìcurat il tanto, £ir di marmo gli al 
tri incarceraii,fcnza romore, fenza aiuto di Krri, 
& di foco,5: di tingile? Que A'etano imprefe da ■ 
Ai^oluia lui dunque mandoAì vn Angiolo. Ma, 
fe folle an-'ato vn Angiolo a confiirtar il Velcouo^ • 
che cornailè al fiiogregge,non haurebbe porauea . 
tura haituro tanca efficacia, quanrabebbe Felice, . 
foggito dalle mani,& dalle forze dell'empio tiran 
iio.Et è apprelln da credere che l’Angiolo, il qual , 
vitibUmenre a Felice s'era dimoArato, accompa- . 
gnaAèFuno & l’altro Tempre inuilibilmente ; 8g._ , 
ch’egli con quel rampollo d'una IbmienilTe al Un- , 
to,quando,come,ScdoueaDiopiacque. Piudi- , 
cali, che, pergaAigare i Dimonij vi bifognaua vn 
Angiolo : ma, per domar le fiere, batbua vn’huo- . 
mo.Er Dio non fit miracoli ordiuariamencedè non j 
confbrmialJa neceffiià . 

Era Felice in mano di perfone idolatre, ch'era- , . 
nopiucoAo Diauoli,chenuomim, come gii diflé . 
ChMoàiCiaàr.ymisexyebisDijholuseU. Sta- . 
uà Maffimo tra le fiere.Per domarle menti diabo- 
liche, fi mandò vn’Angiolo.-S.;, per domar le fiere, , 
fi mandò vn’huomaNe fi caccia,che,per fate vfei 
re di prigion Felice , non baAauano meri gli huo- 
mini;ma bilbgnaua vn'AngiolodI qual potè a pe- 
na fj^Ii lafctar l’incominciaia gara. Ma,per trarre , 
il Vetcouode'bofchiivaleua aliai la perfuafione . 
d’untàcprdore. Et chi fa, che Pio;d quale già De* t 
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Mtipidiit Ghidairmo voITe tifiifcitar da morte a 
♦ita vn qidftinetio col fiato d'un vecchio; non vo- 
lellè nef chrifiianefimo rinouar il miracolo , ado- 
pnndo , che'l fiato d’un giouine confcnullè in vi- 
la vn vecchio quali morto^ Ma torniamo alThi- 
ftoria. 

- Dopò molti ragionamenti, che tra loro fecero i 
fanti, diliberarono di ritornarfene ambidue alla pa 
iria,& d'occultaruifijfin che foilè piacciuto a Dio; 
& di reggerli per l’occalioni. Il viario era mala- 
euolf,e‘l vecchio debile per la fame, per lo fted- 
o,4e pergliannt. OrchefecelacaritàfDilnbito 
ella formò delle fpalle del giouine vo carro per lo 
vecchiOjil qual carro era tirato da vn’amor Tanto, 
& dalla Tpeianza del frutto , che doueano racco- 
gliete l'anime chciTtiane,fe’l ktr pallor tomaua a ti 
uedeilc. Portollo Felice adunque nella cittì alla 
cala del VcTcouato , nella qual non era fuor che 
vna vecchiatella.che n’hauea cura. Giunto che Tu 
alla porta col caro peTo, potè a gran pena picchia- 
te alla porta, & farli aprir da quella vecchia afTlir- 
la,e fpauemata: alla qual confegnato il Vefcoiio, 
andò alla propria cafa quiui flette chiufb fin 
die feemo la perTecutione. Quando poi piacque a 
Diodi dar pace alla Chielà , vicirono i Tanti fuor 
delle lor caTe,& andarono per la cittì , confortan- 
do i fèdeli,che,pcr le aunerlftì da loro tolerate,iiu 
poco biTogno haueano di conliglio.S: d’aiuto.Ma 
non molto dapoi TuccelTe vn nuouo allàlto , vna 
nuoua tempeHa centra la fède nollra, perche 
alcun non era in quella cittì che foilè piu lamoTo 
di Fcliceidi Tubito i perlècutori Te ne corTero alla 
Tua caTa,diTegnando Iruarli co’ tormenti o la fède, 
ola vita.Era Felice alllioravTcito di calè, & anda- 
na per la cittì,ptedicando a Tuoi cittadini , com’e- 
li ulaua.Poi che qiie’ rei in cali noi ttouatono, Ti 
federo a cercarlo diligentemente per ogni luogo 
della cittì co’ Tetti ignudi in mano, Sreon gli ani- 
mi pieni d’odio, & di maluagitì : e'I irouarono fi- 
nalmente intorniato d’una corona d'huomini,a’ 
quali egli predicaua b patienza nelle auuerfitì, 
nella fede b perTeueranza, & la fiducia nella diui- 
naprotettione . Piacque a Dio , che, vedendolo, 
noi conoTcelIeto .■ anzi a lui meilClimo dimanda- 
rono, s’egli hauea veduto il prete Felice. Noi co- 
noTco di faccia,rilpoTe il TaniOiòc non dille il fàlTo, 
concioliacoTa che non può alcuno conoTcere Te 
fteflo in vifo. Quei fùrioTi,da lui partiti,ad altri di 
lui dimandarono : i quali non Tapeluio perche il 
cercalTero, tiTpoTero. Ocome fiere fotlenati,voi 
gli hauete pur hor patiate, & di lui dimancbte, 
quali come egli folTe da voi lontano . Fra tanto 
vici Felice delia piazza, % li traile in vn borro, cin 
to d'un muto vecchio, & per lo piu caduto. Qui- 
uilipoTc il Santo, & ecco per tliuin mitacolole 

S iatle pictre,& la calce ch'etano le reliquie del ca 
uto muro,infieme li taccolTeto, f< fecero vn’ar- 
gfne,doue efier gii &lca il nuuoi vi ctebher» 


fopra le fpineifra le quali i ragiiiuoli fubito celTen.’ 
doui vna lor tela intorno di. maniera il chiulcro, 
che, Te non vietauano altrui l'entrata, almen fàcea- 
no credere, che dentro non vi foTse entrato alcu- 
no. Laonde Topra fopagiungendoui gli arrabbtj 
pcrTecutori di GieTu QitiTto, guidatini da perfo- 
ne, che veduto Febee haueano,quado v’entiò, fra 
di loro a dir cominciarono; Come può elsere,che 
chequi entraTse Felice, oue {‘entrar voleTse vna 
moTca reTterehbe preià fra quelle opre d’aragnef 
Han coflorodi noi preTogiuoco.Sr qua c’inuiato- 
no,per dar tempo a Felice di naTcondersi . Cosi 
rollo ne andacono,fremendo contra quelli,che gli 
haueano dato raguaglio di qnel,che elC tanto bra 
maoano.Da che rrar si può, che. Te alcuno Iia il Ta- 
uor delb diuina protcttione,è dalle reti deboli del 
le aragne vb pili difelo,che dalle mura : fe altri 

vienila Dio at>andonato,men le mura l’aiutano, 
che le aragne con le loto reti. Partirono,come s’è 
detto,i nimi^ cosi ingannati dalle Tperanze loto.- 
& Felice s’aflbTe fia le mine occulte d'alcune ca- 
le; quiui allìcuratosi nel Signore, cantaua (peTse 
volte quei versi del Salmo. Bench’io men vada Ira 
Tombre della morte,can'ineiò sicuroicon la pro- 
tetiione,& col fàuor di Dio. Era vicino a quel tet- 
to tuinolb ouc ti liaua cebto il Santo, vna piccio- 
la caTa, incuiallhora habitaua vnadiuota donnat 
& religioTa. Quella ogni di apprellaua il cibo ne- 
ceTsatioa Felicc;noii lapendo elb petò,a chi l'ap- 
prcTtalsetconciusiacoTa che.rapiia in efiasi , anda- 
na per quelle tuine,& pottaua la uiuanda al Santo 
Tenza làper quello,ch’clla si bcelseu'ndi Te ne tor- 
naua alb Tua cafa , da cui non credeua elsersi mai 
pattila. Cosi fii dall'eretna ptouidenza proueduto 
del cibo al Tuo diletto Teruo. Quanto al bere, beb- 
be il Santo dell’acqua da vna vecchb cillema , la 
quale al fine eTsendurelbia afeiuttaper lo gran., 
caldo , il benigno Iddio gli porgea tanto humore 
ogni notte con la rugiada , ch’egli potea bere il 
giorno, Jc ricrearsi quanto gli bilognaua. Pafiaro- 
no Tei mesi auanti che ceTsal'se la perTecutione,do 
po i quali fii da Dio tiuebtoal Santo, ch’egli po- 
tea ufeir Tuor di quelle mine, & farsi vedere in pu 
blico;pcrcioche era di gii Tcemata b gran procel- 
b.Felice adunque vTcì dei Tuouoluntatio carcere, 
oue Ttando egli Tolodù da gli Angioli uisiiato, 
dallo ificTso ChtiTto Saluatore,cne gli apparue piu 
d’una uolta,egb diè cófbrto. Ma nò fu poi ueduto 
cosi tofio,cheogni felso, ogni etì , ogni profelTio- 
ne,mtto il Clero , luna la cittì ticeuendolo,come 
pctfona,dilccfàallhoraallbora dal paradilo,coclc 
ad honoratlo. Et egli predicando con la uita,SC. 
con le parole,.appotiaua a tutti lommo giouamen 
to. Mentre daua Felice al popolo singubr con- 
Tobtiooe con le fante fatiche Tue,non minore egli 
nericeueua dalla diuotione dello iftcTso popolo. 
Venneìn quel tempo a morte Mallìmo Velcouo, 
Coniumatotblb lunga etì, & da’ ibficrti affannù- 
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Tutto il popolo illhori clcde per fuo Vclcouoil 
(iutoconfellbt Felice. Mieglich’ct.-ifbiulatofo- 
nul’altOiie profondo 'muro dell'hnmiltìicifiutb 
eoli gran modeftia la dignità offertagli , & fi sfor- 
«òd'indur lattaia fateeletrione di Quinto, eh’ 
eia prete dì vita rantiffiina , & era (lato ordinato 
{àcetdote fette giorni prima di lui , coft dicendo 
con alta voce, accìochedadafcuno poicffe edere 
vdito.Nori ctcdiate,ftdcU,che da me quello pefo 
£a rifiutato , perch’io fogga la fiiiica,che foco Tuoi 
portar la cura paftorale.petcioche pouei finite an 
» dì viuet.chc ufeiar dìiàiicacpervoi.Anzi forno 
gran mia ventura s’egU auuìen,che con le mie fa- 
tiche podi giouaroi: come Dio si, & voi potete 
hauer gii conofeiuto . Ma due cole da ciò mi ri- 
traggono , & mi fpingono a pregar tutti voi , che 
vogliate con l’eletrione cangiar configlio.pet mag 
cior profitto volito , Se per maggior edincatione 
3i quello clero, la p^a.c Tuta ch’io ho veduto 
olTeruarfi fempre da' lacertfoti di buono fpirito : i 
quali honotano talmente quclli,ch4Pbn di lorpiu 
vecchi nel lacerdotio ,che quantunque nel Tanto 
vfficio fiano lor Compagni, nondimeno gli hono- 
tano.come padii,& luperioii. E’ fta noi Quinto, 
huorao (into, gii eletto. Se ordinato prete prhna 
dime. Perche adunque volete voi lafciarlui per 
me , che ornato fui dopò edò del grado facetdo- 
talcf Non voglio bora trattar de’ Tuoi meriti : per- 
cioche la fua gran modedia non potrebbe fenxa 
hilidio fentir lodarli. Ma ben dico,ch’egli dee Tue 
cedere a Mafiimo,5: per ragion dì tempo , & per 
prerogatiua di valorc.E noto a cialcun di voi,qua- 
to honor hanno tutti i fanti fono all’antichiti. Per- 
che voglio fperare, che quella ragione con gran 
fòrza habbia a moucrui. Ma,fe queda non vìmo- 
nede ; dourebbe mouerui il proprio vtile : percio- 
che voi trarrete gran profitto da tal elettione , fc-» 
vorrete confiderare,chc, chi piu lungamente è ver 
fato in vn’arte , con attenderiii ddigentemente, fe 
è dotato di buono ingegno,è da dimaruifi migli- 
or macdto,che chi,v’e nouello.. Et perdo edendo 
Qninio effeicitato prima di me nel goueinar Pani 
nie,c da credere , ch'egli hauti apprelo meglio di 
me,di che ha bifogno ciafeuu di voi. Aggiungete 
chealbuongouemormoltoneceirarìa b pronta 
vbidienza de’minidrìjòc non ha dubio, che Quin 
to da pronumente vbidito,quando faci Vefcouo: 
poiché, come primo prete,é vbidito da tutti i chie 
iici,auantì ch’egli Ila ancor giunco alb dignici epi 
fcopale. L’altra cagione,che mi ritira dail'honore 
offèrtomi,è,ch'io non veggo,pet b mb debolezza 
di poter V efeouo adoprac piti per voi , di quel eh’ 
io podò bre hor ch’io fon prete . Tutto quello, 
eh io podò face a beneficio vollco , bora il I ofenz’ 
altra digniii.Se voi adunque amate il proprio be- 
nc,cleggete Quinto, dal quale haurete nuouo Toc 
Corfo,non perdendo il mio, qual che egli fi fia.Ma 
^emi,ch‘c meglio io una uignaf lo oauetcvno 


operaio, o h.iucrne duefSe voi elegpervre me,M 
haurete vn folotfe eleggerete Quinto , n haureto 
diie.Non voglio perciò dire, c’hoggidi ;ia per nid- 
b Quinto i n quello gouerno : ma oico bene , che 
b dignici gli dati occafione d’operar molte co- 
fe,lequali egli non opera per nan cllcr tenuto for- 
fè ctopuo audace , come per auuencura altri tb (li- 
meceboe , s’egli le man mettede nell’ufficio del 
Velcouo. Per rintingetcil tutto in fomma,la graie 
uircò di Quinto porrà portar con molto fiaicto il 
pefo del V efeouato; & io, perlèuerando nelle liti- 
che vlite,darò a lui l’aiuto , c’ho dato a Madìme^ 
che a fame di maggiori,non mi trouo atto.Qmii- 
to douete eleggere ,o fedeli ; pcrcioche è primo 
prete,ptimo di fanrìà,primo di prudenza , primo 
di caritlEc io fatò ìj primoad vbiditlo, & a lei uic 
con edò tutti voL 

Con quede ragìoni,decce Con molto fpirito , fu 
perihalò il popolo ad eleggere Quinto in fuo V e- 
feouoi il qual poiché fi vide ornato di quella digni 
ti, con ogni affetto diedefi al gouerno dclblua 
chiefiuA: Felice era queIlo,che prcdicauti, &fnfe- 
gnaiia b doctii.ua ca:olica,Sc lavica chrifoana.Nó 
voglio lafcbc di dire.ch’cgh fu fingubr amico del 
b pouettijdi che die chiaro indicio da principio, 
quando tutto fi ef'pofc al feroigio di Dio . Peteio- 
cnc,come s’èglà detto, nel (Euidcie colfraccllo 
l’hetedici, bfeiata loro dal padre, b maggior patte 
a’ puueri difpensò.Oel limancntc egli (iviuea con 
pande afonenza;&,quanto vtile egli traggea del- 
le fuc cafc,5: podcllmni,t3tiio daua a co^o , che 
n’haueaiio bifogno . Quando egli poi s’afcole nel 
tempo della cratic perfecuiione,futono tutti i fuoi, 
beni ptefi da! fifco,& venduti all’incanto. Etda- 
poi molti il cófonarono a ripigliare il podcllo lo- 
to con lo edempio d'altri, che ciò fiuto baueano. 
Ma Felice,amatoie ardente della pouettà, rifpofe 
loro. Non voglb Iddio, ch’io tomi mai a poffeder 
quelle facu!tì,dellc quali fui ptiuo per la mia chii 
ftiana confedìone:nc ch'io brami quei beni lertc- 
ni,che una uolta (prezzai, per meglio cuntenu'lar 
i tefoti del cielo. Con fi grande animo tenendo a 
vile quanto ^1i podedeua in quella uita,vioca de’ 
flutti d’un picciolo horiicello,che da lui flcdò era 
lanorato,& di tre campi , ch’egli tcnea ad affitto. 
Se coldnaua con le proprie mani, aiutato da vn 
coDtadinelIo: &,fcdc*fiu:iidj quelle fatiche gli 
auanzatu qualche cofiiccia,daua il tutto a’ poucri 
per cariti.Cofi fempre egli vsò d’edèr poucro nel 
velKre; conciofiacofà che nella fiia vita di piu non 
fi ualfe,che d’ona fob vetta , b qual fe alita gli età 
donau,parimemc era da lui donata a qualche mi- 
(érello . Con Cai pietà, con tal perfetiione , quell’ 
huomo finto ville moldanni , non men felice, 
quanto a’ fiioi merin di quel ch’era, quanto al filo 
nome. Morì finalmente : Se non fii morire il fuo, 
ma un principio d’una eterna vita; pcrcioche fu 
zaccolcooclhiglorìa del ciclo. Di che ne diedero 
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fegnoim^ti miracoli, che Dio perii fuoimeriti Absir,vtinfè^ 

dimoflrò in terra. Sia lodata la diuina bontà nei mus crimen cloriar no/lra*. Lattrzicondìùonedet 
fecolidefecoli. Amen. reroMartìreé, che ntfca dalla v^ntà libera . La 

ladrone , che fu crocefijfo alla deflra di 

A XTX7/^*T' A fi*Martìrc.ferchcfuaoceji^Q a JoT^a 

jTxJN JN vJ 1 1 1 O In I perlefuerubberìe. Finalmente per quarta condUio 

ne fa di tneflierotche a fare rn Martire ci habbia ma 
dl/iinta perfona,la qualevccìda ilMart(re\& non eh' 
^lifi dìa da fe la morte . iljùndi Sanjòne , come che 
foffe 5anto,nonfit perciò Martire: ne fu Martire £fe- 


SOPRA LA VITA 

DI S. FELICE 
NOLANO. 


Amitotatxoki X. 

t V folte ho fcrìtto in quefle vite , & 
fono per ifcriuere , che alcuni fanti fo- 
no fatti Martiri fin^a fanguefopra di 
che lettor , voglio auuerthrti che pro- 
priamente Martire è colui I che muor 
fer Chrìflo . T^ondimeho diflinfero ì Teologi i Mar- 
tiri in tre fchìere alcuni fono Martiri folamente quan- 
to al corpo:& ^uefli fonogC Innocenti fanciuUUhe fu 
tono anta^^ngià per Chrifto da H erode. & ' 



a^aro tpercioch'eglifejleffo precipitò fra qucvli.che 
perfeguitauano la diuina legge. Il Martirio è at- 
to della forteo^a.della paùem^, della carità^ & del- 
la fede. V edi San Tomafo artic.i.t, 

tri. 


A N N O T A T 1 O M E. II, 
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9 /Ipir/ro , &fublime il grado del facerdo- 
toju ritrar da' nomi , che gli dan le Jait- 


■ Vietro 


Vanto I 
^tÌQ,puof. 

We i tr dall'officio , che da’ facerdoti s’ejfer cita qui 

, o , r, - ' in tcrra.Sonoi facerdoti chiamati bora .Angioli. La- 

Tatudanodue, che fe alcuna donna grauidafoflenef- biafacerdotiscuflodiuntfcieDtiamj quia Aneelus 
felamorteper amor diCbrifioMfanciullo, ch'ella ha Dominiefr.WaDcr.AppIicaillosad Dcos. ‘ 
ttejìe nel corpo farebbe Martire quanto al corpo fola r e.Eritis mihi regnum facerdorale . Hanno pode- 
mente:& farebbe compagno de innocenti . .Alcuni fiàfopra U vero corpo di Chriflo ; e'I facrìfeano, U 
tlmfono Martiri, quanto aUa volontà folmente: & confacrano,toffierifcono.& lo dijhcnfano ; & appref- 
fono m quefla filerà tutti quegli chefofiengono patien fi hanno pod^àfipra il fio corpo mmUo che è la.., 
temente le perfecutioni &leauucrfiti per amor del Chiefafi che pojfino a Chrmo incorporar gli huomi- 
Sìgnore, hauendocompafonea’poueri.afi affittket mpurgarli,affoluall& legarli. aprire il Cielo a’ bua 
fintendo nel core i lor franagli . Di quefli cotai Mar- tìLchiuderlo d rei & amminiflrar Ibro ifantifsìmi fa- 
tiri ragiona in cotal modo S . C regorio : fcngix ferro cramentU Oafiunfacerdote,o fa buono, o fa trillo, 
fo(pan 2 o Martiri jfccùnftruiamo la patìcn^ y ha qHefiaautturìtà ; & lariccuc da Dìo , & dal Ve* 

€t ctìandio,ihe (i dolgono delle alirni neceijitày feoHo quando édalm ordmato & confecrato:ba /c->. 

nei a monte portano la croce . Et Sa Bir$wdo diccy chìatà ; cr la fua podeSlà è fondata fui Carattere , il 
qual martino è put grane dì quell oìne’conuiti morir- quale iincanccUabde . C/i antichi facerdoti apriua- 

ydìfamc\^oQtderinìlleveSìepretì<feie tremastcR nOy& chìudcuanoHtcmpìomaterìalesofferìuano i 
freddo: & tffer oppreffi dalla poucrta lafiiando U be facrifeij Ugalb, amnùn) franano i facramenrì di que 
ne, che tlimndo porge xhe'l dmomo mofra, che lap- tempi ; & finalmente giudìcauano le macche corpo- 
fem defidera. Quindi nafie,cbenelle promefe Fua- rali. Ma i facerdoti cuangeltci come si da noi detto, m 
geuche a poueri 4 M artiri è promejfo ilmed efimo hanno le cbiaui del tempio cele f e ; amminifrano i fu- 

frcmto del re^o del cielo • Hauui pcilater^ fchìe^ cramentì dellamwualeggey che apporta la gratìaì& 

rade A^t'iriiglr fin quegli, che per amor del Signor ficrificano‘dfacrificiodelcorpo,& delfanguediCbrì 
Ctefi' Chriflo lafcianolayita volontariamente. & fip.llcapodiquellifuMaron:ilcapodi quefliiChri- 
queflo Martirio fa di mefliero c habbia quattro condi fio'.percìò debbono vìucre in terra angelica, dt cele- 

tioniicioi buona caufifil che fi èdimoflratoda S. Tìe fie vita-,& conforme alla vita del capo loro, d che fi 
^0 , quando egli dice , Si quid patimini piopter iu- puòmoflrareageuolmente:et prima conleragìonLCli 
ftdanijBcau. il medefimo afferma la Ciofafopra il .Angoli fuperiori , c'hamio da illuminare i piu bafsi, 

'^!fi^itio,la pena maggior lume pofleggono'.e'l Sole ha maggior lume..! 

non fa il Martireima la caufa. Tercbe Saul, che fife- degli altri pianeti, jtdunque Ufacerdote, c'ha dagui- 

€eamaTxare,perfu^hrlefor%ede F’ilifleh&perno dare ìCbrinianq,&é melano fra Dio ,.&ilpopolo, 

tffer e da loro dileggiatoinon per quefio fiMartìrc..f, dee effir vìa più finto, via piu mortificato,v‘ia piu co- 

se la penafacejfe il Martire,moltt ladronì,cbefinfat forme a Chriflo di lutti gli altri Cbrifiant: .Aggìun- 
timortre framille tormenti, firebbono Martiri. La gctf,chc come noi leggiamo m quefla vita, &mmot 
feconda conditione è tintcntione diritta.perctò Ciudi te, e molte altre, U popolo Chrifl'iano diuiene facil- 
Macabeononfii Martire: conciò fofficcofa ch'cglis’e. mimtebnitatorede' facerdoti, cofine buoni, cornea 
di pmtoflotitorir(,c^da alcun fidlceflCf ?£ ctffiumi. la ondeJiamo i facerdotida viuer <. 

< ’ . ' ■ * a fuifa* 


Delle vite de i Sànìi 


ftMmme,nÌfÌlprt laro pernii altri Cbri 

ftiaai , gPi quali lutti fi Ipccch'iauo iu toro . ì^o» pò- 
una colui , c'hauea nujlcbc difetto, tffer fueraote 
«elf antica legge; molto meno, dice S. T omafo, ilSa- 
terdote ChrUliaiio dourà yiuer matebiato di colpe 
neU'aumiLj. 

Annotatione. ut. 

N o N {mai lecitoli mentire: &labugU ma- 
ligna i peeeaio;percbe è fcritto dal Samo,Ot, 
qui mcntjmr,occidicantmam. Cajjiano folto nome 
di Ciufeppe abbate dice , cbe'l mentire ci è licito per 
hemil'ita;&per faluare la tita oanoi (lej^o al prof 
fimo. Siueflo errore cofi grane {confutato dalle ferii 
ture,& da tutti i Dottori.Dauid, a Dio rmolto cofi di- 
ce. Perdesoroncs,qai loquuntur mtndacium,^ 
in tu' altro luogo demandando al Signore , cbi fa co- 
lui.c’haurà t albergo fuo nel monte fanto , cio{ mCie- 
Uapffogguoige. Qinloquimr vcijfceroiqiiinon 
Cjjìt dolum III lini;ui fu.i . cioi , loi dice il vero, 
cbi non inganna il pro$mo. Cbi dice il falfo,ìn- 
gonna altruhnon baurà dunque luogo in paradifo.Di ■ 
cc S. .Agof ino fopra il quinto falmo,non ejfergiamai 
■ ficìto Udir bugia; ma bene ejfer licito il lacere la veri 
ti. ttfe CaJhano,o quel fuo .Abbate Ciufeppe bauef 
feintefo qutffadiHintionc,non baurebbe afermato 
quel cb'egfi afermi . Ha che fèdi meflieri allegar le 
fcritture, o i Dottori, fi i Pagani hanno bauuio la bu- 
gia in bòrrore? Uriflottle nel 4. dell'Etica mette que 
jle parole, Mcndacium cft d« le prauum, & fugi- 
tndum } Imocctìtio terxfi , parlando contro f ufura, 
dite che i furi libri ci pnhilifiono il da la bugia qua 
tunqiie la diciamo per fatuar l’ altrui vita.le paroledi 
quefta pifiola fono regifirate nelle decretali . Sefleg 
ge,che alcun Sento habb'ia detto la bugia.eiò Ju, oper 
occultar la vcriti fenof alcuna bugia. c ome quando fu 
de Sara detto ch'era forelta d.Abraamo;il ch'era ve- 
rUfnio:& tacque la verità, ciodnon diffedeferefua 
mcglic: Oju cefa m ’iflerìofa : come quando C'iacob dif 
^ fi d e fere primogenito cT l fiat :dou egli parlò conio 
ffaito profetico, col quale Iddio volle farconofeere 
al vecchio padre, et perlai allapoSlerilà quel tb'egli 
volea fare de' due fuoi figliuoli, di che nel tergo difior 
fi s'i ragionato ajfai.Le bugie di Ciudit non fono ifiu- 
fate da' Dottori, ne dalla fcritlura.ma ilodato il fuo 
ardir p'm àie virde . .An^i Scoto non vuole tfcufarla 
del tulio;p et che quanto poti s' adomò, & s'ahbtUì,tl 
diceìl detto Dottore, che il provocar altrui a peccar 
mortalmente i peccato mortale. Maftenfi commu- 
nemenie ch'ella non ptccafie mortalinenieiptrciochc 
furono le Jue bugie tutte vfciofe.per giovare al popo- 
lo eletto:& , benché vt cidtrvolrf e Oloferne , qucjìo 
tra licito per ragion dtguerraì& egli poteva efiete a- 
magzalo da c'tafcun de gfi auucrfinj fuoi lidiamen- 
te . "Hpn peccarono mortalmente le donne, eheleua- 
rono i parti Hebreipercioche le loro bugie furono yf- 
fiiioJe,e gitueuob amolii.& allruinondannofi. La 


Cìofa fopra i decreti it.q.i. quit arliirrefttr/ 
difiingue tre maniere di bugia:t!t a ferma che fempre 
la bugia maligna i peccato il" altre bugie dice fife- 
re peccati veniali . Le tre maniere fono quefit: bu- 
gia, delta mattgna: bugia detta per giuoco, cbe'l Cor- 
tefi chiama faceta: tir bugia, detta per Pietà, l Dot- 
tori fiolallici figuono la dottrina di S. .Agojlino;& 
infegnsuo , che ogni bugia {peccato : ma nel Tender- 
ii ciò le ragioni fimo tra lor varij. S. T omafo nelhu 
2.1. alla q.... dice, checiò uafce,perciochela bu- 
gia { contea la verità, la qual da tutti dee efer iife- 
fa,&{ cofa trilla, & il fica natura, tr per fuo obiet- 
to. Scolo iafeii fcritto, che la bugia { peccato,per- 
ciòch'ella fi dice con mala intentione , la quale { fem- 
pre trifta.Cabriel Bici iice.cb'efiet non può bugia fé» 
5JI peccatotna chq vn' attiene , che non potea a fer- 
mar fi, 0 negar fi finga peccato; pià venire a tale , che 
potriaragionarfene, afermando, 0 negando, fen^far 
peccato. Eccoti t efiempio . Potrebbelddioiipo- 
dejlàafoluta far che la bugia non fife peccato, v- 
fando egli la lingua altrui , per galligare^ i rei : 
perche quel .che fi fa pcrgiuftitiaaion{peccato.Po- 
trebbe egli parimente levare il precetto, & la probi- 
bitione della bugiai& cofi non farebbe peccato 'il iir 
la;perciocbe nonfitruoua che alcuna cofa fia pec- 
cato Afuando non { contro la legge di D'u. Lo fiefo 
a fermano C .Alliacenfi Teologo, & Gregorio da R i- 
minUlor per dir di S-Felice, egD non d'fe alcuna b» 
gìa;ma tacque la ver'ità:& non per 'ingannare altrui-, 
ma per gloria di Dio, & per falute de' Chrifliam.y ci- 
glio auuerùrt'ijettore, che tu non danni Cafs'iano per 
uefio errore.poi che Celafio Papa ne' decreti, mette 
opere di Cafiiano fra le cofi .Apocrife; & apprefo, 
chi ferine qualche errore, & è prqfioa fent'ir con loj 
Ch'iefaAcìla altrimenti 'iufigna,{ degno di pietà , no» 
digafiigo. 

Ahkotationi tilt. 

C Ofloro, che trattavano ii dar Ftlice in mano 
di Romanì.tlrTonfigliauano , che fi douefe dar 
gaSìigo a' Crfiiani, furono efti alla fine igfil'igati. 
Legge fi.cbe il coruo,& la volpe hanno inficme ami- 
citia:& che, mentre la -volpe viuej corvi la difendo- 
no cantra 'il taf>,& cantra la vipera; ma poi, Ijuan- 
do ella { morta la divorano. "Hon altrimenti parcLA 
chei Prencipi fumo amici de' traditori, & di que’ 
che gli aiutano a trarfi i loro appetiti; ouero a con- 
durre ad efetto i éfijpù loro :& che poi conira loro 
al fin fi vottinot&fie non quando uiuono.abnen, qui 
do fon morti, 'tncrudelifcano cantra i loro heredì, con- 
trale lor memorie,<!r le lor fatuità. Lofiefoomie- 
ne a colora, che truouano fempre uuauimodiditrar 
denari da' mifiri fiidditifi quali fono come gli faruie 
ri.cbe vanno a caccia non tanto per loro, quanto per 
‘quelli, che fin lor padroni, & che gli ammaefirano 
ad andare alla caccia, & portar laro la preda. So- 
no quelli fimili a' cord, che, quanto piuinueccb'iano, 

dincn- 
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imenUnó tanti pat ntrl& pualf con ragione dir che 
d loffi conumga (^«elta fi Difendi» di San Vaoto,cbe^ 
diJfit,Deam non timenr,& cunfiis hominibus ad- 
ucrfantur.ria^ibfan (mono Iddio, fp-fion centrarij 
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fp- nimìci a àaficmo.Pncffi ancor dir di loro mi prò 
dcrtio, Malum confìlium confultori pclTìmam. 


tioi, limai configlio iperniciofio a colui, chethtLj 
dato^ Cofiamcnne a'pcrfiecntoridiS Felice,cbe^ 
yoleuano darlo in mano de' nemici di Cbrilìo. liab- 
hiamo lafienten%adì Danid,c ha forma diproner- 
iìo,da dir centra cotali huominr, Incidil in fouraro, 
quam (ecit.Ha canata lafojfia,^ rii caduto dentro. 


HMOTATIOMI IIII. 


G Handei Iafetica,/ importante il pericolo de’ 
fcefieni. Laonde tnttii Santi hanno fuggito 
^efiogranepefio.O qnanto lagrhni S..Agofilìno qnan 
do Valerio il fece fuo coagiutore nel Veficonato , & 
del fino pianto rende la cagione nella piflolaiat.con 
epufile parole , Nihil apud Deum mifcriiu.triftius, 
acque damnabilius,Epircopi,pccsbi(crt,acqiie Dia- 
coni officio,(i perfùncloiie res agatur.S.f^o(io di- 
ce nella prima piflola , che'l Veficono none tanto fuo, 

f Manto egh / d altri. S. Taolino nella yìta di S..Am~ 
mogio ferme , ch’egli fiuìnto che Ceppe, che lo rolea- 
no far ytficouo,di fuggirfiene,deliberi. 'Hiceforo Co- 
lifio fieriue,che .Ammonio fi tagliò ma orecchia , per 
nonhauer quefio grado. S. Bafilio fuggì, & s’aficofie. 
S.Cregorio'Hatjanxeno fece il medefimo. San Ciò- 
nònni r.rifinfìomo a forga fu condotto al fuo t'cfico- 
uato.e'l Santilfmo Cicronimo dice ch'egli haurebbe 
hquuto paura di damar fi , s’egli hauefie hauuto vn 
Veficouatò. S. Felice con que^a efficaceorationert- 
tusòilVeficouato. Tiacejje a Dio, che ’U gran perìco- 
lo jaecjfie cauti quelli che bramano d'bauere lacura 
deW anime , a' quali pojfiam dirc^ , Nclcicù , quid 
pciaiis. 

^ ? 


X A VITA DI S- 

GIOVANNI CALIBITA, 

% . cioè di ijuel Giouatini^ilijual 'vif- 
Ài' Iv. fé fotta <vna tci- 
fatmet. 



E Toggetto , il quale è prefen- 
ie,moue ì noQri fenii , do- 
na i Gmtafmi con adài maggiot 
fòrza , che non là , fé ^ lonta- 
nojcome infegnanoi fiGei,8^ 
pruouaDo tutti gli buominu 


f 




radimenicrocheciafcunconfcITifla vita di San 
Giouanni Olibita elTete (lata perfèirilTìma.a^ 
di cdcnipio merito (ingoiare: poich’egli di 
rincontro al (ìgnoril palagio di (ùo padre vifi- 
fe lungamente focto vna capanna , riilprczzan- 
do per Tamot di Dio le ticebezze grandi , gli 
honori altidimi, gli agi, 8^ le delitie del- 
la fua cala; 8^^ nondimeno tutte quelle co(t-> 
rempie tenendoli inanzia gli occhi; 8^ (ipen- 
do,che i Tuoi genitori altro non bramauano,chs 
di verUflo , di goderlo , 61;^ di (irlo grande , Se 
rdiceapieno. Pet ilche io ho diliberato di nar- 
rar laruavita,apròde'redeli,per vn de’ gran mi- 
racoli, che fi fon veduu ne’ fami imitatori di Gie- 
fii Chrìllo, 

Narra Simeon Mataflalle grande fcrittore^ 
delle amiche memorie de’Sami.come a funi icnij 
pi villi nn Signore in Koina , nominato Eurru. 
pio,valorofo nell’acme. Se di gran giudìcio nel go, 
nemarroldati.-ilqiule.non ellendo ancor mol- 
to vecchio ,jBi c Irebbe ottenuti tutu gli altri ho- 
nori della milicia , giunfe al (òmmo grado del gui- 
dar gli elTerciti, & reggete ratte k Romane.» 
legioni. Era la moglie di quello Signore chia- 
mata Teodora , di cui egli hebbe tre figliuoli ma- 
fchì : S: (ùcono i due maggiori dal padre delli- 
nati a gli honori della città , & a' magifiraci ; de' 
quali, ellendo elfi ancor giouani , molti ne otren-, . 
nero , & per la riputarione del padre , & per le loc 
maniere, ch’erano dolci,benignc, Se grate. L'uU 
cimod’elli hebbe nome Giouanni ;& fu quello, 
di cui ragioniamo . Ora reggendo Eutropio il 
ligliuol Giouanni di uiuace ingegno, il dedicò a 
elillodiiSeallègnaii allafiia curahiioni iraellii 
di Grammatica, di Keroiica.di Logica, Se di Fi- 
lofolia, usò diligenza, accioch’egli apprendellè 
tutte quelle atti . A maua fopta ogni cbCi il fan- 
ciullo di dimorar ne’iempi;,6;^làrui orationr^ 
e’I leggete nella lua caracca, il che Iacea con fi 
granino profitto, che ne (lupiuano ifuoi precet- 
tori; 8;^ chi con lui pailaua.ne rimaoeua'con- 
gran niarauiglia. Auuenne vngiorno, che l'Ab- 
bate d’un monaflerio d’oltte mare, il qual vo- 
let pallàre in Gcrulàlcmme, per vedere il Tanto fe- 
polao del Signor noftro, giunto a Roma III, co- 
me a Dio piacque , caccolio neUa caia, ouo ar- 
ccndea Giouanni a' Tuoi (ludi co’ Tuoi precetto- 
ri . Era l’habico dello Abbate , fi come vfiino i 
monaci , tutto grauc;i collami pieni di perfèt- 
cione : e1 mangiar mollo parco, molto cra- 
feurato. Giouanni, bencheancor hmciullo, at- 
tentamente per alquanti giorni le maniere di que- 
llo Abbate cooliderò; clilettandofi d’viàr con., 
lui, 8C,, dimandandolo cariofamente della 'vi- 
ta, Sg^degli ordini de’firoi monaci. Incornoa 
che l’Abbate a lui compiacendo, iniòrmoilo di 
ratta la regola,di tutti gli ordini, Se di ratti i modi, 
che ollèruauano i reugiofi ddliio raonalletio. 

H a Fedo 
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D eHevlte de i Sahtl 
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Ptcfo Giouauni allhora per man l'Abbate , & trat- 
tolo in vnafua camera, coli a dire gli cominciò. 
Padre mio, io vorrei volentieri , che mi fodisfacc- 
fte in cofa.ch’io defidero; ma non fon giamai per 
lcoprir)aui,re da voi prima non mi fia promeflb di 
' douer far quel ch'io vichiedeto» Leti mia> & la 


voftra prcwcllionc vi può afficurarc , che io non.» 
chiederò cofa, la qual voi non polTiatc a me con'» 
cedere. ProtnifegU l'Abbate, & giurò, che tU quel 
ch'egli haueife dìm.mdato L’haurcbbe compiaqiu- 
to. Promeuetemi padre, dille allhor Giouanni,di 
• tornar a Roma, vifitati c’haurete queVlànti luo- 
ghi>pcr Condurmi al voftro rnonaftcrio>&.pctnir- 
mi monaco.pcrcioche io ho deliberato di nonvi-, 

ucre quella vira , la qual coloro viuono che fi fon 
dati alle cofe mondane. Non m è alcoli), che mio 


Opache , 6c mia madre m'amano molto piu dici 
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due miei fr; 










.xatelli: Io apprcllb , che mio padre 

con particolar dilcnno afpira ad impetrarmi qualn 
che dignità j la quale io non hauro .fi rollo conle- 
guita, che fatò ailretro a prender taglie : il qual 
modo di vnicrc,da quel poco lludio^c.bo fatto ne 
eli fcritti de' Filofofi,intcndo,chc impedifee alTai 
ja contcmplatione;& da quella dottrina, che io ho 
da voi imparata in quelli pochi giorni , compren- 
do, altro non elTcre tutte le cofe di quello mondo, 
che inganni,lufinghe,& vanità, •& quel folofragli 
huomini ellèr beato, il qual teme Iddio , Perche 
tiloluomi a voler lalciar tutti quelli beni, c tutte 
le fpcranze di quello mondo; & ritirami a viucr- 
mi col Signore dentro a' vollri chiollti. Non fen- 
ia gran marauiglia l'Abbate vdì quel fanciullo a 
parlar con fi grane fermo, & con rama dilpofidon 
d'aniroo;&: b'cn conobbe, che lo Spirito lanto gli 
haueua accclo il core dcll’amor cefclle. La onde, 
'confermando quello , che gli hauca già promeflb, 
fi partì ; 8c, fe n’anclò con profpcro viario verfo 
Gicrulalcmme. Mentre egli ciaincamino,ilgio- 
uanetco lanto pregò (iia madre, che gli facellè ha- 
tierc v'na copia de* fanti Vangeli di Gielu Cbriflo, 
dicendo,clic cgli yolca imparare a viuer benemon 
■fol fecondo quella dritta regola della ragione, che 
gli haueuano infegnara i Fiiolbfi ; ma etiandio fe- 
condo que' termini:,, che fon propolli all'huomo 
^la diuina legge ijinfinita fii la contcntcz3:3,che 
■ fentìTeodora perla dimanda, che'l figliuollcfe- 

■ ce. Perche, andata fubito a trouarc il marito, coli 
I gli parlò.Eutropiq,gtandc è la mia allegrezza veg- 
gcndo il noflro fighuol Giouanni riufarci quanto 

s dono , tanto ditipro. Egli ha nell'età liia tenera 
^ penfieri graui,& religioli : & m'Iu pur hor prega- 
f.:- ta, eh 'io gli faccia fcriucriV.ingcli fanti .•dicendo 
di volere imparare a viucte con piu ficure leggi, 

& con pio dritti ordinijche non fon quelli, che uw 

■ Regnano i Filofoli . Chiede egli forlé comraodo 
per poter uiuocare^o licentia di vaneggiare,coroc 

iai loghono bramar gli altri deircià l'ua? H.i pregato 
’f’ ^uforfetl'eflèrforMtodipompofi patini, oche 




glifiaaccrcfciuto il nijmero de'feruiV Nientca 
«no di ciò dcfidcra. ma che bramaci Vangeli di 
Chrifio.Pricgoui dunque a procurar, ch’egli quau 
to prima fia di ciò compiaciutoXurcopio nón me- 
no allegro di uedere il figliuolo darò a gli, fludi,ik 
alla fama religione , di quel ch’era la madre , co- 
mandòjche fubito folTèro fcritti i fami Vangeli, Sf 
lcgaro.il volume riccamente con accento , & oro, 
& con alcune picciole gemme : &, reno nino ciò, 
mandò il libroaGiouannijil qual con molto fpi- 
rito giorno,& none fi pofe a leggerlo, S: f ontcni-;- 
plarlo.& quindi nacque,chc,tornato l’Abbate, piu 
che prima defideraua di feguir b vita monalU- 
ca. Qiundo adunque vide l'Abbate, corfe ad ab- 
braccbrlocon molte felle, quafi come folle oùc- 
gliartiuato ,che l'hauellè a condurre non ad un 
roonallciio, ma alparadifo: quando bora li 

parue di poter, con lui ragionare , fi che da altri Vr 
dito non fofTe,accplloglili, & dille, Padre , ioco^ 
nofeo, che mia madre , & mio p.idrc caramente 
mi amano, che $’io .vorrò da loro impetrar licen- 
za di venir con voi,quefta con lagrime, c con cal-- 
di priegi;qucl col precetto , & con raunorhà ccr- 
chetan d'tmpedirtpi:& ponebbono anco, per 
ucncura ufar meco la violenza,& la forza, per non 
lalciar partirmi . Perche voglio,che lor c’inuolia- 
mo,lcnzaalpto dire.f o fpcto,diflc il monaco , che 
dal Signore Iddio farà rauorito il tuo buon desi- 
derio. Facciasi adunque quel che tu uorrai . An- 
diamo al TeuerCj’iS: vediamo fe v’ha alcun legno, 
che oltre il mar ci porri. Cosi al fiume ambidue 
di.'ccfero’.&r, dimandando, fc v’haucà naui,o altro 
valcUo,chc lenza indugio almonaflctio li condu- 
cefle, non crouarono legno alcuno, c’haueflc il fuo 
carico;<Sf,vo!cndouno prenderne per loro foli,di- 
mandauano i marinari per la mercede, e per la Ipc 
fa. loro cento feudi in oro. Giouanni,che do* paren 
ti era tenuto fenza denari , acciochc’l gomodo del 
potete fpcndcrc traboccar ho'lfàcÉlIe in qualche 
errore, non lapea,conie trouar tantalbmma.Tutw 
volta dillè.al nocchiero, Metti in punto il tuolegno 
di tutto quello , che fa di melliero per far uiaggioir 
ch’io frà due giorni con cento feudi farò qui da 
te.Indi partito, prefe per consiglio di rrar con qual 
che colorato modo dalla madre quelli’ denari. 
Perche, trouatala,si fidfe in vifta tutto dolente : Se 
con ciò prouocolla a chiedergli , per qual cadon 
siftcfsecosi maninconico. Quiui fubito con tem- 
biance mcllo egli le rilpolè. Io non pollo. Signora 
madre,fe non dolermi:percioche,elIcndo io fiatò 
piu uolte conuitato da' giouani nobili , miei com- 
pagni, io non ho ancor potuto ulàr uerfo loro alcu- 
na maniera di cortesia . llche io mi ixco a ueego- 
gna non picciola; dclb quale, 8c di quell’ailànno, 
che mi trauaglb , traimi polibno cenio foli feu- 
di Qui si tacque , & abbafsò gli occhi, piangen- 
do, alquanto. Uche commollc la madre ingui- 
ià>che,conronaiolo,adopctòpoi si ben con Eutro 
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Libro Primo . 


-jrfBtclie (ic^e dirgli li cento fetuli , Se cofì conten- 
ti Giouanni . Otremni quelli denari , egli andò 
dairAhbaie)dc al fiume con lui dilcefo. fece accor 
lamence da fé partire i ferui , che foleuano feguir- 
)o fémpre;&, imbarcatoli col folo monaco , pafsò 
il mare con (elice vento > & giunfe al monalleria 
Quiui l'Abbate narrò a’ fnoi monaci , con quale 
arte il lànto fanciullo s’era rubbato al padre , 
alla madre , per andatfene in quel monallerio a 
fetuire a Dio.Difle apptello , fece ampia fede 
della viuezza del Tuo bello ingegno ; della pron- 
tezza,ch’eta in lui di fpirito. Se dell'ardire, ch’egli 
liauea moArato nella Ina lana fuga . Perche l'Ar 
chimandrita.lhipito nel veder in quella cti tenera 
tauro guAo di Dio, gli diede l'habito,e gli fé la co- 
rona,^endogli i capelli ch’egli haueua nel mezo 
del capo,come lino al di d’hoggi vfano di fare i re 
ligioti. Nò potrebe fetiuere alcuno, có quato ardo 
te il giouanetto lànto fi dellè a feruire a Dio nella 
vita monaAica.Nó fii alcun monaco che non pte- 
delàe elTèmpio dalla perfcttionc,che in lui fi vede 
tu. perciocn'era vno fpecchfo dei viuer ntOi& có 
rhumillà s’inalzana al cielo,<Sc con l’oratione fi tra 
tenea talmente in paradifo , ch’egli non fenciua i 
irauagl:,& le diflicultà della ria mortificau. Era 
poi lieto nella penitenza, en contento nella difiti- 
piina; dCneirailtczza della pctfèttiope fi lòAenea 
«Un l'ali delle vitiùulle quali aggiungea il digiuna 
amo Icuero, Se continuato,che d’altro cibo non 
volea nutiirfi,che del corpo , & del fangnedei Si- 
gnore. La onde gli alni monaci. Tuoi compagni, ri 
maneuano quafi confiifi , vinti vedendoli nel lan- 

10 corto della virtù daUa perle ttione di quel gioita 
netto. Con quella auAetid Tei anni villè dentro 
al monaAerio.ma fiiulroente il Uiauolo nimica c- 
temo dell’humana lalutr,poi c’hebbe con piu d'v> 
no allalro combattua la lana , & generod men- 
te di Giouanni,re Aando da lui lempre vinto , 
confiiTo; vn’arte ritrouò , con cui lommamenic..> 
crauagliò il Tuo animo ; & ciò fu , che l'accefe di li 
gran defiderio di ueder filo padre, &; la madre 
tua, che non potea piu uinere. La onde tra per io 
«Ugiuno troppo feuero , e tra per coli ardente filo 
defiderio, cne l’afiliggea d!,& notte,diuenne ale, 
che non ad vn corpo mortificalo , ma all’iAclIà 
morte, & all’ombre enfimigliante. Gli occhi fit- 
ti nel capo enno in lui coli lanraidi,& morti,chr, 
£itti immobili, fiatano Tempre nifi in terra . Non 
liauea piu carne.-ma l'oHà erano coperte d'una pel 
lefiarlicda,& nera, che non pareuano namral 
copeita,ma vni tintura , dtta dal filmo , o dal tet- 
teno humido, che infracidifee i corpi . Lluuea 
l'Atchimandria piu uolte confortato a feeroare 

11 rigate del Tuo digiuno,& deiraTpce Tue peniten- 
ze : &, finalmente , Gittolofi venire inanzi, coli gli 
parlci.T ti mi fembifiGioiunni, vn motto , il qiu- 
IeTpitt,orombra d’uno, che già molti anni non 
^pia viuo . Non volete efletc di ce medeCmo 


micidiale, Ricordari", the’l Signore da noi ricer- 
ca vna ragioneuole leruitù; & ci dà la via , accio- 
che d| maniera la confèruiamo , che poffiam lun- 
gamente feruire a lui. Qiullo volle egli ^nifìca- 
rr,quando impofe a Mose, ch’egli douelle in tut- 
ti 1 lacrificij mettere il làlc,il quale è simbolo del- 
la diferetione. Tu facrifichi ogni giorno tefiellò 
a Oio:ma,s’io ben difeerno, tu non ci metti il falft 
Deh non far piu di quello, che tu puoiipercioche 
tu ci vai allonunando da quelTaurea mediocrità, 
che fola Tuoi nutrire la virtù, & darle vita conia 
carità . Ccediame,cheamille proue conofeo il 
pericolo di color, che potano pesi piu graui di 
que) che ponno portar le lorofpalle. RirpoTeaciò 
Ciouanni.Padcc mio,finch’io vilfi fenza il pensie- 
ro , c’hor mi tormenta , mi furono dolci i oigiuni. 

Se minutriuanole mortifìcaiionL ma quel tarlo, 
che mi rode il core,quei defideno , che m’arde le 
vil'cere,fii ch’io mi llrupga, & mi confumi , come 
vedete : ne d;ro feampo ttouo al mio mole , che 
Tandai e a cOTnba etere col mio nimico nello ftec- 
cato , doiie egli mi chiama, egli vuol combatter 
meco in Roma fu gli occhi di mio padre , di 
mia madre:& perciò,s'io mangio, s’io beo,$’io dof 
mo.s’io mi fetmo,s'io camino,s'io mi fto folo,8g_; 
s’io conuei fo con gli altri monaci , Tempre ho mio 
padte,ór mia madre inanzi , & mi par di non po- 
ter viuermi,s’io non li veggo. Se’l nimico elegge 
cmelcampo,io vi andetocon l’eleta dell’armeà 
cne faanno il digiuno, ócToratione. Se lavollra 
benediteione mi accompagnerà, mi lìa in luogo 
di fendo . Sarà mio padrino lo Spirito lànto : Se a 
fchermire, òca colpite m’inl'egnerà; iSe mi darà la 
fila forza diuinatcon cui io , atterrato il nimicot 
tanto maggiore,& piu ìlluAre victoru repotteron- 
ne, quanto piu uanuggiofa per lui farà fa pugnar 
mentre i miei pareniiróc le mie ricchezze , da me 
ogni di vedute, iranno i colpi tuoi piu gagliardi. 
Ma non tardate,o padretlalciatemi partire; Se be- 
nedicetenii : ch’io non pollò piu fàr refiltenza a 
que fio affetto cosi viulento,il qual m’accende con 
la pietà matetna,con l’amor filiale , Se con tutte le 
forze dell’humanità. quefie parole da lui dette fu- 
rono non fenza molti folpifi:&,s’egli hauellé ha- 
uuto vn poco d’humore in queU’arlo corpo,gli là- 
rebbe cotto fobito a gli occhi,per dilUllarsi in pia- -j 
to.nu,noo ve nluiiendo purpetvna lagrima, sfb 
goffi il cote in lòlpiri ardenti;&,fe al loro foco nó 
s'oppqneua il pianto dell'Archimandria, nefàreb 
be egli flato ridotto in cenere. l’Atchimandria, 
chiamati i monaci alla Tua prefenza , abbraccàdo 
Giouanni,. benedicendolo , Se raccomandandolo 
alToationi loro,gliconcefIèil poter partire dai 
monzAetio.Non ne fu cosi tofto vfeito il tanto gio 
uane,chc,voltatosi adietro, con infinita doglia in- 
cominciò a dice : O ceUa , o chioAro albergo dol- 
dlfimo de’ miei lànci dilecci ; ricetto della mia 
fritna età ;maeflro delia via, ch’io incominciai 
H } eoa 
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ten fi «rdent< fpirìto; (coti , oue prima imparai a 
-«tuar con Iddio.poic h’io ti lafcio,non fia mai, eh' 
lo non tenga fi falbamente nel mio core imprefla 
la memoria de gli anni, che in te fon vinato, che 
lk>n mi venga a noia ogni altra ftanza, benché tic- 
«a,3c felice. Ercoli fainfando quel paefe j Se bac- 
ciando il terreno intorno, al fin fi patti; 6^, carni* 
fiando incontrò vnpouetello, il quale h.iueavna 
«ella tutta logora,* guafta. Pregollo il fanto gio- 
Uane,che volelle prendete i fuoi panni. Se de’ luoi 
Éirglidono.Paruealuouerodi far grande acqui- 
AojSe volentieri con Ini cangiò i fuol panni . Con 
quella velia lacera , con quell'afpetto hortibile, 
che'l digiuno, la penitenza,!! viaggio, il dolore, c’I 
perpetuo combariimemo gli fuuea cagionato, 
ginniè In Roma in vn luogo , oue da vn'aTta parte 
poteada lontano vedere il palagio difoo padre, 
ch'era de’ piu ricchi,* famofi ed itìcij, che allhor 
fodero in quella cirtii ,Quiui II giouanerto,quafi 
Come foife entrato nello'llcccaio,ou^oiica com- 
baiiete col nimico inf:rnale,girtonì *ecra ; a Dio 
iemedefimo raccomandando, lungamente orò* 
Indi auuicinatofi al palagio del patite, come fii 
giunto all'tifcio,fi fermò, con lagrime , e con prie* 
ehi fe ftefio a Dio di nuouo raccomandando. Era 
foprauenuta già la notte, quando egli giunfe all* 
Utcio.perche, dillefotì con la (àccia verrò la terra, 
pregò il Signore, che nella pugna,ch'egli haueua a 
tue allhor col Dimonio,ranto afiuto , e tanto ga* 
gliardo,gli uoleilé concedete la bramata vittoria, 
2c coli giacendo,* pregando quella notte fi tipo* 
$ót Venuto il giorno , u maggiordomo d'Emeo* 
pio,&tte aprir le porte, * dato a feruidori ordine 
di quello,che fi douca fare , fi come ogni mattina 
(gli cofiumaua, fe ne vfcl di cafa : & veduto Gio* 
tunni afflino,* piu limile all'ombte , che a corpi, 
glidil1c,Che fai quì,miferellof allontanati da ^e- 
fta cafa, che il padton non d vegga , & refii onerò 
datotefio tuo fpauentofo afpetto . Habbi di me 
pietà, rifpole il giouanr. io non fon huomo di mal 
tfflirc. fon poueco; & piiego Iddio per la tua fain* 
te, e de' padroni tuoi, e ra lafciami goder la villa 
di quella cafa, la qual non può cllèr olTefa da me. 
Ldciolo il maggiordomo, & fe n’andò per li fimi 
fuoi.PoCoopprelIb vfcl il Signore,* quindi a po- 
co vici Teodora ri quali non potè mirar Giouan* 
ni,fi che dentro non fi turballè,* non lagtimallK 
Et pute,aftcnendofi dal mofirar di fuori il fuo gra 
Ile alfànnodeguì il iuo tanto proponimento;* co- 
tiolcédo d’elTet rimalo al fuo auucrfario fuperio- 
te,a Dk) ne rete infinite grane. Conrìnuò di fiata 
alla porta di quel pal.igio,fenza mai partire,nè per 
sran pioggitm^ per fredda neue,nc per vento rab 
nolo,nè per Caino ardente . Mandaiiagli il pdre 
Eutropio dalla fua menta il cibo pteriulo copio* 
fiimenie i il qual tutto egli daua a gli alni poueii, 
perfeucrando con gran confiinza nella roirabil 
mafliudua. Finiumeotc ilroaefttckdicaiii,dp 


lui pregato , gli là vn capanniiccio , nel qual poftit 
ritrarli, quando pioneua,o'i Sol piu tifcaldaua : Se 
fo in ciò compiacciuto tanto piu prontamente; 
perciochc, quando Teodora vlciuadi cala, non 
porca foITcric di uederlo , parendole il figlmol* 
non conofeiuto, anzi vn mofiro , che vn’hnomoc 
Sotto quella capanna villè tre anni il fanto giouac 
netto;gli apparue Chrifio, * gli dillè, Giouanni, è 
finita la pugna, la vittoria è iua,e tua fia la corona. 
Fra ere giorni vfeirai di qneftj trauagli ; & cniran» 
do al ripofo, ch'io ho apparecchiato a’ diletti mi* 
ei,farai fempre firlice . Tu fei, Giouanni, vergine, 
come fii già il difcepolo , da me amaro : & petcrò 
alla gloiia ch'egli pofflede,io uoglio bora condor* 
ti.Con infinhclagrime , nate da fonerchio gaudio 
per fi gran bene ofTertogiiVefe il Santo al Signore 
infinite gratie;*,j)oichl:gli hebbe apprefib mol- 
to pregato per h ròoi padre , & madre; & che a lui 
folle conceduto di poter nederli nelTcterna gloa 
tiairòcc infunza al maefiro di cafa, che corròttal* 
fe la padrona fua a venire a crollarlo fino alla ca* 
pannatpercioche hauea che dirle , che importaua 
alsai. Kapponò il maggiordomo alla padronali 
difidecio,cnauea Giouanni.*&elsa,nc per prie* 
ghi,nè per coiifurti,mai uoUe andar da lui , finche 
non ui fii fpinta dal marito; il qual le difse , ch’elle 
non douca difprezzar quel poueco , nella cui pet- 
fona ella veniua a Iprezzac Giefu Chrifto.Ma me» 
tre ella pur pcolungaua d'andate al poucro,e si re» 
dea dinicile in tale imprelà fopra ogni modo: cor.* 
nò il Santo a chiamarla, <^endo,che fia tre gior- 
ni egli hauea da morire; e perciò ch’ella si penti- 
rebbe indarno di non haiierlo auanti la fua mor- 
te vifiiato . Lafeioffl al fin Teodora condurre al- 
la capanna del pouercllo,il quale cosi a dire le in- 
comindò.Signora,voi douece hauet letto nel Vin 
gelo lànto,ch’è da Dio pcomeisa gran mercede a 
chi ulà pietà uerfo i Icrui fuoi, benché siano de 
gliultimi della fua corte. Voi hauete ulàia me- 
co molta pierà . Ond'io ve ne voglio rendere il 
guiderdone : pur che pronieniaie di filimi una 
grafia , poich'io làrò motto, laqual mi fia piu cara 
di quante uiuo ho da uoi riceuuio.Se da uoi que- 
llo ottengo,d’una cofa vi fitto dono , ch'è a uoi ca- 
lilfima. Promefsegli Teodora la graiia con giura- 
menio.Et egli poi ioggiunfe.Quando io làiò mot 

10 focto quella capanna poueca,* vile, con quelli 
panni logori voglio fenz'akra pompa elset icpol- 
to.odauoi, odachisilàrà. Tornò la donna a 
peomertete di fiir meco quello ch’egli dimandaua. 
T rafsesi allhor Giouanni del feno il libro dc'Van- 
geli fanti,copcrto d’oro, & fornico di gemme , già 
a lui donato dal padre,* dalla madce,quando era 
fanciullo;* alla madre il porfe , accompagnando 

11 dono con tal parole . Quefio libro, o Signeca, 
al del sia feoru a te,& al mo Signore , & ad ambi 
un pegno dell'ccema làluce,almor che Diofiioc 
di quelli nauagliall’alttaviu alsai miglior di qne* 
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'fta vi cbiamerL La donna merauicliaca delle pa> 
kole del Tanto giouane , di quei libro, poi che 
mirato l'hebbe d’ogni parte, conobbe chiaramen- 
te, ch’egli era quelio,che già da Eutropio Se da lei 
fu donato al Tuo diletto hgliuol Giouanni. Per- 
che,partitan dalla capanna,e trouato il marito, gli 
"porle il libro , 6^ gli diflè il giudido,ch’elIa n'ha- 
tiea latto. Veduto il libro,Eutropio,diirc,Teodo- 
ta, certo tu non t'inganni . quello è il libro , ch’io 
^à feci làr per Giouanni. & quello poueroci Ta> 
prà forfè dar di lui nouella.perciò Ila oene, che in- 
contanente andiamo a troiiarlo;& vediam. Te pof 
jfiamo intendere, come alle mani il libro gli lìa ve- 
nuto. che mi pare impoflìbile,che per lui non Tap- 
piamo quel cne Ha del noUro figliuolo. Vennero 
adunque iniieroe da Giouanni , fi gli diUèro, 
Huoniodi Dio,per Dio,per te lleflo.per quel gran 
^n,che alpetti dopo la moite,alla quale dici oeT- 
fere molto deino , dimmi quel che tu lai di Gio- 
nanni nodro figliuolo , a cui già feci dono del li- 
bro, c’hai donato alla mia donna . Non potè piu 
contenerli il Santo:ma,b^nando la fàccia,e’l pet- 
to di lagrime'd’amor«,dilIe, & a pena hebbe tanta 
forza , che dir potefle . lo Tono il voUro hgliuol 
Ciouanni.&, preTo apprello alquanto di Tpirito, 
foggiunTe,lo fon colui, che vi ho dato cagione di 
fparger molte lagrime, di patir tante angoTcie , di 
pallàr tanti afEinni. Quello è il libro de’ Vangeli 
5anti,che mi donade. ecco il Tuo IKitto , amaro al 
fenTo, dolce allo Tpirito ; odioTo a chi ama il mon- 
do , ma amabiliUimo a chi afpira al cielo . Io ho 
portato il dolce,& Ibaue giogo di GieTu Chrido; 

bora col Tuo aiuto vò aripoTarmi dentro alle 
fue braccia . Redarono quaTi come dior di loro 
flein Eutropio,e Teodora; & parue loro di uedec 
in quel uiTo pallido,elIàneue , molto edenua- 
to,qualche ombra , qualche Tomiglianza del loro 
caro Giouanni.Perche,iodo abbracdatolo,leuaro 
no piangendo tanto le voci , che a’ lamenti loro, i 
quali durarono per molte bore, corTe tutta la Cit- 
tà di Roma. Stettero in quedi pianti, parte dolo- 
rolì,per la forza del TcnTo,& parte lieti , per la vir- 
tù,cne lor porgea lo Tpirito;la madre, e’I padre Tuo 
dalla prima bora di quel giorno fino alla Teda, si 
doleuano,petciochc rodo haueano a uedere il fi- 
gliuolo morto, che non haueano viuo conolciuto: 
£c fi rallegtauano , ch’egli folTe viuuto cosi lànta- 
mente. Indi Giouanni , tutto rapito in Dio , fra la 
feda, & lafetiima hora,a lor volgendosi, cosi par- 
lò:State in pace,teroete Iddio,& ofièruate la pro- 
rneTsa fettami*.6c^, ciò detto,reTe a Dio lo Tpirito. 
Latnadre,dopò molte lagrime, Tcordatasi della 
lède,data al figliuolo, gli trallé i Tuoi panni laceri, 
e’I vedi d’una veda tutta d’orata,& lauorau d’in- 
finite gemme. Perche todo diuenne paralidca . Il 
che uedendo Eutropio, didé , Sù, $ù, che si fàccia 
quanto è dato promellb al &nto nodro figliuo- 
lo'.& fittolo Tpogliar di quei panni ricchi, & riue- 


dir della Tua veda logora, lua madre Tubito ritor- 
nò Tana. Quindi , Tepoltolo nella Tua capanna, ui 
edificarono Topra una chielà, nella quale lunga- 
mente fii honotato il Santo, a gloria di Chrido 
nodro Saluatore,il cui nome sia benedetto ne’ fe- 
coli de’ Tecoli. Amen. 
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SOPRA LA VITA 

DI S. GIOVANNI 
CALIBITA. 

Annotatior)! I. 

I M o N E Metafrafie jerìffe co^ 
gran facondia le vite de’Stntì» 
& ha da lui l'atmordi <juefle-J 
vite trattala vita di que^o San 
CiouamU&dintolt'altrì Santi: 
come anco fecero il Bjuerendif- 
fimof'efcouo Lipomanodi bea- 
ta tnemoria',e l Surio,che n haùojìe molte uifieme ^ 
dell’uno deU'attro . Terclic dunque ci conuerri 
fjiejfo vderci della fua auuoritd ;parmi dì dire , ehi 
fu quejl'auttore, & quale opinione han de'fuoi fcrit- 
ti battuta non pur molti Santi ; ma ancora i Sacri 
Concili j. Trima fu quefli vn Santiflimo huomo,& 
da' Tadri della Chiefa Greca pofto nel Catalogo de' 
Santi, U cui fcjla da’ Greci celebrauafi ìldi 27. di. 
7 {puembre,cofi frnue quel non mai a baflan^a lo- 
dato yefcouo Luigi Ijpomano. E’ fiato poi lodato 
da huomini dottiijimi , di gran fantità T fello, 

dotto, & facondo fcrìttore , & tenuto in non liette^ 
pregio vìùuerfahnente da tutti i Greci ,fcrijfela fua- 
vita & r ornò con la fua fanta eloquenza . Tcodo^ 
ro Balfamone, Patriarca d’ Antiochia, ijponendo 
tjuel canone del Concilio , ebe danna i falfi Martire- 
logij , in laude del Metafrafie dice quefie parole^: 
^Adunque habbiamo da hauer grand’obiigo a Si- 
mon Metafrafie di felice ,& beata memoria, che^- 
con molte fatiche , & fudori ci .lafciò ferine le pugne 
de' Martìri come effe veramente furono a laude^ 
del Signore, tir a perpetua memoria de' Martiri. 
T eodoro Trodromo,ilaual fiori l'anno del Signore^ 

I zoo. m vna brìeue NRoria ch'egli fa de catolìct 
fcrittori,fadi quefio Simone Metafrafie memoria-> 
bottoratiffima.cofi di luì parlando : Coloro, i quali tr- 
narono la Chiefa co' lor ragionamenti, furono il gran 
Dionigi .Areopagfta , il grande .Atanagto , Bafilio, 
Gregorio, Grìfoflomo,Nifieno, Cirillo, Mafi'mio, Gio- 
uanni Climaco, Nilo,Efren Siro,& Metafrafie di 
foaue eloquenza. T^tceforo nel 14. libro deìltut 
fuahifioria ecclefioiìica ,fcriuendo di Simon Stilli- 
te,dìce,Se alcun vorrà faper piuìnanxi delle mara- 
tàgliofe opre dà coHui, legga I hìiìoria di Simon Me- 
tafrafie. f inalmente il Concilio Fiorentino oUjl.» 
{ettìmafefii^fXhefu felebratain Ferrara fame- 
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morìa diSiiiión UtttfraHe fon qtuHe parUe : Koi 
ri proporremo eejUmoiiij de'volirifielji Greci , i q ia- 
li inulto tentilo, ciré lo girilo Santo proceda daljijjj- 
uoli.& prima m addurr ema Simon Matefrafte,cele ■ 
brat'dF.mo tra'Fadri della Chiefa Greca. & rec'ua le 
parole ferine da lui nella vita di S. Dionigi ; le qua- 
li non fa dìmejlicroche panda noi difiefe in quello 
luogo, t'apprejfo nominato da Gennadio Scolano, 
Tairiarea di Conpatitinopoli da Corintio , retori 
Greci, moltó honoratamente ne gli ferirti loro . lo bo 
roluto fcriuere tutioquePe , acciò ch'egli fa da cìa^ 
fem conofeiuto,quando io il nm'metòjÈ-valerormni 
dcUa fua l)iPorìa.& della fua auttorìti . 

AntloTATIOVE II. 

C O 1 P E K,,/l,pio lettore , la grandeapì- 
ueirga , el perpetuo digiuno diquePeSaiito,& 
dituttìgh altri:& conofeerai dalla jìerienga . CT da' 
yiui elì'emptj de'buoni,qtt.intoreipati> gli Heretici 
ddnojiritempi.chf, aggiungendo all’aiitiche herefte 
di Cioabiiano,degli ymltpti, & deyaldenp le nuo- 
ue laro empielàjolgena al digiuno ogni merito;&ari- 
pieni di vino,grauaii dalla crapula, fpreggljino l aPi - 
nenga , lodata da'Trofeti. celebrata , & comandata 
da C brillo ; Gr a t unii fedeli propopa dada Chiefa.j. 
chi yuol veder le Udì del digiuno legga Sant'^/mbro 
po nel libro del digiuno & d'Eliadegga San Hieroni- 
mo cantra Ciouinianoi legga i Sermoni di Tietro Cri 
fologo ; legga il libro , detto Tropugnacolo, £ lodeco 
Cbtoueo. Il digpmaè parte della temperanza. Se' 
la virtù ba il fuo premio, non può effcre,cbe't digiuno 
non pa guiderdonato dal Siguore . Seia gola,cbe a- ■ 
tuta la luffuria , è da Dio gu(ligata;il digiuno, che a- 
ikta la caPità per qual caufa non ba premio da Dio ì 
Se chi jjirezxu ù tbgiuno.i da'facri Conedq feomurà- 
eato, comeréeltoicbi l'honora, chitha caro , perche 
non farà premiato, come obedienteì Se ChriPo coman 
dò il digiuno,diccndo , Vcnicni ciics,cum aufèrctur 
«b eis l\)onliis,a; lune iciiinabunc ; ehi feruaipre- 
tetli di C biiPo,nou p acquiPa egli [eterna falute J St 
ChnPo nelle Jùf promeffe ifempre yeraceictme può 
egli mancare di dare al digliuno larga mneedejrauen 

dotibpromeJfo'tnSanMatteo.quidodìJfe^;Ta au- 

tcm,cum leiunas, unge caput tuum, He faucm tua 
lauaf ne viiicatis houiinibus iciunanst (eii patri 
•luo, qui cft in abrcóiiito;& pater qui cftin abicon 
dito teddet tibi,T{ot4 CbriPiano,quel teddet,^ 4f 
tofpialo con quell altro. Vota upeiarios , Se tedde 
illistnerccdcin, Lamercede prefupponeìlmer'Uo: 
fe ti dieiùo ha da Die mercede,aduque egli ha me^o 
Sono biapamati i digfutù dì quegli,che da' cibi saPe 
gono , & non da'v'itif : percioche non gioua il digiun 
corporale fenga lo jfirituale. Nunquid non eft hoc 
ieiunuim , quoii clcgì ^.diflolue cultigaiiones im- 
pietaus,&c. Dice Ojualdo nel fuo Rofario della Teor 
^iq,ibe tre móicrcd'buomini digiunano. Digiuna H 
ptffp),pcfiKan^rfeupi/(gullti Digiuna (bipotrp’ 
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ta,per effer maggiormente lodato dal monde. 
na il buono, per acquiPar merito con Dio . CoPredo 
nel trattalo deUofferua\a del digiuno cop il dipinifcf 
Il digiuno i vna fottr anione della cena,& d’ogni ci- . 
ho dopo il depilare pno al dì feguente . St[ Hofbert- 
fe ne dà la dicluaratìone, cioè mangiare vna fola voi 
la il giorno aWbora debita,cbe i Dottori affegnana ci 
munemenie dopo il mego di. DiceTaolo Cortefefo- 
pra U quarto delle fentenge , che il digiuno è la mor- 
te delle cupidità carnaliiet che con [aiuto fuo la rneit 
te p leua alla contemplatione delle cofe diurne , & a 
Dio fodisfapergli errori commejp . il digiuno ,fe ha 
da éper buono,vtile,& di gran merito, fa di mePier 
ch'egli habb’ta quattro compagne, cioi[oratione,[af 
Pitlione, [emendatione, & la cempasftonGJ.Cop di- 
chiara Tietro Berchorio, nel fuo dittionario alla paro 
la leiunium . Con[oratione [buomo honora Iddio: 
co [afpilt'ione galiigailfuo corpoiconlenffndatione 
confuta lo lji'iritoi& con la compasfione^oua al prof 
/imo.'Genua mea infirmata funi a ieiunio.-e(Cii loro. 
tioniLJ . Et caro mea : ecco la maceratione-t .Mu- 
tata ; ecco [ emendatone . Ptoptet oleum : quePa i, 
la compatfione. De' digiuni quadragepmab delle lem 
pora, gir delle vegghie p dirà in altri luoghi. 

A N N OT A T I O H I. III. 

Q yePo modo ditrar cFio feuii di mano alla ma- 
dre, che viò il Salo fanciullo Ciouaniha delU 
pollone, & della bugia.-ma,perc'iocbe fu sfga t altrui 
danno, & auioihe no fóffe impedito il Saio proponi- 
m(to , bifogna £re,chenifùpeecato.S. Bonauentura 
dice: che [huomo pngepcr tre cagioni ; o per bene, 
oprarr.oper infegnare -,0 permgannare.F'mfe Ciofuè 
di fuggir da' n'tm'ici di Dio, per trarli lontano dalla 
foneggzp "> ^ui p ricourauano . F'mfe Dautd d’epere 
pazxp .F'mfe H’teù dì effere de g}i adoratori dell Ido- 
lo Belo, dalla fatttura detto Baal. SìuePi tutti pnferiy 
per bene oprare, &n'hebbero lode, &nonbiapmo. 
SluePaPejfo S.G'touanni noPro ,veggendo di nonpo- 
ter fuggire da' lacci del mondo per altra Proda , puf t 
di voler, fare vn contàto a' funi compagni . .filtri fin- 
gono per infegnare.cop pnfe Gbr'tpo auanti la morte 
quando apparfe défctpoli fopra t acque p agendo di 
votereandarloroinanxi.Vo\ebit prxterire eos . & 
dopo la refurretùone in Fmaus , Et ipfe finxic Te loi» 
gius ite.Soprd f acque voleua dell are i difeepoli a do 
mandare aiuto con piu feruore:& d Ghri[ì'iani vole- 
ua mfegnare la perfeueranzqnelloratiorK^. InE- 
maus voleua 'mfegnare a'difcepo[ttbo[yitalità,& la 
ggalitudine;& a noi dimoprare il medepmo nelle per 
pone loro . Et cóegerunt eum. QuePo depderaua 
ChriPo, che gli .ApoPoli gli facefero vna cortefefòr 
za.' La terga i la pntione de g[bipocnti: gli quali, 
offendo mtemamente tr'iSÌ'i, voglioao'miiPrar difùoa 
ri d'ePer buoni. 
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LA VITA DI 

S. HONORATO 

VESCOVO, 

Scritta da Santo Hilario in vn 
fuo fcrmonc aJ popolo 
Arclatcnfc . 

O I conofccrete , o miei dilet- 
.tilfimi c^iul (ia il giorno li’hoe* 
gi , conlécralo al pianto pubii* 
co tic' fedeli, -Il qual giorno , fin 
- chea Diopiaceti, ch'io godai 
caduchi giorni di qaelVa uita 
frale , -dall'vna pane Tempre 
mi fia grauemente acerbo,^ dalTaltra pieno dico 
folatione,e di laude . Hoggi la fama meinoiiadel 
nofito padore.pet virtù, per digniti , df per il pro- 
prio nome Honorato, fpogliato della verta di que- 
ftó corpo.porge a noi tal materia di ragionare,che 
tutto quello,i;h'io vorrò dir di lui; a' Tuoi metili pa 
iagonato,parrà alTài minore delia verilù.S’io diro, 
ch'egli è (alito al cido,fia poco;poi che, mentre e- 
gli ville in terra, meritò d'ellèreannouerato frale 
cliiarirtìme lampade di Dio . Ma che diròiche egli 
ralla pre(enza,alcorpeitodi Chrirtof Quando fu 
mai, ch’egh non hauefse Chtilto inanzt gli oc- 
chi f conciofòllé cola ch’egli potea dire con veri- 
tù,mentre egli ville,quel che dille Elia : V iue Dio, 
al cui colpetto hoggidì fono . Et che aggiungerò a 
quello, ch’egli dilprezzò quelle cofc terrencfdiiò 
poco.-percioche egli fempte con b mente conuer- 
faua in cielo . Fiiulmcnie in fon certo , che tutto 
quello, ch'io vorrò dire di qiieft’huomo linlo , (ir 
ia,pet la grandezza Tua, lontan dal termine , a cui 
giunger dourei ■ Pughano iniieme il dolore, & il 
gaudio. Il ricordarmi di quello padre m’ccofa dol 
ce ; TelTetne feiiza m’ògraue fupplicio.Io fono pu- 
ro hoggi da due fpronht’vnomi Ipinge a dire le lo- 
di Tue; l’altro mi Ipinge a piangere i danni commu 
ni.Petdonatenii adunque,(e,incnire la mb mente 
daquelli diuerlì alTelti è tirata,e fpinta,hota in que 
fta , bora in quell’altra parte-, par che b lingua , b 
qual non può feruire a due Signori, neghi di voler 
fue il deuuio vfficio-.conciolu cola che quanto la 
memoria del fuo valore le fa fomicnice,-tanio fubi- 
to è rapito dal dolore . 

Ben che, quando anco io hauefli b mente fere- 
na,ISe prontamente le letuillè b lingua, nOn potrei 
col mio dire efptimere le Tue lodi piu viuamente 
di quel che fono imprelle ne’ vollri fenfi . Ne mi 
dò a credere , che la grana di quell’huomo diuino 
non fìaprellò ad alcun di voi in maggior pregio di 
^ che potelFe dirle Up^buUquaiU volcflè mol- 


to eloquente. Ma, perciochela mefnorià'dè’gfu-'. 
fli,come dice b fcrittura facra, i fempte accompa 
guata dalla gloria ; nè li ppnna fenza gran’lode ti-> 
cordare! meriti de' làmiuodiiò,conte(àptò il me- 
glio,|pet commendaùone di quert’huomorarq al-' 
cune di quelle virtù,che gb fono imprellè ne* cori 
della vollra cariià:& con porgeranno i voliti lenii 
qualche aiuto alle mie fiitiche.- onde quel, chela, 
mia oraiione malageuolmente porti Ipiegatr,' fpic. 
gheranno ne’ voliti petti gU rteiC voliti peniteli. 

Dice b fcrittura, che non Itiuda la fapienza , fìmr 
che nel finc;& apptooafi la vita del buio, qiatido 
egl’è mòrto.Dice apptellò l’Ecclelìallico, Non lo- 
derai alcuno nella moricu]uafi comediceire,Loda- 
l’huomo dopò la morre.perdiochejè tu lodi colui , f annof. 
che V me; egli, mcntreèlodFio,corre gmnrifcodi. a. 
darli in preda .vib vanagloriaie'l laudatore, può fà-^ . 
cilmente elTcr notato come ailubtorC. Ma le m loa. 
diooluhch’è motto.tu fai vno vlHcio vtile,pex moh 
te cagioni . peicioche piima afpettar non puoi da 
colui,ch'r motto alcuna mercede , & fa rii medie- 
rò, che lui Dio fiali berzagliodclb tua lode ; poi 
che da lui foh> vengono tutti i beni , de' quali c lo- 
datoli morto.Apprellò,b fob metauiglia, b quale, 
apporta ficco la virtù.fi vede hauer luogo b , doue. 
non fi troua alcun Ibfpeitod’adubtione . il lodar 
dunque i morti nella (anta congrcgaiione de’ fede 
h è cola piena d’edificatione , vuota di gbtuntia 
& accompagnata con merito .- conciolia cofa chor 
per b lode ocl morto, molti viui, clic l’odono fan- 
no profitto . Ne tcmopatbr con troppo fàuore dà 
queflobnto: pcrcinche, oltreché non può di luà 
rtirfi tanto gran cofa, che de’ fuoi meliti non lia in- 
fetioreifi come ho pii) sù dcito: io non credo, che 
alcun fia fra voi,che come fueno'l tenga , che liio; 
noi creda,òc che fuo non l’elpci imenn. Ne vengo 
a far qiieflo vfhcio , confidato nelle forze del mio 
ingegnoso della mia eloquentb .- percioche , fe al- 
cuno vorrà lodar la vita d’Honorato , bench’egli 
folle il primo tra gli oratori , non fobmente con b 
fua fiicondia non potrebbe omaib;ma,viliio fono, 
fi gran mole fi ttouerebbe opprcflò.11 voflio amor- 
mi fprona , il defiderio,c’ho ai compbcerui mi dà 
fiducia,!! fuo merito ffi come io credo) .ri mio Ter-;' 
mone darà lo fpirito ; qtiantunque fia l'ingegno 
poco ardente: qucUo,chelc parole abballeranno ,■ 
fu dalle cofe ieuato in alto : & farà b mia orarionc . 
fatta bporofa , fpargendouifi fopra quella carità , : 
ch’è ne’ voliti petti . Sogliono tutti gli fiuominii 
eloquenti , quando prendono a voler lodar b vira 
d'alcuno , celebrar rorigine,& b patria fua; accio- '' 
che,quando a colui manchi qualche virtù , fi vega' 
ga , ch'egli l'ha hauutà né* meriti de' fuoi rrtapio- 
ti . Ma noi Chrirtiani (ìamo (imi vna'iftelb nmi-r 
glb i e1 colmo della nobiltà è l'efieie annoucrato 
tra i figliuoli di Dio: nè può il Chriltbno aggiunge 
re a fe l’teflb alcuno ornamentò di nobiltà , fc non - 

fpre»zando(èoi<defimo:òcqueglicpiugloriofo - 
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io Cielo^ qual non fì vana d’altra nohiki , che di 
qucllaiche léco ttagge , come figliuolo di Giefu 
Òiiifto.Larcierò dunque di commemorategli ho 
noci illullri degl'auoli Tuoi , acerò apprellola no- 
biltà della famiglia fua , la quale hebhe molti , che 
birono Confoli , grado deliderabile , & fomma- 
'tncnie dal mondo honotaio.Hebbe il làni'huoroo 
con maggior generofìtà in fàlHdio quella nobiltà ; 
ne giamai infupecbi per li Ibuerchi honoci de’ Tuoi 
genitori ; anzi per l’amot della verità , bnmaua di 
non edere di loro nato, per edere elTi dati adorato- 
ri de' ddfi Iddij.Voglio adunque narrar , con qual 
fede ne gli anni della fua adolefcenza defidecò.per 
propria eletrioneidi ticeuere il Santo Battelimo,-& 
con quanto marato conliglio,ellèndo egli fano te- 
ne la morte,fapendo, che auanti il Baitefimo non 

S oteua riceuer vita. Dirò etiandio , quanto egli ar- 
entemente defidecò di rinooar la vita fua ncll'ac- 
ua del fanto fonte vitale ; e quanto fu modeda la 
^ adolefcenza, e qnàto fufse graue la lùa giouen- 
tò : & come in ogni grado della fua età con la gra- 
fia & con la virtù fempte vinfe la fòrza de gli an- 
ni • perche modrandofi egli ogni hor maggior di 
quello, che portaua l'età, pareua , ch'egli folle alle- 
oato,& ammaedrato diuinamente. Imparò lette- 
re, fenza che aicnirde’ funi fe ne prendellecura. 
Prete il Santo Battefimo , fenza che alcuno hauef- 
iè di CIÒ penderò ; & , come quegli, che s'era già 
nondato con Pacqua bartifmale,f’ubito, fenza che 
alcuno lo dimolade, fi diede alla vita monadica . 
Che dico io fenza cb’alamo lo dirooladè i & per- 
che anzi non dico , che tutta la patria git li oppo- 
neua f che! padre gli era conttatiof che tura i pa- 
tenti glicontradiceuaoo, &per ciò l’oppugnaua- 
nolMa haueua egli con la propria gtatia guadagna 
lo l'animo d'ogni huomo:& per ciò, quando Chri 
fioafe l'inuitaua,il mondo con gli amici fuoi cer- 
caua di ritenerlo : percioche alcuni egli s'hauea o- 
bligati con la dolcezza delle file creanze ; alcuni 
con la maniera merauigliofa, ch’egli vfar foleua in 
diuerfi efleicitii vitraon, che fi conuengonoa' gio 
uani nobili . La onde quante gratie,& petftitioni 
in lui fi trouauano,unte etanole catene,con lequa 
li età da’ fuoi tirato indietro, acciò che non entraf- 
fc a fetuite a Dio nella religione, Parea a ciafeuno, 
che folle tolto alla fua ^miglia il commune orna- 
tnento . La patria, e' famigliati , e' parenti dimatia- 
m di perdere vna gemma pretiofidima , atta ad il- 
ladrargli: nòcredeuano , che le fue petfettionido- 
uefléro migliorar punto nel monaderio,ma temea 
fM>,che kauelTe il tutto a petderli.V nacofa il padte 
haueua in lui notata , che ad ogni imprefa , cn'egli 
li proponeua,fi difponeua con ardot gtandidimo . 
Perche adoperò con tutto il foo potete, acciò eh’ 
egli non li battezallè, preiiedendo , fi come auen- 
lic,('egli ciò fàceua,ch’egli a fatto doucllè innamo 
nifi della religione. Preualfe in lui nondimeno l’a 
noie, c’I dcddeiio <)i Giefu Chiido ad ogni impe 


dimcnto, chegli fualttaueilaco,&coli, rilniaM 
quello che per didùadctlo.fcppe dire il padte , e- 
gli prelè il battelimo.El1èndo ancor catecumeno , 
fu ti ouato fi bene indnino de' primi elementi del- 
la nollra fede,che non hebbe bifogno di trattener- 
li in quella effeminatezza, la qual fono coperta di 
riuetenzadà ritardare alcuni dal prendete il hattc- 
fimo. Honoraua i chierici niente meno , che fe da 
loro flato fbffe generato . Facea fpellò limolina di 
(quella picciola particella d'entrau , ch’è allegn.rta 
a' £mciulli,& £itto prodigo di ratto quello, che po 
teua acquidare in quella età , & di qtianio egli ap- 
pellò potuto haueilè an(àre,& delidetare; hicr di 
modo bramofo di gionare altrui , donaua pronta- 
mente , credendoli coli nel poco dilprczzare il 
tutto. Con coli pie efferciiationi, poi c’iicbbe Hu- 
noraio in fe ben fbndau la fede del catecumeno, 
fì difpofe a prendere il battelimo.-mentte il padre,, 
che di ciò hauea folpeito, & come quegli, che l’a- 
maua moiio,ne feniiua in fe gran trauaglio , per ri> 
trarlo piu ch’ali poielTe da cotal fua inclinatione , 
fi diede ad offerirgli molti dileni, & voluttà del 
mondotSt ad viat con lui ai domeffreamente , che 
parea quasi , ch'egli ringiouenide a furo co'l figli- 
uolo, Percioche andauafpellbadiucife caccie, Ia- 
cea dìuersi giuochi, & in ogni anione si dimollra- 
ua pien d’ogni dolcezza,p allenare, & predete l’età 
tenera del ^huoIc.Nc icniea fenza caulà , che da 
Chrìiiogli mise muolaiotpercioche fia tutti gli al- 
tri giouani,fbmiii di modefria, & di virtù , qiicfto 
come vnico,& piu de gli alni ornalo , da lui età a- 
roaio singolaimcnre. Et nondimeno fra tante de- 
liiie ad altro non pcnl.iua Honoraro mai,clic a có- 
feruarsi i! dono l^nilmalc ; Bc , odiando , benché 
fanciullo.tnni quei piaceri,de' quali il vecchio pa- 
dre si dileiiauai& conforando fempre le medesi- 
mo alla peifètiione, e cosi dentro di fe predicai» 
a fe fiello. Quel’u vitaè certo diletteuolejma c’in- 
ganna . altri tono i preceni, che dalla Sana Chielà 
ci fon propofn. altri quelli, che ci detta il mondo . 
Cintuona ella nelle orecchie la modefria, il rofso- 
re houefto, & la contine mia : doue qui si nunifee 
la sfrenata lufsuria.VuoIe efsa,che si ci'serciii la pie 
cà; & qui si ftima chiunque edercia il corpo . Per 
lei Chtifto c'inuiaalte cofe eterne ; & qui ci chia- 
ma il Diauolo alle temporali. Tunocio, ch'cnel 
mondo,è vanitàiS; egli pafsa co’ fuoi desidcrii. ma 
coluifChe vbidifee al voler diuino, eternamente fa' 
tà fabilito. Cerchiamo adunque d’vfcir prefio di 
quefti lacci , mentre in noi ancor hanno poca for- 
za; che si pofsono difficilmente feiogliete quelle 
cofe, che fono lungamente fate legate insieme : e 
si fuelte piu fàcilmente vna tenera pianta, che non 
si taglia quella,ch’è già fata grofsa,& lobufa . Te 
Itefso làlua fopra il monte, accioche tu non sia fat- 
to pn^ne da’ rei pensieri . Il veleno della volut- 
tà tolto ingagliardifce.Quella libenà.che noi hab- 
biamodaOioriceiina , ci conuiene ridonarla a 
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Cficiffo. Facciano altri dell'oroiniinju fnma i a 
Ae par , che i metaJli di color iien padroni , chi li 
polfcggono , Altri ami le ponedioni , ic gli fchia- 
oi,-de' cjuali eflì Ton tèmi, mentre tengono in lor fé 
polto l'honore dell'imagine diuinau-me badi il nó 
dlère fchiauo de’ vitii , La fapicnza lia la mia (àlu- 
te,il mio gaudio, la mia fpofa ; le mie delitie fiano 
le vimi , Ila il mk) tefoto Chrido . Coloro che pa- 
ngonano giudiciofamente quedi piaceri vani co* 
diletti veri, mi conllglieranno , che in queda mor- 
tai vita attendendo a gli dadi della diuina legge, 
io procuri di fermi degno dell'immortaie.Non tar 
dò egli molto in quedi peniieri ; ma fubito nutrita 
con rat lomenti la Icintilla vina del Tuo fento amo- 
re,cagionò la fiamma della (ua conuerlione • Pofe 
adunque il colb volontariamente folto il foaue 
giogo del Signore,& fi diede a ferutrloifottrahen 
doli al giogo della liberti mondana ; come colui , 
che ben conofceua,non hauere il mondo cofa piu 
fetuilc,che la licenza de' gioueni; Cefi fece tagliar 
fi i lunghi, e bei capelli, & da pane lafciò lo f( Icn- 
dor delle vedi, in vece loro vedendo la Tua mente 
di purità. Le membra,ch‘eanodicolordi fette, d* 
afpri panni coprir li fece ; cangiò la fiu allegrezza 
in grauità ; il vigor delle membra nella forza deli' 
animo ; la gaghardia del corpo nel valor delio fpi- 
rito; il puipureo volto per lo digiuno diuenne pal- 
lido, & la feccia,la quale era prima piena di carne, 
fii poi veduta piena di modedia. Che piu ? egli fe- 
ce si grande,^: fubira mutarione,ch'era pianto dal 
padre, come fe fodè morto , & di vero egli era , 

3 uanto al corpo , in giiife moitificato, che li polca 
ir mortorma in queda fua mortificaiione egli go- 
dea la vita dello fpirito . Perciò dedatilì nini i con- 
giunti conrra di lui, a libellaifi incominciò dal pa- 
dre , a cui fempre era dato vbidieme, fol per ferfi 
figliuolo di Dio, che gli hauea fello dono di quel- 
la ordinata carità , della qual parla il Sauio. & fu 
da lui qued'ordine in eda intefo , amando Iddio , 
& amando il prodìmo , come fi doueua . Al vec- 
chio , de adliiio padre parca d’eiretccondcnnato 
dalla fama vita del figliuolo . perche fi oppofe , fe- 
ce celidcnza:minacciò.-nè per ciò pumo mai fi pie- 
gò il fanciullo, il quale haueua fcco il feuor di Dio. 
Gli fu per tanto in coli gran crauaglio dal Signor 
proueriuio di confolaiione . conciofoi le colà che 
quali nel principio del fuo feruigio fanto , vnde' 
uioi fratelli fatioghfi compagna nella conucrlìo- 
ne.corfc a fedi monaco .- &, benché fòdè di mag- 
gior erà.nclfe vita monadica , & nella vinò lafciò 
guidarli , Se reggetfi dal piu giouane . Cominciò 
dunque fiibiiofiaiduefratclli vna fasta Contefa , 
cercando Pyo di loro vincer l'alrro nella pietà del- 
fe mente , nel difpregio de’ cibi , nella henigniià 
delle parole,8c ncU'alprczza delle vedimcncaiò^ 
gareggiando nel parlar piu di rado , net cosar me- 
no il letto, nello ^diar per piu lungo tempo , nel 
date dttui piu pionumeiuc queUq,che togUeua a 


fe deflb, netrafTerire airhoArpùlieninenteil ci-v 
licio,o'l fallo,ch‘ufa il monaCOpet origliere.^uaiia: 
do vuol dormirernel pofeere il pellegrino con pnp 
copia di lagrimc;prima che felimofina fi difpenfeC. 
fe,accioch‘egli riccuefle in fe Chrido con l'alfi;ttOr> 
inanzi che gli fblTc col cibo pafeiuto il corpo : 
nel parere a fe dedb piu bado, quando era piu alto 
afccfo nella virtù ; onde , quanto col merito s'ert: 
piu eleuato nella perfettione, tanto piu profbndafà. 
fé ncll'hamiltà con fe componrione . Coli ne’ fuot' 
codumi ciafeun di loro,come che prìnato, fecea il 
ritratto d’vno eccellente Vefcouo r & fia certo chi 
m’ode,che molti Vefcoui.che li vifirarono,mentt' 
erano riceuuti , impararono con qual maniera ha- 
ueuano a raccogliere quei , che a loro andauano. 
percioche , fe non erano (pauentati dal rigore db 
quella profèdione, fi palliano con l'animo piu edi> 
ncato,perl'humanirà, che quiui appannano , che 
col ventre laiio, per li cibi , che con lor prendeuz-^ 
no , Furono finalmente quedi due giouani Torna-c 
mento della patria loro ; & , come molti ancor fe 
ne ricordano,etano la cudodia de' corpi , Se dcUi 
binii altruùconciofodè cofache prouedeano a eie. 
Icun di cibo,& vedinienti , fecondo i lor bilbgniu 
Non fu alcun pellegrino , che , giunto là fentillc la 
fatica del viaggio,piu che fe fenta quegli, che giua 
ge alla patria,o in qualche amena viHa, ou'egb va-i 
da per diporto. Non fu alcuno all'incontro, cb'in^ 
di par iide, che non femifse in fe quel dolore , eba 
fuol ciafeun lentire,quando egli fi patte dalla pro- 
pria cafa,dc da' poprij parenti. Se cittadini . Crei 
i'cendo adunque l'amor di ciafeunoverfodique- 
di Santi, e dendendofi fe fama loro a' luoghi lonts 
ni , non v’hauea cittadino , il qual non li leruifsea 
gara, non gli amafse,& non gli honoralse . da che 
auiieniua , ch'eflì non portano darli negIem',o po- 
ueri, cothe defiderauano : percioche , quanto pi» 
celauano fe fantità della vita loro,tanto maggior fe 
ne fecea fe fama, lenza che tra loro anco in ciò có- 
corrcuano,che l'vn lodaua , Se honoraua l'altro , a 
lui attribuendo tutu quella gran fomma di virtù , 
ch’era propria dcll’vno,8t dell'altio:& coli , men- 
tre l'vno forco l'ombra dell'altro cercaua di celare 
il proprie fplendore;fe chiarezza loro, in queda, e 
in quella patte ripercofsa ogni horadiuenia via 
piu rifplendente;Ma quale era fe lor grauità , Se la 
fenile mamrità f quanto rara fe vifita delle donne, 
dico delle congiunte a lor di (àngue I quale in tan- 
to, e tal valore la fuga da ogni vanità f quanto pia- 
ceuole fe confolatione, che altrui potgeuancf coir 
quanu diligenza cudodiuano fe làluie de' lor di- 
fcepoli^iueano io terra angelica , & celede vita , 
fobrii, cadi,doni, pieni di fpirito Santo , fomiti dà 
non finita cariià,& appoggiali all a virtù diuina. In 
tanta lor petfettion di vita icmeuano l'odore del 
buon lor nome fparfo in ogni pane: & , ancor che 
tutta fe gloria al Signor ne defeero; voleano nondb 
meno fuggire ognàpeiicolo, Se ogni occafione di^ 
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maneggiarti JubiMndo, che il untohonorc, che fi 
^eua loco in quella vita, douellè edere il premio 
delie fatiche loro . La onde haueano in làllitlio la 
gratia>& la conuerfaiione de gli huomini: & defi- 
(fcrauano con grande ardore di ritrarfi in qualche 
heremo , Perche configliatifi fra di loro, come le 
titirhonore fodero da alcuno dati perfeguiiati, di 
partitri da’lor parenti deliberarono , & d'andar- 
£ in lontane regioni • Di nuouo allhor la patria 
tifolleiiò, fi^^di nuouoi patenti a lot s’oppofe- 
tò dubitando tutti di douer rimaner fenia que- 
fti lumi , O buon Giefu , qual combattimento 
fi vide allhora d'amore, & di fedeiquai giti di con 
figlijdi prieghi,& di lagrime. Chi non volle allho- 
la far l'viiicio di buon parente i Conofeea tutta 
quella patria di perdete in quei giouani i lot padri: 
& veramente in loro era vna vecchieua non ca- 
nuta per gli anni, ma per lo fenno, & per li lor me 
riti: non tarlata nelle membra , ma confumata ne" 
lànii coftumi-Oquantoè grande, Signcre,il mille 
rio della tua ptouùlentia. Non vuoi tu.che le lam- 
pade,accefe del uro foco, cSc tifplendenti , fi diano 
forme in vn luogo folo:ma le porti intorno , accio- 
ehe lume rendano in diuerle patti . Perche fpitadi 
nelle volontà di cotedi tuoi Santi il dillo di padàre 
in altri paeli,& di fuggir la gloria; la qual pellegri- 
nando, edi doueano rendere maggiormente illu- 
fire per Taumenco della virtù . Le ricchezze c'ha- 
oeuano, etano ancor molto grandi , ben che folTe- 
lo date largamente didribtiite,& confumate in va 
rie opere di mifericordia. Quede adunque da loro 
folcono fobico in piu parti diuife;& vollero, che co 
fi ne follè partecipe lo draniero , come il parente. 
Nonhebberopiu rifpetto nelle cofe dell'viile a’ 
congiunti loro .0 per fangue.o per amidi, che allo 
firaniero, & non piu conofeiuto , qiuifi come ven- 
dedero colà,a loro non appartenente. Le polTeflio- 
ni Je quali haueano feruiro a’ poueri,da che n’era- 
fio elti fotti padroni , fra'poueri fi compartirono , 
de per quella pieci,che fu da loro vfata verfo la pa- 
tria,ne fo lot refo il guiderdone poi con abondan- 
ti lagrime . Vfeirono qnedi giouani foor della 
cafaforo,dclfangue,& della patria; c fi dimodra- 
lonoin quede attioni veri ^liuoli d’Abraamo. 
Ida per fare apparire , ch’em non fi moueano con 
ardir gioueniu a tale imprefo , tolfero per lor gui- 
da vn vecchio di granita dotato , il quale hebbe- 
ro in luogo di padre , & padre fempre lo nomi- 
narono. Quedi foSanto Carafio che viueavita 
fimta neirtiole vicine . Quedi quantunque non 
fia conofeiuto da voi per nome , Se ben che non 
habbia te cocnitione della foa vinù : egli perù è da 
Chrido fra’ Santi annouerato . Quedo buon vec- 
chio fa da loro tolto per gouerno , & per guardia 
della lor giouentù, al quale vdicio elli etano gji 
flati eletti dimoiti altri giouineiti , Vanno adun- 
que pellegrini cercando luogo d’afconderfi,& fag 
|tacw d'^er nome di làuti , Ma dotmnque 


vanno , vogliano , -o nè , diu'engórto fobico ftiBOi 
fi . Felici terre , de beati poni , illudtaii d.i' r clle* 
grini , delidetofi della celcde parri.a . Sogliono 
moiri cercar le regioni orientali , luoghi pieni d' 
huomini Santi , per trac da loto elfcmpii . & que- 
di ouunque vanno , danno edempij fantiflimi alle 
gemi , & facendo larghe limofine , fpargono in o-i 
gni parte il buon odor della foma loro; & quei lidi . 
vanno cercando, ou’era filmata barbara la Roma- 
na eloquenza, di cui ellì abondauano. Lungo fa-, 
rebbe il racconiare,quantogran profitto iraheadao 
loro ogni luogo, douearriuauano; & quanto vii-; 
leelTiapportauanoaiuttcleChiefc ; quantunque, 
non cflercitallèro vfficio chiericale : & finalmente, 
quanti macdriammaeftrarono col fido fileniio. 
Balli , ch'io dica , per lo deliderio ch'era in loro 
di Chrifto , pad'arono fenza timore il mare fpu- 
mofo , e fi fermarono nel lito fqualido, efeerile 
dell’Acaia : & , ancor che fodero allenati fra le de- 
litie , & le morbidezze, pur combatterono ardita- 
mente contra rami , & coli vaili moti dcU'acque ^ 
& de’ venti; il irauaglio de’quah quanto fia gra-. 
ue,&ìncolerabilea’dilicati, ailàicliiaro da dòli, 
conobbe , che’I Beato Venantio, fratello d'Hono- 
raio fi morì ; Se Honoraio cadde con tutti i luci 
grauemente infermo. Nella morte di Venantio^ 
mofttòla GitàdiModone quanto honore, 
quanto acquifto ftimaua d'hauec fono in lei veg- 
gendufi molte fquadre d’huomini a cantar lalmi 
& chel Giudeo , il Greco , & il Latino in quella ,. 
e’n quella parte foceano fcfta ; peicioche il Giu-; 
deo , quantunque infedele , ammiraua quel fcnio 
fedel eli Chiifto.Vdianfi,mentrecamauano, i Cho 
ri de’ SalmeMÌami ferire il QeloiSc.mcntre gli all 
geli con voci hiimane a Dio giubilauano, io mi do 
a credete , che fcendelTe Chrifto ad incontrar Ve- 
namio. Su Venantio,feruo buono, & fedele.men* 
tre odi la voce del Signore , che ti dice,Entra nel- 
la gioia del tuo Signore , ricordati di noi , che 
tutta via fiamo combaituri dalle gioie mondane , 
Per te fon giù finite le battaglie della carne, & del- 
lo fatritu; & fi comincia la ma gloria eterna . 

Piacque alla fine a Chrifto , che a noi riiornafi- 
fe il uoftro Honorato, & prouide con occulta for- 
za ch'egli fono a cafa fi ciduire,hauédo a tune quel 
leprouincie, & luoghi per doue era pailato , ap- 
porutaluce,elplcndore. Raccolfclo l’Italia eoo 
molta gioia,& fa Tofeana l’honotò,& l’ahbracciò; 
eifocerdoiidi quella regione con dolcilllnii in- 
uiti-procaedorno di riurdarlo . Finalmente la di- 
ulna prouidenza,hauendo cura di noi,lcuando tue 
ti grimpcdimcnti , colui , ch'era vfeito dcllafoa 
patria, per andar all’hcrcmoinuiiò all'heremopttf 
io a quefta noftra Gttì . Venne alllfola , da cui 
non molto lonianos'erge il giogo alpino, vuota ; 
Se hotrida , & piena di velenofi animali; da’ qua- 
li fpauentati gli huomini n6 vi fi accoftauano.Qui- 
wipiofelo il dffitlcriodiliatfi occulto f Se molto 
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piu quello d'clHr vicino s Leontio Veicouo 
ch’egli amaua aliai . Qui fi ridullè, ancocclie 
molli fi sfbtzallèro di ritirarlo da coli nuoua , 
ardita Tua iiuprelà . Gli diceuano que' del naefe il 
luogo eilcre leluaegio , & fenxa alcuna hauitado- 
ne; coli tentando di ritenerlo ne* loro confini , Ma 
crìi , il quale era dirpoilo di non voler piu conuer- 
larcon nuoraini, defideraua di fpiccarfi dal mó 
do con l’aiuto del mare j fempre hauea nella boc- 
ca,& nel core,feco (lellb,& con gli altri parlando, 
quella feotenza del SAmotSuper ajpidcm, & bafh 
hfeum imbKlabis:& conciélctbis Lemcm, & draco- 
xm. doc , Tu porrai il piè fopra l’afpido.e'l bafili- 
fcoiecalpefterai il Leone, e’I dragone : Se ricorda- 
lufi quella gran promella, die nel Vangelo fetiue- 
(i,hauer già fatta Chtillo a' Tuoi difcepoli, quando 
egli dilleloro : Io vi do poteftà di calpellare i fer- 
penn, & gli feorpioni . Entra egli dunque intrepi- 
do neiri(ulaSolitaria:& col Tuo ardire toglie la pau 
ra da gli altri cori. Fugge dal filo cofpetto riiorror 
della lolitudine j & ceilcgli b moltinidine de’ fcr- 
penti . Ma quali tenebre non fiiggonoilfuolu- 
lue^quai veneni per lui non diuenneto antidoti ì 
Veramente quello, che aillior fi vide , fii colà non 
piu vdita,& miraculofa fra tutti i raitacoli, & nic- 
liti liioi;chc i ferpenti , ecciuti dal feruente moto 
del mare , in tanti , & coli fpefli loro incontri non 
folamcnte.id alcuno non nocquero.dache egli an 
dòaflarfifra diloroj ma nè pure in veruno induC- 
fcrodi le paura-'Ma che piu lungamente vo tratte- 
ncndomiè Col fàuor di ChrilVo egli lupeti tutte le 
aunerfità, che prima erano piene di Tpauento. 
Piantò il vollro Honorato in quel luogo di Diogli 
cfTerciti; Se queUa terra , b qoalc a gliluiomini era 
inhabitabile, fi fece illiillrc per gli vfh'cij angelici ; 
condofiacola che vn’ofcuro luogo fi rende chia- 
ro, quando in lui ci ceb vn gran lume , & chi ardi- 
rà di diceche dò non fia veto { Ouunque andaua 
Honorato ncceibriamente era fiibito il luogo pie 
nod’honore. Qniui primieramente Fu eglifàltó 
cbierico,colà da lui fiiggiu lungamente , Fu cinto 
in quello luogo delia benda bcerdocale : & quini 
prefe il fuo fiiggitiuo amico; & perch’egli non voi 
le andate albdignità,b dignità a lui venne . Quiui 
fi vide vn làcetdote degnonon fol di doppio ho- 
nore,ma di maggior di quello a molti dopnij; a cui 
il Veicouo paragonato non patena che gli foUè lu 
perìorcianzr nóìualcunVcfcouo tantoardito,che 
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fi {limalìe degno compagno di quel làccrdotc.Ma 
egli coli nel lacerdoiio conferuò intera i’humiltà 


monacale, come nel monacato hauea pienamente 
poHéduia la perfértione facerdotale . Per b Tua in- 
dullrbaconlubcionedegli eletti fi vide forgere 
fiibito vn tempio, fi bbricò vn monalletio,& Vac- 
que cotfero in copia in vn fuo botto , oue per l’a- 
dierro non erano ciamai Hate vedutcje fi videro in 
loto qnafi rinouc'Ibre due miracoli di Mosè,per- 
cioche Tacque vlciuauò d'vn fallo; &: fra l'hump- 
v.f- . V-».: ■ r' 


te amaro del mare llillauano dolcillime . Le gemi 
del pael’e a gara a lui concortetianoiquei che defi- 
derauano GieluChriHo,bramaoanob prefenza 
d’Honorato; Si quelli, che trouauano Honorato , 

f ioteanodir bauertronatoChrillo. Quiui fioriua 
a itligione,e’l fuo petto era la rocca.el fplendidif- 
fimo tempio, ou’^li hauea la fua fede. Qgiui b fe- 
de,b carità , la pietà, e tutte le virtù luueano il lo- 
ro albergo.Qiiiui fplendena la giullitb , & b veri- 
tà. Quiui egli con lebraccù aperte riceuea da- 
feuno nel fuo feno, inuitandoalTamordi Chrillo 
coloro, i quali d’ogni patte aluiconcurrcuano. 

Q«l terra , qual narìone, non ha de’ fuoi cittadini 
neTiuo monallerio f Qual gente è coli barbara, & 
coli fiera ,ch'egli non hàbbia fatta manfiicta f Et le 
fere crudeli quante volte ha egli refe manfucte , a 
guilàdi colombe ? Sopra quanti amari coHumi, 

Iparfe egli talhorab dolcezza di Chtillo 2 Onde 
auuenhiapui, chequclla maluagità, ch’eia piima 
ad alcuno cagion d’angofcb, glifi conueitiiiain 
Ibmmo diletto.per la gratia,ch’egli ne acquillaua. 

Concio folli cofa , che, gullata cliauca la dolcez- 
za del bene , non poteua le non abhorrire b palb- 
ta vita,&, come vfeito foot delle tenebre alb nuo- 
ua luce.dcteHaua l’ofcoro carcere de gli antichi er 
roti, S.anatono i fuoi conforti b pelle dell’aniniat 
& l’amatimdine,b feuetità,& b rabbia,cedeuano 
alb libertà donatagli daOirillo, & era molto gra- 
to a' penitenti il ripofo dell’anima, dopo la lunga 
feruitù di Fataonc,merauigUofa,e flupenda muta-, 
tione, la qual non mutaua gli huomini in liete con Lepgtfit 
la beuanda di Circe, come già alcuni fàuoleggiato annoi. !• 
no ) ma di fiere in huomini col dbo delb làpotofa 
patob di Chtillo, il quale altrui porgeua S. Hono^ 
rato.Qual cofa non haurebbe perfuafa quelb gran 
forza del fuo dire aggiunta a tanta viuacitàf oucto 
perche non ballaua a trasformar lepietre ne’ figli» 
uoli di Abraamo , mentre egli con tanta indultru' . ^ 
attendeua a polire le menti Immane 2 le quali fe 
nonfirendeuanoallefueviueelloitaiioni,piegan- ■ s-‘ 

do da Dio impetraua.che fi piegalTero.Tenea que- 
ft’huomo lànto per fue proprie le altmi pallioni , 

& come fue le piangeiia.Tenea per fuo patimenre 
l’altrui profitro,&; le al;rilifiitiche,&fapca piange- vj 

re con quel, che piangetuno;& godere con quei, ' “-ì 
che gorlcuanote trafoortar nel falcio de’ fuoi meri < 

ti le vittù,eivitij d’altri. peicioche,comeauuiene, ’ ; 

che vna virtù ci fuole Ipingere alTaitrajcofi vn’ope 
radimifericordia.fiiitaaptòde’pòiiérimoltofuol ‘ 

giouareacolui,chebfà. cpnciofiacofa che'l mt- 
Icticordiófo via piu acquifta per quello ch’egli fa , . 

per giooarc altrui, che per quanto adopera in prò- ’ 

priolseneficior&lafalute diquefto, ediquello 
cagiopa vna fola gloria nell'huomo pio. EraSanf 
Honotato prònto , follccito, nè mai fi ftancaua . ! 
don’eglicomprendcua'd’arrecarpouamento alb 
natura , & a coliumi altrui : afsalendoquefioia; 
fegteto, Srqucl publicamente j quello cqupb» 

• ■ ceiio- 
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éeuolezza i j;q'ae1 tonauHeriti; & cangianiio 
la maniera della (iptenfioiie fecondo lopporruni- 
tì . Da che feguia , che di rado , o non mai li vide 
alcuno piu amato dì lui . Con le quali due co- 
te oitenea di leggieri , che, per l’amot ponato- 
7 IÌ , cialcun lemea d’errate , & per b paura d’ef- 
^erne rìprefì , lutti a gara l’ainauana . NJ li po- 
nebbe dire , quanto era diligente nel confortar 
gliafi1ìitì,&nellòllcuar, quelli, ch'erano trana- 
gliati dal penlier del fecolo ; Se come facilmente 
conofeea quello c'hauca da prohibire aciafeuno , 
come fe folli: Dato nelb fua mente quel ch'era nel- 
la mente di tutti gli altri . Prouedea con gran pie- 
tà, che alcun non folle opprellb dalb làtìca , & che 
altri per troppo ocio fonnacchiofo non deueniife > 
parendo fle dir lece ) che con pietofo affetto egli 
pefall'c il gullo di cufeuno , coloro deflando con- 
tra la negligenza , ch’erano di gagliarda complel- 
fionc t & conltrìngcndo a tipolarqueeh altri , che 
di fpirito erano fèrucnti:petciochc egli.C come io 
credo , per dìuìna riuebiione conofceua le forze , 
gli animi , & gli floroachì di cufeuno ; fatto vera- 
inemelemo tu tutti per amor dì Giefu Chtillo . 
£ra colà merauigliolà il veder, com’egli fodisfàr 
potelTc a tutti gli vfScif de’ monaci,maflimamente 
cficndo iraua^lo da tante, e tanto varie infermi- 
tà . Quei ch’erano di fbriiflima comulellione , 
per eller nuouamente venuti dal fecolo egli ac- 
compagnaua ne’ digiuni,& nelle vigilie con cgual 
legge, come che con difngualì foize . 'Vifitaua gl' 
infitroi,ancoich'cgli (òHc piu infermo,ch’cHì non 
etano. Prouedea di lìfloro a gli animi, &a’cor- 
i : & andana fempre confìdeiando, come haiieU 
; afille per non mancare alitui ne' fuoibìlognì pu 
te in picciol parte . Quello ha freddo , quello i io- 
lei m o:a quello c giaue b fatica , a quell’altto il ci- 
bo non e lano:& a tutti egli folo ptouedeua.Se l’v- 
jioera dall’altro ingiuriato , pefàuagli, che i'vn fot- 
te l’ingiutbto : ma non men gli peuua , che l’altro 
folli l’ingiuriaiore . Perche era necelbtio , ch’egh 
con lunga,& calda oratione ìmpctrallc daDio,che 
l’vno poco,o nulla flìmallc la riceuuta ingiuria; Se 
l’altro aliai lófpiralli, comefe l’hauefle fetta gra- 
tiìHìma.Qnclla era b fua cora,il fuo penlier conti- 
i)ao,di fer,che’l giogo di Chrido parelTc a tutti lie- 
ucje dì fcaccbrne tutto quel dì graue,che vi fecef- 
fe fentìre il Dianoloiaccìoche fgombrato il nembo 
delle colpe , fi totnafle a mofttare il ferenu delle 
virtù . Procaccìaua con molto Ibidio dìnneflar 
ne gli altrui animi Pamor di Chtillo, Se Tamot del 
proflimo; & di render fenili tutte le menti . Fa- 
dcaua per femìre a CbdIlo con tanto ardete , co- 
me fe incomìnciafse ogni d! a fctuirlo . Quindi 
«uuenoe , che tutto quel coUegio,bramofo di fer- 
nircalla diuinamaefià , con vnacommunecon- 
fóratione , benché vi fbfse vna raccolta di pec- 
ione di paefì diuerfi , differenti di lingne,& di co- 
llumi grandemente ramaua,e’lchiamaua Signore 
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tenendoU) c aicim per padre; e'flimandociafcUll 
di loro d’iiauere in lui fedo , Se 1.’ patiia,e i parenti, 
e tutto ciò c’baueano alinndohato . conciofofse 
colà che ben conofecuano quanto egli compa- 
tta con loto , giudicando proprie le loro afllit- 
tiom . La onde non fenza ragione l'egregio , 
fc beato prete Salutano che fu vndi quelli, ch’era 
no a lui cali, bfciò di lui l'cutio quella gran lode j 
Chc,tì come il Sole muta l’afpetto del Ciclo, e’I re 
de hot nubilofo, & hor (èrenotCofi quel collegio 
bramofo delle cofe cclellì , datofi tutto a gli diui- 
nifludì, dalui,comedavnnuouo Soldi Chtillo 
ticeucua,& l'ofcuro , e’I fercno delb mente. 
Daqucftafua petfétdone nacque bfingubt gra- 
tb , Ipai fa in quel roonafterio ; La qual conferma 
la dagli cfsempi). Se da’confortidifì granroae- 
ftto, vi fi mantiene ancora con l’aiuto delle lite o- 
lationi . Fia tutte quefte fùe imprele egU hauca 
cura patdeobre de’pellcgrini , de’quah numero 
granmflimo andana a vilitailo. Chi pafsòmai 
per quei mari , che non volefse veder il Sani’huo- 
mo i Chi non interruppe il fèhce corfo del fuo 
vbggio , quando nauigaua con venti profped per 
dendetio di fer rìuerenza a lì gran perfonaggio f 
&,fc per cafo non porca pigliar Ì’irola,pct lo trop- 
po fiiror dc’vcnii , che lo fpingcuano a! fuo dritto 
viacgioihcbbe piu a fdegno quella nrofpccicà,cbe 
s’elbibrse futaviia violcnia procelb. Non fit 
alcuna che , a lui non andafse con frcitolofì parli. 
Se che volentieri non fi uaitenehe b dou’cgfi era. 
Nè alcun parti gbmai dì quell'lfob, il qual ficu- 
mente non nauigafse : pcrcioch’cgli con gran ca- 
rità accomnagnaua i dcliderij loro. Raccoglie- 
na quei, che egli non hauca gbmai conoiciuri, 
coroefe già gran tempo fbficro frati dc’fuoi; Se 
gli abbracciaua con tanta fcfu , & con tanta alle- 
grezza, come fe lungamente gli haucfse efpeturi. 
Donaua con grande animo ; ne giamai gli manca- 
rono ricchezze da donare, le quah' egli . edelmcn- 
Kdìfpenfaua, come al fuo amino fi'conucniua , 
&allefecolià, ch’egli pofiedeua . perdoche, fi 
come egli volentieri nauca udito quelle parole del 
Vangelo, Va. de vendi mito ciò che hai, & dal- 
lo a’poucri , Se feguiiami : coli tutti coloro , che 
delìbecauanodidarper Dìo alcuna cofa di gran 
valore , a lui b recauano con lieto animo, perche 
b difpenlafse,bfcbndo ficuramcntc a colui la cu 
ta delle fue ricchezze , che col fuo efecmpioli 
confbrtaua a bfciac lutto ciò che haueano . 
Quindi era nato quel gran concorfo a lui di moU 
ce genti dalle prouìncie vicine , & lontane : nè ve- 
ramente egli era ul difpenlàtocc , & cofi parco. 
Se tìmido, fe fi confiderà b congregarìone, da lui 
gouernata, che ogni giorno andana ctefeendo, 
che donafre poco.riceucdo molto.& per qualcau 
fe nondoueua egli dell’altrui fere ogni di quello, 
che vna fol volta hauca ferro del fuo f cioè non ri- 
tenne alcutu colà nèperfe, neper glifuoi.fùoc 
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*he ilj»itto coriduno,& le velliinenu.per coprire 
ic nuuiri i Talhor non hebbe che poter donare : 
ma b fidanza in lui non mancò giamalV na voJra , 
poi c'hebbe donato molte migliab di feudi, ferbó 
ne vn lòto nella calla ; & quantunrjue bifogno ha- 
iielTè di molte cofc,il diede ad vn pouero , che per 
Via paflàua;& a me diiTe,& a molti altri, ch’erano 
prelentiiCcrta cofa i, che qui i vicino alcuno , che 
a porur mi viene alcuna colà ; poi che io non ho 
piu che dare . A pena cotfero tre , o quattro bore 
dcU'illelIb eiorno, chea trouar lo venne perfona , 
la qual verificò le lue parole . O felice liberalità, a 
cui fii minillraJa lede.- &,o lèlice fede,a cui b libe- 
ralità fu fenza indugio compagna : & vetamenie 
chc,quanio era l'acqiullo della l'ua fede , tanto era 
fubito difpeniàro cialb fua mano . Hauea il fanc' , 
huoiuoinogni tetra huomini Santillimi, ch'egli 
vbuaper Tuoi miniAri nel difpenlàre quello, che 
gli era potuto : di manieracheb grana d'vn folo 
di^nfatore haiieua molti,clie dil^nfauano', 

• b itu tède,aguifa d'vn fonte commune, li fparge- 
ua a moliilTmii'.de’ quali dauano altri aiuti, & do- 
ni,altri ticeueuano . Non giunfero gbmai le altrui 
tngiiAie alla fua noiitb, che , o colui non bfcblle- 
ro, o in lui non terminalIero.La onde erano da <ut 
le le pani recate lettere viiiciofe a quei luogo , do- 
ue egli li creibua , o almen delideraua di Aarli a- - 
fcolo.-alle quali egli con che niioui alTetti, li quan- 
to vatiamenie tilpnndciufcon qual dolcezza,con 
qual giaiiità,con qual piaceuolezza f Perche Con 
arguto moto Santo Eucherio, emulo della fua vir- 
iò,illuAre già nel Iccolo, &; piu illuAre in ChriAo , 

, ; hauendo da lui ticeuuto nelì'lieremo in vna Ifob , 

*/ - vicino a Lirino, lettere, ferine in tauole incerate , 
cbme fi foleua fitte in quel tempo, rifpondendogli 
diAé , Tu hai reAituito A fuo mele alb cera . Qu^ 
fu mai, che non tenellè beatole medelimo , b lua 
caAà , & i Tuoi fctignijfe con vn piccini dono del- 
la fua bocca, o con la fua benedittione potea ricco 
da lui parntfi i Et di vero che gli fuoi Ictitd erano 
p tM- pieni di tanto ble , e di tanto mele , che non nè gli 
iter. 6. >ceigni,o ne gli atnuri,oue fi fogliono ferbar gli al- 
tri; ma neU'interno del cote meritauano d'cAct ri- 
Boili . La onde molti finoal di d'hoggihannoji 
Icritti fuoi finì nelb memoria, & molto volentieri 
in teAimonio dell'amor fuo h vanno recitando.Fi- 
nalmente qual fu mai, che con la prontezza de'be 
neficij fi obligalte tanti , quanti egli hebbe amici 
non cunofciutidi prelenzad quah lommamente 1' 
amarono, & defidetarono i 

Ma mentre io vo ricordando le molte graiie , 
ch’egli fece a tutti, trabfcio l'infinita diligenza,ch' 
egli nebbe di me; la quale a me nò fii di minor gio 
uamento di quel che Vai*or fuo folle a voi d'orna- 
mento,5t di fplendote.Per me egli(& queAa fu v- 
na grana , ch’io debbo riconofeete , e fiimar mol- 
lo,) non ifdegnò di tornare alla pairu, dacuii'eia 
.parciio,pecchc a nou l'haaca ; nè de usò b fatica d* 




vncofi lungo vàggio, latto ch'egli fóAè granato 
da molte infermità . Giairoalbparriapoimiiro- 
uòin quegli anni troppo amicodel mondo, 
contumace a ChriAo : & egli a guifa dliuomo in- 
gannatore , Si verace , mi toccò con piaceuol ma- 
no < Lungo farei , s’io volellì narrare, quanta vio- 
lenza egli mi fàceua co' fuoi confòrti ardenti , co' 
quali , manzi , ch’egli fi difponelfe alb vita mona- 
Aica,baurebbe fe medelimo pomto accendere a li 
Cinta imprefa,per oAinato ch'egli fSllè Aaio . Per- 
cioche , hauendo egli già lungamente guAato il 
fonte della bpientb diuina, lo fpameua lòpra di 
me copialamente;& veggendo alla fine,che le foe 
parole, piene di pietà, per le mie orecchie non pe- 
nettauano , fi rinolfe all’vfato aiuto dell'oratione ; 

coli il fuo grido affettuofo , a cui ebua tiptilfa la 
mb durezza, fu dalle orecchie pietofiAime della 
diuina inae Aà cofi bene accolio,che fii meco vin- 
ca mifericordia . Et veramente, quando io repii- 
gnaua,A; giuraua per quella mia pericololà vira lè- 
cobre di voler perfeuerar nelb mia oAinarione ; 
egli mi dillè con profetico fpirito. Quello, che 
non mi vuoi dar tu, mi fia dato da Dio ■ O quan- 
te volle tentò queAo Santo d'ammolh'r la troppa 
mia durezza,con la pioggb delle lue bgrime; 
con quanti piecofiabbracciamenrf, & bacicom- 
batcea meco per la mia falute . Ma pure allhom 
reAai vincitore con mio danno gtauimmo ; lì co- 
me mi diAè, Si nondimeno con la man di Dio egli 
colfe a fcuoternii,& a domarmi.mercioche per di- 
fcepolo a lui m'haueua Iddio cólegnato.O che on- 
de di concrarii penfieri,che icpeAe divolótà fra loc 
ripugnanti alliiora forfero nel mio core. Quàce voi 
ce il mio animo in vn fol momento hor volle , hoc 
difuolfe . Et che Ao pio a dice f poi ch'egli fe no fu 
andatOiin me ChriAo fece la fuaparte:&due dì da 
poi col buor de'fuui preghi b lomma fua mifeti- 
cordia vinfe la mia conlumacb. 1 penfieriro’ha- 
ueano colto A lònno:&, mentre ChriAo con molta 
pietà a fe mi chiamaua,io haueuà inanzi a gl'occhi 
tutto il mondo,& le lue voluttà . L'animo mioan- 
datu feco Acllo fottilmenie confiderando,qiial co 
fa haucAè ^crfuadetmi,ch’io doueflì feguire , Se 
qual douelu fuggire, e rraiiaiia di queAo Icco Aef- 
lo,come s’eglinauellè hauutoadilcorreine con 
alcuno amico.Io ci rendo graiie,o buon Giefu,che 
haiconii miei legami , mollò dal pietofo piiego 
deltuofeiuoHonoraco; & m'hai cinto co' nodi 
dell'amor tuo ; da' quali fin ch'io fatò legato , farò 
fempee fdolco dalle catene de’ peccati , Adunque 
io ritorno humile a Dio , dal quale io m'era per la 
fuperbb parrito;&,dcpoAa ogni tibellione , m'ap- 
prefento a fua Mac Aà nuoiio Oratore , Cofi l’ora- 
tione del Santo ridulle i fuoi ftiggitiui, &; potè lot- 
toA giogo! contumaci, A; vinte I ribelli. Macon 
quante lagnme bagnò Honoraio la mia aridità I 
con che pietofo pianto mi tirò a pùngete f Mi ri- 
Ccueitc egli coi\ queyaJiuinAià,cou quclb dolce- 


I 


Delle vite del Santi 


^ffeomè égli felle ftaco il rìceuuro . Si tron- 
cò allhoca fubìcola cagione tTogni caalanaa. Egli 
primieramente tornò a rinetier la patria , che gii 
gran tempo s’era prmiofto di voler foggite . òle 
lua preda ne conduUe feoritòc giubibua , trionfa, 
ua , eilìiltaua > & affrettanafi di rinchiudermi den- 
tro alllteremo, elTcndoiodal filo edcmpiogii fat- 
to bramofo d’occultarnii. Quhii porfemi prima il 
latte .indi co’fibi fi pofe a pafceimi , Se ad abbe- 
neratmi di quel brgo fente della cclcfie Sapienza, 
ch’ali hauea nel pett» . Et folli a Dio piaciuto , 
chel riftretto mio animo fedi dato tanto capace , 
cTauedeporaroriceuere, quanto egli procuraua 
ogni hor d‘infondetui;che certamente mTiaureb- 
be refe atto a poterui fetuirc;& formato tale , che 
gran ragione haurede di defiderarmi; & finalmen 
te,no’llapendoedb , haurebbe a fuflicicntia am- 
inaedrato il fiio fucceUòre.Ma quanto, f il che vo- 
glio fia detto fenza olTcfa d'alcuno^, quello amor , 
ch'egli a mtticommunicaua liberalmente, fe mag 
gior modrato verfo me dal fant’huomofO quanto 
cgU mi fece piu h'eue il lieue giogo di Chrido con 
le fue carezze. Q^nte voltela mia mente, il mio 
animo, & la mia lingua era da lui ticordata.Quan- 
to gli era grane ch'io gli dedì lontanaQuanto bra 
maua la mia tanro indegna ptefenza. Che dirò io 
di mrre qupde cofe,feor che quelle parole del prò 
fera; il Signor gli renda per me il guiderdone ? Fin 
qttl,diletiidimi, io, piu rollo toccando fearfamen- 
re che raccontàdo , vi ho rammemorate quelle ar- 
tioni del paltor vodro diligeniidìmo,chc piu ad al 
iri,che avoi,erano manilc Ae.Habbià trouato che'l 
làcerdotio, il qual.pcr lo fuo nome in queda Ghie 
(à accrebbe, per la (ua fan: ità, & le fue opere era 
già molto prima giunto alla fomma perfettione . 
]da ditemi.vi prego, onde auuenne , che da paefe 
tanto lontano, non edendo egh conofeiuto , fede 
qui chiamato^ chi accefe ivodri petti dell’amot 
(uo, edéndo egli lontano f chi dedò in voi quedo 
delidetio? Da che è nato.che ed'endo priuati di lui 
quegli hcremi , a' quah egU era già dato concedv- 
lo.rfeuede elfere a voi donaiof Cofi piacque a co- 
lui,che ordina il tutto; a colui , che l'hauca lafciato 
nella fila patria , fin che gli panie : & poi per tanti 
xnari,& tante letre.a prò di cial'cono condulTe pel- 
legrina b virtù d’vn luo tanto gran feruo . In fem- 
ma da quel poco tempo .nel qual voi l'hauete go- 
duto,potete milhiat quel ch'io ho dettodi piu,o di 
meno intorno a tal foggetto .Voi caridìmidiauere 
veduto quella cura vigilante , qucH'amot dclb di- 
rciplina,quellc pietolé bgrime.quclb coniinU3,& 
perpetua fcrenità della mentc.di cui reiulAia tedi- 
monio b fila fàccia immutabile . Iiaucte anco vdi- 
to quelle fue pa role vitali,& quclb fua chiara ora- 
n'onc , conferme alla purità del l'uo petto , liauete 
veduto quelb fua largnidìma carità, la quale in lui 
fe fi grande, che a ragione quel Santo, di cui di fe- 
pta ho allegala vna (catenza,diirc, di lui ragion^ 


do , che , le b carità fi luuede a dipingere ad atS^ 
trio de gli iiuomini , non fi haurebbe potuto me- 
glio dipingetla,chc con b fàccia d'Honorato. Chi 
dunque pensò mai d'iuuetio mirato a badanza i 
Chi non idimò.mentte lui godeua, dTiauer fodif- 
fàtto ad ogni fuo dcfidetio?chi,com'egli,congiiin- 
fc mai inlieme la dolcezza,& la feueritàrchi, conv* 
egb,infegnò b difeipUna con tanta gioia i chi cor- 
relTe alcun mai con tal maniera , che nclb corret- 
done rcdallè confobtof Quando fi lenti mai .ilcu- 
noodordi bfciubnelb fua allegrezza? quandv 
non fe gioueuole il fuo doloref quando mai pbn- 
fc,fe non gU altrui peccanfchi giamai il vide,e no'l 
vide feinpre maggior di fe dello i Egli era fempre 
nel colmo dclb virtù , 6c pur ttoiiò letupre nuout> 
, mollo d'alcondetla.Quando egli predicaoa,quale 
adlitto non fi feordò del proprio dolorefqual buo 
mo fe di fi fieri codumi, che nò bufi nude b fcinc 
chezza propria!qual fuperbtvquale arrogante non 
abominò b propria fupetbia , la proptb ar^ogan- 
tia t qual bfduo non detedò blullima ^ Che chi j 
Egli fetuiua a tutti , per tutte le cofe , come l'Àpo- 
dolo. Era vna medicina,amnicoramnnemè filili 
lui virtù alcuna , fe non tanto perfetta , che ciafeun 
porca credere.ch’egli in quella fola fi fede edèrci- 
ratq,& fede quella Ibb da hii pofTeduta . Fatto poi 
finalmente Veicouo di queda Chiedi, la prima dia 
ligenza,ch’egli vsò nel fuo gouemo , fe di mettere 
tutti in pace;&b Principal fadca fua fe d'introdiir 
re in tutti Tamor natemoj hauendo madimamen- 
re trouato gli animi caldiper la concorrenza del 
Vefeouatoti quali egli,Icnaodo le difeordie, proca 
tò di legare inficme con vincendeuole beneuo- 
glienza,conufcendo,come buon padore d'ilraclc, 
non eder fàcile il comandare a perfone difcctd/; 
& defiderando appiedo d'efsere anzi amato nel 
fuo goucrno, che temuto : acciochc i (uoi fegget- 
ri , nccuendo la corrcttione volontariamente,òQ^ 
non per forza , cb ciò rtahedèro maggior honore ; 
& non fi ctedefse , che fpinti fblscco con violenza 
a fitt l'vdàcio loro. Scacciata b difeordia , enitòin 
luogo b carità,madre di tutte le virtù . Fiori dna- 
quelaChiefà di Chrido, mentre egligoucrruua, 
cqmc già folca fiorire il roonaderio,commclso aU 
la fuacurai&.entrataui bdifeiplina, come padro- 
lu di cab , ne (cacciò fubito il defidcrio del le ric- 
chezze ; & quell'oro, ch'era dato congregato in 
molti anni , fu fpefo fubito honotatamentc , con- 
dannando alb mone ifuoiteferi; ondeauuenne» 
che quei tedarotid quali haueano de' legad.comm 
ciarono a godere ilnutto de' doni loro; nè da lui 
cob abuna fe ritcnuu feor che quanto era neceb 
brio per lo roinifierio;il che haurebbe anco dato, 
b fbise bifognato, fcnzafuuer riguardo , come té 
mi dò a credere,al minifterio.Fino all'el'iTtmo non 
bfciò gbmai di fàricarfi : & fin nel letto kIì giouò 
a molti con b fue prediche. Ma quanto fi trarteoa 
egli nel letto, che folca vincete le infittmitàmoev 
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tali t Fece l’Tltima Tua predica nella Qiie£> il 
«omo delta Epi£iiiia. Combactea contra i mot- 
Ei con la fiducia , volendo anzi compiacere al fer- 
uor dello fpitiio , che arrenderfi a’ dolori delle 
membra . La onde vi fenii , come voi dcfidera- 
uare , fopra le file forze . Non l’aicerrarono le fi>- 
praaepnenti infèimitì , non d- perpemo arder fé- 
orilei ma la lunga indirpofitione , cagionata dal 
troppo rigore della tua molta feuerità : percioch* 
egli mai non volle alleniar pure vn poco della fila 
auftcritl . & coli otto, o noue giorni dopò la fiid> 
detta lolenoitì ■ confilmatolo a poco a poco final- 
mente il fece morire . Tutta voluquatuo giorni 
apenainanzia quello termine lafciò di fare pre- 
rentialmente in fetuigio volito l’vfficio filo, per ti- 
mor d'aflUggere i fiioi diletti co'l mollrarfi loro vi 
ano alla morte . Fra tante file grauillime infermi- 
li non fii graue ad alcuno]. Perche non fu chi ha- 
uellè in horrore le file febri,& le doglie fiie, come 
fiiole aouenire. & con quelle maniere quel Tanto 
ticettodellofpirito fi riposò in pace . Nel rima- 
nente è impowbile a credere, quanto intieramen- 
te egli ritenne fino all’elltemo l’vlàro rigore dell’ 
incontaminata fiu mente . Sopra ogni altra cofa 
andauaconfolando grandemente i Tuoi; temendo 
Tempre, che dalla lunga fila infermità non rima- 
nelfeto confumati , & conofeendo , che noi tole- 
riamo piu facilmente glicllremi accidenti » che 
non toletiam quelli, che ci trattengono in qualche 
dubbio . Soleua egli afeittgate le lagrime de i cir- 
conilanti con b foauicà de' Tuoi ragionamenti : Se, 
mentre le alciitgaoa , li prouocaua a pùnger di 
nuoiio . Indi timaneua arilicto piu per 1 alttui,che 
per lo dolor proprio . Ne trouetallì alcun fàcil- 
menie di coli fotte animo, che fra tante cole a- 
cerbe , fopporute lungamente , non temeflè , o 
non btamalle b morte , come fece egli ; il quale 
non hauendo punto ticubto nelb feruitò di Chri- 
fio di tolerarmttele cole , quantunque graui , 
& acerbe , non hebbe paura di pafiàre alb nuo- 
iia vita per quelb porta , cheòcommunea tutti. 
Andò penlàndo tempre a qucU'ultima necelli- 
là , a cui Ibn mtti gU huoroini Ibttopolli ; 
perciò non fu da Tei colto alla fpioUeduta • 
Stando egli per morire , e già dicendo a Dio , 
per non lalciar alcuna colà imperfètta , o meno 
otdinau di ciò ch’egli fi lòfiè propollo di fine , 
confbrtaua cùfeun di noi a voler ricordargli tut- 
to quello, ch’egli allhor nonhaueuaaUa memo- 
ria : e temendo pur noi di faticarlo , egli ci 
fpronaua conlafbtzadel filb dolcilfimo coman- 
damento ad efpedite i negotii , che s’haueuano a 
fare. Tentando egli vna volta di acqueur b tetn- 
pefia delle mie lagrime , & di ferrare i riui del 
mio pùnto , mi dille , per che piangi l’ineuiu- 
bile neceflìtà de gli huomini i Adunque la mù 
morte fproueduto ti dee titrouare , doue ha me 
rtouato molto bene all’otdine f Et , mentre a 
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cotai parole io Volet rifpondere , Come [locea 9 
meglio ], dicendogli con voce rotta dal pianto , 
ch’io non mi doleua delb fila morte , lapcndo 
che non fblamente io non era per perdere l’aiuta 
delle lue orationi , ma anzi promettendolomivis 
piugaglùrdo, poi che fólle pafsato all’altra vita : 
machiofenduaafiànnodelliio trauaglio, &del 
vederlo grauemente afBiito in quegli virimi , 
duri combattimenti : cglifoggiunle, òcchepati- 
feo io , minimo fra tutti , fe a quel fi paragona.che 
molti Santi hanno già patito .mentre crudelmen- 
te furono marrotùti auàti il tempo delb loro mot- 
te f & molti ricordandocene , de’ quali , come io 
credo hauca letto b morte , dille apprellò , i grano 
di huomini molte cofe patifcono,'& fono polli pet 
ellèmpio a gli altri , accioch’ellì ancora imparino 
a patire. Oicferoaluicutciimagillrati della Cito 
tà , il Prefètto , & i Senatori : & , ellendo egU oc-, 
cupato dal freddo della morte , chi potria dire, 
quanti ardenti configli , & precetti vfeirono deli 
b fua bocca piglùndo la fua morte per argomen- 
to moltoelhcaccde'fuoiconforti. Et fu ben de- 
gna colà , che s’egli con la vita hauea tèmpre altrui 
dato buoni clicmpii, morendo anco itahellc b fua 
morteinellcmpio. Vedete, diceua egli,quantoò 
debole il nollro albergo . Andiamo pur tirandoci 
in alto con qual fi vo^a aiuto, ch’indi a ballb la 
morte fi tirerà . nc ci può liberar da coli fatta ne- 
ccfCtà nòie licchezze, nò le dignità. Qnellaa' 
giulli , & a gringlu(li,a’ ticchi, & a’ pouen, a’ no- 
bili , & a d’ignobili ò communc . Debbùino 
a Chrillo render multe grafie , per hauere egli con 
b fua motte data l’anima aUa nollra motte, & con 
bfiiaceforretfione hauendoci offèrta lètcrna ui- 
ta,e fcaccùti gli borrori delb motte eterna. Viue- 
te adunque in modo , che non habbiate a temee 
b mone . Se fia quello accidente , che noi mor- 
te chiamiamo afpetuto da voi , come vn pafiag- 
gio . b morte nonò pena , quando ella non con- 
duce al tormento. E’ dota colà quella diuiliong 
dell’anima dal corpo, ma via piu dura fia la con- ' 

f ^iuntion loro nelle fiamme infèrnali-, come a quel- 
i auuerrà , il cui fpitito non conofeendo b fua no- 
biltà , non hautà fatto guerra alb carne , Se a' vidi 
corporali , Se, fcparaio dalle lordure carnali , con 
fèlice diuortiohauràferbata incontaminata l’vna , 
& l’altra foflanza , per goder pofeù l'eterna pace , 
quando faranno iniieme congiunte, b doue i San- 
ti godono ne’ loto alberghi.cioò ne’ corpi, che lò- 
no i ricetti loro-,quado le membra,che di commu- 
ne confenfimento dedicarono alb giullitia , fàran 
da loto riconofeiute per gli viàfi alberghi loro.Fa- 
ce per unto quello,ch’io ui dico ; che quella ò l'he 
redita,la qual vi lafcia il vollrs Honorato , mentre 
manda fuori rultimo fpiiicodnuicàdoui all'hecedi- 
t àdel regno ceIelle.Non fia alcun,che fi lafci trop- 
po accendere deU’amot mondano. A ciafeon fi cS 
uieneperproprùelcttione hauetqllo in fallidia, 
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ch'egli canulea hifciare per neceflìtà . Non (ia chi 
Togiia ab*onciar (il ricchezze , leruire al denaio > 
& uiciarli loiar dalle pompe iiie . E'gran Icelera- 
tezaa impiccare il preiio della làlute in occalione 
di ruina;& &ifi prigion con quello, che può rilca* 
tarfi . Coli dicendo , egli conióruiia aliai piu col 
ToliOjCon gli occhi, & co' lenii , rum rapici in Cie* 
lo mèlo pollo delcriuer bene le infocale parole 
foe,nò cgli,morendo,poteua hauer parole tali, qua 
b hauiebbe voluto hauer lo rpirito . Con quelle 
cllórtationi , & dopo quella Itiaorationc con difu 
fato moto , & con nuoua maniera ci diè la i'ua be- 
nedittione , Se , mentre i lenii , mancando , nega- 
uano di far l'vIKcio loro, la mente dimollraua foo- 
h maggior valore . Ordinata dunque ogni cofa , 
ne rellandouene alcuna, c'haucllc bifogno d'ordi- 
ne, cominciò a chiamar per nome tutti i Tuoi caci 
tmicnfin che li fiancò; comandando che tutti for> 
fero làlutati per nome fuo . A me dille poi nell'o- 
recchio , Ifcufami , dalla qual parola io conobbi , 
ch'egli non potè fare alcuna cola , che di pocerfa- 
re egli defideraua . Ma grande , Se marauigliora 
diUgenza vsò, com’io dirò,fra tante graui angullie 
della morte , nelle quali non mancò di far quanto 
egli potetia , per conlblarcialcuno , Se per non la- 
fciar cola,che non foUé efeufata. Che vi par di qiie 
fiojche io ho a dìre^ Hauendo egh in quella Cittì 
molti de' luoi cari, che fol per lui ci erano venuti ; 
Se lafciandoli quiui forellieri : non lalciò ad alcu- 
BO^> entraca,o modo di viuere; nè pur raccoman- 
dò alcuna compagnia, come s'egli veramente, fof- 
(é preùgo,che alcun de' luot non andrebbe dil'per 
fo , Aior che quelli , che, elléndo egli ancor vino , 
s'erano pcrdnii d'animo, òr perciò l'haucuanoa- 
bandonato , Et noi habbiamo ollétuatoi che non 
s'è mai partito alcuno della compagnia nollra ,ch' 
egli priniicramente non ce l'haobia predetto con 
Cai parole , Qiirlli a è parttto,o peiche ha tenuto la 
patita piu caia che noi ; o perche gli è paruta trop- 
po anflciàla dilciplina. Crefeena in quello mezo 
nel Santo il tonno; mentre noi timidi erauamo in- 
celiti a dellarlo , quando egli dille , lo mi maraui- 
glio, che in canta mia llaitchezza, dopo ranci fo- 
gni, che già fon palìàii,il mio Tonno a voi paia gra- 
ue . Et, quando al fine, hauendo noi ToTpeito d’o- 
gni cola,no'l lafciamo giacere;cgli lcheizanclo,co- 
me Tolea fare , con l'vlàta focenità della lua mente 
CI dille. Voi mi date molellia con la loiietchia vo< 
Ara diligenzaicoli prima hebbt line la Tua vita,che 
la Tua dolcezza . 

Finalmente effondo egli preTo dall'vlcimo fon- 
nq, dormendo , paTrò al ripoTo della mone , fonza 
fontirque'trauagli,& quelle difhciiltà , che fornir 
ii fogliono, quando a'elce fuori di qiieAa vita . Fu 
-quell'anima pura, incontaminata, & lontana da 
-ogntmondana uidigniià , incontrata , Òr laccoka 
da' cori angelici. Se egli apparue allhnra in viTione 
,« molti, che dorraiuano.ma qucAe vifioni,^nch( 


diuecfodurono tutte ad vn modo,percioche tutti fl 
videro portato in Ciel da gli Angfoli, Se incontra- 
to da Sanii-Ec vcramcnte.elfondo in vn momento 
empiuta la Chielà nelThora della meza none di 
pecione , ch'erano venute ad incontrare il Santo 
corpo, fi dee credere , che la Tua mone folle da gli 
Angioli a iuta fatta intendere.QucI corpo,già pie- 
no di Tpirìto , .òr pieno di grada,rellò fonz'aniina r 
ma il volto ritenea l'vTato decoro , òr grato ancor 
moArauafi a cialcuno. Voi Tapete tutte quelle co> 
Te meglio di me : òr puolleui rapprelentar il voflro 
penlìeco piu,che'l mio ragionamento . Non fii al- 
cuno, che non iTcimaflé d'hauer fotta gran perdi- 
u , Te gli fu da alcuno impedimento tolto il poter 
vedere il Tuo corpo; o s'egli non potè baciar la foc- 
eia , o la bocca , o i piedi , o la bara , in cui giaceua 
ii cotpo,veltito con religiolà ambinone, per ellers 
poi. Il come fo Tpogliato con grandiflìma diuotio» 
ne , òr falcialo nudo , auanti che potellc ellér Tpo- 
gliato , percioche ciaTcuno hebbe caro piu che vn 
telbroquel che potè tagliar de'pàni luoi,della fim-* 
bria,e delle lue bende . CiaTcun di voi aforzaualì 
nelle Tue ellcquie di vincer gli altri di diuotione 
vcrTo di lui . Et di vero che allhora voi rallegraTte 
tutto me pellegrino , che fra voi era afeoTo : ò: mi 
palceTte, moTtrando tanto amor verlo di lui . Chi 
rimale quel giorno io cafo (uaf chi non ne vTcì foo 
nf Chi dalla Città venne a queTto tempio, a cui nó 
parelfo quali d'elleclepolio da vna patiicolar Tua 
caiamitàf Rccofli a gran fouor, chi potè allhor por 
mano alla bara.o metteroi fono le Ipaile . Voi ha-, 
uetc veduto la lua gloria non fonza grande honor 
voTirotpetcìoche quella pompaTunerale,i ipiena di 
appaiato religioTo , naiceadavnafodelediuorìo- 
ne; òr lì vedea che non era in voi minor l'allegtez- 
zad'hauer hauiiiovnpaTtorcoTivaloroTo, cheli 
dolor d'clforne riniaTi lenza . Nè Thauere hauuio 
gratia di Tepelitlo lieuc fidanza apportarci douià , 
conciolìacofo che , hauendo noiVollànel noTuo 
terreno, Tperiamod'hauerein Cielo l'aiuto dell* 
Tueoraiioni.Fu veduto grà copia d'aromati portai 
inanzi al Tuo caulettoima quegli odori , Il quali v- 
Teiuano dalle voTtre memi , etano pm grati ; per- 
cioche il grande afièno, che allhor voi dimoTiralte 
verTo il paTtor voTtro fo da Dio riceunto, come vn* 
odor grati Almo. Nell'honor, che foceTie al San- 
to, fecefi piu chiara la gloria di Dio, òc fra un- 
ti varii cori di lingue diuerfo,che vnirfi non potè- 
uano in vn concento, tiirouò l'amor voTtto la vc>- 
ra,òr dolce armopia.il Signore, la coi pietà Tping* 
t voTtrianimiad elegger me,come che di picciolo 
valore ; accioche io non haucAì a Ttar lontano dal 
Tuo Tepolcro ; efléndo da voi pregato,mi concede- 
rà gratia di non mi Tcofiare da' Tuoi fono pteceo- 
ti , òr d'iminr con l'opre tutte le Tue oraiioni. fon- 
za che a ciò Tia Tpinto , òr fonza alcun contralto . 
Mifècediluinalcere, per quanroio veggo (id- 
<tio/a beneficio vofao : òc, benché indegno deieb 
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(Mittmiaqacfto. Per voi cercommi <]acIlofaiu’ 
huomo con iuta (àiica, & io noi làpeua , Per voi 
ammaeftrommi alquanto con tanta diligenza, cec 
cando in me la vena della fede , come u vena del 
fuo (angue . Per voi alTaiicandofìidc con lettere, & 
con fi lungo giro,qoando rcorfe fin lì(non ardifco 
aiTcrmarlo, perch'io noi (b di certojma credo,che 
pelagodi quella elenione , tentafle di tichiamar* 
mi dàll'lfola, quando io v'era tomaio, biamofo di 
folo viuermi nel principio del fuoVe(couato:6q^ 
volle, che, (èrmandomi qui predo al (uo fepolcro, 
iraitoci dall’amor voftro , hauclli quella iena per 
mia patria . Ma che fiicciamo f S'egli mi vi ha 
dato con troppo fienololb eccedo d’amore , a noi 
iiona'appaiticneil voler giudicudo pure invna 
minima pane acculare il regreto deiretcmo Re : 
nè voi rentirelle la gran perdita , c’hauete (atto , fé 
(óAe interamente nAotaii de’voOti danni.O quan 
tograndc,& nobile Honorato è b gloria tua. poi- ' 
che! tuo gran merito non ha haiiuto bilbgno d’ef- 
fer confermato con miracoli; Se latoaconuetCa- 
tione, pienamente ornata d’ogni virtù , & perla 
nuoua merauiglia altillima, è (lata vn perpenio mi 
racolo-Sappiamo noi, che tecoviueiiamo,nanerti il 
grude Iddio communicato la gtatia di poter far 
molti miracoli, ma tu fopra ciù poco ti fondadiicf- 
fendorì molto piu cato,che Chri do hauellè a (cii- 
nete i nioi meriti,che gli huomini haueflèro a Icri- 
iiere i tuoi miracoli , bt veramente la tua oratione 
era tanto famigliare alle orecchie di Chrillo, ch'io 
mi do a credere,che m da lui impetrafli co’prieghi 
tuoi,chei miracoli non hauelleioafirmanifelta 
la tua virtù.Sono fiati anco de’ Martiri nel tempo , 
che la Quefa godè la pace, ma la tua vita è (lata vn 
perpetuo martino. Quella foiza maiauigliofa del- 
la tua giouentù indebolita con rigorofo perpetuo 
digiuno, che t'hauea ridotto a quella magrezza e- 
lltema , nella qual però la tua fàccia non lalaù mai 
di parer gratiola , fii confumauda vna perpetua 
croce,b quale tu nondimeno Tempre tenelli lenza 
alcuna notabile fuperllitione , fuggendo il fouer- 
chio appetito delb gloria, la quale c Tempre amica 
del fouerchio . Non vfcì deUa ma bocca mai altro 
che paccdioneiU,callitl,pietà,8c carità: & nel tuo 
core non hauefii altro mai che Chrillo , fonte di 
quelle vinù , il quale ha per te fatto gufiare a moi- 
ri il frutto delb pace,del gaudio, della longanimi- 
cà/lelb bontà,delb benigniià,delb fède, delb con 
rinenza,abondaniemente, & in copb grande, che 
fi] a molti cagione di fàlute:(iche a ragione tu potè 
ni cantare,!^ riaieitf te,vidtbial me,et Ittabtouur. 

A lui dcfli mtta b gloria delb tua Tanta conuerb- 
rione,dicendo a te flc(Ib,dr a' tuoi; che cofa hai tu, 
b quale m non lliabbia da Dio riceuutalEt Te lliai 
riceuuu, perche te ne vanti , come di tuapro- 
prb 2 Ma m piu tollo hauefii in cofiume di non 
Tolet per tua conofeere b bontà delb tua bnti 
jiiia, che tanto cn tua . Folli tu b commune con- 


fobtione di tutti quelli,che defideranano di Temi- 
re a Dio. Vannofi alcuni gloriando per le molte 
pro(perità,le quali efii godono in quella vita ; e tu 
confottaui ciaTcuno a gloriarli in Elio, dicendo lo- 
ro Toaucmente,& con dolce concento. Lttetar 
ccr quttrmthmDemmm'. cioè viuanocolorolie- 
ti,cn’alpirano al Signore. Tu non hauefii mai mag 
gior piacere,che in orando, &in dicendo bimi . 
Era Oirifio talmente imprellò nelle me midolle, 
che anco mentre dormici dolcemente,cofada me 
vcduta,reciiaui i fàlmi; & pagani a Chrifto il fbliio 
tributo, piedicando,& orando con parole molto 
afTctmole . RipoTaua nel letto il corpo. Se b men- 
te ripoTaua in Chrifto . Noi, ch'etauamo concia 
(b tcco , habbbm veduto quello , che ra , per al- 
legrezza di mm' noi , ci narraui i tuoi fogni con o- 
gniproniezza,non come hauefièroad ellèrprelà- 
ghi d’alcun fiituro accidente,ouero a farci alpetta- 
re alcuna cob,che auuenir douc(Te,con riauaglio , 
& anfietà.-ma come ebbri indicii dcll'inquiemdi- 
ne del tuoanimo, tenuto defio dal defiderio , eh’ 
era in te del martirio , al qual m penfaui Tempre , 
elléndo , per quanto io mi credo cofida Dio prò-, 
uocata l’ardente ma volontà;b qual parea,che mo 
uellc qualche petfecuiione contra b ma fède . Et 
per certo io non penlo , che alcun fi troni ; il qual 
nonconfèlTi, che non il defiderio del martirio , 
ma ti mancò il tempo . Con b ma perpetua con- 
fe(1ìone,publicata ne’moi puiifiimi , & fincetiflì- 
mi ragionamenti , hai tefo tcfiimonio del Padre , 
del Figliuolo, & dello Spirito finto : ne fàcilmente 
altri fi trouetà , che con tanta copia , & con tanta 
chiarezza habbia trattato delb diuiniià , come tu 
hai fatto,diftinguendo le peribne. Se congiungen- 
dole in vna (bla gloria , in vna fola eterna maeftà . 
Ricordati adunque di noi,o amico di Dio.-ricorda 
li di noi perpetuamente. Tu ftai nel colpetto di 
Dio incontaminato: Sc canti vn nuouo canticodè- 
guendo il Tanto agnello ouunque egli le ne và . Tu 
per canto (ii con e(lb lui auuocato noftro , & grato 
interprete de’prieghì noftti,& efficace loro aiuta- 
utore: che ciò ti chiede il gregge , nutriio fono U 
ma difciplina,l'pargendo molte lagrime; Sc fuppli- 
cando innanzi almo fepolcro. Or m impetra da 
Diochel Sacerdote,e1popolocon commune con 
fpiratione accendano an clleguir quello, che ra già 
c’infegnafii , & comandalb , per quel nofero 
Signore Giefii Chrifto , il quale ti ha 
raccolto nelb Tua gloria, ou’e- 
gli regna col Padie,& 
con lo Spi- 
rito (anco nel fecolo de'fe- 
coli. Amen. 


( a anno. 
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A NNOTATIONE 

SOPRA LA VITA 

DI S. HONORATO. 

Aumotationb I.. 

f'BST ^ orttione di S- Hilario non 
folamtnte ri da co^niuone della vita, 
& della morte di S. Honorato : ma ri 
feofre latte le fir^ dell elo^aen^a . 
Qai ft trovano gli t^hriti viai.i concet 
li graitii moti dolci, le parole proprie, i giuochi cari, 
gli ornamenti fodi, il proemio conueneticle , la narra- 
tiene ptira,dilctteuole/acile, & piena del decoro, che 
fi richiede a cofa tanto [anta. Scherma egli ijuì per lo- 
dar con piu gratia:abbalfafi,perforgere con maggior 
ferrea : dipinge t'allegrexga, il dolore. la maraviglia , 
^ la pietà in qveflo Santo con lai modi,ch'egli fa ral- 
legrar, doler, maravigliare, & ammollire chiunque 
legge.Treuiene i dubbipfoUcuagli fianchi : gp- , per- 
che la ImgheTggq non arrecchi lor tedio, hor con IcJ 
ft Itengejior co motì,hoT con le figure licn lieto il leg 
gitore.Clui vedefi l'ocevpalione -, l'interrogatione , la. 
licenza [epifonema, t aimominatione , taUufionCr 
la relicengqja metafora,il contrario, il fimilej'efiem 
pio.l'rfclamatione,la dubitatìone, la comrnemoratio- 
ne,la permifiione,lapreleritione, I apofirofeja d'tmo- 
Bratione, ép- mill' altri ornamenti con tanta fimplici- 
tà che da fe tuli appai<mo,gp non pofii ad arte: ni gfi 
eonoffcrà chi leggerà , fe non fia molto bene efierci- 
tato nell'arte del ben dire, (p sogli apprejfo nonfifer 
mera molto in eonfidtrarli. Da tutto ciò, ch'io ho det- 
to, voghe ritrarre due conelufioni. Et la prima é , che 
i Santi hanno oprato negli fcrilti loro ogni ornamen 
te,& ogni bell arte del dire : non perche la fcrittura 
facra,or altre fcritiure pie che la dichiarano, ep illu 
frano, habbiano b'ifogno cf alcuno ornamento; ma 
ber aiutare i dcboli.per allettare gli fuiari, & per de 
fare ifonnacehiofi ; ti quali , perc'toche non hanno né 
liuti gufo, né quel diletto delle cofe di Dio , che fareb- 
be loro di mefhrroiconuien che dalla carità de' pafio- 
ttftano aiutati. L'altra conclnfione é quefia.chefcm- 
frgi'hada occultar quell'arte,che noi per carità ado 
perumo.& ciò pur s ha da fare, per carità ; at ctoche 
■ gioiti ; ptrcioche farle feoperta non può fare fe non 
mal eletto . ,A‘ggiungo,the quella Oraiione non é di 
quel S Hilario,chefu P 'efcouo di Toiiieres , ma tfvn 
altro,chefu V efeouo éf .ArlUcomefipuò conojeere da 
queJlafuaOtM'ione. 

AmHOTATIO>IJ II. 

L ,Audedice -Jriftotele nel primo delfEfica,évn' 
otationeia quale apporta luce ejt Ifilendore alla 
grandeipia della v'irtù.Tallior anco fignifica aggran- 


dire,&- effaltare alcuno con parSle migni fiche Jft A- 
cefi , Laude dal verbo latino. Laudo. che tanto vale, 
quanto effalto con le parole, con glifcrìttio to' vtrfi . 
Horatio . 

Liudabunt alijcbrì Rhodon aui Miiylcnem; 
Et MonftgnorBembonel Senato. 
Te.Gibertc.canam . Il che 'imìtandoiToetiTofiOn 
ni, vfano d verbo Cantaretcome s'é dimoflrato ne' ci- 
menti, fatti danoijopra lenofire Hjme fiiritual'i.'Plaio 
to vsò il verbo Laudare in vece di nominare . ^ 

Id vttcias,Ioncn>ruprcmum teftem laudo . . • 
Laude é chiamata anco la.v'irti fieffa.v'irgilio . 

Primam inerui qui laude coronaro . r> 

Ciaeopo di l’alenga fa dift'intione fra C honore,tìr lan 
de , percioche fhonore é premio della verta, & fi dà 
a' buonhS t dice Ciceronej'honore effere vna riueren- 
^a,che rende tefiimonio della vini di colui, che s'ho • 
nora.La laude évna ricordafme de' benefici j riceuie 
* ti. La onde noi laudiamo i benefattori, prendiamo lor 
grafie de’ benefica. Terciò non fitam tenuti Jolamente 
adbonorare Iddio per lafua bontà; ma debbiamo 
etiandio lodarlo, perle ricevute grafie . Hannopoi o 
Santi , da ejjere da noi lodati , non mentre fono v'tui r 
percioche non fappiamo fe perfeuereranno : ma dopo 
la lor morte, come lodar fi fogliono i capitimi dopo h 
vittoria . Pedi la vita di quello Sanfhuomo , che vi 
fon defiritte le ragioni per le quali non s'hanno da lo- 
dare! Santi, fuor che dopo la morte. 

ANNOTATtONE III. 

"J^Elteannotafumifopra la vita di S. 

J \| /ano fV detto della dignità facerdotale, e*r i^ie 
gato 'm brevità f obfigo,chan tutti i facerdoti di viver 
fantamentc.Hora,hauendo moflrato in quefia v'ita di 
S. Honorato quanto grande fii la riuerengq .ch'egli y- 
sò difarfempre a'Sacerdoft;voglio auuerùrft, eoe firn 
tenuti i popoli à riverirei facerdoti etiandio vitiofi i 
non che la vita loro vàfiofa meriti alcun honore ; ma 
perche il grado,c'hanno é per fe degno d' ejjere honoa 
rato.TultiiSanft hanno veneralo queflo grado . Leg- 
gefi diS.Beiiedetto,che quando egli inconiraua vn faa 
cerdote,fempre s'htginocch'iaua. ^ voleva da luiefa 
fer benedetto. Harrafi,che S. franeefcoparlando'df 
faeerdoti,difle, che, s'egli hauejfe trovato 'mfiemevrf 
.Angiolo. & vn facerdote.haurebbe fatto maggior rfi 
ucrenga al facerdote , che alfjlngiolo . Scrive nella 
fuafomma .Antonino .ArcineJlouo,ehei facerdoti foli 
legati di D'io.ep- che perciò, ji come agli ambafeiado^ 
Tifi fanno tutti quegli honori , che fi farebbono alU 
fleffò Trìncipe, quando fojfe prefente ; né s’ha rìguar^ 
do a chi viene a fari amb affiata, ma a colui , che (o 
manda: parimente fi dé hauer riguardo non aliavi- 
ta de' facerdoti, ma alt rfiìcio, che fanno . Halfi pòi 
da coiifiderar f vftle. che viene alla republica da' jd^ 
1 redoli. & per cui effi debbono grandemente efie- 
tt honcrati : come nota Giovanni da Turrecremati 
ilfrap.'lus publicwn. i.ihftiii. Ma mvogfio qml^ 

citare 
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[ftare le parole £ S-*4»£tofto firìtte iu laude de’ fa- 

cgrdotì.L'bonorMfedei& lefitblimìtÀ del yefcouo»; 

es anco del facerdou non ba paragone, fe il paragoni 
allo Jplendor de ’ , al baderna de Trencipì ^ ^li è 
àfiò di gran lunga Juperiorel. quello ti parrà piom- 
bo, & quello ti fembrerà oro,conciofiacoja cbe i Tren. 
àpisincbinino a ìfacerdoti^li boemo le manh&^e 
tino (^to dalle loro orationì . Narra rbìfloriaEccle 
fiaflica,che CoSìantìno ìmperadore abbruciò iprocef 
fi, che gli erano flati dati contro alcuni yefcoui,dìcen 
do, Giudicate roi le voflre caufe: cbe a noi non Hc<^ 
giudicargli Dei -, che cefi vi chiamala firittura ^ . 
Bernardino daBufli noiavna lettera di S. Trance- 
feojeritta al Capitolo generale, in eni, narrando le^ 
grandezze de’ faccr doti , fecondo Tinilituto di Mel- 
cbìjcdec . Sono i Sacerdoti duci dell’ esercito Chriflia.- 
no-, &\debbono preceder col buoneffempio . Ter 
aiòdiceTietroBercor'ia, che l'etimologia della vote 
latina Sicexdos è Sacerdux. Sono anco paflori ; 
percìocbe confac‘rano,& miniflrano il fantiflimo cor- 
po di Ciefu Chriflo , &gl’ altri facramentl onde fi ci- 
bano tamme . la onde prefio a’ latini U nome Sacer- 
dos rifuonOtCpiafì (àcradaos . T'malmentefi dice Sa- 
cerdos quafi facra docens : percioche i Sacerdoti ci 
ammaejtrano con la loro dottrina & con le prediche: 
nè perl'imperfettione d' alcuno f cerna punto infeflef- 
fa la loro cotumune dignità . Ritorno dunaue a dure , 
quello, c’ho propoflo nel principio di quella annota- 
tione: & è, che i Topoli > e i Trcncìpi debbono hono- 
rare i facerdoti,o buoni, o rei cbe fiano.il che ci è con- 
fermato da S. Tomafo,prouante,che Toratione ctian- 
dio de' cattiui facerdotigioua al popolo : percioch’effi 
pregano , come perfime publiche . La onde egli vf*^ 
fempre nelle Juc orationi le parole del numero del piÀ 
dicendo Oremus j pr^fta quxlumus ; &c. Sono per 
tanto degni di gaTligo quei grand buomini , che nello 
flato fé colare fi fanno fcrtùre da’ "Preti , dr da’ Frati 
ìnferuigi viliìtir non in que‘,che fono alla loro profef- 
fime appartenenti. 

Anhotatione ini. 

N ota quì,yio lettore, che i Santi nella projpe- 
ra fortuna furono molto fobri],&' aflinenti; & 
nell'auuerfa molto patienti . -A quefli due tempi fi ri- 
ducono tutti gli altri, & fono come la mano deHra, 
^ la finiflra ; cbe cofit chiama Dauid quefli duellali 
’degfi buonùni,quando dice, Cadent à lacere tuo mil- 
le, 6c deccra millia a dextris tuis . TpUteto filofofb 
Stoico lafciò fer'ttte quelle due parole Suftine , Abiti- 
ne; cioè. .Afìientì,dr Sogeri.L’aiìinem^ar & laf^e- 
ten%a fon veramente l'ali , con le quali i Santi fi fon 
leuatì a volo . ma hanno vfate quefle due vhrtà,come 
infegnate da Chriflo , & non dallo Stoico : operando 
per amor di chriflo, per imitar Chriflo, & non per 
altro fin terreno , o folamente morale , come il Filo- 
ftfo.,4 quefle due vtrtàfi poffono l»tte l ^e 


virtù ebrifliane. hmoctwi^ llUu^fbò fermone dU 
pìngendo il mìflico,& Ipìrìtual tempio ,chedìfe flef- 
fo dee l’buom dftx^e,rSr confecrare a Dio, metter, 
quefle due virtù per le porte, che chiudono il tempio , 
cofit dicendo. Qttando Iddio drizj^ il fino tempio jfiri- 
tualenelCanimanofhra’, mette primieramente 'ri fon- 
damentOfCioè lafedecpofcia vi drizza fopra fette ba- 
fi , che fimo le fette p'eùtiom delToration dominicale t : 
indi erge le colonne,cbe fonoi fette doni dello Spirito ■ 
Santo i tt metterà fopra [archaraue , cioè le Beati-\ 
tudini . Hueflo tempio egli ferra , & cìnge con qHat-,\ 
tro nuora , che fon le quattro virtù Cardinali • La.j\ 
Ciuflitia erge'rimuro verfo l'Oriente : la Fortezjtai*x 
quel diverfoTramontana: laTemperanza quello. 
che guarda a Mezp pomo : & la Prudenza qudiox 
fb’époflo al Ponente . .Apre poi cinque fcneflre,cbe\ 
fono i cinque fienfi fpìrituali : l'occhio dell''mtelligen<r\ 
Za^torecchio delLvbidicnza-, todorato della d'ifcret-, 
tione,ilguflo della contcmplatione, il tatto deW attica 
ne . Scindi copre l' edificio , mettendoui il tetto delléfi 
car'ità , che fopraftà a tutte le virtù . La porta , pef, 
cui s'ha da entrare , è la fperanza : quefla con due 

tauole fi chiude,, cioè coiiCast i utm A ,& coio 
laser fiRBUzA.La patienza finalmente vifiett 
de il pau'imento , clièChumiltà . . Nella prima ftan- 
Za,o parte del tempio alberga la feienza;& piu a dm 
tro vi flà la fap'ienZfi - J^iui alberga col mezp dellq, 
fua gratin il Saluatore,«ir con lui ri Padre eterno, 
lo Spirito Santoìfi come egli pronte tteiti S.C'iouaimit 
dicendo , Ad euro vcniemus,& manfìunero apùd 
eumfaciemus. *1 

Ah» o t a t r o n e v. 

N O T A,pio lettor e,comci Santi non abhcrrirono 
'ri metter nelle loro orationi alci detto di Poeti, 
d'Hiflorici.od'Qratori profani: non per confermar 
la verità .ma per confondergli errori con l'auttorìtà , 
C«r co'l teflimonio degli fcrittorlchefiir nofiri auuer- 
farif.& hanno talhor tocca,ragionando con gli errait 
ù maeflri alcuna fauola; acciò ch’effa per fauola , & 
non per verità fòffe tenuta-, Trappofegià S.Paolo nf 
fuoi fcrittifentenze di Menandro,dt .Arato ,& di Si- 
mohide-. Poeti: valendofi dell’arme n'tmiche , per ha- 
uer la vittoria con maggior loro feomo . Taccio de 
Santi Bafilio, Ireneo, .Agoflino,.Ambrofio, queffHi- 
lario, il Nozfanzeno , & altri, che tutti hanno weg/i 
fcrìttì loro talhora inferta qualche fentemM,tolta da’^ 
profani.Ciuliano .Apoflata diuietò a' Chrifltani i libri 
de’ Filofofi.\delli Oratori, & de’ PoeA:&, domanda- 
tone delU caufa,rifpofe, Peràoche ci traffiggono con 
le noflre arme. S.Hilario dice di SJionorato , ch egli 
mutauagU huomini co’l fuo dire, e tocca la fauola di. 
Circe, la qual racconta Limerò , che con beuande in- 
cantate trasformaua gli huomini in miei che a lei pia 
ceua. Onde nacque 'ri prouerbio, òrcxum pocu- 
lum,di età fi vai cantra Verre Marco Tullio. Efauo- 

la,cbegli buomaift cattgiafieromfierc.maJ^bej^e^ 
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róshewnlù hMìmmfkt)m\ beftiaiifi comertiro< 
ndtUe prediche diSiHonorato , lafciand0ireicofìu-\ 
viittjtritortia/uloayìttereiiabMOimnìCJmfiiaÀi* ' 
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LI ScncùSuoÌTr4cnapenfi)iTato^iIe,^& di' 
[ tiro meie: ^ettéS.tIilario:Ufiàeper t» pace di ■ 
mordacìtÀtperàel'oppohe el meie.oHer ito/ dire t che- 
non ui maneaua dkitm manitrd di condimento > tr - 
pnrrvuol dirct c hanno inolto<& <puUa ^aJÌA \U- 
aiul .fa, cbr.à gli buaminì non increfia gìamai di'- 
leggere, ^lemii hanno detto t che per il falCj s'han»- 
no. Jrmpre da intendere ìmotirìdìcolì , & faceti. ' 
il che nega^Quìn^lianó , dicendo, tfiuflaejfereopi-* 
ntónedehndgtt. c^-veramente lagrauttÀ de'Santi è 
mólto lontanada mótìfacethma hanno deJgradofo, 
etdelgfocodoHAltrmtenùlintefero Diogeniano,etZe ; 
nodoto,da^ijaalifi traffeUTrouerbio,SaiCiiudo non 
irtCtlillL Maroìtà dò fermamente a credere, che il fa'. 
lOiditiùafperJd gli ferità fuoì S-Honorato , altro non. 
fktitkel'utHa,CÌ} egli con la modefla mordacità apporr 
nta-fbi hd b^ogjn di correttionc . el mele la fperan- « 
•fétr-eVegh porge a' coloro , c' hanno bifogno dì confa-'- 
htione . Ih famrtia , Olirne tulit qui mi- 

fciHt vale.dalci .. Iwtile i il fate , il dolceèil mele .. 
hanno fatto ì Santi con le' parole , cir con gli ferità 
iptello , che far fiiole il barbiere , quando vuol pun-^ 
get la vena , per trame U /angue ; prima I vnge , 
itì pange . 

LA VITA.DT^' 

•A N T O N I O - 

ABBATE. • - 

'Alta promcflà,chc fece Dio 
alla Tua Chiel.i per bocca. d’E- 
(aia prc/èta^dicendo, Io voglio 
tornare in piedi le tue tuinc ; e 
tiijC’horcom’vn de/èrto lei 
litaria,& piena di lappole, efpi 
ne, iaraidatnefatiadeiitiolà^ 
iStfèrrile, cottìe vn’horto ; Alla venuta del Media 
rpWdeadempiuta.Pcrciochc il mondo,iiqual, pec 
H p'eccati drgli'huomini,cra &tto piu derilc,ae in- 
ftùttnofb d’ogni deferto; diuenne, per li meriti , e 
per eli iedèmpi di Gieiii Ghrifto, adorno, vago, fè- 
£Ondó , & pieno d’infinite felici piante * tt da- 
pnì , per rcUcmplar vita di S, Antonio , i paed 
delcrti , & gn foto habitari da bmtti raollri, c 
dà fiere fcloariche , fàtii danze d’huomini illur 
ftrf, & fanti , furono piu dimati , che dimar non 
fògliono gli haoniini carnali i palàgi, & l'alttc ha? 
bit;tnoni piu funtuole ; che fi veggono ncllc citti 
maggiori: oueper Jo piu regnano gl'inganni , i tra- 
dimenti , leambitioni , le voluttà , & gli altii vitii 
piu /pauentoddognid^ mdopùta . Ceioò 

av'jijs i 


pHtriad’ogrt’altró la folihidihibt .col T)Iai;óròJ 
tómbartè, fpt^zèteglilè dìlrtid,WoW;egli’nèl de*' 
rmd(ì(èd!ffti:e;^ilvérop:d^dìrdrJ^ ino-? 



tiàlmoftdo; egli ville iKorfe-iùgiilacompaò^ 
d^gliiruòmifriirrcinò quella degli A ngtóll : s’beb-"> 
be ftiolri àflalri /ottenne anco rtoire vnroiic ; fe'fa» 
piagato,* àcqnidonné anco la corona : fc là terbi' 
non glidicde cibo • non mancò in Cielo di proue-’ 
derglme fuoi bifogni:fe non vide i cari parenti ; di' 
VifitatodalceledePadre: come da chiaro a cW>. 
VioiT à lecere queda fua vita , degna d’enère da o-' 
gni fedele tenuta auanti gli occhi, come vno fpec*; 
chio . Nacque Anrobio in Egitto di (àngue no-t 
bile; e fii dal padre , & dalla madre alleuato foni 
tanfo affetto , eh egli altro -non Conofceua , che i •. 
fnoi genitori ; Se la propria cafà . Fu la fua (ànciuf-i 
leazà tanto differente da quella de gli altri fanciuLr 
Ih che, (ì cornea gli altri piace la leggierezza ; coli* 
(b (emprecgli veduto pieno di grauitàr & douegli^ 
altri fogliono amare i gìuochh,&- le fàuole / quedtr 
folca frequentar le chicfe,& le tàcce Icttiopi: doue, 
gli altri tono fpcnficrathquedo fi vedea tutto dato' 
a-pènficrij; doue gli iltri fon defiderófi di diuerfi‘«> 
Se dilicati cibi/a quedo badaua il pòco, che gli era' 
datojienza cercar piu. Arriuaro a’ dlCiórtnòi dell» 
(Ila età perde il padre, & la madre non molto-vec- 
chi , rimanendo con una fola picciola forelta » La. 
onde egli fii sforzato a prenderli goucrna della 
fu3 caia, Se dellaforella . Ma non furono tei mefir. 
andati,dopò che morì il padre , che ricordandofi' 
egli di quello c’iiauca vdito recitare in chiefa, che 
gli ApodQli,lalciaroquel, c’haueano fi diedero a 
Icguir Chrido;& che ciò poi imitando molti, ven-^ 
deroDo tutto il loro liauere, c’I denaio che ne titraf 
fero, prefentarono a pie de gli Apodoli , accioche 
a pouerelii folle difpenfato : Se fentendo vn’alcra 
volfd poi recitar quel, che didc Chrido a colui, 
cpme potcuadiucntarpcjfètto/a coi rirpofe', fé tu 
brami d ellcr perfetto, vanne, & vendi tutto ciò, 
che hai , òc lo dona a* poiieri; & fegui me : perciò" 
che acquidcrai vn^teforo in cieIo:quafi che g le fof 
fé cofi detró.rifcrifaró pierìa forèlla quel chèle ap-^* 
parteneuadel patrimonio; Se raccomandatala a 
certe lanre vergini, da. (c conólciute/.qucl, che fo*' 
prauanzò dell'hctedità, fra pouerelii (parfe; indi 
diede a menar la vita molto duramente . Non era^ 
po dati ancora fondati nell’Egitto tanti monade.i 
ri) . quanti poi fi fondarono ; nè haueano i mono.) 
ci ancor cominciato a ftarfi ne’ deferti ; ma fe v* 
hauea , chi amalle la folimdine , ritiratofi albi 
dia villetta, quioiftauafi aDio (emendo . Tro.^ 
uauàfi a quel tempo vo vecchio , il quale da’ fuoi 
pi imi anni >. hauendo molto amatola fobtudine | 
umpre era (rato folo in vn luo podcrctto. • l4 
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vita di queito vecchio li pcopoleda iuìkai'Ao? 
fQiiÌ 04 Perche (tauafi fiioc della città in luogo (ó* 
li.rairjq;&, (ciotendeua, chcaltfiÉKefleodproT 
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khlcun'ieafk, ob<I« rìuar poteflèilcun profino 
i^ruale: agaffàtTape, che eia cùfenn Wevi 
coglieadogbhtimoriper &r ilmele. NonrefU- 
ua egli in unto di far alcon liuoro, per coi potefle 
goaugnaifi il vitto : Bc nondimeno daoafi all’o ra- 
ti one,& fhidiaua te scritture fàcte; da quell’huom 
folitario impalando la patienza; da qucll'altro l’v- 
i)idienza;imitando vn nel digiuno , vn’altto nelri- 
pofo, a quel cercando d’afCmigliarfi nella manfue 
mdine,&; a quelPaltro nellliumildicol qual Tanto 
«flercido alla pomata in lui crefceua unto l’a- 
morverfoChnltOi'chenonvoleaad alcun elTcr 
fecondo in qual virtù fi voglia i SparTefi per fi ar- 
dente filo afteno in guifa la Tua fama, ch'eu cono- 
iciuto da vicini ; Se lonuni monaci , Se con no- 
me a lui pardcolare nominalo publicamente. Il 
féinodiDio; chilluuea per padre, fi^chi'per 
figliuolo; tanto cialcun l'amana , & riucriua. 
S'oppofe a coti gnn principio il nimico dell’hu- 
inan genere, de cominciò a combattere con grandi 
' aflalii la menie d’Antonio . Che farai al fine , 
eli dkeua il Diaoolo, coti ritiralo f Tu haila- 
Kiitoconleggierconliglioletuepoflcfnoni , per 
venirafàr fpone, & con tanca giudagnarnilvi- 
«ere. Quani’era meglio, che, gouernando i be- 
ni, i quali ti Tur lafcian da tuoi parenri , n fulli dato 
a viuere con gli altri gemit'huomini pari tuoi , fen- 
sa venire in quello luogo vile a vhier folitario con 
pericolo della tua uiu , c forfè anco della tua falu- 
te . Che ben fài,chc a tura non ^conceduto di riu- 
feir tali,qual tu prefumi di douer riofeire . Tcnu il 
Dianolo a punto quelli foliuri . Ma dimmi, ri par 
forfè d’hauer poco errato in lafciando fola nel de- 
ferto , quali pecorella, quella tua picciola forella , 
che tu lafciafli in mano, Dio fa di cui;fcnza penfar 
che d'opii danno,e feorno, ch'ella nccuefTe , ra fa- 
re Ai obugaio di render rap'one a Dio f Credi, che 
le fue lagrime faliranno^n cie|o. Se grideranno 
conira di te . Megbo era a lei lafciar quella robba, 
la qual ni delli a poueti: ch'cirhaureboe coli iroua 
to vno fpofb nobileól qnal,done tu l’hai abandona 
la, la difenderebbe . Forfè ch'ella hor mal trattata 
dalle compagne piange la tua feiagura , & la tua 
crudeltà . Toma, mifero, torna a gouematqnelb, 

• cui per ogni humana, de diuina legge tu fei ttnu- 
to unto : perci0che,tomando,m farai carezzato, e 
llìmaco da nobib cuoi compagni, e’I fallo da te pà 
CommefIo,(àrà aiiribuìco alla gioueniù. Se all'ine- 
fperienza , a cui perdonafi ogni error molto fàcil- 
nftnte.Ala non nrardat piu; che, fé , crefeendo gli 
anni, vinto dalle difficoltà, vonai lafciar la vira mo 
nacale;nonttoueraifcufa: anzi come temerario, 
come leggiero da nini fatai fchemitow La luacom 
pleflio n nobile, & dibcaia non poiià pome fi gran 
pefo troppo lungamente : ond'ò impolTibile, ooer 
che tu non muoia, e coli farai micidiale di te me- 
defimo ; xa che , vinto dal tedio, Se dalla bilica, m 
•oalalcieoteflaiffiptefii; citf fia pesi troppo lai^ 
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da rifolutione . A coli fatte tentationi Antonio op. 
pofé femprc lo feudo dell'orarione . Perche il di- 
raonio, conofeendo di non poter fare alcun pro- 
fitto contra di lui co’ fiioi configli lufingheuoli. Se 
attificiofi;cominciò a tormentatlo con vn’ardore, 
&, defidcrio carnale coG poflente , che non ci ha 
piacer gtouinile, di cui non trouallé d’ingombrar- 
gb l’animo . Indi , volto alle minacele , con fuoni 
EorribiIì,i quali tutu la notte li ficea fenrire,fopra- 
modo folea moleflatio . Et coli da due parti col 
piacer , e col difpiacerc,rallàbacongnnd’empi- 
to . Quiui haureobefi pomio veder vn lieto duel- 
lo ; il qual pelò , le da gb buomioi non fìi veduto, 
fii veduto da Dio, de da gli Angioli . Quinci il dia- 
uolo fi sfbrzaua di dcflare in lui mille concupifcen 
zeiQ^indi egli conTorarione,tucte ammorzando- 
le , pien d'vn conllante proponimento di odiat 
quel,che odia il Signor Iddio, fenesbtigauaaflài 
fcIicemente.GIi fuegliaua egli nelle membra i mo- 
ti carnali;& e^ col digiuno, con le vigilic,& con 
ogni altra finta monificitione , il fuo corpo cenea 
diféfo. Ingegnauafi il fuo acconoauuerfirio , col 
moflrarglifi in forma di Icgpadra,A; vaga donzel- 
la , di renderlo lafciuo. Se dìflòluto : Se egU,àfire- 
aandofi , co’l taggiiarfi per la memoria 1 infttnal 
fbco,il rodente vetmr,le ofeure tenebre, la perpe- 
tua diffieratione,rinfinita confiifione, Bc altre fpa- 
uentofe pene, che fon minacciaK a dii fi dà in pte 
da agli appetiti fozzi,& bifliaU;tintuzzauagli acn 
li Iproni della luffiiria . Cercaua il fuo nimico di 
fitto caminar per la via fdracciolofa della giouen- 
tù,la qual conduce gl’huomini albi t ulna : Se egli , 
fempre mirando al tremendo giudicio,che contra 
i rtprobi fi firà,mantenca la purità drll’animo fem 
pre intatta , Coli difèndendoli, rellò finalmente e- 
gli viitociofo, e’I Oiauolo confufo : poiché hauen. 
do'egb hauuto ardire di combattere con Dio,fi vk 
de vinto da vn'h uomo, dalla graria di Dio aiutato-. 
Per cotal Tua confiifione l'infimal ferpe t'adirò oL 
Icamodo, onde mollroflì al Santo in villa coli let-^ 
ribile, come nel tenurlo maligno gli fi era mollr»- 
to . Ptefe la forma d’vn finouUo horrido , nero i 
abbruciato : S: , giiutoglili a’ piedi gridando eoa 
voce hamana,& piangendo diceua, lo che di tan- 
ti , e unti grand’buomini ho riportate tante vino- 
rie,che tanti ho con atte ingannari,tanti al mal per 
fiali 1 al line dalla ma finca mi truouo vinco . Ir» 
fon l’amico della fomicarionc, il qual contra i gio- 
oairi muouo l’arme della lordura. Se dillblutione : 
& fon chiamato perciò lo fpinto della fbmicatio 
ne. Quanti già II difpofero di viuer cafU che in- 
leraperad vennero per le mie fraudi i Io ho ingan- 
nati quelbu quali diflè il profeu Ofea voi Cete fe- , 
duiri dallo fpirico della fbtnicatione . Io fon final- 
mence quello da cui tenuto fòlli moltevolce,& da 
cui fempre io fili ribattuto. A ciò il foldato di Qui 
Ila Antonio,rendcndo al Signor gnrie, coli til^ 
ic , Per coro ta dei eflete vna iaiifi cof^ degna , 
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che ciafciin ti fpteaii poi die la mia ptceiolczu, 

& la mia etì debole t’hanno vinto . Hora io piu 
non li temo . Adopti pur ogni mo ani6i;io , per 
ptecipitarmù che chi m’ha difefo fino a quefto tò- 
po, nello auuenire ancora mi difenderà . Colì-det 
to,iì diede a cantar quel veifo del teal profera, Id- 
dio mi porge aita, & io Ipero d ottener vittoeia co 
tro a’nimici. Sparue allhora quel fmciullo, & 
Antonio riconfortato perieueraua nel diiiin fetui- 
gio . Mentre io Icriuo la vita di quello Santo, fic 
confiderò le lue virtù fi rate, parmi , ch’egli piu d’ 
ogni altro polla dir di fe llellb quelle parole,le qua 
li neTuoi falmi dille Daiiid: Ecco io mi fono sfon- 
tanato , fiiggendo a’iuoghi folitarij, & quiui fer- 
mandomi', fono flato afpettando colui, che m'ha 
ciluato dalla debolezza dello fpirito. Se dallApto- 
cella . Fugge l’huomo,per lo nmor, che ha di per 

• der quello , ch’egli ama ; o di cader nelle forze di 
quel , ch’egli odia . Antonio amaiia atdentemeo- 
le il filo Signor eterno, & per non perdere l’amqr 
fuo,diedefiafiiggitil mondo confimi i luoi di- 
letti in tanto ch’egli giuofe eHendo giouaneol col- 
mo deiranlleriià . Non gli piacqueto i cibi dilica- 
li . Pane & fole era il tuo vitto ordinario ; non fi 
dilettò di vini preciolii bebbe fempre acijuamen- 
eieegli villè.Nonamòle piume ,dotmiua-fopra 
le foglie de gli alberi d’Egitto, o fopra la nuda ter- 
ra . Nonbramòil tipoio . Vegghuua fpclfe fia- 
te in oratione notti intere . Non cei còd’hauete, o 
molte,opteciofe vellitb fila veftefu vnavil tonaca 
("opta il cilicio : di ali già mai non fi fpogliò . Di- 
cea, che gli huomini potaiaoo dar vita allo fpiti- 
ro, tenentlo fempre affaiicato il corpo . Pateuagli 
di non hauer mai comincuto a far beue ; La onde 

- ogn’hordellaua fe (Icllò a feruit a Diocqn mag- 

• giure affetto. Dopo la fiiga , ellcndoli ellèicitato 
nella maniera che s’è già detto, fi difpofe con lo el 
/empio d’Elia d’babitar piu lontano dalle genti . 

■ Fciche volle hauer il fuo albergo fra ceitifepf- 
chridillantialquantodal Ilio villano,. & quiui fi 
fàceaaceriitempida vn luofanimaie poiurqucl 
^locochcgli era necelfario. Mail demonio prefii- 
goche p lui-gli beremi doueuano ell'er habicati’da 
-teireniAngiolr,con l’opera de (boi rei minillri, 
battendolo fieraméie, Ulciollo fenza moco,dc leu 
■Jta voce, Se quatìienza vita. Nè perciò per fi fie- 
ro accidente volle ritirarli dalla folitudine t anal, 
«licndo fiato crouaioquafi morto dal luu mini- 
■ftro . & portato «Ila villa per elfer curato i «gli li- 
bito che lilpirò; a'Icpolchii fi fi riportare i (Undo- 
tii foto come ficea pnma che baccuio fólle : n« po 
tendo in piè leggerli , per le piaghe ond’eia tutto 
pefio fiauofi cotrato , & oraua,Òc diecua con cbi« 
uvoce . lo lonqui, ioion Antonio: nonfiig- 
Tdanot- go.Donmiaicondo, fiumi ancor peggio, chela 
3* volha rabbia non fia badante a partiimi da Cb.tir 
•do. Ecco adunque com’egli poteua dite . (tee 


ora alloDunaWwgendo a’ defitti, & qnititfemA 
tofi,con la petfiueranza,& con l’acccfi carità, vili 
figliafialtklebaiiiture , eglifpanentidcHevoci 
horrende.tfclle vane vilioni, e deH’afpre pcrcoflè , 
con le quali il Diiuolo procuiò di firc , ch’egli'iav 
fcioITe il Santo proponimento , Ma fiauafi egli al.» 
penando l’aiuto di colui , che gU bauea dato foc^ 
cotfo:fcrmando l'animo corata gK fpauend,& lìw 
nando il corpo corata la violenza di quel maligno 
fetpe,chc l’hauea HagcUaio. Era Antonio unto lon 
lano dalla pufiUanimiià, che in corali bortibili c6- 
baitimcnti diceua a’dimoni.’Vpi liete molto debo 
li, poiché venite ad aflalirme con tante fquadre . 

Non può vn foto di voi combanere con vn bornie 
ciuolofVit turba conuien che fiate. Hauendo lucri 
l’animo fiiino,dou’è il fembiantc angelicoèQam» 
vi fiere voi cofiiraiforroaii in bedict Sùaù.v;he da- 
ce.a firc è Potete diuorarmifdiuoratcmi. Non po- 
tete è adunque non tentate cofa impedìbile. Fi-' ’ ' 
nalmenie , faluoUo il Signore dalla violenza , 
quando dopò gli afaalti, leuandogliocchi al Oc- ' 
lo , vide vn ff endore ardcnritlìmo , infie- 
me dolci dìmo; all’apparicdcl quale fp.uirono fdi- 
moni,cersaroooi luoi dolori; rornM’edificio in 
piedi, che pur dianzi era caduco per lo cecremoco > 
cagionato da gli inficnali fpirid,e irouodì quieto , 

Se confoiaia AUhora conobbe il Santo, che Chri- 
Ao era venuto a vederlo,-& che tanto fplcndotcAa 
fceua dalla fila ptefenza . La onde.trano dal petto 
vn profóndo (ófpiro, difse,non fenza tagrimc:E>o- Leff* 
u’ecijO mio Gie(u,dou’cti f Perche non uctouafti fiCé»- 
alla mia guerra Y c’haucedi da principio fanace le 
mie pugne. AUhora vdi vnavoce,cheglirifpofe, 
dicendo,Araomo,io era quu/ono dato quì,bo ve- 
duto le tue bactaglic;t‘ho lafciato flagtllat, per fa- 
nacii; abboi>ar,pctelialtani;tt3uagliar, per confo- 
Urti . Or tu li (ti portato da buon fol^o, ficqra- 
inente horaai cu ri puoi paomeccece U fiuot mio có 
trai tuoi niiTiici • A quede voci fnrfe di terra il 
Santo; etiouoflìcofi gagliardo , che ben l’auuide 
bauecc ù quella zufià guaiUgiiaio aftai di -vigore. 

Cofi peri'eueraado nel feruigio di Chtiftomoapo 
tè mai nè da codatdÌ3,nè da violenza efsere abbai 
turo. En dopò ì detti con ditti Antonio di trenta- 
cinque anni, per l’età, & ptr te viitorie,pitno divi- 
gote . Perche, volle cercar i deficri, e w la drada 
agli Anacoreti, cioè, agli habitatori de gb bere- 
mi . A cofi fatta imprefa inuitò quel vecchio ch’e- 
ra dato fiufuida ne' primi anni della fua conucr- 
fione.Ma ticiuò,coine qoegli;ch’eta pei reti. 

Se per l’aufierità di qucUa vita molto adicuoUto. 

Anzi ch'egli confortò Antouio a non meneifi a 
cotale impcelà,tanto ordita, quanto didicilc . Ma 
(gli,finz‘alcfi> dire, lafciato ogni amore , fi cacqp 
nel defetco. AUhur nel diauolo indufoe paura U o6 
fidcnza,chi; nel Santo feotfe. Perche porcali già di 
veder pierai deferti di monaci ; benché .vedeiie 
Auconio io quel btogofiglo. Et^etdònoa ofioda 
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. ^jpiuaf&lirlocon violenza aperu,volto(Iì alle Aie 
f^i ; con le quali ad Antonio fé veder nella ftrada 
viu malia d’areenco : a Ane ch'ecli inuaghiio di 
quel mecallo,aTui porgeAè occaAone di padàr piu 
•uann con le temaiioni . FermatoAatalviAa An- 
(oniPi conobbe liibito la fraude dell'auoerlàcio. 
Perche léco medeAmo coA a difcocrere incomin- 
Cib. Chi qua portò quefta mafia d'argentof cauat- 
lo,o mulo, o camello,o huomo/ Io non veggo al- 
cun'orma nè di be Aia,nc d'huomo . Ma cui fiata 
pur mò recatalo già qualche tempo^ Se bora, oiie 
Ibn le vefligia di chi portolIaèSe già,com’c coli lu- 
cida, & iir|^Ddcnic/& Te alcun quìlilciolla , o'^l! 
cadde ioauedutainente | o ce la pofe volontana- 
mente . Se qui lafciolla di Au uoiontà, pecche la- 
fciolla^Perch’io b caccoglia^iSc/e ci caildc a caA>, 
in che modo non ha potuto accotgerA d'clléte 
, lènza coll gran pelb^Ac perche non ci ritornò to- 
ilojchc tcouatohaorebM il Aio argento? QueAaè 
arte diabolica,ch'ioben la|conoico . Sia dunque 
queAo argento dannato leco , o nimicò infernale. 
A cotai U 0 v'i,fparì l'argento , Se il Santo fèguì il Tuo 
camino. Vn’altra volta crouò nel Atniieto una màf- 
fa d'otqtdà cui Aiggen do coric Aii Aipca il monte, 
come fé hauellè hauuto b caccia da gli auuerlàii j. 
Ciuniolu'i monte itoiiò vn caAello abandonato, 
ocl qiule,peichegià muli'anni non u'eca lubitatb 
alcuno , h.uieano fatte le loto tane, c i oidi gran 
quantità di Aere,i1e di rcrpcnit.Qniui il nuouo pe- 
Tcgrinofccc il Aio albergo.Fuggicoiio dal Aiodon- 
fpetto tutti gli ammali armati di ucIeno:& egli,ac<- 
Compagnato da gli angioli,& da lor difcAi ('come 
ctedec A dee.) vide vent anni fenza ch'egli , o mai 
volefle ulcirne , o permettellt ch'altri alui pocellè 
cnaare, pigliando due Aatc l'anno dal tetto la vet- 
(ouagha lenza pur dite parola a chi glie b potuta. 
Vinto al An daH’impoitunità di molti , che anda- 
vano alla Au celbm piu toAo fpelunca , ouer. per 
imitar b Au viu, ouer per procaccbre,re potetno 
veder quell'hoomo, per lama conolciuto eb tutto 
rOiiente,anzi da tutto il mondo : Vn giorno vfd 
di quell'antro, parendogli d'ufcir di qualche para- 
di A>. Hauca giocondo il uolto, lo aTpetto grauc , le 
mam'ete gratiofe,le parole dolci ; ne li uedea, che 
gli hauclle nociuto b penitenza A lunga, de al'pra; 
nè che Anagraco l'hanedcro i digiuni , o teA> {ùUi- 
do b uigilie,oconAtmato le tenuiioni.. Ma, qua A 
che nulla hauellè patito, dimoAroill Amo , & amà- 
bile , de. con buona dilpoAtione di tutte le mem- 
bra. Ciouaini a queflopailbdi recitare alcuna di 
quelle rentenze,coo le quali ornaua i Aioi diAlotA, 
quando egli conA>naua i Aioi monaci a combaite- 
K contra il Dimonio, de a pgrAtuerare nelle Tittà: 
le quali egli da libri non imparò ; pcrciocbe mai 
non aitele a gli Audi , ma da Dio le apprefe con le 
oraiiopi.Pecchc,folcua egli lalhor dire,c'ne,in con 
. ^Qtundoli.dC rìncotanmiA l’uno l'altrod monaci 
««& meq prciOtuiiaiKii, diede lette ìuueflèxo le. 




fcdmire (ante . Che nelb viu Ipititnale non è qa- 
là, che unto gioui , quanto il petAiaderA d'eÀer 
Tempre lu hncominciarc. Che A può in ogni patte 
itouaril pandiTo,{pUr che l'huoroo lì cifoloa di ui. 
uerbene. Per diIroglirrA da fouerchi ornamenti 
dicea.che b natura, & Dioa haAanza ornati ci ha- 
uea.Che il volere alterar l'opere di Dio era vn con» 
uminade. Qie i Oimonii temono le viciliè,rbra- 
lioni.i digiunijb poueità volontatb, il cbminio lo 
pra l'ira,rhamiltà,b'cariià , Si altre Amili virtibde" 
monaci: petctoche con qucAe lo A mettono Ibttp 
a piedi iècondo quelb promclb di Gie Ai ChriAo, 

10 vi dò Forza di poter , lènza voAra ófièfa,calcare 
i Terpenil,e gli Icorpioniide di vincere ogni nimica 
forza. AiTetmaua,chei monaci non deucanode~ 
Aderar d’intendere le cofe lumie ; intorno a die 
nonpdchi fon rcAati ingannamma doueano sfor- 
zarsi d'ubidire a preccm di Dio.Che l'huomo non 

^ SI dee far mtmaco,per Airsi indouino; ma per dine 
nir rahto.Infegnaua,che Tanni buone per combat 
lere contra i diauoli Ain la fède viua , & b viu jm- 
^ ra.Desiderò il martitiocon gunde ardore: Se per- 
ciò l'peflè volte venne in Alcnàndria,oue si condu 
' cenano iChriAiani a motìrcAa mille tormenti:! 
, quali egli'feguiua Ano allo Aeccato , Se con diubia 
feniiiò porgeua aiuto a quelli ch’erano nelle pri- 
gioni , o cb'erano condcnnaii a canale i metalli 
dalle minere. Coiifbruiia coloro ch'erano traiti 
dinanzi al giudice, -accioche non negaAèro la fède, 
per timor de' tocmcmi:&,quando etano Aad eòo. 
dentati Ano al luogo gh accompagnaua , oue do- 
ueuanoi'paigcre il fàngoc: e tanto in conle vAteio 
perreuero,cne1 giudiccfèpubHcarc vn bando,cfae 
a niun monaco io AlcAandria fólle lecito di fèr- 
marsi.Er egli nondimeno il di fèguenie comparue 
inanzial giudice con veAa nobile per cAèr rigair- 
dato,Ae conoA;iuco,cosi fperàdo d eAet Amo mar- 
tire . Ma Iddio che A voleua feniir di luì per Aue 
habitar gli hetemi;& perche nel deferto b Aia élo 
ria A celcbraAè da confè Abri, nó pcmieire che luA 
fé vecifo con Tarme dclb perfecutione : aozifèi- 
bollo'per macAro,& guidarle f'uoi diletti monacii 
Finita b perfecutione rornolbne al monaAerio,Òe 
albftiaauAera,& inoniAcau viu; coobqualeo- 
gnì giorno A làceua manfte . Et auuenne vna vob 
u,che,eAèndoA egli chiulb nel monaAetìo nó vo- 
lendoche v'entuAè 3lcoqo.Manbno Prcfètrodel 
la miliib che di parbrglì dcAdenua , AantlofVàlb 
poiu A pofe a pregare À fanro , che ad vdirlo A di. 
i ponèfic . A che egli per gran pezza non rifpoa. 
vendo, 6nalmenie,viniodaÌTimpominità,ril|)Olè, 

011 fei miche vnoif che cerclii?& dilsegli Mattivi 
no , lo fono capitano delb miStia. b mìa Agliùóbè 
èaaoobu dai Dbuolo. io fo,qnànu è b ma vìitè; 
Perche prcgóii, che tu non, ildigni qucAe mie la- 
grime ; ma che,diaènuro dt roepietofo,fcacddà 
bill dimoifio,che al tuo nome fcuote, A lormeoa^ 
,óc s'alcoode. Non perciò volle Ao(onioapt«Ji a 
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maiftudolidifopraailvn pertugia glitliiTe.lo 
fon huomo trale , picciolo , 6^ poco atto a darri 
foccorfo; made tu ti lini Chciftiano, Cubito vedrai 
la figliuola Ubera. Martiaaoa coiai parole fi con 
uer^credcndo nel Signore,& conféliando laglo- 
riafiia, con b figliuola Tana tutto contenro a cali 
ntoinò. A coli gran miracolo l'aggiunfero molti 
•liti fimili,e diueifi,clie piacque a Ùio di fice,co’l 
incxo d’Antonio: per li quali egU venne coli limo 
fo,che le genti correuano da molte parti p veder- 
lo, riuerirlo,& per adorarlo . Ond'egli.che abhor- 
tìua gU bonori j Se amaua gli antri , ei deferti deU- 
berofli d’andare nelUTebaida fupetiore prouin- 
eb,cofi dena da gli Egirii.e da gli Siri , nella quale 
non elTendo egli fiato gbmai, Inerana di non efier 
conofeioto da alcuno. Fattili adunque dare alquà- 
ti pani , pofeC in camino: &, giunto al filimeli 
lècroò , alpettando b bacca che di b nel porufle . 
Se ecco vna voce che gli dice, Antonio, doue vai f 
Qual cagion ti b prender quello camino f Vom- 
mene,tipofe Antonio, alla Tebaida fuperiore per 
foggia le genti,per viuermi folo, e feonofeiuto, per 
non etler fpinto dall’altrui importunità a chieder 
eofe a Dio,le quali io n6 merito d’impetrar da lui. 
Se cu vai, repUcò quelb voce , vano ha il tuo dife- 
gno in Tebaida: oue anzi maggior bllidio, &iuag 
gior trauaglio ci recheran le genti . MigUor per te 
configUo na l’accompagnarti con quelli meteatan 
ci Saraceni,die cob ralbno,& beai da lorg^tidato 
•1 luogo dellinato alla ma qoicie_a. Antonio l’ac- 
compgnò con quelU mercatàti, i quali molto ca- 
ro l’hebbe ro:& uopo c’hcbbc conloro caminato 
tre dì e tre notte ; gmnfe alle radici d’vn’alto mon- 
te,pec doue correa vn fiumicello,le cui chiare, & 
foelche acque inuicauano le gemi a bete. Prello 
•1 fiume era vn campo pien d‘heibe,con molte pai 
me , che d'iniomo faceuano ombra. Fatue ad An- 
mnio, che quello lòlle il luogo,al quale dalla voce 
ch'udi foprabriua del fiume, era fiato inuicato . 
Perche con quei pochi pani • che feco hauea reca- 
li dal monalletio,qoi lì lèrmò. Locercaronocan- 
lo i monaci, che al fine il crouatono , e lo visitaro- 
no, come figliuoli: egli accioche non hauelle- 

lo a prender btica di portarsi il pan dieuo , brcìsi 
recare alcuni iolltumenci da agricoltori , mppe vn 
Im> 6 pezzo di di terreno, & feminonui grano , col 
^aalbccua del pane, da paTcere i monaci forallie- 
ri.Fecc anco vn piccioi borticello, nel qual piantò 
qualche heiba per ricreai gli afflitti peregrini. Et 
•Duenne che vn giorno iuiono ^alle bellic,che da 
cotti i vicini defeni ahdauano perbereaquelfiu-- 
mc,diooratecocali file herbe. Onde dille a quel- 
le beflie,S‘io non offendo voi, ingrare befiie , per- 
che offèndete mei Andatene; &non siate per l'au- 
oenir siardice,che vegniace a brmi alcun danno. 
Ch’il crederà ì Et è veto . Da che le befiie vdiro- 
oocotal precetcouicm locarono mai piu qudl’ber- 
be,oè fecero alcun danno alle cole d Antonio. Fra 


cosi autiere fne mortificanoni ville molti' anrri M 
bmoj che fu,finchc da padri fii con molti prieghi 
aforzaro nell'età Tua vltima d’aggiungere qualche 
oliua al pane, & qualche poco di leguirilLc gueta 
re, & le tenzoni , che cotlero tra lui , e’I Dimonioi 
in quello deferto non si pofsono raccontar . La 
pcrbttione della vira fua credete non lì può. La 
moltimdine delle genti, cliel vifitauano,nó fi piiùr 
narrare. 1 gran miracoli, ch'egli bce,in qualità, df 
in numero,fiirono incftimabili. Puolfi in p.irte co- 
nolccre il \-alote,e grà il merito di quefioSanto,fe. 
vogibmo considerare b grandezza de’fuoi dilcc- 
poU,che furono da turco ilmódo p b virtù loro cei 
lebraii,& desidetatùScriue CalTiodoio,che qiiac-- 
irò furono i difcepoli piu cari d’Antonio.-Paulo Sé 
plice, A mone Egittio,T eodoro,& Eutic h i.ino.Pan 
io fi] coniadino,& baucua vna bclb moglicda qua 
le egli rrouò che si giaceua con vn’adultcrc : a cui 
riuoIto,forridendo,dilsc,Habbiri cofiei ; ch’io giu 
ro f A: giurò } di mai piu non voletb ; & di tubi- 
to corfe all’hcrrmo. A: si bee difcepolo di S. An-> 
conio , il qual nc fece ogni ilperienza , & lo trouò. 
fempre modello , humile.Sc vbidiente,A; in fom- 
ma ornato d’ocni vinò . Perche h difsc al fine,ch’'- 
, egli polena andarsi ad lubicar lbio,peccioche non 
hauea bifogno di maefero, o di guida nella vita fpF 
tftuale . Oebbe queft’huomo ne gli efsetcicij fan 
ri fi fattamente, che ^acebua i Dimonii, Ac fo co- 
noficiuto quasi maggior del maefero . 

Anione Egittio àseodo ^oueneno prefe mo« 
glicj& , bete Te nozze,riciroin con b fpola lob nel 
b fua camera, Ar qiiiui in coiai guifa a dille comici 
ciò.SoreIb mb,io nó pofso fare altre noze,oè altre 
fefee, nè pigliarmi altro piacer reco si comcvfano 
gli alni fposi ; pcicioche tono accefo deU‘amof di . 
Dio,pcrcuimifonodifpolioaviiier calco, le a ce 
ciò piacerà , mi fia molto caro hauecti per compa- 
gnanelb verginità. Tudeibpece,chela vergini- 
tà vince di gran lunga b petrccrione del matrimo- 
nio . Quello empie il mondo si, ma quelb empie 
ilcielo, E’b Vetginitàdalle facrc lettere aflìmi- 
glbca al refoco; peccioche èprciiofa: Al fioic ; pet 
cioche è odorata: Al’albero; percioche è fiuituofa: 
Alb neue;pcioche è incatu : All'armonia; pcioche 
è grata .-Al cielo; panche è fiiblimeiArAngiolo; 

r tecioche è para , A Dio ; percioche è incorrotta . 

e fccitcucqbcre che mentir non ponno, dicono,- 
che mete quefcepetfetrionihà bvctginità.S.Mac- 
theo nel Vangelo l’alIìmigUa all'oto,anzi al tefocia 
in quelle parole : Il regno de’cieli è simile ad vn 
ceforoafcofonelcampo. Queftotefocoè bvcf-> 
ginità alcob nel campo di quefto noftto corpo;Aff 
pure è ranco pceriofo , che c6 lui s’aquilia il regni» 
eterno: ilqualbencheacquifur sijmfsacol o»d 
cciroonio,quanto alb gloiu fiiftanible ; nondime-i 
nohàb verginità vna cotona patiicularé,che si- 
chbnu Aureob , figucau da quella picciob cob 
tona , b qual cingeua b .fommicà dì quel cet« 

chio 
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cW«''-<4'oc« che iRaaa fopn h men/à facra. Et ver*' 
i^nte, che a gran ragione la verginhi l’ailìniiglia 

al regno rfel?ieloperdodi«ooiui,cljeine(là ptr- 

lfli«faha piu d«t«re(le^lit del rerrcno-Saloraon. 
rifclla Oanhca afliinigliolla ai 6 ofc} e fpcciaimcnte 
algiglio,iIqiMlètanrovago,3to<lonut>. Queftoc 
jt^ghSl'<‘.<^ha<ei foglie jpercioche fon fei cofe.le; 

«piali aiutano a confcroare la verginità:cior,b hn~ 

Ada fohrìeii.l'arpreaej delle verte,la cuftodu de’ 
lénli,ta modelha nel ragionare , e’I foggir le occa- 
lioni' Sopra qBedo fiore ripoià il Signore^a coi ran 
co piace quella etrtn. Dice Ifaia.che la verginirl i 
vn'albcroliatcuafoi& la ragion ne i dena ài Sal- 
ilator l>ella parabola del leiuinacore , oue quella' 
wrtA paragona al ferae fccondo, che fece fiotto 
cenniplicaio . Il ftutto è Iddio: petcioche co’l fuo 
alato t'acqnilla il cielo, oae|fi uede la feccia beaixK 
ce della puril&naTcimià. Oipingcla Dauid ornata 
d’un gran candore : percioche ella non i mefcola-- 
neon colà brucrajcltcndoi vergini puridintnacu* 
liri.Jf rneontaminati. Narra S.Giouannl,chc l'at- 
Itionia ce Ielle, il canto de’ beati,d tutto di voci ver 
gmali.Clirillo dice,che le peribne vergini fono l"!- 
magine , e‘l tir ratto degli Angioli, i quali non feli- 
no quel che le nozze fieno. Nello fiato delleterna 
gloria làtemo lutti, come angioli ; ma nel prefente 
fiato non gode altri cotal pri'uilegio , che le perfo- 
ne vergini. Volle Iddio per Mose roofirar la fu.« 
blimitidi quella virtù figurandola nelle pelli hia- 
cintine, che nel tabernacolo ali'altte foptallaua- 
■o.La verginità è limile alle pelli, per la incorrotta 
moruficaiione; al hiacinio,per la celcfie inieniio- 
ne.E tanto alta quella virtù, che auanza ogni gran- 
dezza humanaipoiche.numdo nella carne, vince 
ognifeniimento carnale . Leggefi neli’Apocalif- 
fe,c he l'Angiolo non volle lalciarfi adorate da San 
Giouanni: pcrcioch'eplj il tieonofeeua , come fuo 
cpale.per la verginità. Et io quali ardirei di dire, 
cbe,quanioaquelbconditione egli etaall'Ange- 
Io fupcnorcijpercioche l’Angelo non ha a combat 
ttre.pet conleniarfi verginc;douc l'huomo ha una 
perpetua pugna , la qual uincendo s'acquifia vn 
gran mei iio,una immorul corona. In fomma , io 
non veggo qui in tetracofe.che a Dio Ha piu liini 
le della verginità : poi ch’egli lènza incorruttione, 
anzi con infinita purità ab eterno genera il fuo 

verbo l’unico fuo figliuola , A cut perciò piacque OlimpJfQuelli ut* eoo uniiT^faifode 
wto la verginità, che, quando egli vennea fitfr da Conllantino Imperadote ellimaio , & 
MPumOfToiie lamaarc vergine^ & apprcHo volle tvi..; : -l_ ./r. i r -% 

^^*^^oofpolbfbllèparimentc vergjue, Eldilcc^ 
polOfC^ lui piu amaro gli lù graro fopra gli altri por 
ticolarnienfe per laveigimci;pcrcuianco il rol- 
fc datmonrlo féraach''eglìpatiJce il martirio com 
imme a tutti gli altri apolloli . PerchcdorcUa mia, 
quanto boggi li ooniìglio , lUamoci vnitamenf 
ie a Ccruiu a Dio nello (lato d^no felice deU 

Uwrpnita.nelqiKdliimofin’horuiuuti. Non. *iaptegatcoioro,cheprigioiw fatto Ibaueano.» 
faiifiacque alla doma quella «ommetjdanoiio «otcì quello infelice fi-ingli>r,-m. omo era io ua- 
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della ueiginità,'nu le fpfaceM bene il conuenic 
paiutb.ilallo Ipolò. La onde Amene contentò dà 
uinerficon elio lei,CQidèrnando però il txlóto deli, 
la Ina u^^ottà. Dormiaeglrdunquelòloncll’aiw 
ncametailafciando nella camera la fpofe fola.: e’» 
cotil vita peffeOezòaiezMe diefott’anni con la.» 
hacompagoia. Polca fa donna dillègli. Marito, 
w^onoogGojcbe fi Ilia occuba la tua onùrma 
chea rutti fi maoifelb;fepaziamocii Sf niueudo in 
dil^e,dnmociacool«guirlaperfèaioae. Re- 
fe Amoo grafie a Dio del pcopooimenro della fuai 
Boculic; indi rilpole,Godi,o mia ipofe , qiiefiia ca- 

fe.^he alerone un’ahra io ne febrichetò’ Cofida 

lei partio) , uenoe in un luogo dimandaco k> Sra^j 

gno di Maria.'flt quiuidalla pane«àclmezo gior- 
no ai Moote di Ninria fectfi una fianza, nella qual 
nemWue anni» attendendo alia perfeniooo 
della tota loliiarfe,At utfitando due uoltc Panno Ij 
Ipofe Itia- Nairali un gran miracolo di quefro A» 
mone,il quale io non acerò. Andana cgiiunauoU 

a a uuggio con ’Teodoroiliio dJfezpoloe Ifc aootn 

ne.che infieme giunfcio,caminando, fopra la rioa 
n- «I«I pn le poggic eia piu gtcllo 

aUii dell ulaireonde conneniuano fpoclòili igni*- 
di,lè pafiar uoleuano. Ma,uergogiuodmicialcuu 
eh loto di lalciariidall alttouedere ignodo, pic'è. 
ro partito d'aliontanatsi ianco,che l’uno Palerò ue> 
dee non poteire.PalsòTeodoroje trooò,che Amo 
ne era fiato da gh Angioli portato alTahrariuat od 
fependo il milierio maraoigliaadosi di oe- 
dergli i piedi , le uelte alchuà pegoUo caiae 
mente a oolet nudargli di ciò la canla. Se coirti 
haucllè ualicato il fiuqie.Quiui,fettoa Amen prò, 
mettere di non dir ciò ad alcuno auanii la iua moe 
ie,glifcoperfe,come Itando eglifeimofu laljxin. 
dà del fiume, hauendo rollor di Ir fteflo, poi, 

che doucafpogltarsi; si lènti rapire, dr fa nnmor 
mento poitaiealPaliu lina Cosi iniauo, coro* egli 
ilueifeua , 

Or,quando nenne qiafio Amone a morte, An, 
ionio uide gli Angioli portar la Ina anima bene-, 
deita,& felice al ctelo: Selciò uedom, quel votno 
ifiellò publicollo a’ monacip quali non rnic^ouo 
quello fiuto, fe non ircniagionn dopo.ch’egli au- 
uenne. Maebedirò dd glotiolò monacoEuti: 
chMuo,che habuaua iu Buinia prelibai Monte 
OlimpofQuefli uillè con tauri peifiniione, che Id 
da Conllantino Imperadocc efiinaio,& amaro 
aifei. Di lui narrasi, cbe.cfièudosi un faluato nei 
monte Ohmpo,ilqualc era fofpcitD di ribellione, 
fo cercato tanto dalla corie,cbe al fine fo irouaecu 
Pregauanoi parenti Eonchiano ch’egli uolcirean 
dar dall’Imperadot a pregar per fai. A che lUpofei 
Prouedere,cbe perula non muoia: perciocbes’e- 
gli non è fciolto da quei legami , che lireteo il teo» 
gono,a Colcaonnopoii né giungerà. Quindi poébi 
a a pregar coloro,che ptigior»’ fono l'haueano , ■ 
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no. Perché a] fiot tccoftolTi alla prigione , la qual 
£ rubilo fe gU apetfc, e caddero le catene a terra, 
dalle quali era cinto quel prigionero. I odi, andato 
•Coftantinopoli impetrò dallo Imperadote a h- 
uor di colui tuao ciò , ch'egli volfe . Di coli fàtu 
petfètcione furono i dilcepoli di S, Antonio. Da 
cbepuo acgomeniarcialauo,qual iùde il inae> 
ftro.fe tali mrono i dilcepoli. Scriue S. Agolhno, 
che vn cittadino Afticano, foldaro deirimperado- 
te.venendofccoacagionainenio della vita d'An- 
tonio , raccontt^li quclfo accidente , degno dtiU 
floiia. Io,difle,andauavn giorno con tre mouani, 
amici miei,fpaciando per vn'horto;& vn d'efC gio 
uini caminaua meco.-gli altri , accoppiati inficme, 
caminauano poco lontano. Et non lo come entra* 
tono dairiiorto io vna cala, oue vn libro trouaio- 
no,che contenea la vna di Sant'Antonio monaco. 
Cominciò tolto vn di loro a leggere;&, ledendo, 
inarauigliaualijmerauigliandoli , s'accendcuajac- 
ccndendoli , lentia compungerli ; compunto ar- 
roffma;Jarrofllto, li uoltò al compagno , e gli dillè 
cofi. 

Dimmi, pregoti, amico mio; che fine hauran le 
nolUe ambiiioni,che andiamo noi procacciando- 
li con tante fitdebe t Polliamo Ibrlc fperar noi al- 
tro da quelli noltri anni , che d’acquillarci la gra- 
fia di Celare i Alla qual s'afpira con molti peri- 
coli.&,quando fia acquillau , ci conuerrà di met- 
terci a maggior rilichio} Ma Dio sà poi, fe otterre- 
ino mai d'cflcre amati da quello Signore : douo> 
fé io voglio ellere amico di Dio, pollo bora gua- 
dagnaimila fualànta gratia co'l fiiuor filo. Gò 
deno , pofe di nuouo gli occhi fii'l hbro , ri- 
tornò a leggere, fi^.menrre leggeuali mutaua., 
dentro; e IpogUauali la fila mente dell'amor mon- 
dano. Fremeua na fe.per compundone ; & al Ut 
ne il filo core , combattuto da uarii penfieri , i'ap- 
pighò al meglio. Onde volto al compagno .dille, 
amico,hoggimai lafcio le fperanxe itane ih quello 
mondo,& mi dono à Dio. Tu,(e non vuoi imitar- 
mi , non ti opporr^al mio proponimento . Ri- 
fpul'ea ciò l'amico. Non piaccia a Dio, ch’io fa- 
bandoni mai. Vogho l'eguird in cotella tua Tanta 
vocadooc. Mentre coli parlauano fopragiunfe 
Pomiaoocon l’altro compagno, a’ quali igiouini 
narrarono la Iònia lor diliberadone . Furono am- 
bi da lor todad; & con lagrime fi pardrono , pren- 
dendo l’uua pane,& l'altra diueiu llrada : percio- 
che quelli andarono alle lor cafe,& quelli, hauen- 
do gli aninu al Gel riuold , lalciate le loco Ipofe, 
che in quei giorni haueano menate ridiedero a 
feruite a Dio . Et elIè,quando intefeto , che i loro 
(poti s'erano dedicad al feruigio diDio,fècero vo- 
to di uerginitò; Se. co’ loro fposi 

nella raniiti,non nel mattimonio.Io ho voluto feri 
nere quella bifioria ; accioche chiunque leggerò 
quella uita,uerameme metauighola,impari molto 
bene a conàidetaila per qatne.p(ofiito> Ma ncoc- 


niamo all'hiltotiàd’Anlònio,'i1 quile perlcuerw>a 
do nella fila uiu aufiera fulitaria , diede occasione i 
a tutte le hngue,Se a mttc le penne di patlare,c feri ; 
uece di lui.Alcele quello Sanilmòmocoii le arde . 
ti,& petpetue lue ocationi a canto gufio del Signo. 
rt Iddio,che ogni gratia da Ini iinpetiaua come a-, 
mico,& himigìiai diletto. Coti liberò mold inde- 
moniaii,& ianò roold infermi. Ma, poiché nella . 
folitudine fii uido mold , Se molti anni , si mite un , 
giorno in via per riuedece i fiioi monaci; Se gli mi; 
cò l'acqua. Perche orando , fe foegere vn chiaro; 
fbnce.Fconcone indemoniato vdt da !ui,che telìe-, 
rebbe Ubero lofio ch’egli toccalTeb cerca d'Egìc-- 
to.E cosi gli auucnne. Sanò apprellb una uergine, 
Tripolitana,ellcndo lontano. Percotendolo d'una, 
guanciata vn nobile indemonialo tacquiftonne la, 
fiuiità. Confutò gli Accianfeon gran fèmore: e,. 
Ichemendolo alcuni fiiofofi come hnomo fenza, 
lettere,! troppo femplice;da lui furono conueedd. . 
Scrilfe a Balachio Ardano, ch'egli non incmde— 
bile contea a' caioUci. ma , dileggiandolo egli , fè 
battere i Tuoi melfi. La oode,cinque dì dapoi, ca-. 
duiodacauallo,fucondenn,econ calzi lacera-, 
co , e calpefcaio io modo da quell’animale ch'e- 
gli si morì. Finalmente , Antonio , elTendo cor- 
to cento , e cinque anni per la fcrada angufia, che 
conduce al Gelo , col dare ogni bora al mondo 
mille elletnpi diperferdone si fentì giunto al cec- 
mine,ch’c prefillo all'humana fragiliti;S^, inten- 
dendo per diuinaciueladone, ch'egli douea fia.r 
pochi di palsace all’altra vita , visitando i monaci, 
c’habitauano il monte non lontano dalla fiiaceU 
la,difse loro,figliuoli, vdiie l’uiiinie parole di vo- 
firo padre, petciocheio noncredoche siate per. 
vdirmi, o per vedermi piti . Fuggite gli hecedei} 
attendete alb perlèiieianza ; non abandonaie b 
difcinlina; non permettete, che s'intepidifca il uo- 
ftro firmoc Tanto : ricordaceui Tempre delb morte, 
e Tdegnate ogni imperfètdone . Gin qiiefie , Sc, 
altre Tue eTsonaiioni li confortò. Se, bldauU tutti 
dolend,lieto alb Tua celb Te ne ritornò . Fece in- 
cU a pochi mesi un simile ragionamento a due mo 
naci.che a Teruirlo haueano cominciato nell’uld- 
ma Tua ecà:& comandò loro , che Tepelilseco il Tuo 
corpo in terra , senza mai dire alimi , doue pofio 
l’haueTsero . Soleua egU riprendere agramente il 
coTtume de gU Egidj , i quaU conTeruauano con 
mille odori (e carni de’ lor mora , tenendoli nel- 
le lor caTe Topra qualche letto,Tenza lépelirli. On- 
de ccedesi,cn'egfi ordinaTse , che’l Tuo corpo na*. 
TcoTamente Tolse Tonerrato,cemendo, che quei po 
poli Teguendo ruto,anzi l'abuTo , o fupetfiidon fo- 
ro,no’l ceneTsero Topra b terra fra Toaui odori, 
panni pretiosi . Domandò apprefso , che un Tuo 
mantello, Topra cui dormiua toTse dato ad Atss- 
nasio Velcouo. LaTciò vn'alcta TuaueTta a Sera- 
pion Vefcouo;e1 cilicio,a quei due monaci, chel 
lcmiaoo;6(,.Tcnz’aliio due,fdoko da’ lacci di 
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ioeflarra le motalicì, libero afccrc al ruoercrtto 
Signoreia cui fempre laude, honore, & gloria 
in lutti i fecoli. Amen. 


ANNOTATIONI 

: SOPRA LA VITA 

. DI S. ANTONIO. 

Axnotatione I. 

^ Tafcttumeè dxdiwmamcrt: Ta- 
rn chiamano i facrcT colobi pcrfettio 
ut della pania celelle i Or dt quejìa, 
ehi non è beato in paradifo , non può 
dirfipfrfcno:if»aUraèlapeTfcttme 
della via, ctoi tomeffa agli huomjù peUegrim, men- 
tre uanno cercando quella pania , in cui far an beati . 
Qt^a non ha vn fot grado ma ne ha moltuL'ojjerua 
Xfidilignite de’ precetti dmini è vna perfetiione. £- 
llore perfirdli, licut parer velter peii'eótus eli . L”t- 
mitation de' configli e vii altra perfettione maggiore. 
Si ns peifèelus elle,vadc;& vende umnia.qua; ha 
bcs,& da paiipeiibu!;& veni, requere mc.Id rwd 
dell anime ha la fua perfettione. Periè^us cm,(i lit, 
iicut inagt''iei.Ì.'op«'4 buona ha lafuaperptuume. 
Nc-enir t(iHns,atrjUC pcifeAus.Irl tranquillità Dif . 
talehala perfettione propria nclTeffecuiioni ottime, 
tir difficili. Per Tedia charitasibrasmitmtimoré.M 
prima chiamano ifacr'i Teologi Terfeuione di fu$- 
c'tenyf. Lafeconda di religione; Lalerga diprela- 
tioueiLa Quarta d'operatione : la Quinta di ripifo. 
La mifura della perfettione i la carità. Chi ama Dio. 
ton piu perfetto cere, con maggiore afelio dcU'au'i- 
ma , con pm grande raion della mente , con p 'm sfor- 
mo, & con maggiore ardore,queJUi piu perfetto.Ter- 
tiòloSìatode'religiofi é flato ^ perfettione. perc'to- 
fbt toga : tutti gli mipedimenti, che poffono impetbre, 
e ’mtiepedire mnoil amordi Dioia cui chi piu fi coa- 
giunge in quefla rita,i piu perfetto. La.car'ità, & Ica 
nirtù fono /egami.cr nodi ; t quali ton Dio ciflr'mgo- 
Ho . Terciò S. Paolo chiama la carità legame delia-, 
perfettione. La carità i patiente, benigna, non certa-, 
t propri commodi , non è tnuidiofa , ir hà, per dre in 
fomma.iutte quelle coadilioni, ch'egli ferme a’ Cor'in- 
Se t'huomo ha quelle conditioni in fonano grado, 
egli i di già f alito alla perfettione. Egechiel nella fua 
profetia dipinge rn’ .angiolo adorno di diuerfe pietre 
preiiofe,cbe fignifieanodmerfe virtù, delle qualis’a- 
dama Ibuomo pfettoJbauea il fard'toii topntioàl dia-: 

f ro, ilgrifolito, l onethiuo,il berUloM iafro , il cor- 
one, lofmeraldo.Sg/i ha lafermcgga, ir la conflan- 
Ha.ecto 'dfaribo.thefalbuBnu audace. Hailcbiaro 
lume dell bonepàr. ecco il topatìo rilflendente. Ha la 
eogrittiotte della verità, ecco ri diaffro, che fa la ville 
aiuta,llailgrifolito,chevaltontra inottumi timori, 
quella à la confdeng* cantra la d^eratiaat . LLui 
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/ onecbino.chefagh occhi tremaoth-qaeflo iiliiimirt, 
del gind'ic'io venturo. Ha la meni f catione .figurata 
nel berillo, eh'à di cotorpallido.Ha il torepìen di gau- 
dio Ifirituale figurato neh^ffvro,it quale ha foija di 
rallegrargli animi. Ha la carità, figurata nel carbo^_ 
ne. che di notte riJfilende,come vn foco. F'malmenKjO. 
ha il /inor dì Dio, figurato netto fmeraldo verde. co-, 
ter, che fi eonmene iSa Iferanga, la quale ha le fuc->. 
prone raditi nei fauor di Dio. .A quella perfettionc-t 
cominciò S- -intona ad affiirare,quando egli fi fentì 
chiamar da Dio elleriormenle ton le parole del f'an-' 
geln.& internamente daU'mtytraùone di fua Maeflà, 
la qual voleua in luiglar’tfkarfi. 

AknoTATIOVI. II. 

S 'Oppofe a cofi gran principio il nimico delt'buman 
genere.Sono molte.gr quafi infinite Tarti,ch'ufiL> 
il dianolo, per vincerei ferui di Dio Or per indurgli a.' 
far de' peccati.Hannole anuerlite i Santi , ma il grato 
Teologo GugttetmoTarigmo nel fuo trattato deUt-^ 
tentaiioni le riduce a fette, taproniila lunga pu- 
gna , ton la quale egli tenta non folamente d~wdurg6 
a peccare , ma ancora a difperare.perc'tocbe, o^ido 
Ibuomo ha lungamente fjferto , & pregato , fida a, 
erederefccrimente che Iddio non lo Koj/ta faluare.el 
fi va r'iiiolgendo per la mente fonili altri dilperati ptn. 
fierùy uni dunque il Dianolo fiancare iifoldato chri- 
fliano, acciò ch'egli .vinto dal tedio della lunga pu- 
gna, al fine gli fi renda;& nonfanno que'paggjcbe 
la pugna tjen fhuomo humiliato , & apporta a' vaio- 
rojifoldatidi Chriflo mille beni , cjr mille auuenture. 
La feconda iflulia del Dianolo i , che tenta i ferui di. 
Dio dicofi tanto Hrana,& tanto infotta, che alcun fi 
crede deffer fola al mondo tentato dì fi laida tftatio- 
ne.La onde tutti s'cmpioiio di diffiJcng.a-, fenga confit- 
^erare quel eh’ e fi veggono che tutto giorno fanno ’i. 
Capitani nelle guerre corporali, doue nonfolamentt-a 
s’ifano le machine per atterrar le mura ; ma fi tenta 
di auuelenare.& di ammorbar coloro che Jlanno den 
tror incbiufi alladifcfa. 7{pn curaH Dianolo <Tamag_ 
gar l buomo piu col coltelio pien di rugne, cbecolfor 
bitoair lucido pur che t'atterri, egù adopra ogni ar- 
ma, fia pure rffa rugmofa, ^ brutta, che ciò f/àbiaj 
nulla Ter la qual co/i non bifogna anmderfi.ma pu - 
gnar valorqfamente. La terga aflutia diabodeai, che 
senta difarahe thuomo musi flange!, gg luogo.e'nciì_ 
fa come 1 pefeatori chefaimofirepho , Or percuotono 
(acquo aciiùche'lpefce efea de' luoghi ifciflj.gr no- 
do errando, per poter pigflarlo dentro olle fue reti- 
coutra quefla tentatione i firmo neìlEcclefiiaiÌKOf 
Si Ipititua poreftarem lubeiuis venei ir fuper te, 1« 
cum luù ne d iimTctis . a liaiiir/^ detto. Tu ve- 

ro Danici iU in forte prppofKtrjnis ture. Or -ibaeue' 
direna. Super cullodiatti mèam (iabo. Or da Sloiè 
fu detto in figura , NuUui egretliacur oditi papilio- 
nis fui vlqite mane. quefie irti aggiunge il Diano 

loia quarla,cb’à ( iiidf creta diuotione,qnando coagli 

effempt 


Delle vite de iSanjl 


& Mi Som! egli à perfuade « f (j/inr ifiul- 
the imprefa,ebefcrm<inta le ncfire fine ,fi>nf che 
bene le confiderìamoioue àautncne quello, che alle 
Seimie: che, volendo far quel che fiimogti buomuù, fi 
calzano gli !Uuali,& co/i fi legano da /oro fZc/fc , & 
rimangono preda de' cacciatori Cefi molli di noi de- 
boli vogliamo obligarfi a far qutllo,che fanno i Santi, 
Zp' ci Irouiamo auuinci dalle noflre preme ffe fini pre 
da de' D'tauoli che vanno a caccia dell'anime. ,A que- 
j!c afiutie aggiungete la quinta , che tenta gli buomi- 
tii.&gbjpingea farmalecon tapparerrga di qual- 
che bene. di che dori vneffempio . Vuole il Dianolo 
far Ihuomo auaro,e’lperfuade con qucHa ragione^, 
fé haurai molte rìcebez^ , tu potrai fare dimiJleU- 
cnofineadunque attendi a farti ricco.tqon altrimenti 
tentò S-,dntonio,mofiando'/ti, per ilJingcrlo alla vi- 
tamondana , ch'igh baurchbc potuto hauer cura di 
fuafircUa. La feflaarte diabolica ila /alfttà.cioi 
quando U Dianolo per i^ingerli al vitio , fnge ifindi- 
rizz.arti alla virtùSe ti vuol fare auaro ,dice, eht-j 
tammafiar danari iprouidenzq • Setivuolfarcru- 
dele,egh appella giufl'ttia quella crudeltà. Co/i iinfe- 
gna a dare ilagno invece d'argento, ^alchimia per 
ero finf.Tercbe dicea il Trofeta della nuoua legger. 
Siiadco libi cmtreautum cpamum . Tutto quello, 
che luce, non i oro, dice il noflro Troutrbio. La onde i 
di mellicro,che nòifiam molto cauti. Or finalmente...} 
rji vja la ritirata; mojlra d’effer fianco, & vinto: & 
allhora t'mfidia piu che mai,c ti prende cefi p 'iu facil- 
mente. Tutte quefie arti vfate da lui già furono con. 
tra S.,ylntonio.trntcllolungamtnte.c'ioifincbe Chri- 
fio il cacciò tentollo di eofe brutte,& infohte,come.J 
egli fifio, cioè loffiritoJcllafirnicatione, gli conjej- 
to.fe da principio quanto egli poti, per trarlo fuor 
dell’bercmo.tentò.prima ch'egli fi effercitafie , ch’egli 
ft dejje fcnzalcuna /corta alla vita hercmit'ica. volfe 
con l'apparenza della v'nctii (fingerlo al rido , cjr fi- 
nahnente,mo{lrandofi vinto dopo tante reputfejiauu 
te dal Santo , egli volea pur r'mcerlo,tà- atterrarlo. 
Ha S. -Antonio vtò tutte quelle arti, con le quali pof- 
fono gD buomlni vincere i Dianoli quqfie fono tre. 

la prima , non confentendo ad alcuna delle fue tenta- 
tiom.ir quefio filo bajia a vincerlo, écendo l'-Apofio 
/o,KcsiUitc Diabolo, 5: higict a vobi». ctoi,Tatere- 
fiflenza , non ri arrendete col confenfo ; e'I Dianolo 
fuggiràdauoi. La feconda ila figa dalleouafiom. 
La terza i lapugna. S. -Antonio non folamente non 
tonfimi alla tentatione , ma con gran refifienza rin- 
ftcciaua à Dianoli lafchifizz? > P^ fiiifi P*‘ 

toccafiorte degni p'uciolo peccato. Vifle ntU'hereme 
ettantac'mqueauni. F'maoncnte pugnaua contro ine- 
mici con l'arme della v'irti, opponendo alle concupi- 
fceuzei digiuni, alla lunghezza delle battaglie 
perpetua confidenza in Dio, e cefi tmtc f al- 
tre: ondi egli al fin refiò 
fupcr'iore. 


Annotations." Ufi 

G Veeri.Om'io Giefu. Si ricorda il Santo delk.J 
piaghe fofienule,& ne fa querele con Chrifio, 
quafi come da lui fo/fe fiato abandonato. RijfondcgU 
il Signore.di non bautrlo abandonato nuùima, ebe-a 
permefie hauea quelle tet.tationi a fio prò, & per 
fiuagloria.'Hqtaquì.piolettore, quel che S.-Agoflino 
lafiìiifcritte della tentatione . Peiiculosiflima rema 
rio eft, nulla temanone polfati . cioè ìlnoneffir ten- 
tato iU piu pericolofa tcntatione,cbe fi truoui. Sìue- 
fio pace e ma mortaUffima guerra : & chi non iteu- 
tato,può d’tr contzrMa,icce in pace amarirado 
meaamatilTima. Sapienfia^ce, Viuenreiin 
tanto inicientiat bello tot Se rama mala paccm ap- 
pellant. Da quella pace nafeono in noi molti pe//tò»S 
effetti. Primieramente thuemos'a/Sicura : &, ajficu- 
randofii,perde'dttmordiDìo,cb'ilavitafieffa . Ti- 
mor Domini fens virar. Lo fior finza cura,&fenzfi 
penfiero della falute i la mina delle virtù, tir de' me- 
riti. Nili limorem Domini inflantct renueris.ciro 
fubuettetur domiis tua. \l fecondo maleffetto , che 
fa i» noi quella pacej la p'igritia-Sono pigri a combat 
tere.etardia fuggire que' che non fon tentati, ma-e 
quegli, ch'iferito dalle faete delle tentat'ionì, o/i met- 
te a fuggir C orca/ioni d'rffa tentatione; o prende tar- 
me contro di leu Que’ diuentano fonnachiofi di mante 
ra che poffiam dire , che quella pace i il dormitorio 
delD'utuolo. il terzo pe/fimo effetto i la fiperbta. 
Quando l huomo non i combauutofiiffi a credere-/^ 
che'l D'uuolo tema il fio gran merito; che, impau- 

rito dalla fua virtù,non ardifea tentarlo, o crede for- 
fè, che gli -Angioli habbiano tónta cura della fua fa- 
titi, che non gli la fino accollare i Dianoli; & viue-a 
'in grande errore: percioche non fi combattono le mu- 
ra di/hutte ; ma ifort'ffimi balìioni. -Aggiungali il 
quarto pe/fimo eff etto di quefia pace,cb'i il difirezZt 
del fratello. Credono facilmente quefii cotali huomi- 
jii, quando veggono alcun tentato, ch’egli fia poco bua 
no ; & peri a vile 'il tengono, ma color fon v'd'iffim, 
c'han fi fatti penfieri , & di piu quelli diuengono ri- 
gorofifeuerifenzanùfericordiaverfo que' che fifiea 
gono le tenlationi . La onde noi dobbiamo riapi* te- 
mer la pace,cbc laguerra.dace S.-Agofiino. De Carlo 
claniat,certare,adiuuabo; vincite, cotonabo. conte 
s'egli diceffe,Chrifham,non v”mcrefca,quando fiete—e 
tentathma ccmbattete,cbe Iddio dal del promette a.* 
combattenti aiuto , a ' vincitori corona. T ulto quefio 
confermano le parole di C'tefi Chr'ifiojd qual dkeqid 
a S.-Antomo,coe nella pugna non labandoni ; & cbt 
/lana prefeute,per aiutarlo, ù'per coronarlo. 

Akmotationi imi. 

I o fon qui io fino -Antonio, Color , che fono molta 
efjerc'itati nelle guerre , e nelle vittorie , potraima 
forfè defidcrare fitfftr tentati -, c sfidate U D'tauala, 
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Libro Primo . 


reme fe S ^nltmo ; M4, fertìocbe naì fiamt artUnd- 
'rumente infermi tr frati, iifogna che ci Jliamo timo 
refi & humUtfrefamio il Signore , che cader non ci 
lafci nella tentatione.T^oti /(eniero nella fra panda- 
logia che non c'infegni Chrifloa ebtnandarc,cbeà 
tnandajje delle tribnlationi : arri diciamo, 

Ei ne nos inducas in tcntaiionem. & dice la ragio- 
ne^ercioche nei fiamo imperfetti, la tentationc^ 

i^icolofatdico quattro noliepericolofa , Tericolofr 
perlonir)ùco,cbcnépenfa altromai, che dCofender- 
éi.Ne fonò lennnerit uos ìs.qui tcntat.7>mVo/e/«.^ 
per la noUra mente, la quale fenon i dalla gratin di 
Dio aiutataM ogm colpe cade. Sine Spiritu lancio, 
cjui ad pugnain vadii,cito cadit. Tericolefa , per lo 
tempopercioche dura fin che duralarita. Militia 
eli ulta hominis luper lerram. Tericolofa-perlofi- 
nr,percioche il Dhnonio non ci tenta,per altro , clfr-J 
per minarci. Terò dobbiamo pregare il Signore,cke 
«onci lafci cadere nella tcniatione; cioè che non con- 
fenùamotche non manchiamo,cbe non fiamo abando- 
nati,cbe non fiamoyinti dalla tentatione. 

AnNoTATiont v. 

S I come,quando rhuomo farefiflenga al Dianolo, 
da fe lo frac eia, tir lo fafugghre;coft il dargli pure 
ynpocodiluogo ,è un chiamarlo afe,(irdife impa- 
dronirlo,conciofiacofa cb egR prende tanto uigare,& 
forra , che conia grande fra yielenra tir empito ci 
atterra . Ciouanni Fero fopra il Qenefi, diclnarando 
quelle parole, Sed Se {etpens,dice,che quella parù- 
cola.F t,f nota di congiuntione, però douerft mtende- 
re,che quella tentatione rftema delferpente bebbe^ 
qualche occafione precedente, alla quale viene con- 
giunta dalla particella'F-t. Dice adunque queflo frrit- 
tore, che il Diauolo tentò Bua prima di fuperbia , fa- 
cendola marauigriare della fra belterr? > del fro fa- 
pere tir della fua perfetiione : nella quale ella dì fCJ 
flejfa inuaghita , preflò ardire al nimico di tentarla-i 
anco fuori in fórma di fer patte , nel quale egli s'era-i 
nafrofio . Ciafruno fl'ia per tanto fu rauifo;«g' fi ri- 
cordi di quel Santo configtio , Nolue locum dare 
Diabolo. 


LA V I T A D I S. 

LEOBARDO 

RINCHIVSO. 

Vanto fono piu rpei!i,e phi 
belli I lioii io vn giardin, pianta- 
to da dotta mano , e nutrito dal 
fàuor del Ciclo, tanto meno può 
chi li vede t'pcrardi coglierli tur 
ti,o di trarne proiiao, mettendo 
lirialcvefli,orcaralire fueco- 
: percioebe ■, quanto no nien 
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piu cogliendo , tanto piu li par, che ne crelca I 
il numeto,e la vaghezza . Onde in un medefìmo 
tempo a lui manca il tempo , c le Ibtze ; e crelce il 
de6dcrìo,ela mcrauiglia. Ciòpatimenteanuiene 
a chi legge le vite de’^ii.dr a chi va col pcnliero 
pallèggundo nel bel giardino delle into aitioni: 
che,vedendo ciafeun or loco picn di milleide mille 
vinù,qoafì di fiori nobiIi,& prenofi, non può rac- 
cogliere con l'imitatione tutte le loto perietdoni; 
onde bilogna che d’imicarne,e predicarne folamé- 
re alcuna, redi contento. Perche, non fia chi fi ma- 
tauigliife Icriuendo la vita di S.Leobardo io ci trin 
gerò quanto piu potrò la moltitudine de Tuoi gra- 
di metiti,concioliacolàche,ficomeqiMlla breui- 
lì a me fiicile renderà lo Icriueretcofi vò l'pcrando 
c’habbiaaiàrpiu fiicilcil contemplarla ancora a 
chi di leggerla fi diletterà. Liob ardo nacque nel 
paefie di Auuergna,di iangue,ie non illu(lce,almen 
nobdc:&,li come la mattina rcrena,e chiara dà io- 
dicioagli huomini della bellezza , e della quiete 
di tolto il giorno, cofi la iànciullczza graue , e reli- 
gioia di Lcobatdo diede a liioi gran Iperanza, che 
tutta la vita fua douellc cfTer fama. Il padre fuoco 
ogni diligenza (ludiana in farlo ammaeiirar nelle 
lenere e nelle feienze di quello mondo egli 

tutto dì attendeua ad imparar Salmi;e fiiticaua peo 
imptimcrlìfi nella mcmona.Dache,li polca cono 
feeredui elfere inclinato a douer chicricare,e darlr 
tutto alle cole appartenenti alla religione. Ne fu fi. 
collo giunto a quella età nella quale può l'hnonv-: 
difcorrcre, e deliberare di le medcluoo , che piu 
fiate fii tentato dal padre a voler prender moglie, 
ma fempre indarno ; hauendu egli il pcnfiero da 
ciò loncanordc finalmente daluifiiailalitocon tai 
parole. 

Leobaedo io non debbo elTcr fcandato delie fi» 
tiche,e fperanze mie.Perche iàppi,ch'io non ho fu 
dato per accreicere le fiicultà, acciochc poi pailàr 
deuelTcro a gli llranieti , o i nimici nollri le li go- 
dclIèro,ma con fine,che da ie,che fei mio figliuo- 
lo, follerò godute; e poi per te pafiafiero a tuoi lì- 

E li,nipoti miei.-ond'ellé follerò un perpetuo fra 
ento della cala nollra. Alla qual, fe tu non Ce- 
rai vii d'animo, tu potrai con la cobba , ch’io t’ho 
acquillata, aggiungere grande ornamento. Parti 
hor,che d lluMneil ticulkrmogliefChe vuoi Ine 
li: afpcitar d’clfer trauagliaio dallo fpinio della foc 
nicadone,onde a cader tu habbìa ne’ prccipidi, da 
lui pr^aratt alla giouentòf Fa il mio conliglio , d(i 
obmilci a’ precetti di me tuo padre, a' quali oppoc 
d non t’è lecito fenza colpa. Non lài,quanio può il 
padre Ibpra il figliuolo^ Et che cotale impecio gli è. 
dato dalle bumane,& diurne leggif Per le quali io 
t’impongo, che ra prenda per tua fpoià quella , eh’, 
io t’ho apparecchiata,e piu non dopponghi al mìo 
desdeiio. Non fo molto dìiiicile al padre di Lco- 
batdo ulàndo l’auttorità della dìoina legge ; come ’ 
£ic«ua , il peifuadcc al gìouioc liiuidetto , che gli’ 

com- 



S 





r 


Delle vite dei Santi 


Compùcefse • OndVgli kfci& condursi alla fpoià 
■ fc dcrtinata,a cui die l'anello, il bacio, la promeli- 
fà,e I donijche fono arra del futuro congiungimc- 
to.Hor mentre, che s’anede a difpor le nozze,& a 
proueder le fèlle, ambidue i genitori di Leobardo 
vengono a morte. Il giouinctto, poi che con lun- 
ghi pianti, e co' debiti funerali hebbe honorata la 
tnorte loro,montato a cauallo,andò per trcuar un 
fuo fratello aliente , il qual forfè elirndo ma^iot 
d’anni,cgli dilègnatia d’hauer per padre: e ttouol- 
lo fi mal concio dal fouerchio vino, che da lui non 
tanot-l- fu conofciuto,nrpur miratolo faccia; anzi difcac- 
ciato fenza pure cfler punto udito. Di che tutto 
dolente, con molte lagrime fi patti ricnurolTi 
fotto una capanna, oue era flato ripofiodi molto 
fienose legato il cauallo,e datogli del Seno aiunti, 
pofeSagurcre;&come molto dal liaggioflan- 
co,e dal dolor battuto,(ubito s’addormentò. Indi, 
fuegliatofi fu la meza norte.fi ridtizzò; & tenace le 
mani al Cielo,8r voltato a Dio , diuotamente orò, 
rendendo gratie a fuadiuina maellà deH'hauerlo 
aiutato nel fuo nafcimento,nella fua vita, e di mol 
ti crauagh,& nrcellitiie f upplicando , che per l’au- 
tienite lo degnadè del fuo fauore , a Sne che mai 
da’ làmi fuoiprecefti non s’allontanallè . Mentre 
egli coS oraua, le lagrime gli feendeuano da gli oc 
chi,come da due fòntùonde il benigno Iddio, che 
ode volentieri, chi gli porge affettuoS preghi , lo 
Ièri Sibilo nel core, via piu accendendolo dell'a- 
snor fuo , infpirandolo a voler lotfì a Stilo a_. 

queSo mondo, edatfiaferuirlui con nino il fuo 
core : onde fatto quaS Sacerdote , e gouernaioie 
delta propria anima,cominciò a predicare a fe me 
dcSmo,coS ragionando dentro di fe. Che fai ani- 
mai Che penlif Che dubiti? Perche Sai llifpelàf 
Tutto ciò che vedi nel mondo,e'l mondo Sedo è 
pura vanità. La gloria,lc dignità, le pompe, le ric- 
chezze fon venio,e fumo,fon ombra, e fogno : la- 
fcia (ter tanto il mondo, e le fue vanità : e tutta de- 
dicati a Dio . Le ricchezze, le voliittà,la liiperbia, 
che fono Tarmi deUa vanità , non folamente , non 
potrangiouarti:matiiraranno Seco in perdidone. 
Fia dunque meglio c’borda lor t’allonuni . Con 
qucSi,c fimili pensieri pafsò il rimanente di quel- 
la notie,e non S toSo l’alba adicurò il camino,clT 
egli afeefo a cauallo s'inuiò uerfo la fua cala : 
cosicaminando,caddcinvn desiderio di visual 
la Chiefa Turoncnfc,oue giace il corpo di S. Mar- 
tino , Sa (e Sedò coS difeorrendo . lo ho iniefo, 
che'l gian valor , e la molla innocenza di quefto 
(àntodàuoiiu da Dio,impetra a molti infermi foc- 
corfo,ceicamente a me ancora impetrar potrà Tin 
tiera fàaità,òc fèrinezza dell’anima ; Che s'egli ha 
liildtatode' moiti,perchenon otterrò ioda'fuoi 
preghi la iti ta dell’anima nel feruigio di Dio, al qua 
le aipiroiCosi,riuolto il cauallo, entrò nella Qrtà; 
e con molta dùionone uisitò la Chiefa diS. Mar- 
tino ,-prefso alta qual ièrmatosi alquanti giorni. 


fempre oraua con preghi ardenti', dim.mdando d 
faiiordel Santo.lndi tilciro,pal's<i il uicin Sumc, Se 
ratto s’inuio iierlo un gran moniScro, oue non ìun 
gc dall.) Olia , molti Santi monaci a Dio feruiua., 
no. Era predo al monaScro , vna cella picciola, 
fitta nel monte, da cui poco dianzi s’era pattila 
vninonacoticito Laiico. Quiiii sipolè,esiijiia 
chiule Leob.)rdo Iòlo,anzi, accompagnato da tue 
le le vmù , le quali , poi ch’io non pollò ricordai; 
tutte, diròd’alctine principali che lo fecero mara- 
uigliofo. Primieramente egli lodo diuenne così 
gran fptezzator del mondo, che non penlàua di 
nuU'altra cola. Slot che di non vfcir mai delia Ina 
cella. Perche ingegnoflì ad apparecchiarsi da pò.; 
ter rcriiicrc,c crounlTi da fc medesimo la carta pe- 
cora , o pergamena con gli altri inScomenii a ciò 
neCcSàtij,pernoncrseteafsaliio dall'otio uetape 
Se delThuom fòliiario. Ma che fiò io a dire? Vo- 
lendo qiieft’huom diuino lalic da queSa prigione 
al luogo de beati , lolle b l'cala di San Pietro, c tali 
con arder mirabile. Haueua egli iniefo Tauuciti- 
menio che TApoSolo daua a luoi dilccpoli, quan- 
do didè, FratcIU, oprate nella uoSra fède la viiiù, 
nella virtù la (cienza,nclb feienza Tafiincnza, nell' 
aSinenza la patienza, nclb patienza b pietà , nella 
pietà Tainor de’ Saielli, nclTamot de fratelli la ca- 
rìtà:& conobbe, ammacftiaio da Dio , che b fede 
c S primo grado di falir al Paradifo,e la carità è Tul 
timo. Iniefe,chc la fede fenza la fortezza è dcho- 
le,la fortezza c indifereta fenza b fetenza, la feien- 
za i gonSa fenza TaSinenza, Taftinenza c Sdegno- 
fa fenza la patienza, b patienza è inhumana fenza 
la pietà-.la pietà è imperfètta lènzaTamor defta- 
tclJi ,- & Tamor de Satelh è carnale fenza la caiità. 
Perciò si diede a Ialite ordinatamente da quefta 
vaUe di lagtiinc al paradifo , difponendo b fua là- 
h'ta da quel luogo,ciocda qucUa prufcinon di mia 
ch'egli s’haiiea eletta. Et,si come,per cominciate 
a fa!ire,S>ndò fe ficSo fopra b pietra falda della fé 
de in Dio; cosi Sni nel colmo a'ogni virtù che c b 
cariià,cioc Tamor di Dio. Fu tanto aidente,4c ui- 
ua la fuafede,chc lafciòlacafa,le faculià,& la fpo- 
fa,per non haucr pcnsicto,che dal cotto della uir- 
tù potcSè pure un poco ritardarlo . La fua foctex- 
zaSicosirara,cheuinfc tutte le leniaiioni diabci- 
liche: fra le quah fu quella grandillima , c’hebbe a 
foftenere ; quando S Dbuolo volea perfuadetio a 
bfciàr b fua ulàta cclb , & andar ad vn'altra, vo- 
lendo egli cosi Aliarlo dalle fue calde oraiioni : la 
quale egli di maniera vinfe con b feienza cioè leg- 
gendo la uita de fanu padti,& altri libri fpiiittuB, 
che mandatigli furono da petfone di grand'cfpe- 
rienza che dopò tal uittorb non gli cadde mai 
nell’animo d’ulcir fuora dall’ufàta cella. DeUa fua 
afiinenza meglio Sa tacere, che dirne poco: quan- 
do che la fua uita fu b AguraaCl ritratto ueio d'un' 
aufceraieueriiàjla quale accompagnò con si gran 
patienza , che linduuUs viSe ùentidue anni, tutto 
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-pirn di piet), d atnor mio il prollimo , t di carìd 
Tcrio l'alto Iddioicui porgea del continuo fcraen- 
ti preghi per la falute de' Prencipi,de' prelati , e di 
tutti i iédeli.Per non (tarli oiiol'o in quella fiu cel- 
la,ugliata, come dicémo , nel vitto (allò, hittUi da- 
re alcuni (erri, andana rompendo il (allo, allargan- 
do la Tua cella picciola, & apprelio uiuendo volle 
farfì in efsa'un iepolcro,pcr non ufeir di U nè v iuo, 
Z<K4 nè morto-Piacqiie a Dio,che preuedea la perfidia, 
fi l'tn e la difsolutione de fimtri heretici , i anali erano 
per btarimare la cattiti, l'aiiinenaa, e l'altre feuere 
mortificationi, nelle quali fon vilsuti i Santi,di ma 
nifcllare alla Tua Chtelà quanto egli gradiCca la ul- 
ta mortificata , che i Tuoi ferui menano qui in ter- 
ra,con quelto tllultre miracolo , (critto da Grego- 
rio VelcouoTuronenfe nella vha di quelto San- 
to . Narra adunque efsere fiato a quel tempo vnu, 
cieco ; ilqiiale fentiro la fantiti di Leobardo , fi 
molse con gran fiducia della propria cala;e,troua- - 
co il fan ’huomo gli si gittò a' piedi pregando , che 
voleise gii occhi Tuoi chiulì toccar con la mano, 
/ccorfeli Leobardn,che il cieco Iperaua d'impe- 
trar co'l filo mezo da Dio la luce.perciò ricusò fon 
pamente di voler ciò (are. Ma finalmente mofso 
da lunghi preghi , e dail'amare lagrime di colui , fi 
pofe a fare oratione a Pio, con gli ocelli , e con la 
mani alzate al del dicendo , O Signor Giefu Chti- 
Ito creator, e redentor de gh huomini, Dio,& huo 
mo,m, a cui gii piacque di dar la uifia a Chclido- 
Dio.che nacque cieco, non con altro , che con l'tw 
fiu lo fputo della tua bocca ; degnati di render 
quello tuo fenio l'amau luce , a fin ch'egli cono- 
(ca per ilperienza quei che per fede ha feinpre ere 
duro, che m fei onnipotente col Padre , con-, 
lo Spirito fanto,c con loro eternamente regni . O 
luce (òntale,o viial lume,o fplendore eterno, Icac- 
cia le tenebre da quelli occhi dechi ;8c._il’an- 
* tico miracolo tinoiundojiinoua la tua gloria, la» 

* quale, in fc l'telso infinita non può feemare , o ero- 
(cere i ma in noi ben si fiuà piu chiara;onde poi d 
ita di maggior giouamento il lodarti con maggior 
gufto. 

Quando hebbe coli pregatodbpra gl'occhi del 
cieco fece il fegno della iània croce , & egli che la 
arifu acquifiò fii per bagnar con lagtime i piedi 
delfanio. Or,poi che Leobardo hebbe ventidue 
anni fcruito a Dio col fccuor, che t’è detto , la fua 
• complcfiione afflitta da digiuni , dalle vigilie, dal- 
le dilciplinc.c dalle fatiche patite nel couar del lòfi- 
fo,non Mtè loffenerlì piu.-anzi quali in vn momen 
IO diè (i gran crollo,che non hebbe riparo alcuno, 
e giunfe alia morte. Di che auuedendofi,& per la 
debolezza , e molto piu per la diuina rmclanonc, 
mandò per lo V cfcouo,c lì gli dilTe , che auanri il 
dì di Palca volca iratlo.Iddioliior diquel’i a&n. 
niJ>ion era gii la Pafea molto lontana i ma, prima 
che arhualTe,egli fi lenti daU'io(èimità,c dalrordi- 
Barn gtauezza fua moUoib|atifiuio,Ondc vcmip 
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il giorno della Dominiea auinrì la Pafea, chiamò k 
fe quel monaco,chel feruiua in quella fua s-1iima 
neceffìti;8c li gli dille. Apparecchiami da mangia- 
re, perch'io fon erauemente indebolito. Rilpolè 
il monaco,cheiTciboera aH'ordine . Elei hiori 
della cella, foggiunfe Leobardo, guarda, fe il 
popolo è vfeito della Chielk , che coli fapremo, le 
fon finiti i diuini vffìcii. Vfei coIuLSf tornato con 
la rifpofu trottò motto Leobardo.Nó volea pren- 
der cibo quel Santo ch'era chiamato allhoraalla 
nozze dell'agnello, & al conuito celeffe : ma non- 
volea,che alcuno folle prefcntc al fuotranfito. Da 
che pefliam conofeere ch'egli hebbe l'aiuto de eli 
Angeli» e perciò non volle.che alla fua moire fòl6 
alcun prefente. Et chi sè,ch'egli volendo prender 
quel luaue fonno,ch'è cagione a gli huomini di rt 
polo eterno , per addormenurfi piu fàcilmente li 
volcITè rimaner folo .come fan tutti quelli che_e 
invoglia hanno di dormirei Tcouatolo mona 
il monaco a piangere incominciò lì alumenre, eh-’ 
egli ne (il vdito ila tutti i monaci ; liqualì alla celi» 
del Santo fubitocorlèro i Se lui lauato,e veffito, Bl 
honoraio con lagrime, con Ialini , e con pii làcrifi- 
cii,f»elirono nella tomba,ch*egli hauea nei moli- 
le a (e preparata dentro alla (ua cella. Amen. 

annotatiÒni 

SOPRA LA VITA 

,Dl S, LEOBAROa 

* 

Annqtatiomi. I. 

y v/#7'(,r0 ftay\ltjirmd,tpcmcìt 
t cbrcx_ra,yedtfi nel fratello di Leoi 
bardo : Il ifnal ben fi polena metter 
nella medaglia per ronefrio del San- 
to , che fammamente gfadi t ajlineih 
ga. Macbemaraniglia .cbeda'bnoni Cbrift'iam fin 
aborrita f eòregga fe ìFiloJojit odiarono, come pefi* 
deir anima. Tlatonelafcififeritto,cbeìlgouenuitore 
nbriaeo è la mina di quella cofa , la quale egli ha t» 
gonenuKfia nane.o earroti CÙtÀ.orcpublita. Sofòel* 
foleadire ,1'ebro ejfere foggetto all ira,ejr prino dì 
mente, f demone b'iafona ìavitadell'nbriaco cofi ap- 
punto dicendo : Coliti , thè ha perduto d ccrnelloper 
lo troppo vinù,nonfa,i'egli fra yiuo, perì non fi pub 
dire.cb’egùgoda la niia. doglio pur qui fogginngem 
anco d detto di Pianto . Nimia vile vinum , atque 
amor. T'utaco Mittdeneo diede a' fud (ittadini qne^. 
fra legge.ebe 1 ubriaco, facendo alcuno errore , IftittO 
dal nino , doueffe effer pnnitodappiamente , cioè per 
haueTeejfo di fontrihio beuta ; (jr per [irror eono- 
meffo . Ma tateiatno i profrtni,oue parlano gli antto- 
tifatrì. Narra S'-^gofiino in poche parole i danni 
deWebregga, dicendo, ch'ella toghe la memoria, dif- 
fip» ’iljetijij tot^onit t uutti<fto,defla U bb'idinefrrn, 
&. pedifie 




Delle vite de’ì Santi 


fe£fce U latguaiórrmpe il fmgue, debilita le fi>r^ 
aecareia la vita,& (tmfuma ogni bene. T^on poJfo,o 
fio leUore,ceittteneTmì li, ch'io non ti dica , ebe'l ber 
luoifo è Hn far profeffumc di non ■mUrfegtàrc la vita 
Cbrifliana;/a cui pròna conditione neceflaria ilafo- 
fnrìetd. Ecco S.Taolo, Sobrie, iullc.Sr pie viuainus. 
Tenfa tu quello, che ft può !}erare da crapuloni , & 
betàtori : & fuggi quejlo vita, contrario fornmamen- 
tea tutta buoni cofìumi piu che non fuggire fi da' 
fscpmi. 

Ann OT ATION*. II. 

D y E cefe fon neH'huomo principati : rmteUetlo, 
& r afetto.U cibo deU'intelletio è la veritd: Uu> 
tòta dclt affetto è la cariti. Dalle vite de' Santi nei 
pofjiam trar di molti auuerthnenti , per confondergli 
errori, che offufcano la verità ; & imparar molti co- 
ftumi Chriftiani,cbenudrifconolacantà,&d'intorno 
a quejlifoggettt,et per fare qucfti due vfficqào mi fon 
dato a fcriuere quefle annotationiOr nella preceden- 
te annotatane jV parlato contea l'ebrcg^a con bre- 
uiti.comefarfidee nelle annotationi. Quìlagran di- 
ligenxa,chefa S.Leobardo , & la gran fatica, ch'egli 
prende nel ccu ire il monte, vn tftnge.pio lettore, a ri- 
cordarti , che tu fugga affai piu loia che la morte.-; 
fcrciccheje la morte nuoce a rei, ella ahncngioua a' 
Moni; ma C odo tutti offènde , & a tutti apporta rui- 
na. Tu CIÒ malto ben conofeiuto da' Tilojofi ,<!rda' 
Cent'iB.i quali non haueano alcun^ume di Da.La on- 
de ne gli firmi loro hanno épintol'otio cofi brutto, 
fhe chi ed animo nobile non può pur fofjrir di m'trar- 
lo.Lafiiodi trapor qui quel verja eh' è nel fine dello- 
da di Saffo;tradotta da Catullo : 

, Ouumrcgespini$,iS.' beatas pcrdìdil uebes. 

Et quel, che da Lucaaofugià detto. 

V'aiùin lémpcr dani ocia menteni. 

Et quell altro diTubl'io, 

l'arco fi rompe, quando é tefo con troppaforggLj,tr 
t animo fi rompe con lodo, a chi noni nota quel- 

la fentenyiì 

Ocia li lollaSipetiere Cupidinis arcua. 

Ha lutto ciòabenhan detto i profani ,iovogliohora 
lafciarda parte per riuerenza de' Santi Habbiamo 
folamente a ricordar quello,che n'hanno ragionato le 
Sacre fcritture,& que' rariff 'ifiti, chelbanno diihia 
ratei ocio,dicc la Sir 'itturai padre della tepiditi, & 
della negligenza . QiuH bic (laiis tou die uuoli^ 
E' laraaice deW'tmquUi. HfClijii iniqmiaa Sodo- 
tnx,abiindantìa panis,& ocmm.£’ 'd nutritore della 
fouertà . Qui Icàatut ocium,rcplebiiur egellate. 
Et finalmente i caiifa della morte: anzi ila fepoltura 
de' v'iuentlQuando i Santi fi fon trouati foli,o hanno 
iauorato del terrenoai fatto dellejporte,o canati de' 
ftlfiaome S-Leobardo,o fi fon dati a fim'ili altri effer- 
citq-habb'iamo mi y angelo la feittenza data da Chri 
fiocontra i feruipigii,ù qual potrebbe far tremar 
tiajcutto huom} da poto ,fe attenta men t e Joffe confi-^ 


derata. S L'iitor.ti o diedra Eufiicoqmlbuon oenfi- 
glio : Seinpci atii)uui unni faiiro , «i Diabolus ii>- 
ueniai re occiiratum.C/i .-ttenicfi puniuano grana- 
mente gli oiiofit,di che fa meniione Ouglielmo Lepo- 
reo nel fuo libro dell ariificiofa memoria.Harra Cel- 
lio che vngwuane nomano, ilqualefiaua inpiazj/t, 
finza far nulla ffu da vn Filofofo grandemen e ripre- 
fo.Ueggano quegli adunque. c’hanno figlìiioli,& figli- 
uole in cafa di non la filar che fi viuano in odo , ma-, 
gli tengano fempre in buoni, ér Cbrilìiani efierdtii. 
Il fauio,per metter nella mente degli huomini Canior 
della diligenza & Codio dell' odo, lo manda alla for- 
mica. ilihe fu già fftegato da Francefeo Tatricto nel 
primo libro della fua Republica : aggmngendoui ap- 
prejfo C efiempio dell api. Hahbiam veduto per 'qfe- 
rienza,che gli kuomini vagabondi fono cagione di lut 
liglifiandai'i. La onde quella f elice, & i-.bnliian4 
Rcpublica y enetiana,ornata, & ordinata con le piu 
Sante leggi, chaueffemai qual fi uoglia I^epublica, 
perfeguita i vagabondi con gran feuerità : fi come an- 
co faccuanogli Fgitij : de quali firme Diodcro,dicen- 
do, che fra di loro c'iafiuno era sforzato di mofirare 
a' magifirati di qual’ arte , indufir'ia , o rendita egli fi 
uiuefje ; cofa fantijjima, & molto neceflaria in quelli 
te mpiaie' quali già tanti anni , La Dio merci, nino* 
Cllal'.a'inpace. 


LA V I T A D I S- 

LAVNOMARO 

ABBATE. ; 

E gli hilomini piu doni, e pili fan* 
[i.hannuamniiraioLidiuiaapo 
tenza,&macflà, pcchaucrctca j “ 
IO unii animali, culti con diuer‘‘ ^ 
le proprietà , onde le n^ veggo- 
no alcuni doniedici , alcuni lei* 
uaggijaliri di lunga viia , aloidi 
brenc;altri rapaci,alcn manfueci; altri folitarii, tdtii 
amici della compagnia;aliri generoli, alni vJi; al<- 
iri lbni,aliri debolùil che contemplando Giob 1a- 
fdò Icritte quelle inierrogationi , che dellano gli 
animi alla concemplaiione della virtù vera : Deliri- 
li maggior merauiglia ne gU humani ingegni il 
veder nella diuina Gliela tanti fanti.-che caniinan- 
do diuerfe Brade fon tutti giunti alla perlcttiona 
chi co’l fangne ; chi con la pace ; chi uiuendu iil; 
compagnia; chi mirandoli ne' dcfcrtitchi coniar- 
Dandola virginiti;chi legnando le ùnte nozzetchi 
olleruando i precerti,e chi volendo ancolcguire i 
configli . Onde i Dottori han fimo compaiaiione 
fra le proprieri natnrali,da Dio date a gli animali; 
Bg^levirtuofeperfèttioni concedute a' luo lànti, 
Qtoodi leggcooo quello che fcriue Giob dcUaA 

ptoprii; 
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moptieù dell'Onagro , il qual vulgarmenre chia- 
maii la gran beftia , parnii , che rapptereiui la vita 
de gli Anacorin . La proprieti di quenoanima- 
lecche viuefolo; non ticonofce alcuno che lo 
leghilo che feruir lo fiiccia : non alpena , ch’alcun 
;ù appacecchi.o gU noni cibo; ma và egli nouan- 
io rhcrbe,ondc s'habbia a paTcere : ricufa d’alfere 
da alcun rciuito,nè vuol portar alcun nefo. San 
Lavvomako a guilà d'Onagto mlicario non 
fcrul mai ad alcun adcito terreno , non porco Tei^ 
fattor,cioèil Dianolo, mettergli intorno alcun le- 
game fpii itoale;nc £it ch'egli portaflè pure un pic- 
cini pelo di peccato Copta u conlincnza : come iia 
manilcfto a chi leggerli la iiia vita,la quale io m’ap 
pateecbiohoiadidercnueie. La Francia, come 
lutti (àDno,è vna delle piu belle , delle piu nobili, 
piu feconde, e piu ricche prooincie dell'Europa : e 
fono l'empre futi i Francefi , & valorofi nell'armi, 
& in ogn’altra loro anione d'alto generolo 
animo.Furono urdi a prendere b lède di ChriDo: 
ma cbpoi che b riceuettero li blamente accefì ne 
tedarono, che i Prencipi con le lor gloriole impre 
fe il nome s’acquillarono di Chrillbaiirimi;e i po- 
poli con bdiuoiione, e con la fede loro degni fi 
Kceto d'immottal bude . Leggefì che S. Remi- 
gio fu ilprimoa cuia'inchinallè.comc ad Apollo- 
Io di Giefu Chrido, b corona di Franca , concio- 
liacobche Clodoueo.Re pagano,il qual hebbe la 
moglie Chrilliana, figliuola del Duca di Borgo- 
gna, detta Crotilde , douendo venire a conllitro 
con gli A bmanni , nuoltoa Dio, coli lo|lupplicò. 
Signor Giefu Chrìllo , adorato dalb mia moglie 
Crotilde, io diiioiameaie in mio aiuto ti chiamo; 
Se, fe mi darai vinora in quella banaglia , ti pro- 
metto di Kattezarmi , 0^ religiofamenie tempre 
feruitii. Finire le paiole , Iti l'ellèrcitode gli Ab- 
manni,che col luo s'era già alfiomaroi rotto, 
pollo in liigai Onde Clodoiieo dopò la vittoria, 
chbmaio a feS. Remigio Vefcoiio volle ellèrdz 
lui battezato. Vinte poi quello facto Re molte al- 
me pronincie;0g^difcacciò i Gotti , ch'erano in 
ÌTolofa , Se, fiuta a £e lèdei la Francia , & dinota a 
Diojdopò molti trionfi, & molte vittorie , blcun- 
do il tetren regno al figliuolo Ootario , andò a re- 
gnate in Cielo.Nacque fono Clotario quando fio- 
ra b fède 1 la pietà nelb Franca Launomaro, 

ne' Carnuti, il qual paefe ì parte delb Galla detta 
Dalione:& nacque dì padteemadreChrìftbnif- 
iimi ; ma albi poueti. La onde cOèndo egli fan- 
ciullo per voler del padre diedeli a pafeere lepe- 
core/econdo l’ufo e1 bìfogno delb lua cala. Hau- 
zebbe in quel fiinciul veduto una viua fembianza 
del gran Giacob, qualunque le lue anioni hauelTe 
contempbte.-perch'era diligente nelle fatiche,fem 
plice nella conuerlàtione,humile nel fembiante, 
parco nelle parole, pronto nell'opere delb carità, 
òc pio in ogni collume . Due cole imparò Launo- 
maro daile ftclkvuizi da Dio lenza che il padre, o 
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b madre, o altra perfona ne raliuettillè . L'una fi» 
l'ellete a fe medelinio aoaro ; Tatua Tellere alitu» 
cottefe. Quel poco cibo,che da liioì gli era datev 
per lo viueie quotidiano,eglia poueti il dil penla-' 
aac& per le a pena unto ne ferbaua, che potellè in 
via lollcneilo.Dì maniera che , non efièndo ance» 
per l'età fua tenuto a digiunate, volfe hauer Tallinc 
za per fua nutrice,per cui fogliono gli huomìnì ri- 
cular il nutrimento Crclciutoegli per tato nel gté- 
bo di quella baib,che fuole tnttebolir b complefi- 
lione; diu enne capion gagliardo di Giefu Chnllo, 
Perche non cominciò prima a fatfe huomo , che'l 
padre vetgognolfi dì tener quella gioia nel fango, 
quell'angiolo fra le pecore , quel fpìrìio diuino fra 
gli animali fenza ragione. Onde a me par che fra 
le ngìonando coli dir douelle : Deh come fon io 

O rato conofeitore delb gratia del fommo Id 
1 cui hauendo tìceuuto un figliuol d'animo 
tanto pio, e d'ingegno tanto eleiiato , che può illu- 
lullrar Tofcuranib famiglia, 0^ elice illollegno 
delb mia uecchiezza,ioiltengoapafcccle peco- 
re,0c no'l dedicoa quegli ftndì,cbe pollono céder 
gli hiiumìiii glàdi, & immortali. Quello è vn tene- 
re a vile quelch'r preriolo; vn pertlete il veto ac. 
quilln;vn mancar grandemente a me medcltmo, 
0c a tutta bpolleiità. Voeliodatloa gli fludi.0^ 
impiegarlo in quel ufo nobile , alqual vcdeli ch'e- 
gli è Ipinto dal fuo bell'ingegno, & dalb Ina bon- 
tà. Pollofi dunque à cercar, come il figliuolo im- 
paralTe lettere , vennegli trouato vn religiofo , 0Q_ 
buon lacerdote , il cui nome fu Oierimiro , liuo- 
mo di fama v-ita, & di lana dottrinata cui dicllo in 
gouernn . Quelli non folamente alle lettere fpro- 
nana il giouanc;ma molto piu allo fliidio delb bn 
tìtà:perche,elIendoceliallàino,& all'altro lludio 
adkìbendilpolloìn btìcue tempo fece un mata- 
uigliofo profitto. Chci imito il maellra,vedendo, 
che'l gìouine honor faceta alla Ina diligenza, 0c 
molbaua il frutto de gli lludì fuoì , e delle buone 
fne operationi,Tamaua oliramodo; Se uéne in ilpe 
ranza ch'egli doueflè giouar a buoni , e farli un ef- 
fempio uiuo di gran bonià|. Era il buon gìouineN 
torigocofo contea le medesimo & verlò gli altri 
dolce,0c manfncto;il che dì rado ucdeli ne gli huò 
minì,e fpetìalmenii ne gìouanetti; i quali , ordina- 
liaincnte meglio di fe credono ; che de gli altn. 
Non panarono molti giorni , che in Launomaro fi 
Icoperlero ùeriflìmi ì prefagì dei buonChcrimv 
to : percìoche , biro alquanto maturo biciandoè 
fuoi genitori con gli altri fuoì parenti , Se amici si 
delilieròdì feiuire a Dìo : Òrvolle ritirarli alThere- 
mo,per uìner folorfe non che per fondarli meglio, 
si riléne nelb Città,fìnche,come a Dio pbeque, fii 
ornato delb dignità facerdotale;&, viuendo coiil, 
alcuni reiigiofi,1u btto da loto lconomo,ciòè Ca- 
merlingo,o Maggiordomo, che uoglbm dirgli, 
nel qual vlficio lì portò fi pcudentemcnie , d^i^ 
Bodellamemctdc con fi gran carità che danita 
- * i «a 
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era imnto, e riuerìto Cngolarmenic. Pcouedeua di 
qiiellu a (utri,che ficca loi bifogno, le , con Cleo- 
tio opcrando,parea che non fentillc il pelo di quel 
negiicio;& che,Hando immobiicimouellè lunata 
niachina di quella fàmiglia . Fra ranco con la Tua 
mence egli era iémpre nelt’heremo, al qual dì , 
none folpicaiia. e dicea ita fe fteilb . Ha troppo 
fiuturi il Diauolo nelle cinadi,nclle casella, piene 
eli glorie vaoe^ gonfie ambicioni ,d‘adiilacioai a> 
pcrce,d'oiiorcdecrattioni,di maligne emulacioni, 
di Ile corapagnicifauori cucci iegteri del Dcroonio 
Concra di Chri do. Ma che dò io a ditcn'ucci i fen- 
ti nodri fiuoriìcono il Oiauolo alla rittoria contea 
noi mcdclimi;oe gli occhi, gli impudichi fguardi, 
ne! nafod lafciui odon;nclle mani,i roctamenti il- 
leciciineHorccchiede parole inhonede / nella boc* 
ca,le ebriecadi;ne piedi,il vagar ruperfliin; nelt'ira- 
fcibile,rimpatienza;nellaconcupircibile,i vantde- 
tiMU I iiderijinelt'imellecto , i mondani pensieri ; li nell’ 
adecrione le paflìoni carnali. Felici romicelli;(.he, 
per aflicnraruiiìalciace l'ambicioni popolaci, e lun> 
e da gli huomini,dentro a bofehi , in compagnia 
c gli angeli ve oc viuece vna craiiquilla uica. Alia- 
mo tanto fa laluo,quanto iti foto , Hauuta la com- 
pagnia quel che fegui il tace. Abraamo non vide 
gli angeli fe non quando era foto nella valle di 
Mambre. Helia non vide Iddio ic non quando 
era foto nella Ipelunca. Helileo non hebbe lo fpi- 
rito d'Hetia , fe non quando ih foto. Giouan Batii- 
da non li tenne sicuro fe non nel defedo. Dauid 
profeta non porca contemplate i gran fegteti a lui 
riuelaii fe non quando era folicario. Hietemia per 
punger 1 peccaci del popolo , mente altro chiedea 
fe non il deferto . Aniaii Siro , non troua Tacque 
calde delle lagrime fe non nel deferto . Iddio non 
vuolfactidcii dal popolo Hebreo le non nel de- 
ferto. Giacobnon videlafcala cdcdclénonnel 
delcrto.Giofcio non Aigge Tinsidic de liioi iratelli 
fenon nel dcfeito.Ha ben le pugnee i combatten- 
ti il deferto d'Amalech.& Edon; ma ha le vittorie. 
H luui 1 fei pcnii,che fpirano foco,e cofco,-iDa vi ha 
il ferpe di ramc,che faoachiunque il mira. Hau- 
ui Tacque amare del 6 ume : iiu ui ha il legno, che 
de addolcifce. Hauui la penuria del pane: ma l'An- 
gelo ti porca il pane , cocco lotto le ceneri. Non vi 
.SI ctouano carni , ma ai piouono le coturnici, e la 
manna dal Qelo. Hapui gli intoppi de’ làllì : ma le 
rupi llillano mele,dr ogiioin copia.V’ardcilcalor 
del fole-.ma vie Toiiibta di fetuiita palnie.con do- 
dici ibneane da rmfrelcarsi. Vi ècarellia d'arme: 
ma piu vince Mosè orando; che Giolue combat- 
. tendo . Hauui de! hidri.-nia Giofue lor meite il pie 
. alla gola,& li cmiiicca incroce. O cara,e felice ui- 
ta de l'olitarii che viue lontana , e da quel, ch'c^ fo- 
neicbio.eda quel,ch'ddannolb. Con lai difeor- 
.si egli Iblea lolecitar fe fteilb a prender la vu dell’ 
hnemo,pei.ifpcndete tutte llioie della Itu vi- 
itanclpenUcdi CtOvRel coruemplac la. ìua boa- 


tidafualàpicnza, la lua carni .vefibgb buominb 
ediceua,chr,sicome Hehaquand’cta nella: Ipe. 
lonca , non vide la diurna piefenza, o nel fico, o 
nelvento,onel terrcmuoco,maneilofpirac loaué 
delTaura quea.-coti lo fpirico noAro nongofta Oiu 
periéttamente quando considera, o. la viuaciià ,o 
la violenza, o la murabditì delie cofe , ma quando 
foiiilmente , e dolcemente si dialla contempla- 
none dell’amoi fuo infinito uerfo di noi. li chcfiii 
cosi bene non si poeti mai in’aicun luogo, come 
si ha ne gThcretsii,longi d’ogni humanaconuetfia. 
none, per fuggir non lelamcnte la considetaiionc 
delle cofe corporali; ma anco i lor fimtalmi: onde 
tener si polli la mente purgata , e pura . Alla fine 
vna notte, quando tutti gh altri s'ctano dan al npo 
fo,egli,leuacosi,(cnz’alcrodire,e fcnza portar feco 
alcuna coli si ibggì in una folta felua , detta il Par- 
ticodungi dalla Otti : quiiii diedesi a fetoir a 

Dlo,lempre orando, le contemplando,'digiunai}- 
do , & pafeendo lo fpirico de' foaui cibi fpirkuali, 
poco o nulla curando del corpo, per etri di fronde 
iteesi vna capannuccta , nella quale egli si ricoue- 
raualanotte. Auuenne.cheiMum udri veden- 
dolo nel bofeo , penfarono , ch'egli si Ibflè ritiralo 
in quella felua per celar denari Perche, dopò ha- 
uer lungamenrecercato dellafaafianza , la troua- 
rono finalmentc.Ma non si cofto videro Thuomo 
finto,che,picni di timore a piedi gh cadero , chie- 
dendoli perdono. Se confeflando la perfidia loro. 

Egli, moftrando di marauigliarsi ,come nulla fa- 
peflc de lor difegni,dilIè,Ftatelli,che volete da me 
in quello dcfcrtofEglino raccontarono il loro mal ifffg 
uagio proponimento ; le come , per rubarlo tutti ij 
la notte cercata Thaueano. Launomato comiociò j, 
allhoia a riprendergli dolcemente, dicendo loro, 

Vowi fratelli , che vi leuaftecol pensieroarico- 
nolcere la dilTercnza grande che è tra quelli, che 
fcruono a Dio.flg^ color , che fetuono al peccato, 
le alle silrenate lor cupidicl. Chi fecue al peccato, 
ha (empre il cuor ripieno di paura ; di tedio, d’ar. 
dore.di concupilcenza,e d’altri aftèiti,aflài peggio 
ridelia mOrrctAc. hnalmcntc,morendo, acquilhi 
per foa mercede le pene infernali. Chi feiue a Dio* 
tempre abonda di gioia , di pace, di sicurezza , di 
fperanza, e di cariti : e dopo il corlbdìqucfta timi 
roifeta^fpctta gli eterni beni del paudilo. lofet» 
uoa Dio in qucft'heremo, le ben oon uia minor 
ardore di quel che deurei. Voi,nibandodetuitcal 
peccato. Vedete come in uno fcellb luogo bah- 
Diamo una fbtnioa molto diftètente,percioche io 
ripofo;e uoi traaagliacc:io fon pica di Ipetàza ; uoi 
di folpetto : io non penlb all'oro piu di quel che 
uoi peniate ai £ingo;voi per Toro ui darete a far o- 
gni cola benché Krutra.c ria. Vorrei che uoi iémi- 
Ite al mio (àdtone,il quale a goder feco il pandi- 
fo ui condurrì.come già traile il buon ladcoro>, 
che fu con lui crocefillb. Et fe vi tengono le uoftit 
colpe in quefio deìmo.-qaaitto^ meglio , cht-i 
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tk penitenza vi ritenga nelle proprie cafe lontani 
elalle rapincfCon quella aniorora>& dolcecorret- 
tionc egli connetti i ladri ; i quali non trouarono'il 
terreno oro, ma il reforo della parola di Dio nella 
bocca di Launomaro;onde acquidarono la (alute 
b>ro:conciofiache;conacc(i,e penitenti da lui fi par 
tirono,e fiibiro mutarono voglie, e codami . Viilé 
molti anni folo Launomaro : ma alla fine non po* 
le alconderfi : conciofiache la fama della Tua inno- 
cenza, fparTa per tutta la Francia fece molti bra- 
mofi di darli alb petfcttionc.'onde vennero ad ha- 
bitat con lui nel deietto a poco a.poco tanti che ui 
fi fecero molte fiibtiche , umili a quelle de mona- 
fleti. Quiui il feruo di Dio Fece molti e molti mi- 
racoli,! quali non fa di medierò ch’io racconti.Sa- 
nò molti infermi, cacciò molti demonij,& ad vno 
florpiato refe le gambc,e le forze , Ma io non vo- 
I elio tacer gii quello, ch’egli fece un giorno col 
Sandllimo fegno della Croce taccioche cbfcuno 
' impari ad honorar con maggior diuotione , e con 
maggior pieiì quedo vcfrillo,qucdo trofeo del no 
flto Giefu Chrido. Haiieano i monaci tagliati i lo- 
ro zranijòc portatili nell'ara accioche fi leccallèro, 
onde piu bcilmcnte batter fi potellero. (^ui da 
vicino foco,podoui incautamente , s’accelètucon 
grane dannoA con maggior pericolo, che ne ar- 
delTe anco b cala,& b Chiefa.Launomato, ueden 
do la fiamma confumar tutte le btiche de fuoi 
monaci,nnn corfe alla fonte per trarne acqua,ond’ 
egli potede fmorzar quel focoima fi diede all’ora- 
jbone, tc oppofe all’incendio il fegno della croce, 
concuitnlf alpiuviuo elemento ogni fua forza, 
tomefe dal ciclo folle caduu vna pioggb gran- 
dtfTima. Et perche fialfe piu chiato al mondo, eh’ 
egli era già fatto pergratb patron de gli elementi, 
b leguente notte , mentre egli leggeua, e fàlmeg- 
gbua in chorodl nimico di tutte t’opre buone ^ 
edinfe piu fiate il lmue,& egli fempre petfeuetan 
donelfuofàntoedèrcitioraccefe. O ftuomove- 
iramente diuino,che edinfe il foco quando gli po- 
lca recar danno ; & l'accefe, quando trar ne potea 
profitto.Ma che dò io a diref Egli non fobmente 
comandò a gli elemenu, ma alle fiere, a gli alberi, 
all’infemità,a glihuomini,& a’ Dianoli. Coman- 
dò alle fiere vn giorno fra gli altri,che fiicendoglifi 
incontro vnacctua fegnita daMupi,egli pedeb 
fua diféfa; & volto a’ lupi,comando loro, che titot 
nailèro a dietro fenza odèodete b timidetia cer- 
«a;8c elfi l’ubidirono.Comandò a gli alberi, quan- 
do non potendo i monaci cagliar una quercia di 
fmifurata grandezza,egli comandò,che dal luogo, 
dou’eta,fi ttaafcrille in vn’altro luogo,oue non era 
d'iropedimento,& ena,fiielta dalle radici , b dou’ 
celi accennò^ vn momento, fi crasfcrì.Comandò 
aU’infìrmità, percioche col legno dclb lanca croce 
bnaua culti i morbi . Comandò a gli buomini, 
quando egli fece uenir a penitenza alcuni bdri , i 
quali haucauo rubato a fiati uo biu : peteioebe.,' 
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caminarono grinfèlici nictab notte, e*l fegueme 
giorno j & b col bue trouandofi finalmente onde 
erano partiti; &,conufciuco il mitaco(o,fi conuer- 
tirono . Comandò al Dianolo, facendolo ulcir da 
cotpi,oiic tiranneogiaua;& paiticolarmen:e libe- 
rò Sicaco.huomo ilìiillre,e ncchilfimo , da lui tra- 
uaglialo.Qi^edi non fol fii fanco;ma fìicagion che 
moiri diuennero bnciPerdoche al grido della fua 
vita,& de’ fuoi miracoli, molti ch’erano addormé 
tati in peccati graui,a Dio fi conueriitono , & mo- 
naci fi fecero,* videro in quella felua con ef& lui: 
dou’cgli fibttcò piu celle,* vn gran monallerio,il 
qual da Arnolfa, donna nobile , ch’egli fanata ba- 
nca nella fila giouentò di mortaliffima infirrmità, 
fii dottato di molte ricchezze . Finalmente, dopò 
hauer fiuto acqtiillo di molte anime con gli efièm- 

f ù,e con le fue efficaci elTortarion^ fentedofi pret 
b alla morte,confbrtaua i fuoi monaci alb perfel- 
tionr,alb perfetieranz. 1 ,* alb fuga d’ogni indigni 
tà terrena.Era in riuel tempo Vefeouo de’ Carnuti 
vn buono, valorofò hnomo detto Mabido,il 
qual quanto potea piu fpellò,vifiiaua Launomaro, 
& fi palcea de' làmi fuoi ragtonamenu , a fe chia- 
mandolo con grande aflcno , c con budeuole im- 
ponuniù.Launomaio, conolcendo, che toflo do- 
uea con l’heremo bfcbr il niondo,venne a trouar 
il Vefcouo;&,fètmandofi per tal cagione alquanti 
giorni nella città , fii allàlito da vna acuta febre, U 
qual fra poco diueiinc mortale. Il Velcouo intelà 
la fui infermib curie ad abbraccbilo , * a lem fi- 
lo;* con lagrime gli dicca.Ohime doJcilfimo mio 
padre dune mi blcifperche abandoni il nio fedeb 
amicof lo fiz tante fatiche,* inlidie mondane na- 
uigaua ficuro per Tonde infide di quella vira mi- 
fera, mentre che tu.quafi amica llclb, mi molhaui 
il cotfe:Ma,lé ni’alcondi il tuo lume fedele già mi 
veggo nel mar Ibmmerfo;* rotto fra gli fcogli de 
^i alEinni. Chi mi confola, fe race la tua lingua, fie 
c chiufab tua bocca,o vnico mio conforiof Per te 
m’erano dolci l’amare cure del pelo pallotaletche 
ituoiconfbni addolcir mipoteano Tallenzo,e’l 
(ofeo . Hor ecco ch’io reco perdo ogni mb dol- 
cezza , e reflo fconfobto . A ciò rilpofe il San- 
to con coaftanzamcrauigliofa. Metti finealtuo 
pbnto, o beato padre ; alciuga le tue lagiime , fre- 
na il tuo dolore. Quella òvna naturale ncceffiià. 
Chi nafee , conuien che paghi alb morte al fine il 
tributo vfaio. Io con Tanimo contento, que- 
to me ne uò Iperando d’eflcr raccolto nelle brac- 
cia delb diuina mifericordia. Amabile fopia ogni 
credenxaò l’albergo del Dio de gli eficrciiùal qua- 
le penbudo, di defiderio fentomi venir mena: 
Che piu vale vn di di quei che là lù fi viuono , che 
le migliab di quelli nollri piu fereni giorni. Brama 
Taoima mb di ueder b diuina faccb.Deh quando 
mai fàrà,ch’io ramo alto afeenda i O mb Ibctan- 
za, o mb vera via,o mb férma biute : te fol defi- 
deiOia w fol mito, per te fisi languilco. Semai 
K 3 àWeiai, 
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defiilirai, beato padrc,<U partir da t^ucrte mifcric, 
per arriuarc a quella fc':icici,qaeftac rhora.'poi eh 
lo veggo quella cuti per le Icclcriti « che in lei fi 
^ornmettono data in preda a* nimici,chc non pcr- 
doncranno,nc a fefiotn^ ad età, ne a conditiono. 



Il iviw. i poucrcili, profanali gl 

i (cmpi,c I laccificij. Ma tu,{ànio padrc,non vedrai 
quelle gran ruinc,larai Icpolro in pace : chi do- 

pò te rcrtcrà.ratàaftrctto a vedete le future calami 
U. Detto ch*cgh hebbe ciò,crcfccndo pur la fcbrc 
tuttauia.con moira fede, & conardentilTima cati- 
lii refe a Dio lo fpirito,tl qual da gli angeli fu porta- 
lo in cielo.Pocodopò moriil Velcouo>&: i nimici, 
fecondo la profciia di Launoniaro,aflìdironola 
prouincia de Carnuiia& la dillruflcro crudelmen- 
te. Indi.pollo lalTcdioaLlacmàloroprincipelc.a 
iliingerla cominciarono fieramente. Si difefero 
molli di i Carnuti ; & al fine fu lor tolta l’acqua, on 
de allretu fiicono ad arrcndetfi a nimici loro , che 
con barbara crudeltà nc fecero ogni llraiio}& c da 
ere dcte^che quei pochi , che fi faluarono , furono 
dairintercellìone di S, Launomaro aiutati in tanto 
peticolo,3 gloria di Gielii Chrifto, il qual fuole ho 
ucrar i luci fanci,in vita»in morte,5; dopò la mor- 
te. Amen. 

ANNOTATIONI 
SOPRA LA VITA 

DI S. LAVNOMARO 
abbate. 

Avhotatiox* I. 

yeSTO éfiorfohi loie del iefrrt» 
c trattù da Tictro Crifoloffi, da Simó 
di C affla da Tietra Bcrilmioda Cia. 
clmari), tr da altri Dottori . ftrebe 

potrebbe forfè parere Urano ad aleu 

*o,ehe fi fiavn Santo emlinaia d'anni prima imagi- 
tuio quello , ebe tanti feeoli altri haiifiritio : ma ebi 
ben confiderà , ehe i eoneetli de Santi vengono da vn 
fonte fieffo, ib i h fjàrito di Dio non gli parrà di^le 
il irederecbe i Santi,& prima, & poi fieno fiati Ijtro 
nalicctt gli me de fimi fiimoli ,eda medefiai fyiriti al 
defider'm della folitudmc,^ ad ogni altra pn jetùane. 
Ha è eneo da aiMertire,ebe la vita delt’hmmonem i 
per tutti: pereii S. Beaedello quantunque nella gia- 
uentivinefienella foUiudiuei quandpeglineuidime- 
Mfirifielarcgolanoncoafigliiimonaeia cereargti 
■ heremi, augi &egb.& molti altri Dottori afierma- 
•m,eht fri buomo non i prima bene efieràtato , & 
nelle conltmplalionì, & nelltfaiiebe , non dee cerca- 
re iji heremi: coneiofia tofa,che chi fa alerimenti,cer 
(ht votar fetafaUjOtomaa Cttfpmtaó- [rancefiet Tu- 



Irarca bino trattato affai diffifautente della vita foli 
taria : ma, quando i martore &piu alto il grado del 
folilarioi tanto piu fa di mefiieri ebe colui, che và all' 
beremofia bene efferc'uato,& ben fondato . Lofcr'it- 
tore adunque di quelle Vite, volendo far cono fc ere ^ 
(he S- Launomaro era efficacemeute da Dio chiam* 
IO alla vita foliiaria ; & eh' egli non vi corfe , fen^ 
matura configlio, & fexgq grand'iffima con fidar alio, 
ne:moUra,ch'egli faeefie fra fejlefio qurfi'i, «ir >po/4 
altri fimili difcorfi;& ebe fi rifolueffe finqtmente, <ip 
fi faeefie heremitéta . 

AnNOTATiaUB «I. 

M olte volte fi domanda li certe eofe, delle qua- 
li noi fiamo molto bene 'informati :&cii per 
farle ad altri man'ifelle; & oer metterle 'mconfide- 
rathne a que'mcdefimi,ehe l hauno fatte . Domandi 
iddio ad Marno, doue egli era-, & « Cai» domandi 
quello ch'era di fuo frateUo: & dall Tno,tf” dall altro 
con quelle domande ricercaua la cotfeffione : fi come 
anco Chriflo inuitaua Giuda alla penitetixq,dieendo, 
Amicc,aii venirti ? Sìuando Chr'ifìo fatti quel 
giouane,ehe ipefiodal dimonio eragittalo,o nel foco, 
0 nell acqua, interrogò prima i parenti, quanto tem- 
po era, ch'cglipatìua cofi gran trauaglio : & effi gli 
rifrofero che fin da fanciullo . Il Signor, c'bcbbefor- 
•gq difanarlo-fapeua molto bene,quilo tempo era, eh', 
egli palma : ma volle, che ciafeun de' c'irconflanti in 
tendcjfe: thè 'limale del giouane eragqau'iflmo.non 
folamente perla qualitàjma etianlio per la vecchie^, 
gq:& appreffo per auuerùrei,ebe,fi come i mali cor- 
porali.che ci pigliano da gmatùfono dificiti da ejfct 
curali: coft ancoi Vitij dell'anima , ni quali da fan- 
ciulli fatiamo l'ufi>,& la confuetuline,o tardi , o non 
mai fi lafciano . Or, per tornar a Launomaro, eglifa-^ 
peaben'ifiimolacaufa, che moueua i ladroni ieh'ie- 
dergli perdono tmafingeua dinonfaperl»; pcrtiwf» 
egli voleua cb'esfi il coifefiaffero-, & cofi piu facitmf 
leftcompungejfero. 'il che nafceua da gr angelo,^ 
grancar'ità. 

X 

Ammotationb. liti 

Q 0» mollo poche quelle v'ue dt’Sanfunelle quali nS 
^fi legga alcuna coft degna del Sant'dfimofegno del 
la Croce . Con quello fi d'fendeuano da'nimici i (M 
quefio rifauauanogl"tnfemù •, con quello fugauauoi 
ferpent'i; con quefio domauano le befi'ie : con quefio fi 
faeano fern'irda gli elementi: ci quefio v'mceuauo Oi 
fgù d^ultà,paffauano ogni pericolo, impetrauano o. 
gni aiuto, tt,fe,le copi, c'hanno figurata la croce firn 
no apportata a gli huom'ini difrfa, e falutc -, ebe farà 
offa croce iper cui fono adempinle le pr<fet 'te,& ve* 
rificate le figureiCiafcnn di noie hrifi'umfa.ebeUfet 
pente di rame,pofto da Hoflfopra vn tegico fignifitt^ 
un Chriflofengqakuu -ttlan di(eetato,^finfii 
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bjpio JtUa Crete, SlueOe fi figura del Crecejiffo.et 
della croce, & fanaaa ditti ciuetà : ch'erano da'morfc 
de'ferpenti auuelenatì. Chi può dubicar dunque, che 
il Sancii fimo fogno della Croce non habhìa /erga di 
fonare i mor/i deferpenti infernaCi ì Che diri del fe- 
gnoTaul il qual fu la difcfa eonira la Tpada della vi 
detta.Cr deli ira di Dio . QhcJIo fi figura della croce, 
fe noi vogliamo credere a S. Ckolamo draì{abano 
yefcotto di htagumia.chefcriffede'mifleri) della ero 
te,in verfo , e in profa mifieriofamente , S' a Timo 
.Abbate C luniacenfe & ad altri. Claudio Camolen- 
fe fu autiere di queft herrfia che non fi douefie ado- 
rar la croceuome recita Tomafof’aldenfe. Sìlfio 
errore iafiai dannata dalle Traditioni : percioche no 
fu mai chela Sancii fima croce da' fedeli nonfoffeado 
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t<rreno;an2Ì dal contrailo prende pia ttigorc, 
piu forza, mercè di quel celelle agricoltore, chela 
difènde, & gouerna con infinita prouidenza,^ ac 
*e.,Ne di ciò marauigliar debbiamotellcndo tale la 
proprieti delle colè diuine, che,abbalTatc , s’alza- 
no;&,vinte,ttionfiino.Di che ne fin fède le fcriitu 
te lacre,e l’hiRorie de' fanti, c'Iian trouato ne’ difa- 
gi l’abondanza,ne'pericoli la liciirezza,ne gli alTan 
ni il conforio,nelle perdite gli acquilli, nelle mife- 
tielafèlicitè,& nella morte la uitatcome dalla aita 
particolare di S.Seballiano fpero ferconofeer chia 
rameme a tutti i fedeli. Due città principali.Nat- 
bonain Francia,e Milano in Italia,con Tanta emu- 
latione contendono fra di lororvanrandoli calca- 
ta d'effe d’elfere fiata pattia di S.Seballiano. Chia lenaft 


rata-,(p che femore non fi fianoi Santi difefi con que- tacofaè.chefuo padrefudi Narbona.e Milanefe fanot.l, 
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Ho frgnoJeggt fi nella vita di S. Ciouanni,che,haueH 
do egli a pigliare il veleno gfi fece fopra il fogno del- 
la Santa Croce. S- Simone .Apofiolo con la croce fugò 
le malie,et farti magiche.S Matteo con effa difcaccii 
i ferpenii.T adeo col fogno della Croce fonò .Abagaro. 
Cofi friueTenultiano nel libro detto , De cotona 
militi' :Se tu camini.fe tu ti muouife tu entri ’m qual- 
che luogo fe tu efci.fe tu ti vefli.fe tu ti cahi, fopra ì 
bagni fopra le foglie fopra la menfajopra ogni nego- 
ào, armati la fronte col fegno della croce . Cofi fac- 
ciamene di ciiciammaeflrala tradiltone,^ la con- 
file tudine e di ciò teflimonìo ila fide, &■ offrruando 
qui fio enfiume ne conferma in quefio vfo . .Adoriamo 
noi CliriSliani non quel legno, non queÌforo,non quel- 
la gf ma, di cui fi fa la croce : ma colui, che per noi voi 
fe morire in croce ; ricordandoli vn tanto gran bedefi 
fio, e terminando in tolui,che.efiendo Dio, tir huomo 
volle morire in croce per gli huomini . Celio Rodigi- 
no Snida et altri auttori hanno fritto molte cofe del- 
la figura de Ila croce le quali non fa bora luogo che da 
ne fiano recitate: mactafeuno le potei vedere.per 
aio di quello Santo fegno fi valfeS- Launomaro con- 
tea Ulocotet f efi'tnfe:& quando egli hebbe bifoguo di 
luce, cdlmedefimo fegnq faccefcaj. 

LA V I TA DI S- 

SEBASTIANO 

MRRTIRE, 



I come il grano feminaio in buo 
no,e ben colto terreno, con ma 
rauigUofa lècondiià produce 
trenUiC lellània.e cento per u- 


la m.idre;ond’io mi dò a creder p quel ch’io n’ho 
dalle hi(lotie,ch’egli naIceUe in Narbona ; Se cte- 
fcellè in Milano. Vilfe al tempo di Diocletiano , Se 
di Madìmiano Celàti.C^ial folle dalànciullo, non 
trouo chi lo lcriuatma,fe non giunge al fine, chi no 
comincia.irouando noi,che,elièndo egli ancor gio 
uine,diuenne fia i fimi 3 Ccorco,lra gli accorti fem- 
plice,fta i femplici prudentc,fra iptudenli giallo, 
ira i giulli lingularc'.non li può credere, lè non che 
i lènit di quelle virtù rate folTèro da Dio fparlì nel 
fuo petto,menire egli era fanciullo. Fu di lingue, 
e di collumi nobiletonde gl’imperatori l’hebbeto 
carilIìmo,nc l’honorarono lòlamenie facendolo 
Capitano della prima cohorte, ò vogliamo diie_a, 
fqaadra;ma fialoro domellici lo teneano in cafa,e 
con lui tranauano fimigliarmcnie có molto honoc 
Tuo. Era lì honorato grado quello dato a S.Seba- 
lliano,chenon foIeuadailì,fenona’cauaIlieri no- 
bili,& valorosi;&: da lui si prudentemente , & ua- 
lorolamente III amminillrata coiai dignità, chei 
Ibldati i’amauano,come loro padre; quei che 
reggeuano il palagio imperiale, in Ibmma tiueren- 
za Inaueano. Era cofa marauigliofa il ueder un Ca 
uallieto cariHìmo a gl’Imperadoti idolatri , il qual 
nondimeno haneua Qirillo fiUb nel aiore ; Se fer- 
uia folamente alla cotte,per giouare a' fedeli.Quel l-tfi‘fì 
che in lui mollratiali, era il molto ardir nell’arme: funol.t^ 
ma quello , ch’egli in lè chiudea fegteio , era un., 
grande ardore in lui conceputo per l’amor di Dio. 
il quale ardore non celaua egli già,nè per timor di 
morte , nè per paura d’elfer priuato de' paterni be- 
nho di quel ritolo di Capitano,che gli età fiato da- 
to.come a meriteiioie.per la Tua uiitù: ma nafeon- 


dcua egli U Tua fède , e’I fuo caldo afifetto uerfo il 
Signore per dar la aita a molti , i quali fe noru 
haueflèro ricenutoda lui conforto ne’ tormenti, 
no : coli la parola di Chrillo, fic nelle prigionie , che tuitauia prouauano, hau- 
quandoèfeminatane’petride’ temono gultate aliai piu intolerabili te mifen'e 
buoni,è coli feconda, che,moI- loro. Percioche non lì tollo alcun Chtifiiano 
era imprigionato , ch’egli, a cui, per la fua grande 
auttontà.non era prchibito il ragionar con lui , nè 
conaluopiigionr,in(auaavifìtarlu,& a confo- 
K 4 lailo. 


tiplicando incredìbilmente, empie la terra, e’I cie- 
lo di frutti prelioli : nè teme l’ardor del Sole, o la 
^bia de vèto, il foror della ttmpella,com’il feme 
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Urlo , fouuenendo iciafcuno con ogni prontezza 
ne' luoi bifogni.Ot finalmente auuenne, che furo- 
no incarcerati due giouini gemelli , perclt’erano 
Chnftiani.l'uno de’ quali Marco,& l’altro fi chia- 
maua Maiciliano>ambidue nobilifiìmi : Et era fi 
labbioli allliot la perlècutione che ad alcun non fi 
perdonaua, benché nobilifiimo , benché ricchiffi- 
nio, benché abondeuole del fiiuor de’ Ptencipi. Il 
che da lui liputo,feguendo ilfuocoftume , li vifi- 
tò-,& con lor ragionando, fi pofe a petfiiader loro, 
chefiiggiirero I penfieri mondani, e fprczzalTero 
le voluttà ; nè temefleto punto i totinenii , i quali 
padano in vn momento, portando i buoni io par- 
tc,oue beati viuono eternamente; aggiungendo di 
molte altre coléic’l tutto confermando. Se con ui- 
lu argomenti, & con fauttotiii dette Scritture fan- 
tc.Onde i gemelli molto confolati, fi ben fi rinco- 
rarono, che, elfendo poi battuti con molta afprez- 
za contea i ptiuilegi della nobiltà . perfeuerarono a 
mal grado dell’altrui rabbia nclb lincerità della^ 
lor fede : onde furono finalmente condennati alb 
morte con quella condiiione,che, fcauanti,che il 
mafito della giullitia vibralfe il fèrro , con cui do- 
ueua troncar loro il capo , eglino a gl’idoli faciifi- 
Batreto,fbflè lor b vita conceduta, teflituite le 
Uciiltà, le moglie. Si i figliuoli . Cliiamodi Tran- 
quillino il lor padre,& b madre Mattia; i quali có 
le bgtime,co’ ptteghi,& co’ doni,& dicendo,che 
fperàuano di nmouer i lor figliuoli dalla fède , 
ik da’ liti Chriftbni , impetrarono , che per ttcnu 
giorni il dar loro b morte fi dilferillè . Fra il qual 
tettnine i loto amici, e compagni,huomini nobtlif- 
fimi , uilitauanli nella prigione. Se, riprendendoli 
acerbamente , diceano loto : Qual pazzia c b vt>- 
ftra,o compagnièVoi liete pur crefciiiti fra i nobi- 
li Rumani:& nondimeno pare,liate allcuati , o ne* 
delèiti della Numidia, o in quelli dell’Atabb,o ne’ 
monti Calpii, là doue mai non giunle il tuono del 
nome Romanotpoi che nè la venerabile canutez- 
za di vollro padre , nè i molti menti della madre 
voflra poflbno unto muouetui,che uogliate lafci- 
ar quegli humori fciocchi a fatto , & lenza fònda- 
nicnto.i quali vi han cacciali nclb iella i maluagi 
Chtillbni : Già porulle alb volila madre doppia 
dolorc,quando ella gemella vi pariotìihor perche 
non lobmente non volete hauer compadione a 
quei fuoi dolori; ma piu lofio in lei rinouellaili có 
crudeltà baibaia,& inhumana,dandoleoccalione 
con la volita ollinaiion pazza di uederui ambidue 
morite in un momento itlcllù,fi com’elb m vn’ho 
tamedcfimauipaitoiiè Parucallhora allanudre 
d’hauer con breue doglb acquifiati due gran te- 
foti;& in uedendoui fi coiifolò; come anco s’alle- 
grò fommamenie, mentre co’ votiti anni in lei 
crebbero le lue fpeianzc , Ma s'elbhorvì vedrà 
motire,chipotràconfobtlaè Quandoché l’infe- 
lice farà afiieiu a mirarui efiinti : ma però non le 
lu conceduto di poter dopò la uofita motte ab. 
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bracebrui piu , nè pure hooofurui con le deumi 
pompe funerali.Deh non date fi rio guiderdore^ 
all’amore,& alle fitiche de’ volili geniioii; & ri- 
Cordaieui de' dolcillìmi figliuoh uoflrì : i quali , fe 
voi vorrete efier pettinaci nelle opinion volile , i i- 
mann priui delle lor fofianze,& dclb nobiltà, fat- 
ti per b firana volila fciocchezza in un fol punto 
otlàni,poueii,& inlàmi.Mentre,cofi parlando,icn 
tauanogli amici loto d’indurli all’impieià. Ecco la 
mad re Martia,confumata dalb lunga età, 6^ dal 
irauaglio , che la molefiaua,che piangenrlo <Ikoc- 
umenie^apprefenu a’ figliuoli: Se, gittatafi a pie- 
di loro, tutu afllina coti ragiona, Mifcri figliuoli' 
miei, concetti nel mio ventre, palciuti del mio làn- 
gue,&perme nati al mondo,qual pazzia vi guida 
alla moi tcì’qual defiino è cosi a uoi nemico,che ui 
mona a defiderar quello , che fuggir doutefie per 
ogni ragioncèperche siete in un tempo ifieflb mi- 
cidbli,& di uoi medesimi,& di me uofira madre, 
& del padre uofiro , Se de’ figh'uoli uollrii In che 
siete da noi luti offési , che uogliate bfeiar la ui- 
ia,perdatb morte a nitri noi infelici è Se l’error, 
che commello hanete, ui si perdona , quando voi 
vogliate a uoi perdonare , per qual caub siete cosi 
ciudi uetlbuoi mcdesimil per qual cauta siete si 
ofiinati c’habbiate eletto di morir infami con tan- 
to danno dclb cafauolira, anzi che di pentirui, 
e tornar in uoi ftcflì? O nuoua,e non piu udita ca- 
bmiià. Veggo i miei parti andar a volonurb mor- 
te cosi prontamente , che nè le mie lagrime , ne’l 
pùnto di tutu Roma bafta a ritenerli . Se me li 
toglicfse l’altrui violenza, vorrei lèguiiarliper mcr 
zo l’armi fra i colpi mottali de’ nimici loro , e di^ 
fènderli ardiramenie, quanto piu poteflì con la 
propria uira. Et s’eglino a fòrza fofsero da giudici 
rigorosi lenuri in carcere , rotti i fèrri , i faff^ gli t»- 
fci,i ceppi,& le caicne,uorrei mal grado loro trar- 
li fiior di pericolo in libertà. Ma s’èla morte lor co: 
si giara, che piu amano di furnel fen del giudi- 
ce, per la cui lenrcnza han a perder b vita , che nel 
grembo a me, che b donai loro, chi porrà infè- 
gnarmi la via di toglierli a loro freflì, perche da lor 
medesimi a colui non si diano, che gii ha da fèri- 
rc^ Mifcra me , poi che i miei figliuoli pregano il 
carncfice,chc gli uccida : 6^^ b uiu è lor cara per 
poter morire ; nè vogliono udir me , che a viiier li 
configlio,per poter anco io uiuermi , goder b 
loiouita,Eforfeconrralor la morte cosi infèllo- 
nita,che uoglia auanii tempo fpengerli si duramò- 
tc;& fatta si pietolà uerfo ai me,che,douendo ha- 
uerrai hoggimai ttafitu col fuo coltcllo,mi uoglb 
bfcùruiiiaiperche uiuendo io muoia infinite uni- 
te è Ohimè com’efscr può, che i giouani con tan- 
to affanno cerchino b morte ; e i vecchi pianga- 
n 9 ,percioche a fòrza fon tenuti in uitaf Cosi par- 
bua quclb gentildonna,mtuub pùngendo, quan 
doil padre, appoggùioa due feruirori , percio- 
che da fc reggersi non poteua , eoaò nella prigio- 
ne» 
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a(;5c dal dolor pere oliò, non polca formar a pena ' 
parola alcuna, la qual folle iniela . Et nondimeno 
dillc»^ Dio, figliuoli mici . io fon venuto a darai 1' 
vliimo Valc;& a diroi,che, quanto ho apparecchia 
lo per le mie ellèquie', penlando ogni hora di do- 
ucr morirc,re di morir però mi ha conceduto, voa 
glio donare a voi , figliuoli mici, che di morire ha- 
uetefigrandeGderio. Ma vorrei prima l'apcr da 
voi; che liete ornati di gran prudenza , & di bella 
memoria, che lungo tempo nauete attefo alla filo- 
lofìa,& apprendere Taltie dilcipline,lc hauetc let- 
to ch’aliti, oltrea’dirperatibramailèbmorte: la 
quale cQcndo il fin dellavita nollta,che è cofi gran 
bcne,non può da alcun di giudicio làno ctlcr defi. 
denta . Anzi ho letto, che non li può non temer la 
morte ; Se da Filofofi intefi gii, che s’impara a vin- 
cer il timor d’clla con Li vinù, quando per la l'alute 
della patria,o per l’hunor propiio,o per qpal lì vo- 
glia altra giulla caul'a bif'ogna metter la vita in peti 
colo. Voi fcnzaDccaliooc, Lenza guerra,lcnza vio- 
lcnza,reguiic la moneta qual vorrebbe pur fuggir 
da voi.O che pazzia.Vcnite,o giouani,^ piangete 
meco la gk ucniù,c’hora vuol morire. Vecchi, ve- 
nite ancor voi,i(e accompagnate ri dolor ch’io len- 
to nella vccchiezza,c3gionaio da chi vuol morire, 
Bcciòch'io non viua. Haurebbe piu oltre ancora fé 
guito il vecchio,re non l’haucllcro le nuore,! nipo- 
ti , & la moglie interrotto. Ma corfero le infelici 
gioueni alla pi igione; Se, Lenza falutar alcuno, 
lenza vfar le creanze Lolite , quali tratte dal fouer- 
chio afiànno fuor di loco liefle, con (Irida grandif- 
fimca ragionar coli incominciarono. Ahi melchi- 
ne,& fuenturate noi volire moglie, e Leene: che al- 
trimente non polTum chiamarci apparecchiando 
ni voidi fiiggire il colpetto noflro ; Se hauendo e- 
letto voloniaiiamcnie,pec non veder piu quei mi- 
feri figliuoli,che pure habbiam prodotti delvollto 
feme.£'qucl)a,mariii,è quella quella fcde,& cari- 
ti , con cui già ne nceuc(le,con cui ci pcomettelle 
di legami con noi di modo , che altri non potellé , 
che la morte,Lcoglieici i Ou’c quell'vnione , ch’e- 
raciàttanoii Dou'èqueU’afictio, che pareualì 
ardente in voi vedo noi mifece, c quelli volili pe- 
gni i Ahi raiLeii figliuoli nolhi , cui padri già non 
vi fon tolti , non vi fono vecifi da man d'inimico , 
da ma di iiranno;ma da lor ptopri.-ch’efll llefC vo- 
gliono morire a mal grado del giudice. Se del car- 
Rcfice.petchc con la lor vita muoia anco la nollra. 
Deh mouaiii matiti, il paternoamore , & vi Luegli 
gli ocqhi,c’ha velati a voi l'ollinaiione. A quale in- 
famia , a qual pouettà , condennando a morte voi 
oiedelìmi, condennate infieme quelli innocenti i 
Non làpete voi , quanto in ogni luogo i Chrilliani 
fono vitupetatifncn Lapetc,a quanta ignominia , a 
quai pene, a quai Lupplicij fon Lottopolli ? Non vi 
ticordair, che non la Lola vira, ma con la vita i be- 
ni lor toglie il giudice,& al filco gli applica LEcco , 
<cco,il meo ha già piefo il pollèfiò de' volici benù 


& cofi quelle mifere volire carni per la vollra mor 
ce tefleranno otLanr,& disheredate ; i cui genito- 
ri han ribellato al Prcncipe . Ahi cruda Ictiià: ahi 
decefbbile inhumanità,À: empietà lopra ogni em- 
pietà , che pur a voi pare coli gran pietà che morie 
volete, anzi cheabandonaila, non v’accorgen- 
do che quando anco folle in uoi pietà quella , per 
cui liete diLpolli dì morire, perciò dhitnterebbe 
Lomma ìmpiccà,che con quel colpo , il quale a voi 
deurà dare la morte , priuerete di vita infieme la 
madre, e il padre,che già diedero a uoi la vita ; Se 
le moglie,chc in voi Lol vìueanc; Se quelli figliuo- 
lini, i quali fi come fono già dì voi nati', coli in Ul- 
ta donrebbono ellèr da uoi conLeruaci. Inteneriti- 
ui indurati cuoritde mirate quelli fanciulli, i cui voi 
d , i cui gelli, & le cui età, larebbono atte a moue- 
re a pietà le fiere, come b Lupa moHè il nollro pa 
dee Romolo. Sarete uoi de’ lupi menpietofi f Ba- 
cute bambini,! padri,& auinchiaicui a’ loro colli , 
per morir con loro: che morir vi farà meglio con 
elli,che lenza elfi uiuerui.Qni di bgrime arondan 
do cbicuna d'cITe caddero in angoLcb : & certo 
che ì gemelli a fi feroce alLalto fi lenriano commo 
uet tutti . Corteuano lor le bgrime fin fu gli oc- 
chi:& pur fi conteneuano,per non mefcolatle col 
pianto delle mogli,e de’ fìgliuolini;Lapendo,quan- 
ta forza prende un dolore, quando è compalliona 
lo . Ttouauafi a quello tragicoLpettacolo Vinuiito 
Cauallier Sebafliano, ueftitodel mantel militare , 
Lotto cui nalcondeua l'animo tutto accefo dell’a- 
mor di Chrillo: Se uedendo,che i due gemelli, già 
fini Loldati del Luo Capitano , Le non etano frati e- 
Lpugnati dalla gran violenza,c'habbbm già deferit 
ta; erano almeno tanti afiàticati, c'hauean bifogno 
d'ellèr Louuenuti ; entrò in mezo a quelle perlooe 
nobili,ò(,uolto uerfo i due gemelli con Letena fic- 
cia,cominciò loco a due in coiai guib.O fonillimi 
campioni di Chtìito, o capitani ardili del Re de’ 
Re,f tate làidi a tanto conicalio. Non ui perdete d* 
animo; ma rendeteui ìnLupcrabili conna tani’ern- 
pito.Mouano le feminc i pianti fcminili ; e luibino 
I codardi , e morbidi quelle parole , con lequali di 
lurbarai cercano quefte donne tanto appalTiona- 
te . In uoi,che, fi come liete , cofi deiieie ellère in- 
uincìbìli,non faccio moto alcuno , nè quel che di- 
cono, nè b lor prefcnza,nc le lagrime de’ genitori, 
ne l'età tenera de’ ficliuolì , nc qual fi uoglia dan- 
no , di cui u’c fiata futa mentionc . Che non può 
Leniir danno chi uhidìLce al Signor del cielo,ne cu 
rar dee di alcun mondano honore , o felicità , chi 
afpira a l'eietna gloib. Se beatitudine , Mofirate a 
quefti uoLtri congiunti amarì,che'l Loldato di Qiri 
fio con la fede uiiia,& con l’ardor della carità s’op 
pone ficilmente alle lufinghe che gli fono fatte,ac 
a' tormenti,che gli fon propofti , perdeubrU dall’ 
amor di Dio.Voi liete hora giunti ad un pallb , che 
non ui è piu lecito Itar con le mogli, nè co’ figliuo- 
]i:percioche Chnfio ha daip gb la Lentenza,dicea 

do. 


Delle vite dei Santi 


Ja.Cbi con pia amore, e con maggior fede feguiri 
it padre,© la madre, o la moglie, o i figli, che me , 
non fia degno dell'amor mio ; nè ilella mia gratia . 
E giunto il tempo, nel qual vi è data l'elettione , 
odi feguirChtifto, o di compiacer al padre, al- 
la madre, alle mogli , & a' figlinoli voliti . Mirate 
quel che fitte . Chi v'ha fatto confcfiàr Chrillo i 
Chi v’ha ritenuti in quello carcere fin a queft’ho- 
la ì Chi v’ha farro patir tanti martiri ( Non e fla- 
to l’amor di Chrillo i Non fapetc voi , che al pa- 
dre,che alla madre, chea tutti quelli uollti doue- 
iia apportar dolor la voflra morte ( E pur l'offerto 
hauete tanti flagelli per l’eterna gloria . Potranno 
liora le lagrime, e i prìeghi altrui fittui lafciar la 
prima elettionej & perdere i pailati meriti : accio- 
che gl’infedeli,c’hanno biafimata la conllanza vo- 
fira,& nominatala oflinatione, & paazia,della vo- 
ftra leirgiereiza ridano , attnl-uendo il vollro pri- 
mo moto alle fbne diaboliche i Sarebbe per auen 
tura flato minor male il tenerla fede Chrilliana 
occulta, che, dopò hauerla, & confellàta, & difefa 
con la vita , & col fangue proprio , tradirb con li 
gran vilci . Prima che a ciò giungelle poteuate 
conferuarla vita,it afpettar, che la pieti iliuinadi- 
ftndendoai da Tiranni, vi riceuelle in pace . Ma 
bora oucto haiieteda profcguirb 'cominciata im- 
prefa;ovi conuien,facrificando a gl’idoli,fiire in vn 
tempo tradimento a Chrillo , & a voi medefimi j 
ncqui llandoui eterno biafimo, tc perpetua ruina . 
Non fate , che i fanciulli co’l pianto vi facciano 
perder quello , che co’l fangue acquillato hauete . 
Leiiatc in aito il rroféo della vollra gloria , & non 
vogliate rcnderui al Diauolo, hor che,hauendolo 
gli atterrato,gli tenete vittoriofi fii’l collo il piede . 
Se quelli , che vi piangono qui daiianii fapefléro 
quel, che voi fapete , della vaniti di quella mortai 
vita , della feliciti dell’altra vita vera , della gloria 
de’ buoni , del fupplicio de’ rei : accompagnereb- 
bono fenz’alciin dubbio con gaudio,non con pian 
tojcon imiidia , non con dolore ; con laude , non 
con querele il trionfo vollro . Ma quelli amano 
quella vita infida , che ha tradito toni quei che 1* 
hanno hauta cara dal principio del mondo fin a 
que(l’horai& della vita eterna non hanno pure al- 
cuna Cognitione. Voi, carilTìmi , continuando 
nella putiti della vollra confefriune,& perfeueran 
do nel gloriofo corlb del voilro martirio, gfimpe- 
trate furfc dal lommo Dio il dono della fède : on- 
de , aperti gli occhi della mente , potran conofcer 
la perfidia , la vaniti , & Tempieti , nella qual co- 
lui viue,il quale a Giciti Chrillo nop vbidilce . In- 
di volto a quei , che piangcuano , die ea loto . La 
uita , che u’inganna,amici,ritenendo i cuori vollri 
abbracciati fece , non è degna del vollro amore j 
anzi douete odiarla , & fuggirla: petciuch’ella 
fpinge gh amatori luuia fare ogni abumineuole 
epetatione . Q^fla perfuade a’ golofi la crapula, 
a Muitori l’ebrezza, a gli adulteri la luffutia , a' la- 


’ dri la rapaciti , a l'irato la cmdelti , al btigiardo la 
fraude.Q^fla,tra le mogli e’mariti femina difcct- 
dia;tra i quieti fpatge litigi) , tra i fratelli fcandali , 
traigiufliiniquiti. Toghe ai giudici lagiufliiia, 
a i calli la pudicilia , a i buoni la fempliciti. Anda- 
te fra voi lieflì penfitndo , e irouercre ; che in ogni 
tempo il figliuolo ha amazzato il padre , l'amico 1* 
amico, la moglie il marito, e1 marito la moglie 

E et goder quella vita, o piu lungamenre, o piu de- 
catamente . Amano i carnali la vita della carne, e 

f ierciò non'perdonano nò alle humane cofe, nè al— 
e diuine . O peruerfa , maluagia , o fcandalolà vi- 
ta,che fra le colpe, e lordure, fra tradimenti, e tui- 
ne, conduci gli huomini airetcma morte . Voi, 
voi , Romani nobìlilllmt, ingannati dalla vulgate 
opinione , b quale liima, quefla nollra mifera vita 
douerfi eiler piu cara d’ogni altra cofa ; co' pianti i 
e co’ prieghijvi opponete ì quelli bnti fpititi , che 
caminano al cielo,calpcflando la vanità,8c malua- 
giiì di quefta vita morta. Se hauefléto quefti con- 
fentito alle voftre perfuafioni,fi farebbono con voi 
fermati per qualche di,& indi fcefi aireterna mor- 
te.Deh non vogliate con le voftre lagrime eflèrca- 
gion di cefi graue danno a quefti voftri cari . Ma , 
s’hor vi bfeiaranno, per l'amor di Chrifto , da voi 
però non fi fcparetanno; anzi anderannofàcendo- 
ui b fttada,ondc apprender polGate la vetiti; 
finalmente i frutti della villa fede. Ma voi direte 
forfè, fia dunque confifeato il pabgio reale de’ no- 
ftrì, & voftri antichièSe quefti v'alcoltetanno,per- 
deranno il celefte albergo, oue tra cofe ma piu pre 
tiofe ,che mente fiumana polIàimaginarfl,va Ipa- 
tiandoil gran Monarca eterno. Et , quanto alle 
lor fuftanze , che dal puhlico fiano lor leuate , non 
fi ha da penlàr punto con affanno ; conciofiacolé 
che.s’eHi non vorranno perderle,pctderanno ITie- 
reditl , che gli ha acquiltato Chrifto , figliuolo di 
DiOjCo’l fuo lanto fàngue,b quale abbraccb quan 
to egli mai creò . Fece gii l'nuomo lddio,perch* 
egli non moriffe mai, -ma nel principio della fua vi- 
ta pofe b morte,b qual diuora quegli,che dalle de 
fine bfcbno ingannaifi , & fi dan loroin preda . 
Alpitichièverohuomo, fuggendo quella pera* 
mor di Chrifto, all’altra vera vita; vita eterna, vi- 
ta tranquilla, vita felice , vita ficura: doue quefa è 
mortale,e trauagliofa,e mifera,& dubbiofa . Hot 
chi fata, che voglia lafciar il molto , per quel , ch’d 
poco,o nullaiil pretiofo, per quel, ch’è vile ! l’eter- 
no,per quel,che fgombra fubito, e fuanilcei I gla- 
diatori bfcbno volécieri b prefènte vita neyoiteC 
cato,per quel commodo,che,viaendo godonoiSe 
voi non vorrete oflerir alla morte quella uoftra vi 
la.per gli eterni commodi,cbe vi fon promeffijMa 
ducte,Le ricchezze ci fono date dal Sommo Dio, 
accioche le codbmo. Kifpondoui , che Chrifto ci 
di delle riccliezze, a finche le pom'amocó elE noi 
& le godiamo in cido.Ma noi,auati, Sc auidi le ri- 
tegmamo io rena finche uien b morte , da cui fia- 
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.Mo sferrali lafclarie adietro . Io per me ranco ho 
care le mie ricchezze > che non volendo lafciaile 
a<.heiro bolle di gii nundate per man de pouercl- 
U in paradifoioue iòn ceno,coe ceniuplicate le h- 
icouetò . Ma mi fia fbifc dcico. Se pur fi hanellè a 
morir cjueumence , li porrebbe toletar la morte : 
maicorraenti,eilcacneiice a temer s’hanno piu 
che la motta . £r,io vi dic<^che,fe con quelli toc 
Bieiiiiiche fon iemporali,ri Aiggifseto gli e tei ni in 
fiemeiCÓliglierci forfè gh amici, che fotitarli aqllo 
vrolefscroima chi Ini’ge quelli tormenti pafsa m 
vn momento a quelle acerbe pene , che mai non 
iinifeono. Direte peraueniuraquelVelser (ógni, 
(auole,^' & imaginaiioni . Non pofsono,o carif- 
timi,ejser fogni le dittine reuelaiioni; le quali,per- 
ebe eccedono ogni Humana capaciti , non potino 
Confeimarfi con cagioni humancr pecche quel.di>- 
uin lume co'l troppo fuolpicndoic ci abbaglia in 
goifal'animOiChe la fua «illa in lui non può fer- 
marli , le a quelle non oppoimono gb buomiiii lo 
feudo, e l'ombra della lama fede. 1 miraimligtaar 
di ch’ugni giorno li veggono Ira CliiilUani,! quv 
li lulciianoi moiri, illuminano i ciechi, & lànano 
(urte le infei miti ; noni poslibile,che liano ibor 
dall iti I lc>gni ne fqdi melliera afciiucr quello ad 
atte magica, che i maghi non bau mai fulcitaco al- 
cun motto . Ma, per aptiiui,s’io porrò mai , con le 
parole mie la llrada alla cognitione della vera fe- 
de voglioalquante flendcrrni.l miracoli,che li rac 
cornano di Chrillo,e de’ fetui liioi,o fon vcri,o Ibn 
iàlli , Se fon veri, mette a gran conto il morir per 
lui,perciocheanco faranno,e fono vere le lite pto.- 
mellé . Ma fé non fon vcri,queHo è il maggior mi- 
racolo d’ogni altro , che rutti Chrìllo adorino fen- 
. sa veder miracoU,&; al difpctto de’ Romani Cefa- 
.ii,e di tutti t tormenti, da lor tcouati , coutra chi lo 
. confèlTa , Anzi che nel prenderli, & incatenarli, il 
tiranno refb pcefo,8c incatenacoimencre gombar- 
ce,refla perdicoreimentrc tocmeiua, feute tornien 
.tacili mentre dileggia,tcfla dileggiato; Sc mentre li 
-tralhgge,iella tcabtto, c mot tre fermate atluuquc 
. il piamo,& con allegrezza accompagnate il nobile 
sltionlb diqiicfU lami reaiuti, perle cui làticbc’lpe 
icgclie’l fommp Iddio Ila per lUuniroacui, Ma nop 
v’opponete allo fpirito fiio ; allargate i cuori , a 6n 
. che han capaci di quel don celcde, ch’io gop l’ota- 
tioni ccrchciò d’iuipetratui. Voi giouam nobililC- 

■ mi non mirate a quelle lagrime de congùinli vo- 
. Aròma alzategli occhi delia niente aqucgli eterni 
, gauilij , a’ quali con martirio bteue rollo axriuece- 

le. Cofi gli cUlIe il fanco Caualliece i Si mentre cali 

■ parlaua,hauealalpadaallato, indollb b vciVe 

.da Capitano. Ec,ccco fccndece viio fplcndorchia- 
liflimOiChe apportò mcrauiglb,tiinoce,& allegicz 
-Sa a miri irjguactbmi ; & nel mezodi quella luce 
.fur veduti fette angeli, dinanzi a' quali vn veniua, 
iacuigUangchs’inchinauanoj Si quelli , come li 
-«dee c(c4eie,cca Qicfv Ciurlali quale^ippcelbiq- 
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li a S.Sebaftùno,gIi diede d bacio della pace, Sc^ 
dilfe.Tu farai fenipte meco. Auucnneio tutte que 
Accolem cafadi Nicollrato, celbriec di Celare ; 
dou’erano guidati i martiri . Haueua egli vna mcy ifm^n f 
glie,numara Zoe;la qual per vna granrhirmia infé)- 
mila era beta mura : ma non era però punto forda, ' 

Quella donna, come a Dio piacque , vdt iconloc- 
II di S.ScbaAbno;& vide lo ^lendocc,cbe l’iuuep 
ciccondaco.Ondc ripiena di fede,& dizelo,làccuf 
légno a quelli,ch’erano prefenti, ch’era troppo gca 
fallo il non credere a quanto prcdicaua S.Scbailia 
DO . A cui piedi inchinatali con cenni fpoichc forr. 
mar parola non polena.) prcgaualo , cne mollò f 
pietà di Icùgli piaccllc di porgei le alcun foccotfo . 

.Auuertiio iTCnuallicce , parte da’ cenni di qiiclb 
donua,pacce da famigliati , ch’cll’hauea già piu di 
feianm perduto l'vib della lingua per vna cctidelé 
Ìndil’poluione,dilIe,S’<glic vetpche io Gafécuo di 
Chiilto, Si clic tutto quei ch’io ho detto,& cofle) 
ha creduto della fede chiiUiana , non contenga io 
fe làliiià.'il mio Signor Gìclu,lighuol dlDio , cli’ar 
perle già La bocca , & fciolb.b lingua a Zacharià 
.ptofeta, rompa bota i legaini , & gfimpedimemi, 
che a lei tolgono l’vfo della lingua , Cou dicendo, 
in boccaja lignòco’l fegno della crocetéé elb par- 
lò fubico , rendendo giatic a Dio, Si a Sebafluuo 
delb graib otrcnuia . A qucAo li gran miracoli 
li conuecti Nicollcato .- & gitutofi a piedi di quqi 
bmi, pregoUi,chc gli perdonallcco,re gli hauea ce- 
nuri prigioni per vbidir a Cebei ; pctcioche, le in 
lui folTe (taro quel lume di cui piacque allhor a 
Dio di dorarlo , non hauicbbe tale etror commef- 
fo,Et con ciò liccmiolli,pecmectendo loro , che fe 
D’andaifero : coocioGach’egli fcUcilCmo fi fiimc- 
cehbe,le per la lor falute fbn-; incaccccaco,baicuco, 

Si morto . Non ci torna in honore, nipolero i gc- 
mclli,cbc la tua fede nuoua b nofira fupeti, c'hog 
gimai è di molti anni. Voi fubito fptezzatc quello , 
cheanultefcmpce , & ccrcatecon molto atdoic 
quel che prima non guftafte mai; & per vie da voi 
non (ODolciute fere lubico giunti a Cluillo .- &' già 
. liete crm l’am'rao aUcG in Ciclo; poiché piu non ui 
piacciono le terrene fclicitàtO di quanta lode fiete 
mecircuoli.Oche cllémpiodi vitiù Saper voi la- 
icbiqalChciftiancfimo: concioSa cola che non 
qflcndoanCot battezzali nel nome diChriiio, né 
fctiici al libro delb fua militia, hauete nondimeno 
tolto l’arme |n mano,fc come prodi. Si valcit guqr 
rieri,vqlete morir pf r quelli, che per lui fono con- 
. denuati a motte,Già T ranquillino,& Marna, Si Ip 
moglie, ci Sglinollidi Marcellino, Si di Marco 
hautano parer mutato : onde pbngcuano piu che 
mai, ma lorgeuano 1^ lor bgrime cb vn’aliro fónte. 
Piangciiano le pafbie bgrime , deeelbuano il do- 
lor pafbio , & quelle peifiiaSoni , con le quab lu- 
ueanò procaccuio di timouere i Santi giouini dal 
loro Smto propommcnio , A|Ìhora Marco il qual 
^hauca taciuto iempte , cominciò a dire , Carilua}i 
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pitenri miei.nioglie Holciflima,cogt«ta, 
nipoti mici , hoggimai Ha quello che veduto , 
vrtiro hauete , potete elTer certi , che l'huom non 
può far pcgf;io,che (limar la carne, & qiunro indi 
dipende; nè meglio, che impiegar tutta la fua cura 
rei laluar l’anima elFendo tutto il rimanente, che 
qui giù fi vede , pura vanità, t’ quefi’anima hu- 
■mana legnata con la diuina imagine , ornata della 
diuina fimihtudine, fpofata con la fede , dotata c5 
lo fpiiitn, redenta col fangue, difefa con gl'angeli , 
capace della fitlidtà,& herede della bontà di Dio . 
Cile hi dunque ella a (ir con la carne è Che pant- 
eon può farfi fra quelli efiremi? Semi pura quello 
corpo , 0 hnomo , o donna ; che al fine il Irouerai 
fempre camr. cioè polue , cenere,^ fango. Mira , 
& confitlera quel, che t’efce fitor della bocca , del 
mfii,deirorecchie,\ d’ogn’altra parte;& vedrai , 
a chi ferui , feruendo alla carne . Perche vorrai tu 
dunque mantener quello corpo fiale, e fottrarlo a 
torttientij’Muoia.tnooia il corpo vile.accioche l'a 
rima tmóui la falute. Quella vita ha ingannati tan 
tihuomini ; & io dianzi mi doleua in vedendone 
voi tutti ingannari . Hor fia lodato il mio Signor 
Ciefii, che ha illuminau la mente volita . Gareg- 
gi ciafeun di noi d'ellet il primo a IblTerire la mor- 
tc,per cITer fbrier de gli altri nel viaggio del Para- 
dilu . Tutti approuarono quel che dilTe Marco ; 
ma Kico(lrato,& la moglie lolccitauano che fi def 
fé loto il battefimo.giuiàdo di nò voler nè màgiar, 
rè bere.fìnchc nó folfero (lad battezati.Ma fuSeba 
lliann d'altra openione,pchevoltoaNico(l tato, dif 
fe,Nicotiratf|li miocóliglio è qllo che auiti il tuo 
battelìmotu àccia vndonoa Chiilto tuoillumi- 
ratore,S; medico di tua mogliciche ciò ben fi con 
«iene ad vn grato riconofeitore de' beneficii lice- 
tniti , Fa condurre in quella cala tutti i rei, che lon 
nelle prigioni per lor delitti Se, poi che'l Oiauolo 
ha tentato di toglier i Tuoi ferui a Chrillo.tentiamo 
noi di toglier a lui quelli tuoi tanto vbidienti ferui. 
Che dunque.dillc Nicolltato,ancn a gli Icelerati s’ 
hanno acomunicarei mineriJfantilTmiidellaCh ri 
Jliana religione i O Nicollraio , rifpofe Sebadia- 
nn , ancor non lai , che Chrillo è venuto in terra , 
per conuertire ì peccatori al bene, & farli giufU , e 
oeaiifVa pur.& fii il mio configlio,Opra in quefto 
pri ncipio della tua (anta conuerfione , che Cnrillo 
riceua il frutto di quel diuin feme,ch’egli ha femi* 
nato nella tua mentej’artì fubitoNicolrrato-,e,tro 
uato Oaudio notaio, fi eh comandò che fàceilé có 
durre a caia tutti i mai rattori , ch'etano in ptigio- 
ner percioche alla prefenza de’ Chriftiani , ch’egU 
haueuaincafa,voleua ellaminatli. Furono addotti 
i miféti legali fttettamente,& Nicoftrato,ticeuen- 
doli,diè licenza a birrùSebaftiano allhora, predica 
do loro,moftrò quanto era grane il peccare: Si ihf 
re,eheDio hauea fatto gli huoinini,accioche feruif 
fero afte fue leggi,& fcruando i liioi fanti precetti , 
"fi acquiftaflèioi celcfu beni ; de’ quali loto apecfe 


la grandezza , Se retemità , Se fegnì in mofirasè 
do, come per lo peccato de' primi padri erano i 
miferi piecipitati nella dannationeidt come Dio, 
mollò a pietà di loro, mandò ilfiio vnigenito a 
prender carne fiumana . DilTe apprellò , ch’egli 
predicò la lua legge con la bocca propria , S: l’of- 
fcrfealla morte per faie al padre eternofaciificio 
difemedefimo, & per cancellar col fangue fuo 
faniidimo tutte lenoltre colpe. Se lauar tutte le no 
ftreimmonditie. Dimoftrò finalmente, che a gli 
hiiomimofiinati, i quali ingratamente nonricd- 
nofeono tanto beneficio , fono apparecchiale le 
peipetue pene . Accompagnaua il (amo l’efhca* 
cimme fue parole con lo fpirito ardente ; ond’cUl 
aperfero le pone decuoriloroallaChiiliianafe- 
cie-, la quale,entrata in loro, illugiinolli , & accelèii 
in guila , che, pentiti de pallati errori,dimandaua* 
no a Dio, Se a’ fanti mileticordia de’ loro falli .< 
Qmui S.Sebaftiano li fece fciogliere,& da lor par- 
titoli , trouò Policarpo , facetdote di Cliiifto,che, 
per la peclccorionr, liauafi nafcofio nella cala (uà; 
& fubito venir lo fece in cafa di Nlcoftrato : doue 
tutti ciuelli , che doueuano ellèr battezati, digiuna 
reno fin al vefpero , offerendo a Dio i fanti faciifi- 
eij , Se lodi , Se ciationi . Furono finiti a pena i mi- 
freni facii, quando il Prefeno mandò achiamar 
Nicoltrato, nprendendolo ch’egli hatieflè fatto 
condor tutti i prigioni nella fua caia, dimandando- 
li di ciò la cagione. Nicofirato lifpofe , Perch’io^ 
Signore , ho meco mohi Chrìfdani , ho fatto quei 
malfattoiida me condurre , accioche , veden- 
doli elfi fia cotal gente in carcere , fi fpaucntino> 
Se cofi piu facilmente lalcino le fupetltitioni.nuo- 
uamente apprefe . Lodò il Prefetto l’accortezza 
delTeforiere,& lalciollo ritornarfi a cafa . Ma Ni- 
coftrato nel viaggio veniua ragionando col notà- 
io Oaudiotil qual cominciò a dolerli della lua fóà- 
tuna, percioche, hauendo due Ioli figliuoli , l’vnb 
era hidropico , l’altro pien d i piaghe . Confòrtollo 
Nicofrrato con piu ragioni, tratte dalia moral filo- 
fofia; & finalmente vinto dalla carità , nonpoe! 
contenerfi,daH’aptir il milterio della fède, da le tl- 
ceuuta.Intorno a che cofi ben feppe dire,che CIau 
dio conuertito fi lafciò condurre alla piefenza di 
S. Sebaftiano : il quale , hauendo intelo,ch’egli e- 
ra Chrtftiano , l’abbracciò con fomma allegrez- 
za . Scrillè poi Policarpo i nomi di coloro , c’ha- 
ueano a battezzarli, de quali il primo fii Tranquil- 
lino padre de' gemelli; indi gli amici loro Anlto- 
ne, Crelcentiano , Eutichiano , Vrbano, Vitale» 
& Giufto . Seguirono poi Nicoftrato , & luo fra- 
tei Caftorìo } Se dopò loro Claudio , con Feliciffi- 
mo,& Fehce,figliuoli fuoi. Fur dopo gli buomà* 
ni Icritte olttesile donne ; cioè Mania , madre de' 
emelh, Sinfbrolà moglie di Claudio,Àc Zoe ma- 
re di NicoftratoiAe poi tutta la famiglia , Se furo- 
no perlòne nobiU in tutto trenta tre , & lèdeci di 
coloro ch'etano prigiooi per le lor colpe. In lòia- 
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fenànta quattro fiir tra d6ne & huomini quei > 
che /ì.banezarono . Il padre lpirituaIe,o il compa* 
re^confe fi dice hoggi^ di tutti quelli nuoui ChrU 
fiianì > fii S. Scbaftàno t Se le donne furono leuate 
dal iacTo fónte da due fandllìme matrone Roma* 
Btf Beatrice, & Lucreda. Fra cèlor, che G batce- 
sarono, erano di molti infermi, i quali fi leuarono 
a fatto fimi da quel diuin lauacto : & fra gli altri ui 
fitr Tranquillino, il qual per la podagra era Aorpia 
lotutro. Fiiil Prete Policarpo degno mimftro di 
tanto miAerio. 

Penfi ciafeun, qual foflè 1‘allegtezza di quei Sa- 
li . Confbrrauanfi l’vn con l'altro nel feriligio di 
Dio,arpettandoconftantemente, & con lieto ani* 
mo rutt’il giorno, nel qual ellèr doueano i due^e- 
nielli decapiiad . Re Aauatio ancor Tedici giorni a 
finire il termine prefiflb a' Santi; i quali , da quella 
deuota , & fèdelcompagnia furono tutrì impiega- 
ti in cantar fàlmi,hinni,& diuerfe lodi del Saluato- 
re, Brera cofa certo marauiglioTa il veder fi. ar- 
dente amor di Chri Ao^ & fi gta defiderio del mar 
tirio ne' donnefchr peniy pefnatura timidi , Se ne* 
teneri cuori de' fitnciulli. Finito il tempo concedu- 
to a Tana , il Prefètto di Roma nominato Croma- 
no, chiamato a Te Tranquillino, dimandandolo, s* 
cglihauea difpoAi i fìgliuoliaTacrificaragliDei 
de'Romani.Bead Tonoi figliaoH niiei.riTpofcTrart 
quillino,& io beato, poiché con loro ho conoTciu 
ta la verità della ChriAiana fède , Tu ancora, diflè 
il Prefètto, Tei impazzato nel fin de’ tuoi anni^Paz- 
zoé,riTpoTe Tranquillino, c)iilafcia la via della vi- 
ta, Se Tcn’và per quella della morte . Che vita ^ -SC 
che morte^foggiunTe il Prefetto. Se vuoi,di(Iè Tra 
qutllino, vdirmi quecamente,bento te, beata la tua 
caTa^beata la tua anima. Acqnetoflì Cromatib,8^t 
TOTefiaTeder per vdit Tranquillino, a cui dille ^ 
Farla, che con l'animo queto voglio vdir da te,'fó- 
pra che fondate voi altri ChrìAiani coieAe opinion 
toAre;ma mira di non mi dir cofa , la qual con glr 
cActtiappronartu non m'habbia. AilnoraTrón'^ 
quillino cominciò a predicargli tutti gh arricoli 
della fanta fède, narrando, come Dio onnipotèiTie 
creò il mondo , cioè tutte le coTe vifìbili, Se inuifi* 
bili. Come l'huomo, cfcatoche fu, difubidì a* Tuoi 
precetti.Come il Tuo vmgeniio figliuolo prefecar'* 
t>e,per faluar rhuomo.Come fin crocefi Ao,& mor- 
to,^ Tepoltoper darci viu. Come n'TuTcìtò, Se Tali 
palcTemente al Gelo , càie è. là patria di coloro che 
godono L’eterna vita . Et gli eTpoTc finalmente tut- 
ti i miAerii della noflra>fànta Religione . Soggiun- 
gendo, perche tu m’hai fatto intendere, ch'io non 
ti dica cofà,la quale io non proui co gli cffetri;fàc- 
cioti Taperecheioera Aorpiato, ficomeènotoa 
tutta la nobiltà di Roma:£r, quando io ho creduti 
queAi Oli Aerii,Ton tornato fana,cnme tu vedi . Et 
coli d prometto , che aunecrà a te , Te tu crederai 
quello , che cred'io , & che credono rutti gli altrì 
Quifeiani. Breiò dcctoifi tacque ; -U Ptefè'cto,che- 


attentamenre tliauefat vdito , Aaindo alquanto f<yi 
pra di Te,& penTando profóndameofe a quel ch'e- 
gli haueua ìnteTo da Tranquillino, alfinriftooTe, 
Q^nto m'hai deno, o nobiliffìmoTranqniiiino , 
paiea me confórme alfa ragione c & che vn*huó- 
mOnonpofIà errare Te l'afcoira quel che tu di- 
ci . Ma che Dio lì fia fàno huomo, o fi fìa per 
gli huomini canto auuilito, che per loro habbia 
voluto morire : ciò pare a me contrario alla Mae- 
Aà diuina ^ Pèrche , vdirei molto volentieri qual- 
che ragiomimento piti pardcolare fopra queAo ar- 
ticolo . Io, Cromano, rifpofcTranquillino jridi- 
chiareròqoeltocon vna fecile fimilitudine, pre- 
gando prima lo Spirito Tinto , che ri vogHà illumi- 
narTahimo. Se tu haueflì vn’anello d'oro, nel qual 
fóAè-legatà vjia precioTa gemma , a te pio cara d*o- 

[ ^n’alna'nia còla, e ti cadeiTè cotal anelro nel piu vi- 
e, e piu bruito luogo di qucTta Cinà , che ben fai 

3 ual èje tu mandafiì molti Ternitori per trarlo fuori' 
iquel iòrdoluogo,iqnali,Tcnza Tar nulla, rimanef 
Tero in quelle brutture nnri'laidi,òf Tozzi: onde tu, 
fpogliato delle tue prenoTe vefti, Tcendefiì in quel 
luogo, ■& lènza bruttawi punto,quèlk) afckigandoy 
che v'hauca di lordo, la gemma ricornaAé piu Va- 
ga, & bella,chenon eri prima, quando ella caddo 
in quelle brutture,non farciti tu Tel'ta?hon ti parteU 
be hauer molto acquiTtato hauendo lenza tUO dati 
no , & Tenza tua vergogna rihauuta la tua gCmmO 
canto pretiòTa,& da te fi gradita f Hora apprendi* 
quel cnio voglio eTprimere con lagià narrati fimi 
Illudine. Io intendo per la tua, la perfóna del gràn^ 
de iddio; il qual, Te nel Tuo Vangelo non fi Tdegtiò 
di alTimigliar Te AeAóal padre di &miglia,all'agri-' 
colcore,aì mercatante, & ad aiaa condition d-huo' 
mini , non ifdegnerò hora s'io raflìmiglierò ad uir 
Signor terreno. Sia per l'oro dall'anello adombra- 
to queAo corpo humanot il qual , quantunque fii' 
formato di vii materia, dee perciò Aimarfi molto- 
pcr chi Tormollo,òc per la fórma fui , Sé apprcfló 
perche in Ini fu poAa la gemma pretiofà, che èt*a- 
nima immorcaic,inuifibile,òc capace dell'eteruiràk. 
L'oro, & la gemma 'fònno vn Tot anello ; l'anima , 
e'icorpofitnno vn'huomo Tolt> ; benché la Tomi- 
glianza noafia perfètta»;he,Tc,perfètTa fóAc,Tatcb' 
M la fimilitudine la Aedi coTa^& non fimilitudine. 
Perlofiingo,io intendo AptcCaro.Per li tuoi Terui|' 
io intendo i'proficn. Terni di Dio. QueAi trouarono 
la gemma nelfàngo:mafi bruttarono eflì ancor nc; 
peccan;perCioche tutti furono peccatori , benché- 
men de gli altri . Fu finalmente à Dio si la gemma* 
cara, ch’egli Tenza depor la diuinità,inuolroin que 
Aa vii veAe della noAra carne , fccTe nella Tcnrinà'' 
de peccati;done, lènza bruttarfi-punto, trouam ef- 
Ta gemma, & fattala piu che mai Tplendente, fi di^ 
TpoTea riportarla in Gelo .* cioèvolTeritoniarel'' 
huomo al Tuo primiero hon'ore.Parti adonquCi-ch- 
egli s’auuilifca,Te, nulla oAèndendo la Tna dignità 
procuifa la fàlaic delle nóittratiime aluicancoca». 
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t* f Io non rofpiegaiii pia chùramentecofi gmo 
mifterio J ne tu per hot» fei capace di maggior di- 
ùox(o ; ma fe vuoi trar del (àngo la tua anima , e 
tender fano quello tuo corpo , ttau. gllatodairin- 
fecmiU,credi a quanto io rtto detto > tfc ritiouetai 
la diui na graua>pcr cui la tua animadiuenà giufta, 
e'I corpo fano, & le mébra robulle . Dt molte altre 
colè)appacteiicnti alla rcligion làuta ■ domaiulò tl 
Prefitto Tranquillino, il qual linaltnenie fi parti 
daini vittoriofi», poiché, (e non lo fe Cheiftiano , 
fello alinen catecù nitno:e,tornato a cala, rallegrò 
con fi felice nuoua tutu la Ctnu fua compagnia . 
Quindi Policarpo prete.,. & Seballiano finirono 1 ’ 
opra della conueclione , d'elio Prefitrtoril qud.cot 
figliuol di Tiburtio fi battezzòi& racquillo fubito 
la ranità,fatto aflài piu che prima forte,& robuQo . 
Lungo irebbe il raccontar la grande allegrezza , 
ch'egli fentiua,perla£ilute,da lit ticcuuta nello l'pi 
hco,& nelle membra,! ragionamenti, che paflàio- 
no fra di loro,*! miracoli,! gulli,& l’eftafi de’ Santi. 
Perche,parmi di lafciae ogni altro particolare, & 
difeendere a dite, in che modo , morendo eflì per 
Qhrifiodutono fiuti martiri . Era allhpta in Roma 
Papa Gaio , il qual viuendo molto fantamente ot- 
tenne al fin la corona del martirio. Hor.teggendo 
Cromatio , che dopò la morte di Carina, compa- 
gno di Diocletiaao,era crefeiuta fopra ogni modo 
U petfecutione de’ fedeli , deliberò, dando luogo 
alla rabbia de T iranni, d'andar fuor di Roma • ne , 
per raanotitii,&: dignità fua,gli fii difficile l’impc- 
trar licenza d’vfcir co’ fuoi fàmigL'ari , fc d’ire ad 
yn filo podere,pet medicinarfi, & per murar atte . 
Hauura dunque colai heemia difiè mi rn ipo Pon- 
tefice , ch’egli voleua cendurfccofiiordi Roma 
quei Chi illiani,! quali a lui parca , che iios douef- 
fero lofTerir coli bene i tormenti , come fàceuano i 
miglior campioni del ChriHianclimo . £c coli Dio 
col meao di quefi’huomo faliiò gran parte del Tuo 
fancogicggie: perciochc non poteanoi ChtilUaoi 
fbtioilconfoiaiodi Maflìmiann, &d'Aquilinocó. 
petar nè pan,nè vino.pè far macinar grano, nclia- 
ucr in 1 otnma colàda poter viiierfi,re prima .a gl’la 
doli non factificauanoi le imagini de’ quali , (ràfie 
fu colonne, etano a quello effètto alzate in ogni 
pUzu, otte fi vendeuano le cofe neccllàtie alla vi- 
t;i fiumana , Cromano adunque , cofi coafcgliato 
dal làcio Póteficc Romano, fece vnafcicltad’hu» 
mini Dn iiliiini afHitti, &quafi petdutid’animo ; 
& inenancluli feco alla fila viUa,ricreolli,& coofèe 
molli nella fede di Ciefu Cluillo. . Ma piiiiut eh' 
egli vfcillè di Roma nacque vnz pia conrefa 6a 
Policarpo prete,& Seballiano; percioche, douen- 
do vno di loio lègpir quei t ch'vfciuano , per ellcr 
loro guida,& douendo l'altro rellarfi in Konuicia 
fcun di loto volèiu iimanerfi defiderando d’cllèr 
de primi uiatiirizatii Ma il Pontefice pofe fine a fi 
pio conttallc,dicendo a Policarpo, Conuiene,ehe. 
tu «ada: pcKwche quelli ban bfivgnQ d’vn prete , 


ilqualm.nilUi kvoi facitrstfbriiefpeflàli ionio*» 
ticon ìf fua doinina . ;R< 1 U qui Sefiafiiano; th'fa 
non ntaiKheròdi letuii plUanime nelle colè appai 
leiieimalla rcligionc,lndi, viikatoa qiielUi che lit 
ti'aadauaiK>,dillè loic.-FraieUi,tiitii nonpollunoef 
fet mailii I , conferuace U fèdc,dr la confclUcn v<H 
lira che Dio (ali con voi-Non potrà lofpauodolls 
(erra diuidcr gli animi nofiri,lcgati infieme col no 
do Chtiilunotnè per la voftra allenta voglum doa 
lerciipoiche l'huomo interno, ch’è da Dio rinona.. 
to per lo battefimo non fi dilunga mai da gli occhi 
nollri. Andauuencinpace. Partito che fu Oo- 
mano con Policarpo , & con la compt^nù, giuri» 
fero tollu al luogo defiinaioiouc rutti fermati ,<U( 
giunanduconiinuainente,potgcano piicghia Dio 
che volellè donar fortezza a quei ch’etano rellaii 
in Roma . Et quefti erano Matciliano,& Marco } 
Tranquillino lot padre;S.Sebartiano,c*l bcHiflìroo 
fi granulo giouincTibiirrio, figliuolo di Cromata 
tio, a cui Dio nel principio della liia conueeliuna 
diè tanto fpii ito ch'egli non volle feguirar ii pzdrq 
ma rinuncili in Roma, rperando di morir Ira i tor 
menu,apparccchtacia’faui del Signore. Rimafea 
ui anche ù Tefoner Nicol'irato,& Claudio con vit 
1119 figliuolo, e’I liaiel di Claudio detto Vittoria', o 
Zoe moglie di NicofintOiSr Mattia madcedo’gs 
nielli . Fece il Pontefice prete T ranquiiluuxMaiu 
cilianofc Marco léce diaconi: Sebaftian fiifimo 
difènfor della Chicla Saniatpercb'cgli ancor porta 
ua riubiio di fuldato.Difpolte coli le cofr,non Irò 
uando tl Pontefice, nè per fe , nè per gli altri Chti- 
fiianì da poter viucre,peT la violenza giandiflìnia 
della .pcrfecmionejfu con gli altri riceuuto nel pala 
gio Ifopetiale da Caftolo,huomo chriliianillìmoy 
il qaal,feniendó all'lmpetadotediaueua aliai buo» 
no alloggiamento ne'ila piu alta parte del palagio; 

Stanali quitti i Sano enfi ridraii, Tibunio vfcl 
di cafa, e.irouò ; ch'vn mifero.il quale era caduiq 
d’vn'cdificio aliillìmo, giacca co’l capo rotto, co'l 
pettoguafio. Si con le membra lacere; Aq^en 
circondato da' luoi patenti, che fopra lui piangeoa 
no: TratioG per canto innanzi , leuatcui dille , da 
qucft‘haomo,che forfè io il fiinetò , Diegli fobico 
ogni fanomo luogo:& egli,detca l’Oracione Domù 
aicalc, e'I fimbolo de gli Apofcoli fopra quel mife; 
co,lo rendè fanoicome egli era peima. Er,ciò fàcco , 
pactì,feguiio da i parenti di quel mefchino,ch*egU 
nauea guarito , ì quali gli dicetiano . Quefti viue 
hot per ce,fpira per te;non dee per tanto leruitc al-- 
inii, che a le. Riuoltofi a lor Tiburtio, comindòz- 
predicar loco la lèdei. Se conuctiili a Chrifeo ; 
condottili al fommo Pontefice , dillè , Beato Pa- 
dre, ecco la preda , ch’io ho,£itta hogei al mio Si- 
gnQrCiclu,quefio è il primo frutto, ^a prodotto 
la no.uella pianta della mia fède . Fu dal PonieficC' 
battezzato il gionine, e tutta la (ita famiglia , a Dio- 
rendendo grafie deU'acqnilco che hauca fiuto Ti- 
hutpo. Mentre i fami viueano con gradefideriodi) 
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mem- p« li Cwt»; & eh* oriuano giorno , & 
■6tte,ac aigiunaiuno,& li maceiauino.Zoc.mo- 
•rliedi Nicoftruofiitcduta dille fpic de! giudice 
&r Otitione il fepolcro aeTrccipi -le gli Apoftol.; 
oche,accufiia,e tr»'» •"*“ “ Gindice fa da lui co 
fonata a volet adorar la ftatua di Marrt.ch «gli ha 
ucua in cali : A cii rilpofe Zoc . piu lilda che vna 
colonna. Vuoi tu per auentura eh loadon Marte , 
perch’egli fa adulteroflo non lon Venere : ma lon 
ferui di Chriftoamico della pudicitia-Non ho che 
far con Marteiiinpudico,adaliero, dishonefto. Il 
oiudice adirato la léce mettete in prigione olcu- 
nflima, &veUtennecin«iedinnchiufa, femn 
darle alcun cibo. Ma jDerfeiietando ella pur nella 
fui prima Cinta conftllione,fclUper lo petto appte 

care in luogo alto,* quiui affogar dal famo; indi 

il luo cadauero legato ad vna groflh pietra fa git- 
tat nel Teucre . Appatfe ella la notte a SebaftiMO . 
rioeUndogli «ito il faccelTo delU faa moneti! qua 
le egli rilén a fami ; & elTi tuttife ne rallegrarono . 
Ma Tranquillino tutto dolente comincio a dire : 
Farm i , che le donne vogliano faor di mano twn 
le cotone. Deh perche viuiamo^Et.cio detto al le- 
polcto iftelló de due fami Apolloli fc n’and^ 8C._ 
Ceduto quini da Gemili,fa da loto Upidato. Nico- 
ftrato , Oftotio.Sinlbriano , Claudio , & \ ittotio 
dopò afpiiirimi , i lunghi torroenn Intono mttau 
in matedegaiia’ fafli . Indi a poco Tibuttio fa im- 
pricionato, tradito da vn fililo Chrilhano , « qu^e 
* *1 * • t- /:.. ui'rta Darn horelod V* 


Lfda lui «r la faa diffoluta vita llato rimelo d’v 
na volta de’ Tuoi tei coftumL Feceli quelli, per lu* 
feondere il fao ttadimemo, prender con Tibutuoj 
& con lui legato prefentar al Prefetto : '[qual pn- 
mieramente intettogò Torquato ( cofi hMea no- 
me quello ttaditorejln quella m^iera. Come ti 
cluamif.Et qual profcllìoo fiiif Rifpole lo fcelera- 
to,Io mi chiamo Torquato , e fon Chr^no . Ri- 
folum, foggiunfe il Prefetto, odi làcrincateaDij 
immortali.ò di morite fra miUe, e piu tomenti, lo 
fon difcepolo, dilié quel ÉJlb,dicollui,ch è qui le- 
gato raecotSc quanto egli fati , Cuò io parimente. 
Tibuttio che hauea taciuto fin a quel tempo agra- 
hicnre riprefe iltra«iitorc clelbfua pcrndia*fliccn- 
do •• lo ho conofeiuto, o Totqoato,già molti giot- 
iii,che, dicendo, tu d’effet Chnlliano,& pur viuen- 
do dillolutamente,tu Citefti capitato raale.-percio;- 
eihe la crapulala luniitU,& glialtti vitiUhe ti pol- 
fedeuano,mi accenauano , che tu non eri fenio di 
GiefaChnllo. HotaeccocUe apri il tuo cuore , 
e ti molili nimico della fede ùnta . Fa per tw» l 
affido del camelice.Ptendi la fpada,adopra U Icp 
re,accendi i carbonii sbrana, & lacera quello cor- 
po; fufpendilo,ardilo, precipitalo ; là di me il peg- 
gio che tu lài:ch’io non mi dorrò d’alcun mfa tor- 
mento ; ma piangerò la, tua grane colpa , e luppli- 


ammazzò il padrejnc Venere meretrice ; nc gli zi- 
tti Dei inlàmi, che quelle genti adorano , inganna- 
te dal Diauoloima adoro Chrillo, tigliuol del gran 
de Iddio , Iddio veto ; & detello ogni vollra lallà 
deità . Il Prefetto primieramente con le lulinghc, 
poi con le minacele tentò di timouerlo da quefb 
faa diliberatione:&,linalmente,perfeuerando egli 
nella fua cóilanza,fece recar molti carboni accclì, 
alla fua prefenza , & comandò a Tiburtio , ch’egli 
fopta vi caminaffe.il che fubito fa da lui fatto, fen- 
za fentir offefa. Anzi diccaal Prefetto. Prona tu di 
venir meco fopta i carboni, & vedrai, fe’l tuo Gio 
ueti fiirà dolce il loco, come a me l’addoldfce 
Chrifto,per cui il foco petde la forza, 5c cangia fua 
natura . Fabiano (che tale era il nome del Ptefet- 
to,; fdegnato , & confufo feccgli troncar la tella 
nella via Lauicana , ch’c fiiot di Roma ; ouc da vn 
Chnibano fubito fo fepolto. Ptofegiiendo Tor- 
quato la fua perfidia, accusò Callolc; il qual fo po- 
llo in vna folla da gl’idolatri, che fopta vi gutatono 
vn gra mòte d’arena;& coli fornì la (uà vita quello 
fanto huomo nella cófcITion della Chrilliana fede. 
Furono finalniéie di nuouo filtri prigioniMarcellia 
no & Marco,& legati ad vn palodiirono loi còlica 
ti có chitxiiadello i piedi,co’qiiali Ioli folleneuano 
tutto il peto de’ loro corpi.Et nodimeno in tato lor 
martirio càtauano hinni,e falmitòt coli ilcrtcro at- 
taccati tutto il dì, & la notte , fin che d ordine del 
Prefeitofor ne’liachi,5c nel petto trafitti c6 le Urie 
motti in cotal guilàdutono lepolti due miglia faor 
diR.oma,oue lolea cauarfi l’arena nella via Appia. 
Cofi rimale fole Sebaftiano ; da che rutta la làuta 
fila compagnia era con molta gloria falita in cielo . 
Doue deliderando anch’egli d’afcendcrcol mezo 
del mattitio,non potè piu eelatfi.-Sc fu primo il Pre 
fcttOiChe lo fcopetfc, il oual , fapendo quanto «li 
era caco a Cefati,npnvolle contea lui proceder, fen 
xa parlarne primaa Diocletlanojecegli faperadu 
que,che Sebaftiano occultaua fotte l'babito mili- 
tate la profcilione del Chrift ianeliroo.Di che chi^ 
mollo a fc rimpetadore,e tutto ardente d’ira, coli 
glidill'e. T'hodunque, o Sebaftiano aggrandito 
co* miei fi»uoti,accioche ni,ninendo nel mio pala- 


rii eterni, che ri li apparecchiano . E, m huomo 
llLftriilirtio, ilqual gouetni quella città, non^ 

fp« tar f h'io adori Mane aduliero}aè Sanuup cj»e 


co miei iauon,ai.Liu<.iiv .... 

gio Chciftianamentc,prooocairi 1 ua de gli Dei ira 
mortali concia dì mcWojdiflc il CaualUcr di Cnci- 
fto,pcr laiàlute della tua perfona ho adorato il ue- 
ro Iddio , creator del Cielo , e della terra , el fao 
figliuol Giefa ; parendomi troppo gran pazzial a- 
doiar i lafli , & a quelle cofe dimandate aiuto n« 
bifogninoftri,che non han moto , che non hanno 
fpitito, che non hanno vita. A pena potè [offerite 
d’vdirqnefte parole Diocletiano; si lofdegnom 
Ini fopraabonaò . Onde comandò , che nella piax- 
*a publica foffe legato fopra vn’alu colonna , 8;^ 
che tutti gli arcieri di Roma in luì,come in herw- 
lio auentaffetolelàette loro. Fu elTeguiu di fi^ 
bitolafentenza . onde in poco fpatio d’hota U 
CaualliMo di Chtifto in guilà fa làettato , che 

patelu 
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p«reuavn<Hqaej»U animali, c'hanno in luogo di 
peli (petle,& acute Ipine . Quiin fu da gli arcieri « 
che morto il tennero abandonato . Ma la notte 
Irene , moglie di Caftolu eilèndo andata per fepe* 
Lrilco^o, trouò il Santo vitio; & portatolo per 
molte (cale fino alla foinmità del palagio Imperia 
Ictcurollo con tanto (Indio, che in breue tempo ne 
diuenne (ano. I Chri(liani,che lo viitrauano,li sfbr 
sanano con molti prieghi di perfuadcrgli di partir 
di Roma , ma giamai non poterono trailo del Tuo 
fantidìmo proponimento. Percioch’cgli difpofto 
di morire al tutto per rellàltation del nome di Gie 
fu,pieno di (pirita,& d’ardor cele(le,po(lo(i in luo 
go alto alle (cale d'Heliogabolo quando padana* 
no grimperadori , dille loro con alta voce, accio* 
che da tutti (b(Te intero,ma con modeftia degna di 
cauallier Chri(tìano:0 Prencipi del gran Romano 
Impcrio.vdite attentamente quel, ch’io fon per dir 
uLMal (anno i vodri Pontefici, Si làcerdoti a con* 
(igliarui alla diftmttione di noi Chridiani. Perciò* 
che,non (iam maghi, come edì dicono: ma damo 
innocentidìmi , e però (iam da Dio tanto fàuoriti , 
che facciamo opere merauigliol'e . Non fiani iii- 
mici dell’Imperio , anzi i( difendiamo co* nor 
Ari preghi . Non damo odinati , ma dam con* 
danti. Non damo cemerarii, ma damo arditi. 
Non damo auari } percioche diamo ogni co* 
fa per Dio. Io fon Sebadiano trafdno da vodri ar* 
cieri con le fàete;ma lalciato viuo, perch'io ui pre* 
dichi la veriti,& ui protefh publicamente, d com* 
io fo, che non debbiate ingiurìolàmente perfegui* 
ratei, conciodachc ne reguiràlariunadeiuodro 
Imperio. Ponete dneairiniquiià, non piu fpair 
cete il (àngue innocente, & beati Voi . Grimpera- 
dori,i quali morto il tennero, prima dupirono, poi 
e'adirarono deramentc ; Se ordinarono che porta* 
To iodè dentro Hippodromo ; che vUol dire luogo 
da maneggiare i caualli.Qniui fii có le sferze battti 
to d lungamente, che gli vici l’anima, la qual dagli 
angeli fu portata in Ciao , Il corpo fu gittato nella 
gran clcocha, cioè là doue d folcan gittar le immó 
ditie della città . Appari poi il glorìod>rpiritodi S. 
Sebadiano in vidone ad vna matrona detta Luev- 
na. Se le (coperfe il luogo oue giacca il dio èorpo;; 
comandandole ch’indi il leoallè, e’I repelidè alle 
eatacumbe,neli'entTar della grotta- . Fece la fan» 
donn^queljchc l’era impodo,e trenta giorni giac- 
que predo al Tepolcro (enza mai parure. Coi^ fp 
ìidne del glorioib martire ; la cui virtù l’ba.fàno 
beato in cielo. Se fopramodo in tecra-iodato , 
chiaro ; & ci d conuien credere , che d come egli 
fu difènfore della lanca Chiefa, mentre per lèi nel 
mondo combattè, parìmeme hor da luó pioteuo- 
ù nel paradi(p,ourguda'ì foaui fiotti delie duiebe 
da fe fodenute per Gielu Qirido nodro Signore; 
>ciii da tumore , & gloria nel fccolo de i (ecolt. ' 
‘‘/inen. • r:- . ■- 
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ANNOTATIONf 

SOPRA LA VITA 

DI S. SEBASTIANO 
'' MARTIRE 

AmnoTATIOMB I. 

Ella Creàafierono fette le àttàpm 
àpaù,cbeft diedero ìlrantodbancr 
dato al mondo Melefigene, che fu poi 
detto Homero, per lafua ceàtd : deU 
U quali Gellio fcrìue $ nomi in due 
verfi j^recì ^ che, ridotti in latino da Francefeo ,Ar » 
dentìo, commentatore de Ireneo, coft rifonano : 

. Seprem vrbes cercar de dirpe indgnis Homeri, 
Smima,Rodhos,Colopho«, Salamin, los , At- 
gos, Achene. 

etradotti mvulgare, coft vengono adirei. 

Sette fon le Città , che’l grande Horaero 
Tengon perdio dg)iool,Chio,Smima,e Rodi» 
Colofon,Salamina, Argo, Se Atene . 

Che vmatùglia adunque vorremo noi prendere, fe 
due Città , aterì due prouincieban voluto honorarfi 
col nafthnento di S. Sebafìiano i I{pma cede, cjt* co 
tenta/i d'effere fiata afperfa del fuo fangue nella fua, 
fonia, gioriefa morte : c^godeftle fuebenedette 
reliquie, le quali ancor ripofano nelle fue catacumbe, 
oue rìpofte furono,^ vorrebbono col fuo natale l’aU 
tre Città render ft iUuflrì , cìr chiare , yedi , & nota 
lettore,comeimodcmiHeretici fonnmià della pie^ 
tà, delia ciuilità.Della pietà :perrhei buoni Cbri* 
ftiani catolici non folamente honorano i Santi ; ma 
beati fi tengono Je ottengono di lor qualche memoria^ 
Varcano i monti,e'mari, per bauervn poco dell'offa 
& delle fue ceneri; doue quegli, fe l'hanno, al vento, 
le di^^ono,^le dishonorano . Sono poi nimici delt 
la ciuilità pofciache i cittadini di ciafeuna Città , ^ 
gli babitatori delle caHella, & delle ville fi tertgowf 
grandemente honoratìs’hanno tra loroperfona illu- 
fire in alcuna prof^one^moflrano altrui la cafa, tad 
ella nacque , è luo^ì,oue menò fua fancmilev^ Di 
■che per bora baftiti l‘effempiod’Homero',cbe tuptà 
da te fìefio altri ne trotterai . Ma quefti animi pi» 
che barbari, rifiutano la protethone, che i Santi ba»’ 
no di loro incielo idr l'honor , che ne ponno bautrq 
interra; arntìfannofi infami preffo a qué'dboggjiv*^ 
uono, prefio achìverrà,'fol rifiutare t lor veri orv 

iiamentieìr bejìenmìare Iddio ne'Santifuoi , conm^ 
quello, che fcriue Dau'id, Laudate DoiTuùwiu-iaSór 
òtùèius rimedi la tauola nelfinc ^ . 

^ o T A T I O N B 1.»* 

^touànniRaurmonefuoi femonimoBrM, ebeC 
\buomo Santomeritaloda , celandola fua fiuffi 

alui^ 
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■ìtìitnfe e ferpiitrpuidrtalpnffimo,& 

fcrhitt 4 Dio piu lMngimetite,&€e» frutto maggiore: 
duhiaraqueflafua fcmen'gacoutrefmiilitudim: 
dtltoro, del lume,& M mertatanteJoro altramen- 
left porta tamtumdo ue'tofiht.altramente , quando 
fi paffeggia per la Città . T^e' iofehì flattuo i ladri : 
periiò portafi afeofo,t!r coperto fitto a poueripaimi; 
tir per le pia%g(e andando adomati dìmjo facciamo 
yedere a dafcedunoXofi il tefiro delia carità nel me 
Z(p de'pfecuiori, li quali fin ladronhebe i ogni bfeer 
€ono làfiogiiarei fi dee tècultareMaquado poiFoc- 
eafion ricerca,, che noi facciamo mofira dell' ama, 
t he portiamo al fimmo Iddio, fa dimefiier,cheoma 
ti ne copariame in puUico- Il lume cifra il rito fi funi 
portar celatoci in yafo,o in altra tifa, & Ubero p ca 
fa,o fuor di uafo,o di Umlerna,o <f altro.No altr'men- 
te è ben portare il lume della fede uafeolìo cantra U 
yentode tiranni : ma fra fedeli portafi fcopertoìdico 
fuori di certe occafioni, nelle quali non iUiito afeon- 
detfi.di che detto idi fipra'tn altre annolationi . Le 
Mirra pretiofi non fi mofirano ad huomini plebei, ma 
a'TrfncipijÉr a grandi, cofi la pretina margaritt del 
yangelio ftdimoflraa'ftdeli filamente : non t'ha t 
giitarea’porei, fecondo che e'infigna Ciefu^ Chrilìo, 
4'ucndo, Kgliu Ipaigere maigariusaoiepoKos. 

Annotationz. ut. 

"V TO/4fio lettore, in quefia predita di S. Seba- 
filano quanto gran frutto fa la parola di Dio, 
quado tfia ipredieau da' Santi huomini.Le prediche 
fempre giouano . perciochenon hanno f efiic accia lo- 
ro dagli huomini ,madaDio . tSr nondimeno i Santi 
hanno nel predicare doppia forga; pertiocb'ejji pre- 
dicano con due lìromenn, cioi con la Ungua , con 
t opere .Io trouo-, che tutti gU effetti principali, che fa 
laparoladiDione gli animi di quelli , chetafcolla- 
pofur dalla prediea di S. Sebaìiiano fatti in diuerfi 
perfine, che [udirono. Sono fei gli effetti principali 
della parola di Dio ■ Trimieramente ella empie, di 
eonfiiaùone,& di conforto i noftri petti. Nonne cor 
noltrum ardens crac io «ia cum apccirec nobis feri 
piuras iSJi bafiiano confolò i due gemelli di manie 
racb'rijiperfeuerarottopno allamorte nella confef- 
filone della fide .U fecondo effetto della parola di Dio 
d [Uluminationt della mente . Lucerna pedibus 
mei$ verbimi tuam , SSebafiiano illuminò talmen- 
te le tenebrofi menti de gli idolatri , che conuerti di 
fuh'ito alla fede Zoe.cJT pofeia mùgli altri . .Appr ef- 
fe Ja parola di D'n jfiabilifie glianimi. Verbo Uo- 
nuni crii beman luiii. SXebafiiana con Ut fua pre- 
dica coiffermò tutta la fua fcola. perche tutù coloro, 
thè [udirono, furono martoriaù. Dipm,laparola 
di Dio fina lo ffùrito , Milic vei bum luum, & làoa- 
uic eos. gli yditori di S-Sebafliano furono fanati non 
•folquanto aU’an,ma ; ma ttiandio quanto al corpo, 
Zoe,cb'era muta, parlò . Tranquillino , & Cromalio 
■ puofii dire che rififcitafien , tali furono le loro infitr- 
VoL L 


mità prìmatbeydfffero le prediche di S. Sebafiia. 
nt..Aggiungrett,cbe la parola di Dio ha fòrga di pr^ 
der gli huomini, & dimprigionarUuel feruigiofuo H 
che conofeendo S.Tietro , diffe a Chrfflo parlando dd 
pefcUquanto alla lettera, ma degU huomini , quanto 
al mìjlerio : In verbo tuo laxabò rete. t. Sebafiianq 
conte prediche prtfe tante anime , quante [ndirono. 
il che confideràuto i predicatori , fi hanno defideriq 
di far frutto, proeurerttnnoprmmdi adoperar Unta-, 
m,& poi U lingua-,. 

A. mnotatiomi tllb 

C Ontra I PKI7ILICI DILtA NO- 
BILTÀ'. Inobilibaimo dalle leg^ da' Tren 
cipi,(!r dalla confuetudine molti prìnUegif-, fra' quali 
quello éfingolare , che non poffono ejfere battuti , nd 
tormentati, come afferma Bartolo, il Tanormitanot 
.riibericoàl Cipola, il Cardinale ,Aleffandrìno,& aU 
tri, che fon citati da .Andrea Tiraquellonel fuo li- 
brode nobilitate, a cap.io . Dicono appreffo quefti 
Dottori, che, fi ben la legge comandaffe , che col trafi 
greffore non s'yfajfr alcuna maniera di miferieordiai 
fe’l nobile adopra contro quella legge , & fi prifferi- 
fee di pagar denari o di far qualche grande elemofi- 
notdte effereeffaudito , & finalmente debbono fem-, 
fre i nobili effer puniti men rigorofamente, che i pie- 
beiperciò non fino'impiccati,ma decapitati, conciai 
fiaeofa che la morte del laccio fia la piu iiffame , che 
trouar fi poffa-, fi come afferma Baldo. Onde Euripi-i 
de chiama il Uccio ignomir,ofo,dicemto,T urpes qiii- 
dem laqoei rublimcr. Virgilio 
Einoduminibrmisicthitcabeneditabalta. . 
Doue Sermo dice , che per ciò Virgilio chiama la 
morte del laccioinfirme, percioehe ne' libri Tontifi- 
cali de'Cenùli comandauafi chegt'tmpiccatirefiaffe- 
ro infrpolti . Tutto queflo ho ytdnlo ricordare aceti 
che fi conofea , quanto era grane la perfecutione de'. 
Cbrifliaià: poi che non perdonauaji né a feffo , né 
a età , néaeonditiane. yedefi parimente la con-, 
fianga de'JAartiri , che non temettero [mfom'ia ,nii 
flagelli per amor di Chriflo . La onde canta la Cbiefa, 
ahrperpetua gloria , Vetbetacatnificum non ii> 
mueiunt Sanici Dei.moticntet proChrifti nomi- 
ne.Nota anco,come Giuda traditore t'eleffe da fi fief 
fi la piu mfame morte, che trouar fi potefftié età In- 
uenco fcriffe.tnbjrmeni rapnit bcusdcrertice moc 
rem . Cbiufe [hffeFieeimeati dello finito , di onde e- 
ranovfcite quelle parole. Quid vultis mihi date, tc 
ego eum vobis ttudtmi£tquell'altre,Qaemcvim- 
que ofculatus (ùero,ipt'e eltitencte eutn:Etfiime- 
rauigliofo ilgìudicio di Dio fipra di lui : poi che per- 
rtàfertb’egli cbiufe la yia allo finitola qual natural- 
mente tiene cìafctmo aperta. Il che per ouentura 
moffe Seflo .Aureliano, elr Timio a chiamar la mori 
te del laccio morte alla riuerfa. Et fu ben ragione, 
fbe,ebi adoperò alla riuerfa diquello, che adoperar 
4outntjntpaùfie.Upena,jtmendo.edla riuerfa-, « ■ 
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N aU,Cbr{fiano, che UChiefa Stxu nm e JU 
la mai tanto nè traiiagnata^i petfe^aiM» lU 
alcuno empio tiranno, <inanto dafno» rAelh - tf«« 
mnVc.che homagiio f,li giurarono, &pofeu fi ^iro 
00 dalla fiia vèidirn^aQnellifono detti ^^flatiiù 
fofami deijaalifonneTroiierbi] deferita dal Sam^ 
Homoapoftua vir mutJi 5 .sr*dicur o- 
fepetu«fo,»mmicoculÌ 5 ,teritpede, digito loqm- 

«BT.pnioo corde michinatur noaUim.k ^niiem 
Dorè iureia feminar . La qw/e autorità cimofìra, 
^UpolUuèi>^abiU,Met0,maliin»M^^^^ 

^.malitiofo, & contemiofo . Egfi è mJUbtle 
ieUa buona pf^tl^e t Homo apoftau. 

•pere , Vir i nutilit . maligno nelle parolejDtptolo 
aiài.vi.d:MutonelCaj^ttor. Annuitocuhs. leggt^ 
W nelfandamenUK Teri: pede. maliliofo nelpcnfie 
yr.Prauo corde-e/Buafo 

tonlentìofo nella ctnuerfatione ; Imgia lemmat, Ci- 
teUTaludanotremameretrouarfi it^poflatt, l y» 
di laro abandona la fede . (altro Uelen,& (altro U 
mnaflerio.Del primo ppfiamodire.ehe ogni u*mta 
ta è Heretico.perche ferine Gerfone.ejfere ^pofiua, 
thuom etuando fi parte dalla yera retigiane.efifadi 

tbrifiiano o Cndeo,oTagano,o rureo.T>eTeto lapo- 

flatamcritatnltiiìue'galhgbi,chefidMr,aa^lìere- 

0ei,& maegiorillfeeondo apanata i efueUhe lafcia 
il clero, etuando egli paffa alla btgamia:onao,ebe,ef- 
fendo chiamato auanli al giudice ecclefiajiieo, talbor 
non ynal rijumdere-, ^ dicedi non yolere cjfer cbie- 
tìco , il che tal può farfifenga peccato mortale . ne 
nuai cafi egli nondimeno perde tutti i priuuegif de 
abietici, il tergo agiata è i)urllo,cbe temeruiamen 
tefenza licenga lafcia il monaflerio, à'thabttojuo , 
enafii, quando filhoglia,èfi,bilofeomHnicato,& pon- 
00 efiere totali come .ApoflatUinearceraa da fuperio 
ri-Ciuliano .dpi^ata che mal nanfe allaChieJU Lu- 
tmiTietro martire j Pueero, & gli altri hereliarcbt 
di quem yllimi tempi con altri tor feguaci tutti Jono 
flati religiofr,& diuenuti .Apoflati , per coprir la luf- 
furia . la diffalimoiieM defiderio di riuere alermo. 
do fi fono voltati a ère cantra i Tori de religiofii can- 
tra gli ordini motiaJlici,& cantra tutta la Cbicfa. Ma 
thè direm £ quelli, che raccolgono in cafapi .Apoita 
li;t!r danno lor la cura d'ammaelìrarei jigliMoU < & 
le figliuole l certamente coloro, a' quali è nota la loro 
apofiafia,& danno lorricetto&gh/auerano ,fitro- 
ueranno alfine non poco afiefi dalla lor per fiéa Deb 
bona i Sauij padri, e bornio dajare infegnar • 

cofiumia' loro figliuoli, procurar tthauermaefiri ap- 
proitatì, & cbàbhiano)atta la profegione catobea m 
0 del yefcouojecódo che comanda U Sacro fanto 

.tf:. jl-r^oau tZm^mt*,far-riaAplChrì!UaVOaUaUAl 


uagità aeeiocbe quinè apprendaeou Icpnmeer/ada 
gè. et coprimi precetti il yelen.cbe glinfi tii ungigli 
yieida lamma: feioccbrgza & negligenga incompd 
!d nleych è punita da Dio,nienlre permette, cheque' 
fijiuoli al fine fiano d padri ragion d eterna an- 
gcfc'ia , . 



PBdOO aet r ejeouojeeoao » ww»»***» » — . y — 

ConcUio £ Trento Cranpagjia del Chriftianpil qual 
tra dd yn poliedro in mano d’vn coggpne,ch eecetleu 
te non fila: & nondimeno è cofi trafcorato,cbe da Ufi- 
obuolo ned ad fua tener a'm mano ffefie voUe di cM 
agli mm conofee ,&£cbi talhor fogge lontano dalla 
fatria^douepi ittdtrtbt non fin tom^tmu lapu mal 


la vita di s; 

AGNESA VERGINE. 

ET MARTIRE. 

Eco IO, mentre di fcriuereiè 
m'apparecchio la rita di S. Aé 
goelà, tante cofe ratc.ecccllen. 
ti, mirabili, & diuine,che le fot 
ae mi mancano ; Se per troppò 
(Inpore k> rimango rapito fiiot 

dimemedefimo.Etfenonfbf- 

fe,che i gloriofi Santi Agoftino, Se Maflinio l'han^ 
no predicata , St fcritu ne' lor librr. io non ar direi 
mai di cominciar l'imprcfa , eilehdo certo di non 
poter finida , Ma mi verrò aiotando con lo Ipirito, 
Se con le parole di quelli Dottop: Se .confiMtoirli 
nella dottrina , & inrerceflion loro , fpetatò par di 
poter racco* tare'n pròde' fedeli ta Vita di quelU 
fancatin cui con iìngular lode della notira Chtillia 
ria religione lìvide giàconginnta la lànciuIlciAà 
col fennojla debolezza con la vhtotia, la verginità 
col martirio , la ptidicicia col proftibulo , 1 ardic 
conlamodeliia, la pkciolezaa del corpo con It 
grandezza dciranimo , la nobiltà coni huniiltà , la 
ricchezza dei patrimonio con la volontaria pouec 
tà.Lcggete, huomini.c marauigliateui ; Se voi fan- 
ciulli, non vi difperatc. donne, Itupitcìti: lànciuUc> 
imitateU:vecchi,giouani,Se lànciulb, lodaieJaj che 
lino il fno nome c pieno di fplendorc.Ma doue co 
mincierò io a narrarla vita di queftagran donna-, 
la quale nello fpatio di tredici anni ha fitto fi gran 
cofe, che, in vn’ampio volume fcritier oon lipo- 
trebbonofDtrò principio dal Ino nalcimcnto.t.cg 
gefi nelle hifiotie de' Santi, che Agnclà nacque in 
Roma di fangne nobiliffimo , c fii alleuata da! pa- 
dre , Se dalla madre con quelle creanze, qua' 
cofiumi , che al filo nafeimento erano conuene- 
uoli. lolodovolendeti ne’ Santi la nobiltà: per- 
ch'io trono , che Chtifto, Signor noftto , ha volu- 
tola roadrepoueta,ma di teallinguetSe, egli nelle 

parabole aflimiglia fe fteflo ad vn’huomo nobile : 
Se fi lodano fpelfo nelle fcriitute le petfone nobi- 
li . Et , per dit’il veto pofe già quel riccone, il qual 
fit fepclitQnell'infcmo,i ricchi. Se nobili in cofi 
rio concetto, che Chrillo fece nella Itellà parabo- 
la veder Abtaom ricchiflirao,Se nobililCmo,il qua 
le,come Prencipe de' Santi , hauci raccolto il po- 
uero di Lazato nel filo ceno , cioè nella pace, 6^ 
nel ripofo, conceduto a coloro, claucuanoirai- 
* Ott 
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te*ltlt<1et&r*pcefìie. Et c«nqut(b parabola 
Jtmoftrar volle, ch‘c^ heeoe il ricco , e’I pouero 
nella fila {loda, quando elli non mancano di carni 
narpetronnedeUafue te^ (ànrilTime . Machi 
non iì,quan(o granili occe^ni di fupetbia , d'ar- 
TogadUidi eliditi le ricchezze appotrano , & la 
nc^tvùot<>>l>> che Chrifto diflè già a’ Tuoi difee 
, che pio 6ciimente pallar podooo per lo foro 
«l'vn'ago le gcofiflìme goroine, di quel che pofià 
il ricco enuai nel ciclo. E pci tanto grande honor 
de Santùpcrdoche non gli ha riticau dal felice lo- 
ie coriò il pefo delle ricchezze.’& nella nobiltà bà- 
lio cenTcìnaia Hiumiltà : anzi la nobiltà loco con- 
giunta alla fède,gli ha &tti generofi.V oglio aggiun 
gete , che k nobiltà de' Santi dee deftate ijioueri 
■Uc vitti ChiiAiane. che,fe con tante occalioni c5 
Varie ciouaoo i ricchi, c’ nobili la via del cielo;mol 
to piu kcibnente doutebbono tcouarla quelli, che 
non hanno alcuna occafiooe di ruiaifi da Dio.Cor 
lono i ricchi co'l pefo addoOo delle ricchezze ; c' 
poueri,non iggrauati da pefo alcnno , andranno a 
•adb lento?E^. Agnelà a ragion lodata da tutte le 
llogur.'coaciofìacofà che con animo eccclfo fprez 
si u chiarezza del fanguc , & le molte ricchezze 
(ertene, per acquiftarli il regno di Dio . Cominciò 
eia' primi anni a dileitatli delhamor di Chrifto : Se 
• lui tutta datafi,taoto ella godcoa,e tanto viueua , 
quanto a lui peniaua.Haueali con la Tua mente &t- 
to vn'albetgo nelle maghe di Chrifto; dalle quali , 
fri la memoria de' liioi dolori. Se fra le fperanze di 
douere un giorno goderne il ftutto,folea titrar, co 
me ape,coh gran £>lcezza, che farebbe il mclc,pa 
lagonato ad eflà parato molto amato . Nè in que- 
fi'arte altri le fii macftro,che lofpiiito di Dio , 
famor di Chnftoi al quale hauca confccrata la fua 
verginità,anzi tutu le fteflà. Occultò quefte fiam- 
me,finch’ella godette la dolce libcrcà, conceda al- 
Petà tenera,Ac fanciullefca , ma non fi tofto giunfe 
al fio di dodici anni,che, edèndo ella belliffima,8c 
gratiofidima,iitrouò,ch] inteTCuppe,ouet piu tofto 
procurò d'intetrompere i fuoi fiinti diletti. Percio- 
ebe, vedutala, il figuuol del Prefetto del fiio amor 
•’infiaminò fi fiutaroente , che nè di , nè notte pen- 
6ua ad altra cofa,che alle fue bellezze. La onde e- 
gli fi difpofe di volerla per moglie:Sc è da credere, 
ch'egli vfàdè que' mezi,che fi loleano vkrc con v- 
vagentildoanaRomaiM, quando fi chiedeua per 
rooglie.Fcce dunque dimandarla al padre,mandò 
gli amici;dc per dioerfi mezi fiicea ptomedé,& do 
iii.'ptegaiia,ripregaua. Se ficea pre^ue : ne lalciò a 
dieao indufttia, o diligenza , per peruenire al fine 
del filo defiderio.Ma,o ch'ella ancor parede a' pa- 
renti troppo fiuidulla/> che la conofeedeto lonta- 
na dal voler prender marito ; non fi venia ad alcu- 
•aconclufione.il giouane,a cui pareuavn'borarod 
le anni di goder la fiuiciuUa , fiuto temerario dalla 
fua ttaboccheuoleconcopifcenza, tanto osò, che 
Mila ftcadapubUca , iaconmtala, pregoUa a 


tentarli di volerlo per fuo fpofo; vlàndo mere quel 
le lufinghe. Se promedé , che fipodòno vlàr mag- 
gióri da' giouani innamorati in fimQi occafioni, AL 
le promede,a preghi aggiunfc i doni di molte gio- 
ie,Ie quali incontanente dar le volle. Ma la &nciul 
la,che già molti anni col mezo delia gratia a'era v- 
niu al celefte fix>fo,trattafi indietro,nóaitiiincna , 
che fé veduto hauedè vn ferpete deÌl'Afiica,gli cUT^ 
fe, Vattene da me lontano ano apparecchiato alla 
morte,elca de gli errori, & fomento dclfiniquità . 
non ifperar ch'io fimeia torto mai allo fpofo mio ,. 
a cui mi fon donata coli volentieii,ch'io vino fola- 
niente del fuo amare . non ardire di gioftrar con 
lui: perche tu nò lei degno di fetuirlode nò diuicni 
vn'altro.ll mio fpofo ha lèi conditiooi , Se è in cia- 
feuna d'ede tanto cccellentc,che non ci ha chi pof 
fa di gran lunga agguagUatlo . E' nobile, è bello , ó 
fauio,è ricco,è buono,c fbrte.Miia,fe è nobile,che 
la madre,chc'l partutì , rimafe Vergine; Se fuo pa- 
dre non Ce quel che fia donna; & egli trahe l'origi- . 
ne dal cielo. V edi,fe è bello , ch'egu vince di luce , 
Se di fplcdore il Sole,& la Luna.anzi pare,che que 
ftilumifempre lodino a meuuiglia lafiu beltà , 
con parlar mutolo confèfiandofi vinti . Vedi , fe è 
ri^,che m'ha dato vn leibro , il ^ual piu vale af- 
iài,che tutto l'Imperio fottopofto a' Romani; nè al 
cun ci hà , che dipenda da lui , che non fia ricco. . . 
Vedi , fe è iàuio,cne già molti anni, quando i'altrc 
fimciulle non fanno, che fia amore , Òt fono fcioc- 
che,òt mal accorte, dcll'amor fuo m'accefe di ma 
niera; che ad altro mai non riuolgo il penfiero: & 
mentre di lui patlo,fcnto fi gran diletto , Se piace- 
re, che, per narrarti in parte le fue lodi , quanton- 
queiot'nabbiainodio, piu che k morte iftefia, 
foficto nondimeno di vederti. Ma min, fe è pof- 
fente , che non è in ciclo, o in terra chi balli a vin- 
cerlo ; e'I filo odor folo rifufeita i motti ; 
gfinfermi . Vedi fe è buono , ch'egli m'ha fegnata 
co'l làngue,ch'egli ha ipatfp,com zittendo contra 
i miei nimtei: mi ha dato la fua fede di non maia- 
bandonarmùm'ha prefa per fua fpolà: m'ha dona- 
to non poche ricche velie ; la onde in fomma io 
fono ratta fua , Ac l'amo piu che l'anima , pio che 
la vita mia ; A^ per lui dolciICmo mi làtebbe il 
morire . S'io l'amo, io fono calla : s'io il tocco , io 
fono monda: s'io l'abbraccio, io fono vergine. 
Confiderà dunque s'io debbo penfiu mai di la- 
fciarlo per qual li voglia,o gran premio,o gran pe- 
ne; hauendo egli rane quefte aldflime quaiiià,co& 
tante altre , che humana lingua non potrebbe già- 
mai raccontare. Credette u pazzo giouine, che 
lafimciullafblte prefa dell'amor di qualche altre 
giouinetto dell'età fua. Acche fiuneticafse con le 
parole gonfi e,come molte volte fog)iono fiir glia- 
manti B quali chiamano la perfona amaca fuo So- 
le, fuo nume, fuo idolo, fua vicadna anima . Per- 
che fi kctamence fi crouò afsalico dalla gelofia , 
dii dolore a cdall'ita, ch'egli ne cadde ùifermor 
_ i 
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D elk vare de i Sai tl 

ftandofi rtd Ietto, wtogeaa , e fofpitaua Tempre perfona « EcGhrifto mio, clie tq neo conofcijc vtfi 

con tanta angnftia, cnc i mctiici mollò ben s'auui-> muro impenetrabile, che mi ftyifoorhov& 
derojch’egli'eritnahroi&'chc di coiiforto.hòn'di iPuincibile.Quefli tuoi I^i bugiacdifon feri da gir. 

Manna, o Reubarbaro hauca bilognb. Feceil'pa- arrcficidi gkto d’oro,o d*argcntoyo di-pio viim&<" 
dre,auncrtito da’mcdid, chiamare a felafàneiul-> tallo, perciò non fblo non ti potranfhfendetej m^ 
la,t*t con àfFcttóofi»,ac calda maniera fece pfcoóa di ti forannb ròinàrneirinfèrno : doue ^ quel foco, il - 

fela confcntire alle nozze del figliuolo. Mi ftan-' quajl non muor giamai . tu, a guiladi metallo,(àra^ 
doellapurfernii,c6iihe-vholc(iclio,ne!pniho(i<o - liquefatto^ per eflèr rigittato in quelk:fornacc,dH 
proponiméntoid'hauer donata le ad vn'alftófpo^ cuiin etefrtOnoHfeipervlcire .AUhoradl^f^^ 
lo , a cui mancar hbhr voleua di quanto gli haùea 
già promeflò , & dato ì’fncominciò il Prefetto ad 
vfare ogni' dilfcenza, per fapere , chi fblTe cótefto 
fuo fpofò . Fatrofi allhòra innanzi vfi de’ fuóì pa- 
rafiti dille , Signóre.quefta è'donnà Chriftiànà j & 
ha fin dalle fiilce attefb all’arte màgica .'nella qua- 
le fonoi Chriftiarii «rito eccellenti, quanto ogni di 
c1 moflrano leappàreriti marauiglie , che fanno. ' 

Rallegroflì, intendendo cjueflo, molto il Prefetto; 
pcrcioche,s’cgli non gli vfàua violenza,&villania, ignuda;5c,mentre con violcfitia le fanno cadere Ic^ 
come a Chri(tona,riòh gli era lecito, per |i priiiite- vede, le cr'efcbn tanto le chiome , che tut« b co-' 
gi della nobiltà Romana, trattar con lei fc non con prono,fi che le trifcrobra honefte da verun non po: 
gran rifpetto. Paruwli adunque di poter facilmen tetterò cflèr vedure.Giunra che fb la vergine al luq 
te trac la fanciulla a nr la voglia fila con le miriac- go infaroe,fu fpin« in quello albergo,i]qaal per lei^ 
cieie co’ torméritT,qiiando i prieghi. Se quando le non fu lordo ,ncbrutto'.anzi no v’entrò prima, che: 
promeffè non haueflèrò con lei potuto piu di-qud, Vi feorfe vn grahdiflìmo fplcdorc,e l’Angiolo, che* 
che potuto haueano fino a quel^hora. Fece anun- l’afpettaua . On'd'elb, polle le ginocchia in terra, &> 
que , che a fe la corre cpmduceflè Agnefa v Se con'- leuate le mani al cielo,«pi« in ifpirito , fi da all’o- 


e Crudel giudice comandò a’ fuoi minifiri;ohe,fpo-; 
giiaiab , al loogOptiblico conducb doneilèro:; 
impofe al banditole pariicolarmente, fllje:dooefT«T 
préCederèàlb cOrte,gridando adal«voce:Quoft’A 
c la federata vér^iric Agncfa,che,pcr la furi temeri ? 
tà,& per he beflemmie, dette da lei contra'glTddi|^ 
immor«ti', dal Prefetto Romanoòcondennata»- 
lèruire con b'fuaperfbna a tutti coloro,che voeran» 
nò con cflà traftuibrfi ; Fu da gli vftìcbli fpOgliara^ 



fchcrniua',& le pnDmeÌib,& le minàccte,e’prieghi. poiché ni non ifdegrii b mia fèruitò, & m’hai fatta 
Il che veduto chbmò Sinfronio,tal nome hauea il «ar quella velia a gloria tua,&’ a confiifione de’ ni' 
Prefetio,a fc la madre, de il padre di Icf; & pòlche, mici ruoi,che ignuda mi fpogliarono i Q;iel luogo 
come nobili, non li poteua offendere , come Chri-^ in fomma, ch’era profanato da gl’huomini disho- 
ftbnijfc lor mfllr ingiurie . Indi volto ad Agnelà , nefli,diucne albergo de gli Angioli: tanto piacque 
sf lei coli parlò, Agriefa.b piglia marito,o, (è vuoi èf ne gli occhi di Dio il conflante proponimento del' 
fer vergine,facrinc:i alb'Dea Veffa,& darri a feruir b Santa briciulb ; Ceda il Dianolo a gli amici di 
lei perpetuamente, come vfanò di fare l’alrfe Ro- Chriftotpóic he evinto da vna fimciulla vergine : 
mane vergini ; och’ioti darò al fine quel eafligo, polciachequdlnogo,ou'eglifbmmergelacafUtà» 
che mcriii,fàcendóti poitar nei luogo publico , o- rbper lei fatto albergo dellaverginicà,&color,che, 
Ue mandar fi fogliono le meretrici infàmi.Tu puoi inùi«ri dal banditore , dilloiuri entrarono in quel 
Éffcr certo , nfpofe idlhora Agnefa, ch'io non fono picCiol ricetto, fiiora nevfcirono mortificati,& ca- 
per prendere altro f^fo,cbe quello, che già moiri Ri; &, mentre- penfarono di feruire al Dianolo, di- 

anni è flato da me prefo; Se , s’io ricufo di prender uénero ferni di Dio.Entrauano,per traflullarfi nel- 

fuo figliuolo per marito , il qual, come che fia pie- le brutture , Se vfeiuano mondi , condofoffè cofar 

no d araore,c di cónCupìfeenza carnale,è nòdime- chc,lafciàndo quiui i defiderij loro carnali , crana 

no huomo capace di ragione, che parta, intendé,o- innamorati della caflità.Finalmente,il figliuolo del 
dé,vede,& difcorrei'rhMto menò nai tu a credere , Prefetto, prinCipal cagione di quefta fcelerità, en- 

tJh*ro fia pér darmi in preda a’ Dei bugiardi , che ' trò nelb celb:òc,non temendo Tangclica forza, nè: 
Uón han fenfo,o motojma fon mutoli, lordi, Se fen fpaocntandofi per lò non vfàta fpl«orc,che teneri* 
jttyira. Io nori adòro fallì , nè fenio a grinfenfibili circondata b Santa vergine,voIle addoffò auenta#- 
fitriulacrfjnon temo l’ira Ibrof né fperó,che mi fia- lefi,come auétar fi fuole il Veltro alla fieni periflrri' 
no propìrii,& perciò li dtfprézzo, li rifiiuó,&' male riarb;ma,fisniach’eeli poteffè toccarla, pcoffb dajf 
dfcoli , Doue poi tu mìriacci di brmi- condurre al FAngiolo,diede,catìendo mortO|l'vltimo crollo ini* 
publico luògo, ib non remo d’alcurià vHlanfàiper-' rerfa.Péfilàudrio faué’ glouini Romani , c’haueantf 
tffòch’iòho vn'Angiolò, vno di qué' minifhi inriu- accompagriato il ngliuol del Prefètto alla ItariZa di 
merabiU che VbirUfeono a’cerini del mio fpofo", Agnefa , ch’egli fi fòbzzaffè conb fànciuUi, 
cori rido infiulto óen goudataj&ldifofobirifri’ pér ciò lungamente l’afpettarond, mrirtéggbnd* 
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Libro Primo . 


ÌH\ot con moka &<la.Ma, Tergendo pur,ch'egli 
latdaua troppo^ chiamatio fi mfetojA: undilo- 
. (o piu che gli altri audace entro dentro per dirgli, 
ch'era alfiù iuogamente dimorato U deniroiina : 
nello entrate trouarolo morto,coroinciò a gridare 
O Romani,o Romani, quanto poflbno le maghe 
Chrilliane.La meretrice Agoela non ha ella moc* 
lo il figliuolo del nollro Prefètto^ QiKlb voce in 
va moméio corìc per tutta Roma; & ecco tutto il 
popolc,che có tumulto cócotre ai teatro. Il Prefict 
logmpazzato dal dolore,lcéde nel luogo publico , 
«ue giaceuail corpo dei filo motto fi^uolojfig^, 
voltatofi alb vergioe,cofi a dir icominciò; Ahi ma 
ga fceletata. Tu hai cótta il mio figliuoIo,contra il 
mio fimeue voluto incrudelire, & dimollrai le tue 
forze inKrnal:.Ahi fiiria,ahi mollto nato, & alletta 
IO Ira le mahr,At fiagl‘incami.Qii t'ha dato fimo- 
ce coatta la vita del mio dolce figliuolo ? feopri , 
(ta,fcopriracte.Ches'ioperciònon Ipero di po- 
ter ritornatlo in vita,mi lata di non poco alleggià- 
méto il veder monr di mille & piu morti chiùche 
faaurà hauuto patte nella ruamottc.Ril'pódi,parla, 
dì,maIuagia,toAb: chi è fiato quclt'enipio,c'ha po 
fio U ma violenta ncUa vùa del mio caro figliuolo 
che douena uiuer tempre ; fenu U cui uiia 

10 non potrò mai uiucre^ Con qiiefie,& fimili pa 
cole il Prefetto, tutto pien di rabhia,fiimobna , St 
ferina il cor d’ Agnelà,accioch‘elU dicellé lacagio 
ne,..V l’ordine deUa morte del filo figliuolo. Ma la 
fama fanciulla al fine cofirifpofe. Ha condottoli 
tuo figliuolo a morte b temetiti . Per qual cau- 
fà non fon morti gli altri , che qui fono entrari a- 
uand di lui i Petcioche, vedendo ripiena que- 
fia camera di fplendore hanno dato al gran Si- 
gnor del Celo quell’honot che gli fi conueni- 
ua , conofitendo efiì, ch'egli , efiendo io nuda, m' 
bauea vefiiiaiellèndo abandonata,m’hauea di^a; 
«fléndo nel luogo publico , ha conferuato vergine 

11 corpo mio , iTquale fin dalle &fci; io hauea do- 
nato alb fnaMaclU. Mailtuo figliuob audace, 
• temerario, fenza timor di Dio volle vfarmib far 
sa .Laondepl fitee l'Angiolo , mio cufiode, morir 
miferamente . Deh prega l’Angiolo, dille allhora 
il Prefittio,che mel torni in vita;Ac mofireraflì,che 
JénzaPaite infime de Inaghiit mio figliuól fiivc- 
(ifo. Non metta bilia perfida opemoncfnipfilé, 
Agnefiixhe’lmioSignor rnorni il tuo figliaoHntti 
la.Ma,acciochc hormai tifplenda nel conipoto di 
tutti Rotna'la gloib fua,8c la feliciti di quc1li,che 
in lui credono^elci di quefia ftanzat e leco efeano 
tutti gli altri, mentre io mi dò all'oracione. V fiàro- 
no qtfegridobtrir&Jaaergìue Agnefit con b fiic- 
ciain cetra , & con amare bgrime pregò i| Tuo 
iporoamaio, che , a gloib del Sanriflimoliio no- 
me rimandaflè l’araina del giouinc motto nelle 
fue fredde membta.Mctie ella orauad’AngioIe gli 
' appanie, & b confortò , nfiilcitando il gionine: il 
,qtial, vfeito fuor di quella flanza,nella ^nale età 
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morto,inCominciò a' gridate, Nonòin tetra,». n 
ò in marr,Doncin Cielo,nonòneU*abtllo alito Idb 
dio,che quel lolo onnipoientc,che adorano i Chti 
ftiani. A lui foto fi debbono lucri gli honorfic tutti ,i 
fàcrificipCridoli fon Dimonij,clK cóingani fanno, 
fi adorare; 6c al fin titano nel pcecipitio etetiioché 
gli adaea.Non prima vdice furono coiai parole da. 
pi Aunifpici,da gl'indouini,e da fàcerdod di qgl* 
idobiri , che aiutali dalb plebe, ingannau da loro 
a gridar cominciarono, Muob,muoia,b magha» 
b l'aciilega, l'impudica, la sfiicciau,b metiuteeja 
infiime,b Qrcetche muta gli animi, che coglie T - 
intelletto , che Icua il diicoefo a giihuomini con 
farà file moluagie . Rimafe a quefievoci il Pre- 
fètto confiifo.St quali fiiordi fr, petcioche quelle 
cofe.marauigllole, ch'egli hauea vedute in Agne- 
lailpiegauaiioadouccbuorirb; ma il timor dek 
b plebc,Ac de pontefici idolatri il rititaua coamol 
ta.uiolenzadafigiufiaimprefa. Pensò al fin di la- 
feiat al filo Vicario il carico di giudicar b verginei 
& egli racco afflino fcefe dal triounale , & lì patti . 
Afpafio , cheialnomehaueail Vicario,nonfi lo- 
fio uide patrire il Prefi;no,che fi fece venire ùian- 
lib verginella,&,accefo vn gran fbcofèceUgit- 
tar Dclraczo delle ardenti fiamme. Si Iparfic ali- 
hoc rinceodio (òpra gl’idolatri ; Ae Agnclà rimalè 
iatatu,Ac lana, nò permettendo b diiiina giudicia, : 
che quel boto corposi qual non hauea mai fenti- . 
coratdoredclbhoidine baucfièaprouarc il lor- ' 
memo delb cocente fiamma, anzi operando che 
in mezo di quel fuco le porgellè b tua verginiti 
foaue refrigerio, acciocw folTe palefe a cialcuno , 
che a quella gran vietò ceder fiiole ogni ardoc . 
mondano . Et, fe mi fidirà , chegul'tocendia. 
diuoiò alcun Santo , gli .'darò per rilpofia , che il 
foco mai non ofiefe alcun Santo, ma l'ornò, is' 
plebe,arià dalle fiamme.gridaua conica b fanciul- 
la; Ac le voci, Ac le Acida andauano fino alle fiellc . 
Ma Sani’Agnefit, nuca lieta, e contenta, a Dio ri- 
uoka,cofi cagionaua . O mio Iddio, onnipoien- 
te,A( degno d'ogm lauda , S( d'ogni hooore,io ci 
lockvo c'eSalioipecciò c’hoggi con bvinù del tuo 
vn^enito figliuól Gietù io ho fuperate le forze de 

S ii, Se fon palbia per l’oime lorde del Dia- 
□za punto lordarmi , Et bora ecco b rugia 
da, fparfa dal tuo fpirito,che per me rende il foco 
fcefeo, l'ardoc foaue , b fiamma dolce, & l’incen- 
dio grato : e’cuoi nimici , del mio dolor minilid, 
prouaoo b fbiza di quello elemento, che phi d’o- 
gni alno fiiol tormentar coloro , a’quali egli s’ap- 
prefra pure vn poco . Su benedetto il tuo nome 
lantilCmo: poich’io veggo,pec tua pierò quel,cb« 
mi credeni;godo quel,ch'io fpetai; Ac abbraccio 
quel,ch’io amai . 11 mio cor, b mia lingua , la mia 
anima,rauc le mie vilcere d iodano,e u bramano. 
Ecco che a te ne vengo,veto Iddio, eterno iddio 
vìuo Iddio , che regni col tuo vnico figliuól Gie- 
aòocliècolodi utuiifeesfi/ Amen. ; 
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■ Finfwchefeqnéftidritìone, s’tftinft m guiia 
H &Ko,che non ne riroafc pnr veftigio alcuno . Mi- 
Ir'cnf io Arpafio,pc( acquetare il popolo, fella con 
coltello fèrit nella gob e’I fangae finto feruen- 
^ per potpora,copei le il fanio corpo Hi colei, eh’ 
eia volata al cielo, per regnar col loo Chrillo.Trc- 
mò,impalliHì,& venne meno il carnefice, mentre 
Vibraua il ferro contra la fancinlla-,la qnale,ftaiK!o'* 
ficonflante ad afpettate il colpo, pateua che dicef* 
le. Che lai? die tardi ? mnoia il corpo, che può eli 
fer amato da gli occhi,ch’io non voglio. Hot qoc- 
di, che m’ha eletta per Ha fpoli , a coi tolo io 
namodi piacere, nel le fue braccia mi rtceucri. 
Coli fermoflì,orò, potfc la gola ^ 6c fu da gli empi^ 
coronata martire.Non fiiiono al fcpolcro con pià' 
li accompagnate le fitnte rcliquic;ma con gaudio , 
& con laude:& fii ripoflo il corpo m vn fuo podc- 
tetto fuor della porta Naumeniana ; oue correua- 
tio con gran duiotione luiti i Chiiftiam a fargli ri- 
nerenza . & ciò a Gentili in guifa difpiaceoa , che 
vn di co’ lini diedero vno alldio aChrilHani, & li 
fugarono .Ma Emcrentiana , linnilima «ergine, 
compagna d’Agncli.fermata contra gli empip, in- 
cominciò a dir loro :Huonnnimaluagi,&: nnfcii, 
voi veddete i ferui di Dio vino, & honotate le pie 
ire,lredde,& mmeldalle quali fperate pazzamen- 
te aiuto . Fermateui . fermatcui : che , fc il vofiro 
furor non mitoglielTe il poter con voi ragionare 
vn pocodorfe vi guarirei col verbo di Dio, di cote 
fb vollra troppo gran follia . Mentre con quelle i 
fig^fimili parole, tutta accefii dizelo, paiceque- 
gl'infodcli tiprendciia , parte gli ammaelUaoa , 
fa da loro co' falTi fatu morite : Et non ellèn- 
do ancora battezaia , è da credere, diefibaue- 
zallé col filo proprio fanguc;poi che ancor catccu- 
nenaeleHe di morir per Gicfu Chrillo.Fu fepolta 
Emcrentiana ptelTo il corpo di S. Agnefa da’ fuoi 
genitori :i quali n6 fapcndo mai nè dj,nè notte par- 
tir dal fuo fcpolcro, auuenne, che vna norie videro 
vn grandillìmo numero di verginelle, tutte vedile 
d’oto,icmpeflate di perle, coronate di'gioie , ac- 
compagnate da ir.finiu luce,fia le quali le n’anda- 
tu Agncia tutta glorìofa; & le era prcllò vn'agn el- 
io piu bianco, che la neue intatta . F crmolli dia in 
paibndoj&; pregò le compagne a volerli fermate. 
Indi riuolia a' fuoi padre,& madre,cofi dilTe lorOk 
Muaie , & ben conlidcrate , o mici genitori , che 
non m’haueic a piangere , come a’io folC motta ^ 
anzi doueie meco lallegtarui , chc’n coli bdb , 
Se lània compagnia io habbia hauuto luogo li cù 
in Ciclo : & hagiuma a colui , che, mentre vidi m 
terra , amai con tuno il core, con tuitaranima , e 
con tutto il mio adèiio . Qui ucque, & palsò iu- 
oaozi con b fua comprima . Diuulgodi quella 
vilionc di maniera che a tutti fii nota. La onde do- 
po qualche anno da qae‘,che la videro , fo narrata 
a Conlianza , figliuola di Codantino Impcradote. 
Era codei vergine molto piudeute i ma tutu pie- 


na di pùche dal capò alié bbhfe, éf, per tKxia'f 
medio al fuo-gran male , deliberò di andare al fe* 
pelerò di Agnefa , Iperando d’impetraine co’ fuof 
prieghi la l'anità perduta. 'Vennem adone, ite, ben- 
ché ancor Gentile, con molta fiHnda , A: a prepara 
b dicdeli, che le volctlé dar la fanti . Mentre co» 
fi pici'aiia , prcli da dolce tonno , addomicnlcflì f 
& vide la beata vergine, Agnela che coli l'amnioa 
niua . Non li feotdar Condanza del tuo nome , - 
opera condanicmcnte , & fet mati Ibpra la fede im 
mobile di Chrido Sahiatote, per cm tono ho; tana 
le tutte le me piaghe . Non femirai piu l’odorpu- 
ircfiiilo dei tuo corpo . Piu il dolor non ti eden- 
derì delle tue membra fradde, nè il timor di nuo- 
Da infoimiii piu d turbcri . Mira; che tu (ri. Ec- 
coti fana:8; rieonofei Chrido tuo Saluatoie . Fini- 
to c'hebbe di coli dire Agnefa , hebbe anco fine il 
tónno di Condanza > la qual toccandoli mite le 
roen>hra;c tronandole fane,comindò a guardare , 
fe l'ingannaua il tocco; o fe polca con l'occhio ac- 
cei tarli di quel, clic la man le adcrmaua : uè Ibi fi 
vide luttaquanta fanasma non vide in fe della por 
vn pkciolo legno delle fue tante piaghe. Pcnli,chi 
può pcnfarlo , con quanta allegrezza ella tot nallè 
a cala ; fc con qual giob foflè riccuuta dal padre , 
Se dalla madre . Furono finte per cotal tua ventu- 
ra pnbliche fodc , & furono dati molti doni a’ Ibi- 
dati; Se ella poteia grata del beneficio da Dio rìce- 
Huto,nticnne da fuo padre, & da’ (roteili , che alla 
vergine Agnefa fede drizzato vn tempio , & nel 
tempio vn fcpolcro ; al quale ogni dì concorrcua- 
no infinite gcnci;Ac dal qual molti infofmi,iibauua 
ta b perduta fanitè, lieti li riiornanano alle cafe lo- 
to. Perfeuetò Condanza nclb verginità fino alb 
morte,e tradé co'l liiordcmpio a qneda virtù mot 
te Romane giouaniiche poi perlcuetandoui,meii* 
tarono,come vuiciirici delle guerre carnali, d'edè 
re incoronate da Chrido Saluatore nella celed* 
cotte coi diadema/b lui apparecchiato a chi per 
amor lùo fogge le dclitie,c'ililetti delfcnfo.Sia(eai 
pre da noi lodato il fuo glotiofo nome qui in cetra, 
che dalle vergini con nuouo canto è celebrato dd 
continuo in cielo. Amen, r 
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Od A. S. U beltà del fu» 

fo,U quel e il rende amabile. Le fr'm- 
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fe Hefier m figura , Facies ma pici» 
gtanarum, S-.Agefiuio nel libro della 
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Hcirs^lcliM <ft Jìmenli parilitec, affcàa hilarì- 
Kr,colorau luculsnter.cio/ > La faccU,cha da dàfi 
Ma,dd hantr trt cendiùm,cbe fia fatta a proporti» 
ìirtcht fta fercna,& lieta^ fa ben tolerata. Loj}>» 
fo i^pttla Chriflo-Salnattrt ha la faccia preponir 
nata Trma ch'egli preniejfe carne, egli non era a noi 
froportionatouBtxj egli era tanto alto, che ninno arri 
tua yì potrna]tanto pre^ondoxb'elfer Vedalo non po~ 
tea da noittanlo era largo, che nonpotea comprender 
fiic tanto lungo , che non potena ejjere nùfarato 1 1»4 
MtU'mearnatione Callo della fua maefià t'Mafsì nel 
la nofira fofianc^a . Ezinanuiit lèmciiprum. Il pro- 
fondo della fua faf'iar^a fino alChumana pa:j^[iai 
Placuìt Dco pct Itultitiam prxciicaiionis Uluos fa- 
cete crrdenccs . La largherà della fua polenlia fi- 
no alCangifiie della noCbra miferia , Ucbdeiauimus 
cum ieproTum , & nouiflìnium viuonim . L 4 lun- 
ghegga della fua elemitd fino^ alla mifura del nofho 
tempo; Ac,vbi verni plcniiudo tempoiis-Hetóe an- 
to'd nofiroChrifiolafaecialieta,^ferena: nonfu fe- 
nero nelle parole, non duro nel compatire, non parlia- 
lene'giudUif;ma tutto manfuete;tuuo benigno, e pio, 
fecondoepull oracolo diZfaia; Non clamabii,neque 
acc.piet petfonam . SgUhebbe finalmente la faccia 
colorata , bianca , & roffa; bianca. per la verginità 
della carne, & roffa, per la carità dello fiùrito . Uile- 
m :us canrti(tus,& rubicundusjclcthis ex mil 
hhus./mp<r4 CbrifUano,i]ual fta la beltà yera del tuo 
ffofo-.e- peafa , eh' egli defidcra di veder la tua faccia 
fimile alla fua, bella; com'dlafua. Ecce cu pulchec 
C5,di!eàenii,ib(eÌ4)^oy4.Pulchnes,& decoca , 
dice lo fpofo , Speciolus (orma prx filiia hocoinuin , 
dice Dauid di Chrifio. Si ignuras te , o pulchercima 
itiuItcìuin.dieeSn/oiRonec/eiTiuunM • Qjicfiaìla 
(he dourebbono proarare gli hiiomini , (ir 
le donne !& non la belle^rji corporale , che fparifce 
in yn momtmoifi come fpar'ifce la bellexjia del fiore, 
thè la matttna i yago,ér beilo, & la fera i fecco, ^ 
fratìdo,fa pur ipunta diligenza puoi.o buomo, 0 don 
àajche ola ytccbie^^o la morte ti renderà brutto, 
I)eiK>retpulchniu4uiemcucudus , Si conlunut 
fcnchia eiut priinogemca cnors , Sono per tanto de- 
^dirìprenfione gaCUgpepielledonneyane, 
èie ft.d^'mgtno la/acciai& con vati) colori fi sforyi 
to daccref cere le bellexg^ loro. Layerabelle^i 
iaiàrtii,tbe non ’tnuecchia maià veri ornamenti fono 
i ecfiumi€htìfiiani,gO ifuali rendono la perfona ama 
Me fino agli ,/tngieli.ufgnefa andana altera di fne- 
fi ornamenti: & godea defierbeUa di epuUa beltà 
ìntenut la ifual piace allo Ifofo Chrifio. Legg/c- 
i ‘ i» le donne ijuefia hifioria : & fuggiran- 
r noiCifei , &gb emamentiyani, 

" Vedi quello, e'habbiamodi 

■ r-,.., , ciò fcrìtto ne' comtn- 

• • tiidanoi 

*' ' tan^qfii /opra le noftri rm 

' ■ fMmtù, 

a.’' :..;nv.u.C-.., , 


Ankstationb li. 

G iunta ebefù^ignefa al luogo 'ubarne. Tutti ! dot 
tori Idilli hanno approuata quella fenten^a , 
che il profukolo , a vuoi dir , luogo delle donne piiCi- 
ebenon può ditbonorar la cafiità, mabenlacafiiti 
può bonorart ^ni mfame luogo . Cefi diffe Tucidide . 
efi buomini acquifiano le pofieffioni : e non le poffef' 
fioniglihuomiui. & gabbi Ciiifeppe Hifiparo lafeii 
fcritto, l'huomo bonora Uluogotil luogo non hanna 1 
buomo per non lafciar la Scrittura facra,è fcrittò 

ne i Maeabei , che Iddio non ha eletta la gente per lo 
luogo, ma il luogo per la gente . Narra Lacreio ; che 
fotta dihtemocrito.cbe la gloria non nafte dal luogpf 
ma dalla perfona . Dionigi già T'iran di Siracufafie- 
gnato col filofofo ,^r'iflippo, volle , che fedeffe vitimo 
alla menfa . rife .arifi'ippo , diffe.Hoggì tu hai yo • 

luto lUuiirar quello luogo, yna fimil fentenga recita 
T lutar co d„tleffulemo Siile fio.lo bo Ipicgato quello , 
dhanno detto i filqfofi in quella materia ; actiò chd. 
ChriH'iani fi vergognino d ejfer vinti nella magnani- 
mità da coloro, che mai Dio non conobbero:percu>che 
fi dolgotto,quando effi fono iu carcere, ip- in altri luo- 
ghi 'infami, per la giufi 'itia,o per la difefa della verità , 

0 per qual fi voglia altra virtuofa octafione . L'buom, 
giufio,fe i in prigion fra ladroni infami, non ne riteuo 
infamia, 0 vttupi rio ' ungi bonora quel carcere , oue- 
gbè.Bafii perciòlejfempiodi C'iufeppe Tatr'iarea, 
di cui è fcritto.cbe Iddio fu feto in pr'igione.cofi dicC-c 
il teSio, Dercendicque Dumimu cum lolepli m cai 
cete . Se Idèo accompagnò in prigion quel Sant» 
giouant , chi negherà che pm 'ilh^e non fofit la pri- 
gion diO'mfeppe.the il reai palagio è Faraone'; L'hu» 
mo innocente ha fempre feeo Iddio . vada dunque m 
prigien.vada alla morte, fra mille /corni fempre igl» 
ftofò. Il monte Caluario non disbonorò chrifio, ma 
Chrifio fece fi gloriofo il C aluario, che tutti i Trenetpò 
del mondo l hanno honorato , & dati mille hafei alle 
fue pietre , & alla fua polue . La Croce , già Suppti- 
cio degl'infami, non infamò il Signore: anrj dalle fut 
membra riceui tanto bonore, l'boggi tniiil adorano, 
S.-àgnefàbonoròilproflibolo;nàda luifiiinfamata, 
marefav'iapiu'illujire. 

Annotatiomi tu. 

I ddio mmfolamenteliberòiSaniidagraaìpe- 
rkoÙ-, ma volle liberarli con la mina de' annwi lo 
ro. Quando egli liberò i tre giouanidaUafomate di 
Babilonia, le fiamme arfero molti di quelli empcj mi- 
mfiri: trafuando truffe gli Hebrei dell'Egitto , vcc'ift 
iprìmogtnitàjeffercito anntgò di Ftrtone,&fè tau- 
è pToègip perciò diffe a Moti, Redima votici bea» 
cnio cxtenlb.& in iudicijs cnagnit.cp' quefi», acciò 
the,quando egli con loro vfa mifericordia,la fica boti 
maggiore in Utr» appaia.per t'iò dice Sfata, Expedhi 
Pomin'iVi mircieaiui veftri:& exalcab«cur,paicc$ 
vobis^ legge fi in S.Lncaabe,poi che Ebfabet, parto 
rtn^oftUbtrau M^ntmm della fieritità,iv^ 


Delle vite dèiSaht! 



ni cm Inpralfegrtutiu , del S'^nir, UbrrxndoU , 
btnelie cvn qutfl'opert aigrendiu U fua mìfmeer- 
4ui. Et audieiunt viani.at cognati eiiis ^uòd ma- 
gnificafletmireticordiam tuam tfiini illa ; & con- 
gra’ulabannir illi . Totrdbe lìberer col cciaofotoi 
ffitfli Iddio dallemtnde'liraiuii ma fello congraadex. 
ty innenarrab'tle,^ con maefìà tnmenda i per far 
irefcer ne buoni toblito é feru’trto;& ne’ rei oBiiw- 
fi la confufmti aecuebe fieno mefenfabUì. 

t A VITA DI S. 

VINCENZO 

MARTIRE. 

V ATTUO (bn I* principali co- 
fe, che dciidetace fono dagli 
huomini; la giouentò, la nohil- 
tà,U fapicnza.A; l'honore; 8^ 
quelle (bno a ragion da ciafea- 
no tenute in gran pregio; per- 
cioche haiiédo noi quattro gra 
rimiiclicii# il tempo,la miferia,rignoranaa,& lavil 
là:pai e. che lempte combattano quelli beni per la 
nollra Talucetcio^ la giouentù cótta il tempo, la no- 
biltà contea la miferia.lafapienia contra l'ignoran 
ta,& l’honore contra la viltà.La onde lia S.Vincf- 

10 celebrato da tutte le lingue , 8t da tutte le pen- 
ne ; petcioc he , ellendo giouinc, nobile, dotto. Se 
honorato , impiegò quelle fue tare qualità nel fer- 
uigio di Dio con unto alTetto.ch'egh fii graue nel- 
la giouentù, generalo nella nobiltà , animofo nella 
lapienza,óc modello negli honoritcome potrà co. 
nofeerc chiunque la fua vita leggeià, vira certo de- 
gna d'cHét letta,& imitata da nmi i icdellSono Ha 

11 alcuni fctitiori d'opinione , che S. Vincenzo, & 
S. Lorenzo liano llaci Catelli, 8c ambidue difeepo* 
li di S.Sillo,il che io non ardilco d'alTeimatc s per- 
che ècofa chiaiiirima,chc Siilo Pap, fecondo di 
quellonomcifù mattotiatofottoGalieno,6e Vale 
nano Imperadoii; S. Fabiano Pap fatto Eccìdi 
C ornelio fono Gallc,5: Voluliano,Lucio,Stefino, 
& Sidafono Yalei iano . Tutto quello può trai da 
diuetfe hilloiie chi brama di trouar l’ordine de’ 
tempuóc vedeli altceù chiaramente da alquante f- 
pidoledi S,Cìpriano,di Damalo, ór d’Eulcbiauael 
fedo,& nel feitimo libro deirbidoria ecclcliallica. 
S. Vincenzo fu maitoiiaio folto Diocletiano,di cui 
(u Daciano in bbfpagna luogotenenie.S.Siilo,8g^ 
S. Lorenzo lotta Vale nano, come gàaè dei(9> 
FtaValetianu,& Diocletiano regnatono Calienoi 
Claudio, QnhiDllo, Aureliano, Tacito, Fionano, 
Probo,Caro,Caiioo, A: Numcriano j 8c coi feui Vr 
no fpatio di tempo dv piu di quai«nf«nni ; 8;^ 
( quello, che piu impotta.1 tutti gli hidotici fcriuq- 
po vnitaraenre,che Se 5, Vincenzo, 8< S, Lorenzo 
fiuono noitogiottapi maitoriziw di miV)ÌF<»;<;44 


non può elfere flato crealo di S,SifloPàpaj& no** 
dimeno in tanta varietà di fcrittoti io non atdilco 
di affermar nHlla,oliie a quelle cofe,nelle quali tue 
li concorrono lenza difeordia. Certo e che S. Vin- 
cenzo nacque in Hifpgna^di nobil langue ; ouo 
nacque anco S. Lorenzo.Sc è noto parimente a lue 
ti,ch’eglifu creato diS.Valerio, VefeouodiCefa- 
rea Augufta,hoggidl chiamata Siragoza. Era S.V* 
letio Scilinguato;8c perciò non potetia predicate- 
La onde egli hauea lafciato quella cura d’ammae- 
ftrate i fedeli a S.Vincenzo; che, datoli a gli lindi , 
era tiul'cito dono,8( 6condo iniieme. Fiorì a’ tem 
pi di Diocletiano ; 8c Ut dal fuo miniftro Datiano 
martoriato . Fra tutte le piu crudeli perfecntioni , 
finte da’ Cefali , dati a gridoli,all» Chiefa di Chti . 
fto , fu grandiflìma quella di Diocletiano ; prejo- 
chequeft’empio. Se molto crudel Prencipféce 
minar tutte le Sante Chiefe de’ Chriftianf , acciov 
che non haucllero oue taunarli, per celebrare i loc 
diuini vflìcip. Se fece ardere tutti i facti libri , ch’e- 
gli potè tiouare; A’tempi di quefio Prencipc nota 
era Chriftiano alcuno c’hauer poteffe vfficioj o di^ 
gnità: Se, s’alcun ve n'hauca, tubilo ch’eia Icopi- 
to,n*era ptiuaioinè fol talhora il grado, ma col gra- 
do la vita gli era toltxl Prelati erano fpogliiii, 8Cj 
fpllé volte vccifi I i nobili,o confinati, o decapitat 
n: i ferui non poteano eflèr &tti liberi da’ pdroni - 
& era ciò comiminea tutte le prouincie dell Im- 
perio . In Frigia poi,in Soiiapn Egitto, Se in altre 
parti furono vlare coniroa’Chriftiani moire incre- 
dibili atrocità . L’honefte, Se dilicaie donne erano 
impiccale per li piedi nude, come nate erano: ac- 
ciò che lor duralle alquanto la vita,con doppia ver 
gogna,con doppio dolore . Ad altre ftmozza u a u o 

rorecchie, le narici ,le1abra,leniani,8r ledit^e’ 

picdnlalciando loro fobmente gli occhùper mag- 
gior lor pena . Diuafi la morte ad alcune in cixzl 

maniera. Erano a viua forza abballati gbalbOTi 
8c poi prefi due ramididuedi loro, eraadvital- 
betolegatovn piè dell’infelice donna,Sc l’altro 
de aU’afiro. indi etano bfciaii ambidue oue^ afe 
beri tornare a’ luoghi loro.-onde rufceaicne da.qfe 
la violenza erano le melchine laceraie.Quindi fic- 
cauano fra le carni , & l’vnghie molte acute foine ^ 
Se erano molti huomini foogliati ignudi, 8c u fon- 
delia lotofopta le fpalle il.piombo hquelàtto. 

«he fio io a dite/T utii i toimenti,che tiotut fi po- 
ieano,futono adopecati contra i Chttfiianitpercho 
anco ne motirono infiniti . Et dice EafebÌQ,4qnaà^ 
con gl’occhi proprij vide quefra crudel perle^ 
rione > ch’era impoffibile d raccontar wuq qu*l 
con la lingua, ch’egli con gli occhi (boi veduto hn 
uea.ll medefimo fcriue Paolo Otofio fir io ho vo- 
luto tutto ciò ricordare, accioche alcun non pren- 
da marauiglia,fc forano per S.Vincenzo treuati 
lauti ,& cofi tei. toemeori: perch'e|)»|eedicatBla 
fama fede a’ tempi d’vKZ |ì borrédaTc tanto vniuer 
fai perfecurionc.Ma Dio l’haucua eletto pet fuoca 

piooei 


Libro 

per ciò arnoBo di molte rate doti. Naa 
que nobife,diueone erudiio/u ^condo , & hebbe 
grado nella Cbielà di Dio. 1 primi anni confumò 
nelle fcole,indi fi diede a viuere nel teinpio.Ec voi 
ic il Santo Vefeouo Valerio trapiantarlo, come h 
il giardinictc,ilqual quando la pianta Sfatta lodo, 
la ttafpoita dal filo natio terreno in teircn nuooo; 
•ccioch'ella fi fiiccia piu bella,& fiumiofii. Coli fu 
dal buon Vefeouo Valerio tolto quefb ancor gio> 
nine dalle fcole,& piantato nel tempio ; nel quale 
riofeì grande a merauiglia. Quindi affermano gli 
fcriitori,ch‘egli fii ornato, & chiaro di due manie- 
re di Icienzatper l'una delle quali due maniere, ali 
coni intendono la fcienia , cn c da' T eologi detta 
«cquillat3;& per l’altra rinfijfii. Quella s'acquifla 
a pena nel couo di molti anni; quella {'infonde tu 
biro : quella a'impara col continuo llndio , quella 
con l'oratìoneiquella pollòno guadagnarli gii huo 
mini con la loro indulhia; quella ^donata gratia 
dal creatore quellaccommunea molti fcelerati ; 

3 'lb è da Dio donata ad amici fuoi , quella è piena 
i tedio , & di fàtkajquella è piena di grato ùpo- 
re,& gullo, Habbiamo la figura di quelle fetenze 
Bel dupplicato Ipiritu d’Elia , il aule impetrò dxj 
Dio il Ino fucceilore Elifeo. Poliiaino dire ancora 
che per quella doppia fetenza fi dè intender l'hu- 
mana,& la diurna. L’una i l’occhio deliro dell’a- 
nima, & l’altia ilfinillto. La fetenza humana c’in- 
(ègna a conolcere le creature,con quelle cofe, che 
ria lot dipendono; le quello è l’occhio liniflro : la 
diurna c’infegna il creatore;de quello cl’occhio de 
Uro. L’nna Se i'alita Iciéza hebbe S. Vincerò. La on 
de có l'humana Icoperfe tutte le fraudi di Daciano 
Prefètto cnidebllìmo della Spagna;dc con la diui- 
na Icoperfe tutti ì modieli poter vincerlo . Ma io 
ctedoche la doppia feienzadi S. V ineenzo follè la 
doctrina,& l’eloquenza,lequah', fe non fono infie- 
toc coogiunte,non ponno face alcun frutto. L’eltvi 
quenza.che non ha il neruo della fetenza , è come 
lalbeco,chc non ha frutta^ ma Iblamente abooda 
di fbgliraitto a palcer le cwre,che delle frutta non 
curano punto.Lalcienza lenza l’eloquenza ha fot 
za nelle Icolcttna non può giouare alla moliitudv* 
ne,nè può piegare gli adèiti de gli huoroini ; come 
quella,che Ibfamente palce i’ingcgno.Qucllo glo- 
liofo Martice fii dotto,& eloquenictanzi fii Santo, 
& eloquente infieme i Ac perciò fece frutto mara* 
nigliolo.£{ Dio l’elelle per fuo Capitano nella fie- 
ra metta coni» gl’infedelh, conctofbllè colà eh’ 
«gli beuea l’acqua delle fàcce fcriiture , adoperan- 
do la mano, & la lingua , a guifà de’ foldan fcelti 
da Gedeone,che fiir figura de’ fuldati di Chrillo; i 
quali , bcuendo (1 fonte delle làae Icritture viàno 
le nuni, cioè l'opre Sante; & la lingua , cioè l’elo- 
quenza Chcifliana . Finalmente la fua dignità fu 
■lolco priocipale,eflèDdo egli Acchidiacono , 
Prcdicatore,in luogo del Vefeouo. Ma vediamo 
/opere metauigliole deOafuBfor^za.Nonfitrk 
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Ilo giunfe in Hifpa^ Baciano , huomo malignai 
& luperllitiofi) , cfie incominciò ad incrudeliicj 
concia i ferm’ di Chrillo, penlàndo di ’douer , col! 
làcendo,gcandementc piacele a Dipcletiano, 
d’hauccne da lui, oltre alla lode non picciolo pre— 
raio.Non era in tutta quell'ampia prouincia il piu 
lànto Vefeouo di S. Valerio, nè il piu fomofo Ar- 
chidiacoiio di S.Vincenzo.Perche deliberò l’em- 
pio Signore di leuzrfi dinanzi quelli due huoroi- 
nijch’erano rellèmpio,e’l magiuerio di tutti i Cbri 
llianid’eceli adunque prendere in Siragoza, Se ca- 
richi dicacene,coolequaU fieramente cinti fubi- 
tofbronoi a Valenza volle chea piedi li condo- 
cellero. Fu grande il principio di quello marririòi 
il primo allatto del tiranno : percioche quefb San- 
ti non erano auezzi a fàre a piedi molto lunga via: 
Se all’unu l’età fenile , Se aH’altto la giouemle da- 
uanodannOiAc noia grandifTima-S. Vincenzo già. 
Oine,nobile,dilicato, afifhtto da gli fludi,da’ digiu- 
ni,Ac dall'altre lue volontarie moraficaiioni,poie- 
tu a pena reggete,* portar le membra, fpinte dal- 
la rabbia de’ minillri fieri con ogni marnerà di crii 
deità. A quelli dolori, che feumia il manite nelle 
membra, aggiunicli la doglia dell'animo , l'anlietà 
dello rpitiio cagionata dalla compallione , ch’egli 
fenda del fuo vecchio maellro,Signore, Se padre, 
percioche, reggendolo cader quali ad ogni fi» 
pallb,confumauafi di dolore;* dicea fra le llefio/ 
Deh, potels’k) for del mio corpo vn carro , l'opra il 
quale al marario fi conducellero quelle lànte, pu- 
re,* innocenti membra , O pecche almeno non It 
radoppia alle mie fpalle il pefo di quell’alpre ca- 
tene, le quaU Ihingono il mio caro macflrof ch'ia 
credo,che non potrebbono elle granarmi; ma che 
anzi mifolleucrebbono;ellcndogià làntificate pet 
lo [occamento di quelle membra pure. Indi, vol- 
toa’miniftri.dicea loro, Animi acerbi, crudi, 

mouaui a pietà la canuta fionte,la lugol^ccia, le 
cremanti membra di quefto buon prelato , il qual 
ne gli occhi di tutti i fedeli è fiato tempre di fingo- 
tare elTempio,di rara pietà , di dottrina profonda, 
*divicalantiflìma. Colt patlando,piangea dura- 
roente,per la pietà,c’hauea di S. Valerio . Ma poi 
fi confortaua nel Signore,mentre fi ticordaua , eh’ 
egli era guidato a combatter per Chrilto; * focea, 
come fonno i foldati forti , che canto fou bnroofi 
di fàrprouadel valor loco, che non lèniono le fà- 
tiche,ne i dilàgi della milkia. Egli poi haueadcfi- 
denco di congiungetii fncerainence al fuo Giefu 
Chrifio. perche, confidetando, cheeon quelle fà- 
ciche del viaggio , Se con quel carico delle catene 
andana la, doue fempre branuto hauea di 
trouarfi , dilprezzaua ogni ftratio , * confolauaJi, 
prendendone piacere,* godimento . Finalmen- 
te ad ogm palio fi rammentaua delta franchezza 
c’hebbe a follener Chrifio, quando , intento a làl» 
Dar la Samariuna , li pofe a lèder prelfo al poizor 
* quaiuuoque ggli non bauclle ss tempo, oèiuo- 
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^ di poterfederc ■ eera’htbb* il Saliutorc non» 
Simeno penGtnda olla gran canti del 6pliuol di 
Dio» li poiana conranimo;4:la memoria gli età 
perfeggio.éQ^lafperania gli tra per appoggio. 
Ciancia Valenia , Daciano il ctudo, rinchiuie i 
inacriri in vnorciiro carcere pien di brutture, tutti 
cinti di fèrro dal collo fino a’ piedi ; Sc eglino afpi- 
rando a’ beni eterni del pandilb,rprezzauano tut- 
ti i tormenti con tant’allegteiza, che, nella fame 

C ireano pafeiuti di celefte manna , neirolcurità le 
r fxcàe Iplendeano , come un Piropo . Perche, 
■ ' Oliando poi Daciano comandò , che follerò con- 

TOtti alla fua prefenza, penfando egli di vtdetgU 
■ffliiii,trouolu fotti: &, quando fi credeua,che foi- 
lèto piu morti,che uiui;belli, & lini, gagliardi , & 
lieti li gli vide inanzi,con canta fua pena, che 
tiprefo molto i guardiani , quali come untati, gli 
luueflèro nelle Toro neccflitè , contea il foo decre- 
to. Al fin riuoltoal Velcouo, imaginò, che hauellè 
■d eflet fàcile lo efpugnarlo, come quello , ch’era 
molto vecchio;& appteflò,cllendo egli il capo de’ 
Cbiiftiani in quella prouincia , m diede a credere, 
che vinto lui,nitd eli altri follerò vinti. La onde a 
duellargli in cosi Àtta gutlà incominciò . Che di- 
ci tu,VÌiio, di te fteflo f Tu Tei colui , che l'otto 
preteftodi religione , tanto prefomi.che ardilci 
d’opporti alla volontà de gl’lmpetadoritlo ho fat- 
to condurti qua, per datti de’ tuoi folli il giulto gv 
fogo. Chi t’ha teofpteazargrinuitti Prendpi.dc 
gl'iddi j,da loro adorati^Si pofe allhora quii buon 
vecchioa rifpondere quetamente , & con parole 
huniili,f'( con voce balla. Ma Vincenzo, tuteoa- 
oampàndo del zelo di Dio,dHlè al Ve cono, O fon 
to padre non ò-piu tempo di ragionare con voce 
ttggtfi hal$a,comeforfoglionogl’impautiti. Grida, fotti 
fMM.a. fenrìce, manda fuori la voce,come vna tromba , U 
quale inulti il tiranno a combattere : cluedi l’aiato 
del pofsente Chrifto , acciò che’l tuo dir Ubero, & 
pien d’aoctotità confonda il tiranno , che alza le 
corna centra i fonti mifreti j della fede Chtil'tia» 
na.Quefto è pano di qucU’infemal ferpe, che t’op 
pofe fin da principio al Signore Iddio s Sc hebbe 
tanc’inuidia della folute nalcra.S’eg1i confida hog- 
gi nell’atme , & nelle frodi antiche , uersi il foo to 
feo tutto nel mio feno.adopri tutte le machine 
ch’egli ufo nelle guerre , che moue a’ Santi ; ch'io 
confidando nel Signor del cielo,non le temo pun- 
to; Sc vincerò , piacendo a foa Maefià con tanta 
fotza,che, quando il rio si crederà d’hauermi uin- 
te,forò Vinccntiouinoriofo. Non potè Uadano 
padr quefte parole del fanco giouine , lènza elcre- 
ino fitrore.Onde a gridarsi pofe,Leuatenii dinaii- 
si,o mieitniniftti, ^Ito ueccnioxhe tépo è homai 
di gafogate il gioitine , venuto al mio confpetto, 
per beftemmiar gl’Iddii,8c gl’Imperadori inuittifo 
«imi.Alzateb da tetra, & laici atelo péder da un le- 
gno,al quale foa lemto,& allifso: e fiatiate co’ ièr 
totuoclc^mc(nBia,3Ccioch’egU ^ uegga pri- 


ma tira' tato, che incominci a pro'uargh' altri io(v 
meno. Mrntrecra il Santo martire ftratiato con., 
greca 1 iudelià,a Ini tùuilco il giudice gli dieta. O 
Vincenzo infèlice,come fei lacerato miièramenn 
nelle tue membta,òe non t’emendi ancor» Rifpo» 
fé aUhota il Leuita con molto Ipiiitu. Qtièlto,ch' 
io goito,ò cola lungamente da me arpetuta,6; de, 
fiderata.Tutienivcrlodime vn’animo molto ni- 
micotma tutti gh amici inici,vniu infieme, nonpo 
teuano formi gtaiu maggior di quella , che tu mi 
fiu hoia.lo ti cello molto obUgato.Tu m’hai Icuato 
da tecra.& fono piu vidno al cielo, alla mia veraa 
pattiadel paradilb. Et quanto fian piu lunglii , <c 
piu acerbi i ccuciaii,che tu mi foi fenrire,tato mag- 
gior forza m mi darai di aicenderealla mia caca, 
de bramata llanza.Pregou adunque, non ellèr me- 
no irato per l’auuenire , di quel c’hora ti mnllrii 
non diuenic men crudo di quel che lèi . S’iu noa 
mi fianco mentre fon ferito , deh non ti fiancar tu 
nel torincnCarmi.Non credere di fiu qoefl’ulHciO 
lenza hauere a iiccuccne il deuuto premio. Q^ian- 
co piu cu m’afllicgi , tanto forai tu maggiocmenia 
aflliiio.Che foirTu allenti i colpii o che guecriccor 
Penfi chi può,lc’l Greco fprezzato s’adiran:^ fe ire 
mea,& s’eca arrabbiato. Semhtaua un mollroiletn 
bcaua vna fuiia.Volea fetire i carnefici ; percioche 
fbnchi.e tardi ai fèlle fi moli rauano. OUaciaucy 
dillè allbot Vincenzo , tu fot le mie vendecce con- 
cra quei,che mi baticno : cofo da me nò punto do- 
fidciala,nu cagionata dal tuo gran furore ; per citt 
tu perdi il lènno,& fai cofe cuncracic al tuo defide 
no.Coli egli prouocaiu il ciranno,acciochc molti- 
pUcando i fuoi cormcoti.piu Iplendida rendellè Sa 
pteiiofo la Tua corona: .Via che Ilo io piu .a dircfMi 
ftancbecò fctiuendo i cruciaci, eli 'egli hebbe a fo- 
fleiiere,fi come fiibnearono in cruciandolo i mi- 
niflri,e’ carnelid. Fu pollo in croce; fu ginaco fo- 
pra le verghe di ferro affocate;bt fopra le lue carni 
iacerc,& ariè facea fpelfo il Pccfcito gitur del fo- 
ie,& aUrecofe mordaci,òc pungenti. Finalmente 
egli léce apparecchiate aU’aflIiice,& fttatiate mera 
bra del Santo martire quello ripolb. Fece fpczzar 
alcune vafo di terra in minuti [>eziióquali tutti Ièri 
uano,& pùgcuant-'.-Sr fecch feminare m vn’olcuro^ 
& puzzolòtc carcecc,ouc nnchinlè ti Santo gioui- 
ne Vincenzo , già vitcoriufo,& vicino al petto dei 
foo vi^gio duro,e iempeflolo.Ma fui far della noi 
te quadu licóno pél'atu ch’egli corcato fopia quel 
le picue fi finillè di rompere, & dilbatiare le gii 
fltàciaie membra, Sc fbllè epcr lo ofeuro , e per lo 
gtauc fetor di qn ;l carcere lepolco viuoidal Ciel di 
Icefero nella prigione gli Angioli, e l'pargendolad’ 
odor loaue cucta l'empiereno d’imméfo luce. Vide 
Vincenzo ui vn tempo la lucc,fcntj l’odore, Sc vdl 
gU Angiob,che con celclli canti il ticrearono.Peu- 
fuono i cullodi , quando videro quella diuina lo- 
ce,che Vinccnzoiollè foggico. perche, temendo, 
cJiefifiunoaiàpeaiio. Mailgloiiofo martire coli 
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tbro fHtotnintìó a ditfjfia'elii, io non fono vfcito 
di prigione, nè voglio vfcime .Venite voiquì den- 
tto,& gufiate pane di quel gran cóforto, con cui d 
Signore Iddio m’ha vilitato,* conofcetete.quato 
i grande quel Re, per cui fopporio tanti afpri tor- 
menti.&, poi c’hauerete hauuto quello guìlo, an- 
date dal prefètto DaciinojSc fate,che lo intenda; 
auncrtendolo, che per me apparecchi altri nuoui 


; percioche de' pallàti Ibn gii guariio.Con 
atti andarono i foldati,& dilTero al Prefet-, 


cruciati _ 

tai conforti andarono 
to quel,che veduto haneano. Fra tanto gli Angioli 
faccanoal martire grati(Iìina,& dolciuima com- 
pagnia,& cefi gli parlauano, come fcriue Pruden- 
tio: Su,martire inuktiffìmo , nó temcreiche temo- 
no i tormenti horaai b tuaconllanza,& parlerò 
d'hauer reco perduta l'ufata forza. La onde fi ri- 
mangono vergognofi,& confùfì . Il Signor Giefu 
Chrillo.c’ha veduta b tua pugna animola,come 
•vinotio(<>,altamcnte cotonar ti vuole. Lalcb que- 
lla terrena fpoglb in tetta , & vientene a goder b 
gloria in Gela Pafbta q'uclb notte,!! fece Dacia- 
no menare il Santo inanzi ; Se, montandoli tutto 
pietofo , incominciò a dite ; Troppo lunghi , & a- 
cerbi fono (bri i crucbti,& gli (lenti tuoi. Pongali 
a ripofar (opta le piume : fpargali il letto di (ioti 
dotati : facciali ogni opra , perche fi rinfranchi. 
Quello non fii zelo,non di catità,non (il peniimen 
to del no tirannorma rabbb,furote,ac fete inellin- 
guibiledel (àngue del manne . Voleua eglitilà- 
narlo per tornar di nuouo a tormentarlo. Ma egli 
non II rodo (i vide pollo (opra le piume dilicate, 
& molli,che hauendo albi piu a fchiuo le delicie, 
che le pcne.ripien di tedio. Se d'odio di quella vi- 
ta,mandò il (un inuiiio Ipirito liioii del Santo alr 
tergo deUe membra ; che per larga , & aperta vb 
con molta gloria fri poetato da gli Angioli nelb 
braccia del fuo Redentore. 11 det uraniiaelfendo 
vinto,dc condifo,non mancò pzzamence d’iuctu 
delire contra il corpo morto, gittando quelle mem 
bea fantillimealle nere, accioche , dinotate da lo- 
zo,non fodero adotate da’ Chnduni. Ma non può 
lapecddia,& l’empietà de gii huom ini vincerei 
lècui del Signore Iddio ; anzi da loro in vita , io. 
nortc,& doppo morte fono vinii,& confuC, Sta- 
aanole membra ignuda del Santo marcire polle 
fa b viapublica, vidna ad vita felua, per eller di- 
«orate,o da gli vccelli,o dalle crude bere. Ala fe 

3 uaklve afbmaco vccello t’accodaua per dar lor 
’ugna.o.di becco; liibicovn nerocoruo, vlcilo 
delb felua , battendo l’ali fbfclie j come velUto a-, 
duolo ,pezb morte deUanto gli fifaceua incon- 
tro,^; con ardire, /c fòrza merauigliofa mctccua 
in diga quel vccello.-indi tornaua denao al fuo co- 
uile.ScTÌue S.Agodinodl mededmo afferma Pru- 
dentio, che il corno non folamence fugò gh augel- 
li i ma fugò ancora vn lupo, ch’era vicito del bo- 
(coperdmorarlo: peccioche vobndo (òpra b dia 
if^aiaoco il /cu col lolliojclie’lfcce tiuieluaie,& 


bfeiar quelle reliquie Sante noli punto tocche. Fa 
quello miracolo narrato a Daciano,il quale vdito-, 
lo,a gcidaic,& a fremete incominciò , dicendo, o 
Vincenzo,ancor morto vinci , & le tue membra-, * 

eibngui , fenza (pirico ancor mi (inno mollo 
cruda guerra, {c volcaiod , comandò a’minidti, 
che‘1 giitallèco rodo nel mare cudio in vna pelle 
di bucicoli penfando di poter fommergete con le 
reliquie infiemc le vittorie del Santo. Fu pct tanto^ 
nelle pelli riiichiufo il corpo , Se gictato nel mate,, 
lontano dal liio;Sc auucnne,che, menite i matina- 
ri fi tomauano lieti, bedemmbndo il Santo , lo vi- 
deroinanzi ch’cfli di naue fmontafTcro.acrìuato al 
Uto. La onde pieni di llupore,& di gran paura,b- 
feiando quelle reliquie , u dipartiuano . La notte 
polcia il Santo apparue ad uno , Se cornandogli,^ 
che fepclir douelle il luo cadaueto. il che facendo 
colui fceddanienie,come quegli,che temea molto • 
b crudeltà di quel Piclidenie; il Santo apparile ad 
vna fanu donna,& mofiiogli il bogo fopea il liio, 
ouc giaceuano le reliquie fuc.Haueano l’omle fpin 
to dell'arena (opta le membra del forno nutticejòc 
ve l’haucano di maniera fpaefa , che parcua un fe- 
polcro fatto con Ibnimo liudio da maefera mana 
La donna bma prete quel corpo con gran ciucrcn 
za , & gb die fcpoliura nobile in una Chiefo. & fìi 
poiquefea Chiefa dedicata al luo nome (anco. 

Quelli furono gli adàlii, le uitcocie , Se gli honori 
del gloriofo marrire S.Vincenzo,L ritti a gloria di 
Chtilco,pcemio,& corona di tutu i Santi . Sia be- 
nedetto il luo nome Sàiidinio m tutti i fccoli-Amc. 


ANNOTATIONI 
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DI S VINCENZO 
MARTIRE. 


NUOTATIOMZ I. 

P E s s H fiate, pio lettore fi mmici d(BÌ 9 
contraovùlorvoglìafaimoqueUotb' 
I vuole, credendoft di far il contro,- 

rio. Inondo itirani,&e^li mpfi Ira- 
cerat 


per adori perfepùtauano la Clùrfa del 


S'^ttore,to tme'tttcTj,co'quali egifiimakano di donut- 
reamÀaxlaX a«refceruno,tadomatrano, & l'arric 


chinano. .Andauatto contrai l^efconi ,pcrtf andò di 
yiutcrii, & di v'mtere tutti gli altri con effo loro ; & 
yrtanano » hnomini Samijfiniì, gli quali, dando afe- 
deli molti effempij di fede, e di confiateta fi facenanet 
loro Ipeccbi. Ma io mi dofermamente a credere, chq 
Iddio permejfe,the i Prelati fojfero i primi ptrfeguir 
tati ; accioche gli hnomini non dinentaficro ambicio- 
fititti fidejferoa cereard'ottenerei gradimaggiori 
della Chiefa.per le riccbexjf.o pernii agi terrenr.ma 
firicordt^eroycbe, come Capitani deU eficTÒto di 
Cbriftoydolitem efiérà prim òbiamati alla battaglia, 
' " yolem 
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TeltMtiieò^heftfitn ipriihilnikukacciochtim» 
imi TtiM fi ytria^nafim ii /Ltr lonumi itUt 
Chiefe laro , Se ){»(' frinii trefeoti Senti flauMO sUe 
lor Cbìtfe allbora che flanioMÌ fi meitriieno i f erica- 
lo delti riti : cjUinto p:u hori,che Hon vi fon ùremii, 
iebonoflereif'efcom,e tutti qtuflh c'henno cuti i a 
tiime,eUe Chiefe loroi S.Benurio,parUndo deU'vfi- 
tio del TTelito , dice cefi . Dee eff'ere U Treltto tme- 
firo degli ignorimi refrigerìa de gli opprcjfi, emoc to- 
te de poiieri, fperanret denùferi, tutor de’pupilli,giu- 
iice dette vedane , occhio di ciechi, heUea de vecchi, 
vendicai or delle fceleritd, verga de’petenti, martello 
ic'tiraatti : & concbMe Con le parole del Salmo |Vc 
Ulti lit,qui le ablcondat i calore eias.y orrei adun- 
efue,ibe mi diceficTo ijue'Trelati.ehevikonoloih 
tatti dal loro gregge, come potranno infiruirgrignori 
li, refrtgerar gli oppresfi , & faregft altri vfficij de- 
feriti da S. Bernardo, ma che dico iodi S. Bcrnardof 
"JileH diceS. Taolo,ejfempio de’bnomTrelati, ch'egli 
iefideraui il ben degtialtri,& non il proprio ? Non 
<ju^ens,(]Uo<l niìhi ville eliiled quoo muliis. Quel 
Irrelato aduncjue, che lontan dal fio gregge vi 'tljtro- 
prio eomodo.ér honor, pniacc 'utndo fa tutto il cotra- 
rio diiiueUoithe injegna t ^pofiolo S, Taolo . Dice 
hugone nel libro , da lui chiamato , De clauliro ani- 
mi , che dee tl Trelato foprafiare a color ch'egli go- 
utrna , quanto alla dignità , quanto alla poteHi , et" 
quanto all ufficio. Terladtgniti egliiriuerito-. per 
la poteflà egli i vhidito ; ma per I ufficio egli dee effe- 
re diligente, & follic'tto . La ondeposfiam dire, che, 
chiunque non é diligente nel fito vfficio, i indegno d'ef 
fere in quella dignità, ni dourebbe godere quella potè 
fio . Totremoforfe noi dire, che , chi abandona Ùfuo 
PfUie, lo gUardijCt lo goueriti diligentemente ? Iddio 
JoinirtO Trc!ato,dice,cbeg6 proprio vifita il fuogreg 
ge. Lece egoccqmrauiouesmeasi&vilicalioil- 
las . I-faìa profeta , ejfcmpio de'buoni Trelatiiafc'iò 
glifiritto , òuper (|ieculum Domini iugiier ftabo. 
Ciacob Tatrtarca parlando della tura paliorale, di- 
ceua,Ote noAuque dio vreebar. Se gelu . Che di- 
retti de ' precetti della Chiefar io non diti quello ibe 
ne ragionaCHofìienfe nel uij . libro fopra la iiif. mi. 
De Ueiicis non relielentibus ; & molti altri Dotto- 
ri '■ poi c’habbiamoii decreto del Sacro Santo Conci- 
li» di Trento- S. yalerio vecchio fc'iUnguato , confu- 
mata dalle fatiche , chiami m fico aiuto S.^incengoi 
nilafciòmai 'ilfuog/regge,fincbea forga il tiranno 
dalie fue pecorelle non lo fnelfì-Huando nacque 'Usi- 
gnoreà pallori, che faprailoro greggi vegghiauono, 
videro gli .Angoli, vdirono t armonia cetefie , fu- 
rono anco degni di veder 'U Verbo incarnato t cofi vo- 
lendo Chriilo ne Ile perfoot Ur mofirarle gratiegri- 
difiime, ch'egli s'apparccehia di far a' pa fiori deUe^ 
annue Ji con diligenxa,0- con carità ^aunieriiwM U 
lor greggia. Voglio aggiunger qucflo tb'iobonotato 
nd Vangeli,cbe CbriftoA pochi,» ninno' miracelo fitte, 
lontano da coloro, che bi/ógno nehtneauo;ma aila-t 
frejtng^aAoccandOf» efjend» toccato d» loto, ne fkt 


infiniti : & pur p»teuafarlo.& 'tiiegeoffi eontragfim 
creduli,cbe ruercauano la fita ptefrnga,pffand» ah’ 
pgli fiandofi lontano, non haneffe quella vieti, ch'egli 
hauea da vicmo . Mafai tu,per qual caufaegh s'ap- 
prapintpuua a chi patinai per maftrarea'paflor'i,fuoi 
imnifiri,ehe/evogJiono gfimare a'fudd'iti, &fanar le 
lorojji'tr'itiiali infermità^ di mefi'ier,che vadano oBa 
prefeirgaloro,&tton fliano lontani. Imedtà,ifice 
SenecanoH fiatano gl'tnf ermi cS mandar loro lattare; 
che le lettere non fanno dar le medicine , & l’hore, et 
le regole del v'mere . B’neeeffarìo , che a loro vada ii 
tnedico.pertoccar loro'Upolfo . M'eri adunque UTre 
lato tobl'igo fino-, miri la colpa;& miri a qual pericolo 
fogpace. quando non fodisfacàa a queUoA chei tema 
tomi abaiidonigia mai Carnato ouUe .Cefi facendo o 
ft fieffo,C ad altri fin eagion difalute ^ . 


Anmotatiomi. li- 

Q Vcfla audace fifiiplla del Uaràreeffer potiÀ 
da alcuno Radicata fouerch'ia-perciocbe, ragia 
nando il vecchio con voce dimeffa egli non meritano, 
d'effere ripigliato dal difcepolo . Ma quefla audacia 
grande non nacque da prefmtAone,ma da gelo.t.'tTOp 
pogrande,& 'tmpetuofa laforga del xelo,accendrAr 
de,&confuma l’anima 'tnnamorata.pcr cUTelbar- 
tonti findel fuoKofar'io della Teolo^cofi dieedA 
^e<’o:Vrìnam fincuii fideUum Dei zelo (éruidoi- 
gnici indodla corna eradirenc,negleda corrigerér, 
coUapl'a erigerenr.- vt adoptione nliomm Dei gr»> 
tularemur. SanTomafo£lì'tngue firaf'muidia, la 
mifer'teordia,la nemefi, e’I gelo,vedi la qucflione ) 6. 
fecunda fetunda.il bui gelofc bordi quefto fi parla) 
ifigCtuolo della caritàiangi i vna carità tanto arden- 
te che foppoTtar non può . che Iddio, obietto deìCamor 
fuojia da alcune disbonorato . Da quello ^lo nafta 
HO in noi tre afiitù iciodl'ira, che ci finge alla ven- 
detta delle ingiurie di Dio,& fi chiama gelo,dicente, 
Iddio.Phinees aueicic iti meà a fiiijs I irael,quu zo- 
loineocommoruseftconcraiUoa, ir diMatatìa, 
dacmCHebreofiuvecifochefuCaiiarfacrificana gC 
ìdeli,àfcr'ttto nò Macabà.Bt xebrat eli legem,l>cut 
Phinec) , li fecondo affetto cUamafi dolore, drido- 
lor fi grande,chectnfuma-, onde i detto conname par 
ticolareTahtfcenga,dicuiDauiddiceua, Tabelcdi 
re me iccit zelila meoz . llter(paffetto,omot»,'no 
noi cagionalo dal gelo, i Codio centra C offefe di Dio , 
non centra i peceatori,ma cantra le lor colpe t di odi 
fcritto . Perlèdto odio oderam illos, Si inimici &• 
dii funi mihi. C>uq/lo Xfloi guardiano della gleei» 
di Dio ■.& Un figura quetC .Angiolo, ehepofeufepm 
Tau fopra tutti coloro, che p'iangeano C cffefejatual 
dreaiere. Quefio i la fcopa,cbe iien mondo il tempi», 
onde leggefi ne’ Macabei.cbe Matalia purgò il tempio 
di Curofolimafecondo U confighedi Cjmdacj . Alcea 
damusmundare cailra. Et demobd funi aitar*» 
co quod ptophanauim eiléc a gwuibiia - U /!){• 

imwgefi 
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ElobtiouerUDtlegemde ma- 
qikuccntiunu. DoneiicnÌM^lo,noiiciba{bi di- 
fttuUrhontr di Dìo . Quefio fitti» ^teiyiid fi/mt- 
mttibc difundedilUfiriitueyiiudello SphrUoStut 
t»nm ctrhaie, tb’l da Serafini tob» già dell altare, 
ptrpt^arlelabbrade'preditatori. Queflo^loac- 
arfe di mamera Saa y'mcenxp, ehe, »m potendo egli 
ydir le befiemmie di Daiiaito , yoleua auuerùrl» co’ 
fropti] lomenti , non battendo altra vìa dì poterlo 
fonfittdere Ricordaiia/ì dì quella fenten^a, In gumi- 
no lìc toba,qualì Aqula^t di quelli altra. Quali 
tub<<xalaToceniiuam,&<nnumia populomeo 
federa eotum. Tercìò,vuotodarroganxa,mapìea 
Xfl» finto, pnuecaua il tiranno . Trouafi vn %pU> 
moadano.dr dìaboRcoàl qual non i tJlro,cbe vn mo- 
to deirhtmdia:del qual dir affi aliroue.Tqafie dal pri- 
mo xpto lagelofta , iter cui iddio non pm fopporiare, 
tbe altri,ch‘ egli bahbia parte neitanime fut 
4qi«;|2o(’/Ì7/no,Egolum Dciuzelotes. Ogn'ea- 
to,ogm motoabefateia T anima per altri ,& non per 
bnd empie di furorcj, Ondegkpoioefavendttuu 
arurhtut 


A N N o T ja s J o K 1. Ilt< 

N O* ^ animai , che piu bram i eadauerì del cor-, 
uo : il qual per pafeerfi d'uu corpo morto,vola- 
rebbe imlle miglia. & volle Iddio , cbe'l guardiauo 
del corpo morto di San yincentp fiffe il corno , per 
due ragioni. L'una,accii ebe intenda U moado,cbe.j 
le rebquie de’ Santi non fino eadauerì, come gli altri, 
ebe col pu^o tr annoi comi a pafeerfi di loro: ma fo- 
na fiem di grato odore,confi)rnte a quegli effempi fin 
ti, eb'effi diedero, mentre in loro albergaualo fiiti- 
to. Onde gnileretià,che non fan digerenga dalle^ 
membra de' Santi a quelle de gli altri buonnni ,fino 
fiubeflialicheitorm. L'altra cagione,percbe idiBo 
fofe alla guardia delle relìquie del Martire vn cor- 
nodu,pcr fate intendere a' fedeli, chefe l’huomo baj 
ìlfauordiDio, tutte le creature gli ferue»o,etiandi» 
m quello,chepernaturaloroabìórir fogliano, ma, fi 
Iddio gli abandona,armaft cantra loro tutto ilrmm- 
do.& chifi,cbeUSipurenonvolefiemo/brare eoa 
ejuefto nùm fieri» del c»ruo,cbela guerra cantra i 
ebrifiiani non era antorfimtafperò ,ficome,peraa- 
nuncìar lapaecàdoprilacolàmba-, cofi , quaudonu- 
■eomìntiaua a incrudelir laguerra,egb adopi^ il car- 
mi. y aglio anco aggiungere,cbe,perrìache il correo è 
notato da’ fuperftiùofi per malaugurio, volendo il 
Signor mofiare, ch’egli era per far veudettadeUtcj 
morte del Martire, a terrore deglidolatri, diedcj 
te metrlhra,da làrafiratiate , taguaréa ad va corno. 
~CiifidolfiDauid,cbe icorjpi deC'tudei erano fiati 
’Ufiìati infrpolti : ondo poi furono diuoreti da tonò. 
TaUe adunque il Signore dimoltrar,quan to piu filiti 
fonoìSantidel nuouO t^amemo ,cbe.j non furono 
'^qae’delvetchio.-pliciéfibeneictrpiàquehi,^^ 
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di quelli fiarono (afeUtì mfepoldi que* nondimew 
fiaroHo MMiiatida corm,& que^dalot fitrono^ ^ 
fff‘- 

L A V ITA DI S-; 

CLEMENTE 

VESCOVO 

e'ANcm A. ; 

H 

E la copia,& la varìrà delle co> - 
fe rare , tc merauigliolè. che,o ■ 
lì vedono, o lì raccontano^ di- < 
lettal^imo di chi le vedc,o di 
chi le intende: gioconda, & ca- 
ra a lutei i fedehlàri l’hilloha, 
ch’io fon per dctiucce della ri-, 
ta di S.Gememe Vercoao,pet le molce,& diuerle, 
cofe,chedi lui tiranno a dire. Ac fe a luitivcrrik 
conwITìone de' tormenti, che e^ patì,-re fi vorrli • 
confiderare il line,che fii la fomma gloria di Chrii 
fto,& la grandilTima felicità del Santo : non fia co- 
tal dolore fenza merjio,8cfenzaconforto.L’ A y- 
N O del Signor nollroGicfiiChrillo dugentocin- 
quanta,che fu il duodecimo di Valeriano Celare, 
eflèndo Confoli elfo Valeriano , tc Luciano, fiorv, 
come vn bel micio di colta vite,in Galatia , hoggi; 
detta Cluangare, nella città d'Ancira, che da mo- 
derni Angoli é nominata , il grande huonio de- 
mente nato di padre, & madre nobililfimi . Fu la 
madre Cbrilliana,& Sanra :e1 padre fiiall’incpn-, 
<ro inlèdele,& rio . La onde eDì viueano iefiem«i 
con difeordi Voglic,& con perpetua guerra per- 
cioche il marito s'ingegnaua di trar la moglie alla 
Geniilità;Ac ella per contrario glamai in altro noa 
illudiaua,chein cercar d’indurre il marito a do. 
natfi alla vera religione. Et, perciò ch’ella haueua 
il còr piu alto,& piu fublime alfoi,che non l’hauea 
il marito, come quella,ch’era tutta piena di carità, 
metteua in ciò pio cura , che non Iacea colui , eh* 
non curauà b proprb falute non che^raltrui , Ma 
con meta b fua diligenza , b donna pb noi potò ti 
deftare , ch’egh velellè mai rompere il fonno delF 
infodcBdn cui giacca lbmmerfo;& aprir pure .un 
poco gli occbi,pcr ueder la rifplendente luce delb 
vetiti. Finalmente egli mori pagano-, &,cedànda ' 
di viuet* in quello mondo , incominciò a fentire 
l’ererna morte apparecchiata a* rei nell’altro feco- 
la. Rimafo adunque vedooa bmadrediS.Ue- 
mente,incen^,ch’eglifoggeua ancora il Urie a(- 
le fuc poppc.Qaicun può imaginatfi , quanto caro 
elbhaoeUè qocfto fuo parto: li perch’egli era folq 
òc Cctiandio perb fpctanza grande ch'egli di té 
roedefimo in quel porgeua , eoe dimolbar potè* 
b fua tenera età. Amaiwoper tanto eltrcmameo- 
tt;6c a noU'altra cola peblaua mai, che ad allcuan- 
fa^‘biioiii,cgfairo^g{nclbviiA Oirifti a |* Ha ^ 

canati- ‘ 




Delle vite de l Santi 


|l|biKlol<i ^lUnfoetli ^id t>òteaa, dalle Ibperlcitid 
Hìéc dalI'enipMtì del (>^fic(ifnti. Ets'ano[Mud 
In fftìCt per la falote di quello fanciuUo,che gli eri 
Soia Cai madir,ma come pdte, maellro. Se peda- 
gogo<Chiamollo,quande(u leuato dal Clero kme, 
pir nome Clemente,ptelàga, ch’egli doueua elle* 
t« un tralcio nella vigna del Signore. Clie.fe ben 
Molti PrenCipijCome peflìmi vignaiooli tteliaron> 
lo,etraruronb molto male tegu era nondimeno 

f er prodar frutti ptetioliflimi copiolàmctei come 
adettoinqoclUnoUrahillotia. Mentre la Tanta 
donna con tanu diligenza , Se con tanta piati rm- 
driua il figliuolioo^ella cadde inferma; & veggeiv» 
doG prello alla motte , btamoCi di lafdare aUe- 
nente non M le lue lettcoe ricchezze : ma ancor 
laCognitioneAi'amotde’tefori celelli «bench'e» 
gli non haucife ancor fornito >1 duodecimo anno, 
& perciò nonfoflc'anoalgouetnodi fé medeG- 
nio, deliberò ammonirlo di quàio fot douedè , pm 
ch’ella foSè motta per fua fohiie.La onde a (e cliia 
nutolodn colai guifo incominciò a parla tgli. Figli 
bolo mio, tu, come foi,prima otfano redall^e po 
celli conofcere.o veder tuo padre : Se nondimeno 
laDio marcò, ti ttnoaineUapctdiuricco;e1 diGt- 
gio c'ha Clonato foUcitl, pofeia che Tei ChtiGia* 
no. Concici adunque ChtHlotuo vero padre; 
dedicali a’ Tuoi fanti feruigìA a lui donandoti co 
tutto il tuo afiétto , meni in lui tutta le tue fperan' 
ze.Q^a ò la vera uiiada vera pace , la vera folicì- 
li. QtKlli per noi dilcefe già dal Cielo>& abafsò la 
ftellbper alzar noi.òc foici figliuoli dei grande Id- 
dio. lutti quelli, che rkonolcono quello gran pa- 
dre,hanno dal Aio amor forza tU vincer tutte le dif 
fienili , di non bauer paura de’ tiranni, di confon- 
der gl’idoli, & qua’ dimonij , i quali dentro agl’i- 
doliadorar A fonno.Ti priego adunque, o mio ca- 
co figliuolo,che’n queAo vliimo paflò ri piaccia-, 
eoniblarmì , promeccendomi di doucte llar làido, 
te conftame nella Sanu Chnfiiana confclGoneJo 
non ragiono in vano.Io giàpteueggo ordirA con- 
traditegranpcrfecntioni. Veggo che giouinctto 
hai ad eutn guidato inanzi a Re, & a Pcencipi, a' 
eguali col tuo iTangne ti connerrà dar còro della nu 
fede. Sonuengati,o figliutdo in quello Gaio del pa- 
dre tuo celeGciòc di mc,la qual t’ho velbto di qua 
fee mcmbra.Già fpero,& già mi par di preucdcR, 
che forai fatto degno della cotona del Santo mat- 
‘ litio. Apparecchiati alla battaglia. delta te fteifo 
con fanti penfierijfiud Ichetno del male, o dd be- 
ne, che porge il mondo ; peiehc il male non u&n* 
de i buoni , & il bene non difènde i rei. l’uno 
raltcoòUenc,& Atgace.Ponimenteallecofe tue. 
Non entrar difatmato ut campo : petcioche i ni- 
mlci,coè gli Ipirid delTinfctno fono polGtotù òc 
quello, per cui A combatte , è la via eterna cioè u 
paradifodi godimento fenz’alcun fine del foromo 
Mne. Fa.che tu habbia l’occhio al Saluacote,c'iia 
|Mtdtanio,etaiitop(rnoiiaever|ogtuii,l« già 


Mai li Venille in animó,che Dio non vo^ìa, 
clrti,a patir per hli.&,quarìda per lui hautai a pa-' 
lite fo,the non ti Ipauemino i tofmemi,che rPten ^ 
dpi non ti conf 'ndano.che gratti non ri paiano le* 
piicfenti c.ilamit.l:erienil’ncchio della mente fiUo* 
nell’etetnitì. Quello è il gnidecdone,ch‘io vo,che* 
Ili mi renda per quel lade, che da me riceuelli ; 
per le ante nuche, & doglie , c'ho per te foftenua 
t<.Fa, ch’io Aa honocia nelle tue membn . 19 mp 
veggo morta; & per Ine il giorno di domani que-' 
fla^e rion i'plenderl;nc piu vedrò qnefto bel Sot- 
nafeeme. Ma le tn,mia luce cara, viui, Se rifplen- 
di; in te, quanmnque io Aa morta. Se fottetral^forò' 
viKa,e fplendenie . Io vò auand, c m mi feguitàt. 
M’allontano dalle tue luci;ma la mu anima, fdol-* 
tada quefte membra, d farà tempre a canto, 
gioirà, veggendod in Iddio, & alpeitandod lasò’ 
nel Ciclo . 1 pofard meco:qaando,cGèndo finito S 
tDomaitirioiiodfcofgeto pieno diglonefe pia-' 
ghe,Òc mi rallegrerò dcH’alie tue viitotie.Cofi dil- 
fe la Santa donna ; Se eoa molta lagiime abbnto.» 
ciando il fanciullo, il baciò dolcemente , e uxafo* 
coA dite . O me beata , poi ch’io fono degna di 
bacciatc vn mardte. Se con tal patole forni con U 
vita i Tuoi tagionambid , refidendo a Dio lo fpiri- 
to,&lalciando il corpo nelle tenere braccia del 
Aiocaro Clemente. llfonciul,nel quale era mente 
grane, Se canuta, come la vide mota non mancò 
a’Konorarla: anzi confplendido funerale fece !«• 
p«Urla:& l'obito,tafciando il mondo,ptcfe l’habko 
monacale,dandoA tutto a’ ftruigi di Dio ; & inco- 
minciando coA a fot qucllo,chc la madie moren- 
do, gli banca comandato. Piacque india Diodi 
prouedcrgli di nonella madie in cotal manieta. la 
Andra era una donna di nome , Se di co Auro] , 
aia , & fona , deua Sofìa; la quale era oltra mod* 
deAderofo d’hauer figiiuoU,come quella , die ha- 
unb mai non ne haueua.Oi a quatta di figliuol pr* 
iride la bontà dinina,dandole Clemente; Se a (de- 
mente nel Aio maggior vopo prouide di madre. 
Petcioche SoAa,innamorau della fantità , & dtlP 
arpcno,AC^ ingegno nobile del fonciullo, Tadotiò 
per Aio figbuorcariflHtio,per tale riccuendoIo,e te 
nendolo, come a’ella lo hauelTe generato . AU’in- 
conito l’bcbbe Oemcie Tempre per madrcdiuoo- 
tandola,& feruendola non alitimcnd, che fa di lei 
folle vetameme nato. HebbecgU precettori ec- 
cellcndflìmi , da’ qudi ammacttiato , rendè loro, 
per b diligenza infinito honore : conciofoflè cola 
che,tcdotdlEmo,&eloquemidìmoin bteuene 
diuenne. Ellèndo egli giouìneno, b prouincb di 
Gabda fu molettau , Se al lèd ia t a da vna lunga fo- 
ine;nel qual tempo il giouine Clemente, ricoglien 
do i fiuiduUi,chc per b pouertà de' loropadri,cra- 
nogicatindlcuie pubbehe , U nudtì prouedendo 
loro ddle cofe necellàiie delb via; Se poiché cre- 
fciurifiitono,di maniera gb ammaetttò, che rìufci 
nulo Juiomini làotiflìini ; alcuni gli furoqp 
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coaamgnCDclmàidrió'i Quincoa'biTognimon- 
JaniVaiuiò Sofia con le Tue ncchnze. Quantoa' 
beni tlell'animo, egli fi valfe delle fàiiche proprie . 
buche piu ^ Tale, e canta fii la fua virtù, che fii di 
diciocco anni làcraco prete; & fiipofciadi venti 
Ucco Vercouo,non ellendo allhor diuiccaio da’Sa- 
cri Canoni , ch'alcun di quell'etù pocelTe eficr Le 
vita, non che Sacerdote, o Vefcouo, fi come i poi 
flato pcohibico. Nel principio del fuo Vefcoua- 
do patue Clemente un' altro Daniello giouene ian 
lificato,f( per cerco dioino, di che noi nd debbia- 
mo marauieliarci ; poi che egli , non prendendo 
mai altro cìto, chc.di legumi , a Daniello nella (o- 
beietù fi fitee fimile. La onde piacque a Dio,che,fi 
cornea Daniello nò apportò noia la fiamma arden 
tt della fbtnacetcofi a Clemente non nocelle puro 
il grane ardore della concupifeenria. perche lem- 
pre egli vifle,come fi crede, vergine . L’anno, che 
correa primo deirimperìo di Diocletiano empio 
|ierfecotot di Giefu Cnrilloidi cui piu volte ho fac 

10, & conuerri ch’io faccia mentione, hauendo e- 
gli fiuto morire quali infiniti Siti ; cominciarono a 
verificarfi le profittie della madre di Clemente c6 
ciofofiecolà che Domiriano, Vicario Imperiale nel 
la Galacia , hauendo ordine da Roma di viàr ogni 
Audio, accioche il gloriofiflimo nome di Chrillq 
rimanefie clHnco : informato da maluagi buomini 
dcll’opre rare,& della gran virtù di Clemente.Ve- 
feouo d’Ancira, per cui di cócmuo infiniti fimciul- 

11 , tolti al paganelimo , erano ammaeftrati nella 
Cbrilliana fcdrt&il qual (blo folleneua tutti grem 
piti de'nemici della uia fetta , com’efli per difprc- 
ciò la chiamauano : comandò incontanente, che 
foflè ptelo, Se condotto al (bo tribunale.il che fen- 
sa dimora fu efleguiio . Qemenie da principio fi 
iacquc,pure alpettando d’efier dimaimato dal l’re 
fidente . percne Domitiano, veggendolo d’afpet 
lo grato, di collumi nobili,& di faccia amabile;af- 
Ultollo con le lufinghe coli dicedo. Clemente, co 
tello alpctto,cotellc tue manicce,non ti moflrano, 
pè ti firn conofeere fe non per huomo d’animo grà 
de, & lontano da quelle pazzie, che molti m’ban 
oarrate,infi)rmandomi contra di te. Dicono que- 
Ai,che tu confumi il tempo con fanciulli , ammae- 
Aiadoli ncUeChrifliane fiiperllitioni.-cota indwna 
della prudenza,Ac della giauiii,che tu rapprelenti 
nel tuo primo afpetto . Oe rifpondi tu i lo cono- 
feerò rollo rlalle tue patole,fe tu fei pazzo, o fauìo. 
A ciò tilpofe il Martire, fenu punto alterarli. La 
mia làpientia , la mia intelhgentia è Chtillo , figli- 
Vol di Dio, Verbo , fplendote , gloria , & fapienza 
deH’eterno padre, per cui fono create tutte fe cole 
vifibili; da cui io ho la lingua,la viu,& Pcflcre . Io 
non conofeo , nè voglio conolcere , nè vfare altra 
pturlcnza,che la fua . A quel ch’io veggo foggiun 
K il Prefidentc,tu fei pazzo ; & io , le non demen- 
di,ti&tò accorgere della tua pazzia. Lafeiaque- 
Aipcnficriific. riconofcila Maefti de gl'iaoi» 


Prcncipi. vbidilciì glicditll loro -, Sc^ vedi tielU, 
mia perfuna , quanto è felice , chi ben lerue a’ Ro- 
mani Imperadori ; poi ch’io fon tanto ricco , flc_ 
elTaltato,per hauerli feruiti fedelmente . I o a fa- 
rò grande , ri farò fèlice , ti fiirò beato in que- 
lla vita; fe tu ti renderai vbidiente a’ miei Si- 
gnori. Oomitbno , tifpofe allhor Clemente, noi 
fiam molto contrarii nel far eiudicio delle prefciVi 
ci cofe;& piu nel preuedere le future. Tu reputi 
ventura l’ellèr ricco: io prezzo la pouettàpiuchq 
tutti i teforì del mondo. Tu flimi,che coteflo tuo 
magillrato fia vn regno: io l’haurei per vna dutifi 
lima feruitù.Tu hai u grada de’ Prencipi per gran 
fitlicitù : Io non l’ho cara punto, fe non conofeono 
il Signor del Ciclo,da cui vengono tutti i prenci- 
pati.T u altro ben non afpetti dopò la morte: Io re- 
puto mifetia ogni felicita di quella vica,paragona- 
u al hene,ch’ib afpetto nell’aitra. Et,petche cu pur 
mi riprendi dello lludio , ch’io ho impiegato per 
ttar i fanciulli alla fede Chriflianacio ri fiiccio làpe- 
re,che que* fanciulli piu faui tono, che i piu grand’ 
huomini ; & via piu dotti , di piu efpetienza; 
c’habbiano a* lor feiuigi i Romani Cefari. lo non 
adoro Idoli, nè per le me luiìnghe,nè per le tue mi- 
naccie,punio mi riirartò dalla letuitù del mio Si- 
gnor Gietù; & mi cenò beate , quand’io fatò de- 
gnato ili patirc,& morir per lui, fi com’egli è mot- 
to per me. Sdegnato il Prefideme per tai parofe, 
fece legare il Maitire ad vn legno; con vncini 
di ferro li crudelmente battere , & lacerar nel fò- 
ce,che a pena le nude ollà gli tellarono. Le carni 
e’ nerui ila’ ferri,& dalle sferze gh furono tutti lira 
ciati, fi che t’inierne membra fi vedeuano, & pare- 
ua che vfcilTero fuori del corpo. Era sì fpaueniola 
vi Aa di quello fupplicio,che grillefli carnefici che 
il bacteuano,crapec rhotrore , e tra per b fiitica 
vennero meno : e1 medefimo Domitiano fianco. 

quali fpauentato anch’egli, vergendo portar 
Clemente con fàccia cuna lieu quelle crude , 6^^ 
afprepcrcoflcpatientemente: comandò, che sle- 
gato folle , Se aiuuio a caminar fino alia prigione, 
penfando, ch’egli in piedi non li poielte regge- 
re . Ma egii,ch’era portato dal cor magnanimo, 
e ratto caldo dell’amoc di Chtillo, mofl'efi fenx' 
altro aiuto , Se caminò fino alla prigione. U Ptesi- 
dente allhora fi riuolfe di nuouo afte lufinghe , al- 
le quali confiantemente rifpole il Martire tond' 
egh ad incrudelir tornò co i tormenti ; , per- 

cioche egli pailauialumeote , predicando Chri- 
llo,& difprezzando itormenri. Se la morte ; l’em- 
pio gli fece rompere le gote , il vifi>,& b bocca , fi 
che tutto vetlàuad’ogni parte fingile. Oliranno, 
diflè all hot Clemente, quando era percollb nelle 
guancie.Iotitendo in finite grafie dello hauetmi 
fatto compagno del mio Signore in quello mar- 
tirio; percioch’egli fu nelle guade alticsi percollò) 

& per mc,& per tutto l'human genere hebbe a fo- 
ftctietc acci bo doloicda cui memoria nel duo! mi 
— , _ gQolaaM, . 
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eonfoitt Cofi Tpcdb Icuaua gli occhi al 

Cieio.Marauigliandcli Ubmiiiano dcU’incredibi- 
le fortrzzadcl MSrtirc.Jc vcggcndo.ch’ei non pò- 
tea morire , deliberò di mandarlo ,a Koma , acciò 
che’l l'ilo SignorDiocleiianò il vededè , petcioche 
tutte le cole rare di qual li voglia lotte d'ogni pro- 
uincia li mandauano allhora a' l’tencipi . ScrìlTè 
«dunque vna lettera all'lmperadore in cofì 6tta 
{brnia.Iruittifllmo Celare Augufto,NeI gouerno, 
che tu me bai dato,io attendo con ogni mio (ludio 
«Ila tuinadclCbiiftianelìmOiaccioche alcuno di 
color non viua,li quali fprezzano i diuini editti de‘ 
Romani Celati, Fra tutti i CbriHiani,anzi Ita tutti 
gli huomini, ch'io ho puniti, per qnal li voglia cau 
la, in qual li voglia parte del mondo, io non ho ve 
dui'huomo di maggior lbrtezza,di piu gtà cuore, 
tc di piu eccella mente di collui, c’hora io mando 
a Roma alla tua Imperiai prefenza.Io l’ho latto bac 
tere,& lacerar torto piu d’una voltargli ho veduto, 
& annouerate tutte Folla , & le membra interne 
principali : ne bo potuto Farlo morire. V edi m dun 
que Fe puoi leoarlo di quello mondo: piu rollo Fat 
Ioti con doni imperiali vbidiente, Concioliacolà 
che, a'egli li delle a leruire il tuo imperio , vn pari 
filo irebbe coFe tali, che non potrebbe degnamen 
te Fcriiierte alenilo billorico. Facciano cl'ìddij im 
' mortali,che l'afpetuno Fra di loro in cielo , che tu 
polla irouare un nuouomodo,per accreFcere i tuoi 
tioFci.poi che quello hoggi mai non li può capere, 
de gli altri particolari della prouincia a pieno in- 
formerò per gli oidinarìj tua Maelli. Fu Oemen- 
te Con quelle Ictrcre mandato a Roma ; ond’egli 
vfcito ctella cittì, Icuando il core , & gli occhi uer- 
fo il Cieloifèce al Signore qiiefta oratione . Som- 
mo Signore,^ Dio,(ii lacui proiiidenza regge , Se 
gouei na tutte le creature, tu, che de' tuoi fedeli ue 
ni lingolar cura ; & apri lor mille vie , per le quali 
eiTi caminando giunger polTàno alla lalutc eterna; 
cu difendi quella città dalla violenza de gli empii 
tiranni, & a me tuo leruo concedi grana di potere 
ancor tiuedetla.Fa ch'io rorni,quando che lìa,alla 
patria, tu che già togliefii all'cllìlio il pellegrìn Già 
coh,tendendoloallaFua cala ; tu che rrahelli fuor 
dell’Egitto Folla di Giul'eppe , e1 fedi Fotterrar ne* 
Tuoi Fepolcri,tu là, ch’io polla rìiieder la patria, Se 
moltrarmialeigraio con qualche beneheio deU* 
hauermi donato a quella luce,& fin'a qiieFto gior- 
no alleuato,ò: nudrito.Fornitac'hebbe quella ora 
tione,cnn licco,dc cóFtante animo diede principio 
al Fuo pellegrinaggio. A ndarono per mareidc, qui- 
do piacque a Dio.giuniero a Romatoiie hi prelcn- 
tàto il Vel’couo all'lmperadore iniieme con le let- 
tere del Prendente, (^liui Qemente fa combattu- 
to da Dioclatiano con molte lulinghc, & promeF- 
fe di doni,verte,ptiuilegi,dignità,grandc7ze,nobil 
là,impctio,ic finalmented'ogni terrena Felicità.A 
che ni poFe il Marcire. Son le tue ueFte, Celare, la- 
uori barbandóoo i tuoi ptiuiicgi ceti pet U tuoi iét- 


tri : la nobiltà gioua a dii n’ha bilbgno; le me gm 
dezze Fono un Fogno d’om bra . Io trouo , & poià 
Feggo in Chrilìo ogni colà desidctabilc-.nè lui mai 
lalcierei.Fe mi fiicelti dono di mille impeni. Se che 
falle ciafeono impecio Fette volte maggior del 
Romano. Venne adunque alle minacele norribi- 
Inaile quali ril'poFe Gemente. Fin'hot non veggo 
che SI taccia nulla,ma che ti motteggia. Delidcro, 
Diocletianoichc tu venga a' Fatti ; & qui t’alpetirV 
per farti vedere,quant’io Fono Ftrenamente,u Dio 
mercè, congiunto, vnicoa Chrifeo: perciów 
che non potranno tutti i tormenti tuoi , non Fola-> 
mente moucimi; ma nè pur pernii barmi. Io lio 
filigliocchi nell'immottahtà, e tutto Fono inteiw 
lo nella gloria eterna ; qucFte coFe fugaci , Se iicui 
far da me fempre riputare nulla. Gemente , dille 
airhorlmperaidore,m parli bene : ma , s'io Sìotu. 
m'inganno, hai falla opinionciperciò che voi , che 
vi dite Chrilriani , non ragionate mai fiior che di 
gloria,& d'immortalità ;& liete del continuo nc^ 
tormenti, & nelle motti. Et (quel ch'è piu J ha Fof» 
Fcrto il voftro Guill o mille tormenti , Se pene , Se 
fra quelli è morto. Gl’lddij nodti Fonoimmortali • 
& mai non patirono alcuna maniera di locmenco . 
Ole Dio èquellovolirocrocefillòèA cenai bcFiéà 
mie rilpolè allhora il Maitire , Non dirà mai veto 
QuiI'tiano alcuno, che lia moita,o cliabbia patita 
la diuinità . ma dirà ben, che ChriFto , ligliuol di 
Dio , Dio eterno , eguale al padre , fatto huomo,è 
morto per gli huomini, non per necclliià , ma per 
carità . Et s io ti conoFcclIi meno oFtinato nella tua 
perfidia, mi sFoizerci d'apririi i facrimii'terij dell» 
noFcra lanttlTima rcligiohe. Ma tu non lei terreno, 
atto a liceucr quefto diuin Frme.SoIamente auuer 
lireioii voglio,che tu puoidir Fenz'alcuna hugU 
che giamai non morirono i tuoi Iddii . Sai tu, pef 
qualcagione f perdoch’elli non farono mai viui. 
Non può morie chi non ha vita alcuna. Non pati- 
rono mai , Sai tu perche f j etcioche non han Fen- 
fo.Parriche vn fallò polfa patire,o morire ? Ma di 
piu ri fo intendere, che s’clfi pure haueUcto lenfoi 
o vita , già farebbono mille volte moni;percioche 
gli Iculiori con li Fcalpelli gli dan millcFeiite prima 
che lian formati ; Se gli orefici pongono l'oro net 
foco.per Fondello in vnidolo. Ceno ,Diocleeia-i 
to,che cotcFti tuoi Iddij non paiono,nè muoiono/ 
Sequi haucllc a finir la conteFa,» vinceteFtiima il 
mio Chtilio,è vita veia» verità certa, via Fiaira. l* 
Impertdoreallhort’acceFed'ini; ^ , ii'timandoi» 
dileggiato, venne alla crudeltà. Perche fece le- 
gare il Martire ad vna ruota , eche i carnefici il 
pctcuotcllèroconle Fragrila. Coli quando cleu 
mente era (opra la ruota , era percollo con qads 
le flagella , Se , quando egli era lòtto la ruota 
eraUtatiaio da alcuni ferri > per ciò piantati in ter- 
ra ; & la ruota giraua Fempre con incredibile pena 
del Martueal quale a Dio liuolto raccommtndan 
doFi aUaiuapietà>oneiine,che<'Fuoipueghi fbflè* 
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tatflào(lid.La on<)« fi fènni b nx>(a,& qtwi chc1 
baccnuno , timalìcr» immolnli ; c1 Santo fi trouS 
difi:ioIto,& bno. Se fenaa fitgno alcun (opta il filo 
ootpo delle giS ricenute ciodeli piighc . & fiere 
battiture. Perche infioite'graùe refe al Signore, 
che condono l’hauellc.a paure in Roma , cioè in 
quella cittì , dou'erano gii llad martoriati i Pren- 
cipi de gli Apolloli , e1 ^to Pontefice Clemen- 
te Romano. 

Q,netb otarione, quello ringratiamento molle 
Diocletiano a maggior furore , & maggior rabbia 
dellò nel filo petto. La onde fece al Maitire rom- 
pete le mafi:clle,& le labra,e' denti. Et egli mai nó 
Jafciando di predicu contea gl’idoli a fàuor delb 
veritV, fembraua vna campana grande , la qual, 
quanto è percotb maggiormente, maggiormente 
hfiiona.Finalmente l'imperador già fianco , & là- 
lio di lormentailo , il fece impngionare , carico di 
catcnc.La pngion fiibito diuenne vn tempio; per- 
cioche tutti qucUi,o alroen b maggior patte di co- 
loto , che fi tiouatono prefenti ^ miracolo delb 
ruota, concorccuano a vifitare il fanto,& da lui ti- 
ccueuano il banefimo , Se poco apprefiu la filerà 
cumniunionr;ellèndo flato già nelle file mani dal 
Ciel portato del pane,& del vino,accioch’egli po- 
tede offciire il Tanto làcrìficioChrilliano, 1 guar- 
diani delle prigioni fecero intendere alTimpera- 
doie quel , che nel carcere di Clemente nino di fi 
fàceua. La onde furono i Chrilliani fatti prigionij 
& coniélbiono ellàminati d'ellcr Chiifliani, 
per la fédlfturooo tutti manorùli, fuor che un gio 
uiiicnOiche fi difiè Agaiangelo^ del quale , da qui 
inantà liabbiamo a Icriuere diuerfe cofe . Pafiaà 
molti giorni rimperador fi fece venir Qemetite 
inanziidt, dopò hauerlo fiuto tirar per b mani • Se 
per II piedi da molli Tolda'! con fi gagIbreU fbrxa, 
che non glifii nel corpo lafciaio membro alcuna 
al luogo ltto;poich'cgli bebbe beto lacerarlo eoa 
à'ugnc di Terrò dicendo egh , che quelle carni nou 
eano le carni, delle quau veflito egh era venuto 
al mondo,-ma che, dopo! l’hauecle couTumate Dio 
glie ne haueua darò di nouelle,le cpiali al Tuo cbto 
cc egli reftituiua: l'Impctador gii fece abcuccUr le 
pbgbe con le bcelle accelc ; Se egli. Tempre tnuk- 
ao,qiaafi come inTenfibdc fiato folte , Tpt ezzòqae- 
iloioimento,Ticomehauca Tprezzati nmi gli al 
tri. Reftando al fin colmo di merauiglia, delibciò 
jnantlatlo a M^miano Augufio, compagno nel- 
d'Impeno, coinè vn nuono miracolo . Fu dunque 
metlzia puiuo vna naue,dc. fu Qemence al ooc- 
chiericonTegnaio,KCÌòche'n Nicoinedb nei por 
4adè;oae ullhor fi irouaua Maffimbno . Vlccodo 
-«ghali Roma,da fcdeli,ch’eraoo nelb città ; fu vi- 
iiuto,& accompagrtuocoa molte bgtime : Se gli 
idiccano quelli , pieni di làuto zelo , o domacot di 
uoofirfitfierza de’ tiianoi, Tpreczarot de' tormenti, 
•canfafion rlelb motte , campiooe di Chnfto, co- 
ronila della chic|àa:o(oia cU' nuniu,cll<mpio de' 
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fedeli, Tacerdote,& holHa del Saluatore , chi ci to- 
glic.’Chi ci li rapiTccichi ci dilgiunge dalb tua prc- 
lenzaf chi ci vieta il potere vdtr b doririna tua, ve 
dere i miracoli, & contemplare lama làntavitaf 
Beate runde,fèlicc il legno, felici laure, che ti pot- 
terannu.-ma fclicillima quella terra, oue prenden- 
do porto, farai dimora . Que' popoli faranno ric- 
chi,& contenti: perche fra lor m Tpargerai i tefori 
delb tua bpienza alia,& diuina,& le gioie de' tuoi 
làmi coflumi.Prega per noi, Clemente : pcrcioche 
fenza te noi iimarrcmo,come pecorelle lenza pa- 
llore, preda di crudi,& arrabbiati lupi.Colì dicen- 
do,chi bacciò le fue piaghe,chi t'ingegnò d ’afeiu- 
gai qualche poco d I luo fangue , per confciuatlo 
appreTso di le , come fi conleruano le reliquie di 
qiic' Tanti maitiri,c’han già finite le battaglie loro, 
& cotonati godono nel Uelo. Qi»' Toldati , chel 
guidauano,nioiri apietà di c|uellelagiime,non Ta- 
penano trouai la firada di gire al porto , oue Cle- 
mente haueua da imbaicaifi ; ma finalmente con- 
uenne pur,chc i Santi fi diuidefseraFta tato quel- 
FAgatangcIo.di cui piu Tu patbmmo,ch’era vno di 
coluto , chel Mattile in prigione iuura baitezati, 
deliberato di bTciar la patm, coti tutto ciò ch’egli 
vi poTtedeua, Se di Teguir ( lemcnie, oiiuiique an- 
dallc,era ito al porio,e trouata la naue , che paTsar 
douea in Nicomedb, come noueto paTtagcicco vi 
fi era pollo dentro, troiiando per voler tu Dio il 
noccnier corteTe , Se diTpollo a recamelo in Le- 
uantc. Giunto Clemente al lido,& imbaicatoTipl 
nocchiero Tpiegò le vele a’ venti . Non haueuano 
nauigato ancor trenta miglb,che, veggendo Aga- 
ungelo,che tutti que' ch'erano nelb nane , aiten- 
deano al gouerno d*eT»iOCcapati in diiierfi leiui- 
gi;St che Qcincnte Ttaua lòl da parte,fàccndo ora 
(k>nr;accollatoglifi pian piano, gli baciò i piedi. Se 
dieglifi a conolcere. Qui non potrebbe alcuna liiw 
gua maùbenche raconda.narrare a pieno,quale,òe 
quanu fiilàe l'allegrezu dd Mai tue per U trouata 
cara compagnia. Perche , ikunoTcendo dal Si- 
gnore cou merauiglioTa liia conTolatione , a kii n« 
relè grafie. Stauano adunque i martiri ambiduc 
pregando , Se lodando la diuioa maellà : & noiu 
haoeuano né pan, né vino , nè pure un poco d’ac- 
qua da ricrearli; percioche , come quelli, chc..i 
punto non prezzauano i corpi loro, s’erano im- 
barcati Tenza fiirfi meTa. 1 marinari , e' Toldati moL 
fi a compaflion di loro , gl'inuitauano a rifiotae- 
fi con quel cb’cllì haucano ; ma eglino , per no« 
intrametterc I loto prieglii , le lor ptofbcdor 
comemplaiioai cuttauia riculàuano. Et ecco b 
norre l'Angiolo , che vien dal Cielo , & porta lorò 
vn cibo dHiino,che gii palce,Sc conforta ; coiit»- 
nuando a fare ogni Docce il medeaimo fin che di 
naue vTcirono ; Se con ciò rinouando il miracolò 
di Abacuc,il quale fi] dall'Andolo potuto nelb- 
eo d^ leoni , accioche Danieno , c'hauea teuau b 
■iuncaUetiei^éiizacibaite,noaiknancUc Ccbà 
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^etiAer ei1>o. Siflfero moW potni in mare ; & fi- 
lulricnte fiiroocxla' venti fpinti all’Ilota di Rodi. 
Qniui rermaiifìftucii i matinati,c’ Ibldati fmonu- 
tono coll gli Tchifi in tetra , lóor che alcuni pochi 
foldaii^che 6 rigenero a guardia di Clemente, Età 
per aiientura quel di che a Rodi giunlero, il Tanto 
giorno della Domenica. La onde i Martiri'ptega- 
liano i Toldarìjche condur li voleirero ad alcnna^ 
Cliiefa de’ Chcidiani.Fra tanto cotfe quali diui no- 
mente tna voce per tutta l’iToIa.che da Roma era 
giunto a Rodi il martire Clemente , gii notillimo 
«tutta l'Europa. perche qtie’ pochi Tedeli,che li 
trouauano allhora in quciriTola, cotfero al lito -, Se 
primo di (uni gli altri vi corTe il Santo Vcicouo 
Fotino; Si hirouo da quelli unto pregati i foldati» 
f he a Clemcnte,& ad Agatangelo fecero gratia di 
poter fmoiuare , & andare alla chiefa : ouc giunti. 
Clemente celebrò la inella.prcfenic tutto il popo- 
lo Chiidiano . Mentre ch’egli olferiua il diuin Ik- 
fiificio, molti ChriHiani videro feender dal cielo 
»na gran malli di luce chiarillima; & dentro, 
d’intorno d’ellk molti vediti di bianco , i quali mi- 
nidraumo ciicondandol’alure. Perche, non pò- 
tendo edi darfaldi a tanto fplendore , abbagliati. 
Si quali acciccati caddero a tetra , inuolti in vna 
lama edali , e tutti pieni di nudo di Dio , Sparfclì 
per l’iTola in vn momento la fama di li gran mira- 
colo. La onde li slùtzaua ciafcuii con Ibmmo du- 
dio di yedere i Santi ; & accompagnandoli, patir 
non poteuano di vederli partite, tra lor dicendo, è 
pur quedo giorno breue, fugge il Sol <b noi ratto, 
& ci togliela uida di Qemente,con pcecipitio cor 
tendo aU’occalqn I lbldali,c’haueano a guardare i 
Mattiti, veggendO'tauta gente, che Teguiua Cle- 
mente con tanto honore , a temer cominciarono, 
(he li tumultuane,^ ióficro loro a forza tolti que- 
gli huomini, ijquah lòtto pena capitale edi hauca- 
PD a condurre in Nicomedia. Perche con inliniia 
pietà de’ riguardanti li legarono, & li portatooo 
violentemcote collo nqlU naue.-quiodi lalpaie l’an 
(ore,coo propini vcntipallkrono l'^co. Si giun- 
fcCQui NiComcdia;oue Ctouato MaUimiano Cela 
tu, gli pr<fei)tarono Oememe con le lettere di 
l>Ì 0 cleuanp. L’Impcrador conobbe il valocdcl 
Martire , come polqi, ch’ora molto auueduto,A(_ 
prudentidìmo oelcpiuifccr gli huomini. Piacque- 
gh fommameute l'alyetto graue , nobile, & piciv 
A'.uinoiiià : ma, fingendo, haucr maggiori. Si piu 
«Ite occupationi,' volle , che dal Piòfccco di Micq- 
,Q!edM lòlle edamiiwo . AgrippinQadunqwe,che 
ifclecra ilngrae di quel Ptelcnoi<Ìceli coodiu- 
Oememe, flr,dimancUtalo,s’egli era quel Clemep 
le,Ia cui qdinaiiop* era boggimai fimota m (ulte 
le prouiocicdelRomano Imperio, lolo.n , dilQv 
Ciemenir.lètuatli ChUdoi. Perche di luhiio cq- 
■Mudò il Prefetoo , che gli lòllé data v na guapeia- 
.tt,diccndogh'. Toccaua a le tii'pondece , Ìo.jfi)iv 
iCkmtott l«M 9 idi non leiufi tUChnAiP* 
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Piacede a DiOitilpcdè àlihora iUlattiie, chei Ro» 
mani Cefaci conlellàlfero d’edere fciui dàChriOo: 
che tutte le prouinde lor fcruirebbiMie , nè &acbn 
bono lignoreggiati dall‘impietà,nè coli pazzaroen. 
te combattcr^bono centra di noi Cbridiani. Fu., 
tono quede parole vn’efca ,che incontanente ac- 
cefe il foco dell’ira nel petto d’Agtippino : il qual 
con foccia torbida guatando Agaur.cclo, gli didè; 
Chi Tei tu,che nó Tei nominato fopra le Icnere deU 
l’imperadoref Et egli a Ini cilòole , lo ancora fon 
femo di Chrido;& ho quedo horreuol molo , per 
grada del Signore Iddio, & del mio maedro Oc.. 
mente.Impazzaua a fono quel gindice,veggendolt 
inanzi huomini li rifolun;perc£e li fece crudelmó- 
re batierc.Indi ordinà,chc follèro imprigioDan;& 
lia tanto il tratto s'apparecchiadè, & alle crude fio. 
r«,le quali li ferbauano per li Ipenacoli, non li por 
gedè cibo; accioche ditienidero piu ptome a diuiv 
rat que’ Santi,! quali orando tutta quella Doccedil- 
rono da gli .Angioli confolad;& inanimad al mar- 
nrìo. Etano dentro a quel carcere molti prigioni, 
che videro la luce , Se vdirono le voci angeliche- 
Perche giteati a' piedi de’ Maturi , h liuphearona 
a voler tarli degni del forno banelimo.Tuno quel, 
che tedaua della notte Clemente predicò loro la 
fcde,& diligentemente gli ammaelhò, indi gli am 
moni,& poi h baitezò;S( finalmente col fegno fo. 
lo della fonia croce aprì lor la prìgione,& gli fè nu 
ti vfcirc,reftandom egli foto con Agatangelo. Ve- 
nutala manina fo condurnel teatro Agrippinoi 
Sand gli auenia adollò le piu rahbiole fie- 
re, che li irouadèro allhora in Nicomedia ima 
quelle crude bedie per diuin miracola , dimenn- 
catalalor crudeltà .iì poforo a leccare i piedi a* 
Sand,£.', quali cani domedici,a folccllare,& fober- 
zar lor d’intorno. Agrippino,piu crudo d'ogni fie, 
ta/]ucdo all’arce de’ Magi aitribuiua : adiiars 

contra que* Sand huoroiui, comandò,che con acn 
d dili,& acceli tiel foco, in quella pane, ch'è foal’a 
gna,e‘l dito fofoero puiidi matdri,e tralitd,fin,che 
pafoafocrofuoi per le palme loro. NeH’entrat di 
<uie’ ferri fiicoBO vditedridete le lor carni. Se man 
dar fonti vn fangUe negro , & grofso , il quale ai»- 
moRaado.il foco riempfodi fiimor Se pozzo quel 
erano . Cominciarono tuRiallhora a pregare il 
Pr«feiio,che non inccudelifse piu contra i Santi 
ma egli,che per l'ita ha uea già perduro il fonho,dt 
tniouo comandò, che quegli Itili fofocro alTocaii 
dCi'Sandconlor feriri fono le afoelle , & fotio.'lfe 
.piante. Molsea tanta pieiàqutdo hoicibil liippli- 
cio gli animi di color , che tiguardauano ; che eòa 
le piene voUeco vcci^ced jàre^co.'& néiainuià. 
lo, che li fooc aJlhoeaàl qual fo gradilfiiadi iiaaa- 
il]MntC i fond, A; quecameiue li rircalicto al mon- 
te Poamino, puoi Ceaulia.gridpli foeeaooi piti 
.(oIcMu focrìficù.. Non potècuntcoerfiilopa tanii 
4iù;acoli A^rippiaoi anzidifocio amaggiiic forà- 
likoiaudòl^tanic ifibchedcc^cfo^ die i maa- 
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fjrimeà iòpta il ri^nM Piumino; Qaiui (liiiuiir 
cooiper loro L'oiUrpng(oi&bjll(uii,&.po<ib 
itin vn 6cco , li ltcfe;IÌMa||Me;già per le ialzt del 
■winte^ cefi fecc^oiiSaniailitfnio dalla cima dd 
nDnielinoio mateò V/acbii&ieo'i' Chnibani^er 
vedeiylcpoceuaB&aMtpen ^afake rciujaia icot 
ciell'oaiiev«rt(leadsàda'itiBl',’^ie.non pocalleio 
edu niaalÌTnti]fna<ùcobo^lédtliaatti.day]iAiV' 

S iolt fmirdelle iac(d>eiB tranb) A; con lÀaue Dba 
ftoraii^iddida] marf allinveondoiàlalui; 
•adaiiveitòJaciiiìJptcviaiDGonrraKlo due aio 
vnoatcrattoyiontirc riiaolcono. Dilpcuio 
adiia<)ne Àggrippìnoya Maffimiafni riferì <)uclic| 
efad4auenuco gli era co* martiri.' Non volertdo 
l'lmpcr.idote&dilbroalrra itpericn’U , (]Uando 
Miele eder Clemente d'A na[a,d> mandarli là ii di 
rpoic,ncilc moni d'nn tbo:capKano'j dctM CacU> 
cio,accioch'egli li giudicadè.& coli la diuina pio. 
Didenza » dop o tann liuni accidcmi , dopò unti 
tnaggilde per mare , & per terrai al fin ridollc Ciò 
meme alla fila paiiiakCumcia^daci i Santi , ten> 
lò con humanidime patole^me luueano gii fee> 
togb altri Prcnctpt, di ferii iafciar C hildu 
non ^'Olendo fere alcun profitnsduianienle li fece 
battcrc:& vcggcndolipureinuicii j fece adbca.e..; 
en’elino d'acciaio , & a Clemente metterlo in te- 
da. La onde fubiiodcapo del manne cominciò 
adardeic{& ad vlcirgran fbtno,&: da gli occhi.Se 
dal nalb,& dalle bocca. Allbor Clemente , riuol- 
to il cote a Chnfi)D,di foccorfo il pregò, cofi dken 
do,0 acqua viua,o a-indlbote lidia prego, lopea di 
Bolvna fot coccia di quel rhumore, con cui gii ren 
defli feelcaTa fornace dìBabilonia , quando làbior 
di i cuoi fetui deuod, dianzi tu ci uahclli fuor deU’ 
ondr,bor fe tu ci trarrai f uor del 'loco , raniereino 
in tua lode le parole del tuo fórno Daiiid : Noi col 
tuo aiuto damo vfeiti fùora de3'acq>’a,ò^ del fb- 
co,& cibai recato cefeigeiip,&; pace. Apenadib 
feti Santoqucdep.'u'ole, die ip.'ni il fòco, e1 finiwé 
c’I capo gli teftò fenz'alcunaodcù. L'empio rimi- 
feall'horai Santi ùi catccte , mofliando liauctdi 
loro CompafCnncaua zeramente egli pui non fai 
pcua ebe fi fere. La none Sofia tona lieca,Sc con. 
jenia,amlù alla prigione j A abbracciato il filo fi. 
glliuol Ocmente con lagtiroe,con baci. Se con fer- 
tutò Confbriò que’ Sann huomini; & volle da Cle- 
anente fàpec nini i Tuoi viaggi , tutte le fuc batta- 
clie,cutti i Tuoi conforti r iniaideDdoIi>come 
tedele, ?e fauia , moltufi raHegraua della fomma 
conflonza dcldgbuolq. Ecpercioche Cuiticio 
volle mandare i moniri al Vicario d’ona rena non 
molta lomnna ,accioch’egli ancora feticallècón- 
cn di lorojSofia.benche moliovecchia, non volle 
abbandonarci! figbualo,anuiltegui con mobidi 
quei giouini,cli'coli bauea giiaileuati : i quali non 
volendo klciare il locnacÒto,qnanninque il ma- 
-giAtxocomandalTc.'i.'cheacafa Ibro rìtoraaido- 
aifflero j dopò molta viplrn»a.chr vlàicuc i aiiiii- 


po 

Uri del Pcefetro.perruelleritdi'pieclidellor 
ftroi finalmente gli vccifeto con iefpade . Qiiiiii 
hebbe de' lor corpi cura la fede! Sofia , & b (c b-t 
prbreiindi piacendo coli ai fuo Clemente , volbiiv 
tieri,a caia li nmafe. Giunti i marrin al Kiogo/'uià 
ftaaaDoniiriOiColi era nonunaco quel Vilorìdi 
piEgacca icrra le ginocdiia , con .irdenii lagtirueil 
SaluatOT pregauanoiche fouuemllé loto nella bat- 
tagba canna que’ tiranni. Oommu iópaio i Sann 
l'uatrdaH'alno,pcniandoil pazzoCchc coli doireti 
fero piu fàcilmente arrcnderfi aHefue voglie, òli 
quebitdi’erano congiund coinodo delio Ipiritoi 
nondinennero per ciòpin infórmi; anzi leuiiodoli 
conia nrente alcielojviapin s'infiammaraiia.d^ 
piu pronti fi fecero, l'tcdi iottezrari'dnpio nella 
falce viua : doue non l'olamenre effe non abbruc- 
ciarono ; ma feniirono iiuqneirardemc malia non 
minor retrigerio di quel,cbe già lentitono i'trafen 
Il fenciulU m Babilonia ; Se non fìtr pure offefi lóto 
icopelli.ll che veduto c'hebbcto dueióldaciy roflb 
lì comicmrono, Ac crocifilsi furono ; & bauea no- 
me l’un ili lor Hingone , l'altro eudeno Eiicaipa, 
batto il Vicarìa per coligran miracolo aliai piti tii- 
riuro,fccc loro Icorticar fefpalle, & polcia bauerli 
coli alpramcntc,chc le carni loro cadciiano a ter» 
n,&: l’olla li rompeuano. In coli fiuto dato dite, 
uano que’ Santi, O Signor celellc,ni, che oiu volte 
bai rìnouaiequcfbcnollre carni, lanate fe nolUe 
ol1a,iifeitì i noli ri ncrui,& fecbatici in iòta Contea 
lann tormentilo imiittoChtido potgìcitu foccor 
4<>,acciochc, Dabillu riiifctmiià noAra, rìfplenda 
molto pili la gloria tua.Puòrr>tlé uncorpo debile. 
Si mortale foflrit tanti martiri , fenz-i il tuo aiuto, 
lenza il feiiot di te , che già fórmafli il primo A- 
dam di langue. Il titannoallài piu fdegnato,fcce 
empiere vii vaio d’oglio atdeniilsimo , Se pece li- 
qucfetTa.che bolli ua)& porre in elio i MariiriiÒC 
lalciarliui dentro grande fpatio d’hora-CiafcuiTdc 
iiguardanrì pensò, che' corpi loro fodero confu- 
iT.ati fino alPoflà. ina i Martiri là dentro roaiicmcn 
tct’addormentatonojòc^ menuecffi dormiano 
profnnilamente appai ue loro Chriflo con tai paro 
le.Non dubitate, ch'io fon qui con voi,& vi accó- 
pagno in coiclli irauagli. Or veggendo Domino, 
c'baueano vinto il fóà;o(clifperato'.lgli mandò a 
Mafsiiniano con molti aliti Chrìfhani ; Se auuen- 
ne,chc i fertii del Signeue furono per via infellati 
dafereimenfe. Perche da Dio con prieghi inipcr 
Irò Clemente vn fonte d'acqua viiia,clie lorgendo 
nel mezo delt'arene, fpenfe t'acdentc lete , clie gb 
aflliggctu,ó; porfe loto fomm o tcfirigerio.Coif e fa 
femadi quofto miracolo, per mite le ptuaiiici'c tir 
conuicinc.La onde tutti qtielliut'hauruano , o fr»- 
telli,o figbuoli,o patcti,o amici, ciechi,droputi,ac- 
natrì, òarabtici,hidropid , Se opprelii da limilial- 
ire difpcrate indifpofitioni Ji córiuccuano a' iXacti 
ri, che tiKcando gl’infermi , alle lor cafe fani U tì- 
mfndauanoddauca Clcmenie imnienfo defiderio 
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^ImardrìoipcTchepregtua Iddio, cfae1 lafcUflè 
viuo; acciò ch’egli puicllc patir piu lungamente 
per fua gloria. CbilUo atlunque gli appatue,& gli 
dillèiQemente,perrcaera conllanicmente, che tu 
hai per me a patire vent'otto anni. Mita quanti ne 
fono hoggi palIàti-,& quindi intendetai , quanti ne 
teflano. Dopo la battaglia otterai la corona . Con 
quello giunlero i Martin in Tarib,out llaua i'iin- 
peradore Maffimiano; a cui Clemente , & gli alni 
rar prefentati. Qiiefli poiché di nuouo bcbbe con 
le promedè tentati i maruiù & piu che mai nona- 
bit fermi , Se immobili nella lor fedele confeflio- 
nctfece accendete vna fornace, &, quando era piu 
ardente , comandò , ch'eilì dentto ginati ibdèro. 
Piacque a Dio quefta vola ancon dirinoucUatc 
l’antico mincolo, confeniandoli fenza oSefa nel 
femore di quell'incendio. L’Imperador coniufo 
didèa' Maniri,Almcnodircoprìirmi,con oual fot 
ca d'incanti vi conferuate vini nel fòco ataenie^. 
Maflìmiano^rirpofe allhor Oemcnte,non fono in- 
canì!) ma fono canti quelli.che ci difendono : cioè 
quelle promefle , le quali cantò gii Dauid profea 
per bocca del Signore, ou'c da lui promello a' fec- 
ni luci di confenutli ncll’acqua,& nel foco. Tut- 
to quello al fin, che fecea Celare , era vnn opporli 
al luo lieflo defideno ; perciò che egli voleua con- 
fenderc i ChtiAiani,& confemdeua gl'idoli ; con- 
cioibllècora che a li gran meraut'glie molti Gcnn- 
,i a Chrido li conucrnuano. Confinolli egli adun- 
'que per quanto anni continui fra quattro muri d' 
tin’olcuro carcere I nel quale edi viITcìo contenti 
»iu adài.che fe vmuti fblscro nel palagio Imperia- 
Te . Perche MaSimiano veggendo i Santi Mattiti 
iniiiptrabni.dielli ad vn Sacerdote lommamente 
empio , che d: punirli fi prendelie cura . Quello 
empio facerdoie del Demonio vsò contra diloro 
oanicmdelti.eunto acerbamente li fe baitele, 
che cadeano le lor carni a tern ; le quali erano fu- 
bito raccolte da’ fedeli.Venche bruuatc,ò^ lorde 
dalla polite , ou'elie ardeano ) e poi come lefori, le 
firrbauano.Rile Madìmiano del Sacerdote, qiun- 
do tgU iniefe,che non haueua potuto date la mor- 
te a' Mirati, cl'sendori vantato alla fua prelenza^, 
che gli hautebbe vcciG. Ttouauafì peraucniura 
con Madìmiano vn Ptencipe , detto Madìmo,il 
. qualeimpetiòdipoterferprouadclla liudiligcn- 
I 2 a cnntia i Manu i. Quelli hauuie con luto molte 
fMM. I. parole, trooò quello tormento.Fece piantare in ter 
ra alami ferii,Gmih à Piramidi , acuti , e lagiicniù 
Se fu Clemente llefcui eoo la fchienajc'l fece (opta 
il petto battere con nodoli grodì bailoni,ila‘ 
quali egli en offeto infoppotubilmentc. quindi 
feceenenre que' ferri per Ufchieaa,che fecero 
feempio horriWe del foo corpo. Fe pqfciaad Av- 
tangelo fender del piombo ardente l'opra la tetta. 
Et londimeno i Miniti morir non poterò coG di- 
(poncndo la diuinl lapienaa. Vinto adunque Maf- 
limoli Mafliroiano tifeiì lliittadi della lua p\h 


gna. Vo PerGinopoi,dettoA6DdifKi^GfeeeioM> 
ziaOliur,Ag^da iuiimpetti^rtuadi potei 6m 
ancb'egU ifpciicaaadell'impattjbiliià,oimmonav 
liti di Gementc:& enfi a cena Geco chiamati i Saa 
ti, quando egli vide, che a fitto fpiearanano Tee- 
cellenza dc'cibi da loro appiè ftau,s'aditò fominir 
mente; e, narro dallo fdegoo life attaccare a do* 
gtieiu macigiu.e nar per la citii,fegutn dalla cor« 
te, che, afpramente battendoli, gtidaot, Imparati 
ad bonorar gl'iddi j,dr gl’Impendori. Ma ttouodi 
egli ancor Gnaimenic vinto. LaondeiSannfeto- 
no,comeimpaflibili,& immortali a perpetua pti, 
gionecòdennaci. Stettero per molti anni io carcc- 
re;& Gnaimcnie da'lor guardiani fe detto aMaf. 
Gmino , ch'era (lato creato Imperadore , c’boggi 
mai non làpeano che Cu di que' Cbriftiani , i qui- 
li/:omc gii s'erano ne’ tormenti mottrad immor- 
tali , cofi allhor nella prigionia infenGbiii G dimo- 
ttrauano.Ciò intcfo,Maiiiinino per graue fdegoo 
beftemmiò 1 fuoi lddij,come iit^ienti,& vili,poi 
che al lor difpètto, vincano i Quiftiani fea milli 
afptiioriiiend. Quindi comandò,cbetitoman in 
Anciia/oferre conlegnari al Vicario di quella cit- 
ti-Cofi la prouidenda diuina condulsc i luoi Mar- 
bri nella patria loto . Fece il Vicario Lucio legarli 
fra due legni con due cótrapeG di pietra coG ttret^ 
amence,che ttenderG,o piegarG non poteuano. H 
di fe'guence fi fe venire ioanzi Agaongclo , Se coli 
gli parlò . lo conofeo, Agatanguo, che tu non lèi 
maligno,o viciofo:& iò.cne l'amittè, c'hai con Oc 
mcme,& la tua troppo fàcile natuia t'ba fpimoi 
conira porti a’ Gutoianti ordini Imperiali , Se fàtui 
peniiiace,& conlcntiofe. Umalvfe,cheagcuol> 
mente diuien natura , t'ha allontanato dal diruto 
calle . Non perciò voglio contra te incrudcUiec 
Rendid ame piegheuole,& non ottinaio : ch'io a-- 
fpeno.che tu Icendaa peiiitenza,pcr viar reco tar- 
ga mifericordia . Qm ii acque, anendendo dal 
Mntire qualche buona rifpotta, Agatangelo,forv 
ridédo,Jrifpofe,Lucio,oèlamaluagiri, nè la legge- 
iczaafàrupotrebbono, ch'io fegaifsi Chriftofri 
tante, &coG acerbe calamità. Che la maluaad 
non habbia in me luogo, tu l’hai già detto. Che 
non mi moua la leggercaza,ne fànno fede i nuoui. 
Se graui lormend , c'hanno adoperati tanti PreG- 
denti conira di me . Adunque conuien per forza, 
che tu confelii ciò nafeete dalla làpienza Gngol». 
re, Se dalla fociezza infepcrabile de' Cbriftiani. Li 
làpienta del nottro Chritto c'infegna a lafciar le 
Cofe di quetto mòdo per quelle delcielojc cado- 
cbepirrciemedeuihperle ptetiofe. La fortezza 
m’aiuu a fpreaaare i iocmcnii,& la mone. Il Pitii 
dente con ferri afTocari il ferì ncU'orccchit,c tutto 
il corpo gli atfe con li fàcelU accefetSr, quando ni 
de ch'egli non moriua.gU fece in luogo ofeuro tré 
eat b ietta. La Gtnu,& pia matronajiea della v>h 
loria di quello Ma/dre, il fepeliifeOemente rete 
• ilio giade dii feiito nuudrio ^ figliool Gio Agl 

ang el o. 


Libro Primo . 


ttngdo.T eneualo legato il P«Gdente,& ogni gior 
jio gli iàceua dare cento , & cinquanta co^ii nella 
(àccia, cofi grani, &pofIenti, che glien'ufciua il 
fangue ogni dì coli largamente, che n'era il fanb,Ja 
cui llatulegato,e'l carcere nitro rinto,& &tto vcr- 
miglio.Ma gli apparue vna none Chri(lo,& fanol- 
lo delle lue piagne.Era vicina la félliuiti, che li ce- 
lebra per l'Epi^ia , oucr Teofania di Giefu Chri- 
flo,(|uando Sofia , madre di Qcniente con molti 
(noi figliuoli, di lai difcepoli , Se altri Chrifliani, fi 
dilpole con animo virile a trarlo fiior di quell’ol^ 
ro carcere. Perche di none, tempo, quando cialcù 
nel fonno era fepolio,fc n'andò alla prigione ; 
ornai aperte per forza le porte , & torte le catene, 
(uor ne ttaire Oemente,Sc gli diede a potute il li- 
bro de' fanti Vangeli,conducendolo verfb la chie- 
fì con molti lumi.£t egli tunauia otando per la fà- 
hite di Sofia,& di tutto il clero, & popolo Chtiflia 
no, entrò nel tempio,& denteo vi fi chiufe col fuo 
diletto gcegge,pec non eHère aflàlito dalforor de’ 
Gentili. Ne coli rollo apparue b mattina , che ve- 
dendo i Chiidiani sbigottiti, predicò loro, & con- 
fottolli a flarli di buon'animoipeiciò ch'egli fenz’ 
altri con dne compagni haiicano ad elice preda de 
grinfcdeli,& elTi tutri falui flati fàrebbono . Cele- 
rò poi la mella , offerendo il facrificio fenza fan- 
gue; fic cotnmunicò il popolo , facendo lor fapere 
che fra poco farebbe celiata la perlecutione de’ 
Chriflianijde la chieG ottenuto haurebbe pace, có 
luina ) etpetua de gl'ldoli-In unto diiiidca Sofìa., 

Ir tue ricchezze a’ poueri. La Domenica manina; 
che foprauenne mentre Clemente lacribcaua , Se 
CommunicauaiChrilliani,vndel magillrato Ro- 
mano, ch'era detto Aleflàndro, entrato nella chie- 
G,fccc tagliai e il capo a Clemense, Si. a due Leui- 
ti',i quali mimllcauanoalTalure, chiamato l'uno 
Chriflofbro^'altco Caritone . Poi c'hebheto que- 
gl'infedeli amazzato il Velcoao, calpellarono l'ho 
ilia.Et fu tale il glotiofo fine del Gnto Mardrc.So- 
fia,che di Clemente, meoct'egli vilTe,fo nutrice, & 
snadre,poi che fo morto,con molti limii inuolgen 
do il corpo in bianchi panni Imi nobilmente il fe- 
pelì in vn luogo,chGmato Cripio,che vUol dire oc 
cullo, ou'eia da lei flato dianzi fepolto Agaiange- 
lo; & ptcilo a loto poG i due diaconi. Et,Krmauli 
foprailfepolcro di S.CIemente, incominciò adi- 
cc.lo,o figliuoli miei caci, houui fepolti in luogo 
o(cnro,& Gccettxma Dio vi Gri nane in luogo a- 
pem>,& luminofo. Hautan l'anime voflre la ccle- 
llc glatia,& faranno bonoraci i corpi d’altari,e tem 
piùcome fetui fedeli di colui,per cui tanti tormen 
ti iiauete foìTccti, La vecebùia mi accerta, ch’io ho 
collo a Gguiruùnè per altro m’r flau cara queAa ui 
13 fino al prefcnte,che per poter fetuirui,&: raccor 
le GnofTime voflre cebquie. O felici oda , che piu 
volte per Chrifto flètè date rotte . O pteiiofo fan- 
gue, che folti fpaefo ad honor della fede^.Beau 
quefouera^he vi ricenc in fcnoi beatiflìmi quel- 


h',che vi honoreranno;imitando la fède, la coflan- 
za,& la patienza voftra.o me l'opra ogni donna a- 
aenturata , fe col Guor de' lànti prieghi volhi faiA 
degnata dij poter viua. Si mora llarmi continua- 
mente apprelTo vobColi dicea,piangendo, la vec- 
chùfanu:& baciando il terceno,che copria imar 
tiri, non Gpea da quel luogo allontanarfì . Durò 
l’afpro martirio di S.CIemente anni vent'otto,fot- 
to Diocleiiano,& Maffimiano CeGti j fotto i 
luoi miniftri Domitiano,Agrippino,Cuiricio,Do- 
mitio,ilSacerdote,Maffirao,AfrodiGo,Lucio,8c 
AlelEmdro. Confufione a noi , che fentiam Glli- 
dirci del digiuno d'un giorno folo , cui fianca l'o- 
ratiooc d'una fol'hora ; che foggiam di patire vn., 
fol momenio,pet amor di Chrifto. Pùccù al Sal- 
uator noftro di Gr,che volentier patiamo per l'ho- 
noc fuo,& per la Glute noflraiacciò che poliamo 
co’ Santi Martiri rrouarci nell^loria celefte , flc 
lodar quiui il fuo nome fàmif^unel fecolo d? 
fecoli. Amen. 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI s. clemente, 

VESCOVO d'ancira. 

Ankotatiokz I. 

./( Maire di S.CIemente intefeptrti- 
neltlione.cbe UJmfigrunlodouciiiut 
eper Mertire:ù'i ripiene deBofpirito 
di Dio, profetò, & prediffe Uperfet- 
tione di Ctemente.&. perche in qiiefle 
yite lj>ejfofi parla delle profetie,c'bamo dette dinerfi 
Saliti;^ delle rìnelatiom,c'hebberorropilio auucrtire 
il mio lettore di quattro cofe: della natura, della cau- 
faldella maeria,& della rarieti dette profetie. La 
natura delle cofe p conofee dalla difiaiiione. La prò- 
fetta idaC afpodoro coji difinìtatLa prefetia i mia ri 
uelaùonediuina,chemoPra conhmnobit y etiti le co 
fede quab hanno da venire.Tapia la diffinifee in que 
Ho modo. LaprofetiaiynamamfePoione delle cofe 
afcofe,o pano pa[fate,o pano prefenù,o pano future. 
SJ'omafo cop la di^fee-. La profetia i vna cogiti tio~ 
ne hnpreffa dalla éninariuelatione nett intelletto di 
quelle cofe,che formontano tbumana cognitione. Da 

2 uePe diffinitiom s’impara, cbe.fe alcuno ha da efer 
etto profeta ,fa di mePier ch’egb habbia cognitione 
delle cofefopranaturali,& diurne: dr di p 'm e broglio 
ch'egli altrui le riueli, per giouare alprofpmo-.&p- 
naimenteinecejfario, che auuenga tutto ciò, ch’egli 
predice. Da chepconofee , che la madre di Clemeutt 
fu profetejfa.perciocb’ella attefe , qual foPe la diurna 
yolontd verfo del fuo pgliuolo s&aùula feoperfe, 
confortandolo a confiùrmarft a lei: & pnalmente^ 
H g quanto 
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ptm tOd td«ld Mutimi. DiHd laufi delti 
frtftlid noi (CfjiiuM , li fili (iufd cjfere Iddio , oper 
fe fitflo,emediMlt t .ytogioh. £' ben vero,cbe anco 
il DiiMÌo ruct profeure , mi cpfi reSlo tofi bu/jar- 
io come t filo luogo fi dimoiìrefì. Che ciò fu yero.S. 
Tìitroi parlindo di Trofeli ,<ùienueiit parole^. 
Koii cimp vol'tnutc huouna aliala cil alhjuamio 

E rophcin.'fcd Spiihu limalo infpiiati Icjijiuuiranc 
inftì Dei htiuiines . t'bumani volontà ncn può 
far (buon profetaiptrcioche U profetìa vita difoprt 
perdiHina inlfiratione ; & queì,che vien dalThumi. 
Ili volontà, vien di fiotto, cioè dalle Immane ragioni, 
tfi-fie 'dwofetare dipcnd^e dalla volontà de gli bua 
mini, elfi profeterebbono fiempre che yotejfitro. ilebe 
non è veroicotne ci manifiefia [ifiierienTti ■ Il bipie^ 
iella profelìi none in noi permanente, com’i lalu- 
ce nel Sole, ma pajfia, tonte il bone, cb'i nell' aria; & 
rilomi,quando a Dio piace . Laondtdice SanCre- 
{ori<),Spirìcu 9 ptophetia: iltcftjprophciis; nec liin- 
per «orum mentiuiiS ptTllo eli, quaicniis , cuiaj 
nonliabent,apnofcanr,fchanc habcreei doro, 
la caufia della profiet'ta é lofii'irito di Dio , dice San 
Tietro; Spiriiii (iuiiVo mf|>«aii locpmciJuiii lanfli 
Dei liomines . rt tocca in quelle rltimt parole^, 
la dll}>ofiitione,ibe é viile , per riccnere 'il dono della-, 
frcfitiii,cb’è la fiantità della vita. Hanno talhor pro- 
fetato , pir giouamcnto altrui , alcuni huomini poco 
buoni ; peri he la profietia i donogratit dato ; com<-j 
labellex,xa,la fortctpta, & filmili, perciò ella può 
fiar ficnxa lagratia,che fitbuom grato a Dìo. V ede- 
finondimeno,cheiTrofeti:per effier piu diifofii arì- 
teuete le diurne reuetat 'ioni,fi ritirarono a gli heremi, 
lontani da i^bì firepito mondano, ilucflo dono è dato 
prine'ipabnentc da Dio : pereiocbe le cofie future , ofi 
lontfieotto nelle loro caufie,ouero in lorofieffie, "^et- 
te eanfelorofi pofiono conoficere. La onde i buoni me- 
dici predicono l 'afcrm’ità, la fianità & la morte, de-J 
gl'mfrrmi ; e' buoni marinari predicono le tempefie, 
o!r le bonacc'ie del mare.Ma in lorofieffie non eonofice 
U cofie future altri che Iddio: perciò egli feto lepuà 
fcaprire. InCpirario omnipoiemis dat iiiulligen- 
lum, diro Cioè, eì^oxear<, Qui reuciat piufunda 
eie icnebin. La materia della profietia propr'iameih 
te fono le cofie future,cbe'l Trofeta feopre. ma fi come 
la vifitcne corporale.chefifa con l aiuto del lume^, 
fieudefi a tutti i colori-, & la cogrùttoue deU'inteHetto 
naturale.ebe fi fa col lume dell intelletto agente-a ,fi 
ftende a tutte quelle cofie , che fono dipendenti da effio 
'mtcUetto:cofi la riuelationt profetica, che fifa col lu~ 
medetlediaine riuelat'umi fifiende a tutte quelle.-) 
tofe,d>e ad lume dmno fi poffiono conoficere. tìern-, 
U bone di Dio feopre ogni tempo : adunque anco la., 
profietia. Laonde aleuniprofetibanno profietatodel 
paffato;comeìAoti, in piincipiocreauic Deuteor- 
Wni.de lerrain, -alcuni dd futuro, come quafi tutti 
glialtri daròvnejjcmpioi'efiaia ,Ecce »itgo con- 
iipici.fic panet tiuum . -altuni del prefientc hanno 
frofieloto^e qualidice S,Tuolo /leUuprima a' (Ofim. 
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diamo horadella varietà delle profetie. Ifidoromep. 
le fette maniere di profietiat'efiaficofi profittò S-fi‘i* 
tro della tonuerfione delle genti.La vifione in vigJia, 
cefi profetò Ffiaia , quando vide il Segnar fedente fio- 
pra il trono eceelfio . Infogno, cofiprofetò Ciarob, 

quandov'ide la fèala,cbe toceaua il cielo.L’apparitio- 
ne di qualche cofa fieufibilc. cefi profittò Moti, quan- 
do al Signore ri^fie,che a bù parlano dentrd d una-, 
nuuola. Lavate fienfibileicome quando fu detto a<T 
,4braam,cb'amag^ar non douefiiiUuofìgtiuolo Ifiu- 
ac. La parabola cioi quando, per ejfiempio , fot tona- 
rne di Leone fi parla di Cbrifio : fiotto nome del fieme, 
fiparladel verso d'iu'mo.cofi perciò Balaam, f inal- 
mente hanno profetato aUuru Santi: pereiocbe Id- 
dio gù ha empiuti del fino fjnrito. cefi profetò Blifabe- 
ta. Et repleta cft Spiiitu fandlu Elilabei. Etque-, 
fio baili haucr detto fiopra la profietia della madre.,) 
di Clemente. 

> 

Aknotationi it. 

N ota, Cbrifi'iano , che 'd giorno della Domimea é 
flato fiempre da' fedebbauuto in fiamma vene- 
ratione. Stanano 'tnCb'iefa,vdmano le predicbt.fi 
tiduceuana ad vd'ir la meffia <ir fi communicauauo. 
Tutto ciò traggefi dallavitadiquefio Santo.ft quan- 
tunque tutte le fefie , che fono ordinate dalla Santu.^ 
Ch’iefia.fiano fantificate da’ buoni Chrifbani con que- 
fli Santi effercitii.noniBmeno la Dominica i giorno 
particolarmente fiantificato , & perciò degno d effiere 
hottorato da ciafieun fedele con fante eperationi , &■ 
CIÒ per gli nùfleriì, per gli benefici^ , &pergb aiuti, 
f'edi i miflcrii delia fianca DominicaJn quello giorno 
Iddio creò la luce,& dalle tenebre la fieparò C bi ha 
la bieecara,honori il giorno del fiuonarale.cb'i la.j 
Dominica. in quello fieffio dì gii ./tngioli rei fiiron» 
ficacc'iaó dal c'telo ; & vi furono i buoni perfiempre-J 
lìab'diti. Credefii,ihe ia udgfomo vfic'ifferogli Hebrd 
fuor dell' fgitto. luquiftoSantodìfnouuilamanna, 
cibo duiino .pane angelico ,'dchefi tregge affai chia- 
ramente dal libro dell Efiodo al eap. iti. poi chefin 
giorni gli H ebrei ne raccolfiero , e il fiett'auo .che futi 
fabbato,ceffiaronoadunque incominciarono la Domi- 
nica inan-gi.In quefio giorno nacque O'iefiu Chrillo : il 
qual,concetto di Mar^o, in giorno di Venere.vfià del 
ventre fianto della t'errine del mefiti Decembre w 
giorno di Dominica. cofi afferma Fraueefeo de' Uni- 
rodi nel bòro de' dieci precett'Un quello pome Chri- 
Ho r'ififfcitò 1 & farà parimente nel fin del monda ri- 
fiufic'itar lutti gli altri In quefio giorno Chrifle flebili 
la fiuafede nel cor dett'incredulo S.Ttmafo: mandòla 
Spirito Santo fiopra gb .apollolijrapì San Ciouauui 
-Upoflolo, ^gh aperfe i mifleri] della nuora legge:ee 
m quefio dì fi farà dgjudic'io vniuerfiale di tutto il mou 
doM qualeffi come incominciò d di della Dominica,,, 
cofibadatermiuarnelili medefim». ftoa/wnto 
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mttc Unfipm rare , & fmgdlirt fono ilue fatte iti 
^nwneliiielUDmmca- LaondeS.LtinTtp» 
tbce di qìtefloyoTttt. Dits Dominica canits «iiiiina- 
lam dilpcnlanonum mificri js cfc coalecraca , ve 
f]uict|uid a Damino cfl iniigne conl'tituiiim , in^ 
hukilmodi dignitace fìc geftuin. SìjuHo nieeeorre 
a Ut quanto a’ milkrij. Quanto a' bmefeij , éco,chi 
quilh,cbe fantìficauo quello giorno, ticeuono da Dìo 
quelle gratie Ifirituali , che fono figurate da' già detti 
nifieri]. Crea in loro la luce fiàrituale , illuminando 
toutaccrefeimento della grada il lume loro interno. 
Conferma in toro la fferangq del paradifo , & feac- 
cia i mali .àngioli dalle loro menti , fi che^ non i tor 
fertneffo il motefiarli piu dei conucneuole. di libera 
mn dali’f gitto.-ma dalle tenebre df’prfcafi. C/i ciba 
conia manna del fuo fantijfimo carpo ,&fangue nel 
fagrtmento . Di loro grada di partorir Cbrillo par- 
torendo topcrebuoueXjli fariforgere da morte a vi- 
ta^dando loro dono di mortificare ifenfi, & le concu- 
pi/cenge,iUhe ivo dar vita allo ferito Gli conferma 
nella fede , gd empie di fpirito, gli rapifee al cielo, & 
finalmente gli rieue apparecchiando, gr ditponendo 
inguifai, che potranno ficurialpettare il fin del mon- 
do, & la fintenga del Giudice eterno . Se vogliamo 
parlar de gli aiudfa di mellierotbe ci ricordiamo di 
quel che ferine Cieremia profeta a cap.i 7. della fua 
profetia. Si fanctihcaueriui dicin SaÙjaii ■ dicic 
Dominns,ingrcdicmur petpnrias ciuiiaiis huiut 
zeges,/c prìncipcSifcdentcs luper Iblium Oauid;& 
a/ccndcnies in curribusA in cquis ipii, & princi- 
pe! eonim vin Iuda,dr: habitaiores Hiertirilcm: & 
lubiubituc ciuius bxc in rempiternum, & veni- 
cntdc ciuiiatibus Inda in circuiti] Hierufalem , Se 
de tetra Dtniamin A de campelliibm. Se de rnon 
tuofis) & ab Aulirò pottantes holocaultum , Se vi- 
flimamA facrìficiumA 'bus. & infetenr oblatio 
nem in domum Domini, Se voi fantifieberete il dì 
della Dominica,dice Iddio, che no» può mentirci-, in 
quella Citlà,cioè nelCanima dì ciafeun di voi , entre- 
ranno per rmtelletto,tr per layolonti,che fono 
porte di quella Città millica; a dannfoccorfo la San- 
lilfima Triniti, Taire , Figli nolo, & Spinto Santo. 
Qjiejlifono i Reitrc perfone ,vn fol t(e. Regi lip- 
culotum imniortaii loli Deo honor> /k gloria , f'i 
entrerà ChrifloJ>io,& huomo,(heÌRede' Re ; Rex 
RegumA Dominos dominantium. yi entreran- 
no gli ./lugioll qucfiifonoiVrencipi. Prauenetunr 
principes coniuii^i piàllentibus. f'i entreranno gfi 
^pofioll quelli figgono fopra il trono diDauid , t' 
hanno auttorili di legare, &fci*rf anime, Accipite 
SpKKum SanCium, quorum temileritù peccar*» 
reroittuntur eie : quorum retiauerirù, rerenra 

Rint.Ki entreranno i Martiri qutflifon que" che ven- 
gono fu le carraie han vinto quegli, che nelle carrai 
gfi fi confidanano.U ip cut[ibus»A(.in equis;nos au- 
eem in nomine Domini inuocabimus,^i enircran- 
noi tele^t. quefli firn que che vengono a caualto, 
('baimo firme le cohcupifeeiegf coi norfr. itlfiibh^ 
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dienj^a.Qui^cunque dixerint vobi<,lértiat*A' fac^ 
te. yi entreranno j^'inflitutori deUe religioni > (pii» 
Ac principe* eotum. quelli pmoiTrencipi de' reli-, 
gtofr.que'che a'rcligiofi diedero le regole , e i modi, 
del ben vmere.Ma che fio io a dire . yi entreraano i, 
Confèfiori, che fon gli huomini della tribù di Giudei: 
chevuoldire.confejjioueile yerfini e gC Innocenti, 
che fono i cittadini della fuperna Gierufalemme, oue. 
{perpetua paceJ'erranno in voflro aiutagli babita-, 
tori de' pianiicioi gli humili: ir que' c'habitaao i mou 
li;c'ioiidotti-,ir que'channoglialberghi loronella 
parte aufirale: dei que che fono aceefi di cariti. Fa- 
rete bonore a Dio con t holocaufioivi moflrerctegraù 
con la vut 'imaiporgerete accettilfimi pr 'ieghi con gC ia 
cenfr.offerìrete i facrificij dell' opere buone: & farete 
dituttivoifiejjivna' gratifiìmaoblatione ai Jignorf. 
Tenfino bora coloro , che la fella fi danno a' peccati,, 
che belìemmiano Iddio , che feguono il fenfo , Cr /c-> 
concup'ifcenge in cofi finto giorno , di quanto ben ft 
priuano da lorofiefii; & di quante colpe efii fi fanno 
rei: alle quali.o tardi,o per tempo non potrà mauca-' 
re ti debito gdfligo, 

Amnotatioui. ih. 

I Ddio non folamente ha voluto predeflìnarci alla 
vita eternaima appreffo ha determinati i megi co' 
quali vuol faluarciper ciò fa di mcfliero,cbe noi mai 
non lafciamo di faticar co' mrgi , ch'egli ci ha dati, 
perd'mcnir falui. fra quelli {molto principale ilme- 
gf dell oratìone S. Clemente haueua piufiate parlato 
congli.Angioli,& da loroerafiato confortato:bauea 
vinto tanti tormenti , <jr paffate tante dilficultà : 
nondimeno fiaiutaua con la continua oratione . Fgli 
fapea di certo di douer vincerr, che n'era flato e(/ic«- 
rato da gli -dugiol'c,& nondimeno , piegate le ginoc- 
chia in terra, chiede il diuin foccorfo dell'oratione^, 
prima ch'egFt entri di nuouo nella battaglia. Ricorda, 
uafi Ifaac Tatriarca della promeffaj'atta da Dio a-, 
fuo padre, & alui.chedouea'il femeloro effapiu 
numerofotche lefielle del cielo & elle doueano 'mini 
tutte le genti effrr benedette nondimeno bebbe^ 
la moglie fler'de. Qr che fece egli diedefi aU oratione, 
tir Iddio (effauiì, & Rebecca diuenne feconda, cofi 
dice U tefto . Deprrcarus eli Ilàac Dominum^ 
prò vxore lua,eo quod ftetilit edèt ; Ac dedir Do* 
rainus coruteptum Rebeccf . ,Auuertifcano dun- 
que i Chrifiiani digiamai non lafciar Torat'tone : me- 
Hp tanto efficace alla Jaluteidel cui valor dirafi’iià 
molù altri luoghi. 

' <«*'.• - . 

Anh.otatioms iiif. , 

i 

A yuerti pio lettore, che i primi fedeli nella Chie- 
fa ebrifiiana erano difigenti , & follec'm moltq 
aU'oratione, & alla fatta Cemmunione. bora a penq 
iàtriffiaaieommuuicarfifogl'ioMovna volta, o^q 
ftunoi& molti farla ajj'ermano, per hunùltà. Ma^ 
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ficlU i^o IngMtii iti tùmk« , thè con fHbtneap- 
ptrmt yiul priutrj^li di ««/fi e^ifleiui. le non parlo 
hor di ipu^H,che neo fi commiinUitne,pcrciofhtJiee 
bi Pff fitto mortele : tontiefiecofi che e unefii nanfe- 
rw4f yt 'deU commenicerfi , benché fie laro di non 
fieciel donno il Ufeìer di farlo afiolnttmentapercio- 
tbe doHt ebbene apparecebierfi , lafiiore il peccete, 
fkr penitente, ^ferfidepne ricetto di qnel cibo fan- 
tifiime. Sano qnefli infelici rffjni dipren fiipplicio, po- 
fcieche non fi curano <0 dere elbergp ne' lor cuori a.j 
C hrifio. Se que',cbe non riceuone i ferui del Setnalo- 
re^.fono degni di maggior geHigo di quel chebbero 
’Pentepolitan'uqual fard la pena conueniente a quefti, 
cbericetiernott roglieno efioChri/ìo.loro Signore, tir 
padre! Certe yd'iranno al fine quefia voce , ite male- 
difli in ignem iternum. Hofpes non colle* 
giOts me . Sìue' rei huomÌKÌ,ehe non volfero racco- 
glier gU àngioli & dar loro albergo, furono abbru- 
Wiifi dal cele fie foco. Qual penfatechabbiedefferil 
fin di qnefii, che ricufano di raccoglier Chrifio nelle 
lor anime! ,A quelli tali puofii dir quello, che fcr'mc-> 
S. Bernardo nel fuo fermane del giorno di Tafca. t'oi 
peccatori fete prefi fra l angnfiie : non perche fiete^ 
peccatcri,ma percioche rolcte perfeuerar ne' rofiri 
grani errori, voi fietehnpeniienti. Sevi fate eonfeien- 
i(q i andare alla communione: perche perfeuerate^ 
ne peccatinq^ullaheuctevoi a far con Chrifio-. adun 
que nulla bauete a far con la vita. Nifi mamlucaiie- 
rinsornem fili j hominis , non habefiitit vitamin 
vobis . Ft/e voi andate alla facra communione con 
la cenfcicnga aggrauala di tante colpt-,voi vi procu- 
rale l eterna mone . ,A quelli colati huomini dico a- 
dunque.che non vogliano effero 'rmpenitenei:& che fi 
ricordino di quella fenten-ga , Nifi p^nitcntiani ege- 
niiifi’mncs liinuf peribitis;^i/i quell altra, KiCì 
cofiuerlì fueiiiifiglaHium fiium vibrahic. Ma, par 
landò a coloro che fono ben diffofb, dico, che tal hor 
pofiono con mento lafe'iar di cómunicarfi, quando per 
la nMef?4 del fan! filmo jatramento, per la cogni- 

tione della loro propria viltà s'aflengona da quelri- 
bo diuino.da lor mollo bramato.eglino nondinteno no 
di bbono (nmarfifra cefi fatte iifideratieni,ma falir 
pin alto & contemplar queH infinito amore, che Cirri 
Ho ci dimofira in quello fantifiimo faci amento-, ifirut- 
ti,ehe coloro acqMano cbe’l riccuono, & come que- 
fio Jatramento, Ex opere operato, tW per fefiefio, 
ferr^altro aiuto nofiro,opera in noi gran cofe. Ter dì 
fierar detbiamo,ch’ egli per aumftar fia in noi la gra 
tia, ér apponarcigran feruor nelt anima jiebepoi cS 
piu gufo ci ccmmunicheremo la feconda volta', chela 
prima, & piu la terga che la feconda , tir cefi andrà 
trefeende. ,ylpprePo,coluì,c^ i’afiiene per humiità, 
t^ per riuercttgiifi ffinto a far cù dal timore,eir que 
gli che fi commuHÌca , è fiùnto dalla carità, é miglkre 
adunque il fecondo atto .che il primo-, percioeh’egli de 
riua da miglior fònle„Agsamgete,cbe,chi non fi ren,u 
urta per le dette cagioni ha m fua copagnia vuafola^ 
virtM, ma chiunque fi comunuajia prima thumillà. 


che fi conofee indegno , tir replica pld volte di eutf 
quelle parole'Domir.e iió stì dignus, cir ha con eflt 
molte altre v'irtù,cioi la cofiden-gq nel fignore, perc'i» 
che ni fi fida de' fini proprù meriti.ma detta dm'moj 
m'ifer'icordia.v'mi che tanto piace a Dio, che ChriHa 
prcdicotta,dicendo a quell hidrop'uo, Cófitle 6 iyo- 
glio anco dir di piu che ! ni valerfi d'un bri dono, cbt 
cifiafatto,ivna feerie d'ingratitudine , & per co»- 
trario l'adoperarlo é vna maniera di ricognitione.Dó- 
ri apprefio,che quelli cotali huom'in 'i, gli quali lafcia- 
no dicommunicarfi prrhumillà &r'iuereatiafent» 
fanno peccato adoperano almeno 'imprudentemente, 
tir pa-ggqmente. Imprudentemente , ftfietto aghaU 
lri,paggamente, fe cenfider’iamo l'mtereffe loro . Tet 
quefio fantifiimo facramento replicato , & da nin/rc- 
quftato fi rallegra il cielo fi confolann gh eletti, fi libi 
rana l'anime dal Turgat or io, fi atteggiano le pene de- 
uuteà peccatari.fi arriccbifelaChiefa,& s'aeqmfia- 
no mille altre venture . .AdStque i 'mprudetifiimo cU 
non procura di far quelli acquilii.d pafcmlte pa7j(p, 
poi che,efiendo muiiato dalfommo Re alla fua meifiu 
& lungamlte pregato,che vogba accttar I inuiu,egU 
pure ilrifiuta . Veaile amici,& inebri.imini.caril- 
fiini.Venire,comedite par.é nieiim. Venite ad me, 
le ego reficiam vo«. il ricufar quelli ftuoriiritu- 
fare’tufinitibmiitlr metterfi a pericolod cfiereftac- 
c'iati.& priuati della grada del Trenctpe Sarcbbgn» 
Jlimati colorpaT^i che efiendoinmtatialfoco.quìdo 
fon maggiormente annoiati dal freddo, rifpondefiero, 
no vogliam cofi freddi venire a quel foco: ma, quando 
poi comincieremo a fcaldarfi .noivici accrjleremo- 
Cofi pa\xjfó quegH,che dicono,}l abbiamo poco gufo 
del S'tgnore.fiamo poco fruenti : & però no vogliamo 
communicarci.O poggi, /a TÌ« d"inferuorarfi,di fcal- 
darfi, & d'accenderfi dell amor di Dio iCufofrequt- 
te della fantfima communione. Quefio è il camino di 
Cierufaiemme,ta fornace dell amor di Dio . yemte et 
fealdarui, a illuminarui,agullarla diuina bontàJSìco 
no alcum,Tq^oi ci communich'iam di rado.per comuni- 
carci con p'm riuerengq.& ci maggior prcparatione. 
Or fie auuen'ifie il contrario! fi comeagcuolmcntepui 
auuenirdprrciocbefhuomo , nifi còmunicando,per- 
deil buono hab'ito,&,per tefiimonio del Filofofofibt 
hito è quello, che ci fa operar con diletto. Tu fri boggi 
pocodiuoto,aPai tentato dalla carne dal Diauolo,tj- 
dal mondo.penfitu forfe.cbei Dianoli tuoi umici fit- 
tan domani op 'tu fianchi, omen malignilo piu fonnac- 
cbiofi,o manco crudeli i Se tu hai cofi fatta opinione, 
per ceno tu t'inganni- Fa quello adique , che ti confi- 
gli* il Sauio. (^lodcunque porefl manus tua iniii 
icroperare, FatuttoHoen.che puoicond'il'igeng*. 
Iddio fi* fe domani ti farà concedutodi ccnimuniear- 
tì.peri non lafe'iar gire il giorno iboggi. Tufei bogp 
poco deuoto,non ti eSmuiiieando , farai domani ancor 
manco druoto.Ma io donando a quefti cotab huomi- 
Rf , humili, & r'iuerentifie fi danno a credere di douer 
diuen 'nre col tempo piu deuoii , o piu frruenti da Icaro 
fieffi,t*n le proprie fòr%e,o cenlt forge diD'to. Stetn 
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■ìeprtprttdictiitjffl JintmtMrij, & prefmttmft , 
ptrcidchtife yrne^itn vùU uni , tglino de^uamente 
mn potrcbbono tppiretchUrfi alla (omnnmon. et, 
fig>tranodipeeer)kr ciò,eiiittti da Dio, dthbanoci- 
moiicarfi ; pcrcioche s'accndcranno a t/ucUafòrna- 
■tt,di empi li dettoyada fanji piu mpedir/t m ti- 
fo bene, all* patia di Dio, eh' egli a lui darà moni , ey 
grandi aiuti, mentre egli fi eommumeheri . Faccialo 
l^effe yolte, almeno ogni Domenica, ^ a far ciò t'ac- 
eenda con telfemp'io del popola di Rodi, che yoUela 
Domenica ejj'er comrmmcato da S. Clemente . 


LA VITA DI 

SANTO BABILA, 
VESCOVO, ET 
MARTIRE. 

Ceni c l i o n o le nouelle delìde» 

1* rateagliaAlitii arrecar quelle* 

vSJw?Fll * pellegrini arreci- 

nolcfrercKc acque , (rouateal 
Jmw maggior vogo nel camino . Per* 
ch'io,c’ho a rcriuere b viu di S. 
Babib , la quale apporu a’ mcr* 
tali vn ebbro indicio, Ac pegno dcirimmortalni , 
fpern di douer porgere gran cunibrto a tned i fé* 
rieli, die quel comprenderanno per certa ifperien* 
7a , che tengono per fede clièt ccttifiirpo; neper 
ciA crederò rii far alb lor fede ptegiudicio; poiché 
a chi crede indubitatamente feruono gli argomen 
fj,nonperpcDue,ma per gioucuolieonfobtioni . 
lo ho nn qui delcrittd le vite de' Sann, cioè le illu- 
ftri,AC pie ameni Ioio,fàtie in quella vita . ma nell’ 
hiltoiia,c'hora io (on per natnre,faran delcritle le 
dinine iptefe,£iiie dopo b morte di S. Babila : che 
Een chiaro argomento dell immortaliti , Se atra 
cena delb gloria nollra . Perche deurà eller letta 
da cbfcuno,& pio da quelli,che lón trauagliati dal 
la paura ifhéno delb mortc.Ma nel delctiuer que- 
lla vita voglio valermi di quello , che ne fetiue S. 
Ciouanni nel libro conua Genali , oue racoota il 
martirio con quelle parole . 

■ Nel tempo, ("dice quello SantoJ de'nollri roag 
legga R'™' ^ ■^n'impcradore.della cui vita , Se colhimi 
fi fan- luogo ch'io ragioni punto : percioche 1’ 

j, alta fccleraginc, ch’ioho a narrar di lui , bri a eia* 
feun conolcere , quanto egli lòlle crudele in tutte 
l’altre fue operatiom' , Qud fu quell’opra trilla i 
Cuerreggiandofi tra’ Komani,& vn ceno Ptenci- 
pe.q urlio Signore pensò divoler trattate accordo 
«onPImpcradorej Aeviuereanziin pacecolpo- 
co,che llarfi in guerra per ottener molto; hot dan- 
doiiuui molclìia,hortieeoendoivc. PareuagUgo- 
. 4we albi godendo quetaiiienteg& fuor d'ognj Ib- 


fpctto le cofe gii acquilbre; fenucercar con pea* 
pento trauaglio , Se con fommo pericolo d’mipa* 
dronirlidiquel, ch'era d’alni. Egli incominciò 
dunque a trattar b pace ; la quale al fin li conclufc 
con certi patti; Se fu con giuramento lòlenne con* 
fctniata da ambedue le parti . 11 Re haueua vn li* 
gliuol molto giouine , anzi fanciullo ; il quale dalP 
imperadore gli fu domandato per liollaggio,llc pe 
gnu delb nuoua amiciiia,£itta fra di loco: allegan* 
do,che l’accordo facto larebbe flato tato piu indib 
folubile , quando minor cagione elli haucllèro ha 
uuto di dubitar mai punto delb fede loro. Mollò 
uel Re da quella, fc altre ragioni, diede in poter 
i Cefitte il figliuolo vnico,& ancor teneto.-ccedó 
do darlo advn leale amico, ad vn fedel compagna 
& ad vn protettore . Ma jx>co apprello mollcò 
l’il'pericnza,ch’egli l'haiiea fidato ad vna tigte.Nó 
fi lofio l'Imperatore il garzone hebbe nelle mani, 
chr,rcordandofi dell’amiciiia,viobndo il pano, le 
lcggi,it giuramento, l'iiumanicì; Se con quelle co* 
fe quel lifpeno infiemc, che dee rvn’huomoall’al 
tro;b teliuionc.chccon IditM etici, a,Ac quella pie 
U che fiiol retàimmanira impeti ar d i gli huomini 
c fprezzando quanto gli era fiato detto dal quel 
Signor , quando gli die il figliuolo chc'l pregò ad 
amarlo, coinè filo padre ; Se quanto egli promife , 
quando il prefciptiuciri d’ogiii afretto,propcio del 
rhuomo;Ac , ritenendo in le quel ch’è fol delle fio 
re,pien d'ogni crudcltà/canno illànciulln , lì 

bruttò le mani del foo langgc.Quell’homicidio fu 
molto piu grauc,chc s’egli haucllé vccilo il prò* 
piio figliuolo ; delb qual cola può rendere ampù 
fede quella compaflione.ch'in voi lifiicglia l'infe- 
lice calò di quello fanciullo : Ac par che piu vi ino 
ua, che le volile dire , ch'egli haueOé amazzato il 
filo figliuol pcopiio: pcrcioche in quefia lua fcele* 
riti non fol violate fuiono tutte le leggi communi 
naturali, come nel pariicidio; nu vi concorfe 
to anco molte altre rie qualicl,che pollòno col lo 
ro numero fiue il calò piu auoce.che non farebhe 
il violar folamente le leggi naiurali.Io per me cer- 
co ; qualhor riuolgo gli occhi della mente a mirar 
quel bnciullo, che tratto fiioti della realcalà de’ 
luoi maggiori ; fpogibto de’fiioi agi , delb fua pa* 
tib,8(Jd‘ogni honor dell’alta fila bmiglb: di cit* 
tadin diuenta pcllegtino,di Signor fetuo , di figli* 
uol lòggeito,& è dal padre proprio dato al liran* 
no,per illabilimcnio delb pace ; perir poi fono b 
fede data infelicemente ; lento tapitmi da due gei 
di afieni : l’vno de'qualì, c h’è b pieti,c’ho di quel 
giouinetto,iutto mi lliugge,ec mi trasforma in pii 
to ; l’altto , ch’è l’ira da me conce pula contra quel 
empio;m’infiamnia d’odio,& a bramar induce o* 
gni filo flratio . Mentre io veggo il rio Cebre ar* 
marG,metier mano alb fpada,pigliar il fanciul nel 
collo,porgh il fèrro alb gola, e fcaDnatlo,coine v* 
na vittima;io mi fdegno , io mi emeao. Se auatn* 
po d‘ita(&,menqe (hU’ahrf parte io mi rapprefen 

toquel 
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-to qocl gihuinetW i* cfit , trouaiulofr nelle mani di 
nel tiranno piangente, & timido por chiama il pa 
rt;$c ricoraagli,benche non Toda, ch'egli c calda 
della iua morte,perche confidò troppo in chi nien 
te doueaa;élc perciò acciifa lui , come aottor della 
fua miferiajnon quel crude!, che gli togliea la virar 
• & veggolo ferire;}>alpirar, morendo; e i'parger del 

iuo iangne tutta l'imperùl cala ; io mi lento ferito 
dalla mili;ricordia,& quali vccifo dal dolor Ibuer- 
chio.nun men di quel lànciullo . Si vedea dall'vn 
canto il giouiiìecfo cftinto:& dall’altro rempio ho 
tnicidaappafCcchiarli alare vn altra imprela, che 
balhilTèa lenac dalle menti de gli huominilame* 
moria di quella (cele iià . Lafeio di dire della cru- 
deltà vlatacontra i* uottora cui pir non fh le deuu 
le etlèquie;ma nò pui procurò, ch'egli folle coper- 
to da vn poco di terreno.Dirò cofa piu atrocc.Poi- 
che’llacrilegos’bebbeleman lanate in quel fan- 
gue innocente, quali come egli non hauellè fatto 
alcun male, andò sfacciatamente, per entrar coli 
lortlo, benché idolatra, nel rempio de’ Chrilliani . 
Panni vdir molti pij dir fra di loro, pieni d’ira , Se 
di zelo centra il tiranno; Perche noncaddè all’ 
bora tlal cielo vn fulmine, che l'vccidelTc ? perche 
non s’aprì la ferra , per trangugiarlo f Ol foco non 
dìfcclc dalla Tua sfera per diuorarlo ì lo rifpondo , 
che lo fdegno loro centra il citidele r molto lode- 
uoicmia che non fanno efli ancor la legge, publi- 
Cata in ciclo, la quale ha maggior forza, che le leg- 
gi della giulHtia : & quella c la legge della mifert- 
, rordia, da cui none punito il peccatore dei fallo 
Aio tulio che riia commelloima gli dà fpatio di po 
terpentirlì, Se emendar la vita . Coli, quantunque 
Le 7 fafi facelTc lalua parte centra il tiranno,cl1èguen 
Fantt‘i giullitia ; non lalciò nondime- 

no di vilìcarlo prima, fecondo quella legge, 5f prc- 
ftargli i limcdii , onde potellè il miìero fanar- 
lì:ma egli Iprezzò il medico;nè curò punto de’ ma 
dicamenti; che quelli fiirono , c’hora io racconte- 
rò. Eia Vcfcouod'Amiochia S. Babila, perfona , 
che per quefta fòla attione,Ia quale io fon per ilcri- 
tiere,^ molto degno d’efser celebrato . & ciafeun 
qiiindi potrà alFai ben comprendere, come nalcef 
K, àc alieuato fbfse quefto lant'huomo, che giout- 
netto ancora fù fiittoVcrcouo;& fempre in le licen 
ne vno (piriio tanto grande , quanto fia manifcfto 
daMilo nne.Qnefti, a guifa d'vn’altro S.Giouanni^ 
o come vn’altro Elia, riprefe agramente il Prenci- 
pe della Tua gran petfidia,llc tcmcricàrnèii PrCoct- 
pe riprefo era vn Tetrarca di poche città,o vn pic- 
ciol Re d’vnafoi nationc: ma Prendpc Romano^ 
«CUI fertiiano rurte le narioni. Se il qual comanda>- 
lu ad vno ellèrcitó quali innamerabile, Se per va- 
lore quali snliiperabilr^ nondimeno hebbe 
tjuefto fant'huomontdir di riprenderlo, & di fcac 
ciarlo anprefso fiior dei tempio ; lì come il buon 
pàltoròkaccià Aidr deir^MÙle la f<corclla morbi- 
da , c Icabbiolà . . Percioche , hauendo imefo 
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il crudo IccmpiojChe fimbhauea Hniperadofe 
Romano del giouinctto, ch’egli haueua vccilo ^ 

Se chc,elscndo idolatra, ardiua nondimeno di vo- 
lere entrare nel tempio, gli fi oppofe ; & con ardi- 
mento,& lórza diuina,gii dhiietò l'entrarui; làccn- 
dofi vbidirc da colui , a cui ciafciin preftaua vbi- 
dienza . Q^elto egregio latto ha piu del grande,& 
del metauigliorojche non pare forfè a chi l’afcolta, 
fenza códerarlo piu a détto, ma chi vuol bene inté 
dere/]uàtolbrse importàte,mettafiinàzi a gli occhi 
dall’vn canto l’Imperadore,che, circondato da me 
ro il campo armato,fc ne vcnga,pet' entrar nel tem 
pio. dinanzi hauea lefqnatlre de’foldati con le 
picche: appreflb que’, che portano gli feudi : dalli 
deftri hauea i magiftraci : a.illa manca erano i Ca- 
pirani.'dictro andattano i cordeiani,i nobili , rrìolti 
altri ibldati,& ni'olti vfticiali<!cll'circrcito:ncl mc- 
zo imagini di vedere il Prcncipc,vcftito d'orc,lTe- 
giato di gioie , pien di juaelià , incoronato , & co- 
perto di porpora . Dall’altro vada fra fé ftclso pcn- 
fando di vedere vn ferito di Dio in habito dimef- 
fojbnmileneiral'petto, fenza feruitù, & lontan da . 
ciafeuna tcmcrita.& cofi vedrà fàcilmente la grati 
dezza di quello miracolo, il qual mai non potreb- 
be elser dclcritto.comelì conuerrebbe. O animo 
eleuaro,o mente intrepida . Egli haticua imparato 
da'hbri facrì quefta uerità, che tutte le grandezze 
di qfto mondo fono ombre, fumi, fogni, & uanirà. 
che , tenendo gli occhi intcnti,& fifi neH’etcrnirà , 
non hebbe mai paura d'alcun pericolo, non d’alcu 
na pena, non d’alciina morte ; nc fi lafciò mai uin- 
ccre,o dall’odio , o dalle lufinghe : ma con ai\jmo 
generofo feguì la iiinù , fenza partirli pur un poco 
mai dal dritto giudicio,o dalla buona confeienza . 
S’oppofc dunque a Celare; Se non pcrmife , eh* 
entralse nel tempio . llche fóce egli con tanta pru- 
deniia,iS: con tanta modefrìa , che ninno fi mofse 
contra di lui.Nondil'seegli parole infoienti; nè c6 
niolenza mofse contni di lui le mani : mofirollì 
ardito, ma non arrogante ; moftrolli forte , ma 
non temerario , moftiolll ril'oluto , ma non preci* 
piio(b;fi tnofirò magnanimo , ma non fiiperbo; Se 
fi dimoftrò pronto , manonvano . Infomma 
egli uibtò contai giudicio il colte! della corret- 
xioae centra l’/mpcradore , che’l feri, noo 
ruccifeumzi il piagò con artificio tale , che il ferro 
foiamente intaccò la pelle;che non baurebbe cac- 
ciato il ueleno del membro inférmo: né pafsò fi- . ^ 

no all’ofso, perc’haorebbe pomto ofiéndere la par 
te Etna. Volle egli opporli alla pazzia, òcolfiiror 
del Prencipe, & téppe si ben fàriojcli’egti non dii- 
fé pute una parola,olbuerchfa, o infoiente , o Udr- 
-oa . • iltbe fìi ueramente colà degna di merauiglia. 

•Non pensò alibon il titanno alia vendetta.* ma l* 
afsalirono con tana fbeza lafiiperbia, rira , ÒQ;, I» 
crudeltà, ch’egli. fece pigliareilSanto Vcfcouo; 

■Se chiulbb in prtgione,cinro d’afpra catenari féce 
cttltodire, fin che &ttialo eftanunar dopo alquaqfi 

giorni 
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«ìeRiidaTnraominillro, conundò ch'egli folle 
lEi.'uito fieramente.- &: che di nuouo ibllè incarem 
lo,diccndogIi,Imprudente,& pazzo vecchio, me 
elio haiueili opeuco,fe co' fiuciulli, a' quali lu in- 
^gni le pazzie de’ ChriOiani , non haueOi oAèfo 
gii Dei immonalhe’l tuo Prencipe inuina Rifpo- 
le aqucllu Babila,S’io debbo edere tenuto per paz 
so, & per imprudente, tu dcdoalihor porrai me- 
glio conofccrio,quando haurai edaminati que' fin 
ciuUi > a’ quali tu di ch'io infegno le pazzie. Puolo 
il tiranno da quelle parole ; lece condurli inanzi 
ere fanciulli, figliuoli d'vna vedoua : l’vn de’ quali 
bauea dodici anniil'altro dieci , & n’hauea fette 1’ 
«Itimo . Quelli con tanto fenno, cS; con tanto gii- 
fto del Signore Iddio lifpofero alle diinande,lane 
lor dal Prencipe , ch'egli infiiiiato , 8: fiuto a fatto 
pazzo, fece baiccr la madre alla ptelenza loio,-8^ 
polcia inanzi a lei percuotere i figliuoli. Noi, dice- 
nano,que' £incialIi,Gani figliuoli di quella donna, 
quanto alla carne, quanto allofpitiio,ènoflto p^ 
«Ire quello tanto vecchio . quella è pudica, quello 
ègiuflod'vna, &Talcrolan date peicodì ingiurio- 
fanienie.Noi fiamdtfeii dalla nollra etl,lénza die 
fiicciamo alcuna altra difèla.ma tu non incominci 
bora ad incrudelire contea i fanciulli .Noi lìam 
Chrilliini, fighuoh di liabila ; tc pronti di morire 
anzi ch’cdére ingrati veifo di Chridc.che ci ha li- 
Comperaiqo verlo di Babila , il qual ci ha ammae- 
ilraii. Noi vogliamo fate hooote a Dio,& al preccc 
tore:m,incrudelifci pur quanto tu faiU^ede paro 
le: v!cite dalla bocca de' fanciulli di li tenera età 
f che a pena i piu aiiueduti, & ingegnofi lànno che 
colà fia quella nofttaviu,- nonché làppiano ten- 
dere ragion deiralrta;) coofufero il tiranno in gui- 
fà,che unto di rolTote comandò, che'l maeftro, e i 
dilcepoU fòllèro menati fuori della città , e nitri 
quattro iui decapitati. Aodauano que’ Santi fpiriri 
cantando binni,à( falmi al Signore . Babila impe- 
trò gratia di morir vhimo/ol per vedere i fuoi cari 
dilcepoh fiior di pericolo, acciò die gli empi; con 
le àdulationi, o con altre loto arri noo prendeliero 
occafione dalla fua morte di dar lor nuoui allàlli : 
tc piacque alla dhiina maeftà, ch'egli ttoualléio 
ciò beoigni,& facili quegli vfficicci deirimpcrado 
Ze> Giunti al luogo del loé matiitio,S.Babila, volto 
a’ fÌK)i fighuoli,cofi cominciò loro a ragionare . Da 
che Dei ìiam pai liti dalla preiènza del crudel ritau 
DO , venendo a quelio luogo , io vi ho inuiuli con 
rdUmpio^òt con la mia voce ad ellaltar Dio : per- 
cioche veramente io conofeo, che pochi lìano iti 
terra al Signore obligati pio di noi. & ciò per mol- 
te caoléje Ipcc ialmente, pecche ci ha latri degni di 
èrgere il noftio làngue ad honore della liia fan- 
tilSnia tciigionc:a me nella vecchiezza,a voi nella 
fmciuUezza. lolónogadce, voi mi liete figliuo- 
huolbn maeftro, voi fiere idifcepoli ; io fbu pafio- 
re. voi le mie pecotelleiio foo facerdott,d( voi fie- 
ulcvùtiiac. Io polIo.YCigiDCH* comparir lictq 
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inanzi al tribunal del Signot dd Cielo ; poiché m' 
andate voi comelòrieii atlanti. Qiietia infelice 
vita , che con le fue lufìnghe [tutti ne inganna , da 
voi bora fprezzata,v'apre la Icradaall'inimoitalità. 

Beaci voi, figliuoli , che finite di viuere prima che 
cominciate di peccare.Preodereie il pollèiiò delia 
gloria inanzi che prouiace la miféria. Voi non pto- 
uercie rinfermicà,non gU e(nhi,non gl'inganni, nó 
le frodi, non le lulìngbc,non le mahrie, & petfecu- 
uoni di quello mondotnon vederece tormentaiei 
buoni,& premiate i rei; abandonar Giefu , liberar 
Bataban;iiadic la vcriià,pcedicar gli enotu ma feu 
za afTanno fini hoggi ambidue Re , ringereiejco'l 
propno lingue le icali membra rii porpora . . 

Porgete il collo animolimenie : peccioche il 
carnefice vi vuol coronare, peniindo d’ammaz- 
zaiui. lo vi diedi la mia benedinioae , quai^ 
do gli vi regenerai,& nal'cefie a Chtifio: hor.c'ha- 
uéte a pallire a quella iiira.la qual mai non finifee , 
di miouo ecco io vi benedico. Qwgii innocenti, 
piegate le ginocchia in tetta, ticeueneto il dono 
del luo l'amo pal'tore,& padre: & , feoza punto le- 
mec la morte.porfero t colli teneri al carnefice , It 
ciceuctieio il fiero colpo, che gli fece marciti. Indi 
anco a Babib , poi ch'egli hehoe baciate le diuoce 
reliquie di que' fanti fiinciulli, fu troncata U celta { 
de cofi mefcolato fri il fuo langue cori quel de gl' 
innocenti . Qui finilce la uiu di S.Babita,glorioli 
per certo nel principiomel nKzo, de nel fine . Ma 

D uello ch’egli fece dopo la moccemon fi può, ne lì 
ee pet ragion cacete, percioche pocià porgete nó 
bene occalionc di conforto. Se di merito a gli ani- 
mi lédeli.fic religiolLMocto che fu S.Bablla, fu da’ 

Chrifiiani Icpoìio in vna calia là doue egli inedefi 
mo ordinato hauca ; ou’cgli frecce fino a' tem pi di 
GaUo Celitc fratel di Ciuuauo apofrau , dichiata- 
co Impeiadoc da Coltanzo , figliaol dì Giftantino 
Magno,di cui età cogino.Quelri,pet uoler di Dio» 
come cb'cgh per alno frifse^ ctudel natura, e tue 
IO dedicato a' fuoi piaceri; fece noodimcno porra- 
te il corpo di S.Babila,anzi rolla nude, de le ceneri 
in unanilleaa,uicina adAnriocfaia;de quiui lèpelìr 
le eoo molto &uio,de ptudeote configlio. La uillet 
ta era detta Dafrie da quella fiùiciuUa tanto amata Ltggafi t 
da Apolline, fecondolefiuolofeinuenrioni de'pa annot. 
gasù i quali affermano , la fiiociulli tfsetfi fcrmaca 
in quella uilletra , meone friggia l’imponuno frìo 
amante; quiui con l'aiuto della madre efsetli 
trasformata m lauto.e tale è la 6tiola.ma nondime 
no quefra^.Ia verità: che elieodo quefia uilla olcra 
modo bella,da frefrhe acque inafiIata^la alriffimi, 
de nobililCmi, de septe ueedi alberi aicocniata:è Up 
le,cfae pecia fua vaghei»i,$e amenità, poiea,& d« 

■eua leuat la mente humana alla ecnccmplarione 
del Creacote:il nimico infernale con quefre inuen- 
rionhde bugie in dilpcegio del Creatore , ui hauca 
pofro il fuo al betgho;&: fi ùet» adorare fono il no 
jned'Apoliine. Quui^p;Kb(eiapio,alcari,delir 

ciificii; 




Delle vite de i Santi 


Crifici jf: tutta la gìoiatntà d' Antiochia, vifìtando il 
luogo, dauaii lucciacamentc a tante fotti di disho 
ludà, c’hoggimal ^ct , c’haueano alcun roflore , 
Aon volcuano aitdaruMf<c coTi vn de' fin belli, 8^ 
•lecm luoghi deH’Otieiue età aborrito da miri i 
luidiotiiianie erano, & fi rconcie,& diaboliche le 
cote,che da tcifU vi fi faceuano.Dilf iaccua aH’lm» 
petadoretjuedn dlfordine cofi grande, & coti da> 
Aofotma non fàpeua/^ome rioiediarui • S'cgli pro> 
hibiua a tutti il potere andarui, parea cofà tiranni- 
ca, Se odiofà I Se s'egli volca impedite folamentc i 
trilli, facea di meltiero mantenete in quel luogo 
vn magiflcato, che hauelle a giudicate , qual fòlle 
degno d'andorui. Se quale indegno . Che fece a- 
dunque GaUo^Fcce ponarui le reliquie di S. Babi- 
la,& potle nell'cntrar della villa . Ciò fu mandate 
vn medico! gl'infermi . perciocheln memoria di 
quel Santo parea qnalivn maellio de'fànciulli,che 
corregga con cenni gli errori de' Tuoi dilcepoli: 
concioliacofa c’hanno le memorie de' Santi forza 
di fargli animi nollri modelli , e timidi piu che le 
fcrimirr,o llriflorie.Et fòlle il SignoredI qual vuo- 
le hohorare i fuoi fanti , molle l'imperadore a far 
qiiell'oprar acciò che le genti , traile a quel luogo 
dalla fuaaroeniiò , fòdero piu lòllcciie a vilìtare il 
fepolcro di Babila . Non fi lofio ginnfcro le cene- 
ri del maitire nella villa di Dafne, chc’l Dianolo in- 
cominciò a perdere le fue fòrze,& la Itia auiioriiìj 
Se confcgucntemcnre l'honote , & la feruiiò , che 
pochi giorni adietro gh era fatta da gl’huomini. E' 
tanio grande la forza de' Santi concia i Di moni) , 
che,incntre viuonod'ombre,& le vede loro , fono 
temute da quelli rei fpiritii&,dopo che fon morti, 
i fcpolcri,8: le cade, oue fono flati ripolli , gU fpa- 
ucncano grandcmeoieiaccioche, fc aicuim c canto 
cmpio,e tanto ingraio,che non creda , o non pee- 
dlctii la fanriti della vita loco , & l’opre , che féce- 
ro,mentre erano In flitedo mondo : reggendo eh' 
eglino inoiri,&; hipolti confóndono i Dimonij, re- 
fimo efiì ancora confòd.ll Dimonio adunque, che 
fi ficeua adorare in Dafne,& come Oracolo, rifpò 
dendo alle dimande de’curiofi , al ilio tempio tra- 
hea cuno l'Oriente , fòbitoche le ceneri di queflo 
Santo giunfcro in quella villa, perde le parole , co- 
nte aiiuien, quando vncan, che abbaia , tiprefo 
dai padrone , fobico race , Parue da principio , 
che quel Dianolo chiomato Apollo,!! tacedci pet- 
cioche i fàctifici) non etano ftequentari,come pri- 
ma foleuano.ma piacque a Dio di fir pofeia cono- 
fcercche cotal fuo filencio era violftia, fatta a quel 
dimonio dalle rehquie del Beato Babila . ilcbefu 
eia lui dello palefato in quella maniero-Motto Gal 
lo Celare in Orience,Coadanzo lmperadore,fi cò 
me bauetia dichiarato primieramente , Gallo, coli 
dopò la dia mocTe,dichiaiò Giuliano, fuo fracello , 
fuccellòr Ino nell'Imperio , F u queflo Giuliano da 
principio, & fin'hoocla'Chridiani fcrictori chiam|i 
-to apofltu; pefciochu^pet nqn pccdetbgtaiiadi 


Cohflanzo, fin ch'egli viflé , finii d'cITerChriftl»! 
no: ma dopo la Ina moire fi feoperfe ramo nimico 
della Cliieù di Chrido , quanto altro tiranno, che 
la perlcgilitalli . Motto dunque Condanzo egli 
fe incontanente fapere a tuni i Piehdcnri delie 
protiincie, che douefliro ridorarci tempi)degl' 
Idoli , già didruiti ; fodiro lor coniacraa 
nuoni altari, & donaci , come egli diceua,i douuii 
honmi . Era cofa,chc induceiu a lagrime il vedep 
liforgere in vn momento l'idolatria i peicioche 
infiniti maghi , incantatori, indouini.aurnfpici, 
ciuematon , negromanti , & fimiglìami huomi- 
ni fi vedeuano Icinpce intorno airimpetadore,dal 
cui rilèinpio corrotta la gioueniò lì daua in preda 
acofi fatte gemi . Rieeueua eglim gratiairuf- 
fiani , i ladri , i falliti , pur che volcllcto diuenit 
minidri , o facerdori de gl'idoli . quedo empio 
Prencipe, apodata, & idolatra, andòinDahic, 
pcrhauecrilpoda dall'Oracolo d'ApoUine intor- 
no ad alcuni fuoi maluagi penfieri , Et quiui pri- 
ma , che dimandallè mUlaalFOracolo , mille vit- 
time iàcrificò,' fi che il fangue inóndauail tempio 
inogmloa parte. Indi, fattoli vicino all'idolo, gli 
dimandò quel c'hauca difegnaco . Non poiea li 
Diauolo dar rifpoda : percioche le fante reliquie 
di Babila gli teneuano chiufa la bocca . non- 
dimeno per non eilète dileggiato da* luci dcuoci, 
non volle confcilar la cagione , per la quale egli 
non potea rìfpondctc : maloldille all'Impeiado* 
ce , ch'egli non polca dargli rifpoda , percioche la 
villa di Dafne era tutta piena dicadaucti. Va fu- 
bito l‘lm|>er3dore al fepolcro di S. Babila. Chi t’ha 
dctto,o Giuliano , che'l Santo fia quello, da cui fia 
fatta violenria al Dimonio f Appello non fi duoli 
d’alcun c.idaiicto parricolare , e tu pur cerchi l'of- 
fa di Babila i li Diauolo , cliepariauadifiuxio- 
feuramente , per non perder la fna ripuiarionc , 
dentro al tuo cor parlaua chiaramente , e' ri dice- 
ua : Ho detto de* cadaiieri in vniuetfale: ma il rou 
nimico particolare è Babila , da qiiedo mi fon rot- 
te le parole , quedo mi rende mutolo , Tollé a- 
dunque rimperadoiel’ofsa del Santo, Se riman- 
dolle oue dauano auanti, che fofscro da Gallo por 
tareinDafiie. Mi potrebbe dimandare alcuno, 
per qual ragion l'Imperadornon ficee gictac quell' 
offa in mate 1 perche non le fece ardere i perche 
non le mandò in qualche defertofRifpondo,ch’e- 
gli fapcoa, quanto fia grande il zelo di Dio conica 
coloro, I quali dishonorano i Santi (enti l'uoi . 
di già l'uo ziOiC'haueua profanare le facce vaia, era 
dato mangialo viuo da' vermi.Temeua egli , che'l 
fòlgore ilpercotelàe ( o che la terra il craugugiafte 
viuo,perciòt'adennc;d( non fece altra ingiuria alf 
ofsa del marcire. Ma'liibito conobbe il Dimonio p 
proiia,ch'egli non haueiiag combattere con anca 
daucro,ne con l'ofia d'vn morto;ma con un uiuo . 
percioche il Santo co* fuoi prieghi fece fcaler dal 
aclo vna.vonct fióroa,cbe ^ctiifse ridolo,& acié 

il ter- 


Libro Primo. 


TI terrò t?cl tempio, laicianHo (blo in piedi le colon 
tie,A' alcuni marmi , che fiirono gran tempo tefti- 
tnontu di quellu miracolo.Fc Giuliano prendere , 
e tormentare il facerdote del tempio profano, vo- 
lendo, ch’egli colui riuelaflc , c*hairea accefo il fo- 
co.ma non pòtcua egli dir quello, che non (àpeua c 
& pure il trifto Prchcipe incnidcUcontra il luo (sa- 
cerdote} acciochcda gli huominì fbiTe creduto , 
che quelVinccndio fòlle Rato caufàto dalia malirìa 
hum.ina,& non dall’ira diuina . Coti allhor parue 
alla maehi diuina d’viar contra quell'idolo larme 
del fuo rigore:& per quella volta perdonò al tiran- 
no,non lenza alca cagione. Io confiderò primiero- 
mente; che la diuina i'ua prouìdenza , diftrutto l'i- 
dolo,& arfb il tempio, lafciò in piedi vna gran par 
te deH'edificioiConliicrato ai Diauoio : & non voU 
le,che quell’incendio nè effendellè l’Imperador fa 
ctilego,nc ruinalTè interamente il tempio . Percio- 
che , quanto alla ^brica ,s'eila ruinaua tona, nello 
Ipatio di tre,o di quanto anni farebbe (Iato quello 
gran miracolo pollo in oblio,come molti altri: ma 
tutti queili,che andanano io Dafne, veggedo quel- 
re(Ièmpio,<Sc c|aelie tuine, cercauano pur d’inten- 
dere la caulà,e‘l modo di quella mina . onde il mi- 
racolo viue a fempre ne gli occhi, nel cote, & nel- 
la lingua di cuno l'Oriente. &,fe hoggidi c diilrut- 
to, ville ianc‘anni,che Dio ne hi lodalo , e’I diauoio 
conflilo nc rinia(c.Cofi leggiamo, die quando egli 
arie le cinque cittÀpeccattici, lafciò il paefe, e’I ti- 
ro llerile, tfc pieno d'udore ingrato: acciò che deh 
fe viua la memoria di quel miracolo . Qiianco all’ 
Impcradore , io dico , che b diuina bontà l'afpec- 
taua a penitenza,d!c l'inuitaua alla conucrlione,*o- 
Icndo ch’egli fe llellò emendairc, & imparalTc pu- 
re aH'altrui Ipcfe . Cofi l'afdiiie con molte Iciagu- 
rc,prima ch’in lui fcoccalse l'vltimo dardo del luo 
graue idegno . Mandò dunque a’ fuoi tempi vna 
generai pc(le,che durò per dicci anni,c tanta lìcci 
(à che i.(onti erano fenz’acqua;indi férillo con mol 
te altre piaghe:& nondimeno egh (èmpie piu per- 
fidu,e piu sleale verlb il grande iddio ; & piu cru- 
dele,& fiero verfo i ChriUianì , difeefe a tale , che 
rimetter volle il popolo Giudeo in Gierulàlemmc, 
& rinouar glianncni facrificij.già fcancelbii, e fpc 
ti dal viuolàcriHcio di Gielù C'hrido. Ma, mentre 
andauano.i Giudei fcoprendoglt antichi fondarne 
ti del lor tempio , per dar cominciaméto al nuouo 
ediheio , fuor di quelle antiche ruine vici foco ar- 
dente,da cui tum arfi furono . Finalmente, indu- 
randoli co’ beneheii a guifad’vn fecondo Farao- 
ne vcciló fu nel proprio padiglione,cotne dice An 
iilociijo,o come altri dicono fu ferito in battaglia , 
< fii jHirtaro nel padiglione ; ouc fini la vita . Or , 
raccogliendo le cole , c’ho Icritto di S.Babib , io 
dico, ch’egli fece gran colè, mentre vilse } & mol- 
te maggiori dopò la morte . Mentre egli vifse, 
vendico le ingiurie , ch’erano fatte alla diuina Icg- 
gc:cS; p quello che gli fu lecito, gadigò il tiranno,c' 
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haueua vccifo if reai giooinetro:fì pofe fòtto a' pii 
di l’alrercitzadei mondo; fece paielèa entri quan- 
to-lìa grande la dignità , Se l’anttorità de’ làcerdo- 
ti;& come edi poisano fiirfi temere , Se riuenr da’ 
Prencipi,'con mille altre opere rare. Se fingubrì . 
Dopò la morte pofe freno al dimonio. Se frcelo 
ammutire: feoprì gl’inganni de ghdoli. Se b vani- 
tà de gli oracoli (uoi:& allhor, quando l’idolo cre- 
deuad'elscrfi impadronito dicblcuno gli tolte il 
tempio, il bcerdote,e’ facrificij infien>e;it alt’Im-. 

f ierador mifero apollata diede adànno incredibi- 
CiSe apportò fomma confiilìone . Chi di noi dùn- 
que non vorrà feguire rcfsempio,& b vira de’ San 
ti, (èmidi Dio^i quali viui. Se morti, tanto polso- 
nu:anzi piu morti pollono,che viui;perciochefènti 

f )te viuono in paradifo . di che certi ci rendono le 
or fante reliquie, che vincono i dranni,che (caccia 
no le infermità,che aiutano ne' pericoli, &: confbn 
dono i diauoli, a gloria del Signore, che gli b illu^ 
ftriin tcrra,(8c beatidìmiin cielo . Sia lottato il fu» 
nome,trc uolie bnro,& grandiflìmo. Amen . 
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NOTATIONE I. 

1 o v A N Crifoiìomo hoh ba voluto 
mettere il nome del crudele Impera- 
dore, perche a fuoi tempi ciò , ch'egli 
fcriue,douea tanto ejfere a ciafeunpa 
Itfe , che non facea mefiiero il venire 
ad alcun particolare. Cl'interpreti di S. Ctouan dico- 
no, che quefi» Imperadore fu Numeriatio,cbe fu figli- 
Hol di CarOyCir fratei di Carino. Trouoffr qneflo Vren~ 
ripe nella Verfia, quando morì fuo padre : & feguì di 
far guerra , fin ch'egli fu amag^gato da ^rrio ^pro . 
certa cofa è,che Fl^io Vopifeo, Eutropio, Sejìo .Au- 
relio, & altri hiflofteì hanno poHo Numeriano fra' 
buoni Trcncipijpercioch'egli fu grande oratore , gran 
Toeia, & cariffimo al padre, la cui morte egUpianfe 
cofi amar aniente, che quaft ne perde a fatto la luce de 
gli occhi Jl Zonara,& de' Moderni il Cu?f>inìano,Tie- 
tro Mefsia, & altri il pongono fra' Trencipi vìrtuoft . 
ma la verità è qnejla, ch’egli fu idolatra,ér fu fuori di 
Chiefa fcacciato da Babìla. Ond’eglì, infuriato contra 
di lui, gli fece dar la morte. Nicefaro Califio narra nel 
feflo libro della fua biBoria Ecclcfiaflica il martirio 
di Babila ; & loda la libertà di queflo gran Vefeauo 
contra l'Imperador Numeriano.&nel decimo fa men 
tion della traslatione del fuo corpo in Dafne-, e tutta C 
bifiorìa, che S, Giouan Crifoftotno racconta nel libro 
allegato . Dtfcriue Cajfiodoro nell'hiSìorìa tripartita 
affai diflefamente la perfidia di Giuliano, df le fue fu - 
ferfiitioni : il che è la confermatìone di quanto é flato 

detto 


Dellc,vite'deiSanS:i 


teUDÌ» ifMe/Ubinei!is ■ ,ytMKcriifci,Lhrilìùi«o quel 
cbl» i'h<>rKerdiMan(tir.\,thetereìiqiùtie [»uù f<> 

no {loie di Dio Muto booorate, ib'^li In di Ut rotu- 
lo fare U flagri de' DiaHofi fili quali jipf orlar uonpof 
fonoli loryktksofimifolamcMeeemfimla dagb 
auicbi.ma boggidiredula da noì.foithe le finu relb 
quie del ghriofo yeftoHO Saat’y baldo /wso di lauto 
terrore a' Demoai, thè non fonno apf/reffarp alfanto 
aorpo.La onde da tutte le parti d'Italia t tr i Furopa 

ftxemduconogUind'mooiitifnoriygKbbiofopra vn 

Piente, otte giare il [tre torpo, eh'è con molta, religione 
firbato da' CanonUi Regolari ,poflia fermre il tent- 
fio.a lui dedicato digl'Eecelleiitifiini SfgJwi Duebi 
d’yrbinoine quali J^lende la pietà CbriJUant non me- 
no che il y alare, & la prudenza . 

1 

A>i>ioi.*.tiohe It. 

I L fonano Iddio abonda tanto di miferieotdia , .eb'. 

egli non fmùfcefuinto chi I offiende,ni però ill^cm 
fen7^alcunapena:mailgaSìiga,e'lfopporU i que- 
llo I acciò che'lgafligo renda il peccator timido ; dr 
occioche,yeggendo, quanta patienga yfail celejle pi 
dreitt fopportandolo epafpettindo, ch'egli fi rauuég- 
gi,{ amor s'accenda -terfofia maeftà ■ ma.'s egttnm 
s'emenda Analmente^ dàfyltimogqltig^.Cb'iimque 
i in gratii di Dìo, pojfede q'ucllagratìa,cheìl rendei 
grato a Dio, & apprejfa medie ajtre gras'ie di quelle , 
thè fi ch'utmano patìs date, come la viuegga delCm- 
gegno, la faiùtà del corpo, &fmngtianti.SuaudoI'kuo 
feccafMto ilpriua Iddiodellagratia, che a hàgra- 
/oit rendeua: laqual priuatiene per certo è grane pi- 
po ma no’l priua,già delle gratie gratis date acc'tocbe, 
degli non mole effer otlinato,poffa p'iu fac'dmente ri- 
eonofcerfi,<!r mqtar yita.Ma, s'egli non s' emendi, to- 
ftOfl'yn peccato il trabt neU'altroie'l Signore , aggra- 
pondo il gafligo , permette,, eh' egli perda anco le gn- 
lie, che ^i ha gratis date . Onifegli yieneafarefem- 
pre più dificife la fua conuerftone , & pìugraiù ìfuoi 
fiageUiicome fi yedt'fu Faraone, in Nabuc.&inaliri 
impenitenti. 

Akwotatiomi ut. 

A Chi non è nota la fauola dì Dafue,t d-Apottat': 
'inueniione de' Greci,inganno da' Diauoli,nma 
della pudicit’ta,/omento de gu adulterijjieacbe paia. 


(he fi favorifen la vtTgiililà.fiiigeaMO gl' Idolatri, cbf 
-Apcllo,loro iddio quattro ani pofledtfic ottimame» 
te. il lineano per mufìco, pir medico, per indou'mo , 
& ptr arciere.Fra da Ur chiamalo lon diurrfi rimi, 
impof}igli,e dalli àità , o da' menci, o da' fieni , c da 
altre cefe , .illr quali efsi folran fopraporlo ; o dalle 
qiiablà. cb'ifjcrc in lui ditcuano; o da quell opre le^ 
quali hauer lui falle fi credeua ; o da altri accidtntè 
che qui fora luugbifsimo deferiucre . Si dirà folamcn- 
te,che.Apolh dagli antichi era chiamato il Sole,t!r il 
Sole in -Apoltiua, & .Apollo nel Sole era adorato, le 
appelliuano Medico, perche il Sole auuiua le piante , 
É’(altreeifemedicinali\&i cagioudifaìute : per-, 
cieche ogni cofaebe yiue, dal propoitieaaio calde 
prende vica,à‘ fi mantiene . FgliépOinalmcgfi de. 
fette p'ianetti , le sfere de' quali fanno moueudofi yn 
dolcijsimo conccmo . peri lo ceUhrauano, come I)'ie 
della nmfua..Arc 'iere anco it cbiamdua»o,per gU ya-i 
pori, co' i^liida lui prima tirati in poi lafcia 

ti qua giu cadere in diuerfe forme , fcrcuou il terre- 
uo,0-gli ammalitir eji'mgue i ferpeutijeecaudo i lue 
ghi humidì,&paludofi-Striue del Sole molte cofe ,Ar 
nobio & Libo Giraldo ne' fuoi S'mtagnùnefa lunghi 
difcorfifili quab non fa luogo ch'io qui raeconli.D'iri 
quefio folo alpropofito dell'h'ijioria , chabbiamo per 
le mani, che i arte dell indouinare era pr'mcipalmeu- 
te attribuita ad .Apolline : perckebe non fi nona in 
lutto imiuerfo , cofa , chep'm mqn'ifefli lutto quelle 
che fi può yedete ; benché fia molto occulto che la lu- 
ce del Sole.QueW adunque federato Trencipe C'mba- 
tto,che fi diede al D'imonio , fatto incantatore , n'igre- 
nanlcàdolairajipoflataAlrrihetto di Dio,paffando i 
.Antiochia,andi ad rna yiUa,vicina allaCiltà , cbia- 
malaDafiie.iinmfacrificaloc'hebhealDiauolo,tlùt 
fe alt oracolo d'.Apolbnr, che adorare ’m quel luogofi 
facea,col dar y arie rifpolìe artific’iofe , & mgaimare 
il vulgo , s'egb fareboe tornato y'mcitore di Terfut t 
Cr n'hebbe la rifflofla , che fi rec'tta ndt b'iBoria ; d* 
quel gafligo apprejfo,di età degno il facea la fua perfi- 
dia ferch'egù fu amma'gx.itto in quella guerra-, & mS 
tre perla ferita yeniameno,timproucraua,&bcft(- 
miaua Chriflofiridado lullama,Tu hai umto,Galilco, 
tu hai y'mto,Gàblco.cofi in Tcrfia mandò fuori l'asù- 
ma'metà ditreta due atà.S. Gregorio KaAiigptofcrif 
fe due molto belle oraiioni cStra quefio niuàco del Si- 
gnoresche da Sictta eimeutatt furouo.puofsi da loro 
a pieno (ouofcer la perfìdia di quefio 'iniquo apofìata. 
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DISCORSO QVARTO 

DELLA CONVERSIONE 

DI S- PAOLO- 


ÓO- 


A iHtù ftì ac^ 

quifìi dtli'cm— 
me., che re» /'ai 
imo del fuojjmfo 
Chrifio .lajiuita 
Chiefa ha fatti 
ia yarii tempi , 
in rarii Jìati , ai 
varie occaficai, 
(Ir per diHerfi 
modi, foffe nàta 
ve ne ha , che a 
iei fiaflaf» piu caro, & piu vtUe della preda , che fa- 
te in quella giorm , ilquat per lei fafempre chiaro , 
tir lieta^dclla comterfme di S. Taqlo , Lepfft , che 
molti graud'hucmiaifuronopectaieri , ^ poi pcoit- 
ncriirono : Dauidadultero , Uaptaffeidclatra , Tie- 
trojferguiroj Maddalena peccatrice, zacbfo.rapa ■ 
ee.hiaiteopubtieano . tua nonfifafelìa,Hffi(elee 
tra Ugifpip dejlalor comierfioae, fi(omi fifàildì 
deUacoouerfioutJi $. ^ado: quottrcKcau- 

fé : cki , per timitatione, per la noiiitì ,ptrlama- 
rauiglia^ (p{pertapcifettione . lai Chiefa nùTitan- 
te , & la.irmfpntefqp due ca/refifellf i. ma tvna è 
in cielo, t qltrp qua giù in tet/ca d'vaq diq itutr , t 

altra w pprtqpvtia corplattef afiratrionfaJ'ynafa- 
ùcaf, altra ripofaiq<r fra lor firi^vdouqtfSrdiercioc' 
banaoinfieme digran praticbe,^egoiuiinpaftaati, 
trnal'altrat'aiuiiw- Ijluclla^^ferfeBcjfa non ha 
ii^giui.alaitto, balq/ignp perle fue ^bra,fheviqor 
no qui in {(Tra traM4g('iat e,et hene Ifeffa afermefÓiit 
fin , d^bep conofeeù fuo pericolo , periuatoiumer 
oriutt , chiama il foetarft^deilp fednforella , la qual 
•pà quanto può fcfupre imitandq : Ho^e nef cielo,oud 
la Chiefa (ridante ,fi fa folainefcjia^fer ìa couuer- 


litare gaudio la Chiefa militante ì Di quella gran fe- 
fla,iÌKp celebra in ciclo, rende tepèmouìanga Cietù 
CbriPo,in qual dice in San InrcCaudium maius e- 
rii in cocloi'upcr vno peccatore, pxnirentiam ago- 
tc, quàmAipernonaoinunouemmil^s, qui non 
indigentpxiurenria. Et hifogna che pa cop: perciò- 
che l'allegrcT^anafce dall'amore, grande amore, 
gran gaudio : poco amore, poco gaudio . La ondejha- 
uendo Iddio fmgolarmeaic amato S.Taolo.non è ma- 
rttUÌgHa,fe il del fa tanta fePaperla fua conuerpone. 
"Hon ipeffibile, che alcuno in voce , 0 in carte {pieghi 
f amor di Cbrifo verfo di S,Taolo.ma,acciocbe a tut- 
ti ciò pruamfelh fa di melUer,cb’ioincomincipiu al, 
ch'io dichiari che f amor di Dio verfolecreatu 
re ha cinque fonditioni: cendopacofa ch'egli pa vni- 
uerfatenctfmo,efpcace,ineg/iale,& /pedale. Mora io 
dphiaro ogni conditionc,(p- diro pr'mia,che C amor di 
Dh ivmucrfaie . Cpe altro i amare ,faluo che veder 
beneìlddio vuol bene a tutte U Jue creature^ . Jl 
quelle fengfl ragione egli vuol qutjlo bene > chea lui 
Jt raPomiglino .,0 ridi' ^ere,eorHe le pietre ; enei vi- 
ucrojc.omc le piantelo nelpMìre,comegh ammali i o 
Kelfmtctidere,comegli huoiami; fi qufiii egD ruole.j 
anche c'habbiano ’dbene eterno , cioè il godimento di 
fna Maepà m paradifo.'Hi / po[pbile,the,fe ogni con 
fa.amagli*jf‘tti fuoi, la caufa prima, la quale è 'mp- 
mtamite piu perfetta dell altre macbi di amare gli ef- 
fèiliptoi.Ca»udeéfcrdfoneIlaSapìdxtt.Dihga oia, 
-tpCum:&,niliil otiiili eornm^oz (<xiiii.-4ma iddiq 
tutte le fue creature , perdoche fono pale tutte da iù 
createept ha di tutte curajt tutte le conferua.'X u ai^ 
l^em, pier, piouidencùtua^cuodLrguhernas.T'K^r 
nap amore di bcniuolenxai,amorf amidtia,amore di 
concitp'ifcengsh.dl' amore di car'itd - Iddioama tutte 
le attatuft con ogni mamfra d'amore . .Amale con 
amot di beniuoiaaf: pawfbeumlecbe tutte da UÀ, 

come 


ime s'i iettoMbKt» tjualcbe bene, hno 

min! J'amcr i dmirifìii perche ricerca d'aere ruma 
mda lori : eancìoftacofa che gli am'uiliano obligatl 
a riamar [ano t altre, ^ fra dì lóro comrnnmcare nel- 
tepere vitali . Gli huomini fono atti a riamar Iddio ; 
(ir pereti effi fono da lui amati con qnelt amor, ch ef 
fer deefragh amici ■ ,Ama egli appreffe tutte le crea- 
turevniuerfalmente d'amor di eoncupifccng/rpercio 
ebeje beneatcmia cpft da loro ne defrdcra, come tjue 
glifChe fol può dare, et non può rìcencre;n^ [ente nella 
tcinpifcfga alcnno ardore pch'egh i inallerabiletnó- 
dimeno «g5 f ordina tutte mfieme,&fi cipiacettejfer 
tloriofc in ^fto ordine loro Le creature Jeiit^a ragione 
bino a ferutre alle ragìonenoli; &!jlle ragionenoli td 
dìo ordina al fua/eruigioaio p fitogioMamento,ma per 
ìor bencfrcio.^ma e^i finalmente le creature d'amor 
taritaiiuo ; ma cjueuo amor non fi lìende a chi non i 
topate di ragione , /r non in cjnanto è ord'mato con gli 
buontini,co'cinali Iddio ha cantà.Dico poi che l'amor 
dlDìoieterno fctoc'hebbe Iddio ab eterno cognitio- 
rte 'intera di tutte le creature. Qiiicogcioiinoninn , 
ani.'quim fecic, dice Daniel Vrofeta . .Adunque! a- 
ma.perche la cogn'itionei taufa dell'amore.,Aigiun- 
gete , che Iddio nonhaurebbe eletti, & predcllinatii 
Santi fe non gli baueffe amati gli ha eletti, tr prede- 
fimat'iub eterno adunque gh ha amati . Vogbodi fùu 
dir quello ehe le creature erano nella duina mèle. pii 
ma che follerò prodotte in efferei&trano buone adun 
que ldd'io,il quale ama tutte le cefi- buone, balle fem- 
fre amate.D'ico tergo che l amor di Dio uerjo le crea 
ture è efiìttee : f cieche cagiona in loro tutto quello c' 
hanno di buono So ama Iddio le creature , pitch' efie 
pano buone,c'ioi,per parlar cb'iaro,la bota delle crea- 
ture non cagiona in Dio l'amore : ma l amor di Dio i 
ragicne d'ogni lor bene Onde S..Agoliino nel libre del 
la Dottrina C'hrìfliana,parlaudo di Dio,dice, Et luus 
aurorale conio omnium. Dico poi, che l'amor di Dio 
yerfo le arature i ineguale , fe fi confiderano le coje 
auiate\& gli effett'i,i Ite cagiona Iddio in coloro, ch'e- 
fS ama,& que' beni eh egli dona loro in diuafi tfpi. 
iua,fefi confiderà f amore in Dio , i fempre eguale . 
•Parimente Je fi confiderà l a fretto. Iddio non ama p'm 
f uno, che [ altro,periiecht in lui non cadde aumento, 
t feemamento ma fre fi confiderà le'frato,eglt fa ntag- 
g'orl e fretti a prò d'vno, che a prò delf altro.Hnalmf- 
te fe fi confiderà 'dmodo, non it amor di Dio vnfof 
ynomaggior,tbevafo[aitroipmioche ■ efrendo egli 
Ìn-ilterabile,non può, 0 accfdafijo rafrreddarfi nell'a 
ttoreimafre fi eifidaa laperfona amata,egU ama pili 
qnefia,che quella, la onde l'amor fuoifreciale t per- 
' fioche vuol piu bene, àoi maggior bene ad vno , ehe 
ad vn'altroMii piu chigfiépiu vie'mo,o piti filmile ,f 
ehi ép'tu nobile, o p'm pàf etto . Iddio ama piu Chri/l» 
eh tutte [ altre eofie, pachegtii p'm vicino nonfiolami 
te piu di tutti gh altri huomini;ma piu di tutte le ara- 
ture infiieme.-d'ico etiandiofin quanto Inumo: paeh'e- 
’gli t ha, in quanto huomo, predeflinato a maggior ht- 
m,ciod all ynme pafionaie cq'lverhotet pà Manta 
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tuttigliahrihuomfm .cdPiadopeChrifiola'creainri 
ragioneunle piu dell altre come quella che gli i piu fi- .’ 
mileipercioche la foiKiglianga r cagione i amare. La 
onde S .Agallino d’cefiapra S.Ciouani, Omnia Hili^ic ' 
DciiSi'im Ircii, iiucr cas n'agù diticiccrraiuras • 
raiii>nalcs,&' de i!'i> m.igis ililigit, qu* (unt mem- 
bra filli fiii,\ multo inacl' filiiim unigeniti! riiiim , ^ 

.Ama più il vagine dell ammogliato ; pacb'egfi ipiu 
nobile:s eglino hanno ambidue egual carità..Ama piu 
f innocente, che il conuatite: pache 'il baie delf inno- 
cente i pn continuato che noni qui Ho del peccatore, 
il quale ha interrotto quel bene ch'egli htbbe da pr'm 
apio nel battefimo.Finalmentelddio ama p'm vn pec 
catore predil1inato,che ungiuflo prefic'itopche il pre- 
deflinato,confidcrato afrolutamente fnr^altro nfret- 
to.èpm perfetto, ancorché fecondo la prefentegiufii- 
t'iafia alcr:menti:perciocbe nelgiuflo prtfcAo e'U he» 
della natura etti ben dellagratia,ficnga efrerui alcun 
malrma nel peccatore predeflinato altro non è che it 
ben delta natura, accompagnato dal mal della colpa • 
nondimeno, afrolutamente parlando, Iddio ama piu il 
peccatore predefiinato-.perebe gli ha apparecchiato il 
ben della gloria, al qual ben no fi troua altro bene che 
fipopa paragonare. Hora venendo al parùcedare de 
peccatori i onuertitì dicoAhe fogliono efrert piu ama- 
ti da Dio. per la bontà che ardentemente feguono do- 
pala conuerfione: peri ioch'efrt forgonopiu pronti piu 
ardenti &-pm hum'ili la ondejtencbe fio m'gbar l'in- 
nocente, ( he'l penitente, è tanto nondimeno il fi. more 
de' conuerùv , dopi la conuerfione , che auongano di 
merito x/'w/iOff/i»t.Pobljcani,ilc peccati tcs pi ace- 
dent mis in nxno Dei. Di piu famor di Dìo verfio i 
peccatori fifa ctmofcaegrandifrtmo,per la liberalità. 
Ildono che Iddio fa al peccatore penitente, ifegnói 
immenfo amorrpercioch egliidcgno di pena & no» 
di premio Finalniente il dono,datonel tempo della nt 
eejjiià i fegno di ringoiare amore .Iddio dona a peni- 
lenti doni grandiffimi nel tempo della loro eflrema ne 
cefiità'.adunque gli ama efiremamente. Ter tutto que 
fio dfriorfo puefri arditamente afrermare che Iodio a- 
ma piu il peciaior conuertito che l'innocente: il quale 
ftnrfraltTÌfrronigodelapacedtlla fuaìnnoccwga . k 
chemefre Cbnfla a dir quella fentenget. Giuniu eiit 
in c(ht liiper uno peccatore p.rnitentió agSre, &c. 

St per, certo e' b'ifogna, che fia cofi. per fatto , per lo 
fruttò, perla modo, per lo premio ,& perla compa- 
gnia. Ter f atto : prrciocbe i via maggiore imprefa 'd 
giifrfificare vn peccatore, che il creare vn ginfio . Ter 
lo frutto: femebe i conuertiti fono fiati piugioueuoli al 
laCbieja cbe gtumocenti.Tertomodo perc'iocbeld- • 
d'io ha tenuto modi troppo rari per conuenire i pecca 
tori, & bafli dorè , ehe per qutjio vfric'io egli fé fatto 
huomo, ^ e morto in croce,gfr hafifarjb 'il fuopretio- 
fo fangue in tanta copia.Ter lo prem'io-.perihiht mal 
ti peecatorijaranao pmgloriofi in cielo,chenonfaraà 
no motti innocenti . Ter la comptgma,fèrcioehe ad- 
deranno a riempire iCborid'rgb jAdgìob, vuotati da' 
peccatori qflinati, gjr rihelB , Ma ifirga,df'iofcriuk 

il» 


Della conucrfionc di S.PaoIo. 
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ìiHjtttUoIaegovnnùopnfien, Chifd,che Chrijio 
f tr ^itefl'vn peccatore non mtnda S.Taolo ^ Super 
vno peccatore. 0oi che non fn giamai atenno iimocen 
Utcheapportajfe tanto ytile alla C hiefa,cjnato appor 
tò S.Taolo ; né alcun ffuflo, al qual ChriSlo tnagtiore 
amor mofiraffe , nè a cui facefle doni piu magnifichi , 
vè in tempo di maggior fica nccejftti , di anello ch'egli 
fece gii a S.Taolo. Ter ciò a ragion la Chirfa fa féhl 
in terra,ìmitaadolafclia,chefifaineielo. La feconda 
ragione delle piibliche allegrexge,cbe fi fanno in que 
fio giorno, i la ncuiti .'Nonhebbe mai alcun peccato- 
re che con piu ferità perfeguitaffe Cbrifio, di quel che 
fece San Taolo, quando egli fu da CbriHo conuertito . 
Dauid haueagia fatto l'adulterio, quando egli fu chia 
matoapenkcnxq;hauea Manafiegià facrificaio agt 
idoli;hauea gii Pietro negato il Signore;eragii pieno 
et ore il rapace Zaeheo fi che homai nera fatto. in<c_> 
'Paolo tra piu che mai intento a {porgere il fangue de 
gli amici di C briflo &rinouana ogni bora il fuo propo 
nimeuto inhumano,& crudel centra la C biefa S.uilus 
arihuc fpirans miiuium,& c?His in difcipnlos Do 
inini. Non contento ithauer teniitiipanni de' lapida- 
tori di S. Stefano, & dbauer confenuto allafua iugiu- 
fia morte-, Adhac, ancora perfeuer,iua & era piu che 
mai caldo uri male.Laondefadimei-ero che noi di 
riamo che ChriSìn perdonò a gli altri peccatori ;poi- 
che da tor fu ofifo.ma a S Taolo da lui fu perdonato, 
mentre eglil'cfirndeua\^ quando egli era frmamen 
te rifoluio di uolere ofenderlo,& oppugnarlo con tut- 
te le fue forge.-jtpprefio ha la sita thieja cagio di ce 
librar la fefia della Conuerfione di S.Taolo periamo 
rau’gfia Mirabili! Deus m (snetis inis, dice Vauid . 
Ho folaniente Iddio è mirabile infefleffo nelle fue 

interne, dr eterne produttionr.ma ancora nelle creatu 
te, & principalmente ne'fanti;drfopra ogni alironcl 
t organo di Cbrifio Taolo .Apofiolo.che i tutto mara- 
tùgliofo Ha parliam della fua coucrfionetche delta vi 
ta fua.& della fua morte altroue fi dirà; Conuerfione 
i dal mal voltarfid bene -.ficomefa colui,cbe a Dio 
volge le jpalle,& la farcia a'penfierìa gli affètti, dr 
d defidertj rerrenhdr poi co» tutto il core fi rifeute, fi 
pente & muta vita Torna ogni creatura naturalmen 
trai fuopr'mcipio tutti i fiumi corrono al mare : tutti 
gtiatberi tornano al cielo-lutti i fiori fi gitano al Sole: 
tutti i corpi tornano in cenere : tutti gli {piriti tomanit 
d-D'io. E' cefa poftibile.che ogni hiiomo fi conuerta tu 
luogo,fiato .e tempo,dP profèfsione Roma non ha 
tteail piu trifio di Valerio Mafsimo ; che poi fu la fua 
glor'ia.T orquato era maluagio, &-dapoi ju mirabile . 
Tolemon,ehe tra' Crederà tanto lafciuo,vdito ('beh 
he a ragionar Senocratedella modtfiia,& della pudi 
r'uuiJòrauuide,&dikemiemodefio, & continente . 
Piogene auarìfsimo a' confinrti i,Anftfiene diuentò 
ùberale.T ermfiocle era tanto d'ifolulo .che! padre lo 
fbucli da fe,dr per dolerla madre fi morì, riufei poi 
imndhneno in ogni diftiplina ecctllentifsimo.Io ho gii 
rteiiaiethijlor'ie Chrifianedi Dauid,di Manafje, del 
h^qddaiena,ep iliaiiri.-per(bv nonja mefiiero 'àra- 


plicarle.Tamo dhàna cofa alliberò arb'imo,che con- 
f aiuto della gratin éu'ma,bencbe ripugni Ufcnfo,dr- 
ogni trilla vfangq. l huomo può conuertirfi . I tepidi 
Farifei tante volte chiamati da Chriflo;nonfolamea 
te non fi conuertirono; ma fempredinentarono peggi» 
rima Taolo df gli altri fanti ad vna voce fola fi con- 
uertirono,t$- mutaronovita . Mirabilis Deus in lào- 
Ais luis. No» fi legge,che Die fia chiamato mirabile,- 
fe non ne fanti fuo 'r.percioche t altre creature iirath- ■ 
nati non repugnano a Dio; dr però non ci ha difficulti 
in condurle al fine. t'huomofolo.perefferUberoa-efi-- 
fie alle dìuine inlpirationi ;& però 'ni conuertirfi ha^ 
gran difficulti.J^onfu maipeceaiore alcuno, che ter 
coffe co maggior 'impeto di ammllare,et ejlinguerChri 
fio di quel che fece Taolo & però il conuertirlo,e'l coi 
fermarlo fu afa m'irabde.Fra Taolo Hebreo Ifraeli—' 
ta della Tribù di Beniamin, la qual tnbu dell altre e-, 
ra piu altera come quellaatllaquale era per forte toc- 
ca Hierufalem.cra Fanfeo, cittadmo Ro-mano-infirut' 
loda Camalielc-era giouane a cui bolliua il sàgue,na- 
to,ttudrito,dr per u fango tutto immutabile ne fui del 
ta legge Era poi gelatr-bauea vn cor feruenie,che da 
fe dfcacciaua ogni fmore-,baueua vn defiderio arden 
te,dr vn acce fa voglia ithonorar Pio mStosi. Non 
cTedcuaegb,Cbr'iftoeffere'il\te{fia. La onde egli fi 
moffe con tane impeto, e con tanto furor centra di lui , 
dr contro gli eletti fuoi fi come efprejfe i’Ga/ari.-Qj^ 
mam luniamotium peileouebac eccleiiam Oei,jC 
cleuailabara illam,& pronciebam in luiiailmo fu- 
pra multos coetaneos ineos^bunclamius, smula- 
toreai'lenspaternariiin mearum tradirionum.T»<s. 
rò teggefi,cbegli .Ap"fioti,ancor ebaueffero riceuut» 
lo Spirito fanto dr andaffero finga timore al cofpett» 
degli Hebre'hcome fi dice negli atti ./tpoflol'ic ’i, i isanc 
Apoiioli oaudentes a conipe.itu Conciti jiquoniam 
(tigni tubili Tunr prò nomine letù contumeliam 
pati.- nondimeno temean» Taolo efia ndio dapoi ch'e- 
ra conuert'ucqangi il fuo nome fot gli {paueataua : df 
bifognò che Barnaba, per afjicurarl'i, il conducefie tra 
gti^poflolì- .Anania, quando Chnftogb difie,ch’egli 
douejfe andare ad 'illuminar Taolo, rif^fe tremando, . 
Audiuide VICO hoc, quanta nula lecetit S.inCtic 
tuis in Hierufalem.Ft negli .Atti, S»uliis,adhuc fpi 
uns minarum, cxdit in dHcipulos Domini . - 

Spargeua da ogni parte fiamme-, dr, effendo tutto fu- 
rore, & foco, Sjftraua filo minacele, tà- mone . Ter 
<pieyio,penjcepillolas in Damafctim ad lynacogaa.. 
Haurevbe dijlìrutto la Chiefa diChriflo feChr'iElo Moia 
haueffe a ciò rhuediato.Ora andana egli contro il Sai 
untore cefi hupetuofo ; peràoche fotte ffec'ie di bene 
face» quefi» gran malr,Ni arbiteabatur (è obfequiO 

E ' tiare Deo:la onde dijfepoi, Ignoràs feci in increda 
tare-di maniera che non fu mai il ^ìu feruenteàl pia 
gelate,nò il piu 'anpetuofo per Mose di-quello, ch'ere 
egli , mentre fi riffe Hebreo :fi come poi fu molto piu 
per Cbrifio , quando egli fu Chrifìiano . MagUfiop- 
pofe ChriHo mentre egli cam'maua per la via tenebr» 
fa deU'^rairgei , credendofì d'andar per lofentiercs 
^ delta 


I' 
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étBa vtrìlà:nif6l/‘mnò‘d ftto impeto j ma , acceca»- cb'io fùfemprepefepjùtato SttUu ch'io fiù concetto , 

dolo , lo sbattè i» terra in %mfa , che , i/oKf prima an- G'mfeppe volta meco ahanitonar mia madre.QManda 

dotta cofi alicro,& gonfio , pr'mo al tutto di lume fu fui nato, Herode volle vccidermi ilaondemiconuen- 
condotto in Damafco. 'HonbaurebbonotuttigU-A- ne fiiggirt 'mtgmo. Quindi tornato , perche -Arche- 

polìoli,nè tutti gli -Angioli, fe dir lice.potuto repugna- la» regnauajiabitamo in Tfagaret . Tofe'u di dodici 
re a tanto capUano Fu dunque necejjario,che Cbriflo anni. fcoprendo in qualche parte i diuini fi^eti , con- 

flefio gli fi opponeffe.Fu poi m'irabile la fua conuerfio- tra di me fi moficro gli Hebrei con tanta inuidia cb'io 

ne: percioche, per conurrtir iqiniue Idèo mandi lo- fletti occulto dieiolt'anniiuteri.Fui nel deferto tentato 
na:per (onuerl'ire il popolo Ftebreo,mìdi prima Sto- dal t>iauolo:&, predicando, tutta la mia vita fu pio- 
ti pofeia i Trofeùper conuerttre il módoimandi pri- na d'improperi] , di calunnie , è'mfam'te , di tormen- 

ma 'U figliuolo abietto & pouero ; & poi gli -dpofloli (i, éflraiii , di perfeeutioni , di fatiche , di croci . tf 

hnudi , & fcalci: ma, per conuertir Taolo , Chrilìo , finalmente io n'acquifiai la morte : tà' , quantunque 
fieffo difeefe dalla deflra del padre, & venne gloriofo patito tanto io babbia non trouerai peri, ch'io mai mi 
ìntcrra,quafi piu conto facendo di'Paolo.ehe di lutto lamentafi,omidohlli, percb"u> patina nella mia., 

Umondo: conciofqjfccofache ,perfaluareilmondo, perfona. Ma, perc'hor vino ne gli eletti miei. ebe.A 
yeniffe Cbriflo in terra , pajjih'ile , & mortale ; ma , mi fon tm piu cari , della mia propria vita , foffer'tr 
per faluarVaolo.eghappariffe tutto gloriofo. Vede- p'mnonpoflo . oniCéforga, ch'io gridi, lamentando- 

leAome fi verificò quella parabola della fiuarriia pe- mi ■, tSr dica , Saule , Saule , ^uid me perfequetis f 
iora,la qualjafc'iate le nouanta none , venne cercan- Balliti quello , cb''to ho per te patito trenta tre anni : 
doildiuino Taflore. Difeefo adunque ia tcrra,circon- &,fe aflai non ti pare , eccomi pronto a patir uuout- 
dò Taolo con ardente luce, augi in lui penetrò col è- mence . Satiati del mio fangue , dr sfoga fopra me U 
u'in ragio:&,faltogH veder , che tutte i ombre, le figu rabbia tua . fa ogni Prati» di me: manon perfeguaar 

re,& le lettere del vecchio tefiamento, & parimente gli eletti miei Taolo, Taolo apri gD occhi della tua eie 
le creature erano fengq C briflo a fatto inutUi,gli reflò ca mentei mira I" auttoritì de' miei m'iracoli.-riguariU 
fola inangi C'iefu C br'iSlo folida vcritd.Laondepcrla l'tnnocenga della uita-.riguarda la pienegga della gru 
vifla delle cofe diuine egli perdi la villa di tutte tal- tia: riguarda appreffo le fcritture adempiute seS’ ve- 
tte eofe.Si confidaua Vaolo prima nel faper proprio , derai , ch'io fon figliuol di Dio . -A cotalvoce Taolo , 

tr nella cieca et pagjga fua prudenza; nelle fue prò- tremando , fra je fieffo difcorreua. Iddio parlò ad .A- 

prieforxe,neU‘opereaie'facrificit , nelle cerimonie di braà.ad Ifaac.a lacob,a Mosi,a Samuele A Dauidfa 

Mosi, & nelle giuflificatiom della vecchia legge .ma ràper auliura quello Iddio forte) & poffente certo i 

gli fece vedere il Signor C'iefu Cbrifioebe tutte quefle la Jua vocefilluflre lo fplÌdore,gagliarda la u'irtù.cbe 
«o/e, nelle quali egli pi» fi confidaua , nulla feirga lui m'ha gittata cofi toflo in terra,et priuato de gti occhi. 

- erano . Fu forga , ch'egjiallhor cade fie interra :e'n Ma feéDio.comeèvero.ch'io 'ilpfeguafemimouof 
quel punto fentì d piu grato concento, la piufoaue.& "gelo del fu honorell giudici] di Dio fono grandifsimi . 
dolce cofonan%a,che mot fentifje al mondo SentìChri la onde io intendo è chiedere , chi egli è. Cofi allhor 
fìogloriofo.cbegli difie, Saule,Saule,quid me perfe- d'iffe. Quia es Domine^ 5ra/o la voce. intendo le pa- 
qiicijs^ E' dolce cofaavnmifcroilfenùrfi chiamare role, odo i conforti ima non ti conofeo. degiiatiludi 
da alcun gran perfonaggio per nome , gSr con amore, dirmi, ehi tu fei. .Allbor r'iFfoje Cbriilo,Egtj liim le- 
Taolo fonti chiamarli, non da mondani Trtneipi, o Si ius Nazatenus , quem tu peefequens . M'hanno i 
gnori,non da -Angioli,» da Serafiiiimta da Cbriflo , fi- maggiori tuoi defiderato : e tu pur tultania mi vai 
gliuol di Dio;nò pafjibile,maglor 'iofi).Ch'iamollo ancor fuggendo. T oflo ch'io nacquifi Magi fin dOriente ad 
due uolte ijuali uolefle ère , Io fon venuto due volte adorarmi vennero : e tu fino 'in Damafco vuoi andar, 
per te:perofe mio due voUe.& cbiamollo due volte , per lacerarmilMi cercarono giii pafloriiet tu da me 
a dinotare ch'egli era in tanto, & fi profondo errore , i affondi i Quando reflai nel tempio, C'iufeppe & U 
^ di tantogran fonno addormentato folto 1'ombre.A mia madre m'andorono cercando : io bora cerco te, e 
Mpfaice.cbe bifognaua,per deiiarlo, la voce è Chr'i- tu volti le Ipalle ( Io fon quel, che per te già venni in 
fiodffefo in terra,da cui foffe chiamato, non vna, ma terrai^ lagr'imèper le tue grani eolpei& orai, per 
p'm To/>e,Sauic,Saule.quul me pctleqiieib { lofon la tuafalute.lofonquegli.chedieèmemedefimoa'di 
tutto benigno,fp- non t'offefi mai ; angfffmpre t ho a- fiepoU nelFvlt'ima cena:» tu no» vuoi guflarmiìlogid 
matofempre ho penfato allafalute tua ; e ti fono imi- perle m'ofierfi mfula croee:(p',quando te mi moria, 
mo,& cordiale ami(Oi& bramo, che tu fia nel centro perla mio gran patire il Sol s'oUenebròma no fi fftn- 
éel mio core.t^id mf pcilcquerisr Ter te due volte fegià il tuo cuce lume. S'aperfe il vel del tempionna 
te fon venuto in terra, et perle boffarfo lagrime Judo npn s aperfe quello della tua effenra mcnte,SiffecQQt- 
re,&fangfie:e'Xumepeilec]fieticÌMtlchepcrte.A ronoijafjumajlettefaldo'ilinoferrigno core, lorifn- 
fon folto in croce , ho impiegata la propria vita , dr fatai i morti, ma non per ciò rifufc'uó il tuoff 'trito -lo 
impiegfiere'ila miiumerabil volte , quando foffe l'ifi^ aper fi j/à'tffpiUiri.-ma fi flette ferratala tua cqffifga 
pio,M ciche t'ho elelloper mio Capuano , ér per mio fctida.lo só colui che in culo mi moflrè a Stefano, qii 
■yafo i’tlttt'touc. Informati della mia vitaifjr vedrai^ tglf lapidato mi fgfuia p te, che le ftrbatà vtfte de'lo- 

p'idanù. 
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^ddutì .lofo»Gttfutwuodt>lce,ii- bemffut^qualt 
oorttufeifommmienuctntrano. lofondifctfo, 
per farti il mattar beneficio, cbt mai facejB a pecca- 
tore aUmo, Durum (Il ubi concia (limulum calci- 
’ Dare. Fin'bor, perche tu hanem poco berne di me, potè 
li facilmente repnptare alioftimoh della coafiienxa, 
theayoltart'mduceuaUfacciaa Mosi , pamele 
giaBe. ma hor,cbe mi conofeiju non potrai refiJUre, o 
ricalcitrare allo fiimolo della confeie»^ .del peccato, 
deUa morte, del timor deU 'tnftmo , della fjteranxfi del 
faradifo,& allo /limolo della patera, da ai ti indot- 
to a pttfepàtarmi. ,Allbora Taolo.da Chriflo ilbani- 
nato , ride la fila pruderla effere ilota tenebro fa & 
tiecaje for^e iiuÙe [opere errantUet che Chrifio era 
la yirti,lafapi(xa lagiuBitiaJa caritàja beUex^, 
la dolcetXt,& la mìfericerdia,al qual noi có [im'tta- 
tione dobbiamo cofarmarci Terche^opfiatofi di tut- 
to ^ c'haueua.cbefapCMa,etpoteua;et^itofi di eie 
fu ChriHo-.confeyii a lui la propria yolotà:&jnfe an 
nilùlatopfin lui in yn certo modo fi deifici & cofi, do- 
me andauojper perdere, perfegmtare,& difiru^ae i 
Cbrii1iam,egb rhnafe prigioner di Chriilo: &, dou'e- 
gb penfaua d" amma‘txarb,C brillo yèie a recar la yi 
ta a lui.O febee , 0 dolciffima y(detta.b\ iiabilù Deus 
in &c, lobo detto della maratógHa : bor vengo a dir 
della perfettione . ^ ragione la Cbiefa celebra 
queUafefla: perche non folamente Chriflo U fermi da 
quel fino gran furore;ma con mamore amore U trofie 
afe, c*r al colmo di tutte le yirtu. Non fu mai buomo 
(io non parlo in tutto quefie difeorfo ni di Cbri/lo , ni 
delloFcrgine/ua madre /cbeinùtafie Chriflo cofi per 
fettamente.eomeTaolo. Laonde egli dkeua , Inuca- 
toicsnirieftoce, ficut & e^oChiifli. Nonfumai 
huomo.ehe d^eot^afie il mondo cofi perfettamente, 
tome Taoloichauea piu il mondo a vile, che lep'inlai 
decofe,cheimaginarfipoJfitno;&diceua,Omna ai- 
bit'a'us Inni, ve llctcoia;vt Chiillum lucrilàciam . 
Vonfu mai buomo, da cui foffe finexKota piu altami- 
te quella vita mortale, di quel fece Taolo, il quale o- 
gniborbramauadimorire. Cupio diilòlui, &ellè 
cum Chnfto. Non fu mai bitomo,chcfaceffentaggior 
penitenza diTaolo . CaDigo corpus meuni,fl^ in 
léiuitucem redigo:ne,cum aliis pifdicauetim.ipfe 
reprobus efbciar.Nan fu nini buomorcbe fefleffo ce- 
fi moruficaffe, come faceua Taolo • onde dkeua . 
Qui Cbrilii ium, caiiiem fuam ciucifuerunc cum 
Muis,& concuptlccntiis fuis.i;(in fu mai huomo.cbe 
tanto compattfie a Cbriflo,eome Taoloùl qual con bù 
fempre fi Sìaua in croce . Qirillo confixus fum cru- 
ci* >{pn filmai buomo Jl qual tanto patiffe, quanto 
Taolo . lo labotibus multis . in cacceribus abun- 
daotius, in plagia fupra modum , in mortibos fre- 
quenter, Tcrvirgis cacrosfum; femcl lapidaius 
{um : ter naufeigium feci . Non fu mni buomo piu 
pronto di Taolo a patir per Chr'ifio . dr peri dìffuafo 
daltandareitt Gierufalem per non effer prefo , rifpo- 
fe. Non iblum alligaci , ied &; moti paiania Ium 
fup nomine leru.^oj>/« btqmo, a ini piu ùfki 


foffero,cbe a Taolofi cruciati gbjirattjje pigioni. »’ 
tegamiine' quali egbgodeua,& glor'iauafi . Mihi ab- 
bt gloriaci , nifi in cruce Ooniini nollri lei’u Cbci- 
fti . Xoi) fu mai buomo, ebe nel fuo corpo portaffe le 
piugloriofe mfegue di Taolo jl qual poni net fiutiti 
piaghe di Chriflo . Ego enim lligmata Domini Icfii 
corpore meo porto.T^o» fu mai buomo. a cui piacef 
fe piu li patir pere hriflo, di quel che piacea a Taolo ; 
il qualeàncatenato per Cbrìfio, via maggior fi fiima- 
ua,cbes'eg[haueffe hauute tutte le cbgnità del mon- 
do. La onde.per dare anttoriti alle fueparole,due- 
ua , Ego Paulus, vindlus lefu Chriftì , hoctoc vos, 
tamquam legationein fiingensin catena ifta. 7(tm 
fu mai Santo , che man'feflaffe tanto lagratia di Dio, 
quanto fece Taolo, il qual nonpredicaua quafi mai 
altro che la grada . Graiia Ùuaa eftia . Gracix 
Dei fum id , quod f um . Et gcàtia eiua in me va- 
cuanonfiiir. NonfumaiSanto,cbaueffetnaggior 
fede di Taolo : il qual dkeua , Scio , cui ctedidi : Se 
certua fum, quia potcns eli. Non fu mai buomo , 
t'baueffe maggiore^anga £ Taolo ; dqualpredi- 
caualecofe fiaure, delle quab é la fjieranga per paf- 
fate. Spelaiuifjcttfuimis. Nonfumaibuomo,c' 
hauefje maggior caritd di Paolo . Quia me l'epara- 
bit a cbariuie Dei f tcibulatiu ì an anguilla^ an fii- 
mes/.in nudiias ^an pcifecutio f an gladms f Non 
fii mai buomo, che amaffe piu la giufluia vniuerfale , 
tr particolare di Taolo . Laonde della prima dice- 
va a' fuoi difeepob , Sobrie, iulte , & pie viuamns , 
Della feconda direva.Reddice ergo omnibus debi- 
catcui veCligaliUeCtigal.- cui honorem hooocem* 
Non fu mai bucano p'iu prudente , & piu famo in tut 
ti i negodi di Taolo . La ondejrUordandofi delle eofe 
paftate.coufiderando le prtfend , &preuedendo /eia 
future atuttidauaconfigbdiuini.tfi-pienidipruden- 
^CbrilUana . S>umdi dkeua , Confiliumautem 
dotamquàm mirccicordiam conlécunu , vtfim 
bAebs. T{on fumai buomo, che amaffe la fiobrietd } 
non folamente in fe fieffo , ma etiandio ne gb altri, 
come [amò Tatdo . Tercbe dkeua . Vigilemus , 
&Ìobiiifimus. Non in comellàtionibus , & e- 
btietatibua . dt ancora Regnum Dei non eft e- 
fea, A^potua; fed infiiiia , pax, Atgaudiumin 
Spititu Sanilo . Non fu mai buomo, aie men cu- 
rafie le cofedel corpo, tp- piu quelle del[ anima di 
Taolo. laondepredkaua fem^e cantra la come , 
* fauor deUoffirito , dicendo , Qmadhfcetmcce- 
etici, una caco efticitut . Q,uiadha;recDco,unna 
^icicuaerc. drancora , Spirituarobuiate, &de- 
uderia camis nonpeificieiia, dt ancora. Si fpi- 
cim hóhi camis mordficauerirìs , uiuens . Nonfn 
mai buomo piu gelante degl ordini , & delle traditio- 
ni della Santa CÙefa di Paolo . peri dkeua a’ firn fi- 
gbuobfpirituali,C>maÌ 2 modelce, & ficcundum on- 
dine fiat in vobis.«!r aT'nnoteoqiarlando della tradi- 
ciaiie,diceii4,0 Timoihf e,depofiiii cultodi.NMi^ 
maibuomo,cbecofùualto,ttgentrifocoreffirtxgc/^e 
[ infimitd,tt la Mtrte^ {vel ^ ficee Taolo per ciì 
■ i 


iieeiu dtS'bifiniàti, Cum infirmor , cune fortior 
{am.^ ulUtmorterimprMtriMalafermtifMÀkm 
ib,Vbi eft.mors.uiftoru tua? Vbi eft mors, (limn- 
lus cuus { T^on fu mai buome piu amitti delia rirgi- 
nitidi Taolo : perche non folameme nlifit r ergine ; 
pia baierebbe voluto, che tuttifoPerofiati , come lui . 
endediceua,Volo autem omnes edè , (ìcuc & ego. 
>(o» fu mai huomo piu accorto , & afiuto di Taolo , 
perpefcargli huomhii fuori del peccato, però diceua , 
Cum e(Iém afiimis , dolo qos cepi . T^o» fu mai 
buomo piu che Taolo nimico dell'odio, & della yen- 
eletta Ja onde egb non predicaua mai altro, che la oa- 
telerò diceua , Noli uinci a malo, fed uince in bo- 
llo malum . 7{pn fu mai huomo , che con maggior 
paidio portele la croce di Cbriflo , di cpeel cbefacea 
Taolo, perche diceua, Gloriamurininbulationi- 
buSiCìr aii(on,In tribulationc gaudente!, ^on fu 
piai buomo, c'baueffe maggior pietà di Taolo verfo t 
iai'me,mira,com'i p'utofo . Filioli, quos iierum par- 
ratio,doncc fbemetur Chrìfeus in uobÌ5.Potnm de 
di uobis,non efcam,desiderante! uos cuuide.uole 
bainus uobis rradere non lùlum Euangciiom , (ed 
animai nofiiai. Non fu mai per fona, che cofi dol- 
cemente, & aterbamente riprendejj'e fecondo il bifo- 
gno,come facca Tanto ■ ijuindi diceua, Vuiiis.uc ue- 
nuiii ad u> s m iiirga,an in chatitate,& rpiriiu mà- 
fuciudmis i Non fu mai huomo, c'baueffe tanto gelo 
del! anime come Taolo, però diceua , Omnia oroni- 
bu! fà?his ium . Q, Il inlirmaiur,& ego non infir- 
iror P qiiis,8tc.No» fu mai huomo il cfnale cen tanta 
carità bramape la falute de' fuoi,come la bramò Tao 
lo,thedif}e,Opt!ibim Se egoipreanaihemaeliea 
Chiilio pioirattibus meis Iudxis,?\(0R/«m4jiii)()- 
mo che con minor pauexxa predicaffe 'il l'angelo di 
di quel fece Taoloàl qual non Voleua altro, che la falu 
te delle anime.Non quzio vedrà, led voi . "tfon fu 
mai buomo tanto fruttuofo al mondo , quanto Taolo , 
che tonuertì Medi, T’urli. Terft. Indiani , ^ Etiopi , 
forte degliHebrei.dr quafi tutti i Gentili. A Hiciu- 
(àlcmvlque ad ilipneum omnia impleueiim E- 
uangelio Chiifti. non predicando ombreJìgure,o va 
mtiima Cbriflo , Noi prordicamui Chcillum auci- 
fixum , ludtiiquidcm fcandalum , geniibus au- 
tem (luUiciam , vocaiis autem Dei viriutem 
Dei (àpientiam , e^ altroue , cura edèm pania. 
lui, loquebar, ut pniulus,cum autem Euflusfum 
lilr,euacuaui ea,qux l'uni ptruuli . e)»?, EPendo io 
picciolo.Hebreopmperfetto, predicaua ombre del te- 
pameiito vecchio e^cófe da fanciullo - mabor, ch'io 
fon fatto buomo, perfetto Chriftumo , Sapicnuam 
loquor inter petféclos, Non m petluaftbllibavbti- 
inanx fapicniia! uerbji.Ied in fpiritn , Se uirtùte.- 
T^pnfymai buomo, che s'apppeaffe tanto con la meu 
tea CMflo, comeTaolo: che non volta fàpere altre , 
we ChriHo, Nihil indicaui me (ciré intei uos , m(i 
Cbctlium, & bunq cruciitxum I Nonfumaibuomo 
wfi pieno di ChrtPo, come Taolo , ch'era in Im tranf- 
oadr dutiMi An ^pcómeotun) ^uf nette- 
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iuijquiin me lonuitur CbtiftosJMo»/» mai huoimf 
c'hauePe cofi effreffo ChriJIo nelle fue opere, cornea 
Taolo però diceua, Non audeo aliqiiid loqni eoi u , 
que per me non efficit Chridus.T^Ó/ù mai buomo, 
c'baueffe tanto Cbriflo net core,comeTaolo. Vino e- 
godam non egoniiiiit uerò i n me Chriltut.ar altro 
ue, Noniàcioanimam meam pretiodorem,qnìnt 
me.ideft, che ChriHe,che mi é piu intimo , chetani- 
ma\la quale i nùa.come cofa ePr'mfeca rifjietto a Chri 
fto,nel quale,io iracformato non t ho per mio , ma per 
me proprio Et però hauea ChriHo nel core, nella hoc. 
ta .& nell'anima . La onde, in tutti i modi ri fuonando 
Cbriflo. non igran cofa ,fe in trentafett'anni egh con- 
limi quafi tutto il mondo. C'hr'iflo non farebbe quafl 
conofeiutofe no f offe flato Taolo,nel qual riluce Chri 
fio piu che 'ut tutti i Santi, di maniera che Taolo ncni 
altro ché vna inlfiralione di ChriHo ■ perc'tothe fe.j 
ChriHo forma 'U C hrifliano , lo ti dimoflra Taolo per- 
fetto . Gli altri .^pofloli riceuettero lo Sp'rito Santo ; 
maTaolononfolamentericeuettelo Spirito Santo; 
mafie di Cbriflo vafofapimtiale . Non fu mai huomo 
piu humìte di Taolo pirla qual cofa chiamaft abor-i 
tiuo- Nouidìmeuero tanquàmabortiuo uilm eli, 
& mihi,5i fbiama Indegno del nome .jtpoflorieo. Kó 
fum dign*uocari Apolcolii$,quonià perlrtut’m ec 
cicsià iìci.'Hofumaibuomo.thericonofceffetito il 
fico errore quàto d riconofeea Taolo:il qual cbiamofft 
il primo peceator del módo.'Vena les’p.-ccnores <aÌ 
uus(àccir,qaorumpiimu$ ego luiv.NÓfu maibuo 
mo,cbe tato ounibilaffe te fue opere, quàto l’aob.F go 
pLuiiaiii, Apollo ngai'ii, ncusairem inucmen- 
lum dedit . Ncque qui plamar, eli alrquid; iiemie 
qui rigar. Oflupenda ccnuerfione , 0 mirabile Iddio . 
Miral'ilis Deui in ranctii lui. . Euanccrmcrabdcld 
conuerflone di S.Taolo .Apoflolo perche non foiameit 
teiltrafje Idèo da quel grande impeto di furare ai 
colmo di tutte te v'irtùtma il traffe apprtffo fino al ter 
•gp c'ietola onde non con gli occhi del corpo , ma della 
mente non nella tcrrefire , ma nella eelefle città ride 
apertamente lutto quello,che C brifla hauea palito,et 
operato mlena. yuie di Cbriflo l inumi penfieri , j 
cruciati , gl'apfetfi. i defiderij , tutto lamor 
fuo . Vide anco tutto quello, che operaua Chrifle 
ut' furi elrtó;& quello che operaua nei beati . ó - , 
featcìuio 'mierraè promffione nel ricordarfi; chi 
di lai hriflo era afeefo in cielo, con lo flnrilo Cha fegui- 
taio-mollo maggiormente Taolo , veduto Chriflogta- 
riofo,quando egli tornò in cielo, con lui n'andò latici 
tutto lofptrao.con l'anima,& con la mente però dice^ 
ua, Siuc m cotpore , (tue extra corpus,nelcio , Ni 
mai piu egli farebbe mfe lornato,fe Cbriflo nùfùto col 
fuo diurno fpinto noti /òffe in lui difeefi-, ^ neldifcen- 
dere non haueffi renduto Taolo a Taoìo.Ma,fi come 
noiiViuSdo in / erra,viuiamo in del per fedetcoft Tao- 
io.perqptrilo ratto in paradi]ò,iui reflò co tutta la fu* 
uita.Vipc m terra potfolo,perla fperanga. ch'egli ha 
peua dicòumrret anime a Dio . .ungi cbe,i’ egli non 
bauejfe creduto difatuare altmo, renana da fefleff» 
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•JtrAbe nrtuiU ài culo . Vitam,tiuam ego viuo in 
■e:arnein , per fidem viuo filij Dei , qui dilcxit 
me,& ctaoiditfemeiiprum prò me. ^altroue, 
Nodra conucrfatio in czL's eli. Mihi vlucre Chri- 
.fiuse(l,& mori lucrum . Or, /èT>4o/(»/èl^(4Cfcri- 
J?ff,an^(i fuo perfentort, potè trsr dal citi C hnlhglo- 
riofo fi cerne umtme , quando egli fi colmerei : mag- 
giomente. effe lido eglim del con C hrifìo , poeti noi 
erar da terra al paradifo.ht.fe in terra hebbe tanta-> 
pietà dille animeilp- con tanto ^elofirnorc , & cari- 
tà i affaticò, per comurtire il mondo:hor,cbe i nel cie- 
lo.cn’à perfetta & confumata la fica c ariti Ji di cre- 
dere, thegh non reUidi pregar per noi ChriHo, come 
qiirgfi,c'haumdogii proiutu,inanto fianggandi Ic-J 
mifirir neftre, ci porta conipaffione : ffeciabneiite 

in qnefio fante giorno . nel quale egli ottenne cefi mi- 
tabu dono mila fiia connerfione . Teri con tutto il co- 
re domandiamo l aiuto delle fue feruenti orattoniel 
Signori ieJuChrtfto,a lu jiaglunam tutiiifccoli. 
-dmcn. 


LA VITA DI S. 

EVSEBIA HO- 

SPXTA CIOÈ’ FO. 

RESTIERA. 

VovA, S.-marauigliolimate 
ria di Ictiucre mi porge la vita 
di Santa Eufebia, Vergine Ro* 
■nana, la quale honotò la vergi 
nitàilalciò la patria , abandunò 
i paienti,rpreazò le ricchezze, 
iùggi le delicie, abbotti la quie 
(e,calpellò gli honori , S: pofefi folto a' piedi tutto 
quel bene, che può dare il mondo , per l'amor del 
luo Ipofo Chriflotil tutto peto fecendo con tal ina- 
t>iera,che,rc ad alcun,leggédo quella hilloria,par- 
ranno le alcioni de' Santi diuetfeda quelle degli 
huominiiche non a lè.nc a Dio, ma al mondo viuo 
no,non deutà però bialimaile : percioche dona lo 
fpirito di Dio a coloro, ch'egli elegge a qualche im 
preCi,co(i gran valore, e tanto giilto di le medeli- 
mo,che làn dilcetnere le infpiiailoni , Se conofeo- 
no,qual vien da Dio,qoal dalla catne,qual dal mò- 
do,Se qual dal Dinionio: Se però talhor optano có 
tra i precetti di Dio,che tòno fermi ,' Se nondime^ 
no quell'opre a Dio lon care, perch'egli ragionan- 
do ne' cuori lot o,li fpingue a far quell’opre, che fa 
rebbono in altri bùlimeiioli.Santone vccife fe Ilef 
fo, fpinto a CIÒ face dallo fpi; irò di Dio ; Abraamo 
libdecò la fpada, per far quel pariicidiocofi gtan- 
ale,Se rvno,&: l'altro n'hcpfac meuto,Si; guiderdo- 



ne . onde con molta lode San T’aoló gli mette fea’ 

Santi. Che vnaiànciiilla frigga della l'ua cala, iie- 
ftita da huomojSe che fenza guida d’alcun de’iiioi 
fe ne vada oltre al mare con quattro donzelle co- *• 

me fece Eulebia : potrebbe eller da alcuno gindi- 
cara imprelà non rodeuole.ma s'egli conlldereti , 
che DiojCome ci detto gouerna. Se chiama i Santi 
alla petlétiione per quelle flrade, che piu piaccio- 
no alla fua prouideniia, imparerò ad ammirare. Se 
adorar le fue operationi, fenza pelarle con la bilanc 
eia del giudicio htimano,tanto debole, e tanto va- 
na Secoli quella hiltoriamarauigliolà; e piena di 
fruito gli riulcirà.La Cirri di Roma vincitrice del- 
l’vniueifo.padrona delle nationi, leggio dcirimpec 
tio,eleita (la Dio, acciò che lempre"^ com indaHe al 
mondo, poi che, non haiiendo I fuoi C -fati nel eie 

10 hauuto alcuna auttotilà, egli volle farla albergo 
de’ Pontefici, fuoi Vicaiii, .nccioche , dopo haiiet 
loggiugate le terrene cole , folle ricetto di chi può' 
aprire il ciclo : onde rilorle , quando altri piu cte- 
dea.ch'ella fi cadellctSc quanrio ella medelima te- 
mè di perder molto , fece molto acquiilo , quella 
Roma la qual fri grande nelle ruine , Se felice nell' 
atme,fu la patria d'EufebiarSC li come da' fuoi auo 

11 nobililllmi fu col mezo dell'arme portato, Se fata 
to terribile il nome Romi^no per l'Oiiente; coli vr 
fu da lei portato il nome Chridiano , con infinito' 
frutto delle anime, SC con fingular gloria del Salux 
tote.Ne lia,chi m’opponga, le, parlando di qiiellaf 
fimciulla, io ho voluto rammemorare le grandez- 
ze di Romarpeicioche io l'ho fatto, accioche 11 co 
nolca, ch'ella non folamente fii Chtidiana, ma Ro 
■nana, che feruì a Chrìllo con altezza di fpirito,’ 
fpintaiii dalla religione , A: da certa fra inclinatio-' 
ne , che fin dalle hlce fpronolla a cofe 'grandi . Fu 
quella Santa unica figliuola di padrC,A: madre; he 
rede dr tutte le ricchezze dclÌ‘uno,Sc dcll’alti o , SC 
amata da loro quanto fi può amare huir ana crea- 
tura.Sc perciò l'allenarono con tutta quella diiigen 
za,puriti. Se tCgola.che a fanciulla nobile, SciTlu- 
ftre. Se a' fuoi tanto cara il conueniua.Pafsò gli anc 
ni della fanciullezza con certe fre dózelle , che ne* 
dcuoti.Sc fanti enétciii j fuoi Tetano compagne; Sj 
le faccan quella fenlitù,che alle fanciulle nobilméa 
ce nate s’ufa di fate . Giuhfe a pena a quella ciò , 
che può edere atta alla prole,che1 padre, & la maa 
dee uolfero darle marito; Se perche Eufebia non 
era m' n bella di quel ch'ella h fofse nobile, & ricc 
ca da molti era bcamata.Fu dunque eletto da' fuoi 
genkon un giouane Romano di langue alla figli- 
uola non inferiore, di cofeumi chiai ililmi.Sc finale 
mente ornatodi qucllequalitz rare. Se eccellenti, 
che li potefsero dellderare in cauallier,chc hauef' 
fe ad elser Ipofo d’una fimciulla fi altamente nata, 

& fi bene aficuata. Rimafero i patemi delTuna,Se 
delTalcra parte Ira lor d'accordo , con qire’ patti ^ 
conditioni,cerimonic,Sc riti, che s’uliuano allbora 
inRoma. Cooclulefiadiloco le nozze ferme Hi 
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Delle vite dei Santi 


'il giorno, nelqaaleil matrimonio fi doucapubli- 
carc. haueano acongiungcrc i nobili ipofi , 
il che il padre, & la madre dicono ad Eufebia con- 
fortandola ad vfar diligenza nel modrarnallofpo 
fo ne’ coftumi, nelle parolc,nclle vcftimcnta , & in 
ogni altra cofa degna di lui , ch’era di lei digniflì- 
mo. Riculaua la gionane,ma le fu detto, che volef- 
fe acquetarli, & nfoluerlì; pciochc la parola era da 
ta,ne poteuano macar di qiiàto haueano già jfmef 
ro.Eulebta la quale era d’animo eccelfd, tutta acce 
fa dell’amor di Chrido, da cui fentia chiamarli ef- 
ficacemente alla vita verginale, & a^congiungi- 
menti dello fpirito col fommo Iddio ; non volen- 
do in alcun modo , ch’altri haueflc di fe par- 
te alcuna , oltre al fuo Signore , padre , e Ipolb 
Gicfu : pensò di fuggirli fegrctamente , di 
lafciare il padre, per non pigliar marito. Dili- 
berata adunque di partirli , lopra ciùfeco riuol- 
gendo vari) penlieti , finalmente li alTicurò di Ico- 
prire il fuo proponimento a tre fue donzelle , dell’ 
amor delle quali uerfo di fe hauea già fatto piu d’ 
vna ifperienza.Tiratele adunque in difparte in vna 
Tua danza,incoinindò a dir loro in cotal maniera . 
Voi fapetc , che di qui a pochi giorni s’io non ci 
proueggo in alcuna guila; miconucrrà prendere 
quello lpofo,che mi vuol dar mio padre.&,perchc 
Ìo,hauendone già prefo vn’altro , mi trouo in gran 
(tanaglio, voglio , fe coll v’aggrada , valermi della 
volita fède, & di padrona farmi voUra forclla . Il 
mio fpofo è Chrillo,nc voglio altri, che lui, al quale 
ho confacrata,e donata la verginità,!! corpo, l’ani- 
ma,e tutto quel ch’io fono , e tutto quel cli'io pof- 
Ib.Egii Iblo c tutto quel ch’io voglio. Vadano le rie 
chezzc, gli honori, & le delitie . pur ch’io habbia 
Chnflo,ccdo altrui rutto il rimanente. S’c a voi in 
piacere di leguitarmi,dandouia lui,lì come hofat 
IO io , ce ne andremo in parte , oue non fia chi per 
fòrza voglia farci prender marito. Non vi Ipaucnti 
l’haucrc afeguitare vna fànciulla;nc penfiate,ch’io 
fia per pentirmr.che anzi che mutar penllero , fon 
per patire il fcrro,il foco,& le bcllie. No fia da me 
fatta dcliberadone, diuerfada quella, c’hora v’ho 
fcopetta.Chc temete^ Che impallidite^ Che vi ma 
rauigliate?Perche llatc'fofpefe^hauete paura forfè, 
percnc liam donne fole ^ hauremo con noi Chri- 
flo,noHro fpofo,che fa tremare i dianoli , non che 
gli huomini.Che vi fa penfare^il non faper,doue vi 
andcrctefRicordateui,che lo fpofo noliro guidò la 
eente Hebrea quarant’anni per lo difetto . Che vi 
fa dubitare^il non hauer forfè alcuna altra lingua , 
che la Romana ? Quella è hoggi intclà per rutto il 
inondò:^, quando anco non folle intcla,non die- 
de il nollro Ipofo a’ fuoi difeepolf il dono delle lin 
gite , acciocne da ciafouno follerò intefi f peniate 
forfè , che lia per mancanti quel,ch’é necellàrio al 
viucre , Se veftire f Non è lo fpofo nollro quello , 
che pafce,& vede gli vccelli,e tutti gli altri aninia- 
lif Ma direte forfc«ci fia vfata da alcun la forza , Se 


fatta villania . Non è quello lò fpofo nodro,da enf 
fo difefa la uerginità d’Agnefe nel luogo publico f 
Se Ili fpauenteranno forle i difagi , i quali patir fo- 
glionoi pellegrini.Souuengaui che Chrillo,Re del 
Cielo per noi pellegrinò trenta e tre anni in terra , 
oue per noi fodennetanrì difagi. Et che penfare 
ch’egli patilTe, quando fo fanciullo condotto in E- 
gitto^ln fomma io ho determinato di uoler fiiggi- 
re.Se uolete uenire,iogiamai non ui abandonerò; 
& quel, che fia di me, fia non men di uoi : & farà 
ben per noi fuggir le delicie , Se cercar di portar la 
croce con lo fpofo nollro celelle. Fu afooltata arté- 
tamente dalle donzelle , che ne rimafero coli per- 
fuafe, che le promifero con giuramento di accom- 
pagnarla in ogni formna ; Se di non douerlì parar 
da lei nc per tormenti, nc per difagi, né per la mor- 
te iftellà. Tune adunque coli bc mfpofte incomin- 
ciarono a diuifar del modo , Se del tempo ano alia 
fuga lorotòc fra tanto, per auezzarli alle incommo- 
dità digiunauanOjiSc li afiliggeuano fegretamente. 
Se Eulebia, ch’era la padrona , ogni di mandaua a 
poueri le fue gioie,e gli ornamenti d’oro,e’fuoi pa 
ni di feta,ch’ella haueua prelfo di fe.Era già vicino 
il giorno deftinato alle fue nozze,quando con la pa 
drona le tre donzelle in habito uirile,che ben fi có 
ueniua al loro ardire,ufcirono di cafa,lagrimando 
per allcgrezza:5ir,a Dio con alfeno raccomandan- 
dofi,& fra lor confortandofi,prelèro lauia, ebeaa 
daua uerfo il mare . Eufebia impofe loro, che Ho- 
fpita la nominalTcrOjChe uuol dir forefriera; Se per 
ciò piu non fo nominata Eufebia . dicea loro, 

mentre tutte feendeuano alla marina , Sorelle an- 
diam lietamente oue Dio ci chiama : né fia di uoi 
chili penta d’hauer fatto qtiefta nobilillìma dilibe 
ratione.Se confideriamo le cole prefenti , nof fia- 
mo le piu quete donne del mondo,percioche non 
habbiamo a penfare ad altro, ch’a noi medefiriie . 
Se fe vogliamo poi confiderar le cofe future, non è 
lingua tanto fàconda,la qual pollà raccontare il bs 
ne , che dallo fpofo noftro ci é fiato apparecchiato 
in paradifo . Con fi fand ragionamenti arriuarono 
alla marina ; & , fi come a Dio piacque trouato un 
legno, che hauea falpate l’ancore,& daua le uele al 
uento , per gir in Alellandria , feonofeiute Ibpra ui 
montarono:& die loro tale aiuto lddio,che non fa’ 
alcun fopra quella natte , ilquale per donne mai le 
conolcelIè.Ora hauendo i ved propidj,giunfero in 
pochi giorni in Alellàndria ; doue Hofpita temen- 
do, che i fuoi la legiiilIèro,non fi fermò punto; ma 
falita con le compagne fopra un’altra nane , na- 
uigò profperamente fino all’lfola di Coo ; 8^ 
quiui fi fermò , parendole atto il luogo al ripofo , 
Se al poter celarli ; colà da lei fopra ogni altradefi- 
derata. Prela adunque a pigione, una picciola 
cafa in luogo folitario , & datati con le lue compa- 
gne alia vita rcligiofa,fiatia perpetuamente in ora- 
rione . Quiui parea alle donne d’eller fèlici, & che 
altro non mancafse loto, fe nò un padre foirituale « 

Perche 
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•fftt c hc h finita giouinetta,! Dio riuolra, dieta con 
'Irflcfiti preghi, sé coi calde lagrime: Tu , 

«b'tnipf il cielo, & la tcnajSc che a Tecla , tua iàr- 
ua, ptouede fU della teoria di Paolo , pr^edi a noi 
tuedèriie,di alcuna goidarpoiche, perruo'afiiorc , 
andiamo errando^ pouere, & fole , A pena hehbe 
finita l'oratione , cn alzando gli occhi , vide venir 
dal porto alla lùa volta, vnlniom vecchio di vene- 
rando aTpctio, tutto canuto, il quale hauea le vede 
da monaco,ma peróe ta ptete.Corià incontanente 
«‘Cuoi piedi la gioinnettacon molte lagrime, pre- 
gandolo a voler prender cura di lei penerà fiitedie 
la : Ciirundolle il hnon lèruo di Dio chi ella lolle , 

come, coli andallè errando per rifola lenza cò- 
imgnia.lo lón Romana, rilpofeallhora Holpira; 
iqaeftemiel'orellei & compigne lòti della iltelth 
zititia, fc liam ruggire di caia nodra per non vo- 
ler marito , A per Continuarci eternamente eergli 
Iil,& religiol'e . Siamo giunte in qutd'Hola , 

per non diète conc^Cintc , andiamo fiiggeodo ò* 
glii humana conuerlaiionc . Tu, che lei Temo del 
grande Iddio,deh prendi cura delie iioBre anime; 
A dinenta padre Ipiriiuale di quede pouere Ibtc- 
fticre; che'l Signore te ne rendeti largo gnidcrdoi 
ne , Jo fon qui peregrino, come fere ancor voi, ri- 
fpofe il vecchio: A lono dato a vifitare i luoghi Iki» 
n,A hor ritorno alla patria.Io fono della Caria. La 
cittì in cui nacqui,chiamali Milalla. Se volete ve- 
nire alla mia terra,io vi farò buon padre.lo fon Sa- 
cctdote,A ho cura d'anime.voi farete magare il 
mio picciol gregge.Hofpita gli rendè molte grade, 
A di feguirlo in Caria lì conremè ; A ne’ ragiona- 
menii intendendo > che il làuto vecchio era deitq 
Paolo,nmafe ancora mollo piu CDn'enra,ricordan 
dofi d'hauer dimandato a Dio vnti Irorta, limile a 
quella di Tccla,a cui baiteua Iddio màdaio S.Pao- 
lo . Nauigarono adunque infieme a Milalla t oue 
poi che liirono giunti,Paolo diede vn'albetgo allu 
aaane,vicinoal ccmpio.Quiui Hdpiia léce in bue 
■e vn nionadcriodi Monache, la cui vìricà fii mot 
co conofciuta,A celebrata da tutta la Caiia.Cirillo 
ch'era Vefcouo di Miltlla,vcne in quel tipo a mor 
le; A da tutto il popolo gli iii dato p fuccellòr Pao 
ioul qual, poi che hebbe ricuikto aliai ql carico fi- 
nalmcte fii sforzato a ptédetlo.Paolo, fatto Vefeo* 
no ordinò Hofpita DiacohedàìA ella,fent{do,che 
Iddiolachiamaiia aqueU‘aitogrado,raccetcò. Nó 
poncbhc alcuna lingua , o penna narrare,o fenue- 
(el’auderiiàdeib vita fua . Badi dire,ch’cllapatea 
pcllegruia ira gli liuomini . peteioebe non fi poie- 
ua ctedcrc,ch‘ella felle veftiiadi qnede nodtc caa 
lii,ma che non fede in edà altro, che fpiriio,renza 
alcuna pane corporale.' Stauoli alcuna volta ire, 
qmutio,fei,A fin fette giorni, lenza prender cibo: 
À quando pur mangiaaa,nunvolea gulìar vino;3c 
fiiggia roglio,come altri fiigge il tofcottiè mai vol- 
le mangi.ire alcuna colà cotta; ma contenta d’vn 
pocodi pane , fopia il quale Ipacgcna delle etaed 

l. 


del iuiibulo,bagnandolodIfagQmc.^enioafcV 
- òlio grato, v^^^ikmalc noeti iiiti ere. Nèpoircfe 
beli ^n diHìnirc,qual coùfoSi alci piufamigli^ 
rè;ildigiuno,oUve^ia. pctCMcbcfempre^ 
di cominciar la feiarocaiioiiCr cdanii fin che le 
.monache leuauano a dire i (ólmi del maturino . A 
Cantaiufteiiià,A pcffecrione di viuaggiunièquev 
fta (ània i'Iiumilcl^ nella quale vinfedi perfettione 
fe medcfinu.non fii mai da alcun veduta adirariu 
comequelUtch’era maDlueiìflinia,e tutta pieiudi 
carità. Erano ifuoi panni logori, come quelli del 
pellcgnni poueri,che luugarocte liano fcari in viog 
gto.Hauea(empre tranquilla, A feienoranimo:A 
nondimeno, o perche iafrididè quefta vita , ppeo 
che troppo l'altra dilideialfe , o per conipamoof 
del feo Ipolb croccfillò, piangeua del continuo , li 
cfaegli occbàfuoi pareiuuio (lucfeDti.TtouofieUé 
finalmente.dopo tanoe iàtiche,ell3 morte MioltfiMi 
cina.ll che,el{cudodalet coiiolCiuto, Chianaatele 
fue ùnte forelle al letti^ dblfefi di non baucte pref 
fenie il Vefcouo, liio padre fpiriiaale t peitiòcheià 
cilcndo quel di feiiiuo per la memoria di Santo & 
ftaino, non di quel Siro,ma diqud, che fit V efeo- 
uodi Milalla, egli era ito in vnboim lontano al- 
quanto dalla ciità,douCil Soéìo Vei^o era fepot 
(u,pei honotat la fua folenntià.Venute adunque Iq 
donne al lecto,cofi dille loro . Signore mie ,. ioTtù 
le mie ,. A figliuole mie ; grande èrobligo, che io. 
hò con ciafeunadi voi,cooaBfe> fiata colà cheicf- 
fendo lopooerafereltie^^vcànliliccaefle,A 11 li 
houcte ccnuu cara, A tnolio'£uiorita.diche rendo 
a uni tutte infiniitgratie,A priegoui awlcr,quan-. 
dolo tarò motta vlar meco quclkcariiàja qual m' 
baucte alàta,mcntre io fon uiuuta.A , quamlo poi 
ùrcte inoraiionc,lupplicatc al Signor per me:ch' 
io remo , c tremo , che i peccati nrici habbiano ad 
impedirmi la uia del ciclo, Peiche piaccieui ili Ùc 
ù,cfa’io ttoui nel camino l’aiueo de gli udenti oo» 
fui piieghi . Oquanto dolgotni,che,Bel lalciare il 
mondoiotion podàuedere il Vefeouo. Voipcz. 
tanto raccomandatemi alle dittate lue orationi,’A 
pregatelo a non fi feoedaté della fua poueta fere-. 
lricra,ch'e'gli cooleniò a Chritio.S<iouengaui, che 
haucie a morire, fprtzzate dunque a fimo quelia; 
ulta: accioebe non u’increfca poi di lalcùrla .Indù 
al cielo leuari gU occhi, A le mani, coli pregando , 
a dire incominciò . Solaatormic^pofomio, Dio 
mki,che finoa quefi'hora ini feilciro , padre, mar 
dre,nudrice, pania, A guida r A mio Imo coofot-. 
io,ciccui la tua fotefriAa nella pania Celefte,ulaiir. 
do meco la tua gran pietà, A la tua inelrimahllc mi 
fcricordia.Apii i ccfoci ddla tua carici (òprsxliine 
che fono ma indegna recua.Dona Signore aquefte 
mie forellecutito nel ti)o fnirìte, che le feccia lem- 
precllcre fuperiotiagl'iriicfoalifpiriri : A quelle 
mie compagne, che ne’ difagi,nc’ perìcoli. A nelle 
Iciagute fempie m'hanno legnila con tanto amo- 
re, A con tanta fede,ti fieno.Signor miq,raccomi- 
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or-' I 

Vttt.' FidieancordtRmumoInllemeneU'altn 
«iti,nelU pacrii dc‘Sami.C^I finita l'oratione,ab- 
fcnccianao nicu le compagne.coli dilTc loro. Pel* 
ItgriDc mie,io non vi Ufeio Iole , Idd io, che vi hik 
emdate meco , mentre fon viuuta, non mancherà 
dì foccorib a voi,quand'io farà motta.Er poi.voira 
alle monacheje quali tutte piangeuano amaramJ- 
te.preTOlle ad vfeit fiioti della fna cella: fit,poi eh' 
vicite furonOjfi Ituò coli inférma, & quafi morta , 
& andò al Tuo oratorio;0(, fiflà in orarìone,maodò 
• Dio quel fuo raro,& nobile fpìiiio. Le cópagne ( 
che mirando fiatano ad vn pertugio quel che fé- 
ceajla Sanu,tccoctelì della fiu morte, aperfeto U 
cella, dtlauaronocon molte lagrime il fuo Tanto 
corpo,dal quale vfelvn odor fi fnaue,8c crato,che 
nula fi può dite , che valuto fòllé ogn'altro odot 
foaue , le folle fiato a quello paragonato . Piac> 
^ue a Dìo nella motte Tua di mofirare a’ mortali , 
qual felTe il Sol, che i'afcondeua allhora nell’occa 

10 di quella vita miléta.Era dì giorno, quandovlcl 
Hiordel corpo quell'anima beatxe'ISoIe rifplende 
uà ratto chìato,& lucido: Se nondimeno apparue* 
co molte fielle, che &ceuano vn giro,a guifa dì co* 
Tona , Vedeoafi vna croce pur di fielle fi lumino- 
(à, che parca che n’hauelléinuìdiailSole. Paolo 

11 Velcouo , veduto quello fegno matauigliofo , 
incontanence dilTe ,'Hofpita è mottarecco la coto- 
lu. Se lactoce, fegno delle battaclie,& dill: vitto- 
tic Tue . Et fubito,finid i lirati vracijife ne venne a 
Jdilallà:oue trouando mora la Tua Holpita, pianfe 
k con molte lagrime,^ celebrò con lunga oratio- 
ne le lue lodù5c portatala con ratto il clero riueren 
temente per la ciltà,finalmcte le dìe fcpoltuta. Ma 
mentre la portauano al fepolcro, fi vide mouere 
quella cotona di llelle,& la croce) & férmarfi fem 
pre fopra il lènto cotponndi Ipaiir, quando egli fii 
lepolto. Furono olla lua roba fanali molti inferrai > 
& fiir veduti dì mola mìracoli.L’vltima che rima- 
le delle donzelle d’Holpìia,riaelò rano quello, eh' 
era fuccello ad Hofpita, narrando, com'ella eia al* 
taraente nata , & hauea nome Eufebìajla qual per 
non voler marito,s'cta fuggita di cala Tua.- raccon- 
tando ì graui dìlàgi,e’ mota pericoli , ch'ella hauea 
ibfieni,dc pallàtù & che volle ellére chiamata Ho- 
Mta,cìoè pellegrìna,petche non hauea punto,che 
are in quello mondo; nel quale altro non defide- 
tana, che dì viuerlì feonòfeiuta. Le quaì cole deae 
pochi dijnfsarono die mori parimente quella dò 
zella,& fu poi feeuita dal buon paftor Paolo. Furo 
no quefte donzelle fepolte a' piedi della lor padto 
pa.-e’l Velcouo iufotcetiaio nella Chiefa di Sane* 

Andrea . Felice la duà di Milallà , che rice- 
tiene canto faonore da' Santi , a gloiìa 
di Giefu Cbtifeo, Signor cul- 
lilo. Amen. 
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ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA , 

DI S. EVSEBIA 
, HOSPITA. 


Anno 


T A T I o N e 



0 L T I IjKtmm tamaU.cht fanno id 
fauio, quando odono raccontar qnaU 
che gran fatto dc'firm di Dio , pren- 
dendo in mano la bilancia della pnr 
draga bimiaMa,o ardi/ cono di negar, 
che tfucU'opcratcbeji ferine del Santo fta «rrajo dico 
no fin arétamente,e temerariamente, non ejfcr con- 
uenenole.cofiparlorOicheonefi'atàoned'EHfebiafia, 
0 fanohfa,o troppo ardita,^ da non effere finita ni 
fi anneggono i ciechi, che Iddio mole ejfere glorifica- 
to con onrtlc operationi,cbe a ùti piacciono', & non tS 
quelle che piacciono a noi : gp- cbe'fnoi gindicij fon» 
ynabifio.èr e/fer troppo grande temerità il -roler pe- 
netrare in loro-Qiiandorbiumo conofee perprobabì- 
li congielture,che rna inffi'iratione vira da Dio;aftiem 
rifi,& frgnata. Orje tinello, che noi iifegnamo di fa- 
re fia per piacere a Dio. poftiain conofcerlo,probabik 
mente da qnefli trefegiihcioi fe f opera à faticofa , s‘ 
ella i difereta, iella è ragionenole.Dico prima, che^ 
quando l'huomoifp'into allafarica,non per diletto,» 
per acqnilìo mondano o per compiacere al fenfrd fe- 
gno, che tpcella in^iratione y'ien daDio,&iba fem- 
pre a fegmre & la ragione i OHeSla-Ter pena del pee 
faro originale noi fiamo inclinati a' piaceri del ferfo , 
tp- del mondo.però da toro ci richiama Iddio, & r’m- 
uìta aW opere faticofe yorrebbe il fenfo con quelle at 
tioniicbe a lui danno diletto tirarci al bajfo:& lo fpiri 
to con la mortificatione del fenfo, & defuai diletti noe 
rebbe tirarci ad allo.Qninci nafee quellagran batta- 
glia, che non ba mai fine ; della qual i fermo , Caco 
concupifeit aductius fpiciium. Se I piriius aduerfiis 
carnem. Siiaiido adunane fuggendo ogni diletto fea- 
fiuaie,& mondano,noifiamofpiuti alt opere faticofe , 
poftiamo afticnrarci,quello effae ifìinto diuino. Con- 
uien poi , che rinfpiraime fila éfcrcta , cioè eòe non 
formonti le notlreforif . Il dolore indijereto conduce 
alla mina ■ Ter queflo auanti la croce fi portano i ho- 
mi: acc’iocbe la diferetione, figurata ne' lumi prece- 
da la peràtenga, figurata neUa croce . Conuien poi , 
cbefia ragioneuole. Raaonabile obfequìum velltu, 
Cofi tnfegna Cbr'iflo,dicendo, Si quia vulc venire poft 
rae,abncget fecnetiplura,& tollat crucem fuam,de 
fequanirme. Fadimcfliero,cbelepeniteirgpfuLa 
nolontaria; Si qui» vulc . faticofa : Veaixe, drit- 
ta i Polirne, iaiirra.-abnegct Icmciipfum . co»- 
tinua : léquaiut . perfetta , Me . Ma , percio- 
theanoifpeJJ'eyeleepare, cbt ’ildileuofofiaragior- 
eenolt, ó'ififcrele per cUbabbiamotrey 'iedeLa^ 

poterà 


V' 

tJbfo Prinib . 


■^ìtUfàJieMtfftiirare. U prima rorn'uiin.aKmdo 
tbmm» /! (roM a ^aalthe daibiefo palle egU ieo> 
racccmmoMdarfiaDiotonardeKtipritgU. l'cdtte 
rpulcbtdktS-Giactpo. Si quii iodigeclàpieniù, 
populee a D<o, qui djt omnibus af{lucnter,& non 
improperat J«/ir(0n(/a km i il tempo , non bifopta^ 
torrerempiefle delìberatiotù, Laterga iilcoafi- 
gliarficoH e(naUheperfon4 dotta,&lpiruuale. Di 
epteile tre rie ma fu rìetaUalla Santa fanemììéLj 
enfebia: ci»i il peterfi con figliare eon alena padre^ 
f^rilkale.CaltredHeCusi eonfommoflndio. Facra 
Jempre f opra di cii partitolare oratione a Dio, tir do- 
mandanaillume/no,dicendo: Illumina oculos me- 
os,ne vmquam obdoimiam in motte, dr aneora: 
Da mihi intelle^nm , fcniubot mandata tua. 
Unanio al tempo, fintb'ella potè flarnergine inta- 
fa A fkopadre,non fe ne partì mai: i/nando non pole- 
na Homi fenttfi !pofo,ne partì. Ma chi rorrà dnbita- 
re,ch'Enfebia non fojfe fpinta da Dio a confernar ta-j 
yergmitÀ col me%p deUafngaf pokbe Iddio la confer 
ni m tanti riaggi/ra tante barbare genti, fenga che 
alennopenfalfe mai di farle riSania. Sln^ibnoni ef- 
fetti mo/lrano la bontà detta inlfiratione, che la^- 
feafnggafi dalla propria tafa. 


Ansotatiomb II. 


N eI Denteroaomìo a eap. it. èferitta ipteUa 
legge,cb'JddiodiedeagfiHebrei. "Honfia al- 
ena mafcbio,eh’ardifca di refi'tr da fenùna;nè alenna 
ftnànaja tonale ardifea di reflir da mafehio , perào- 
ehetnno.drt altro pretto Dio è aborninatione . La 
onde potrà forfè parere ad alcnno , che da principio 
Enfebia eon lefne donnette operajfe centra qnefla ler 
geàl che non fu nero. & cii appar chiaramente ,fe fi 
tonfiderano quelle ragioni , per le quali Iddio rieti 
qnefta mntatione £hab'tto;& furono tre. tana lette- 
rale Jaltramoraleàa terga jpiritnale. Laletteralcj 
iqnefta,toccata da Rabbi Mosi. Honyolena Iddio, 
cMgli Hebreibaueffero alcun cqfiume , eonfòrme^ 
a quettide g[ldolatripercbe,traloroyfaudo ledon- 
ne di yeSUrfi da ruafebi nette fefle di Marte.-ep- di por 
fi anco fame perhonorarquelDìmoiùafuriofo-,^ 
gli huomini altresì nelle fife di y mere di veflirfi da 
/emine: piacque a Dio di probibir fi rio coRnme. La 
feconda regione è morale. Totenano, & peffono le^ 
y^femmili,mejftttt dofioadmgionane ,defiargtt 
buomiaialuffuria ; & ledonne yeflite da mqfcbidi 
leggieri potrebbono accender nelle dormela camole 
concupifcaigq. peri il Signore,a cui tanto piace t bo- 
ueflà,(p lapudicitia,aborrina la mntatione di quelle 
ye0.La terga ragione è ^tnale. Tqpn piace al fono 
mo lddio,cheCbuomdinengaefeminato ,&difiolu- 
n:pircii,tffmdo[bab'itodelcorpo indiciodiqneldel 
lamente.egliyietè,cbeglihnommi,chauenanea fer 
lùrhconlamtnte yirUe,yefiifferodafemiue, Hat 


piace a Dio .chela donna voglia trametterfi ne gS 
yffiei],che folamente agli hnomini comiengpno: tenie 
è il mnifirare aW altare , il comandare allafamì^ia, 
& pmili altri efferciti], i quali fono alle donne yieta- 
ò. y nqU adunque dir qnellalegge,fe noi fphrttual- 
mentelayogliamointmdere ichedafeun debba at- 
lendere,afargliyfflcijfuoi.é-dip'mécela Giofain 
quel luogo, che gli buomm debbono dare efiempio di 
cofe grandi (!ryirili,però è vietato loro ilveflirfi da 
ftm^. Or, fe vogamo ben eonfiderare quelle tre 
ragioni.ttoi vedremo, cb'enfebia non erri. Trùmera- 
mente non fi veftt,M honorare alcuno idolo, ma per 
andare inparte on ettapotejfefenùrea Giejk Cbrì- 
flo nella via della perfettione. Et,qnanto alla ragion 
morale , ella non fol nolfice.per non ineitarc alcune 
alla libidine ; »M etiandio per confeerare , tp- confer- 
uareaChrifiolafuaverginità. F'tnalnunte , quante 
alla ragum fjnritnale , ella non fol non volle dominar 
la famiglia; ma volle apprefo vb'id'ir pafettamente, 
fottomettmdofi al padre fuolpkìtiale. Oltreaquan 
toiidetto.noifappiamo ,ebe,fei coflumi v'irili,tà“ 
magnanimi fnacciono a Dio,com’effi molto piaccio- 
no; qnefta rifolntione d'gufebia non patena fe non 
affai piacerea fna maeflà , hauendo in fe tanto del 
virile, & del forte. .Aggiungi, che fegli babiti di 
fuori moftrano quel c'ha l budino nella mente^ ( £«. 
fèbianon patena vellhre babito , piu del varile ad ef- 
fa conuenenole , per tutte le ragfoni , che fopra fi fon 
dette-J. \ 

f 

A N N O T A T I O N I, III. 

L Eggefi , che molte Sante donne da' loro yefeom 
fonoftate fatte Diaconeffe. foprachenon vorrei 
che alcun femplice prendefte errore , pmfando forfè, 
che ài fojfe m dare f ordine facro atte donne non 

ne fon capaci . Ne' primi or Ani fi tagliano i Capellii 
'il che alla donna non fi couuientsperciocbe Iddio Io» 
d'itdri capelli, per omammto della fna pudiemu-j, 
Qpeflo era vna parùcolare benedittione, con la qnu- 
leì yefeom donano auttorità alle fante donne dileg- 
gere leletAom in Choro i ma nongià di fernir aitai- 
tare.qnandoficelebrano lemeffe. Coji diebiaranoi 
facit Canom;& cefi Channo dichiarato Tietro Falu- 
danoaì^Àette fmtenge fopra la éflaut latta qnefl, 
nj.& Scoto nelmedefimo luogo alla qneflio.ij. Sta- 
nano le Diaconeffe qnafi fempre nel tempio , e n' era- 
no qua fi enftodi , imitatrici de -Anna Trofetttfia, 
(hemon part'tna mai dal facro tempio.vi- 
nudo fra diginniitp- oratìoiu, 
tp-a&ri fanti ef- 
feràtij. 


LA 




D elle V Ite de i Santi 
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Leggaf, 
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LA VITA DI 

S. POLICARPO, 

VESCOVO, ET 
MARTIRE. 

Anho incoftume gli huomini 
d’alto fpirito d'honorarc,&, fe 
kcito dire di ^Dafi adorare 
Tantichiti. & la fxn fcriaura, 
dacci non Ibi a'intende ogni 
terirì.ma s’impara eiiandioo>' 
gai buona CTeanaa.c’inlegna 
adbòrtorarriv«Ccbi,&iTicordatci fpeflb della vit 
rù de' maggiori nolUi. Il che m’è venuto hora fit- 
to di rfco^re.hauendd a fcriuere la vita di S. Po- 
UcarpOjChe fu de’ piu antichi Santi della ChicTa di 
Cbrinojdilcepolodegli Apo(loli,& amico di mol 
ri,c'haiieoano veduto in carne il figliuolo di Dio. 
Perche io porto férma opinione, che l'hifloria del- 
la fba dottrina, de dclUiA manino habbu ad cllè- 
re ranto piu cara,quaoio ella è piu aniica.conrcrua> 
tali nella memoria de’ Santi huomini hooa’dì no 
liti; ne’ quali noi m offriamo conira gb hcKiiCi, 
che fi fède catoUca vieti da quegli Apolfoli,che 
già ammaellrarono Policarpo, 4: alni: la ciji dotiti 
na pallàta a noi pura cqn gli feri tri, & con gli ordi- 
ni,da loc lalciati a boccaè quella fpada,che. (canna 
rhcreiico.Dico adunque.cne,ellendo i Santi Apo- 
Aoli , dopo la morte del fìglmol di Dio , iparh per 
lo mondoje Ita lor S Giouanni predicando all’A- 
lìa,la quale era allhor pietM d'haoitaiori, & di gtà- 
diA nobHi città , nominate dallo illcllò Apollolo 
nel Ubf 0 fiero deìl’ApocaUIlè ; Policarpo , huomo 
di molte iettere,& d'alio ingegno, diuenne difee- 
polo di S.Giouanni.e léce io breue tempo coli gtà 
prolìttOrf:b’cgb nfplendcua, quali nuouoSole,neU 
ia.ChiefidiDio, Aggiunte quell ’huomo iato alla 
domina vna gran buimà • Perche dal fuo macRto 
&Giuuanni fu creato Vclcouo di Snuina. ScriucK 
Ovie titionidiquello Santo, Eufebio, Se Ireneo, 
fitonfrimi fctiliori,Non leggo molte cofe delle fuc: 
mada.quelfCh’egli fece vccchio,il tafiigutogioua 
nw$t mi balla ditedui edere dato degno dilccpo- 
lo (b S.Gir>uanni ApoRolo,cioè del piu c^p dUce 
polo,che hanedé Cnniào. Memre egli gouejfiaua 
{a lùa Chiefi di Smiina, edèndo in ^jurcr molti 
Vefeoui intorno al tempo del celebrar la Palca, 
egli venne in Roma; e.ttqvAioui Papa Aniccto,ch’ 
era allhor Vicario diCfitilloìntcrra,vifuoilo tiue 
rentemence, & hauendo con lui difcoi fu lunga- 
mevtcfopra tal materia, li diede pofeia a predicar 
conira Valentino , Se Marcione heretici , dicendo 
fe elléce dato difcepolo de gli Apodob : dt da loto 
bauere imparato la dottrina veta,& catobca,c'l co 


fiume di fuggirgli heteiici. Nanioiaiicoa'fcdo- 
b,che,menne egli era in vn bagno co» S. Giooi»- 
ni,il Santo Apodolo vide Cherimo herenco , che 
fi (bua là dentro al bagno.-A;, (ubico the'l vide,fiig 
gl del bagnoiSC, chiamati i (édeli,ch’efanocon lui, 
dide loto , Fuggite, fedeb , Se (eparateui da quell» 
compagnia , tccioche non cada il bagno niinof^ 
niente , Se vi vccida : percioche bora i li dentro 
Cherincouuuerfario della veriià.Si legge, che Po- 
licarpo , incomrandod vn giorno in Marcione ho- 
rccico,(n da lui dimandalo, se’l conofccua ; Sr.di- 
cendo edb PoIicarpo,lo ti conofco;ibggninlé Mai 
cionc,& chi fonof Tu fei, rifpofe Policarpo il pri- 
mogenito del Diauolo:e,lafciatolo coti fcliernito, 
fe ne pa(sò inanzi-Fu ferina a’ Fibppenli da qnedo 
fante vna pidoia, tutta piena d’alta dottrini Chti 
flfina,St citobca : Sg^, poich’egli hebbe m Roma /• f *■- 
conuertiii molti hetencìMaicionidi, Se Valenti- «ut-»- 
nùni, partito dell’Italia, ritornofli in Alia al fuo Ve 
fcouaio . Quiui fermandoli egli. Se attendendo a 
reggere il fuo gregge con fomma carità, fono rim 
peno di Marco Aurelio Vero , fighuolo d'Anioni. 
no Pio , dedodi vna albi graue,Àe ctudel pcrfeco- 
tione contri i Chtidiani jla qual fu la quacu dopo_ 
morto Nerone. Erano i Cheidiani allhoca toimen 
tati afprìllimamcnic,Se miferameme fini moriiei 
fi come giàs’èdcna,Se diradi aucora in queflano 
dra hidoriainé s’udia fra gb huomini , Se mafCraa- 
mcnte nelle città grandi ragionar d’alno , che de’ 
ououi lormchiijtiouatt contri i ChridianiiSc quel 
Vicaiio,Confolo,o Proconfolo, Prefidente , omi- 
nidro deU’lmperadore.che ficea morir nella pto- 
uincia,! le confégiuu , maggior numero diChri- 
diani.eta piu dimaio , & piu honotaio di toni gli 
aliii.Veggniaua Policarpo fopia il fuo gregge , Se 
porgeua a que’ c’hauean mediceo d’aiuto,o di có- 
Kirto,fenza temer punto fi petfecuuone,iuidquci 
limedij/di’egb porca lor porgete: vioendo in quel 
le procelle deUa Chiefa con I wimo tranquillo , Se 
aperando. Se pregando con ogni affetto per la fà- 
luteconimune. Incela Snalmence da’ perfecutorl 
la gran finu di Policarpo , incominciatonoa bra- 
mai la fua morie,& ad hauec fece del fuo (àngue. 

Ma egb fenza paura feguiua il fuo dile amico , od 
volea patiif fi dalla fua cinà . V alierò al ho tanto i 
pricghi de gb amici,ch’egb hiori vfcitone ricoue* 

(«di con quanto amici (uoi in vna Iba villetta: do- 
ue daua pregando lémpre la diuina benigDÌiì,che. 
volelre dar pace alla Chiefi. Tre giorni ioanzi eh' 

S i (bfte fino prigione da’ petfecutori , logneOì, 

;'l guaociale,lbpra il qual,dormcndo, >pp«ggi* jr_ 
ua il capo,cuuo l’abbrucciaua- La onde ifucgbato-, 
(ì,nauamlo d ibgno,dilie a gb amici,Eta(elbdo bo 
da el tece arfo viuo.-Sc cib fata fra poco, Sia lodato ' ** 

il mio Signor Gielu, che mi vuol degnar della co- 
rtiiu del finto mariiiio. Se, nondimeno a ptieght 
iV 1(101 cari laiciata quella viUa,oue egb era alqui- . 
tigiqiniftaioipct ifiar piu i^colfq>MÒ in yn’al- 


Libro Primo. 


102 


Àt TÌl1a:& ecco initi a Ite giorni, che i minillrì del 
Proconfolo deU'Afia,i quali d'ogni imorno cerca- 
uano di Policarpo, paflàndo per tn luogo vicino a 
quella villa, doue egli era, trouarono due di que* 
giouani,che feruiuano a' Sanii;& prefili sì lì batte- 
lono.chevndilorofcoperfe Policarpo. Perche 
lodo i minidcì n'andarono alla fua danza. In tan- 
to,eircndolì egli ririraio nella piu alia pane della 
ca('a,dalla quale entrando nelle vicine cafe,haurcb 
be poi potuto fuggir per gli tetti , ciò non volle fa- 
te : anzi , Icefe le leale, dicendo del continuo , Sia 
fistto il voler di Dio,prefentosli con fereno volto a 
quegli vfficiali.-che,vedutolo vecchio, & che mo- 
ftiaùa nell'afpeito pieno di maedà quello eccelfo 
aniino,ch'egli in fe chiudeua,dal dolor compunti, 
diceano fra dì loro, Per quedo vecchio adunque li 
fanno unte diligenze; li mandano tanti foldaiif li 
fitta- tengono tante Ipie^che etror puh egli hauer com- 
^ mellof quando egli anco fblfe Chtil)iano,doureb- 
beli ùncar tanto, quanto s'c fitto, per hauer lo ncU 
ie mani^Ma il Santo vecchio fece apparecchiar la 
tauola,5c pregolh a mangiar agiaumcnte,& a., 
concedergli lo darli in oratìone vn’hora fola , pii- 
ina che il conduceilero via di quel luogo , Coli i 
minid: i fi diederoa mangiare, & egli ad orare per 
Io fpaiio d'un’hora:&, finita l'oratìone , che fii ar- 
deniiirnna,e tanto diuota,che,vdiu da coloro, eh’ 
eran venuti a prenderlo, fi dolfero grandemente, 
che vn'huomo,pieno di tana virth, douclfe elfere 
irauagliato,&; afnìito',pcefolo,& podolo lopra vn' 
alino , s'inuiarono verfo la cittì , Prellò a Smirna 
egli fu incontrato da Herode, Prefetto della pace, 
& da Nicete,fuo padre, huomini dì molu atirro- 
lìtìù quali il tolfero con loro in cocchio , & a dir- 
gli cou cominciatono.Deh Po!icaipo,non volere 
in coteda tua vitima tanto graue etì datti in preda 
a’ tormenti, che error ficai , fe per tua làlute fa da 
te inuocato il nome di Cefate,& làccificherai, có- 
iicruandoti lenza alcuno flratio? T u non feì gioua- 
oe da poter combattereinc la tua canutezza na bì- 
fogno di prouar le faize del magidrato, o l’autto- 
rìtà delllmpendor Romano . Noi ti amiamo, k 
l'ammonìam fedelmente. A te tocca di fare quel, 
che lei da noi configliaco,& faluac la tua vita. Po- 
licarpo non daua lor prima alcuna rilpoda : ma, 
perfeuerando eglino in lomigUanti ragionamenti, 
onalinente cofi dille loro . lo non filò mai quel 
che mi configliate, voi perdete l’opeta , 5t l'oglio: 
& potete cou tacere, lenza prendere in vano me- 
co tanta fiiica. Sdegnaconf coloro pertaltifpo- 
da,& cominciarono con le parole ad ingiuriarlo; 
indi il precipitarono fiior del lor cocchio con li 
gran fùrore,che quali l'uccifero , dratiandogli vna 
gamba.MaegIi,non penfindo punto alle loco in- 
giurie, ne a peicoda,andaua con grande animo, 

S uaf come non ne fcntidc doglia . Fu menato al 
n da' cnìnìdtì ìnanzi al Proconfolo,ch'era nel tea 
uo:&,mentre era per entrar deotio nello decca. 


to,vdì vna voce, che dal ciel gli dillè. Sta di buon' 
animo,Policarpo)e tutu il negocio con fianco co 
te. Non fu da alcun vedute chi dicellè quede pa- 
roleiA' nondimeno furono vdite da moiri fedeli. 
Sìfpail'e in anco perla cittì la nona della prefa 
del Vefcouo. perche correndo ciafeun per vedet- 
lo,leuolTi vn gran tumulto nel teatro. 11 Proconfo- 
lo, a fe chiamatolo, domandollo, fe era Policarpo: 
a che cìfpofe il Samo,ch'egIi era d'elTó:e, tentando 
poi , ch'egli ficede facrif ciò agl'idoli, & bedem- 
mialfeiPolicarpo rifpofe,lbno ottanta fei anni, di' 
io feiuo a Chiido , nò giamaì in tutto quedo tem- 
po ho riceuuto ingiutia da lui ; anzi fempre gran- 
didìmi benef ci), la onde io farei molto ingrato, fe 
àoii bedemmialli. Et volendo pure il Pioconlolo, 
ch'egli giurallè per la fortuna eli Cefite,egli tifpo- 
fe,Vuoi tu fiife co ciò prouare, le io fon Ch ridia- 
nolo ti dico lìberamente , che io fon Ch ridiano: 
&,fe vuoi fiper , qual fa la profefsione del Chri- 
dìano , dammi vn giorno , nel quale io podi ceco 
parlar qiieiamenic;ch'io la ti diro. Rendi queda ra 
gìone al popolo,dilfe allhora il Proconfolo . lo,ci- 
Ipofe Policarpo , renderò volentieri a te di ciò ra- 
gione : percìoche noi damo obligati ad honorare i 
magidraii , ad vbidir loro in tutte quelle colè, 

che non fon contra a' dìuini precetti, ma il popolo 
nonòatto.odifpodoad incendere qiiedi mìderii. 
Ioti firò,lbggiunfe il Proconfolo,arderfubito vi- 
uo,o ti darò per cibo alle bedie. Gli rìfpole il San- 
co,Quedo foco io non temo,che in vn momento 
vccide.ma a gli empij è apparecchiato vno eremo 
foco.del quale non hai tu alcuna cognitionc. Ma 
che faiò chiama le bedie, accendi il fòco .-eccomi 
pronto.Et,mentre ciò diceua,hauea il vìfo lieto, le 
parole quete,e' gcfti grani si, che il Proconfolo era 
tutto pieno di merauiglìa. Ma f nalmence mandò 
il banditore a porre in ordine lo dcccato , gridan- 
do ad ala voce , Policarpo ha confèdàto , ch'egli ò 
Chrifeiano. Allhorturàìpag.inì, curai Giudei, e 
tutti gli hereticì cominciarono vniiamente a gri- 
dar có romulro,Quedi è la mina de gridohiquefti 
è il maefero del Chriftianef mo. Che f arda viuo, 
& leuaf dal mondo. Policarpo, volto a' fedeli, civ 
erano con lui,tìpieno dello Ipìrico profètico , diUè 
loro,Ham misi a dar b morte con le f am me. Fece 
tofeo il Proconfolo,per queure il tumulto , portar 
di molte legna, per accendere un largo foco. Poli- 
catpo,ljpoguacosì,e trattesi le calze , fatasi afpf^' 
ondo a'efscr legata Ma , volendo coloro tranìg- 
getlo con fèni,difse loro,Lafciatemi: che quel Si- 
gnore,il quale allegramente mi & per lo fio nome 
entrar nei foco, mi preferì gratta di fèrmatmi in 
elfo, fenza che chiodo alcun mi d ritenga. Lafcia- 
tolo per canto con le mani cince di dìetro,egU afte 
le lopra l'alto rognidoue a Dio offerendosi , come 
holocaufco , COSI gli diceua, Rìceuì , o celefte pa- 
dre, in lactifìcio grato quefa mia vira , che gii mi 
donafd. Tulèi padrone dell'uniocrfo^fd^adie 
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del mio Sighor Giefu, p«r cui habbiamo imparato 
a conofcerti.Egli a te per noi s’offetié in croce ; & 
io bora m’offéto a te nella confcITione della lua fc- 
de, ad honore,8i gloria Tua perpetua . lo ti rendo 
infinite grane, perhauerini tu fatto degno d’elTére 
annouerato fra Santi Martiri, lo ti lodo , ti elTàlto, 
c ti benedico col tuo Figliuolo .l'on'mo làcerdote, 
e pontefice eterno, che viue, & regna reco ; Se col^ 
Santo Spirito ne’ fecoli de* iecoIi.Èotc a pena dire. 
Amen , che'l carnefice diede il foco alle legna ; le- 
quali fribito s’acceferoi&.chi fu prel'ente , vide vn 
gran miracolo . La fiamma gonfia , come fono le 
vele delle naui, flaua intorno al Santo j & egli era 
nel mezOjCome in vna camera, cinto dal fbco,fcn- 
za alcuna ofiVI’a ; & vfeia dalle fiamme vn giatifTi- 
nio odore.Ilche veduto da quegli vfbcialt del Pro 
confolo,impofero al carnefice,clie douellé col fer 

10 aprirgli il fianco* Non fri li toflo tocco dal ferro 

11 benedetto corpo, che mandò fuoiiii fangiie in 
tanucopia,cheellinfc tutto il foco. Fu d.i'Chti- 
ftiani vlaia ogni diligenaa,per Imiere il corpo; ma 
i Giudei fecero ramo tumiiltc, ch’egli dal Ptefiden 
te fii fatto atderc,come i Genuli colfumano di fa- 
re.l Cluidiani raccolfero quelle cenci i,& qualche 
picciolapartedellefante olfa con quella tiueren- 
eu,che dir fi può maggiore: &,ripofiele fra le cole 
loro piu preiiofe, fempre l’honorarono , Se molto 
le (limarono; a gloria di Chrilio , Signor noltro , il 
cui nome in eterno fia lodato. Amen. 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. POLICARPO. 
MARTIRE. 

ANHOTATlONt I. 



Vanto grande /ìa fawrrorW del 
lam’ub'ui prejjo à fieri fcraiori,pMof 
fi eonofeert di infinite fentenff-J. 
Chriilo Siluitore, pitlando del reptt 
dio ,-dimofìri .chele co/è piu antiche 
fonnmi^liori, dicendo, Ab mino non fuit lìc. htSin 
C'ieuinni dice nella pifiola quelle parole , Non lam- 
qniam mandatiim noiiuin iciibo iibi.fed quod friit 
àn inilio . Cieremia Trofeta , dopò l'hauere lunp^a- 
piente pianta la ruma della republica hevrea,priega 
Iddio finalmente, che voglia conceder graiia a gli af- 
fittii Hebrei di tornare a gli antichi loro fami eofiu- 
mi. Innonadiesnolti05,licuiabamiquo. .ylmes,- 
profetando del tempio.non dice.cbe Iddio volcfie edi- 
ficare rn nuouo tempio-.ma rifiorar l aulico. Sicui in 
diehut antiquis.S.GÌ0<i4iim Crifofiomo dieeua. An- 
tiquis viti; omnis vita opcrola , Se viatotum mflar. 
Kos offlnc tempiu per negligentiam ducimus.L»> 


dano ì fieri, e' profani fctìtiori lefeiUenXf’ esfiumì 
de' vecchi, perche tbee l'EccleficJlico,Non te przte. 
reat iia, ratio lèiuoruni : ipli enim didicetunt a pa- , 
tiibus fuis'.quoni.am ab ipfisdifces intelledlum; 5c 
in tempore necefliiaiis dabis refponfrim . Nel Co- 
dice de’ teSlamenti dice flmperadorc .parlando di 
coliicmi antichi quelle parole.hlos namque rciincn 
dusc.d fidrl.iriiii? veuillaiis. EtEnnio.Toeta anti- 
co, lafciò ferino quel verfo, che a Cicerone parue gii 
vn oracolo , 

Monbusantiquis res fiat Romana, vi rifq. 

Son da tutti lodati i cofiumi antichi. .Aufomio nelle.^ 
lodi di Milano dice. 

Faconda virotum Ingenia , antiqui mores. 

S molto lodata quella fentenga di Teriandro .Am- 
hraciota che già dijfe.Segui i cofiutiii vecchi, eS'vfai 
ciiinuoui, Ge/fio recita quefiafeutenga diFauorwo, 
Viue morihus ptfictiiis ,loqiicre verhis pixkiiii* 
bus'cioè y iui all'antica.ir parla alla modi ma Limo 
nella prefittone della fua hifioria loda afjai piu gli aa 
tichi che i nuoui cofiuniiComelio Tacito lafiiò jentt* 
quella lode diVifone ; Pifo vultu, habiiuque inoiis 
antiqui,&xlliiuatiune rcClafeueiU'. Ifocrate fcri- 
uendo al Re Nicocle , gli da quefio precetto . In bis, 
quxad Deoiumculium pertinent, lu taeito. qup- 
admudum eli a maioribus przeeptum. Ter tutto 
ciò l auttor di qiirfie vite loda l'antichità : & diecA, 
eh' ella i fiata quafi adorata di che afa ficuri il ve- 
der , che da' pai fauìi fon tenute le cofe piu anuchcj 
etiandio per piu Jante, & per piu venerabili . Taulo 
lurijconjulto nella legge Polllmiiiiium al $. liliuav 
dire, Duciphnacatliorum .aniiquioc tuli paientw 
bus Romanis.quàmchaiitashheroium . Etòfen- 
tenga auueriiia da Cadrò & notata da T ulliottl qua- 
le fcriae ad Attico quelle parole, Sanctms . C. aud- 
quius elt hoc mihi. Di qiiefia aiittorità fiferueS'on- 
nio Marcello nel trattato >)e dictionum ditfetenuis> 
Cuintiliano nei 4 libro dice, V t in annorum lattone 
anuquiotcauendi, quàm iclum inféiendi, cura.» 
Ma per tornare alle facce lettere, quando gli Hebrei 
voleuano calunniare la dottrina C britiiana tifile da- 
vano quello aggiunto di nuoua . Q>i.t raiin codi ina 
eli ha c nona. Al incontro Chrifiofiriuctteall ant't- 
chità.Si credcretisMoyh.credcictu nuhiide me 
enim lile l'cripsit. ^ S. Ciouanni mqfira, ch'egli non 
preécaua alcuna cofa nuoua, dicendo. Quod tuie ab 
iniiio.quod audiuimus, Se vntimus. Et cominciail 
fico y angelo dall eternità del y crbo.dicendo, I n prin- 
cipio crac Veihuw.Daiiiddà delmoderno agiidotì, 
dicendo, Noui.recentclque venerum. Riparlando 
del vero Iddio, fi riduce allantich'ità fino al tempo, 
quando Iddio cominciò a dimofirarfi a gli hiiomtm, 
creando il »iondo.Dominiis autem cxlos tecit.i^na- 
do aduiiquc.pio letlare,tu non hauefii altro argomeu- 
to cantra gli Hererìci tu hai l’antichità , la quàieba-, 
molta forga di provare. Odi Ouidio : 

P.o magno tefle vetultas crcdinu’. 

R nelle Metamerfofi. 

Saxa 
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•Sax.i (quis hoc credati «ùi $ìt prò lefie veniftas^ 
■Chrifio ha ’mfcpMe a S-Chuaimi, & a gli altri ^po 
fieli va'aittica dottrhuLptràocbe, predicando , meo- 
wiinciò da M osi,& perumnt a' Trofetijina S. Ciò- 
narnii Batti/la, che fili! fuo Trecnrjire. S. Ciouanni 
^pellelo infognò la dottrina calolica a S-Toùcarpo, 
fin difcepolo. & cofi di mano in mano andiamo tro- 
nando da! giorno d'boggi il princ'tpio^el (jnal gb U- 
poRoIi predicarono quella dottrina che boggidì pre- 
dica la Santa Cbiefa Romana.Sn dunque alìauticbi- 
ti.aU antichità Che voci fimo quefief Ciuflitia hnpu- 
(atiua,terroridellaconfiienga,&tantealtrenuoue 
•voci c’hanno trouate quelli n'tmici della verità , mai 
non vfeite da alcun Santo da alcun buono. Tieni pur, 
fedele, quella dottrina', c'hanno tenuta i tuoi padri , ' 
tNai aui. i tuoi antenati ; perc'iotb'efii non l hanno im- 
parata da buomini apoliati.<^ difiolutitma da’ Sant'i, 
■t'hanno fjiefa la vita .& Jono morti martiri,per quel- 
la dottr'ina,ch'effi hanno infegnata. 

Annotatione II, 

T y fei il Tr'imogenilo del Dianolo. Martione he- 
retico fu di natione Voutico , d una città , detta 
Sinope, nella qual già era nato Diogene Cinico, cofi 
ferme Ireneo, lufebio,e Tertulliano, fubuonfilojcfo 
della fetta degli Stoici.fattoChri/lianofuhito l'vnt a 
yalentino & a Cerdone,& a Bafilide , heretici . In 
Roma: ou'egU v'iffe qualche fpacie di tempo, efparfe 
i fuoi veleni. D'iceua egb ch'iddio non era padre di 
Chrifio . che la legge vecchia non era buona : come 
quella che venia da vn triflo princip'io:& mille altre 
teHrmmie,cb”iononvogliortfi:r'ire. cantra di coSlui 
fcr'iffero, oltre ad Ireneo, Ctuftino F'dofofo, & Marti- 
ni Filippo Oortinenfe,yeficouoi S. Hippol'Uo,y efeouo 
^africanoìRfidone ,/lfianoiTeofilo, y efeouo d .Anno 
tb'ia. .Alcuni fanti chiamarono Marc'ione Sorge To 
tico; perdo eh egli rodeua le fcritture, negando di vo- 
ler credere ad altro y angelo, che a quel é Luca. 7^6 
accettaua la legge vecchia,nègran parte delle pifiole 
di S. ’Paolo.nè qualche altra parte delle ftritture.S. 
Tolicarpo thiamollo primogenito del Dianole : fepra 
thè pio lettore, ho da auuertirti di due coje:& l una è 
thè [hcret'uo,e'lpeccatore 'impenittnte fono tanto a- 
mici del Diauolo,c' hanno offti tofa cemmune con bei, 
fino a gli idiomi, onde l'huomo fi chiama Dianole o'I 
Dianolo fi chiama bueme. Del primo dice ChriRo i 
■ Vnus vcsirum diabolus esc. Del fecondo dice il me- 
defiimo. Inimicus homo fuper leminauic zizama. 
La feconda cefo di cui voglio auuerlirti,à che nelle fa 
tre lettere quella voce primogenito ha gran fignifita 
tiene. C hrillo,vnigeniro di Dio, ha voluto efiere bone 
rate col nome di pr'tmogenito , Et ego ptimogeniiu 
' 'ponam illum exccllum per regi bus cercae . It nelC 
• Tctlefiafhto leggonfi qnefie parole ; Qoem coequa- 
■ SCI pnmogeniio tuo. Bt S. Taolo.V t sit ipl'e primo- 
geniius in muliis ftatnbus . Et ancora . Cum iqifo^ 
diixii Jvrimogeniium in «beni (eti a Et FildufGin 


dee dice,Omiià dacie, Se gutwmat aptiflìme pa> 
scori& r« Ocus, pr<crecto,canquam lege redhi , fi- 
lio Tuo piimogeniro . ; . Fi'tppolilo Martire in vna 
fua orat'ionefopra ’tl Salmo . Doniinus pafcicc ine,dì 
ce alla yergfiie di Chrifto,Setmo traeXSei primoge 
nicus de cxìis;a te deicendens. Et, fe tu vuoi fiapt- 
re per qual ragion fi chiami Chrifio primogenito , ^ 
vnigemto,leggi S. .Agostino nel libro de fide ,&fim- 
boloi & S. .Atanafio nel fin del libro, cb'egb intitola 
Dealliimptionehominis. NelfEcdefiastieola fa- 
pienga dice, eh' ella i la primogenita di Dio: dT .Apel 
lo Mil efiio domandato f e f an'cma,dopo la feparatione 
del corpo Ji moueua, o fi rifolueua, rijpofe con alcuni 
verfi,ne' quali chiama la prou'idenga di Die fina pri- 
mogenita. Claudiano chiamala clemenza la prima 
fira tulli icelefii numi. Orfeo chiama Iddio prmoge- 
n'ito wfmrynn, & Taufionia ferine, eh e fira molti 
altri gli quali baueua eretti la Gentilità a quella , {Jr 
a queir altra fua mentita deità, vna v'hauea dr'njia- 
ta a Troferpma primogenita- Quando adunque S. "Po 
litarpo difje a Marc iane, eh' egli era primogenito del 
Dianolo, volle dir, eh’ egli era fingolarmente amato,et 
fauorito da luifilquale era nel mal fare eccelKtffimo-, 
dr che i fuoi compagnia difecpali erano Dianoli; ma 
però meno Dianoli di lui. F elice,Toniefice Romano, in 
vna fua pifiola feruta a Zenone Imp'eradore, imitan- 
do S.Tolicarpo,chiama T'ieiro y efeouo d’.Antioebia, 
herefiarca figliuolo primogenito del Dimonio. Talhor 
Iddio ha amato pus i fecoudigetàù, che i pr'anhdrciò, 
per abbafj'ar la fuperbia de' primogeniti ; eomedifli 
quel Terfiano,Artabano, del quale Herodoto ferine ~ 
quella fentenga. Gaudet Deus enunenDiTima quz- 
<jue deprimete. 

Anmotatione, hi, 

V Edi quelle, c'habhiamofcr'itto de" fogni nelle a»- 
notationi fopra il fogno della madre di S. .Au- 
drea:& aggiungi quello, c'habbiamo annotato della 
profetia nella vita di S. Clemente, y efeouo d .Anci- 
rateme vedrai,che i fogni de' fanti fono fiati riuelatio- 
tàf atte loto diallofpiritofianto. però turi i foni j, tutti 
gli Aurufpici, tutti grindou'mi.tutti iMagi,luttigfm- 
cantatoridi Faraone,& di Sabucodonofor non fep- 
pero mai interpretare i fogni di que' Rjejma Cmfeppe, 
& Danielgl'interpretarono .perciò eh' erano pieni del 
lo fpirito fante,auttor del fogno-QueUe spirito , che fa 
veder quelli fogni infegna di 'mterpretarli. La onde, 
acóochegli Juperstitiofi non piglino occafitme di rM- 
b'dirlaloroempietà,érptefuntieneABendagià vici- 
HO alla morte, diffe & Toluarpo ; Hammifi a darla 
morte col fico. & questo èffe, pieno dellofpiritapro- 
fetico. .Adunque quel fogpso fu vna rinelatione, fatta 
’m fiogno-,& fu profetia. 

Annotatiomi mi, 

F R.A tutte le cefe, degne dtriiierti^a'm que stendi 
do, due fon le pr'mt^atìdavttdnmpptfÀlr la 

tita 
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liti.DtlUprillU è fcnttòitlStmo, Conrncino 
capite coajfure« , Della feconditi ftruto, Extìtent 
iUiim in ecclena plebis. Se in cathedra Icnioninu 
budent illum.fra m S. Toùcarpo vnetà fenile . iTot 
tata fet y«a fama gramtà-.the Muffe i folda 

ti ad hauer pietà dì Im : di maniera che ijue'gioHaiù, 
fiijiiali ìfrex^noìvecchif&noajili hoaorano.fo- 
no peggiori de fotdati, ^piu crudi, che i birri . Tor- 
ta feco la yeccbiegza non fo che di riuerenga preffo 
tutti gli huomini,ehe non fon diffoluti a fatto,eìr bar- 
bari . Qju'fancuJli , che diteggiarono (lifeo profeta, 
furono ■>branatt,& dmorati dagli Orfì;& Roboam, 
thè Ijnrex^ U confìgbo tie'necchi perde lo ilato.Tref 
fo àeRomamje alcun gfouane non honoraua i yetchi, 
tra f euer amente gafSgato. Ma fe tutti i yecebi l'ba- 
no da bonorare-,moUo piu s'ha dahonorareil pa- 
dre yecchio,& la madre : &• ciò cantra que’giouani 
indifcMinati,cbe nulla filmano la yecchieg^ di co- 
loro,che dopo Iddio gli hanno dato C effere, di che di 
raffi apprefio in molti luoghi , 


LA VITA DI S. 

GIOVANNI CHIÙ- 

foftomo , Painarca di 
Coftanunopoii. 

Arammo eternamente loda- 
ci quegli Hebtei , che furono 
mandati , dopo la prigionia di 
Babiloniaia nllorare il tempio, 
deH'ardore , Se della diligenza, 
da loro viàta in coli Tanta im- 
. ptelà : per fornir la quale,Tenza 

’mpedimento delle genti barbare, & idolatre, có 
l'vna man rourauano,& con l’altra la fpda impo- 
nauano,per difènderfi da gli importuni allalii de’ 
loroauacrlàrij. Ma Taran coloro albi piu lodati, 
& guiderdonaci, i quali,per alzar fino rii cielo b là 
ca Chiela fàbricau,& vnita infieme d’huomini vi- 
Bi,& a Dio fommamente cara, con tanto zelo fen- 
uono a Tua MacHà,che adoptano in vn tempo iHef 
fo, & b fpadadel diujn veiw,& l’opere al ChrilU 
ano conuenienri : come fé &Gioiunni,detto Chri 
foftomo,cioè bocca d’oro,delb cui dottrina 
cflcmplar vita io cercherò di date alcun guftoa’ 
fcdeli,coroe di cob,la qual deurà ellcr cara a tutti 
j buonii& onde Dar porranno i prebd , che fi di- 
Qiorranno od imicarlo,non lieue beneficio . Nac- 
que S.Giouanoi,huoniocerto diuino, fSc grande 
imicacor del cugin di Chrillo , di cui hcbEe il no- 
Bie,in Antiochia di Celofiria, di nobil bnguerper- 
doche fii fuo padre generai Capitano d'uno ellerci 
to,Ac huomo ricchiffimoi & chiamoffi Secompo: 
la madre aotniooffi AMTVa ai dt^quando egli 


q K- , etano pagani i fìioi genitori ; ma poi futono 
Cbnlliam,ctinìc fi diri appi elIo.Quando il fianciul 
fu atto a potei impalare , g'i fri dato dal padre vn 
maellro eccellente: & e^i in quella cti tenera fi. 
diè tutto alle lettere)iiè mai fi dilettò di giuochi , o 
di vanitilo d’alcuna di quelle cofe eggiete, che al 
la eli fanciullelca Ingliono piacer ranto.Ingegnofi 
fi MeleiirgSanto Vefcouo d’Aiiiiochia , di guada- 
gnarlo a Cliridnje tanto adoperò , che1 irailè alb 
fède Chrifiiana: e fece apprello con b medefima 
fua carità che Secondo , & A nt vsa al fin li bat- 
tezzarono. Quando il bnciul Giouanni da princi- 
pio fi diede alle ltitcre,fi come vna bcelb, gittata 
nel foco , s'accende da le fiella fenza alcuna ditti- 
cultà,non altrimenti egli tolto s’accclé deU'aaior 
delle dilcipiine.Perche, hauendo capace ingegno, 
buon maellro , gran dcfidcrio, & molta paiieiuia, 
fece in brieue tempo giandilfimo profitto . Amò 
egli tanto la modcltb,& hcbbe,polIb dii,hn dalle 
falce in tant’odio la fupeibb , il fallo. Se i’amóicio- 
ne, ch’egh raai non volle andare aUalcolaa Or- 
uallo,nè con feruitori , come vi andauano gli altri 
fanciulli da men di lui , La qual cola il padre re- 
candoli a gran dishonere.piu volte nel ripiclé : Se 
egli nondimeno per ciò mai volle vbreai. una di 
quelle grandezze,^ commodità; nc allentar pun- 
to deUa fila modellb , leuetità ; dicendo a luo 
padre, ch’egh non hauca cau&didolcili,lé egli 
incominciaua a feguir la modeflia ; iii.ot<ian- 
doghdi quel che aiiuennc a’ tic gii beni Hcbrrì, 
che pet l'allincnza, & per la trmpci anza giuniero 
a coli gran peifciiione,chc il fòco del.a loinai.e..a 
accefa non gli otFefi.-fc'ggiungciia, chc,cllcniru ce- 
lebrata dalla fciiiiuia lac a l’humilta , & la mode- 
IHa; Se tiprela agiamente raltctczza ) egli non do- 
ueua edeme ripigliato, pei che feguiua quello, 
che a Dio pbceua;.^ quel fìiggiua ch’era da lui ab 
borrito; fpecialmenie efsendo da lui detto,ch’cglì 
a gli humili dona le lue gratie,òt buorir non luuie 
Dumo i luperbi , Con tal ripoflz egli fece lliipue i 
Tuoi genitori: Se nondimeno,per compiacer loro, 
contentò, che vn folo feruitore il fegudse fino alla 
fcola. Dopo coli fatti ragionamenti poco andò, 
chel’padrediG|ouannigiunfe a morte. Perche 
b madre,eftendo ancor giouane,& con quel figli- 
uolo tanto fanciullo , che non potea rìtrarne alcu- 
no aiutoctrouosli in gran trauagh : come nouatui- 
fi Ritte quelle foghono, che perdono i manti , efi 
rimangono con figliuoli piccoli.de' nondimeno eC- 
fa di fuperarli tentò con grande animo, piopodefi 
duecole.-cioèdi non amar piu alcun’huomo,pet 
non paibre alle fecondenozze ; Se eh allcuate il ^ 
gliuol fuo talmente, che fperar poteilcdi doucre 
in lui fempre ellèrc honotaia.Imparò S. Giouanni 
gramarìca, dialenica, filolbfia, & le maumaiicbè, 
cllèndo ancor non pur giouanetto , ma fàoauho. 

& poi crelduto alquanto,dcfiderofo di pm profit- 
l»t« qcljc diicipline,ic n’aixiò io Atene wo ftudip: 

do«t 
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!<)oue trinando fcnnprc con dotti huomini , venne 
in biicue li grande, che non iolo in Atene, ma m 
luna la Grecia li fi: chiaro,& finnofo. Auuenne vn 
di , che’l Renor dello fiudio , hanendo a lare vna 
oracione pablica,inuiih tuni eli huomini piu eccel 
lenti nell’ane del dire,che Iblfcro in Atene, & a S. 
Giouanni mandò il cocchio, e i fetui per cagion- 
d'honore. ma egli v'andò a piedi (blo , dicendo , i 
cocchi elTere fiati &ni per grinfermi:Ac che,eflèn- 
do egli làno,gli parea,che [andare in cocchio lofi 
le colà fonerchia,& di poca modefiia.Giunto che 
lii al luogo, oue erano congregali meri i letterati di 
ejuella cinà,ciarcun fi leuò in piedi ; e’I Rettore in- 
connatolo,a viua forza il Fece feder nel pomo luo 
go:nc v'hebbe,chi noi vedefie allegramenre, tc ri* 
oerencemente t fl(^|da loco molto lodato,riponò 
molti pciuilegij,come s'vfaua in <]uel tempo di Fa- 
re con quelli , che riufeiuano eccellentifiìmi nelle 
difcipline.Ma non potè mirar Fenza doglia, & rab- 
bia l'inuidia tanti nonori , che fiir donali al Santo, 
La onde I! acutamente punFe il core ad vn grande 
Oratoc,nominato Antemio,ch'egli fi pofe a ripeen 
dece in publico il Rettore, Se quegli altri da' quali 
era fiato lionoraco Giouanni;apponendoloro,che 
mal Fatto baueuano a dare il primo luogo ad vn,. 

{ p'tSuane Foiellieco , & che non era delia religion 
oro. Grandemente fpiacque al Rettore l’arrogan- 
za d'Aniemio:& diceua,che vn’huomo,altamente 
j nato, ornato di dottrina , e pien di modeflia , che 

fògge gli honori,& l'amÙtione, non potea riceue- 
recoii grande honore, che d'allài maggiore non 
fólle mcriteiiole. Ma S. Giouanni, hauendo egli 
ancora inteic le parole d'Antemio, rilpoFe con dol 
Ci(Iimo,& modeftillimo rifentimenro: Non fi con 
oiene.o Antemio,a chi ò dato a gli Audi della filo- 
fbfia laFciatfi vincere dallo sFrenato defidecio de 
gli honotii & Feguirli,come colà degnarconciolia- 
cofa che non può tale amor giouac molto; Se non- 
dimeno può nocer molto.Sc chi fu mai,che per tal 
defiderio miglior diuenifiéF Doue poi cu mi accu- 
fi,come Chrifiiano, io non voglio tacere : che s'io 
lacefli.mi terrei degno di vergogna. Io d rìFpondo 
adunque ch’io non adoro gl’idoli , ne conoFco al- 
tro Iddio,che <^uetlo,il quale col Padre , Se con lo 
Spirito Santo è conolciuto , Se adorato da tutd i 
Qirifiianùil quale da principio ogni coià creò; de, 
rendendo ogni anno fa terra Fetdle,dona a gU huo 
mini,& a gli animali quel che per nutritfi èTor ne- 
ceOàrio. A ciò rif[X)lc Amemio, Non fà Cbrifio 
che’l terreo produca;ma gli elemend, e'I moto ce- 
lefie,temperato dalla pcouidentia dell! Dei . Nè fi 
lofio gli vici di boccaquefia befiemmia,che'l Dia 
uolo,afiàlitolo,comiociò a iocmentarlo,empiendo 
di dolore,& di Fpauento tutti quelli, ch'erano pte- 
fenti. Soprapre lo da ftupore il Rettore ptegaua il 
Santo , che aiutallè Antemio : Se Giouanni ch'era 
d’animo nobile , benigmlTimo gl’impetrò co’ 
Tuoi pneghi da Dio perdono ; libetollo dalle 


man del DiaUola Onde Antemio non Fol riccuci- 
tc la lànità del corpo, ma quella ancor deU'anima; 
percioche conuertitofi, Fecefiì Qitifiiano. Et'per- 
cioche i grandi huomini Fogliono elTère imiiau da 
molci,qucfia mutatione d’Antemio Fu cagion, che 
molti lalbarono gli Idoli , Se fi battczacono . Ciò 
veggendo il Velcouo.de ben conoFcendo , che ta- 
le acquifio naFcea dalla virtù di S.Giouanni,cerca- 
ua con lànta arte di perfuadergli a voler fàrfi pre- 
tc,dilcgnando,come colui , ch'era hoggi mai vec- 
chio, ch’egli hauefiè a fuccedergli nel Vefeouato, 

Ma la diuina prouidenza hauea già ordinato di 

por quella lucerna ardente Fopra vncandelieepiu s 

alto.Ór,poi ch’egli fu bene infirutto nelle Fcientie, 

ricordatosi della madre,Ò< della patria,cosi fò pun 

to dal desiderio dell’uno, dell'altro, ch’egli in 

Antiochia Fe ne ritornò ; doue consigliato da vno 

Fuo caro amico,detto Basilio, non già da quel gtà- 

de.il qualfij di Cappadocia,ma da vn’altro.che fii 

d’Antiochia,dirprczzari nitri gli honorì , si propo- 

lè di menar qui in terra fra’ monaci cclcfie vita. 

Ma da due coFe era ritenuto ; l’uru era la ma- 
dre; Se l'altra la città,nella quale egli era tatuo ama 
to,& desiderato , che non poteua Fe non molto a- 
marla.Quiui egli le ne andana a’ tribunali,& difitn 
delia i pouerelli afflitti si eloquentemente , che ù 
rendeua a tutti oltra modo caco. Ma via piu fbne- 
meote era ritenuto dall’amor materno, percioche, 
clTendo la madre accorta della fua inclinadone, 
prefelo vn dì per mano , Se fiittolo Feder prellb a 

3 uel letco^prellò a cui l'haueua partonto , cosi gli 
illè non lenza molte lagrime. Figliuolo mìo, io 
non ho potuto goder lungamente il frutto della 
vinù di tuo padte;del quale piacque a Dio di prfi 
uatmi Fubito dopò quei dolori,ch’io Feniì , in par- 
CDrendoti;& cosi di lare inanzi tempo te ocfàno,er 
me vedoua. nel qual mio fiato non èFciagura,nè Xtgga/S 
Fcontentczza.che non sia Ftau da me prouata . Et [’atnut.im 
veramente che infinite Fono , Se incomparabili 
quelle mifecie,alle quali Tuoi Foggiacete vna don- 
na vedoua; e Fpecialmente giouìne,come io era all 
bora, poco prima vFcita della paterna caià, poco 
ptatica delle cofe humane , opprelEi dal dolor del 
manto morto , Se aggirata da mille pensieri , aliai 
piu graui,che non fi conuengono nè a quello Felló, ’’ 

nè Jla giouinezza : elFcndo afiretta ad hauer cura 
della làmiglia,atiprcndereiFeruì,& le Feme.odi 
dapocagine,o d’infèdeltà;a guardarsi da’lot tradi- 
menti , ad armarsi contea le insidie deTuoi paren- 
tì;& a lopporur le ingiurie de'gabellieci,Dnco ìm- 
porrani contea noi ìnlclici;&, le auuìen, che ci r«- 
fii, ò figlio,o figlia del perduto rpoFo,dalle figlie ci 
cufeono mille angofeie, Ac mille FoFpecti ; Ac ci re- 
cano i figli timor continuo, Se Fpele inrolerabiii, 
mentre Ipendiamo ogni opera, accìochc nobil- 
mente siano alleuati.Et nondimeno; benché mito 
ciò douelle Forlì Fpingermi a pconedermi di l'ccó- : 
do Fpofo, io non et volli mai porre alcun pensiero; > 
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(bl per reco viuermì , Se per attcmlere alla rua cu- 
ra ntligentemen re, calcando con ardir rutti quei 
trauagli , che m’hanno accompagnata fino a que- 
fta ctitnc’ quali , mentre eri ancor picciolo , nè io- 
peui ancor formar parola,('olea coniblarmi lo aih- 
far ibuente gli occhi nei tuo volto , parendo a me 
di riuedere in elio tuo padre vino; Se lentia, che la 
contentezza, ch’io neritraheua , mircndea fom- 
inamente licui quei graui peli, che minacciauano 
tutto dì d’opprimcrmi . Nel corlb delb mia vita 
vedouilcjio ho procurato Se di conferuarti ogni 
nto hauere intero, & di farti infegnar tutto quel 
di bello , che ti potellè far parer grand’huomo . Il 
che io già non ti rammemoro, per rimprouerard 
quel c’ho per te fitto ; ma per chiederti in licom- 
penfà di quel c'ho patito per tuo beneficio , che tu 
non voglia farmi vn’altra volta vedoua , da me di- 
lungando(i,fin ch’io fon viua. Potrai bene alpetta^; 
xe,cn’io chiuda gli occhi, per piu non aprirlipl che 
può tardar poco;&poi di te diiporre come a te par 
rà.Quando m’haurai fepolta prcllb a tuo padre>iàc 
ti monaco.padà il mare,òi; varca le montagneichc 
ollhora non farà, chi tei diuicti. Mentre io viuo^ 
mentre ancora io fpiro , non mi abandonare : 
non offender Dio, da me fuggendo, che giamai 
non t’cfFclì in alcuna guila. Et , fé tu vedi, ch’io ti 
ritenga, accioche tu attenda alle cole mie mi 

gioui in qualche manicra;& non per goderti , 
per ripolar tcco,vnico mio figliuolo, 6ggi,l<cÌafci- 
ami , come periona, ch’ami piu il fuo comraodo, 
che rcllcr reco. Non miri tu , ch’io non penfo ad 
altrcjche airapparecchiarri vn’honorato ocio eoa 
^ molta vtiliià^Chi piu di me t’ama; chi piu brama il 
Cu’honoie;& chi può conligliarti megln:i di tac- 
che lon tua madre , che impiego ogni Audio 
mio,& ogni mia fatica in tuo benefìcio^ E tu larai' 

• sì iiigtato , che ti pattirai , fprezzando meco ogni 
agio,ogni libcrrà,& ogni vtihtà. Non potè conte- 
nerli Anrulà,che in qucAi virimi accenti non ilpar 
gcHc vn gran fiume di lagi ime.con che pure ado- 
però, che lì fermò Giouanni per alcuni giomi.,Fc-; 
ceti in tanto Baliliq diaconoinc però fii leguicp da' 
Giouanni, per la riuerenza , ch’egli hauea alla ma.- 
dre, contentando ch’indi a qualche giorno l’ordi-. 
nallè il Velcouo lettore. Al quale vfHcio cllèndo. 
dellinjto.non fol fi diede a leggere i facri libri,maj 
li efponeua molto chiaramente. Spinto al fin dal 
eliden'o dello heremo , & dali’amor della fbiitu-^ 
dine, fenza piu mirare alla vedouità della madre; 
non potendo impedirlo il fàuor del popolo, ilqo 9 
le in certo modo l’adoraua; non pcnlàndo olla lo* ; 
rella,che fi era data a viuerfi in verginità. Se hauea . 
gran bifogno d*ellèrconfbrtata,eflèndo ancor inol ; 
to giouanecra ; lafciando la cafa, le ricchezze, gli 
amid,i parenti, la libertà, le delicic ^ Se le fpcranze . 
mondane, giouane delicato, poco bnodel corpo, 
ma zclactiHimo del ben de .'anima; fi applicò tut- 
to ai fènugio di Dio , ^ fi fece monaco , cmraqd»^ 


in vn di que’ monalFcrij ; doue vluèano -j moIni^6l 
piu 3uAerameme,Ò< tigoiolàmente. Q^iuicnua- 
to veAì il aliCio;& galhganduil corpo, cei caua di 
alIbuig]iatlo,quaii'comc fòlle liato vna niiuola , la 
quale cglivoldle rendete atta a ticeuetcla luce 
del 5ole;ìv fàila tralparenic . Srudiaua continuar 
mente elponendo i luoghi da le inceli , acciò che a 
gli altri fòdero pai efi lenza fatica ; & traggcndoil 
tutto alla Sforma de’ coflumi. Coli palcemio ia 
vn tempo roedefimo i’intelleno , Se l’aAecto, fitto 
in vno teorico, &praitico,mctre Aauali nella quicr 
re del mon.-iAeriodcrilIè i libri della dignità laccr-r 
dotale, jfc molte oradoni in varij.foggecd; compo* 
fé il libro della veiginitàti duo libri della compun-, 
rione, & con qucAi altre opere.ma il piu dei tem- 
po Ipendca neil’oraiione;vi(ìtaua grinfèimi; dauài 
lor loccorfo,&:.conlolarione . Da che fii da lui la- 
feiato il mondo,non s’udì mai , nè che egli giuiafi. 
fe,nccheinducellé altri a giurare, nè che dicellè 
alcuna bugia. Non potè pur patir d’udir le nouel- 
le,o le leggierczzc,chc dir fi iogliono , per pallare 
il tempo. Se, percioch’egli non volca dormir lun-« 
gamencc,appoggiauale maniiel memo ad vna fu.^ 
nc;la qual pencTcua lopia la lua tauola , coli a» 
gran pena potrà prender fbnno; Se, Ce cadcua, co- 
me ficea lpelIo,fì rifiiegliàua . Non fu alcun mali- 
che , hauendo fitto qualche hocrtbil male, lì Uu-« 
diulàmcntc cercaile afeonderfi , come cgU in tao-; 
ta lupe di buone opere, eh e^li faccua,cercaua 
d’ucaiicarfi . Ma qual colà può celare il SoiefVo-, 
leua il Signore honorarlì nel Santo . La onde co- 
minciaronoafirli i 6i a Icopnrfi in lui cofemara-.- 
aiglioic.Staualì Idefichio Siro in oracione vna noe-, 
K,& vide due huomini , vcib'ti di bianco , U quali* 
mentre S.Giuuaniiioraiia, ^li lì accollarono, 

1 uno hauea in mano vn libro,l altro due chiaui; Se 
marauigliandoh S.Giouanni della lor forma noiu; 
vfata, perche lotto human velo moArauano va*, 
imagioe della diuinitàteglino prefblo per la mano- 
ilconfbmrono,i;olì dicendogli ; Noi lìamo a te, 
mandati daGicfu ChiiAo; Se i un glipotic vn Ih: 
bro in maoo,dicendo. Pigliati quello in dono. Io ; 
fon GiouannMlqual polai già il capo fui petto del : 
Tetcrna fàpienza . QueAorifàrà facile la forimira; 
filerà, la-qual col nollro aiuto ri fiajuana,’é;: 6cile. . 
Et porgendogli l’altro le chiaui, dilicgli. Tu haucai.- 
roAo auttorità dipotcr rimetterci peccati, Se que- . 
Ae fono le chiaui della celelle iundinione. Gio-: 
uanni alihor, piegata la facciaa terra, diceua fc non > 
eflér degnò di queùe gi atic. Ma ricrearonlo que* . 
efiuini iiuomini confortandolo; Se, datogli il bacio - 
faatoddla-pace,ai deio ntornaiono. Hefichioi 
al fin ra/^contò quel c’hauea veduto , pregando i • 
monaci, Clic tacer doueffeiOtòi; non dellcro occa- > 
lìonc al Santo di partii da loro. Taccio ch’egli cu- 
rò vn nobile Anriocheno dal mal di teAa, c’hog- 
gidì lì chiama hemicrania: che mondò dalia lepra • 
vn Periìatio,detto A[(:b<Jto>chepoiii/cce mona-f i 

co,che 
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<cO>tiie a Vnnelueo><3cttoCuclo,chc hauea per- 
duto un’ocehio,Co' fuoi prieghi rendè k luce; che 
n Qniftina nobile d’Aohochk , (èrniò il fluflò del 
lingue, da coi molr'anni era ftata trauagliata.- Se co 
n>e egli, facendo piantar k croce in vna via , per k 
qual loleua andare vn leone, che difernua tutto 
quel paele, il fece troaat morto a' piè di quel San- 
to fegno. ratte quelle coTe io porto da parte , poi 
«he n'hè) a Icriuete di aflài maggiori. ViUè qoatao 
anni dentro al niona(letio;&veggendo,ch'egli era 
fitto celebre,nè potea piu occultàufi , tratto dall'a- 
mor grande delrheremtvfùgg!,& s'alcofe,- fludià- 
do foldi piacere a Dio, & d'eller manifèfto a lui lo 
lo.Oueanni (lette folo fenzalcrto/enxa feggio,ié- 
sa tauok, fenza lucerna ; Se viuea d’un poco di pa- 
ne,chegli potgeuano alcuni vicini; Se paflàti que- 
Iti due anni,cofì difponendo la diurna prouideia- 
tia,kqualvoleuadi lui ferairA in piu afte impte- 
le,diuenne inférmo, perche, fptonaio dalk necef- 
litì,ritoinèi alk Ciurla. Meledo, Vefcouo d'Aniio 
ehia.ticeucndolo con allegrezza, confbttollo, & il 
fice Diacono : Se egli fervi k Chiefa in quel grado 
cinque anni;&;anaando Meletioal concilio, che 
li celebrava in Coftantinopli.Giouanni , il quale a> 
fnaua k quicte,& kfblitudine,ritotnoflialloo roo 
iiaAeiio .Mori poi il Santo Velcouo Meletio,& Ai 

10 Aio luogo eletto Fkukno huomo lànùllìmo ; a 
cui.métre egli kverlb l'aurora eia occupato in reci 
lar ralmi,& in catar hinniXAngioloapparue,& gli 
di(ie,che andalle al monalleiio dove era Giouéni, 
et menatolo alkChiefa,doiiel1e cófcctarlo laceido 
teiperclie egli haueua ad edere vn'altro vaio d’elee 
tione.come fu S. Paolo . Simile viAone hebbe S. 
Giouanni: e,Aando Ibfpefo per k Au humilti in6- 
tnia, anco dòpo che l'Angiolo gli hebbe parkto 
vdì uoce dal Qelo,che gli dillé.chi può Air,che nó 
fegna quelto,che ha I dJio ordinato che debba ef- 
lérelAialvoceGriroAomolìdifpofea volere v- 
bidire . perche, chuniad i monaci, coniórtolli al- 
lapetfetdone,dc dicendo loro non piacerea Dio, 
ch’egli A ftefle piu con e(lòloro,a due d’elTi, da lui 
benconofciudjWctòkcutaditotd gli alni. Indi 
vrenutoalmonaAerio,Flauiano abbracciò il létuo 
diDk),&: nanatagliki'iAone,foggiunfc,ch’eglinó 
-doueuakrreAfteneaalkdiuina vocadone. Lun- 
fp krebbe Io fcrioere le querc!e,e i piand che fece 
To i monaci; a* quali gii parea di non poter piu vi- 
nere fenza il lor Giovanni: e (Umauano che k Aia 
lontananza doueflc edere klortuina.Dillé il Ve- 
fcouo a’ prieghi di Giouatini in quel luogo meda, 
& communicò i roonaci;& poi venuti ambi in An 
dochiiXécc eflò Velcouo Giouanni Preteific auué 
ne,che, mentre il conlécraua, piegando Giouanni 

11 capo,vna bella, & candida colomba, che iienk 
Tokndo.fopra il capo gli A fermò. La qual colóba 
chi non fa edèr Ambolo dello (pirico fìinto,che ap- 
fironar volle con quel vifibii fegno i'elettione fitta 
di quel finto llecui prediche erano coA grate ah 
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l'vniuerfale , che v’hebbe, chi chiamò k fua lanca 
bocca,bocca di Dio, òcchi bocca di Chndo,& 
molò bocca d’oro. Predicando egli adunque vna 
volta di cole altidime, vna donna ch'era alla predi 
ca,cli dille in publico,che noi potea incendere ; Se 
pero ch'egh s’abbadàlIe,Òc paiiadè in guifa,che da 
ciafeun potefse efeete intelo . A che non tifpofe 
il Santo, pien d'humilfi: anzi da quell'hora A die- 
de a predicar cofe morali, acre a giouare al pupo- 
lo,il qual non intende le colè piu alce . Voleva Fk- 
uiano dargli k cura della fua chiefa, difegnando di 
fido Aio fuccelsore, maegli ricusò, dicendo va- 
lere aaendere a predicare , Òca goderA la quiete 
de' fieri Audi. Et coli ratto il tempo, che gli auan- 
zaua,era da lui Ipefo nel viAtar grinférmi.nel qua- 
le ellctcitio fece loiorao a Gl'infctmi di molti mira 
coli , li quali non fi di meltiero ch'io mi ftenda a 
fcriuete.Dirò folo.che.ellèndo il Prefetto d'Antio» 
cliia hcretico MarcioniAa , òc hauendo k moglie 
graueméte inférma , poiché fu k fua cura difpera- 
ca da' medici , A diede a fice oraiione con tutti i 
principali della Aia léira.nè però elk non pur rice- 
ueua la faniil,ma i fuoi tormenti ogni boia piu ere 
fceuano. Le fouuennealk Ane di^ Giouanni,di 
cui k fima era gii molto grande predo a tutti ì 
GreciPerche dilibetolsi colroarito di krA porta- 
te inanzi a quello Santo : ^ coli, quando fu fu le 
porte delk maggior Cluefi,iocótr«lsi nel Velco- 
uo Fkuiano,il quale haueua feco S. Giouanniinè (i 
lodo i fanti videro gli heretiCi in quella chiefi,che 
tutti A turbarono: te dille lor Gioaàni; come ardi- 
te voi, difcepoli di Marcione, d'entrar nel tcpio di 
noi catolici? Voi Aere nimicia Chtiflo, ò^ lodate 
rhereticojandatea luiiche vi rifani.haueregia prò- 
uato,quéco a Dio Aeno care le orationi de'Marcio 
nilli.'parciieui da quedo tempio, a che tentar Chti- 
dof A ciò diceva ilPceAdente,marito dell’inferma: 
I nodri genitori ci hanno inganati, òc mal perfuaE. 
habbiace pietà di noi,che ci pencknio : percioche, 
tifanandovn corpo, guarirete inAeme molte ani- 
me. Giouanni,mofso a pietà,féce recar qui vn va- 
fo d’acqua;òc indude il Vefcouoa benedirk,poi 
k diede alk donna infermarla quale inconuncnte 
rifinata , a cafi col marito ritornò , detedando gli 
heretici,òc lodando que’ Santi. FeceA noto il mi- 
racolo per la Qttà, La onde molti herecici ri- 
toraarono alk fede caiolica. diche fe i Marcio- 
nidi cimafero conAiA , pcnfilo chi conofee la fu- 
petbk di qucdinimici delk verità . Ftemeuano 
contea il Santo, e’I chiamauano mago,& incàtato- 
te,Jc gli apponeuano mill'altce accufe.Ma eglijper 
quelle ingiurie piu compiacendoA , predicauaW 
co le calamità , dalle quali elser dbueano opprcAi 
fra btieue cempo.òc ciò veriAcofsi poco dapoi , fe- 
guendo in Andochia vn gran terremoco,il qual fe- 
ce cader gran quantità di cafe de' Marcionidi; 
òc di loto lece canu ucciAone,clie ben A vide elser 
quelk mina auucouta per voler di Dio , a gadigo 
O de 
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Je gli empi) . Tcrcht pofd» nella città ogni hot 

F i j crefccja il vero culto del Signore Iddio, 6^ 
honor della Chiefa catolica ; ti cadeuanoa terra 
gl'idoli , edihcananfi dì molti tempii, & moltipli- 
cauano tutto dì i fedeli. Lafcio di dire, come egli 
domalle gl'indomiti fnimi de gli habitatori del 
monte Ammano, i quali erano fino al fuo tempo, 
a guifa di fiere, viuntifenza legge, & feozalddio, 
l^c voglio ricordare la inetauigliofa conuetfione 
di que’ c'habitauano il monte Olio,ou'era vn’am 
pìotempìo, nel quale ogni giorno li facrificauaa 
Dimonii, che a reta fii gittato per le fatiche , 
celo di quello Santo. Ma chi potrà narrare,quan> 
cogranfruttoegliieceinSeleuciaf quanti tempij 
de gl'idoli dilltullcfqiunie anime conucrtifquan- 
ti de' funi difcepoli mandò a combattere co' Di* 
moni) in que' luoghi, otte erano prima adorati 
quelli turnici di Dio, e nodrì? Lafcio a dietro que- 
Ae, Si infinite altre opere lingol.ui , ch’egli fece in 
dodici anni , ch'egli fu Prete : per ifcriuer quello, 
ch’egli fece poi che 111 creato Pattiarca.Dico adiii- 
• que,che,ellcndo morto in CuAàtinopoU Nettario, 
Patrùrca di quellaO'ttà,& quelli del Senato irope 
nale,& quelU, ch'etano nel clero principali , inco- 
minciarono a ricercar di perfona degna di sì alto 
gtado;& molii,chi p meriio,chi pet fiiuore, & chi 
per vna, & chi per altra caiifa,erano propoAi. Fi- 
nalmente lolmperadore Arcadio, il Senato, e1 
Clero di commune confentimento elelTero Gìo* 
Danni bocca d'oro, pcrfoiu molto celebre, per lo- 
ro Arciucfcouo, Ciò 6tto,lo Imperadore Icrillè a 
riamano, Vefcouo d'Antiochia , la delibetarione 
da le faita,dalSenato,& dal Clcto,<li voler per Ve 
fcouo di Coflantìnopoh Giouanni , detto bocca 
d’oto: & Comandò che liibito il mandallè a pren- 
dere il pullclso della Tua Chie£i,& la cura del greg 
ge luo.brano per aucntuta infieme Flauiano, 
Giouanni,quando fupragiimfero le Imperiali let- 
tere,^ quali poi che lette fùrono,non potè Giouan 
ni contenei le lagrime, dicendo che piccioi legno 
non poieua portar gran carico. Ma confortan- 
dolo Flaniano con parole gtauì , & gioconde , gli 
pr<ri’cua,> guilà di buon mcdicoquei medicamen 
li,chc li conueniuano al fuo animo infermo.Qiun 
driinrelcro gli Antiocheni il danno, & l’ingiuria 
,chc<ialoio fatta, fperciocheciafcun di loro te- 
nea nei feimo di non poter riceucr maggior dan- 
no che cfsendo piiui della ptefenaa di S.Giouan- 
ni,per lo flutto lpiiituale,che ne ticeucuano tut- 
ti in commune:) incominciorono non lolo a mor- 
morare , ma a fremer grandemente contta lo Im- 
peradore: dicendo, ch'egli ìli ciò non Piencipe, 
matiiànoli moAraiia loro; & ch'eia colà ingìuAa 
leuar vu d'una pania nobile vn cittadino , in cui li 
fiermauano le Iperanze della fiduie, non Ibi de' cor 
pi loro, ma etiandio dcU’anime. Può efrere, dice- 
UanocAì, che la Città di Conaniinopoli Ila dine- 
Buia usioinftiice , ch’ella non habbia vn’huomo 


•atto a gouemarla nelle cofe {biriiualf f .uituiqiiO' 
vnaGtià Imperiale non ha chi polla etìer fno de- 
gno Vefcouof adunque è unto pouera, che viene 
a cercar Vefeouoin Antiochia? e noi làtemoa noi 
Aeflì tanto nimici,chelafcietem priuard di tan- 
to bene { Piu roAo che patir coli grane ingiuria, 
patirem che ci lia troncato il capo, che ci lia- 
na Araibte le membra. Acche ci lia tratto il cor 
del petto . Ma Flaniano ragionando al popo- 
lo, ternana di perfuadergli ad acquetarli , & noiu 
concrauenire al voler dello Imperadore : nè però 
punto valfero i llioi argomenti : anzi ogni hot &- 
cenali maggior lo Arepito. Et chi haurebbe potu- 
to perfuadergli a contenrarfi di rimaner lenza 
quella lingua, che con la Tua dolcezza riraua gli 
buomini inparadifo,& penetraua fin dentro all' 
anima dì cialcunofSi venne finalmente alla forza, 
■volendo quelli , ch'erario Aaii mandaci da CoAan- 
dnopolidn ogni maniera, che li vbidiAè a quanto 
comandaua lo Imperadore. Allhora Giouaniiidàt- 
ti ritirare in difparte i piu nobili , Se principali , ac- 
cioche non femille qualche rumulio , ragionò al- 
la plebe , confortandola a Aacli queta ; & promec- 
rendo di non h lalciare , fé non era tratto per fbt- 
za.Colì hebbe line il mmulto,e lo Arepito: ma non 
ottenne perciò,che1 popolo lì alTìcuraAé: anzi fi- 
cea b guardia a Giouanni , acciò ch'egli non eli 
fbAe tolto violentemente . Perche fufcrictaaUo 
Imperadore roAinarione de gli Antiocheni ;& 
ciò fu cagione.che Se in lui, & nel Senato crefeef- 
fe maggiormente il deliderio d'hauer Giouanni. 
La onde andana pur penlàndo, come rotelle con- 
feguir quel chebramaua ranco; Ac finalmente.; 
fcrìAè in fegreto al Conte d’A ntiochiq,che, fingen 
do d'hauer con Giouanni a trattar di cofa d'im- 
portanza, nel conducelTe fiiot deUa città : doue in- 
contrati quei ch'egli mandaua , doue Ae fubito lor 
confegnatlo. Ciò intefo, il Conte fri coli auuedu- 
to, che menò a buon fine la bifogna ìmpoAaeli. 
percìoche vlcito friorì della città , trouò i Ibldati 
dello Imperadore ; a’ quali confegnato S. Giouan- 
ni,bench’cgU grandemente repiignaAè, comandò, 
che fbfse menato a CoAantinopoli . Coli poAo 
in viaggio , quando egli fu vicino alla città feì mi- 
glù,per ordine di Celare fu incontralo da tutto il 
Senato, da tutto il Clero, dalb nobiltà , Se da tutto 
il popolu,con canto honore, Ac con tanta fé Aa, che 
a cialcun parca d'hauer quel di crouato vn certo 
pegno delb proprbfalute : nè io làprciben dite, 
qual fbfse maggiore,o il dolore de gli A nriocbenì, 
per b fila partita , o l'allegrezza de' CoAantioopo- 
brani per la fua venuta. Non palsò guari, che fù 
conlccraio,al quale atto volle efser pcclfote Teofì 
lo,Vefcouo di AleAandrìa.Fu il di leguénte a que- 
Ao vilicaco >b Arcadio, il qual volle da lui efser bc 
ncdctto.Poi che dunque gli hebbe il Patrùrca da- 
ta b fua bencdictìone,coli gli £uicllò.QueAi giorni 
A dietro io mi irouai alsaiiio da timor grandi Ai- 
mo: 
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B)ó‘.ionck>fbllèco& cht> briraamlo infinitamente 
d’isDKar quanto piu poteflì l'humiltì di Chtiftu; 
ù gcaue Toma dei Velcouato offertomi , d’aflai pa> 
icuami lupetiore alle mie fbtze deboli : perche, 

3 uanto è maggiore la dignitì, unto piu fì conuien 
’efler valorolo a chi ha da confeguirla . Ma, poi 
che pure è piaciuto alla Maeflà di quell'alto Pren- 
cipc , i cui giudici) fon piu profondi d’ogni cupo 
abiflò, ch'io debba elTèr pailordi quello gregge: 
io ti priego.o Cefare , per quella fperanza ,la quar 
le è commune a tutti i fedeli , che tu voglia porger 
forecchic alle parole mie: pcrcioche io non potrò 
tacermi per l'auuenire ; elléndo il tacere cola da 
mercenario, jtc non da pallore . A te conuienli fò> 
pra ogni altra cofa l'udire attentamente la parola 
di IJio, per edificami fopra oro, argento , & gem- 
me. Se alcun fati qualche errore, fiche Dio non 
voglia, farà aflreito purgar le Colpe con La peniten- 
zapmitando il Reai prcficta, che ammonito dal la- 
cerdote, s'humiliò,fi penti, ic cotrenéi'eiror,che 
hauca commeflb, molto aiumente . lo vengo a 
quello gouetno per voler di Dio: & comincio a 
dir quel ch'egli flelfo cominciò a dire inanzi ad 
ogni cofa;cioe fate penitenza,e trouerete la via del 
cielo.con limili parole comtriciò parimente le lue 
prediche S.Giouanni naitilla. Et con quelle anch' 
io comincierò il mio vfficio. Fate penitenza, lo 
non haurò rifpctto ad alcuno . Dito Itbeiamente 
tutto quel che mi fi conucrrì. Se tu quello vdirai, 
ch'io ti dirò tu contenterai lo Spirito Santo, 
lo fpiriro mio ; farai cofa a te (Icfio vtililTtma. 
Mafevdiriu non mi voltai , a te Hello farai dan- 
no incredibile,& a mefaraicagion di doglia, 
molellia infinita . Q/telle paiole fiironoalcolute 
con allegrezza dallo lmperadote,& da tutti qiiel- 
li,che etano con lui ; & fu da loro tingraitato Id- 
dio , che hauellé proueduto a quella città di coll 
buon paHore. Piacque in tanto al Signor del cie- 
lo d'honorare fi fuo Santo ; petcioche , eflèndo in 
(hiefa , mentre egli pailaua con l'imperadore , vn 
ch'era pollcdutodai Dimonio, il quale entrato io 
cOò, fi tormenuua , il V efeouo con la fua benedii- 
tione larta col fegati della lamacroce fi liberò di 
fiibitoiconfottolio ad emendar Iaviia,& frequen- 
ure i facramend. Con cofi fatte anioni, & parole 
ptefe Giouanni il gouetno della liia cbiefa : & , a 
gutlàdi buon giardiniere, ptiniiccanienie allct- 
par cominciò le male herbc(utte,predicandocon 
fra la liilllitia di molti , che lotto ombra di paren- 
tado fi faceuano venir in cala diuetfe donna . In- 
di riuolio centra gli auari , Lcoperfe loro la maina- 
giià di quello gran viiio, Qmndi lì diede abiaf- 
marUfpergiuri, òc a perfeguitare i bellcmmiato- 
ri. /Fece polcia grandi inucttiue coocra la luper- 
bia,e U vanagloiia . Dille poi, quanto eran vanii 
pfpdigiii.yuupetando le foucichic lpefe,che fin fi 
(pJcMo coli nel vc(lir,CDme nel banclictiate, 6^^ 
Ìoakrccofe,a quelle lomjglianu.&, quando alni 
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parued’hauere latto fradicad i vini, diedelì afemi 
tiare , & a piantar ne' petti de’ lìioi denoti l'amoc 
delle vinù,predicàdocon grande cHicacìa della li 
mofina,-celebrando la verginità,'& inalzàdoal cie- 
lo rhumiltà,conie perfettione,& cnilodia vera d'o 
gn’alcra viitù. Nè potrei dire, cjuantoardcntcmcce 
egli predicane dell'amor di Dio,& del profsimo;ec 
con qtianro zelo egli feguifie la carità , fi che lì co-, 
nofee da' ferini fuoitpercioche, ragionando egli al 
popolo in viia fua predica , coli dille . Vorrei iiio-i 
Htatui,fc filile pofiibile , quanto Ca grande fi mio 
amore,& la mia carità verlo di voi.lo non hò colà,, 
che mi lia piu grata di voi , mici diletti, petcioche 
voi mi fece piu cari, che l’illellà Iuce.lo vorrei ellè- 
re mille volte cieco, fé ciò m’aiutallé a conuertire, 
l’aniine vollre.Che migioua,che'l Sole allumi co', 
Tuoi raggi il módu,fe il dolor, ch'io prendo di voi,, 
mi vela el'occhi có olente tencbre.li ch'io no pofi-' 
lo fruir del Ino fplendorc.’La luce è buona,lic grata, 
iiàdo ci moHra le cole liete : ma a gl'animi , pieni 
’adànni,ic d’aflliitioni,iiefce molto grane, & mo 
leda. Argomento della vetità.ch’io lagiono, vi po- 
trà efset qiicilofil qual Dio voglia ch'io giamai nò 
efpctimcntì .mafie alcun di voi pecca,vcniie a lio- 
uatmi,mcire dotmo,flc vi parrà , ch'io lia parahei- 
to,o mciccano, & ch'io pofia dir col Ptulcu, fi lu- 
me de gl’occhi miei nòe piu mcco.Et,fe non ch'io 
m’allcgo,accioche nò mi lì attribuiicaad anihitio; 
ne,& a fouerchiu delideiio di laude ■ ciafeuno mi 
deurebbe fpargcrc larghilonti di lagrime, di che, 
mi lia tcHimonio la mia picciola lolitaria cella. 
Credetimi,ch'io ho perduto la fperanza della mia 
Cdute : perciochc,mcntte per voi piango , non hò 
mai tempo di pianger per me ; tanto iòpra ogni 
cola voi mi liete caii. Er,s'io intendo,che voi lac- 
ciate profitto, fubito in menalce tanta allegrezza, 
ch’io non Tento alcun de' miei mali. S’io non odo 
che v'andiate auanzando , io mi fiordo delle cole 
niie,tanto il mio animo ne rimane olfefo:& , le voi 
fiate bene,io fon tuno lieto, ancor che ni'opptima 
noinfìmti malnSt le voillaie male,io m'atiiillo lu 
bito,quanmnque io polàcdefii mille beni. Et che. 
Iperar pofs'io , le voi non ptofitutef & le voi late 
fnino,qual colà puòattriftarmilParmi d’efsere poq 
tato in cielo , quando io odo qualche ben di voi« 
Fate adunque ch’io viua contento. Vorrei vederui 
làlui ; & che toccafie a me di render conto delle 
voftre opeteuccioche voi ve ne pattifte alsolti , 
io acculato di non hauer con voi fitto il mio debin 
to.Io non mi curo , che voi per mio mezo liabbiar 
te U (àlute : ma che in qualunque modo ciò s’hab, 
biaad efsere,voi fiate falin. (Quello lolo io bramo, 
quello hò nel core, che voi fiate làluupcrciochc io 
vi amo, io vi firingo,io vi abhraccio,& vi tlimo af-, 
fai;& mi pare d'hauere in voi mite lecofe dclidc-/ 
rabili. Voi mi liete padri, voi frateUi, figliuoli, man 
dri,& ogni cofa;&,lc mi folle lecito apiiiui fi nuuc 
fvee i voi vi vediefie patti qui détrtzooa le uwm^' 
O a co 
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to’ figliuoli, &eon cutte le cofe To(lre:tanto è lar- 
ga la caiiià, con cui rum vi abbraccio: la qual 
cauli ha fona di (àt l’anima noftra piu capace, 
che non è il cielo.Nc amaua egli con quefta fua co 
fi gran carità iblamcme i Cofiantinopolitani ; ma 
abhracciaua quante genti fono iitcaldate dal Sole. 
Continuamente oraua,o predicaua : , intenden- 

do poi, che ancor viueua m Fenicia ridolatiia , vi 
«ntlò con la man regia, & difiriillé i tempi de gl’i- 
doli;^ ,cooueitendo a Chrillo quella natione, 
mandòal gouerno dciranimc loro molti monaci 
di grà valote,5c lìngniar bontà, che ridiillero quel- 
la prouincia alla vera religione, Se alla vita Ipiritua- 
le.Mandò apptellb de’luoi diaconi,^ lettoli acon 
uettire i Echi eh 'erano Arriani : tk a quelli Sciti 
che allhora erano lungo ilDanubio,intédendo,che 
dclldcrauanod'vdire il Vangelo: màdò Leontio, 
Vefcouod’Ancira,& con lui molti altri diaconi, 
perfone tutte dotte , e fpirituali ; Se finalmente op- 
ptelTe con gran preftezza. Se molta diligenaa i prò 
greflì.che iaccuano in molti luoghi dell'Oiiéie i di 
^epoli di Marcione heretfeo . Indi trouando egli, 
che buona paiiedell'entrateecdclialiiche etano 
impiegate in altro vfo, che in quello, nel qualdo- 
ueuano ellire impiegate j leuo gli abuli , & voile, 
che li fpendeiretoin aiuto de'poueii: Se dirizzò di 
molli holpirali per li pcllegrini,Se diedeli in goiiet 
no a facerdoii pij, Se chenonhaueuanohauuto 
mai moglie . Conlìgliaua le gionani donne, quan- 
do vedoue timaneano, di pallate alle feconde noz 
ze;accioche pet la loto incontinenza , non (ùllero 
cccalione a gli altri di fcandalo ; Se peccando non 
acquiftafleroalemedclime l’eterna dannatione, 
Voleua .chele vecchie viuclfeto in perpetue vigi- 
lie, Se orationi . Ellbriaua ciafeuno alla frequenza 
de’iaciamenti ; ne perciò voleua,che le donne an- 
daisero alla Chielà di notie,ma lol di giorno. Ah- 
honiua i conuiti.pet viuei Ibbrio; Se perche Io ito 
maco, indebolito da 'digiuni alridui,Se dall’acqua 
ch’egli beuea continuamente, non haurebbe potu 
lo \ larfi a quelle vioande che dar li Ibgliono ne’ 
Cnniiin . Etano i luoi elàercicij i perpetui ptieghi al 
Signore,lo liudiode prediche.lo fcriuered’inlegna 
le, Se Ioammonire.Negli itudi lacii egli amògian 
demente di legger San 7>aoloj della cui dottrina 
•gli era vago lopra ogni credenzaiSe .quando egli 
banca innanzi le lue piiiole, non potea fàcilmente 
da lor pattitli . Vedeti ne’fuoi fciitti, che la dottri- 
na di San 7aolo era le lue deltcie; perciochc, co- 
me egli entra a ragionar fopta quabbe palso di 
quello Sanco,li compiace in lui tanto , che par le- 
gato , Se preibdal diletto , Se che da lui non li làp- 
pia partire . Inforomafii San Paolo a Gioiianni 
quel che Chrillo fii ad ellbSan Paolo. Venne va 
giorno in penliero a quello gran Sautodi voler là 
te vna elpolirione aU’epillole di San Paoloima l'im 
prela gli parca diihcile; runa volta vulea comin- 
CMtU I & pur non vi fi ciiolueua ; ma gioioo , 


notte pregaua San Paolo a voler dargli qualche 
indillo dcua fua volontà fopta quella lanca tSg^ 
coli pregando diò principio all’opera. Vn huomO ' 
nobile del Senato lii accufato allo Imperadore 
piu per inuidia, che perch’egli haudlc dalo alcune 
occafione a gli acculàtori ; Se nondimeno lo Iin» 
peradore credendo vere le calunnie appoftegh de- 
naro il gradoaquelloiniioccnte,lofcacciòdi cor- 
te . Laonde, ellèndo egli caduto in difgratia del 
Ptendpe , trouoflì abandonaio da gli amici , 
da’paremi,coine fuole auuenir atuiii gli huomini,' 
uando c loro nimica la fortuna. Perche.veggen- 
ofi coli abbattuto, li deliberò di chieder foccor- 
Ib al Patriatca.Pregollo perciò con lettere , ch’egli 
conteniallè di vditio queramente pet breue fpa- 
tio d'hora. il Patriarca , il qual ben fapeua ch'egli 
era in odio alPicncipe.gli rilpofe, che volcmieii 
l’luuerebbevdito;ma che douelle andare a lui di 
notte : Se diede ordine a Proclo , fuo domellico,. 
che lubiio venuto alla fua camera il conducelTe. 
Venne la notte. Se ecco il gentil’huomo , che fe ne 
viene.Va Proclo per introdurlo , doue (tana il Ve- 
feouo : Se vede, ch’un fi llaua quali appoggiato al- 
le lue fpalle.S; patlauagli nell’orecchio, mentre in 
tanto Icriueua il Santo. Fermali, nè vuol rompete 
i tagionamcnii.Poi torna.Sr vede quello Hello an- 
cora ellergli all'orecchio. Torna la terza volta,^Sc 
la quatta apprellbiSr tempre colui vede, che detta 
al Santo quel ch’egli fcriucua . Perche non volle 
mai l’huomo difcreto entrar nella camera , come 
colui, che lenea per férmo doucr montar molto 
que' ragionamenti. Licentiò per tanto quello in- 
fcbce,che tutto mal contento fe n'andò . Stà Pro- 
clo allento la feguente notte, che iiiuno entri a par 
larcol Vefcoiio, prima che efpedito nonlia quel 
Sen.-uore. Ma tutto fii nulla.-conciofo(lécolache^ 
quando volle entrami, vi trouò colui , che trouato 
vi hauea la notte inanzi.St dolfe adunque dt fe Hef 
fo,parendoli di non haucr fiuto buona guardia ; e 
come meglio feppe,ilcufatoli col Senatore , a cala 
il timando.molto turbato . La terza none Proclo 
non ccna,non elee di camcra,Sc vede chiaramfte, 
che non entra alcuno deue era il Vclcouo.Perche 
venuto il mifero geniil’huomo , per parlar col Ve- 
feouu.Ptoclo tutto lieto efee ad incontrarlo, Sr di- 
ccgli,lodaio Ha Iddio; che quella volta non vi lari 
colà alcuna,che habbiaad impediruinmzi potrete! 
ragionar coi Vefcouo a voglia voflra. Ma volendo 
egli aprii là^cameia, mirò pervn pettugio,& vide, 
che ancor v'era quello illellb, ch'egli hauea vediM 
to le noici precedenti alle orecchie del Patriarca.' 
La onde diflé al Senatore, che fe n’andalle; perciò 
che quella era cofa dimnatnò tornar piu deiiellé.fii 
per lui egli non mandaua. Due giorni dopo d Véa 
icouo dimandò a Proclo,lb quel Senatore era mai 
fiato per parlar có lunNarrò Proclo per oidine tal 
IO il £iuo,-Scdilse,come tre noni continue egli 
«’eiailato,alpettai»lo lémpte fino al mamrinotma 
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'«}i'<gli non luuei ^foluto entrar in camera, veden- 
do (jueU’huom graue,che gli (lana airocecchio^ & 
gli dcttaua quello, ch'egli Ictiueua: & modratagli 
<vna imaginc di S,Paolo,che fi ilaua appiccala ini- 
xi alla liia tauola , foggiunfe Proclo, Parmi Monfi- 
gnore,che colui, che cractaua con voi , folle molto 
fimile a quella figucaja qual pende da quello ma 
to.Intere allhor Giouanni,cbe Iddio haueua volu- 
to fcoptitgli quello , ch'egli unto hauea defidera- 
to:Sc con molte lagrime, & con mola humiltì nc 
lendè grane a fila maelU.lndi fatto a fe venire quel 
Senatore , intefe la fua difauemura , ne parlò con 
rimpetadore,c’l fece hotteuolmente tornar nel 
fao grado. Datoli pofcia a fctiuer quel che gli re- 
Ilaua della fpofirìone di S.PaoloJa conduflè a glo- 
tiofo fine. Òr, mentre egli con gran catità,& con 
gnn piudenza gouernaua il iuo V eicouato,e veg- 
ghiaua fopra il fuo gregge ; l'inuidia ch'è ninuca 
eterna della virtù , con mola rabbia cominciò a 
Spargere il fuo veleno coatta di luu &, per puotee 
oficiiderlo , andò raccogliendo molte occalìoni, 
delle quali racconterò breuemente alcune.Primie 
camente egli Ipellè volte predicane coatta l'auat i- 
cia.'conciofollè colà che, vedendo in molti de' piu 
nobili cmadini,& nella ifleflà Imperatrice Eudof- 
Cia,madre di T eodofio il giouane , vna fete d'oro, 
C^aib quale era tram a £u molte cole ingiuQe;non 
potea ucere:&,bench'egh mai non nominalle al- 
cun particolare, coloro nondimeno.cii'eiano den- 
tro acculàti dalle conicientie ptopiie , intendeui- 
no molto ben qucllo,ch'egli volea inièiire. Perche 
flauano tutti pregni di graue fdegno conira di lui. 
a'aggmnfe a ciò, che, hauendo Eutromio , maellio 
di camera dello Imperadore,adoperaio,che lo Im 
pendore' toglieflé a' luoghi fiicri le loro immuni- 
tà,|j che,fe alcun reo, fiicgendo dalla cotte , al fa- 
cro alare fi ricoueraua , non poicua flarui ficuro, 
pochi giorni dopo venne in tanto odio dello Im- 
pcradore,ch'egli comandò , che fólle imprigiona- 
to*.& egli non lapendo che fi fàre.ticorfcall'alure, 
& pregò il Patrurca a voler faluarlo , il qual faliio 
in pei ramo ; agramente il riprefe alla prefenza di 
(uuo u popolo,diccndo,ch'egh per diuin giudicio 
era caduto in quella miferia, poiché gliela icefo 
oclpenfiero di fiir pregiudicio alla libeitì , & all* 
«utiorità de' fàcri iempii,& delle altre cofe facce. 
Quello in lui era zelo,& caritù -■ & nonilimeno gli 
emuli luoil'attribuiuano acrudeltò. Pocoappref- 
(o nacque vn'altra occafione di fiulo odiare, b 
a]ual fi] <piella.Si haueano gli Aniani a poco poco 
come hanno in cofbume m far gli heretici , preGi 
tanu licenza in Cofianiinopoli.rae bceuano pale- 
demente le file sinagqghe,congregandosi intieme, 
c (rattàdo tu loco rii farsi maggior feguito in quel- 
la dirà , la quale età allhor capo deuOiicnte -, ne 
poiea Gioiianni prouedere a quefto difordine fen 
xa il braccio dello Impeiadore. Laondeildìfo- 
lenoe rlcllg Epifania , quando llmperadoie con 


mola pompa nevenualbQiiM'a, inconirollo rW 
ocrentcmcnie;& dmiandollo cmi coiai parole. Se 
alcuno , o Cefate fuori di corelia tua ricca corona 
toglielTe quelle gemme, che vi tòno ; & dentro vi 
mettellé de' macigni , fopportereflilof non certrv 
allhor rifpofe Tlmpetadorc. Perche dunque log- 
giunfeil Vefcouo, foppoctitu.che inqnellaciccò 
di Cbrifloidouc fono i fedeli liioi , vadano gli Ac- 
riani riniefcolandolif Fa,che onero cflì bfeino i lo 
ro ctroriio fi fiiggano di Colbmdnopoli. Perfualb 
i'Impciadoce ria tai parole, fcacciò gli Ariiani,e 
diè al fifeo i lot beni, onde aunenne, che moiri del- 
b corte Ccfarea,i quali etano Arrbni , l'odbrona 
granemenie,& per difpregiofuo,& degliaicri ca- 
rolici fecero ricntnre in Collanrinopou gli sban-' 
diti herecici,chc canunano sfaccuDmente, & pu- 
blicamcnte alcune loto Antifone , nelle quali fi fiti 
ceano fchemo de' catolid per b parola omoulion, 
idie vuol dire confuOantiale: r lata da gli antichi 
padii ortodoflì per defcriiiece le due nature iiv-' 
Uirillo congiunte in vnapetluna , & per ciòfi fe- 
cero molli inmnlii nelb dttù;& fi venne anco all' 
armr,& a’ bili : & fii fconciainente peccolTo nelb 
iella vno de' cottigiani dello Imperadoce. Per 
cotairomoii alcuni huomini di mab viia,dg^di 
tei collumi pielero occafione di cahinnbcc il San 
tOiquafi come egli follècagion di tulle quelle co-, 
fe. Auucnneappiellò, cheelléndoin Alcllàndcin 
Paobccio luogotenente d'Arcadio , huomo aua- 
tifsimo , gli fu detto da alcune fue fpie , che Calli- 
trone vedoua, donna ricca, & beneflanie, banca 
moiri denari. La onde quel Signor upace con 4- 
cune lue tnueniioni fenza giulla caub aUa mifera 
CaUittope fece pagare cinquecento feudi ; la qua- 
le.cllcndo donna,6r vedoua timida fènz'aliro dii 
contolli al tuanno fiibito, accattandoh da queflos 
& quello in prcflanza con diuetfi pegni . Paolaò- 
donnito il tempo del fuo magilltato , ciiornofsi 
a Collannnopolì, &' fii obligalo al findicaio. Cai- 
hitopc , clic f'hauea feguito. cominciò a diman- 
dar a Sindici , che gli bcefléto render toflo i cin- 
quecento feudi , i quali egli rapacemente co'l 
braedo della giuflida le hauea inuolaii ingiullifi 
fimamenie-Ma,fi come anuienc ; che fi b ule ve- 
doue poca giufliiia , gli huomim della cocce 
fi piefiano l'un l'altro fauore , coprendo i vkij de* 
compagni :o perche vogliono bt ilmcdefimo;o 
per non fi acquiflar rinimicicia , l'odio d'ai. 
cuno : non potea l'infelice Callitropc tcouar citi 
le bceflc giulHib . Perche pensò di andar dalP 
Imperatrice , dandoli a credete, che , efièndo elb 
donna,douefre per giuflida d'un'altra dona rliue- 
nii pietob-L'lmperattice vdilb volendeti: tc chia 
malo a le Paobcciu, & ripigliatolo acerbamente, 
gli comandò,che pagaSè lubito cento libre d’o- 
ro, o che lo baotebbe beco rigorobmcnce 

come egli era degno. Pago b deca lomma Pao- 
bedo 1 nu la poucca Calatropc non hebbe altro 
O f dall’. , 
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Jilllmpent^ic* che trenta fei feudi , i quali non^ 
baflauanu a pagar le fpefe del fuo viaggio. Difpe- 
rau dunque ; poi che non fapeua che pm (i (ite, 
vcgeendoli tradita da chi men douea fetlojne tto- 
Oindo alcuna pitti nel donnel'co petto , nc alcuna 
magnanimità ncH’cleuaia mente imperiale , pian- 
gendo le fue mifetie , fi (Iruggeiio. Kla fouuenen- 
dole tinalmente del Patriarca , di cui lino in Alef- 
fandria haueua edito lodar fommamente lacoti- 
ti,& la protettione, ch'egli folca prendere delle 
ponete vedoue;a lui fe n’andò t Se giitatafi a’ piedi 
fuoi.pregollo caramente , a voler darle alcun foc- 
corfo ; percioche, s'ella non tihauena il fuo, l’hau- 
rehbono l’ufure a fàrto confumata. Il Parriarca fu- 
bito mandò per Paolaceio: riprefolo della fua 

ingiullitia , gli comandò , che liibito pagallc i cin- 
quecento feudi alla vedoua.' Paolaceio difénde- 
uatl,dicendo,che,**egli haueacomellà ingiullitia,' 
ne luueua ben pagata la pena, conciofode (lata co 
fachel’Iinpcratrice gli hauca fatto pagare cento 
libre doto . Nò nò.dillc il Pattiarca.tu hai pagato 
quello oro al fifeo per roffefa puhlicx hor ti reità 
(odisfare alla donna, il che difponti a fare incon- 
tanente : fe non che quinci non hai da partite. Eu- 
doUÌJ, intefa la prigionia di Paobccio, mandò die 
ccndo al Patriarca , ch'ella hauea Ubcrato il Capia 
Mncr, Se ch’egli ancora libero il douelTe lal'ciar an-' 
dare.Kifpofe allhora il Santo,che, s'ella volca ren- 
dere alla vedoua i fuoi denari , l'haurebbe lafciatò 
partire . A cotaltifpolla (alita in colera l’impera- 
tiice con donnefea hit ia comandò a due cenmrio- 
ni, che douedèro trac Paolaceio a viiia fotaa hioi 
della Chiefa dalle mani del Patriarca. Se n'anda- 
tono I ccniutiuni con le lor mafnade : Se, raentte 
erano per cnitat net tempio, videro l'Angiolo del 
Signore in forma di terrioilc forte campione, 
che con vn'afia difocroin manodifendeua iltem 
pio,Pcrche fe nc cornarono ad Eudodìa fenaa ha- 
uer potuto fa quel che loro era da lei (beo impo- 
frorSc (i gli racconucono, clie’l tempio era chiéro 
ficcme edì veduto haueano. Veggendo ellafi- 
naimcnte di non poicrvinccre la mence del San- 
to, comò a Callicrope i cinquecento fcutli : la qua- 
le, a Dio tendendo, & al Santo infinite gtaci^ con- 
tenta, & lieta fi «ornò alla patria. Qtnndi nacque il 
veleno dcll'mnidia. Si malignici .-che canto creb- 
be poi.che finalmente Ipinle all'occalb quelco gra 
So1e,St lo fpailè di tenebre. Si aggiunlé indi qued' 
alrroa' narraci accidetiri, che rimpecanice fudal 
Fatriacca fcacciaia foor del (empio il giorno de- 
dicato aH'edàliatione della croce ; petcn'clla d'u- 
lta vigna hauea (pogliata vna donna vedoua : alle- 
piixlonon men vanamente, che ingiuft.'rmcntr, 
etft vigna edcr(ua,perciò c'hauca mangiato delle 
fue frutta, Se che la macfti imperiale hauea qiiedo 
priuilegio , che, mangiando le pcribne Augude-- 
delle Irutca d'alcun giardino, cobe di lor mano, 
'qnella d'edetchtn'haneamangiaic^diueaia padio 


na di quel giacdino.Eudodia dunqne ; tutta accdfk 
d'ica.lunemlo congiurato contea Giouanni con al 
cuni Vefconi,S( preci, (limolò canto Celare coniip 
di lui,e tanto dide,e tanto adoperò, che U (c midav 
re in c(Iilio.Lccaufe,perle quali furono tratti i.Ve 
(coui,ei Preti a congiurar con llmperairicc com 
tra Gionanni, fono raccontate indiuerfe hidorte^ 
però li lafcietanno Se per breuiti, Se per non et t» 
durre alla memoria quelle violentie , le quali fi f» 
cenano alle cofe£icre,pet colpa de gli Imperadoa 
ri; che voltano mener le mani nelle cofe apparte- 
noti alla Chiefaionde nacquero fia Chrifiiani moU 
ti difordini,Se molte mifetie. Ma due cofe vogUo 
qui fccitictc di quello Santo prima ch'io defciiuu 
quella ruina,cht per lo fuo elnlio feniì CoAóttnoa 
poli.Pcr l’una fi climolha il fuo animo cccelfo : Se 
per raltT3,quanto elfo fuo animo a Dio folle gtatoj 
Era allhor capitano dcll'ellctciro d'Arcadio viu 
Fiancefc, chiamato Gaino huomo fecoce,Sc di na- 
tura barbara, quelli da* primi gradidclla militùt 
venne crefeendo tiro, die giunte alla fupeema dia 
gnità.Fu Arriano,S:difi:ndca,8dàuoria,gli hereiia 
ci canto apertammte,c'hcbbc ardir di chiedere un 
tempio allo Imperadore, nel quale egli con gU al- 
tri della fua fetta pocelTc fot le lue Ocationi feconda 
i riti proprij de gli Arriani.Chiamò lo Imperadore 
ilPatriacca;Srprcgollo,ad allègnatli vniempit^ 
acciodie l'animo tuo fiero barbaro fi potellé 

acquetare alq uantoivolcdo dire , che colui era de- 
fiderofo d'occupar lo lmperìo.non dicea pecò que 
lloapenamente lolmpe.'udote. Il Patriarca pica 
di timor di Dio,riipole,Nó fia mai veto,ch'io per- 
metta a glihercrici il poter porre I piedi profiuii 
nel lieto tempio. Io larei,o empio , o foriennato, 
s'io voIelTi pur penfacedi Ibdisfiirgli . Dubiti tu 
forfè di liiifFa che venga alla tua prefenza. Se che 
anch’io mi d crouiich'io ('pero d'afirenar con po- 
che parole la fua atroganzaiSr forfè in gnila in ciò 
m'adoprerò,ch'egU piu qiicita , o fienile dimanda 
non ri fori. Cefare tutto Ucto di tal rif'pofta , fii ve- 
nire a fe Gaino , il qual chiedeiia molto importu- 
namente, che gli folle conceduto vn tempio . Ri- 
uolio allhora ilPatriarca a Gaino,cofi cominciò a 
dire. Gaino, lo Impeiadore nonhaadifpocde' 
tempij,n^ delle altre colè cede fiafriche) s’egli non 
vuoi pirricfi da qud che fi conuiene ad vn Pteo- 
cipe pio. Che dici^ che vuoi vn tempio^ Bifogna, 
die tu meco di dò crani, & non con aki’huomov 
Tutti icempij ri fonoapetiqfera vuoi fate oracio- 
ne.Ma dirai.Io fon d'un'altra fetta, voglio vn tem- 
pio particoiarejic puolli dire che la mia dimanda 
fia fiior di ragionne : poiché con la mia vira. Si col 
.mio lingue io difèndo lo Imperio, & la Otri. La 
onde io memo d’haner fopra gli altri qualchc-> 
priuilegio. O Gaino, lè tu hat dellefoiiche, & le 
corri de' rifclii , tu fei anco ahamente remunera- 
to ; tu lei fiato iCoofolo , Sc fei bota Capitano di 
tgrande r numccdfo', & potenKcfoccdiofer tutto 
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cicordatliche fei Aato villano, in ponerti , & in 
niferia gnncic.jc c’hor Tei pien di glona. Se di rie 
«hczze. Penfa dunqoe di non edere ingrato con- 
Tia Dio.e'I Ptencipc,da‘ quali dato Tei tanto edàl- 
tato.Coteda tua dimanda Scontra Dio.percioche'l 
filo tempio vuoi dare a’ Tuoi nimici : Che non può 
allère amico di Dio chi non è amico della Tua calo 
lica vetitò. Qi»l,che tu chiediiè anco contta il tuo 
Prencipe-.edendo colà ingiuda , Se dil'diceuole. Se 
lo Ipingere il rao Signore con le tue dimande im- 
portune a far colà contra la giudióa, e contra il lào 
obligo,è vn cercar di precipicar,e di ruinatlo.cen- 
dolTacola che finalmente tutte te iride operationi 
hannoto tardi,o per tempo il deuuto premia Non 
léppe Caino aIlhota,& non hebbe che a ciò rifpó- 
dere . Onde aminuti,8c conobbe,ch'eg1i liauea a 
làrcon rn'huomo , il qual fi ben fàpeua adoperar 
la lingua , come egli lapeua maneggiar la Ipada. 
Non andarono molti giorni , che Caino dimodrò 
la d'uà perfidia manifèdamente , ribellandoli alio 
Imperadore,& Taccheggiandola Traccia, & la 
Macedonia, nè trottandoli da principio l'impera- 
dorè esercito daopporglifi, nèhuomo.che volefc 
ié,corDe ambafciatorc,andat a trattar con lui : an- 
douui il Patiiaru , non temendo punto la Tua fie- 
rezza barbaia;benche gli R'IIè dato contrario , co- 
me s’èpur hor detto; i potè tanto con la Ina pru- 
denza, con la bontà, & con la Tua aurea luigua,che 
lornollo amico di Celàre;* da lui fu honorato. Se 
mali adorarli, poTciache da luivoile con nitri i tuoi 
figliuoli elTer benedetto, come che hauendo poco 
perTeiierato in quello Tuo buon proponimento, ri- 
tornò alla tibeliione, 111 amazzato dalie genti 
d’Atcadio.E tal fii il fin di Caino traditore. Reda- 
mi a dire bora del guiderdone , che in quella vita 
hebbe per tal Tatto il Santo rial Signore ; il che fu 
ledimonio della catolica verità,& del Tuo diuui ze 
lo . Vno heretico/:be hauea bi moglie ingannata, 
te mal perTuafa,fu dalle prediche del Patriarca có- 
tiemto,& reib al gregge Pio . Quedi fiuta la peni- 
eéza delTetror luo,giotno. Se notte altro non fàce- 
ua,che predicar la verità alla moglie. La qual,lér- 
maiaTi odinatamente nella Tua perfidia , per non 
ferii però odiar dal marito , modrò di conuertir- 
fi.Ma,giunto che 111 il tempo della làcra commu- 
ninoe ella primieramente andò a prendere dallo 
betetico il ùtero pane, e'I diede alla Tua Teraa,chc1 
ferbadè : indi ne andò alla Chiela de' carolici , per 
pigliare il làntillimo Sacramento, nè perciò il pre- 
te ; ma datolo alla Terna , Tecefi dar Paltro , hauuto 
dallo heretico;.V podolofi in bocca. Tenti per di- 
utn iniracolo,ch'egli diuenne vna pietra dmillima 
jndicio, de argométo dello indurato cuor di quel- 
la donna; la quale, a ral miracolo conuertiu an- 
dò predicandolo;dc fu cagion che molti fi conuer 
órono. La pietra in tedimonio del miracolo fu ti- 
poda Ira le iacre ualà . Ma con tutti quedimira- 
«oli non potè il buon Patriarca fuggir l'elsilia Si ci 


dulferopecopradi Tdofila, VeTeofio d’Aledan-' 
dria, venti VeTconi in Codantinopoli, dicédo, che 
ciò fiiceuano , per diuierare a'ièdeli la lettione de' 
libri d’Origene; Se quando furono tutti adunati, 1* 
ImpetatricefeceaccuTar Cioaauni, drperTegiii- 
tollo ) e tale fi modrò contra lui; quale Ciezabelle 
già fi dimodrò contra Elia . La onde ne fu il Tanto 
confinatoin Ponto. Ma l'empio Teofilo, ch'era 
dato indrumento perniale della crudel perfecu- 
tion modàgli da Eudolna, ne fu dal popolo qnafè 
lapidato. Spaiientò poTcia la Cmà vn grandiflimo 
terremoto, perche lo lirperadore ne fii in perico- 
lo , fc gridauano per te vie i cittadini , che quell»' 
auuenia loro per rEdìlio del Patriarca. Lo Impe- 
radore adfique tutto dolente Tcridè a S. Giouanni,, 
che ritornar douelTe alla TuaCl.ieTa. Nel Tuo titor- 
noil Santo ili inconttato da tutto il popolo con' 
canti. Se hinni. Se laudi , &r con mille Tegni della 
contentezza, che del Tuo ritorno Tennua ogni per- 
TonaV olena egli,che la Tua caulà foTse eTtaminata,- 
prima ch'egli enrraTse nella Ciità,ma il popolo tii- 
mulmaiia;& in Tomma eglifii adietto a cedere. R» 
pigliato c'hebbe il gouerno della Tua ChieTa, l'Im- 
peratrice non potea acqnetarfi : anzi ogni giorno 
Icriueua a T colilo, chiedendogli conliguo, Ac aiu- 
n>,perdiTc3cciat di niioiio il Patria rca.Finatmcnie 
fi cógregarono molti VeTcoui vn'altra volra,& fu- 
rono chiamati gli acculatoti di ChiiTodomo, Se 
contra lui fu prodotto vn canone , già fiuto da cU 
Atriani contra Atanafio;ilqiialc in le c6ienena,che 
le alcun VeTcouo,rclegato da qualche finudo tor- 
naua al V eTcouato seza che folte aUolto.o da quel 
la, o da vn’altra Tinodo , non potcTse eTser mai pili 
vdita la Tua diièlà.Non era dato vdito S. Gioiiàni, 
& età dato richiamato , Se tirato per forza alla Tna 
ChiefaiA: l’ordine era inuentione de gli Arrianitfic 
nondimeno con tanta Tua innocenza fu relegato a 
CucuTo a'cófini de Armenia ; in bocca de'barbarl. 
Fece di ciò gran pianto la Ottà; & molte lagrime 
TparTe ne fiirono da tutti i buoni.Etano date alcu- 
ne Tante dóne, che nò vicinano già mai del tepio, 
cioè 01impiadc,Pentadia,Procu1.'i,& Siluana, fàr- 
le da Giouanni, Se benedette DiaconeTse . A que- 
de fece il Santo vn lungo ragionamcto , primache 
pattiTse, confortandole .alla perTeueranza fino alla 
fine ; Se pregandole à ricordarli Tempre di lui nel- 
le loro calde otationi . Eccoli le làTciò tutte ad- 
dolorate , data lor la Tua benedittione , Et perciò. 
che non volle elàere accompagnato da molti, 
mandò la mula a quella porta della Gttà, la quale 
era poda verTo l'Occalb , Se egli quetamente vTcì 
fuora per r Orientale : e, Tceloallito, s'imbarcò 
per lo Tuo iviaggio. Métte egli nauigaua fi Tcopen* 
le , che i Tuoi nimici haueano dato cinquanta feu- 
di ad vn lor Teruidore chiamato Elpidio , accio- 
ch'egli vccidelse il Patriarca ; Se di Tocco dal Teg- 
gio onde Toleua predicare al porolo,vTci coli gran 
ni ma, che arfe il tepio; & fii dal vento portalo net 
O 4 Senato, 
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S«natp,feM»»ppigU»t(iaTetan'altroluogo . N«l 
tempio lafciò iniatu vna lUiraaj one erano le facre 
vaia deU'oio , !t «lell’aipemo: aecioche, fi come i 
da credere , gli emuli del Samo non luiielleco ca- 
gion di dire, ch’egli hauellè in fuo vfo impiegalo 1’ 
oro , & Targento i percioche non ha dubbio , che 
quel foco fa dal CicI mandato.pcr galligo di quel- 
la grande fccleritàila qual commiléro que'prelaii, 
6i Prencipi, che mandarono il Sito in efiìlioifi co- 
me anco fa il terremoto, da cui fa quafi la Qui in- 
ghiottita pochi meiiinanzi > quando egli vn’altra 
volta ne fa difcacciaio . non Intendo io di de- 
fctiuere quanto ftratiofofferfe il Santolo l'ettanta 
giorni, ne’ quali egli (lette in, viaggio, eilèndo (lato 
cfoda lui fpiecato nelle lue pillole. Ma ben dirò , 
che giuntoch egli fii in Cncofo Cadel defetto , òc 
hortido piu d'ogui altro,fa raccolto da vn Filadel- 
foichefa auuerhto di c lò dall' Angiolo.Erano ido- 
latre lune quelle genti, & adorauano l'herba. Se le 
belile; & chi fapea piu d'altri adoraua il Sole; nò 
Cellauanogiamaigli Arabi d'inftfiatfi : pet- 

Ciòl'haiiea fatto rimperatiice relegai quiui , ac- 
cioche da gl’ Arabi (ode vccifo , ma non (lette 
egli guari inCucofo, che faconolciuiopetgtan 
de amico di Dio , Perche alcuni, portatogli vn pa- 
ralilico.dt pregatolo a voler gtiaritloicgli dimandò 
loro,quale Iddio adorauano, Je.rifpondendo cfli , 
ch’egli era il Sole,foggiunrc , Andate dunque a ri- 
chiedete il Sole d'aimo.Replicò il paralitico,che'l 
Sole non potcua da fé aiucarlo,lénza quello Iddio, 
ch’era da lui adorato : perciò che il Sole ancora ha 
il ilio Iddio, inanzi a cui,perch’cgrandc, e terribi- 
le in guifa che'l fuo nome Iblei fpauenia,non hab- 
biamo ardir di compatire; percioch’egli inconta- 
tanente ci vcciderehbe. Da quella loro fattola pie- 
feChiilbllomo buona occaiione di predicai loro 
il vero Iddio, crettot d'o^ni colà ; & poi c’hebbe 
difcorlo difalamente làno il paraliiicoiSc con que- 
llo miracolo,aggiunio alle prediche, conuctti tut- 
to quel paele , ordinò dunque il Santo (ubilo fette 
Ve(coHi;e tuiui Ptei|,& diaconi,quantietan oecef 
làiii per regger ben quelle anime;(ie,hauendo inié 
gnaio loro a dir la mel1a,At dato loro il ledamenio 
nuoui'tinlegnòpanniéte loto a dir l’vfhcio in cho- 
ro, fecondo l’vio della fua chiefa Patriarcale , Fra 
tanto t (uui nimici procuraro|io,ch'egli folle mena 
IO ad Arabella; jt india Pirionde, nelle pani vlti- 
inedelmardi Ponto, a’ confini dell’impetioRo- 
mano.InquellDv|i|moviaggÌa irouofli ti SanloCv 
iliemamenie afflino i percioche quegli empi > i 
quali li conduceuano.non Ibi faccuano,ch'cgli ca- 
«lalcafle a gran giornate , fenaa alcun npqfo ; ma , 
quando eilì irouauano qualche buono albergo, 
non voleano dimorami punto ; & dniic ogni (olà 
fra piena d'horroie,& di dilagio,fi feiniauano piu 
(he poieuano | Ibi perche egli moiiflc: & coli per 
b morte lua rimanefl'ero iiheii da qiielb noia che 
bntruano nel feguitlo hot in quello, bora in quel- 


l’alcro luogo . Fra i maligni, & fieri accidenti «gO 
fa fopragiunto da vna gran (tbte,& da grauilfimat 
doglia di llomacotnc perciò, benché fbllé vicino' 
a mottc,gU era conceduto pure vn bteue (patio da 
poter ripolàre , In (lato coli roifeto, nel quale egli 
lì ttouaua , perlo zelo di Dio , & della fua chtefa , 
non rellò defraudato di qucljpremiu, che fuol da- 
re il Signore a’fuoi cari ferai.Conciofofle cofa che, 
benchVgli al corpo giamai non fentiflcripolb al- 
cuno : quanto allo fpirito egli godea di quelle de- 
lioi(,che I Santi goder fogliono in paradifo . Non 
era certo l'infelice inftrmo vifiiato da vcrun me- 
dico ; ma ben fa vifitato dal Ptencipe de gli Apo- 
lloli. Se da S. Giouanni tanto amato difcepolo del 
Signore;! quali il confortarono, & quando egli co- 
minciò nel monaflerio a feruire a Dio ; Se quando 
egli mori;5c, quantunque non hauelTé cibo , onde 
rifloraefi; gli recauano dal ciel gli Apolloli li dilei- 
cofo cibo , ch’egli per quanto lille non hebbe piu 
bifogno d’altra viuanda,Prima ch’egli motìllè non 
li fa dato di vedere il fin delle file feiagure : ma 
ene hebbe gran pegno della futura felicità. Con» 
ciofbllccofa che S.Balilifco , apparendogli il gior- 
no inanzi ch'egli morifléidillegli, Giouanni, Ila di 
biion’animo,chc diman tu farai congiunto meco . 
fiche egli intcle non fol quanto al cotpo,ma ctian- 
dio quanto allo fpirito che fa col fuo cógiunto nel 
la gloria cclclle. Or,femendofi Giouanni fiacco 
per l'importuna indifpofitione,benche molto pre- 
gafsc,non potè impetrar da' miniftri di Cclàte,ch* 
cfli fi coifo arrcftafscro la dotte erano.&: pure a loc 
difpetro , poiché flirono molto andari , li trouaro- 
no in quel luogo ancora , onde s'erano già diparti- 
ti. Quiui il Santo accorgendofi; efser giunta t'hon 
della fila moitc.pcr Dio tutto quello diede, che fe- 
co hauea recato da Collanunopoli , fino a quelle 
velle.ond’egli fi copriua; Se , ptefi i SannIGmi S»- 
cramenti,& fatte le iueviàte orarioni,cófortò quel 
li amici ch'egli hauea fcco; & con grandiiGma fèli 
cità,lalciaro fi cotpoinieira,alceie al Gel con lo 
fpititotoue col fuo diletto Giefu Chrillo,con S.Gio 
uanni, S.Pictro, S.Paolo, S.BafiIifco,e miri gli alni 
SaniijChe in terra gli haiiean poi to il lor fauore, go 
de la beata vita immortale, apparecchiata a chi le- 
gue il Signore. Tutti ifedcli,ch’crano allhora in Si 
ria, in Ponto , & in Armenia, cotfero a riuerir qnci 
(ànto corpo , fi qual fa pofto prefso alle fame olsa 
di6afili(co,ne mai fa indi lenato, fe non dopotrf- 
latte anni; che fa quando Teodofio il piu giouanc 
comandò, che portato false in Coftaminopoli.Da 
quella Gità fu poi recato a Roma , Se polio nella 
Chiefa di {.Pietro nel Vaticano con molta riuercn 
za;ic con gran pompa , a perpetua elotia di Cbri- 
fiQ Signor nofiro;& aconfolaUoncH) tura > pf)> ** 
quali 11 dee credere ch'egli lor dal Cielo porga o- 
gni fbuucgno, come giouò loi fafaPte fin (he fa in 
terra, 
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Am.hotationi 



Jl Jfiììigmo le (pterele 4 

I azionar delle yedoMe.et adir brìe 
nemente della vita , ch’effe hanno 
da tenne. e!r degliainti. ch’elleno 
hanno a darfi.vedoua anticamen- 
te quella donna dieenafi, che non 
hanea marito, ancor che non tha- 
tieffe boato mai . e!r pn cnto t Etimologia di tfaefìa 
\oce y edoaa ,oper dirlolatinameate , Vidat tanto 
fnona,eo'me fenga dualità, &/eirga compagnia . cioi 
donna fola . Ma chiamanfi hoggidi vedoue quelle , c’ 
tanno hauuto mar'uo, tr dalla morte ne fon Hate pii 
nate.onde anco, V rdouare fi piglia pn priuarepreffo 
a'iatini fcriltori. La regola delle buone vedoue é ferie 
ta da Oiouamti Cerfane con quefìe parole,nel juo trae 
tato del modo del viuere , Debbono le vedoue amar 
la continenga,vcflire bumilmente,lungamante orare, 
non introdurre nelle cafe loro alcun’huomo foglio: 
viune, fecondo che dafant'huomini fono conjigliate 
ìmiear S.-Anna et S-Elifabeta vedoue .tener buona et 
bonefla famiglia-, laf iarft poco veder per lejbrade,et 
amar la folitudme.tir taflinenga. S, Taolo ferine la 
vita c'hanno a far le vedoue , parlando con Tmioteo 
in queflo modo. Vidua eligamr , in bonis opcrìbus 
tcltimonium habens bonum,lì horpiiio paupctes 
teccpit , (i randorum pedes lault, fi cnbulaiioncm 
paneniiUis fubroinillrauit.^r s'ha da fare elettone 
dima vedoua,eleggaft quella^cha buona fama , d'ef- 
ferfi effercaata nelle buone opere ifeha dato ricetto 
a' pouer'i, fé ha lauatoi piedi de' Santi ,fea' tr'ibulati 
ha preflato foeeorfo . SiueUe fante vedoue fon degne 
d^ogm bonore.Cofi dice l',ApoJlolo. Viduat honora, 
qiiz vere viduar lunt. Ma non fono al mondo le piu 
afflitte donne di loro. Trima in lorofleffe hanno gran- 
diffme battaglie.perctochelhauer prouatoigujii del 
matrimonioycagiona in loro afai maggior contrailo, 
ao/i ferine S.Cieronimo a Cerontia;& nel primo libra 
tontra Giouiniano , ouegli co fi dice ; Quantoc)ue eli 
maior difticultas cxperix voiupcaas illecebr is ab. 
(Unere:tanco maius eli przmium.fr a CirantM di- 
ce : Magni hoc animi lignum, & perfèftz viriuiis 
indicium en,renuncute expertz voluprati, higer« 
noias carnis illecebras , calentis adhuc zrans 
Hammas fidei amore reltinguere. Credo che a' dotti 
fianota la fentengadiTertullianoiTtmen vidua ha 
ber aliqiiid operoliur ; quu facile eft non appetere 
quod nefcias.£t T'imoteo E’efcouo nel primo Ùbro di 


que’, ch’egli fcrifie alla CUefa CattBea,d!ce, Tarn no 
ua virtuie przdici concellàsque , Se, quod maina 
eil,experras volupuies admtrabilia conrinemiz 
auifloritate calcantes. Il mrdefimo afferma laGiofa 
alla terga diflintione della penitenga ; dr .yiriflotele 
nel fettmo libro de AmmaUims al primo capo 
.ytndrea .ytlciatoini.Malam. Terquefla auttorità, 
quantunque io fappia.che S.Tomafo,^ l‘.Arc'iuefco- 
uo hanno talhora detto il contrario,io ardifeo if a ffer- 
mare. che le vedoue pano piu tentate dal Dianolo, & 
fentano con maggior forza gli affalti della carne , che 
non fanno le maritate . Le vedoue fuori hanno gran- 
Sljime perfecut'ioni da’ propinqui , da Giudici , & in 
fomma da tutti cotoro,che trattano con loro. Se fono 
ricche ,fono Sfogliate da’ ladroni , che moftrano S a- ■ 
marie, (tr di feruirle.Se fon pouere; non i chi voglia-e ■ 
fouucn'ir loroJe fono belle jsan mille dishonrfli affal- 
ttJe fono brutte J'offefe fi raddopp'iano cantra di lo- 
ro.Tercio comanda Idd'io,che fiano difefe , aiutate^ . 
confolate.dr vifitate.Della dijfefa dice Efaiai Quzri- 
re iudicium,dcfendite viduam. DeWaiuto dice San 
Tao/o:Si quia haber viduas.fubminidreteis. Della 
confolatione dice Giob: Benedi^io; perituri lUpcr 
me veniebai.Ac cor vidnz confolaius l'um . Della 
vifiiadiee S.Giacopo ; Religk) munda. Se immacu- 
laia hfc ed.vifìtare pupillos,& viduas in rribulaiio 
ne eoi uw.Delle male vedoue, & de' funi rei coflumi 
fi dirà neSefeguenti vite , 


Annotatione llr 

L F.ggefi.cbe S.Ciouanni , effendo chiamato al gra- 
do del facerdotio, ricusi per humiltà ; df conten- 
ti^ { efiere ordinato lettore.lo ho detto, & prouato^ 
chegh ordini farri fono molti,e diuerfi. Uefla, c'bor_ 
con quefla occafione, che mi porge S. Ciouanni Cbr* 
foflomo. 'io tratti del numero, dr degli vfficif di ciafeto- 
HoSono fette gli erd'ini.che danno i yefcoui : cioi lO- 
fl'iario,r f.fforc'iflaff.Acol'uoàl Lettore,il Sotto diaco- 
noM Oiacono,e'l Sacerdote. Sono fette : perc'locbtJ 
fengai fette doni dello Spirito Santo non dee n'im» 
andare a prendere quello Sanfifima Sagramento 
deWordine.Cofi dice il MaeUro nel libro delle fenteu- 
ge alla diffin. gq.ll primo ordine dell'Ofliariofii dru 
Cbr'lPo,noffro Saluatore , efferàtato , quando egli di- 
fcaccii del tempio color.cl’e fatto v'haueuana vn mer 
calo Efitrciti anco il Lettorato, quando,entrato nella 
Sinagoga^ncomincii a leggere, Spiiiius Domini Id- 
pet me. Efiercitòl'offcio delfFfforc'iHa, quando egli 
pofe le mani fopra l'indimoniato, dr le dita nelC oree- 
chie,dicendo,Epbeta.cioè apriti ; dr ifcaccii lo ffirita 
maligno , Efferc'iti f officio dell' .acolito , portando il 
lume, non corporale,ma Sf'irituale;delijual dicemLj, 
Ego luin lux mundtii quinto ordine e il fatto diaco- 
nato.il quallauale faaevafa. Cbrìfio laiòipiedia' 
difcepoli che fono vafa-,angi tempi] di L ’io.lljifio or- 
dine i d Diaconato , il qual da Cbr 'ifio fu efferc tato, 
quando egli diventò il /w carpo , *'l fuo fangi.e agfi 
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Delle vite dei Santi 


Zlptlfeli nelTylclmt cernii & tjiwido pii defli allo- 
rtlioiie:dicendo,Vizilate,fc oracq vt non intrctis in 
cem.i:ionrm . Il feltimo ordine é ijnello del Sacerdo- 
te^ quale oficio effercitò ChriJIo , quando efji ordini 
netl vlnma cena il facnticiodel fuo corpo ; ér del fuo 
fan^ue^ & quando oferfe in croce fc mede fimo facer- 
dote,& hojiia.ll yefcouado non è nuouo ordine . ma 
tonfammo co! facerdot'io .-.Al yefcouo tocca a darefji 
ordini facri;^ [aerar le yafx, come dice ifidoro nel li 
Irò deir r.timolo^ie.Slefano Burlefèr dice che il Sacra 
mento dell'ordine ricerca , che l'humo fta honeflo di 
fuori & di dentro ! honeSìà interiore ciafeuno fa quel 
th’i. l'honeflàcjleriorenelpropofito mfiro abbrac- 
a'iaCorifint^l nome il corpo, (attione, & la conétio- 
iie. Sìuanto all'origine,i figliuoli de' Sacerdoti , &gli 
eiltri non Icgithni non pojjono pigliare 'dSantffimo Sa 
tramenio dell ordine . Cofi gl’infami, gli attratti, i le- 
froft, gli mdimoniatì, t notati d alcun brutto fatto, e‘ 
feruì , non po fono effne arnmcffi a gti ord'mi . Molte 
foje hanno fi ritte de gli ordini [acri Cerfone,Rabano, 
Hattro„Arciuefcouo di Magonga «5* Cugliclmo ye- 
ftouo,nel libro chiamato Rationale , la prima tondi- 
tura non ifairamcnto: ma rna diipofiiione a ricrue- 
re il fatramento i cofa facramentale , ma non [atra- 
mento.S.Tictro,fcconio chefiriuoiio molti Dottori-fi 
fece tagliare i capelli, per conformarfi a Chrifio.ebe 
fonò la corona di jpineieSr volle poi , che nel capo de’ 
chierici fi yedeffe fempre yna corona , che ti raffi t- 
fcntafje quel tormento é Chrifto, 

ANNOTATtORE. III. 

I L Saluator promette a S, Giouanni le chiaui da a- 
prireil TaradiJo,cioè di farlo facerdote Qiafia , 
yocc ch’iauecmetaforica: & dicefi dell auttoriti di 
potere aprire il Cielo all anime . T rouaiifi diuerje co- 
ft,chi concorrono ad aprire il Cielo.l.a frana diafa- 
na dotirina,di cui dice Chrifio, Vx vobis Icgis pcti- 
tis.qui tiilinii ciaucni (cicmi;./a/iri> cbedicela Ciò- 
fa-, Ciautm vocacanflotitatein doccndl . Vos non 
incraltis, TÌMAi/o male'. Bi , quiimroirc voirbanc, 
y rohihurim , mfegnando dottrina [alfa , dando 
mal' efiemp’io La feconda chiane i lapenitenga. della 
maledice S.Bcrnardo: Op{nuema , qu^ciSule 
(J]|endidior,auto preiiolìor.iu omnia ligata loluii . 
tu Paradif um apcr is. iluelìa aperfe il Taradifo al la 
dronr a Maddalena,& a S.Tietro , poi ch'egli hebbe 
negato C'iefuChrillo . La terga chiauedel Taradifo i 
Vfanguedi Cbr'{fto.Oauecn domus Uauid liiper bu 
meriim ciut. La onde dice Damafeeno ; Ci ux Chn- 
(H Paradifum apciuii.ba quarta chiane dl'auttorità 
fopr anaturale , data da Chnfio alfatumo Tontefice, 
fHoyicario}& a’ facerdoti, che fono ordinati conia 
fua auttor'ild . Sono due le chiaui : yna i la chiane^ 
della feienga ; Poltra è quella della luridilione^ . Et 
tibi (labo clauei rcuni t-tloram . Cabriel Biel.&gri 
altri Teologi cofi éffinifeono la chiane, channoifa- 
teraoti,Ckiauf^rituaUiynaaHiti>rità, & foie- 


fià , c’ha il guidice eeclefiajlico di legare , di fàogrtf 
re, et digiuaicar quegli, che fono degni ; et di renderà 
etiandiogli buoenini degni d’entrare nel Taradfo,^ 
di fcacc'iarnegrindegni co la fua fentengaXhryUi bua 
moha eminentemente quelle chiaui : ma ilfacerdota 
èmimfirodiCbrifioi tir peròlafuaeh’iaue fmhiifte’ 
riale- 


LA VITA DI 

SANTA PAOLA 

Nobilifsima Romana ; Icritta da 
San Girolamo. 

O non potrei con qnal fì voglia Genv 
forza d’eloquenza degnanien- xS. 
le (piegar le loili di S. Paola; la 
quale ni molto illiiEre, per no- 
biliì di fanguei ma via piu illu- 
(Ire per virtù incompaiabile, 

& pei làniiti ; & fu potente af- 
fai per gran ricchezze;ma piu ammirabile, per ha- 
uere amata la poueiii. Nacque gii quella donna 
dell'antica (lirpe de’Giacchi, &: del parentadodc 
gli ScipIoni:& (ù herede di Paolo,pcr lUi chiamof 
h Paola; vera Se cena progenie di Marna Papilla , 
madre di quello Scipione , che gii (ii nonunaiol* 
Ahkano.Elelse quellalànu donna di umeie in Bo 
telemmeanzi che in Roma:& volle anzi un’alber- 
go uile di terra,chc i dolati tetti de’ fuoi pred^ccf- 
Ibri. Non (ìamoalllirti , perche habbiamo perdu- 
to una donna ta'e;ma rendiamo a Dio grane dello 
hauetla haiiuia.anzi deU’haucrla.-percioche in Dio 
tutte le cofe nitiono ; e tutto quel , che torna ai luo 
padione,s’intende edere di (ua ragione, benché la 
perdila che di lei facemmo , fu vn ritorno al a pa- 
tria celedejdal cui Signor veggendoti ella lontana 
mentre era ancora in terra;fe ne doleua fpelso eoa 
molte lagrime j dicendo , Ohimè clie’l tempo del 
mio pellegrinaggio li vi troppo allungando. Io gii 
fon fatta habilatione di Cedar . L’anima mia gii 
molto è pellegtina.Et non i marauigliti,s’elLa, pi.ut 
gendo,(i lamcntaua,^ dicea, che uiuea in Cedar. 
cioè nelle tenebre : percioche uiucua nel mondo . 
ch'è tutto malignojche non dil'ceme lia il lume, de 
le tenebrc:dc,c(aendo ofcnro,& tencbrolo,non co 
nobbe il (no chiaro fplendore.Perche diceua ella. 

Io lòn pcllegrina,come fono (lati tutti i miei ante. 
nati;aggiungendo,Io dclìdero di morire , & d’eli- 
fercon Chtilto. Q^ntunqueuoltecllaeiatraua- 
gliaia da infermiti , per la debolezza delle afUitte 
niembra,le quali ella con grande aftinenza,& dop 
pi j digiuni s’iuueainlauguidite; vlàuadidir que- 
llo, lo galligo il mio corpo, e'I tengo in feruitù: ac- 

cioebe 
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(Soefic mentte io predico ad altri , io non diuenii 
rea.Er ancora: E* bene il non ber vino.e’I non man 
ciar carnr.Et apptcllo: lo hò humiliaio con afpril- 
nmi digiuni la vita mia: Et di piu. Io mi fon vol- 
uta tnhijmapectuttoiiletto, viuendomi in gran 
mileria, mentre mi pungea la Tpina della conicien- 
la. Et, quando Tafìliggeano piu i dolori foffèrendo 
con gran patienza m Italia in cielo ; come s’ella 
àpeito lo natieHc vcduio,folea dire, Chi mi darà le 
penne, ond’io,a guilà di colomba, mi lieui a volo ; 
& vaila a rìpofarcf lochiamo in tediinonio Giefii 
Xerge Chriflo,e nini i luci lauti, e quell'Angiolo , che hi 
fi tZh cu(lode,& compagno di quella dóiu maraiiiglio- 
net. j. fa, coineiononilcriuopercompiacerealtrui,nò 
per fegiiire il collumc di quelli,che parlano per da 
re altrui diletto; anzi nino qucllo,ch'io Ibn per di- 
R,(àri vn redimonio, ch'io fò alla verità ; dicendo 
nondimeno aliai men di quello, che merita colei • 
la qual da ratto il mondo e celebrata, ammirata da’ 
£icecdoti,dalle vergini deiìderata,& pianra da’mo 
naci,& alni pourreili.Vuoi iu,che leggi,faper bie- 
nemente le virtà fue ì Ha lafciaio rutti i Tuoi poue- 
ri , & ella è morta ih molta puuertà. e’I dir quello 
de’ Tuoi congiunti , e della lua làmiglia non c cola 
marauigliola.-poi che lafciò EuIlochi.i,fua figlino- 
b diuota di Chti(lo,Ioniana dal Tuo nobii fangue , 
folamentc ricca di graiia,& di fcde.Ma comincia- 
mo a narrate il ratto ordinatamente . Alni lodino 
i Tuoi narali,& dicano, come ella nacque di DIciil- 
b,dc di Rogato:di cui l'vna nacque del fangue de’ 
Cracchi,& degliScipioni,l’altrocfinoaldì d’hog 
gi molto chiaro per tutte le prouincie della Gre— 
cia,& per molli iregi honorati della liia calà,per U 
nobiltà , Se per le ricchezze ; e Italie la lua origine 
da quello Agamennone, che dopo l'alledio efpu- 
gnò,& didruUcla città di Troia. Noi non lodere- 
mo fe nó quello,che fu Tuo propTiojqiiello chevfcl 
dal fonte purillìmo della Tua fanra mente : benché 
a gli Apofloli,che dimandauano,che cofa haureb- 
bono ticeuuto quelli , che per Chetilo lalciauano 
tuno il loro,rifpondeire elio Chrillo , Qui hauiarv 
no cento per vno; Se apprellb b eterna vita nel fu- 
luro fecolo. per b qual rìfpolla noi polTìam cono- 
icete , l’elTec ricco non ellcre cofa lodabile : ma A 
ben lo (brezzar le ricchezze per l’amor di Qitillo.’ 
Kon fi loda chi lì gonfia per gli honori,ma chi per 
la lède non gli dima. Veramente il Saluaiore ha da 
toa’fuoifetui,& alle fue feruetunoquello,cheha 
ptomellb loro in quella vita : percioche colei , la 
qual per Tuo amore fprezzò b gloria, che hauea in 
vna cinàjda tutto il mondo j celebralarquelbdon 
na,chefuocdi Koma,ou’elb habitaua, non era da 
alcun conofciiua ; dandoli afeob in Beielemme , 
fa ammirata da’ barbarne da’ Romani. Qual geu- 
le rroiiafi, di cui non venga alcuno a vedete iluo - 
chi fanti f & chi troua in quedi luoghi fanti cofa 
na gli huomini piumarauigjiol'adi queda donna i 
itcorac da moire perb ti^ilend e alcuna preciofa 
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gemma ; & li come lo Iplendor del Sole ofcin .1 il 
piccioi lume delle delle: coli elb ha vinto co la fu* 
iiumiltà tutte le virtù , e tutte le grandezze dcll'al- 
tre dunne;percioche,bcendolì minor di tutte, è di 
uennta maggior di clafcuna:& quanto ella piu i’ab 
bafsò,iii tanto piu da Chrido inalzata . Celauafi,Sf 
non li nalcondeua;Ae fuggendola gloiia , diuenia 
gloiiofa : percioche Thonore legue la virtù , come 
l'onibrai! corpo;elucge da chi lobrama,& leiru«< 
chi lo fùgge.hìa che tu io, lafciando l’ordine della 
mia narraiioncf Menile io voglio dire ogni cola , 
io non feruo i precetti del dire. Paola nata di quel-' 
la ditpe , che bora s'c detn , là per moglie data »• 

Todbiio , il quale era difcefo da Enea , della fiinii- 
glia de' Giuhi.Quindi (na figliuola Eudochia, ver- 
gine di Chf idu.ti clibm.ò Giulia : & ciò non dico 
io, perche lia gian cofa l'hatier quede grandilli- 
me condiiioni : ma perche io fprezzai le c co a de- 
gna di gran marauiglia. gli huomini mondani .im- 
micano coloro c’han quelli piiuilegi : &: noi lodii- 
mu quelli , che per l'amordi Chrilco (prezzano 
quelle cole: con lai modo maiauigliulo quei, 

che l’hanno,poco le Himano,& quei, che non iio- 
gliono haucrle,da noi fono moire lodati.Nata dun 
que di quedo làngue,& lodata dal mai ito, da 
tutta Roma, cofi per la fecondità, come per b pu- 
diciiia , partorì cinque fìgliuoli;Blcfilb,a cui io ho 
felino, confobndob (opra b mone di lua ma- 
dre : Paolina, che bliciò herede del dio delideriov 
Se della fua robba : Pammachio , al quale 10 fetidi 
vn piccioi libieno della Ina morte : Eudochio 
che hora viue con multe fante vergini , c 
fra di loro, come vn ricco monile delia Chieb làn 
la : Rullina, che, morendo qiulì bnciiilb grande- 
mente afdillè l'animo della madre : Todbtio, che 
di l’vlrimo , accioche li conofeedé , ch'elb d con- 
giunle col marito , per compiacergli : percioche 
egli alno non delideraua, chevn figbuolomaf- 
chio. Se hauucolo fi moti . Motto il marito, Paola 
tanto pìanfe,che di vicina a moihgiì dietro;llc pòi 
fi diede al fetuigio di Dio con tanto ardore , che 
parea , ch’ella hauelTèdeiideiata b mone del ma- 
rito , per non edere in alcun modo da lui impedì-' 
ta . Ma che dirò io delle gran ricchezze dcUa dia 
nobii cab , dare quali ratte a pouerelli i Che rtiiit 
delb dia infinita benignità , b quale li dendeua 
anco a quelli , che da lei mai non erano vedati t 
Qual perdona moriua,che non ibde portata alb b- 
poTrara inuolta nellevelte da bi donaieìQiul mifd 
to lió era da lei lbllctatik‘percioch’ella cercaoa p b 
città gl’ùiielicicuriolamente,faniàdofiiniielice, le ' -rta' 
alcun pouero era paicintodaaliri che da lei. Sp» -1-^ 

glbtia quella donna ì figliuob delb heredhà loco v 
per br Umodna:&,b i potenti ne b riprendeiianty 
til'pondea voler blciorgli hetedi della mifeiicor,* 
diadi Ciefu Chrillo. Ma non potè gran tempo lep 
portar le vifite,daUe quali per edec eda di fi ahq li-^ 
enaggiocuimporuDtBientetr^uaghata, ,Sc.len> 

tb 


Delle vite de Santi 


tu dirpiacere deHlionor 6ttoI<i Jc perciò s’afftct- 
t*ua di fìipgir da chi la lodaua.EiIciido poi chiama 
ti a Roma rutti i Vcfcoui dell'Oi ieme , & dcll'Oc- 
cideniepcc cera dirpaieci della Cliicfa, ella vide 
Paolino , Vefeouo d’Antiochia , Epilànio i 
Vefeouo di Salamina : & alloggiò quello nel- 
la Tua , cala & quello , benché folle (lato rac- 
colto in altro albergo , fu da lei cofi carezza- 
lo , come fé hauedè in cala liia alloggiato . 
Accefa delle uinìl di quelli (ànt'liuomini,ogni bo- 
ra . & ogni momento feco didegnaua di volere a- 
bandonar la pairia;e,fcotdaiafi della caia, de’ figli- 
uoli, della ramiglia,delle podedìoni, & d'ogni altra 
cofa . bramaua di gir fola cercando gli He temi de 
gh Antoni j, Ac de’ Paoli;& coli finalmente, pallàio 
il verno,& fàttoil mar tranquillo , tornando i Ve- 
feoui alle loro Cbiefe,ella con l’animo, de co’l deli 
detio li feguitccMa a che (lo unto a dirlof Difcel'e 
tl porto,accompagnaia dal fTatello,da‘ parenti, 5e, 
quel ch'c piu, da’ ngliuoli ; i quali rutti con ardenti 
ptieghi fi sforzauano , ma vanamente di ritenerla : 
&, montala in vn legno,date le vele a’ venti,e i re- 
mi all’acque,(i pole in viaggio.Leuando al cielTof 
fono ancor ùnciullo,le mani giunte , la lupplicaua 
a voler rimanerli : de RufHna già nubile , tacendo, 
de piangendo iniìeme la pregaua a darle primalpo 
fo. Et nondimeno Paola con gli occhi aTcìutti vol- 
tati al cielo , con quell’afTerto pio,c’luuea vet lo di 
Chrìflo vinfe quella pieià,che hanno le madri ver 
Po I lor hgliiioli.ScordoUi alllior d’efler madre,pec 
cfaerconorciuu ancella di CliriHo,Erano le liie vi- 
foere rormentate,de ella, quali come dalle fue mé- 
bia follè diuira,combaitcuacontra il dolore , de- 

J [na certo di merauiglia , poi che vinle la gran vio- 
enza d’vno ellremo amore, S’egli auuicn , che lìa 


diiaiico fiat^'idcif, t Sciita ■ venne fino a Modo* 
ne quali per vno flagnu, oueporà lui liiolc mem- 
bra aliliite,e (ba ttuic dal mare . Qu indi pallando 
Malea.de Qiera,de;le Cicladi,ipai u- peri Egeoidc 
quei mari,chc per li Ipelii (cogli fono icmpclloliv 
adietro ii lalciò Roni,de la Licin; de giunie alfine 
in Cipri: oue baci.iii i piedi al Velcouo Epifanio^ 
fu da lui tenuta lojira quell'llola dieci di coniiiiuù 
nc quali ella non li iicrcò , com’egli ciedeua da' 
mole III d ilagi della liu Innga nauigaiione ; ma at- 
refe ad aiutar l'opere del Signore: come rilpeiica- 
za léce maniféi'to;percioch'ella andò viliundo tue 
D i monallerij di quella prouincia , lóuuenendo a 
ciafcuii di loto m qualche maniera, de molli ve nò 
hauea:pcrcioche b Eima di quel (amo Vefeouo vi 
hauea tratto gran numero di religiofi da tutte le 
pani. Indi palaò in Seleucia,de in Antiochiatqucl- 
u gran donna,che folea piima forfi dagli Eunuchi 
portare a braccio, léce nel cuor del verno ql viag- 
gio Copra vnoalìnello . Qui laCcieròdi Ccriueu il 
caniino,ch’clla fece per la CeleCitia, de pei la Ceni 
ciaima racconterò lolamente l3uoglJ , noiinna- 
ti dalie Caere lettere , LaCciaio adunque Baiuii, de- 
Sidone nel lito di Satetta,vide la picciola terra iCE 
ki,' de , dentro enirataui , adoiò il Saiuaioic : indi 
pallate Carene di Tiro, nelle quali S. Paulo piegò; 
le ginocchia, vene a Tolomaide,ò' pei hcanipi di 
Maggedóne, oue fu piamo il Re GioCu mono.cn 
tro nel paele dc’Eililtei dou’elta vide con meiaui- 
glia le mine di Uor j e Icupì nel veder la fot ;iC ; ma. 
torredi Siratone,che da Hcrot'e,Re della Giudea 
in honiit di Celai e Augulto.Cu c humara Cclarea .. 
Qruui le fu inudiaia la cafa di t^or iieho Centuno-, 
nc.gii diuenuta l. hiela,conlàctataal Signore. Vi- 
de appiedo la cala picciola di Filipoi de le danze- 


fatto alcun prigione, chi piu Ce neduole de’ Cuoi ge delle quattro vergini Profeteflé . Anrìò poi in .An- 
nitori fa’ quali troppo par dura cola io darli (epa- npairida.caCiellucc io mezo rumato, coli delio da 
rati da' hgliuoli loro. Et nondimeno l’ardente cari 
tà,de viua fède di queda mattona , mal grado dell’ 
nfletio naturale, la refe forte conira vn ranco affan- 
no > de fece ji , che, per l'amor rii Chrido,poco Itì- 
mando Camoc de’lìgliuoh,acqueiofIì in Eudocbia 


fola,che fo a lei compagna , Se nel viaggio , & nel 
proponimcto.Già folca ua la naue il marcide quei , 
che dentro v’erano li volcauano a mitare il liroeSo 
la Paola miraua altroue,per non veder coloro,ch( 
non polca mirar fenza gran tormento, non c 

dubbio,che alita madre forfè non amò quanto el- 
la , i Cuoi figliuoli : pcrcioche diede loro tutto ciò , 
ch'ella haueoa , lalciando la terrena fua hcrediià, 
pet confeguii l’hetedità celede. Fu ponacaall'lfo- 
J. la di Pontio>già nobilitata per l’Edilio di due nobil 
donne,Flauia,Domicillar de yiiitate c'hcbbe le ao- 
gude cclle,nelle quali ella luuica patrio il lugo mar 
tiiio forco lo Impetador Domiiiano,delidcraua di 
poter metter l’ali , per endatfene lodo in Gicrulà- 
lemme. Laonde i venti le pareanourdi,& fom- 
nameote pigra ogni rdod^ Entrata nel nurc A- 


Hcrode in memoria del padre j d, poi in Uda, la. 
qual Diofpoli fu poi nomata, de fàmofa per la (ani 
là,de per la tifucicttione di Dorca, e d’Eiica . Non’ 
guati lonun da Lillà ctouò il picciol hocghcinv 
detto Aiimaiia,pairia di quel Ciulcppe,che fepeU 
Chrìdo : & Nobe,già città dc’làccidoii, & boi le- 
polcro de glivcciii. Trouò poi loppe, poi io di 
Giona: & per fàuoleggiac co'poe ri, luogo, doue fi» 
Andromeda legata al làUó ; de feguendo il preio 
vu^o incontro Nicopoli,che anticamente chia- 
molli Emaus, oue il Signor fi fece coiioiccre a’di-- 
fccpoli compendoli pane ; de fii drizzato vn tem- 
pio della cab Qeofe. Pallando ancor pici manzi, 
paltò l’alta de b bada Betotone , città già edificate 
da Salomone , ma poi didrute pet diiicrie guerre; t 
tpiundo dada dedta Gabaon, e I-bcalon,doue cS . 
battendo il popolo Hebreo conila l'ellecciro di. 
cinque Reui iole arredò il corloa’commandaraé- 
tidi Gioibe.FcrmolIi io Gabaon,ticorebndoiì del ■ 
b concubina tagliata in pezzi.de de’ire cento del- . 
U uibu (|i Bciuaimn,cólcniau p rii petto di S-Pao-t 
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lo Apoftolo. Ma > che vo io urdando ^ Lafdato 
dalla limAra il Maulbleo d’Helena , la qual gii die 
(bmiento al R.e de Adiabeni nel tempo d'vna era 
catdha , enccò ncUa Gttl di Gienilalemme , che 
ha in diaerfi tempi hauuto tre nomi, lebus, Salem, 
Hieturalem,& poi riedificata da Elio Adnano Ce> 
(are fu da lui nominata Elia . Volea il Proconlolo 
di Palefiina alloggi aria dentro al palagio,mandati 
ad incontrarla , & ticeuerla i miniftri publici . Ma 
piacque a lei di darli in voa celleru;& quindi con 
tanto ardore andana vifitandoi (acri luoghi, che 
mai non dlàtebbe partita dali'vn di loto, (e il de* 
lìderio di vederne vn'altro non ne Thauellé tratta . 
Andata polcia al monte,oiie il Saluaror hi confitto 
in croce,radoraua gittata in terra,quafì come l‘ha* 
nelle veduto pender dal legno: Se, entrata dentro 
al fepoIcto,a quel ladb dir mille baci, che l’Angio* 

10 leuò già dalla porta di quella tomba ; de là doue 

11 Signor giacque morto, loccaua con la lingua,co- 

me l'ugliono g)i arli di l'ete lùcchiar Tacque chiare. 
Q^nte,& quali lagrime aUliora (parie, quai gemi 
li,&: quai (ingulii,la!lo tutto Gìeruralcmme , 
Tidellu Signor , ch'ella pregaua . VIcita della Ot- 
ti, al'cefe il monte Sion , che vuol dir f'entinella , 6 
guardia Fu uueda città prima efpiignata,& poi ri- 
cdiBcaia dal Re Dauid . Dell'efpugnata è fcritto , 
Guai a ir,Otcà Ariel,cioc, Leon di Dio: della e- 

dificaca è fcritto parimente , Ne' monti fanti fono 
le tue fomUmenta,Ottà di Dio. Ama il Signore le 
tue porte l'opra tuni gli alberghi di Giacob, non 
quelle porte,cheftironodidrutte Se arielma queU 
le,conira le quali non può preualere l'inferno; on- 
de entra la nr oltitudine de' fedeli a feiuire a Chri- 
fto.Le fu moP.rata quella colonna, la qual loflenta 
il portico d ella Chiefà, afpetia del fangue del hgli- 
Bol di Dio;a cm legato Cnriflo fu flagellato. Le mo 
(Irorono anco quel luogo, done dilcefe loSpirito 
Santo fopta cento Se venti fedeli veriflcàdo la pro- 
feda di Ezechielle. Pofeia fatta limofina d’vn poco 
di denari,cb'ella haucua, companendob da' con- 
£crui,e'poueri,le n'andò in Betlecme: Se, palTàndo 
vide alla delira il fepolcrodiRachclle , nel quale 
ella partorì il OgliutAo.che chiamò Bennoni, cioè , 
hgliuolo del mio doloteinon Beniarain , com'ella 
il nominò, motendo;che s'inteprna , figliuat della 
delira:!] come hauea già ptofècato il padte.Indi an 
dò in Beileemme: Se, entrata nel tempio del Salua 
tote, vide d facto albergo della Beata Vergine, e1 

f irefcpio,nel quale il Bue , & TAfino conobbero il 
oc Signore : àccioche haueflè luogo la ptofecia dì 
colui , che dillè , Beato è quel che lemina in quel 
luogo,nel qual fon Tacque , oue caminano il Bue , 
& TAIino.lo ho da lei vdice quelle parole . Veggo 
con gli occhi della fède il fanciullo inuolco ne' pan 
nije't Signor, che piange nel prelèpio; i Magi, che 
adoranu;la llella,che da alto fplende;la MadreV et 
ine;il diligente bailo; i pallori, che vengonoave- 
eie d Veìboj de che già picdicauano il principio 


dello Euangelifla Gimiàni, Da principio era il Ver 
bo,de quello Verbo s'è Émo ca me. parmi di vede- 
re i fanciulli innocenti vcci(i:Heiode incrudelito t 
Giafeppe,de Maria,che fbggono.Et coli con diuo- 
te lagrime andaua ragionando . Dio ti falui o Bet- 
leemme , cioè cafa del pane , oue nacque il pane , 
che dal ciel difcefe.Dio ri falui, Efrata, abomuntif. 
(ima regione.-la cui graffezza è Dio , Di ce profetò 
Michea.quandodiiré,E cu,Beileem d‘Efiaca,non 
fatai Tvitima fra le tribù di Giuda . Et andaua cosi 
ditcocrendo fopta molte altre proférie di Chriilo: 

Se conclufe,dicendo,Que(lo luogo fia il mio ripo- 
fo ; qui voglio habicare : quella ca£t mi ho eletta i 
perciochegià la volle il Signor per fua.La mia vita 
per lui fia viua:dt la mia poflerità tèmpre il feruirlL 
Non liinge da Beileemme fcefe alla corre,chtama. 
ta Ader,cioè del gregge, prelló alla qual G iacob il 
Patriarca già palccua le lue pecorelle ; & oue i pa- 
llori meritarono d'vdir cantare . C/orÌ4 in exctljit 
Dio : Al-, mentre efli guardauano le pecore, ctoua- 
rono TAgnello,che cancellò i peccati del mondo : 
il cui vello tcouoflì ciigiadolo nel mezo del terre- 
no arido,& lecco: il cui (àngue,pollo (opra le poi- 
te,fiigò T A ngiolo petcuflòt e d ell'Egicto. Poi nuol- 
casi verfo Gaza per la via vccchiadcco andaua pen 
fando tacitamente, come haiielle TEciope di Gin- 
dace figura al popolo Gentile mutata la pelle:dg^« 
mentre legge lì ceflamento , ccoiiat'il fonte delTE- 
uangelo. Vide da man delira della vu Betlur: 
di là venne a Elcol, che vuol dir Botro , per la lua 
(èrtihtà, onde in teflimonio di quello è per figurar 
colui,che dille, lo hò calcato lo II retto io lolo ; nè 
ho di tnttele gemi alcuno,chc m’aiuti: le fpie por- 
tarono al campo Hcbieovn rapollod'vua di sin- 
goiar grandezza.Vidc ancora gli alberghi di Sara : 
K memorie del nafeimenro di Ifaac, òr della quer- 
Cia fono la quale Abraamo prcuidc il inifteiio del- 
Tincarnatione di Chrilio, & neptefe (ommo cou- 
fimo>vide Chebion, detta Griacarbe , cioè albcr- 
go,& patria di quattro huomini, d'Abraamo , di- 
laac, di Giacob, At del grande Adamo , che da gli 
Hebrei si crede eflèr fepolto in quel campo : beo- 
che molti diano il quarto luogo a Caleb,la cui me 
moria si vede polla da vn lato di quel borgo. V eda 
te che ella hebbe quelle memorie,nonvoUe andar 
in Catiatlèfor , che vuol dir legame d elle tenere i 
perch'ella hauea di già fprezzata la lettera, la qua- 
le vccide. Se trouaco lo Ipiriio viuificante . Com- 
piacquesi piu tolto nel ueder Tacque di que’ ru- 

IceUidi fopra,& di folto da quella polle flìuneativ 

da,& lecca, che hebbe in dote Ononiello,co'quav 
li egli lainafliaua cuna. L’altro giorno efsendo Ipó' 
tato il Sole nelTOiiente,uide la valle della benedit 
none ; al qual luogo Abraham feguì il Signore : o, 
fprezzando quel lugo piano, oue già fuionule cin 
que città peccatrici , fetmofli alquanto a mitzr le 
uigne del B.dfamo in Engadi , Se Segor , la qual fis 
poi chiamata Zoacaiti , che iulii^aa Sita smul dir 
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piec!ola.Kicor4o(I! (itil fpclunca di Lot ;Sc, 
piangendo amniomua quelle donzelle , eh ella ha- 
vena (eco , che fi giiardallcco dal ber vino ^ il qual 
liquore induce ad am uihonefti: onde gii nacque- 
ro delle figliuole d( Lot gli Ammoniti , e i Moabi- 
ti. Lungamente mi felino nella patte meridiona- 
le, oue la fpofa trouò lo l'pofo,che giaceua ; & oue 
Giuleppe convitò i fiatelli . Voglio tornate in Gie- 
rufalemme , per contemplar quella luce fplen- 
dente del Monte Olmeto , d’onde il Saluato- 
re afeefe nel cielo j & oue ogni anno j'atdea 1" 
holocaufio della vitella rolTa,Ie cui ceneri purifica 
nano il popolo Hebreo , nel qual come dice Exe- 
chiellod Cherubini cangiotno luogo > & fiindaro- 
no la Chiefa del Signore. Poicia venne al iepolcro 
di Lazato,& vide fa Magione di Marta, & di Ma- 
(ia.lndi venne in Betfage, villa delle Mallèlle lacer 
dolali , b doue Tafinello , che Iti figura del popolo 
Idolatra pieno di licenzaifi bfciò metter freno ; & 
fix coperto con le vede de gli Apolloli, dritta- 
mente caminò in Gierico; licordandoli del piaga- 
lo , e fpoglbto Samaritano ; & delle CI iidelià del 
Sacerdotc,& del Leuita,che‘l videro, Sr non l’aiu- 
taroDo.ét lodò U pietì del Samaiitano,che,roetió- 
dolo lopra il fuo cauallo,il conduilc al vicino alber 
go,& medicollo.Vide anco il luogo Adomin , che 
•'interpreta luogo del fangucipeicioche quiui era- 
no vccifi molti da’ ladroni: & l’albero Sicomoro 
di 2.acheo, che lignifica l’opere della penitenza, 
con le quali egli cancellava i fanguinofi peccati 
delle lue rapine;& dall'alto delle virtù iniraua il Si 
gnore Eccello. V ide la Brada , per b qual palbndo 
il Saluatore die la luce a din ciechi, che furono fi- 
gura, & prefagio de’ due popoli , che doueuano 
eonucrtirfi.Eocrata in Gierico,vìde b città, fonda- 
u da Hicl.il cui primogenito morì, quando egli in 
cominciò la bbiica : morendogli anco l’vltimo fi- 
gliuolo quando l'hcbbefocnii3.Vidc Galgab,e’mi 
KCrijdclla feconda circoncifione,& le dodici pie- 
tre, tolte dal fiume Gioidano , che ficnificauano i 
dodici ApoBoli. Vide il fonte amarodlqual fii fatto 
dolccda Eiilco tonde quei campi diCeiili diuen- 
Bcru feconuiir:ini.La manina molto pei icmp<s ft 
ch’era a piena ipariia la none, venne alle uue del 
Ciordano;& ticordolTi, che ilaccrdoil pallaio^ 
quel fiume col piede alciuttojcome anco prima fe 
cero Elia,dt Elilco : & come Chiillo ianuiicò fac- 
que,en'endo in quel fiume battezzato, lo liirei trop 
po lungo, 510 vele in dire delb valle d’Acor,ouf fu 
condannala rauaritia c’I furto di 6ec(i:ouc Giacob 
nudo, ^ poucro lì riposò fu bnuda tcria.«>qJA 
iena fono b tcfla : il qual làllò 1 acharia dicec’ 
auea Ictt’occhi ; & è da filala dcNo angubre : & 
•llhor vide quello Paiiiarcab leali, che aggiuuv 
geua fino in cielo, & appoggiato ad ella dSignot 
re I & gli Angioli andar sù , 6c._ giù per II gra- 
di luci . Vide i fepolcri di Giolue , tc di filea- 
iMOy figlitioj: d’Aaion t !’>a de i quali è pofip 


fo| ra il Munte Gab ,' l’alcró (opri il Monte Gad 
baa: & mciauigliollì , che queirhuomo,d quale- 
diuilé quei patii fra gli Hcbrei, haueflè per fe elet-l 
ti i luoghi alpri , & montani . Che diro io di Si- 
lo f oue fino al rii d’hoggi vedefi Taltat rumato : o-i 
uebtrìbudi Beniamin tanti anniinanziebe Ro-I 
mulo tapiife le Sabine , rapì le donne dell’altrc tri-l 
bu. Paisò per Sichen , o Sicari & vide il luogo y 
oue fu conucilitadal Signor b Samaritana, reflan; 
do uitìemefenza Urne & fete per la virtù lielb l'uaj 
viua fede. La donna haueua hauuii cinque mariti,i 
&bfua gente haueua intefi i cinque bori di Mo-i 
sè. fila b donna amica d’vno, che non era fuo m»>: 
nio: e b Samaria hauenaretrot di Dofìteo, per. 
cui elb eia lana peccatrice. Vide il luogo,oue fono: 
fepolii i duo piofcii,filifco,& Abdia,& S.Giouan- 
nude quiiii ella tremò, dt vici quafi fìior rii fe nie- 
delinia per h miracoli che vi vide.Vdì ruggite i Di 
monii infernali,pet li loto varij toi móij fi^li huo 
mini btrar,ccme cani;vrbr,come lupi; foihar, co- 
me IctpcntqfTcmetCìCome leoni; mugir,come to- 
riipiegat la icfta vedo b Ichcna, & con b fronte 
toccate il terreno: de le donne aitacate per h piedi 
itacpendemiconievcfU voltate verfo la tetta, dc 
ella,luuci>do a luiti compaOìone,con bgtime pre 
gaua il Signor pei ciafeun di loro,e coli, come era- 
infttroa, falla piedi il monie, nelb cui fommiili 
trouò due Ipclunche , oue Abdia nel tempo dell» 
carcttia . & perfecutione diede, il pane a cent’al-l 
tri Profèti . Indiattretiaiasi, uenne in Nazaret,- 
oue fu Dudtit., il Signoi c.-dc vide Canaam , & Ca- 
fiirnaoifaiii illuttil da’ lùui molti miracoli ; c’I bgo 
di Tibciiade , laniificato dalle lue nauigationi : et 
delcrio , ou’egli laoò eoo pochi pani la gran oiol-. 
tiiutline, che'licguiiò; raccogliendosi delle reli-< 
quie dodici cofimi . Afeefe poi fopra il monce^ 
‘Tabor , oue il Signorsì uansfigutò ; si pofe a 

mirare il munte Hetmone, dcHcimonino; lco-< 
prendo dalb lunga i larghi piani , ne’ quali era gii 
ttato rotto il Opiuno Silura da Barah ; e’I lorteu- 
le Ofon , da cut tutto è diuifo quel piano,dr Nain^ 
oue Chiillo nlulciiò il figliuolo della vedoua. Ma 
che vo io contando f Verri pria meno il giorno 
ch’io fimlpa ,s’io voiiò annouetar tutti que’luoa 
ghi,cbe Paola venerabile , con incrcdibil tede aiM 
dò visitando . Patterò dalla pane verlò l’Egitto > 
de, .ilquanto fcnnandonii fra Socoth, c’I fónte dea 
to Sampto,' già prodotto da quella mafcclb , o dai 
dente clic aduprò il foriittìnio Sanionc,hagneroxn 
mi l’aride buci;dc tittoiato vedrò Moiattin, fepoU 
CIO eh Michea , c'hora è fàtio vita Cbicb; e lalcie* 
lò dà vn btezi Gotei, Gotti , ldunic,de Lachi;d(J 
pattando per le motti arene , che in le non rice- 
uonodauundanti, alcuna impieflìone delle lo, 
to pùnte; de riicremolunghittirao , veriòal fiuv 
med’figiitoSior, che s’iniorpreia:toibido, d(.e 
patterò cinque Cioà d’Egitto , .che tutte paibv 
no in hoguà Cananea f b lein di Geilcn'^ 
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«ì ctmpi TafneipM* quali fece Idciio fìeran mera* 
niglie , & la città che poi fii detta Aleflandria , e'I 
Càilello di Nitria, oue hora col nitro della virtù le 
lordezze (i leuano de’ peccati . In quello luogo ef- 
fendo ella incontrata dal Vefcouo Ifidoro , & da 
non poche fquadre d'infiniti monaci,molti de’qua 
li erano làcerdoti,& molti leoiti,fi rallegraua della 
gloria data da loto al Signore ; & fi ilimaua inde- 
gna di ckeuer da loro vn cofi grande honore . Et , 
le s'ha a ragionare alcuna cofa de’ Macarii , de gli 
Aifiici,de'Scrapioni,& d'altri, che fon colonne del 
Signore.in qual cella di quelli non entrò ella^ non 
ligittnella a’piedidicialcundi lorof pamele di 
veder Chriflo in ciaicuno di que’ Cinti huomini : 
& quanto ella (àceua in lot femigio , llimaoa ella 
di nrlo a Chrìllo,& fé ne andana lieta.O ardor me 
tauigliofi>,& fortezza in vna donna quali incredi- 
bile. Fra tante migliaia di monaci ella defidcra- 
ua di menar la via con le Tue donzelle , fcordaafi 
della debolezza del filo fello, & della corporal fra- 
gilità.Er elli fóifc ticeuuta rhautebbonotunto cia- 
Icun di loro la riueriua . ma il deliderio ardente di 
veder gli altri luoghi fanti b fece indi partire, 6^ 
per fuggire il gran fèruor del Sole, nauigò a Naio- 
ma con tanta prellezza,che parue che voblle. Po- 
feia douendoli fermar perpetuamente in Betleem, 
fi flette pria tre anni in vn picciolo albergo,cioe fin 
chefiir fatte & celle, &monalletij, &dirizzatidi 
molti holpitali per quelle llrade , per le quali Ma- 
ib,8; Gmfeppegiànon crollarono alcuno alloggia 
mcnto.Fin’hors'c ragionato del vbggio, che que- 
fta donna fece accompagna» da molte vergini, òc 
dalla figlia EuHochia,Dirafli,da qui inanzi piu lar- 
gamente quale & quana lia fiata b fila viitù.lnior 
(ioachc mi lia Iddio tefiimonio, giudice,che 
da me non fia pollo nulla del mio per aggrandir le 
fue operationi,come di far cofiumano coloro,che 
a lodare prendono alcuna perlona-'anzi ch'io ace- 
to di molte cofe, perche mi fia creduto quel ch'io 
ne fcriuerò;& accioche i miei detrattoti,dal cui de 
te io fon fempre bceraro.non dicano,ch’io fingo , 
& voglio fecondo bbuob d'Efopo,adornat b cor 
nacchu dcllealoui piume.Incominciamo adùque 
dairhiimiltà,maggior di tutte le aliievirtu Chtiflia 
ne.Diuenne quella Cinta coli humile, che fe alcun 
folle andato per vederb,trartoui dalla Cimadel fuo 
gran nome , non l'Iiaurebbc per ella conolciua , 
sru llimaa vna,anzi b piu vile delb lue,fecue ; & , 
quando elb era cinu intorno da’cbori delle fue 
vergini,alle vefle,alb voce,all'habito,al mouimen 
to,pareua l'vlrima di tutte l'altte. Dal giorno , che 
mori filo maritoifinoa quel giorno,ch'elb refe l’a- 
nima al fuo fàttote , gbmai con alcun'huomo non 
mangiò , quantunque fante , quanmn^ue ornato 
dell'alto grado del Vcfcouato , Non vso mai piu il 
bagno, fuorché per eflrema necellità . Giamai 
non giacque fopra leno alcuno , benché totmen- 
uu u importuna febre : ma npofaua il corpo^ 
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f fe fi può dir , che qdel fólle ripofare : percioche 
nini i giorni,& le notti intiere li fbua in oratione , 
dicendole parole di quel Salmo ; lo buetò ogni 
notte il letto mio, e1 mio matterazzo renderò tut- 
to molle con le mie lagrime : ) fopra b dura terra ; 
& fi copria le mebra cu'fuoi cilici j.5c era ale il pu 
to, ch'ella faceua fopra ciafcuoa fila licue colpa, 
che fembraiia vu fónte: La onde lenza dubbio chi 
veduu lliauellè , rea llimau rhaurebbe di alcun 
grane peccato. Et,quando io b pregaua, ch'ella nó 
procacciane col bgrimar continuo di perder gli 
occhi;ma fi difponelle avolerconferuarli, per po- 
ter calhor bggere i beri libri , elb mi nTpondeua. 
Io fon tenuta a bt macilente, & bruta quella mia 
bccb,la quale io già dipinfi con turi] colori-.òc a 
macerar quello mio ttillocotpo,da me nudrito fra 
troppe dtlicie: & a piangere lungo tempo dirotta- 
incie,per galligaie il mio fouetcnio tifo: Se a veflir 
le carni del cilicio, percioche già fiir da me uellite 
di troppo molli,& pretiole ve^:Ac,fe allhor quan 
do ioviuea nel fecolo,a mio marito pbcqui,hoc de 
fiderò di piacere a Chriflo. S’io vorrò fra l'altre fue 
uirt ù lodar b carità , io btò seza dubbio fouerchio 
vfliciojcòciofia fiata cob che,qaàdo ella ancor gio 
uane viuea nel fecolo,vil1e tato pudica, che nò pur 
poterò i fuoidectattori trottare occafione di finger 
parob,onde refrallè ofiefa la fua fama. Nó nacque 
dona mai piu benigna di leijne piu dolce, & piace 
uole verfo gli bumili. S'clb vedeua vn poucro,I'a- 
iutaua:fe vn ricco , il confóttaua a br d elle limoli- 
ne. Non delideraua l'amicitb de’grandinTu, fe in 
qualche fiipetbo t'abbatteua, nonio fptezzaua b- 
Itidiofainente.Neirvbr liberalità non nauea mifu- 
ra. loconfellò il mio errore: veggendo lei donar 
fenza ritegno , le dilli quel che già d ifié S. Paolo : 
Non s!,che a gli altii apporti reftigerio,S: a voi af- 
llittione.-ma per lo douere : fi che lóuucgnbte con 
uel, che v’auanza,aH'aItrui pouertà-, & nceuano 
a gli altrui dibgi i voftri agi qualche beneficio:& 
quell’altra delSaiuatoreichi hà due tonaclie,ne db 
vna a chi è nudo . Soggiungendo ellèr bene il b- 
te vn’opta buona che br fempre fi polla : & altre 
cofe fimili . & con gran modcftia,&: hreuemente 
mi rifpondeua , chiamando Iddio in teftimonio , 
ch’elb ficea il tutto ad honor di fua maeftà , 8^ 
che altro non btamaua, che di morir mendica ; 
& di non lalciar morendo, alb figliuola pure un 
fol denaio;&;,mota poi,d'efIéi fotterrata ne gli al- 
tioi panni.Io,fe vado accatrando , trouerò molti , 
che mi branno bene, ma quello pouero,fe da me, 
che anco dello altrui pofso fouuenirgli,non liceue 
là aita,& fi morrà,chi hautà delb fua morte a ten- 
der ragione f lo volta efser piu cauto nelgouerno 
delbbmiglb: ma db con piu ardente fodecon- 
ghinu a Qhrilio feguitò il Signoie nella perfrttio- 
ne delb volonurb pouertà > rendendo al Saluatot 
quello, che da lui riceuuto hauca ; fatta per Chtir 
ito uetamente pouera. Laon4e finalmente otteor 
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Ee quello , che defi denta lafciara la figliuola ca> 
lica di inolci debiti , da' quali i ancora opprellà } 
ne fpera di fgnuarl'enc per fe medefirna , fe non 
fouuenuta dalla pietà diuina . Sogliono tutte le^ 
matrone donate a chi le loda, prodighe verfo po- 
chi, e rcarie vecfo tutti gli alni. Fu Paola da quefto 
vino molto lontana : percioche fta molti partiiu 
la (ua limollna , ben conftdenta l'altrui neceffità , 
non volendo dare ad vn foto quel ch'era l'ouef 
^o.ina rolamentc quel, dì ch'egli hauea bifogno. 
Perche giamai non fi partì da lei alcun potiero fen 
•a limoiìna. Et ciò le venia fattomon percioch'ella 
baucllè tante ricche zze.che potefle donar fi larga- 
mentc)ma per quella prudenza, che nel difpenlar- 
le ella folcua vfatc-.dicendo Tpellc volte quella fen- 
tenza : Beati quelli, ch'vfàno miferìcordia : perche 
trouerannochi loro rvfetà.& quell'altra : Si come 
l'acqua fiiole ammorzare il fbcojcofi la limoGna e- 
Aingue il peccato, & quell'altea: Fateui de gli ami- 
ci con le rìcchezzeiaccioche da loro vi fia dato luo 
co ne gli eterni alberglii . Et quell'altrar Fate limo- 
fina ; e tutte le cofe vollte fien pure, & monde . Se 
quciralna,che ai Re dille Daniello: Cancella i tuoi 
peccati con le limoline. Non voleua fpcndere i 
luci denari in pietre morte, le quali fon dal tem po 
confiitnate : ma in quelle pietre viue , delle quali è 
^bricau la Qttà dril'eterno Re;che s'hanno a traf 
formar in Zafiri,in Smeraldi,^ inaltregemmed' 
infinito prezzo.-come è ferino nell'A pocalillì . Ma 
«ucilc cofe pollono eflére a molti communi ; e'I 
IDiauolo tà, che quello non ò il colmo della virtù ; 
onde egli dille al Signore.parlando di Giob,di cui 
egh haucua già conlumata la fiicullà, ammazzali i 
figliuoii,& nunata la cala. La pelle dalli per la pcl- 
le;&, per confeniar la vita , l'nuomo fpende tutto 
ciòcheglihà. Toccalo nrll'o' a , fcnclle mem- 
bra ; & allhor vedrai , ch'egli verrà alle bellcm- 
inie . Noi fappiamo , che molti hanno fimo delle 
limoline ; ma non hanno data la vita loto , nè al- 
cuna cola appartenente ad efià.Ei molti hanno per 
Dio dato il loro, che fon poi fiati vinti dalla volut- 
tà . hanno imbiancato quel che di fiior fi vede ; 
tc dentro fono pieni d'oilà di morti . Non fìi già 
coli Paola , che folamenie nelb continenza palsò 
la mifiira) alRiggcndo il iùo dcbil corpo piu del bi 
fogno con le vigilie, co' digiuni , con leafiinen- 
ze,&conlefimche. Non mangiaoa oglio , fiior 
che ne* cibi , i giorni della fèlla : e da quello folo 
cialcun poòpenfar* quel che fiicea del vino, del 
pefce,del laite,del mele/lell’oua,&: de gli altri fot- 
ui cibi , grati al nofito gallo, de' quali quan- 

do alcuni s'empiono il ventre , credono di haucT 
difelalalorpudicitia . L'inuidia è fempre nimi- 
ca della virtù } & fono gli alti monti percolli da' 
folgori . Et non è tncrauiclia,che gli huomìni vir- 
tuolì fieno odiati ( Se pcrieguitari t percioche Gie- 
fa Qinllo Signor nollro , dall'imiidia de' Farifet 
fofpintogllaCTQCe, e ivtri t $apti hanno haiiiiio 


de gli emuli; òc fu gii il ferpeote ncr[-araJilòv 
che, fiimolatodal veleno dell'inuidia , II. 'hIuHc 
nel mondo la morte . Ora il Signor cor tra di que- 
lla donna dettò vno Idumeo , come nuntio , o mi- 
nillrodi Catanallu , che l'hauelle a battete , accio- 
ch'ellaa fe ftcìri non perluadellè d'eller giunta al 
colmo della uiiiù . Allhora io dilli > che ben la- 
rebbe fiato cedete all'inuidia, & alla pazzia; Se 
fondandomi fopra gli elsempi di Giacob, & di Da 
uid : l'vnode'quali fiiggi dai fratello , &; fi trasfèrl 
nella Mefopotamta; & l'altro mellbfi in viaggio, 
andò fia gii Ahofili: volendo anzi dati! in mano 
de'fuoinimici,chellarfoggettoa gl'inuidi. Mz 
mi era rifpolo : A ragion ciò diiefti, lè in ogni luo- 
go il Diauolo non combattefse contta i letui dà 
Dio ; & s'cgU cunnqne fiiggono non fi crollali» 
prima di loto ; Se s'io non qui folti ritenuta dall'a- 
mordi quelli fanti luoghi; & s'io potelH alerone 
crouar la mia Beclcemme . Ma perche non debv 
b'io vincer l'inuidia con lapatienzaf perche nota 
ho io a rompere la fupci bia con Phuniiliàf Se a chi 
mi percuote vna malcella porgete anco l'altra f > 
poiché Paolo dice,Vinci col bene il maIc.Non an- 
dauano i fanti ApoOoli in Dio contenti , quando 

f iec amor di Chrifio etano iugmtiatiinon s'è^humi 
iato il Saluacor nollro, pigliando la forma di fer- 
uo , & &tto vbidicnie fino alla morteèSc non ha- 
nefsecombactuloGiob, non haurebbe vìnto; nò 
farebbe fiato da Dio fimo degno della cotona . ^ 
ferino nel Vangelo : Beau coloro, che fono petfe- 
guilati per la gmfiilia . Sin pur la conicicntia pura, 
fi chei nofiri peccati non fieno cauta del nolUo 
trauaglio: che 1 elsere nel mondoalllitti ci lai a oc- 
cafione diacquillar pccmio.£tcofi le il nimico, la- 
Ihor piu dcll'iifato temerai io, ardiad'ingioiiaila.- 
con paroIe;ella cantaua quel neifo di DaiiidiMcn- 
tre il fiero nimico io haucua a lato , diucuoi mmo ; 
& fianomi anco aficnuto ila' pii tagionamenii. 
quell'alito: ioficcioilfordo, e non riprendo al- 
trui, piu ch’io follt inuiolo . & rccitaiia apprefso 
quelle parole del Oeucetonomio : Iddio vuol ht 
ilpeticnza di voi con le tribulatioiii ; & nrdcr fe lo 
amate con tutto il core,& con tutto l'afièitoiadda 
cendo piu altre aunotiià delle làc re lettere; & Ibg- 
giungendo , che lo bauer de' itauagli è legno d'el- 
lere ufeiri delle fiifce, & d'cITere flaiiati ; Se che la 
tribulationc è fouuenuta lollo dal Signore. Qu^ 
do era addolorata, cantaua , Anima mia , peiche 
vai trilla ? perche mi turbif fpera in Dio.che anco- 
ra io il loderò, & vedrò la fuafiiccia piena di fida- 
te. Quando era in qualche pericolo, foleadice. 
Chi uuol làluar la vita , la perderà : Se fe alcun per 
me la faluerà , egli ne fiirà acquifio . Quando ella 
intefe poi, che’l luo patrimonio età tutto minato , 
difse , Che gionaairtuiomo il far fuo mito il mon- 
do, & perder l'anima i qual cofa potrà t'huomo 
riceucre in ticonipcnfa della Ina amma f log- 

^iiin^ua, Nuda io fono vicìu dal venne ilimu 

madre, 
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•t^nuila'farò fepofM , Quel, ch'i piicciuio i Dio , 
■quello è auuenuto.Sù benedeno il luo nome, -con 
' tnolce altre fentcze delle rcriRure,che fanno ì'que 
■fto propolito. & quàdo le era fcrittbfChe ilùoi ItgU 
moli erano tormétld da grani initnnità;eTolTotio 
maflimaméte.chedalei era molioamato.-dklcua. 
Chi ama i figliuoli piu di nie,non fiti di me degno, 
pregaua per Ioto.Vn certo mormoratore, (qfta 
d Ktite d'haomini moltòrcelerati) facendoli fuo 
ùlnico, le dilTe vn dì,che1 fuo zelo , e’I fuo fètuore 
la fàceua da alcuni fliitifr pazzat & c'hauelfe bifo- 
gno.che la te ha le fbllé medicau. A quefto ella ri' 
Ipofe, Noi iiamo il teatro de gli Angioli , 

Jel mondo : Ac allegaua quell altra lentenza^ , 
Noi liam tenuti pazzi per Giefu ChriRo : A^ 
zicordauaii del Saluatore , che fti quafi legato, 
come fbrfennaio ; e confbrtauali con quel , che.'» 
gii fii detto dall’Apollolo , Quella e la nolùaglo- 
lia , il tellimunio della noRra conlcieniia : 
con quelle di Qiiillo , che diceoa , Il mondo ui 
odiatpercioche voi non Cete de’ fuoi . Et voltata- 
li,a Dio, diceua , Tu Signor mio , conofci i penCe- 
rì occulti, e* deliderij noRri,tu lai, che,encndo ve- 
nuti fopra di noi tutti qucCi iiauagli,non ti hahbia 
mo per ciò pollo in oblio;nè habbiamo adoperato 
iniqiumente.nòcontta la tua legge , e’I nolhocor 
da ce non voltò mai le fpalle . Cou quelle. Ac limili 
altre auctonià , Se fentenze a’armiua contra mtii i 
viri;, & principalmente contra l'inuidia , la quale 
incrudeliua contra di lei ; Ac col fopportat l'ingiu' 
hepatientemente mitigaua il fiiror di quel ramo 
fo petto. EtcoC finalmcntedaciarcunofiicono- 
feiuta la fua patientia. A; l'altroi inuidia,la quai,mé 
tre cerca d'olTender chi ella odia , volta il proprio 
fitror contra feilellà. Ora io diròdell'otdine del 
fuo mona Cerio , e come ella iacea gran guadagno 
per fe medelima della conrinenza de' fanttSenii- 
nana le cofe carnali , Ac mieteua le fpitituali : dàua 
le terrene , Ac prendea le celelli : daua le tempora- 
li, AC pigliaua l'eierne . Hauea Enti monaCeti; 
degli huomini ,che erano da gli huomini gouer- 
nad . Hauea poi fimo quei delle vergini , ch’ella 
haueua adunate inCeme da molte prouincie, no- 
bili, mediocri. Ac infime: Ac quelle hauea diuife in 
tre chiefe,Ac fattone tre monafleti; . queCe tutte s' 
uniuano a cantar Salmi , Ac a &re otauoni , Ac nc-i 
gli altri eflèrcitijCauanoappaiute; AC parimente 
quando effe mangiauano. QuudoCcantaual’al 
leluia , s’adunauanoinCeme : perche quello era il 
fegno, che le cliiamaua|. Non era ad alcuna leci- 
to lo Car nella iùa cellaiAc quella, ch’era la prima*, 
era la piu lodata , e totnaua in vergogna all'aitre il 
venir dopo lei ; A; ciò net infiammarle alla fatica 
con l’ellémpio; Se conia vergogna,Ac con la pau- 
ra. La matnna a terza,a feda , a nona , a vefpto, a 
meza notte cantauano per ordine il Salterio . Cia- 
fimna era obligata a fapere ì Sabbi , Ac ogni giorno 
imparar qualche colà de’ làcti libri. SolauMote 
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il di della Domenica andinaasaIlaChlera,laqGa- 
le era prellb al monafrerio ; & eiafcuna di quelita 
fchiere haueala fua madrc,dietro a cui l’altre canli 
nauano.Con quell’ordine ifte(lb,col quale elle am- 
danano alla C^ielà , con quello fi rìtomauano di 
monalierio; oue fubito dateli a lauorare , faceano 
delle vefte , o per loro fteffe, o per altra pe tibna . 

Se alcuna genuldonna' enrraua fra di loro , non le 
era permeilo il condor feco alcilhc Compagna , 
con cui ragionando poteCe ricordarli della lice»- 
tiofa lor Einciullezza , odi qualche altro errore di 
quella eti . T ulte velHoano in vn’iftello modo . ! 
Non vfauano il panno lino , fuor che per afeiogat 
le mani . Teneale feparate da gli huomini , non^ 
volendo che follerò ofeconuerlàr pur con gli eu- 
nuchi , per leuare a’ rei rune le occalìohi di ragio- 
nar di Ioro:fapendo,che quefti tali volenderi mot. 
donola buona vita de’religioli, Ac che fogliono 
trac diletto dall'hauer nel mal conmagnia.Se alcifc 
na venù tarda a gli vflicii,o fi moftraua pigra nel- 
le fàtiche,rammoniua,imitando quali quelle paro 
le del lànto Apofrolo; Volete voi ch’io vii con elfo 
voi la feuera correttione, o vi amroonifca con pie- 
ià,Ac con manfuetudinc f Non era conceduto ad 
alcuna lo hauere in queCo mondo fe non cibo , Si 
veCc:,accio che’l poCedere altro di piu non iiitro. 
ducelTe tra loro il peccato deIJ'auaritiat che non li 
{ària mai,’ ne può farli minore per l'inopia, nòpet 
la copia . Quelle^hefra di loro callior garriuano, 
con parole Ioauilìime tomaua di nuouo amiche 
Se alcuna era ftimolata da fregolato appetito car- 
nale, Iblea domarla col 6rla doppiamente digiuna 
re,dicendo , ch’era aliai meglio.ch'ella panfse nel- 
lo fiomaco,che nella menre. Ac fe vedeua alcuna , 
che fofse alquanto ornaia,le fìcea mal vifo, Ac la 
miraua con turbata fronte: affermando , che la fo^- 
uerchia mondezza del corpo rendea lorda la men 
te ; A: che la vergine non cfouea mai lafciarG ufdr 
di bocca parola di lafciuia : percioche daua indi- 
ciò d’iiauer l'animo libidinofo, conciofia colà che 
si può comprendere dall'hiiomo efteriote, qua! 
egli sia di dentio . Ma fe vi hauea chi fofse lingua- 
ciuia, At chesidilettailediftareingara, poiché 

E iu volte l'haueua ammonita, la cacciaua fuori del- 
1 cópagnia; Ac la fìcea mangiare alla porta del luo 
go,oue faltre mangiauano : accioche almcn per la 
vergogna ella si correggere . Deteftaua il furto, 
come vn fìctilegioiA: quello,che nel fecolo fareb- 
be fiato nulla, o poco ftimato , ella diceua, che ne’ 
monafterij era un grane delitto. Che ditè delle in- 
ferme , ch’ella visitaua, Ac ferula pcontamente , Ac 
benignamente} Ac nondimeno 5 benché alle altre-, 
inferme birgamente prouedete fìcefse d’ogni cofa 
lor necelsaria; A: fìcefse anco loro dar della carne; 
quando ella era inferma,non voleua vfìra fe freisa 
qnefta benignitìiAc, quasi ella non fofse all’aitre e- 
guale, a loro era clemente , Ac a fe ftefsa molto tf- 
gorolà.Non era alcuna giouane tanto lana, ni ran- 
P ro 
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Delle vìtexie i SaJti 


V«lgorolà-nell<;A«e membra, cbcii dcffeallacon cno\ulodi laudci& 

rinenza coli com’ella;c'haueua vn dcboliflìrao cor virtù . dico viti| fecoudq^l jmtp animp,^ fecondo 
.picciuolo, 6^ già «xa djuemua vecchia , Io con- il diftderio de’|wtelli,5f delle (brellc;c'hora,.cflèp 
ji flp, ch’ella fu molto aftincnteinè volle haucr pie- dp ella aliente-, l’andiamo cercando . Finalmeom 
là di fe mcdt^mainè porger fede a gli altri . Et di- liu lòtQito ella ilfuo ftorfp,&; èfiau fedele, & al ^ 
.jò intimo a ciò quel ch’io, cómprcfipcrifpeiien- fentc gode lacorona della ^uAida, 8c feguel’^ 
za . ElTendo il mele ih Liwlio alTaìita Paola da v- gnellp.vada doueegji vpgl»,ha h^uutp ^tne,,dO^ 
na acuta Ifcbre, poiché noi fummo fuor d'ognifpe- fiata fatiata:&: lieta canw,Si còme già vdimmo, co 

/anza della iu^t vita,pjacquc* Dio di far, ch’ella.^ fi-horaAcdiamo nella-città del nofito ldd)o,Q 1^ 


guanto rifpiiefief 9( dicendo i medici, che, per ri- 
ilanarfi fàcea*di mefiicro , chcdaleifbflc vlato vn 
poco di vinpicciolo,& l.cggiero;pcrciochc,bcucn 
do acpua,clu cprrearifco di cadere hidropica; io 
pregai il Santo Papa Epifanio a voler confortarla , 
& sforzarla a bete un pocodivno . Ella ch’era 
molto accorta, & di viuo ingegno, fi auuide fobico 


ta miiratione.Ha lagrimitp j per rìder fentpre fot 
iprezzaco i b^hi fàngolì ,per trouar il fonte dcl^à* 
gnore. portoli ciliciotopr^lecami; bora vefiùe 
di\cf ce bianchiflìme puòdire a Dio , Tu hai bee^ 
rato il beco, di cui io era coperta; &.m| hai veiUta 
d^legrczza.Cibauafi di cénere , quafi cpnie foOfC 
Ifato pancjS: diceua,ho mangbro cenere ip.luogp 
di quefte inridic;«c,forridcndo,mi fece intendere, di pane,& ho mefcobtpd mio bere col pianto Cj» 
che refrotranonc dal Papa era mio ricordo . Che fiate,& mirate r quanta è grande la foauità del Sir 
' pju^Vfcico il (anco Padre della foa cella , io gli di- gnore , Vcdefiin lei -compiuto l’oracolo d’Efab , 
mandai quel che haucHc operato.^: egli mi rifpo- clic folca dite in peifona di Dio. Ecco i miei fer» 

fc, Io ho latro con lei tanto profitto chà quafi mtj ui; mangieranno , & voi houercte fame ; i miei fcr-r 
perfoafo a non ber vino in quella mb vecchiab. ui berranno, c voi haurcte fcre;i mici fetui gioitane 

Quelle cofe da me fono fcrittc , non perch'io lodi no , Se voi farete confofi ; i miei fetui goderanno, _ 

flUdlc.iniprcfc,Ìc quali fono incófidcratc,8c fopr^ c yoi gtidarcte , dal duol compunti ; & rafflittionc 

d poter noftro; poiché liam confortati d?lb fcritm dello fpitico viiàrà vrbre.Io non potrei dirò, qiut’ fi tm- 

mafàredtrimcnte,doHcdice,NonlcuarpcfoaI- ella fàcilmente apprefe ogni cofa. Eratardaapat not.ii 

(;uiio,che fia fopia quello, che tu puoi portare: ma forc,& veloce ad vdite, ricordandofi di qucLpce- 
per mo(lrar,qual folle l’ardore e’idefioerio di que certo, Afcolu , e taci . Hauea in memoria le ferir» 
fa mente, & di queibpia anima;& per lodar la per ture bere: & , benché ella amafle rhifmria, & di» 
feuerantb di quella donna, che con Dauid canta- cefse , che quella eia il fondamento dejla verità , 
ùa , l’anima mia ha fece di ic . Egli c difhcil cob il nondimeno con piu axdor ceteaua di ricrar b loro 
bcn.milurar tutte le file cofe;perche,n come dico- fpirituale intelligcnuj mettendo quefto colmo , e 
no i Filofofi, b virtù confiflc nella mediocrità ; e'I tetto all’edificipbttOiiper giousmento dell’anima» 
foucrchioè vitio:cioc,(e s'ha a fpiegarlo breueme- Sforzommi finalmente a dichiarare a lei , & alla 
re, foggi ilfoucrchio. Quella, che ne’ cibi era^ figliuolatuttoiluecchio, enuouotercamenco. lo 
ranco Òflinatamentc feuera , nelb motte de’ fooi, negaur modeftamencc di voler focc'enttare aron» 
maHimamenie de’ figliuoli , piangea diroitamen- co pelo; ma finajmence co’ foci importuni preghi 
re , & fi bfciaua flraciar dal dolore . 6^ s’c vedu- di maniera mi uiolencò, ch’io fui altretto ad iiue? 
jOjChc nella moicc,& delle figliuole, & del marito gnarle quello, ch’io haucuagià imparato, non da 
ella hebbe a morir con loro ; fegnandoft con b me fteffo col pefljmo maelteo delb prefonrìo.* 

croce la bocca , c’I petto , con b virtù di quel fc- ne ,* ma da moiri buomini , illuftri nelb Chiefà df 
gnobneinimo cercai» di feemare il materno af- Dio. ou’ioftauadubbiofo, & confeflàua di noa 
fetco, da cui però era vinta, fi che le lue vifccrc ab- incendere qualche pa(Tb,elb non mi voleua bfctac 
batceuano la fua mente con tanta forza,chc, quan- paibre inanzi :.ma mi sforzaua , col dimandar» 
to aH’animo , ella era vincitrice ; ma per la debo- mi fémpee , a dirle, quale fra le molte , & varie o» 

|czza del foo corpo rimaneaperditricc. Q^ndo pinioni a me parelTe la migliore. Dirò cob, che q 
cadcua in qualche infermità, duraua vn pezzo in- gli emuli pana incredibile . Ella voile apparate, 
jform^ ilche arrecaua a noi molto rrauaglio,& a lei & apparò anco b lingua hebtca,b quale io apprcr 
non pochi,& non lieui pericoli : ne’quali db can- fi già da bnciullocon fatiche , & fodori grancfifll» 
taua con allegrezza, O me infelice, chi mi nana li mi;e cenendob ellèrcincta con vna perpetua me<.^ 
beta fuor della morte di quello corpo ì Dirà forfè tadone : mai non l'abandonò per non elice da eltà 
il lettore ch’io ho tolto a lodare quefla donna : & abandonato : & cofi bene elb la pofl^eua, che 
nondimeno io la rendo bbfmeuole . Io chiamo in citaua,& camaua i blmi bebrei, & p^bua con gli 
teflimonio GicfoChrillo, a CUI cibila reruico,.& accenti proprij di quell’idioma; quafi come el4 
a cui io di feruir difidero, che in niuna colai o non non Ibfse Romana .la qual cob hoc vediamo ncl- 
bo finto nulla: ma,comc fi conuienc ad vn chriftia Ja foabnea figliuola Euliochia: bqual continuarne 
no, che fcriua ad vna chrilliana , non ho fcricto fé ce vilsc di modo unita con b madre, &: le fo canto 
^pn b verità;e fcriuo hiflotia,non panegirico,ciqc J(xi9jp;;e vbifocK,cb$ di lei s*àdò a lipob^ 


1 


t^tnai non vfci di non mangiò fenz'efià; 

mai non hebbe vn denaio in pòcer fuo; Se folca ral 
legratfi.che la madre donalle ì poneti la parte del 
)a Tua herediii pacerna,& matema:parendoIe, che 
l’haucre vna madre tanto pii felle la maggiore he- 
tediiì,e ricchezza ch’ella potelTc hauere . Io non 
voglio tacer l’allegrezzaichc ella fentì,intendendo 
che la nipote . hgliuola di Tolfedo , hauca da_> 
Dio ottenuto vna figlinola per lo voto di confe- 
crarla monaca : la qual bambina ancor den* 
no alla culla cantaua lo Alleluia ; & chiamaua l'A- 
uola ; la Zia , fol proièrendo la meli de' nomi : 
percioche non poteiu tanto ancora feodar la lin- 
gua, ch'ella femiaflc tutti inomi interi. Nè mai 
defidetò di tornare a Roma feor che per fiur chel 
ligliuolo,la nuora,la nipote rifiuallcro il Tecolo, & 
fi delléro tutti a Teruirc a Chrillo . Il che in parte le 
venne fatto, percioche la nipote fi fece monaca: 
& la nuora perpetuamente vifie pudica t & datali 
al làr limoline, li sferzaua d’imitar la filocera, mo- 
Aiando a Roma que!lo,a che in Gieralalemme ai- 
tendeua Paola ■ Ma che fili anima f & peiche le- 
ni di venite a feraitc la Tua morte T lo vò pure al- 
lungando il libro , per non venire al fine,quali che 
col cacete il Tuo morire , e Tetiuer le file laudi ella 
fia per fuggir la morte . Fin'hota ho nauigato con 
vento prolpeto , &hi la mia nane folcalo Tonde 
. fpumofe del mare fenzafertuna. hot la mia ora- 
rione di ne gii fcogli; e i flutti gonfi s’alzano a gui- 
là di monifiond’io che mi veggo vicino al naufra- 
gio, fono sferzato a gridar con gli Apolloli ; Mae- 
mo faluaci che fiam morti;& con Dauid,Socgi, Si 
gnote, perche dormi? Chi potrà narrar la motte di 
Paola con gli occhi afciuiri ? Infermò di grauifli- 
na infermità , cofa da lei molto defiderata , per a- 
bandonarci; & percongiungetfi con Iddio piena- 
saence . In tal lua infermità fi fece a tutti aliai piu 
palefe/:he non era prima la pietà d’Euflochia , fua 
figliuola . Quella ciamai non fi patria dal letto ; le 
folleneua il capo tleacconciaua il guanciale.-le fe- 
mentaua lo llomaco col caldo della mano : tiraua 
con le palme gli humori a’ piedi: accommodatia il 
letto: tempetaua l’acqua calda : portaua il panno 
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folamentenel petto .& nondimeno , comes'ellà 
hauelle allhor douuto andare a trouare i fuoi , 
partirli da gli llranieri; diceua forto voce le parole' 
del Salmo, Signore io ho amato la bellezza della 
tua cafa; e1 luogo,nel quale habica la tua gloria: Se 
quell’altre, O quanto fon Signore ammirabili le 
tue llanze:& queU'alcre Jo voglio efset abietta net 
la cafa del mio Signore,anzi che hauer gran luogo 
ne’ ricetti de' peccaton.Ec, efsendo da me diman- 
dau, perche caceua;petche non rifpondeua,fe fen- 
ria dolore: mi rifpole in lingua Greca , ch’ella non' 
fenriua alcuna molellia: nuche mtia era cranquil- 
la,& queia.& pofeia ammutì: & chiudendo gii oc 


chi,quafi latta di veder piu il mondoundaua tepli 
caiido quelle parole illrise del Salmo ; ma di nu- 
niera che non fi poceuano bene iniendere:e,teneo 
do il dito alla bocca , vi fiiceua fopra il fegno della 
croce • Lo Spirito era già venuto meno , & fofpi- 
raiia alla morte: 6^ l'anima mollraua di volere v-' 
feir fiiorii& quello llrido,col quale all’altra uitafo 
gliono pafsar l’anime de’ morialipn lei fii vn tendi 
mentodigtaiieaDio. Eraprefeoce alla lua mor- 
te il V efeouo di Giemfalemme, & altri Vefcoui di 
altre città , con numero grandilTimo di Sacerdo- 
ti, Se di Leniti ; & le vergini d’ogni monalterio . 
Subito adunque ch’ella vdl lo fpofo , che b chb- 
maua , dicendo. Sorgi fpob mia , amata mia , co- 
lomba , & vieni i che già è paflàto il verno , 6^ la 
pioggb : tutta lieta rilpofe , li noAro terreno è già 
fiorito; è venuto il tempo di tagliar bvite : 8^ 
ancora,Io credo divedere i beni del Signore nella 
tetra de’ viuenti . Piu non fi pianfe da che elb 
fu morta ; ma fi cominciarono a canur làlmi in-, 
diuerfe lingue : Se , portata da’ Vefcoui , ch’erano 
prefenti con molti lumi , fu ripolla nel mezo della 
chiefa., . T una Palellina cotfe al fuo funerale . 
Qual monaco non lafciò b propria celb, bench'e- 
gli feflèvbto a mai non vlcime ? Qual uergine 
rimafe nel fuo monalleriof Pareua loto di fine vn 
facrilegio, fe non l'honorauano con gli ultimi uffi- 
ci) , Le vedoue , Se gli altri poueri , come fecero 
già di Dorcade, moflrauano le velle,che haueano 
da lei riceuute ; & gridando , tuni afletmauano . 


per alciugar le mani : faceua ogni feruigio , prima c’haucano perdutab madre , & b nudtice loto 


che dalle leroe follé fano . Con quali orarioni,con 
quai pianti. Se bmenriandaua elb dal letto delb 
madre aH'amco del Signore , acciò chel Signor 
Dio non b bfcialTe ptiua di coli doIce,Sc bnia có- 
oerbrione ; ouer fe pur la madre hauea a motire , 


Quella c cob merauigliob,che la mone non la re- 
fe palida,ma le imprebe nel volto certa nobiltà, Se 
certa grauità,che nó patena niorta,ma ch’elb dot- 
mifse .Si recitauano a lei d'intorno Salmi in lii^ua 
Hebrea, Greca, Latina,St Sira per ordine, non feb- 


le folle bna gtatia di feguitb;fi che fopra vna Ilef- mente per li tre giotni,che pafsarono,prima ch’el- 
la barra fùnebre fellè con lei pottau alb fepoltu- b fefse fepolca fono b chiela , prefso all'antro dei 


za ? E’ commune a tutti vna mone medefiroa 
buoni, a’ rei, a’ giiilli, a gli empi/;a gli huomini , a’ 
giumenti t e tutti fi tifoluono egualmente in cene- 
re . Ma perche tardo ancora, & fe piu lungo il mio 
graue cordoglio i Vetlea la pnidente donna eflèr 
giunta l’bora delb fua mone: Se, raffreddate tutte 
le altre membra, fimria il caldo dell'anima palpifar 


Saluatorc',ma doppoi per otto di continui : volen- 
docbfcun brle i debiti vfficii. Se fopra di lei fpat- 
gete le prtmiie lagrime . Era la venerabile figliuo- 
b,come i fanciulli, che efsendo fiielti a fòrza dalle 

poppe, chiamanoogni hot b madre fra moiri pia- 

ri.Non potea efsa da lei fepararfi. le bacuua gli oc- 
chiiSe col fuo volto le pmea b bcciaubbracaaoa-i 
P a le mt- 
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le ratto il corpo j Si volta con ella elTcre a Ihot fc- 
polta.Sa Gitili, che pure vn denaio alla figliuola d 
4» non lafciòjma fi bent gran foroma di dtbm j « 
/■quello che piu iniporu.) vn numeto giandilfimo 
di monaei.& di monache da pafeere . 11 foltenwfi 
^ cofa roalageuolcùl cacciarli è coli empia . ^al 
tiriù fi può'itoiiar di quella piu merauigUola? che 
voa donna nobile, la quale haueui hauute ute ri^ 
cheaae,deni: il tutto per Pio , fi che poi le ttGUatte 
in gran poucrti • Vadano gli altri altcti,3c fi vann^ 
no d’hauer dati alle Oiiefe molti denari, & 
no i doni pendenti alle catene doro . Non ha chi 
piu donalle di colei, che nulla per fe tenne . Hot 
gode elU le lue ticchewe ; & quei fuptenu beni , 
che occhio morrai non uidq , nè orecchio vdi gu- 
iDji , nè ponno eflcr comptclì da human diicorlo « 
]Via noi pur ci dogliamo de’ nollii danni:& parrà , 
che pocuaroo inuidia alla fila gloria.lècon piu lun- 
go pianto vorremo accompagnar colei , cn è falita 
alla dignità rcalc.Viui pur iicura,Euftochia(Che tu 
haucftì vna ricca herediù . La tua parte è il Signo- 
it j & per tua maggiore allegrezza tua madre 
ccuutola corona t!cl luo Inn^o maiiirio-Non ciò- 
lamcmcnuttiicchifpandeil fanguc per la (anta 
fède; ma la feriutù fenza ipaccbia d*vnadiuota me 
icè vn continuo martirio , La corona, che fi dà a 
jnattn i,è di tofeA viole; miqucllaèdi gigh . L» 
onde è Ictmo nella eunuca, Il mio diletto è candi- 
do,& vermiglio; peteioche in guerra, e in pace egli 
dài premi a’vincitoti.Tua marlre (u chiamata Con 
quelle voci , con le quali fii chiamato Abraam Pa- 
triarcata cui fu dctto,Elci della tua terra, & lalcia i 
tuoi parenn,èc vimi in quel paclcich io ti moftre** 
fb.Si hà vdite le voci di Giercmia, che dilTe, Fug- 

t ire fiioti di Babilonia , Se faluate le anime voftte , 
Ila vfei gli della lua tetra : nè fino al giorno della 
fila morte volle piu toinate in Caldea.Non bramò 
Je carni d'Egiitoima accompgnata da’chori delle 
Vcrgini.fii fatta ciitadinadelSaluatorcjJc dalbpic 

filila Bedccnmie fili a’regni celefti ; ouc dice alla 
vci.i Noclui » li popolo tuo è il popolo tpi° tuo 
Pioè Dio niio.Quefto io t'ho fciiito con quel do- 
ler iftcllb che lu lenti in tc fteflà; peicioche, tiuan- 
puique volte io ho voluto metterla penna sò la car 
(a , per far l'opra pt omelia , le dita mi fon mapea- 
tf , in'è f adqia b pieno , & mi fi lon mollificati t 
(eqfi , onde l'oiaiiopc fenza ornamento, & fciizq 
alcuna fcielia di paiole mofietà l’obmcnte il buon 
defideiio dello (ctutore , Dio ij falui,o Paola, c m 
Cp'tuoipricubifouuienni all'vluipa vecchiaia di 
colui , che t’nonoia infinitamente . Ea tua fede , 
|e tue opere t'hanno congiunta a Qitjfto; opde , 
cITendogli tu prefente, facilmente impeuerai quel 
}o , che chiederai . Io ilho eteno vn Icpolcrp piu 
(terno che di btonzo.o d'altro metallo , fi che poi 
poni olTendere la vecchiezza, & ho Fano intaglia. 
f( in eflò q uefto mio elogio , il quale io ho voluto 
e)((^cpeÌ£ne^qaeAofibio^ accioche in ogni 


parte,nelb quale egli fia portato, intenda ch'3 lej»-. 
«rà,c he tu fei ftau da me celcbraia,& lepeka nel 
luogo dt Betleemroe . 

EPITAFIO DI PAOLA. 

CB Stipitm, i Cracebì, iTaoB,i Cmlij , 

CB^gameimonifiiroaMolii&ptdn ■ 

^liadoma, (he giace inijiiclUtmba. 
Tsolafuilnomefito .d'tuHocbUmadfe: ^ > 

gl fu Uprima del I{cmM Senato 
gletta figlia, che feguirrolejfe _ ■ 

ite' campi BetleemmieiU Santo ^empìo 

Dì Cbriilo,(he per noi panerò yiffe . 

Nella fiontedelb fpelonca fi leggono 
quefti uerfi . 

yedt il [ipetcro angnflo « qnefla rupe 

Inàfoi egli it albergo, oueftp^a 
Di Taola U corpo, eh i Kegina in Cielo . 

Lafeiò la patria Romani frateà figli , 

Le richezxe,e‘ parenti- hor ne lo ffieco 
Di Betleemntc è il fino mortai fepolu, 

£uini, 0 mio Cbr'ifìo,i il tuo prefiepe amato, 

Oue i Magi ti diermijlici doni, 

£ l'adorar, qualDiofatt'buommortale. 

Morì Sana PaobiI giornovent’ono di Genatoj 
il MattedI.dopo il namonar del S^e; & fu ftp«d- 
ta a' XXX I .Ibno l'Imperio d'Honorio , b fcfta uol- 
u, ch’egli fiiConfolo con Areltenio.V irti in Roma 
fancamenie cinque anni, in Bcdeemueniiantm 8e 
furono tutti gli anni dclb fiu uiu cinquantafei, ot- 
to mefi,& giorni vent'vno. 

Secódo il conto di frate Onofrio Panuuino, cii 
(il l'anno di Chrifto . CDIIII. 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI santa PAOLA., 

Annotatiome I. 

E L e B R a S-Cìeronimo la uolnlul <ù 
S-Tdola dallapanedel padre, &dal 
la parte delia madreJl padre fu ddlu 
iitrpede gli ,Agamemumi Crecìitr 

lamadredifeefe da' Cracebì Romani. 
,Agamennoni fi chiamarono ìdtjcendenà de! Re .A- 
MPicnone Spartano fil quale fu da Homero molto cele 
brato-Qjtefii bebbe della moglie cBieunefira Orefic , 
H^erione , Ifigenia, glettra, Laodice, I fianaffu , jS* 

grifo- 



Libro I 

CrifotMi . Crcfìévm'dìcòU morte del ptdreamai^ 
etttod* egiflo adultero & fece molte miprefegramli-, 
tomo (criuoM T'aidaro,Sofocle,Taufmia, & Tater- 
tolo.Sobno,& "Plinio narranoch'egli fa fette braccia 
etto di corfo.il che non piacea Senio, da cui raccon- 
ta fi, che le fiie offa furono recate in Roma. Fabric'a 0 - 
xefle in Tracia ma città , & dalfuo nome nominolla 
Orefla. Fn poi detta Adrianofoti da ^Adriano Ce fare, 
thè v'andò a dimorare , come in albergo d’vnhuom 
)iiriofo,allbora ch'egli , diuemeto faneùcoàntefe dal- 
tOracolo, che non farebbe giamai rifanato . fe non fi 
feffr dijfoflo ad entrare oue albergato baueffe vnfa- 
riofo.Coft afferma Lampridio , & c'ua lo Seoliaile di 
Tbidaro . leggefi anco in Dione, che i polieri di ,A- 
gamennone fi riduffao a Uarfi in Cappadocia.dice pe 
rò,nonfaper,come,o imando rii atounifte ; n > quanto 
tempo quiui fi fermajfero . Del ^ande ardir d Elet- 
tra vedi quelche ne fcriuono Higino , & Ebano al 
1 1 : 1 .libro della varia hifioria- TJjtcqae d'Orefle po 
feia Tifammo, il quale; difcacc'iato da gli Heracl'idi, 
fa tradito da Iona in Acbaia; come che ApoUodoro, 
tJr Tobeno nel n. libro diaerfammtr fmtano Sob- 
no, e Stefano narrano molte cofe del fecondo OreSle. 
Von cedettero in fommagli Agamennoni d Imperio, 
di virtù . 0 dì nobiltà ad alcan altra nobile famiglia, 
che forìffe fira'Greti . quanto a Cracchi;ètfanerti- 
re, che de gli EmitijaUaiii furono detti Mamercini, 
altani ' tamern alcuni Lepidi , alcuni Taob . alcuni 
Barbali, alcuni Scauri . Fra tutti ij^fFii Paola ftefe 
della famiglia Emilia Paola Diuennero i Cracehi.fOr 
glìFmilii rna cofa medeftma , quando il figliuolo del 
frmo.Alricano non battendo figliuoli mafehi, adot- 
tò vn figliuolo di Paolo Emdio, il qual prefe per mo- 
gbe Sempronia Graccha. Vedi l'annotationi del yit- 
torhn fòpra I epifl é S.C,'ierommo,& Ricardo Strei- 
n o delle famigbe Romane, & Carlo Sigonioo'aro of- 
feruatore dell antichità. 

Il R. Don Afeanio Martmengo de conti di Bacco, 
Canonico B^egolare Lateranenfe, Predicator dottif- 
fimo, ferine bora le Genealogie di tutte le cafe Reali, 
Ct delle lllufiriftime, dalle reab difeefe, con giudicio 
ìnfiittto, con gran copia, con non poca cbiaregra , & 
contai diligeirga . eh’ effer non potrà t opera ,fe non 
fruttuofifsima poiché in qaeflo bangb H eretici ffiarfo 
Uvelenoloro; cornei bennoto a gC'intendenti& pi], 

Annotatiovi it> 

E t Angiolo fuo cutìode. Perciocbegb buomini fo- 
no volubib, benché per violentìa non poffa effer 
il ùbero loro arbitrio ff intoa peccare, o ad ele^ere co 
fa dannofa , & vile: nondimeno egb tallo fi volta dal 
bene al male: mafsimamente dopò il peccato del pri- 
mo padre trprr le cont'mue tentaùoni diabobebe. Il 
Dmomo và i ntomo; & rugge,t^ freme,come vn Leo 
ne, cercando di diuorar gbDuomni. Iddio ha dato lo- 
ro in guardia vn’Angiotoàl quale gli aiuta & fa loro 
quattro gran ben/ficii,eome dice Aleffandrod'Ales . 
Ct i tutta a profittue neta patta dì Dif.dà lorforga 
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di foHenerfi cantra il ead!meneo;&, fi pur talhór ca- 
dono.gb aiuta, ejlmola a rìfarger tallo : & adopera 
eh egbno. fc fanno vn peccato, non ne fanno milbLJ . 
Quelli fono i quattro affalti del Dianolo: cioè porrei 
impedimento acciò che mai non s'auan^ thuamo nel 
feruttio dì Dìo : fingerlo a cadere: procacciar, quan- 
do egb é caduto che rimanga in terra; ^ procurar , 
che vada peggiorando. S' p'iacciuto adunque al Si- 
gnore, che tutti gbhuomiui viatori dal dì dellor na- 
tale babb'tano vno Angiolo deputalo alla loro guar- 
dia . Chriflo non hebbebifognod' Angiolo cufiòde^, 
perciocb'egb hebbe la pìenegxt della feienga, t^for 
7ia,pcr poter fugare, e tormentare ì Dìauob . L a mule 
efsi dieeuano ; veniili ante lenipus lorquere 
nos? Hebbe gli Angìob mmifiri ; ma non guardiani , 
Et ecce Angeli accell'erunt miniftrabant ei.Del- 
la cuHodia de gb Angioli habb'iam tauttoritàdEfa- 
'laTrofita: Super niurus tuoi, Hieculalcm pofu» 
cultodes . Lemiira fongliApoHoli,icullodifimgli 
Angiob,dicela G'tofa. Scriue S.Tomafo,cbe l'Angio- 
lo ha di noi cufiodia, fin quando fiamo net ventre ma- 
terno :acciocbe il Dianolo non offenda, 0 lavila. 0 la 
famtà del concetto. Francefeode' Mdtroni afferma, 
che la yergme hebbe qucHo priuilegio che gb Angio 
b la fcruiuano ma non facea mefber,cbe la guardale 
roMaS.T omafo dice,ch'etfi haueuano di lei cufiodia, 
pn lafragiluà del corpo. Anco i friSi bau l'aiuto del- 
t Angiolo cufiode, dal qualgianiai non fonoabando- 
nati Cr.fe tatbor fi l^e , che pi Angioli abandoiia- 
no i rei buommi.ciò s ba da incidere, quoto aU'effetto, 
eioi che colai rei no cifemùfeono quC buoni effetti eh' 
efn coJeguirebbono,fe ubidir voleffero a fideb cifigti 
del buon' Angiolo cufiode loro . Tarmi che Danni nel 
balmoctt I tJiarridodieieffettideUangebcaxidUt., 
éa.li quab da noifiaiio in quell'opra ffi'iegati con al- 
tra occafione. 

AnMoTATIONI III. 

D y z IfolenelmarTirenotrouanoque'chepaF- 
tono dal porto d'Hoflia,& nauigano uerfoiA- 
driatico,Cvna cbiamafi Vomica , doue Flauia Donò- 
cilla fu relegala perlafedediChrifio, l'altra Tanda- 
toria.Modoneèpoi città della Marea in quella parte, 
che fu detta Laeonica.Malea è Tromoittorio . Citerà 
nominoftiClfola,pofia contro a Candia: bora i detta 
Cer'igp,Cipri é 'ifola da noi conofeiuta, & molto lagrì- 
matagb anni a dietrocjuando tolta dì mano de' Trin 
dpi ebriftiani, le Chiefegià driggate a Chriflo con te 
fatiche di S.Taoto & goucmale da tanti gran yefeo 
Ili , diueimero MÒfeheedi Macometo : & dò pergb 
peccati dcgflfolatii,& degli altri Chriftianijra'qua 
Bébogp'mtìepidita, «nj raffreddata, & ffOitfa 
fatto la carità.Fu per dò quefl’Ifota occafioii di colle- 
gare infieme il Santifs'im» Tontcfice Tio Quinto , la.) 
MaeQà del Re Calobco’& la Sercmfs'ima Repubbea 
yenetiana: le armate ddle quali tre potenxr,umieia 
vn fot corpoA’ wi idi d'ottobre, che égioruo dedica 
W allamemtnaiH S-Giufima, Eotiw mdukul. 
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buieflircM tjr ruppero con valore hcredih'de U pan 
ie «ir , cr%o%ttofa armata Turchefca ; & . vuifone il 
Generale, & prefi molti capi priiKÌpaH,s"tmpadroni- 
tono di tutte le galee degli aukerfarij.fhorche di cptel 
le <f rinefato ;& , ammaz.'^ataui inaila gen- 
te,gran tjuantilà di pr'^ioni menarono. Il Signore Cie 
ronimo D'iedo , nobile yenetiano,fcriJfegùtjuefia-t 
rotta molto fedelmente . La onde ehi vorrà fapere il 
fauo intero potrà ricorrere alla fuavera hifloria . /’ 
lecellenl'ifftmo Signor Uarc' .Antonio Colonna,da «ni 
non pur fon rinouate, ma peperete le infinite gloric.j 
della cafa Colonna, fn ’mefurfiagran battaglia Gene- 
rate di Santa Ghie fallirlo contento i h anere in eptel- 
lobotribde conflitto mofirata al mondo la fna gran 
virtù I volle anco poi con la fna propria inano deferi- 
uer t ordine , e tutto il fuccefio & di tutta la guerra , 
di quella battaglia . ilcbegli i riufcito con tal feti-. 
cità,che chièda lui degnato come io fui, pcrfua gra- 
lia,di veder fi bell opra,non può, fenon, com'iofeci , 
ftupirne; fi grande è la prudenga, fi grane l eloquen- 
za, fi fatto il giudieio,col quale ella è teffuta- Ter- 
che puoffi affermare, che da quel Giulio Cefare,il qual 
fondò r Imperio de' Romani, fina a’ di noflri nonfiafla 
tomaiCapitaiifi eccelleiiie , chetai valor moSìraffe 
con la penna, dopo baneme dunofiro con lafpada m- 
finito lotnc ha fatto & fa quello Signore ecccllentif- 
fimo lume anz) Sol d Italiaqiloria di Rjmta delic'K.A 
della v!Ttù.fùlminedelv'it'ioJollenialorde’ buoni jire 
HO de rti nido di lealtà, vita della giuflaia , & vero 
albergo d'ogrù j{ftiirx^a.Ctó trattò C arme mai co p'm 
bonor del fuoTrltipeaò minor defiderio del bé.pprio 
li maggior V^o dell bonor di C hrilio,di ql cba fatto 
ijuefio gran Signoref.A le dunque ,a T e,Trenc'ipe m- 
mttillimo,a Tc,miofolo,& /ingoiar Signore, & difen 
fore,io prtego fempre ogni felicità : e in tuo fauore in- 
uoco tutti que santi, e tutte quelle Sante, U vite de', 
quali. ^ delle quali hogià defcritto , &fono perde- 
Jeriuere, huitandotia parte dellam'ia poiiertà , de' 
mieiflud'i,deitemkvigilie,etdelkiHÌefattche.lopria 
gp tutta la celtfie Corte che t"tmpetri da Dio vita .far 
Iute,pacegrandcz7a modo,& occafione iT efiercitar 
tanti eccellenti doni,de quali t'ha arricchite la d-mna 
bimlà,a gloria di GiefuChriJlo , Signor dell vmuerjo s 
ér della Catoliia MoelU del gran Filippo MUnor- 
co, tuo gloriofo H,e:& accuu he tupofia render feliit 
muo de gU altri Regni come bai già refajiclict la Sic't- 
ha,ibeuèdataingputrno. 

A N 1« O T A T I O M t. Itrt. 

I O holafeiatoiifcriuereld difiiuudiSanHiero- 
unno contea gli Uereùci : glieli, fi come io ,fe- 
ffiendoilgiudiciodiMaiorano ità'f'ittorinoda l(ie- 
le,mi do a credere che fofféro de' ^erpoii di Teiagio, 
^ebòfamebeo, & forfè d'aTigeneicontra topiniime 
■del quaU quello Santo t'adira fieffe volte , moffo da 
Amim xflo.Taim,cbe in quella dritta, tom in utu 


f altre opere di S.HieronimoJi pofià comprendere...-^ 
quanto pandefoffe la battaglia, la qual fu da Ini fat- 
ta cornea gli Heretiei de'fuoi tempheontra i quali rgB 
mai ncu può quetarfi. .Aunerfifee, grida . predica, ri ^ 
prende, sfida, b'iafima, morde , & confonde i maeflri 
delle berefiadr que’ miferiingannati che loro creda- 
no.S' alcun non fa, per qual confa i Dottori filane cbia-, 
matiCani , dicendo Danid , Unpaacanum niorun> 
ex inimicù ab iplc ;vegga.comr fi porta quello San- 
to Dottor centra t heretico .Il cane è guardiano delLa 
cafa del fin padrone;nè C abandona ni v’mo , nè mor-, ' 
tovma con lui ua alla cacciamtorde quegtt,che non fon 
di cafa; o aimcn contea di loro abbaia , «$* ggida ; né 
vuol patir , che filano mefcolati con que' della fanà- 
gliaCofii fi S-Hieroràme: 'il quale, aguifa éi con fede- 
hfs'imo,lìaua alla guardia della cafa di Chr'ifio.'Jfuo Si. 
gnoce:&, per mai non lafiiarlo , ni vino, ni morto fi 
ritirò in quella regione,nella qualChrilio v'iffe, &fu, 
amazgato..Andaiia egli alla caccia col padrone , (fi- 
conucrti l' anime alla vera fede.Erano i perfidi Here 
Lei da Ini cacciati fempre con le grida; & , quando 
non baflauaiio le grida , adopraua anco i mor fi , feo- 
prendo le loro arti-.e'n tal guifa intana onero di fcac 
ciarli onero almen di farli riconofeere per nimici.Com 
tutto ciò non volli ,fcriuendo io qnefia vita ■ iffiutar 
cottf Heretico, ma fedefideraffe 'il mio lettere di pur 
veder la diifuufuddetta, legga la dec'ima p'iHola del 
primo libro di quello SantoM cui > c tratta la prefem 
levita. 


LA VITA DI 

S. CONSTANZO , 

VESCOVO, ET 
MARTIRE. 

O G 1. 1 o N o i voloroH capiiaoi, 
quando allèdiano qualche cór 
tà nimica, darle vn continuo af 
lalto,o batcerla, inftefeando o> 
gai bora i faldati , cambiando 
le aiiiglietie : per non dar tem^ 
poa giimifetiallèdiatidipren 
der ripofo,oiier di ripaiare alle ruine. CoC la unta 
Chiela -, la qual comnane fempre l'aoime a Dio iì> 
belle, accioch elle s’arrendano al fuo fattore , ado- 
peiando gli eflempi de Santì,quafi artiglierie,d^ 
Ioldati,per batterle, & efpugnatle,va riruiefeando 
ogni di gli adàlti con nuoue atdoni,con nuouc mé 
moiie-aicciocbe’l proli tto,ch’clla bil giorno , non 
fia dallo auuetlario infernale diiltutto la none.Per 
che lalhor racconta la vita d’vo maitice,talbor d'n 
na vedoua,e ulhot d’vna verginexon. le quali ella 
vien piu lémpre a Rringere i tibellófin che a’arren 
darlo al Iqt Rcdciuocc. Manda hoia ella ad ailàlite 
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fertc campione, dx CMi le file mignamme amoni 
^(rì vinceie ogni duro co{e>che a Dio voglia op- 
porfiicome s’intenderi per qaefia hillotia. La cit- 
tì di Perogia , fi come c noto hoggimai a tutto il 
mondo, c cittì in Italia tanto principaic.quanto al- 
tra ue n habbia per la fila antichicì; per lo valor del 
popolo; per gli Ihid ideile buone lettere,che rifplc 
dono in ellà quanto in altra cittì ; per lajgran gen- 
tileiza,& corlefia di que' cittadini ; Se finalmente 
per altre qualitì , cfae la fan fommamente illullre , 
& chiara.Ha ella molte fiimiglie nobili; ma fia l'al- 
tre vna gii ve ii’hebbe aliai celebrata,Hetta de' Bar 
xij,della qnale vfcl S.Confianzo,che fii poi Tuo Ve 
feono , Se fii dopo infinite file fànt'opre martorìa- 
to;huomo,che giandemcnte amò la nietì, honotò 
b rebgione,(égul riiuiniliì,fiiggi b gloria, fprezzò 
b honori,& abortì l’ambiiion del mondo.Qum- 
o Imperaua in Roma Marc'Antonio Pio, lafami 
glia de' Barzij , non Iblo era ricca , & famofa ; ma 
f quello che piu monta^era Chrilliana.Pcrche nac 
que Conllanzo di padre, & madre , ch’etano non 
pur nobiliima relieiofi, & che temeano Iddio . La 
onde , quando egli fil nato , l'allcuarono con quel- 
le maniere , che a nobile Chrilliano fi coniieniua- 
no; non nermeitendo,fia l'altre cofe, ch'egli vfailé 
con gli alin fanciulli nobili , che quafi tutti erano 
idolatriucciochel campo del Tuo tenero peitoinel 
quale era gii flato rpailo il diiiino feme , per l'vfo 
loro non apprendeuè qualche zizania dcll'empie 
fiiperllitioni dclpaganefmo, Poleto polcia ogni 
lor diligenza, per bene inflruirlo dell’humana,À^ 
diuinadifciplina: Se gli trouarono eccelleniilTimi 
piecetton .Non prima giunfe a gli anni, che fono 
atti al dircorro,ò( al gouemo , che pafTati il padre , 
& U madre a vita migliore , il lalaarono padrone 
inlieme,&; di fé Hello, & di gran bculiì. Pecche c- 
gli tutto fi diede alla vita fpirituale ; 6^ incomin- 
ciando daUa mottifìcacione del luo corpo , d'onde 
hanno incominciato tutti i Santi , mal grado di 
quegli empi,che altrui predicano la liberti , Se gli 
agi della carne: digiunaua,vegghiaua, oraua, e fla- 
ua tutto folo, fuggendo ogni oebeia; Se fipafcea 
dopò lungo digiuno di cibrgroin a i quaUgliera- 
nopoftiinanzida' pouerelli,co‘ quali egli mangia- 
ua. Coli viueua,efretcitando ogni bora conTo- 
prc buone lajfincera fède .ch'egli naueaconoiciii- 
tadafiuiciullo, & neUaqualeegli era dato alleoa- 
lo . Fu delle file ricchezze anzi chipenfatore , che 
polTelIbre: percioche tutte le dauaper .Dio, ve- 
j Hendoinndi, paTcendo gli afbinaci, albergando 
^ ipellegnni,& ogni di mofirandofi pia confiamo 
nel bene operare . Amò fingolarmente U cafiitì , 
co6 del corpo, come dell'anima . Era dolce ne' 
fuoi ragionamenti; grato , & amabile nella con- 
oerfatione ; Se grane , Se ornato in ogni filo cofin- 
me . La onde egli fu' amato fopra ogni modo da’ 
fuoi cmadini . Giunto che fu a trenta anni morì il 
Vcfcouo di Perugia: e come che molti buomini vi 


fi tronaflero d^i di qadgrado; enea gli ocelli 
nondimeno ilOero fili in lui foloi le TOCche di 

tutti gridauano Conllanzo j & afTerraaua ciafeun 
giudiciofo. ch'eghhauea tutte le conditioni, che 
ad vn Vefcouo fon necelcarie , ò^che fòro- antoU a. 
no ncordare gii da S. Paolo nella pillola che_> 
fcrifiéaTito.ou'egli coli dillcC onuienfi efser ta- 
le al Vefcouo , che ninno pofla riprenderlo d'al- 
cun vitio, come difpenfiere di Dio; nonfnperbo, 
non ifdegnofo, non auAro, non battitore ; ma fo- 
brio , benigno , prudente , amico deirhofp’talitì , 
giufio, fìnto, atto a predicare , Se infegnar la buo- 
na , Se fìnta dottrina . Fu finalmente adunque con 
allegrezza di tu.ta la cittì creato Vefcouo d'eli , 
come s'ò detto,di trent'anni; nelb quale etì comia 
ciòEzechiele a profetare òr Clitifio a predicare; 
numero che nel diece figura l'opera de' diece pre- 
cetti; Se nel tre la fede della fantiflima T riniti ; in- 
dicio chlato,ch'egli elàer doueua nella fède irulto 
illuminato, òr netl'opere molto confiante. Entrò 
nel Vefeouato con tal benigniti , con tanta man- 
fuetudine, ch'egli panie anzi agnello, che pallore . 

Pafeea le tue pecorelle con quelle tre maniere di 
cibo,che ricerca Chiillo da tutti i p3flori,quando 
a San Pietro già difse tre volte , Se mi ami, palei le 
mie necorelle.Din>e,Pafci,e'l difse tre volte: accio- 
ch'elle fufsero palciiite con tre forti di cibo; con 
le prediche , con gli efsempi , & con gli aiuti cor- 
porali . Et perciò tutto quello , ch'egli haueua , 
donaua a' poueri tSe, fe auanti , ch'egli fòfse Ve- 
fcouo, età liberale; dopò il Vefeouato diuenne, 
fe cofi dir lece,prodigo . Predicaua, Se infrgnaua 
lempre : nè giamai fi vide in ciò fianco : hor la vir- 
tù efsaltando, hor riprendendo i viti! , hot leuan- 
dofi contra le bellemmie ; hor confortando, che 
altro non fi bcelse , che lodate Iddio : mordendo 
l'inuidiofb , Se celebrando la canti . final- 
mente per pafceteil luo gregge con l'efsempìo, 
era fatto , come vno fpecchio , nel qual poteui 
imparar ciafeuno tutte le regole del viuer bene . 

Era allborab cittì di Perugia piena di Gentili : b 
onde egli fi diede confommozeloadetefiargli 
errori della fbrfennata Geniilitì ; Se conuertl allìL 
fede molti idobtri,& quelli battezò nel lauto fon- 
te . Mentre reggea Con fianzo la fua chiefa nona 
meno accuratamente , che linamente , fu dalb 
Fama il fuo nome potato in ogni parte : e' Ino- F(gga/ir 
ghi , & le cittì d'intorno cominciarono ad ammi- Moot. }• 
tar b fua efsemplar uiu , Se a fiupire della fua dot- 
trina a e fpecialmente di que' miracoli , ch'egli fa- 
cena fpeuo , ne fi potreboono rammemorare lo 
non con molto lunga ontiono> • Dirò folque- 
fto, ch'egli ad vna cieca donna idolatra, che fi 
chiamata Arafia, rendè co' prieghi fuoiblucor 
de gli occhi; & impetrolle infieme la luce dell'a- 
nima, conuettcndob a Chrifto. Il miracolo fe- 
gu! in quefto modo . Oimandaua ella anno al Ve- 
Kouo, dicendo , O huomo fìnto, vengati pietà 
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di me I tui ferua , cieca già molli , & niyk'anni . 
]o ho Dancato homai tutii.i medici. He mi fono vo 
Ucaaiutiigli Iddij, Ramitele Dee del ciclo: 
mi reità pm altro rimedio, che la tua pictà;concio- 
(ìachc la forza de’ tuoi piieghi a luuj c paleie. Fat- 
tala duni]ue Conltanzo Icuar da terra , le Coman- 
dò , che piu non piangelle , & poi coli le dillo • 
Donna , le tu , ipiczzando gl'idoli, che non t’han- 
po potuto dare veruno aiuto , come l'ilperienza 
l'ha diinolliato vorrai credere in Chiiflo, mio Si- 
gnore, &Uio, quelli le tenebre potrà cacciate, 
^ da gli occhi tuoi , & dalla tua mente. Gl'Ido- 
li fono ciechi: come adunque pollóno a te donar 
luce i tono di làllò ; come li punno roouere , per 
'venire a darti luccotfo i Credi tu , ch'io habbia 
adoperato in diuciii iniermi cole mirabili ì credi 
anco , che Chrillo le ha fatte j Se ch'io da lui iia 
flato vfato per inllrumcnio , & per liio minillro . 
Felice, chi l'adora, chigitcrede. Credi Atalia . 
Credii & dentro, & fuori unta diuerrai lumino- 
ia; & Chrillo apptellò t’aprirà la llrada aU clcrna , 
& vera ièliciià . Oedi, Atalia ; pcrciochc , fé tu 
tieni la tua mente fepolta nelle tcnebtcdeH'infe- 
delià , non apiirai mai gli occhi a quella luce . Se 
VUOI diiccrnere le cteaiuic , non fuggire dal crea- 
tore , Non può medicarti gli occhisi che tu veg- 
ga il lume del Sole,fe non colui che ha fatto gli oc 
chi tuoi,& che ha fatto il Sole , Quello c Chrillo, 
verbo dello eterno Padreipet cui fece il padre tut- 
te le cofc.Ma quello nó s’inicde có altro aiuto,che 
con quel della fedc.Credi adunque Auiìa.fe vuoi, 
ebe Chrillo venga ad aprine gli occhi , & fini ve- 
der la lucc,tanto amata,-^ bramata da te . Rifpo- 
fe allhora la donna , lo ci edo , io credo . Il ruo Id- 
dio è veto Iddio, & làrà leinpie il mio Uio.Fa,ch* 
io vegga.ti pticgo.ll Vclcouo,datoll fubiioaU’ora- 
tione,le impetro la luce dal Signoie:& animaellca 
tala nella fede, la battezò . Quello illellò fece con 
Ciefcentio , il quale era amato ; & co’ pti'eghi l'a- 
nollo,&; conueriillc, & dirgli tl battefimo, Spar- 
fed d’ogni intorno la £>ma di quelli, & molti altri 
inìracob . pcrcioche molti Gentili alla fede li con- 
ueiituano. Mentre ciò fi faceuadal Vcfcouoin 
Perugia, Antonio empio, il quale ottenne l'Impe- 
rio Romano dopo Antonino Pio, molTe vnagran- 
dilTima pcifccuiioue conira Clinlliani j & Icuf- 
fi^cr tutte le ptouincte, & per tutte le città, eh' 
clw doiiellcro edere inipngiuiiaii , le noit vo- 
leuano lacrilìcaac a gl'Iddij, fòdero tornieniaii ri- 
gorolàmeme , & lìiulmeiuc vccili . Fu mandato 
a Perugia Lucio Conlolo : il quale , modtando a 
Cai ilio, ch'era alllior pccfidcnte della città, i'e- 
diuo Impellale , lo indullca. làr cercar cou dili- 
eenza tutti i ChiiAiani . Mandò Carilio dunque 
incomancaie i funi minidti per luiu la Città , 
per tulio il contado , con quell ’oidine generale, 
cbi; tutti i Chridianiptcli, delegati folléio , de 
(qpdomaUa fua ptelcpUi pueto inanzìalCon- 


folo.Comnule poi con ordine particolare, che fi 
troualle J Vefeouo, dQ legatolo lltettameiue, 
fòlscalui menato, lotcfeioi imnidtMilicl Ve- 
feouo folca tiouarfi Ipcise volte in caù di v.rcfcea 
no , a chi rornara liaueua la faniià . Là dunque 
andati, de giitaica tetra le porte della cala, 
prelò il Vclcouo , il quale allhora oraiia con Cre- 
Icentio ,trafteroambiduc legati alla cala del Con- 
falo, de delPtefideme. tlConfolo, vcggendoli, 
de làpendo , ch'etano nobili , coli coniinciòadir 
loco . lo non pofao fe non marauigb'armi di quel- 
lo , che di voi ho vdito dire . Voi liete nobili .* ne 
i buoni ciitadini debbono fprczzar gli editti de gl' 
Impeiadoiii quelli fpccialincnie, cnc t'apparten- 
gono al culto de gl'iddij. hauendo adunque la 
pietà di Cefare, de la fonima piudcnza del Senato 
publicaio vn decreto , il qual contiene, che da tat- 
ti quelli; che lon lòggciii aU'lnipcito Romano, 
fiano honorati gl'immortali Iddip a ragione ho da 
marauigliainii,le voi, {'prezzando gi'tddij de Gen- 
tili, come affermano quei,che vi conofeono , ado- 
rate vn cerl'huom Giudeo , ilquaLpcr farli Iddio, 
fu da fuoi ctocefìlto;&',(i com'egli bafsnmcie nac- 
ue,coli morteon infamia lua,& di chiunque l'a- 
ora.Or che dite di voi medefì mi f narrate la uo- 
ftra vita;fate ch'io lappia la proftUion vuflra; de fe 
volete vbidire a Cclare,dc laci itìcare a' nollci anti- 
chi Iddìi. Rìfpolè a ciò Conllanzo con conllanza 
marauigliofa . E',o Conlolo, la ptofcflion noflra 
feruire a Gicfu Chiìllo nollro Signore : il qual fci- 
uigio è a noi molto piu caro, che ogni gran regno. 
Non vogliamo vbidire agl'Impe radon, lactincaa 
do a gl'idoli ; percìuche ciò farebbe vna ribellione 
conlta quell'alto Iddio, che ci ha creati , ri- 
comperati ; lafcìando il vero Iddio, p'cr IcguirgI* 
ìdoli, che alleo non fon,che falli, de legni, enei K- 
rooniy albergano , che v'ingannano . Del miUetio 
dcU'ìncarnarione,nè del naicìmemo di Giefo Cbri 
Ao,nè della fua mone , percioche tu non fef capa- 
ce,-io non dirò alno: ma fol t'atmetiirù che non fu- 
rono mai , nò mai faranno al mondohuomini piu 
honotaiidi quelli , che muoiono per qiteflo Chiir 
Ilo , il qual tu di cli'é mono dì mone infime . 

Tu non lai, che quella mone auuiua,& qiMll'infà- 
roia honora i Tuoi fèdeb . Sdegnato per ciò il Coo- 
folo,fécelo battete afptamente,con dnri flagellitdc 
Conllanzo, mentre età coli baimiujdiceua , Io lo- 
derò fcnipre il Signor e,-de loderò colui,che (là alla 
delira del poucrcTlo afbitto , de ò premto a porgec 
falutc alla lua vita, de a difènderla da' flagelli, dQ, 
da quei, chel urcuoiono acerbamente , Et , Ibg- 
gtungcndo il Conialo, Lafcia coielle ftuolc, cott- 
ile ciancieiioroa in re llefsoincga CbriIlo,abando 
na la magica,faciitica a gl'lddìj , de faina te mede- 
Cmojltiggendo ì tormeniiicon ciò facendoli porta 
re inanzi vna (lama di Gioue: Rifpofe Conftanzo, 

Io non conolco magica ; anzi l’odio, come quella 
che oflènde il roio.^guote.nó negherò il mìo Chii 

Ho 
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fio in niun tempo ; Si fe W mi flagellerai, io gode- 
XÌ>;Sc egU mi fanerà.Se tu mi aflliggerai ■ io cante- 
ròi& egli mi confoircrà.Sc tu ra*occiclcrai,io viuc- 

;tòipetth’egli,quandochefil,mirilulcitetà.Com* 

ellet può , eli* tu, il qual, per quanto Tuona di te la 
famalléi huomo fauio,& dotto, adoti vn legno ce- 
fi cftigiato,che Tcmbta Gioucfnondimeno Te quel 
legnaiuolo voluto liauclle far di quella materia v- 
na Icggia.vno Tcanno.rgli potcua Éitlo. Il Confo- 
Jo,cio vdendo,artoliòtuito;ac »auuide.ch'egli nc 
con le prolc.nè con le petcoflè poteua punto mo- 
nete l’miriita, conflante mente di Conllanzo. 
La ondeconiandò,cl\e'folic apparecchiato vn ba- 
gno tanto caldo,cheaiiampalIei<Sc fecedentio por 
ui il Vefcouocon tutti que’Chtiltìa ni .ch’erano 
gli dati iitti ptigioni.Entratono oitti adunque nel 
bagno lieti, cantando, Benedetto fia il Signore , 4c 
pio d’irraele, & legnandofi con la croce le hon- 
ti,e' petti, li poléto nel bagno ardente in otatione, 
fenzafcniiie alcun caldo anùiiceuendo lommo 
refrigerio . Mentre elTi coli ftauano, clicndo già 
notte, fcefe dal ciclo vnaluce grandilfima lopia 
di loioda qual veduta ellendo da’ guardiani a tan- 
ta marauigli J,e compimtionc li liltiegliò, clic inco 
minciarono a gridar c,E Iddio,e Iddio vero quello 
dc’Chiiftiani;& coitati nel bagno, piegauano il 
Velcouojche lolcilèdar loto il iantobaiteUmo- 
Baiteaol)i,il Velcouo.& cfli incontanente , a^ati 
alle lor caie , narrarono il miiacolocon taracntea- 
cia;che tiiatono alla fede diChrifto le mogli , i^- 
ghuoli , & le limiglic loto . Dopo corali acquifli t 
nuoui Chridiani pregauano il Vefcouo.ch egli co 
(uoi volclle vieti di pitgione ,dc ritirarli in patte, 
Ou’egli li porcile anrimacdiate , & nudrire , de ac- 
Crefeere la lor nouella fede . Nla egli dicca loro, 
Pebb'io partirmi dunque da quella battaglia , alla 
quale ho bramato tanto d’eilcr condotto f Non 
6rò to cotcfto.Per Iddio.de per la fede voglio qui 

moiiie.Maipouctifoldati,chcdclideraU||i'o d tn 

tendete i miltetij del Signore, nel qual già erede- 
nano con ogni loro aftetto , tanto nel pregarono, 
ch’egli vici del bagno;Cic,IaIciando Pcrugia,vcune 
»Monticello:ouefètmo6i alquanti giorni incau 
d’un’huomo làuto. Se pio , che chiamo&i Anafta- 
ùaiSc quiui infttutti i loldati , già da lui baticzati, 
Cauaii in otatione con gli tallii Santi- Lucio,& Ca- 
rifio,fàtti ceni di quello, ch’era auucnuioa foUla- 
ii,òc del partir del Veicouo co’ Santi,de chea trai- 
no ticoucrati in cala di Anaftafio^ mandarono per 
efsi ; & Cariiìo adirato contea di Conllanzo 
ogni maniera,chiamandolo magq,& fàctilego , fc 
ch’egli caminalTè,Ac folle diAelo iopra carboniac- 
celitdc nondimeno il Santo non lenii noia. I.a on- 
de li Confolo il fc riporre m carcere . Suuaaduri- 
qite Conllanzo in prigione con pauenlia tnaraui- 
gliofa, con animo ttaiiquiUo,& infiammato dell 
aiuot ài Dio : & erano portati da’ Chriftiani , 
«geo da’ Gemili a’ liioi piedi gl’mfetrain quau eta- 


no da hii guatili col fègno.della croce.e con le oca 
tioni.Pctche,lafciando molti il paganefimo , lì dal- 
uano alla vera religione . Veggendo i guardiani la 

f ;tin vittò del Veicouo, l’uoi gran miracoli,d» 

ìli volléio clfet battezzau ; e, llimaudolo indcgm? 
di cllcr si mal ttattato.e tenuto in quel carceteinol 
tt alierò a viua forza , e fuor della città faccompa- 
gnaronccGiunii che furono al Teuere.intcndcpdo 
■I Velcouo,clie Pohtiano.ac Concordio erano pt) 
eìooi in Alstli.lalciata fegretamente la compagnia 
folo a gran palai andauà verfo quella città , ditide- 
rando di vcdetiquelli huomini, fuoi canlsimi ami 
p,e fpetando di morir con loro per la fede di Chri 
ha Mentt’cgh caniinauj Ipronato da tal defideao 
s’incontiòne'foldaii dell’lropctadore,ch’eraalUió 
ta in Spoleu, e hauea màdata quella Ichiera arma- 
ta contra di Conllanzo, accioche per le llrade , Se 
perle ville aiulallèr cercando, &amazzando, 
prendendo quanti Chiilliani hauelfcto potuto tro 
ture. Nò fi torto quelli loldati videro il Santachd 
fra di lor penlarono lui cller quello , che vciamen- 
le egli cra,cioc qualche Chiilliano,chc andallc er- 
ràdo l£onofciuto.& lblo.Pctche,ferniaiolo,il chic 
feto.chi egli era,d’onde egli veniua, vetfo doge 
andaua.cgli,feoza punto afconderli , diflè loro, lo 
fon Conllanzo ieruo di GicfuChtillo:* vengo dal 
mio V'efcouato.che è Perugia.-vò ad Afsifi, per vili 
tat Concordio , & Pontiano, huomini illultrl, che 
per la fede Chtilbana fono in ptigionc. Soteidedo 
i foldati allhor gli dillèro , Tu lei di quelh, che noi 
andiamo cercando. Vten pur con noi,che non ti 
mancheranno tormenti aliai maggiqti di quelli di ‘ 
C6cordio,& di Poniiano,fe nò ti difporrai lalciar 
Chri Ito, & adorar gl’idoli , 8: eoa ciò rollo acafa 
nel mcnaroud’un’amico loro, chiamato Duririo, 
doue rutta la notte con piicghi. Con lulinghe , con 

E romcile»^ polcii cotì.niii>3CCÌc fi sforzarono oÌ 
ir,ch’egli Jalcialle la vera fcdciòc far volclse a gl’i* 
doli ^iifiao.Ma,ttouatolo piu conflite alsai nel- 
la fcdcycb'egli non era od uamc,fotono prdì da u 
grane i'ilcgno^he, voltandoli contiadi luì>come 
cam,lupi,o leoni, tutto ioìlratiaroooinc fu alcun di 
lorO|Chc in percotcndo'o non fi llancafsc. Chi gli 
luoeua fucili i capclliA* chi la barba ; chi fpintolo 
piu volte a terra có cftrcma violenza , & cruddià: 
chi gli hauea con le pugna rotta la faccia ! chi con 
lcgni,gli luueua fpczzate l’ofsa; tanto eh egli uo- 
uandofi piu motto , che viuo,nc. potendo piu reg- 
gerfiin piediìnè rapendo, achichiedcrcamto.hior 
che a Giefu Chrifto j a lui liuolto con molte lagn- 
me cofi diceua . Deh, Signor mio,riccui,prcgoii, 
ho^imai il mio fpirito. fa ch’io ripoli hoinai, nelle 
tue btaccù.'poichc tanipfauorm nddato,chc per 
tuo amore non ho piu nc braccia, nc gabc.nè fpd- 
Ic,ncfoira;^t)cuita.Tu’lvcdi.nriiài Signore. Via 
mcco,tipricgoJa tua pietà. Forni a pena l orario- 
ne,chc gli apparile l'Angiolo, & confottollo con 
dolci pacolc, & &nò le foc piaghe , piorncttendo- 
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eli & la fua cata,& la Jiirina protettione.Con que 
nohaucndo rirpiraroil Santo; tc racconiolatoii, 
nfe a Dio quelle fratte , che poti maggiori .Mai 
foldatì vedutolo in vn fubiio fatto fano, tutu pieni 
di marauiglia incontinente ttaitolo ad Afsiliiquiui 
lo imprigionarono in quella prigione , nella quale 
etano Concordio, & Pontiano . Gli abbtacciamen 
li, che corTero fia i Santi ,aó(i potrebbono degno- 
inente fcriuete , Pochi giorni apprcfso furono trac 
lidi carcere da foldati, per condurli a Spoleti all' 
Imperadore,dc la notte ivrmaconfì in Spoleti; oue 
di nuouo l'Angiolo apparue a ConPanzo, accom- 
pagnato da vna immenfa luce;& confòt tatolo con 
parole grate.l’accertò che i fuoi affanni erano ginn 
tialfìne.Fuda molti di quella cittì veduta quella 
luce,&vdiioancoil patlardeU'Angiolo, Laon- 
de a dire incominciarono,II Dio,che adora il Qui 
iliano, i il veto Iddio . Dal qual moto Conffanzo , 
prefe ardire. Se a coloro predicò la fède , & molti 
cuuenLSpiacque molto a' foldati quello acquillo 
del Santo:& fuoito viciti di Spoleri.fe n’andotono 
veifo Fuligno:& mentre coli cairinauano, venne 
loro in penlier d'vcciderlo,coli ragionando,Se co- 
flui viue, trarci alla Tua fede non poca patte di qne 
ilo paelè con trauagho,& pericolo noltro gtandif- 
fiuio . Perche giunti in vn luogo nominato il Tri- 
uto di Fuligno ; de hoggi detto vulgarmemeTre- 
uio, molto 11 affaticarono per fir, ch'egli lafciallè la 
fede di Qiiillo. ma fempre egli piu conllance (fi- 
cea di non hauere,& di non volete,ac di non cono 
feete altra viu , nc altra falute , che Giefu, Qirillo. 
Veggendo adunquc,ch'egli non volea punto par- 
tirli da letjla iella gli tagliarono, & fe n'andarono. 
Era allhora in Fuligno vn'huomo chiamato Leuù 
no ardente nell'opere, fermo nella fède, a cui 
l'Angiolo apparue mentre dormiiiardC gli dillè,ld- 
dio,per hiui conolcere,che ha l'opere tue a grado. 
Ilota vuole altamente ffiuorirti. Vi nel luogo nomi 
nato il Triuio , oue giace il corpo d i S. Conffanzo, 
c dagli fepoltura : che a coli étto vfficio t'ha per 
grana eletto il Signore. Suegliato Leuiano ffaua io 
dubbio,lè quella,o vilione,o fogno folTe vera: 
ecco l'Angiolo; che gh li moftni,& dice, Non du- 
bitar Leuunopnnto;& (|uelio ch'io t'ho impoffo. 
Allhora il Santo le ii’andu a quel luogo,che gli ha- 
uca detto l’Angiolo: & quando al corpo alquanto 
fii vicino,v|de vno Iplendot grandiffimo;&,piu au 
uicinatoli, tutto tiroidordc pien di riuerenza , vide 
il corpo del Santo, che giacca nella ftrad.i; ma d'io 
torno haurua molti Angioli , i quali l'honorauano 
con moiri canti. Voleua fuggir Leuiano, fopta- 
prelo da fhipore immenfo : ma gli Angioli il fÒN 
inatono,dicendo , c'haueano ordine di non aban- 
donar quel corpo mai ffnch’egli non venetia a 
mrio da quel luogo, & peicioch'egli lìibiio do- 
nellè prenderlo , Sé via leco porumelo; ch'elri in 
cfelo voleuano accompagnar quell'anima bea- 
ta, quando hauefferp alni nccomandaio il cor- 


po, 11 lant'huomo appreffàtofì , con le gìnoCchla 
interra fe quella oratione con molto lpiriro,Hc 
con molte lagrime, nate dalla fua gran diuottcne, 
& da quel lommo gaudio.ch'egli lentiua in fé . Si- 
note Giefu,corona,& gloria de' Santi , il qual ni’ 
ai fatto degno di vedere , e toccar quello li gran 
ccforo.lòpia nunlo a te caro; poi che tu m'Iiai elei 
toa coli alto vfrido, dammi forza di poter ponar- 
lo;& mostrami il luogo,ou’io l’ho da riporre . Coli 
di Ile, & bacciando quelle fante niembra,fe le recò 
fuglihomeri,&s‘inuiòadritmra verlb Fuligno. 
A pena incominciò a caminare,che incontiò "dui 
Gentili, fuoi conofeenti; i quali il dimandarono, 
che foma era quclla,ch’egli portaua fopra le Ipalle. 
Egli , ch’era huomo lcmplice,& pien del diuin ze- 
lo , dillè lor tutto ciò , che veduto haueua ; & coli 
portaua quel corpo fanto per dargli fepoltura.que* 
pazzi j & empi a ridete cominciarono , & a dileg- 
giar loi,e’l Santo infieme . ma tolto fi pentirono di 
tale errore ;diucnoti cicchi, conofccndo elsidu- 
que; che la loro fciagiira era nata dallo haucie elsi 
Ichernito quel limo , pregarono Lciiiano,che loc 
voleffe porgere qualche loccorfo . llSant’huom, 
che era pieno di benigniti , depofto il prcriol'u ca- . 
rico, ch’egli hauea lopra il dolio pregò il beato 
Confranzo,chc impetralle lor da Dio perdono, 
& l'amata, & perduta luce de gli occhi. Ir.À 
diffe loro,cbe,le voleuano credete in Chrifto , fa- 
rebbono fiati di fiibiio illuminati. Ril^lcro all- 
hora i ciechi, Et perche non debbiamo noi cre- 
dere io colui, di cui in noi fielTì habbiamo co- 
nefeiuta la gran potenza ? Ecco che conlèlsia- 
mo apertamente :t. Ile quello Iddio, il qua-e voi 
adorate, e il vero Iddio , Leuiano per man li pre- 
fe,* fece lor toccar le reliquie fante . Et elsi per- 
don dimandando della lororcmeritì, grada ot- 
tennero da Dio , & dal Santo, & Iti loro fa luce re- 
fiimita . Pofeia nel far del giorno incontrarono 
due altri miferi , eh 'erano nati ciechi , & feguiano 
vn fanciuUt^ch’era la guida loro. Mentre (juelti a 

3 uel fanto corpo s'auuicinaiiano , lenuuano vn’o- 
ote il piu foaue,che feniir fi poffa.non era ne d’a- 
momo,nè di mirra,nè d'aloc, ne di tutti qneftio- 
dori vniiùma vincea di gran lunga tutti gli odori,' 
che fi logliono lèntir nel mondo;* parea loro,chc 
vfcilTedelparadifo. Ohimè, Hiffero l’uno all’al- 
tro : fenti che odore , quefii non fon fiori,! quali 
nati fi’al ghiaccio, el neddo di qucft’bortida Ita- 
gione , pollano ingombrar l’atia di fi grato odore, 
Son forfè fiati qui portati i fiori , i flutti del terre- 
ftre paradifofDeh perche non pofsiamo noi ueder 
quello,che manda al noftro nafo il dolcifsimo , & 
Ioauifiimo aere,che ci confòna. Leuiano,ehe fen- 
tluat ciechi far tra di loro lai ragionamenri, dillè' 
loro. Da ^lelto corpo di S.Conltanzo Velcouo di ■ 
Perugia , fatto martire in quello luogo la pallata 
nqne,efce l'txlor lbaue,che vi conforta. A ciò fog- 
giunfeto que' due altri ciechi , ch’etano poco 

prima 
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pn'ma (fati illiiininari, Volete veder la luce^ Segui- 
te il noilro eiTèmpio.& nanauano tuno quello,ch‘ 
era loro auuenuto. Credettero i ciechi nati, & vi- 
dero il Sole , che mai pio veduto non haiieano li- 
no a qucU'hora: Se fi pregarono Leuiano.che a Io- 
na quattro dechi illuminati laiciò portare il corpo 
di Conftanzo.Fatta dunque vna barra , tagliando i 
vicini alberi,colhe potete il meglio,fupra vi pofe- 
ro il cadauero l'acro, & la teda del mattire.Non l'a- 

Ì iea Lcuiano oue doueilè fepclir quel corpo ; ma, 
acendo oratione, vdl vno,che gli difse, A Perugia 
bai a riporre quefre reliquie; acciò che quella chti 
che in terra paftor l'hcbbe , l’habbia in del protet- 
tore. Era giunta a Perugia, inanzi chefsi vi giungef 
fero,la nuoua della morte di ConI'tanzo. Laonde 
vfcuono ad incontrate il corpo tutti que' nobili, 
ch'eranu (tdeh.e fprcialmenic i Batzij , Se con toc 
tutto li Qero,St con lui tutto il popolo Chtiliiano, 
ch’era in quella citd:a’ quali Lcuiano narrò breue 
mente la lua vilìonc,i miracoli di que' cicchi, 
ogni altra cora,chc gli era auuenuta:& pregarono 
i Perugini quclli,che portauano il corpo,che li lér- 
mafseto. C^iiii elTi nò potcuano làtiatlì di baciar- 
lo,& d’honotatlo:& molli. Se de' maggiori v'hcb- 
be, che voltano portarlo. , ma color, eh ’eram) già 
fiati ciechi, mai npn vollero cedere ad alcuno il pti 
uiicgio loro. La onde ripigliatolo, il portarono fino 
a Perugia : nella qual città, li come piacque a Dio, 
Col corpo nò cntratonn;ma il fepelirono fuori del- 
la porta , hor detta di S.Picro, in vna chiefa , detta 
rAreola,St con qucll’honor maggiore , ch'efsi far 
gli poterò : Se, badato il fepolcro,ciafcunoalla Tua 
cafa ritornò, fuor che Lcuiano , con quei quattro, 
ch’erano già frati cicchi : i quali da quella tomba 
partir giamai non vollero ; anzi , habiundo in vn. 
picciolo Iuogo,ch’era quiui,fécero molte buono» 
opcrc,5c vi perfeuerarono fino alla motte.Fu Con 
ftanzo martoriato a ventinone di Genaio lotto 
liarc'Antonio Celare , il qual comindò ad Impe- 
lare l’anno cento Se felsanta dopo nato Chrifto ra 
cuiliahanore,&gloriaincuttiifecoli. Amen. 
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Amnotatiomi I, 

rtmafmaiyt!» ii epttUe tre tefLJ, 
che itr pefiiam a DioiiI tpud de nei 
rnoi fitte di tftu' beni ; tb'egU Ueffo 
ci ha dwuli Be' benidcB'ammo vko- 
lecbem>iglidiimof*riti<me-,de'bt- 
lédel c«rft rt/ole cbt^bdkOf» i dtgmiide'liem tìff» 
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rati noi thè per Itti facciamo rmofma a'pourri.Lìmó 
fina é rocejmnata dal Grect:& tire è dir bmoftaa, 
come aerila di Dio, la tjael lana i peccati ; la qual re>. 
friserà lardar della coucupifcenxa ; la quale ammot- 
ùfee tutte le dure^xe dell altrui uece/litì. S.Tonajb 
le diffhiifee cofr.la Imtopua i n dono di cofa necejfa'- 
riadatto a' poueri , per compafjione per amordi 
Pio . Ter cofa necejfaria intendono i facri Dorrori il 
man^ure,ilbereàlrefiirt, iluifttare,ilrifcato J. .S 
bcr%o & la frpollura. Molte cofe potrebbono qui «o- 
durfi in fauor detta limofmamta non fon necefjàrk^ 
perche tutte fi lafciano da canto.tr filamente dicefr, 
efftre i f'efcoui particolarmente obligati a pafcere’jl 
lor popolo con la fofianxa. perciò que' channoiVe^ 
[canati ricchi, auurrtifcano allobCgo ch'efji hanno-, et 
ben tonftderino,s i loro lecito ammalar denari, o dat 
gli ad interejfe f afcondergli fatto molte cbiaui di che 
rimettami alte confeien-ge di que' c'hanno quello di‘ 
fello feah un però ve n ha ch'io non t affermo. Ch 'iai 
tuo Iddio in teflimonio, che, Ipinto , come io credo, dal 
ftto <p'mto,iofon trafeorfo e d'ire quefle quattro paro* 
le :& perch'io tremo perlafalutedi quegli, c'hannò 
glifcrignipieni-.egliffiedan vuoti : igr.viei’^arichidi 
grano; e i poueri fenga cibo,& ignudi, rendono le..* 
madri adunque le figliuole per fame,& legioueni i*t 
uecchiano nella cafa de' padri , per non heuere o dej 
monacare, 0 de mar'itarfi; tr alTafiore i lec'uogmo* 
car denari.dargli a guadnno,o tenerli in iferignoi So 
alcun fi troua di coiai pajhri , che migioua creder di 
> Itgga le vite di quelli Santi refeoui , martoriati 
per Chriflo: che, veggendo i maggiori loro eflrre fiati 
prodighi del [angue, penfo cIk non vorranno effere a- 
uari,e[carfi di quelle [acuiti, dellequalighbafattl 
Iddio diffenfatori: efiendofiecielmente tanto emoro- 
[o,eflrettoil precetto di Chriflo : Petre anas roef pa 
Ice ouer ineas . 

Anmotatione II. 

N ote quì,pio lettore, la buona fame di S. Confina 
Xp; tr renditi certo , che il Trelato he bifoptt 
per [e medefimo detta buona vita, tìr deBa buone fio* 
ma per altrui. Noidobbiam tener cere la gr alia tS, 
Dio, (pia vini [opra ogni gran teforotpoi [opra ogni, 
altro bene noi dobbiamo appregger la buona fanuut^ 
Melius eli nomen bonum , quàin diuitiat multar; 
Qiram habede bono nomine: hoc enim magi» 
permanebit nbi, quàm mille ihefanri magni , A^i 
pretiolì. Fa,ebe tu hebb'ta cura del buon nome,cou - . 
[eruandolo pieffoa tutti i buoni. Trocaccieti buon no*. 
me,eioèbuonefama;lequelnotts'hea de/^arc*^ 
ftrfefitffa.che riè [areibe pura vaueglotia : me dee; 
effere defiderata, per bonor di Dh , tr per [alutt deb, 
firoffimo.Ouer.Trocaccieti buon nome, cioi,Faticadi 
perv'mer bene. Fa.cbe tu adopri beneipertiacbe del- 
le buona v'itanafce la buona fama. Nonfar,comc.A 
IbipMr'ile , che fi cure d'eppertre, irm^ tffere.*i 

Trocec- 




o 


r 


Delle vite de i Santi 


fr»ctccìallhMiinome:pmìocbf tufù primi obli- 

J ’ito illa , & dopo la (on/cim V 

ama pmht dice S..AioSììho;Qm ncglisit 
emÙE fili 6 mam,cru 3 cUs cfr. Ouero , Vrocacciati 
hiOH nomr-cioimme di Cbrifliano, il tjital m dei por- 
tare fcolpiio nella fronte . & nome tanto honorato di 
figlinol di Dio; di cui dice S'Ciouami; Dedit cis potè 
Tuttcnì (ìlios Dei fieri, ouero ■ Vrocacciati buon no- 
me, eìoi brama prega, procura, cbe'l tuo nomefia del 
Itumero di que’ buoni. ebe fono fcritei nel libro della.) 
mta . Ouero.Vroeacciati buon nome, cioè , Non cre- 
dere alromor degli adulntor'r.ma configliati con quel 
buon nome,cbc nafte dalla buona confcien^a.Hugiù- 
tio nel libro delle deriuationi dice, che la fama chia- 
ma fi quafi Famula;percioibe.a guija diferua , dfem- 

preconlapadrona;^iiferue,portandoi buoni auifi 

delle fante nojlre opere,a gloria di tìio&gsouamen- 
to delproJlmo.Da cUpofiiamo trarre due importan- 
témieuuertimenli. Il primo ebe affai maggior pec- 
cato i il togliere altrui la fama , che priuarla é tutta 
quella rohba, ch’egli ha in qncflo mondo ilchefi ma- 
ttifcjla per lo principio, per lo temine , &per lo mo- 
dali pr.ncipio dell'infamia i l 'miiidia del detrattore, 
thè lo Ifinge a mordere, & lacerare il fratello ,tl cut 
profitta,d>' la cui gloria egli odia, l modifono rnoltt, 

(0 quali il detrattor cerca d intaccare Caltrui fama. 

f j. e dicendo, che I tale ba fallo alluno enore,U 
qual non habbia reramente fatto : o. s egli l ha com- 
meffo , facendolo maggiore ; o publicandolo , quando 
egli i ancor fegreto-.o,fe non può negare ,chr lopr^ 
nonfia buona cercando di far credere, eh ella fta fat- 
ta con rea intentione. Toghe fi parimente al profuma 
\i fama, negando, eh' egli habbia fatto quel bene , cb 
egli ba fatto-,0 per afflo. & inwdit,ttcendo lefnebuo. 
neopcre. f«ori in quanti modi fuol nuocere ilde- 
trattore. ^anto al termine ciafcuafa,checoluì, 
che detratge, cerca di togliere al profumo la fama, di 
euis'igiàprouatoconragione non hauer l huom be- 
ne alcan tcmporale,che di gran lunga a lei paragonar 

[^ue a quefio'tl fecondo auucrfimento che l bua- 
mo è mollo piu tenuto areffluutr la fama . cb eglib^ 
tolta al profsimo,(l>e i denari o altro , che gli habbia 
frrato.perchelafama nafte dalle nofire ■p.T/Jt.cfio' 
fino rn bene interno idoue che tutto queUo ch'apper 
tienfi alla rohba,é cofa e{lerna.fe quegli adunqu^, 
t'ba tolta altrui la robba,i obhgato a rellitiiirguela, 
ehi altruiloghe la fama mollo piu deurà rcndcrglie- 
ta.Venfi qui egaiun di noi , quanto fta malagcuoie il 
(or cotale reffliutione della fama ; & diuerrà mode- 
jltiue fard cofi facile a dir male Squeflo, e diquelT 

aUrtalel qual peccato non potrà quel tale far giamat 
penitenza, utneeucmealfolutionr,fcnaH relluuirà 
prima la fama . ft f t(l co^tderi ogni detrattore, con 
tbe,/dcck troiierà coloro, a' quali ha dello mal <f al- 
nme;& dirà,lo difii la tal cofadel tqle;&fui,dicen- 
iola,mahgno,& bugiardo per l'auucnir cofi non nc-a 
aedae,cb'cglii innocente, ■pormi vdtr moli ladiret 


io non potrei ciò fare :cht farebbe 'onikenlifmi iecj 
meflefflo.Vreni adunque lalingua-.ch'ioproeelìo aiut 
ti i detrattori che mai non fieno affolti,re, hauendo ef 
fi recata infamia al prof timo non gli reWtutran la fa- 
ma tolta- OrS.Canflanotf) olirealla buona eonfcicn- 
Xa,bebbe la buona fama: La onde polca dire eoaf.A 
poyio/o>CliiilUbonusodorlunuu. . 


AxNOTATiojjr iir. • 

T l^e peccali grauiljimi, come firme S. BemarditC. 

di Siena, fa chiunque adoragfidoU , dr gli tm. 
per Iddi). Vrima egli toghe a Dio quello bonore.qud 
culto,& quella preeminerrga , ch'egli è tenuto a dar- 
gli cane afflo creatore afflo confcruatore ,& ero- 
tHÌ,rbrej vero fin linuia con mille aiuti: & honora, 
& adora cofa vilifscma,c'ioè fqf i,berbe flcrpi,& ani 
mali.Quejle fon grani iirgùirir fatte a Dio. degne d'effl 
ferpumtecolftrro,& col foco, aggiunge a quefii due 
il tergo errore, col farla creatura eguale al creai ore, 
la fattura al fattore,il finito,:! poco,e't nulla all infini. 
to,ail’ìneflimabile,alt'incomprenfibilbene. Sono fiaà 
de gli huomini fi pa'ggi , c'hanno dato 'U nome di Dio, 
^ l'honore , ch'era alni deuuto, al lordo lìrepito det 
ventre.il che i remato da Clemente neltiiinerario.et 
per gran peegxa hanno i Mori adorato 'il tuono perld 
dio-.empietà troppo par^a. Han però in modo i Sam't 
aborrita f idolatria. che alcun ve n'hebbe che co’ ferri- 
ignudi vendicò qurjla ingiuria fitta al Signor del tut 
to:&chi non potè occider gridolatri , da lorofilafiiò 
ammaggarpiutoflo.ihelafciardinonfare ogni opl- 
r.i conira l idolatria. Tt qm penfi qualunque è Salta) 
core quanto gU /piacerebbe vedere ingiuriato , dile^ 
giato.efeherniio il fio Signore dr padre,chc direi-' 
b'egtx':& come potrebbe tolerarlofÓninci folcuadÌM 
il grande Elia : Zelo zclaiiis fum prò Domino Deo 
exercuunin. aliarla ma deftruxciunt.irc.Ft nonSi- 
menoil D'iauologfà fi fece adorar da tutto il mondo; 
eyfafsi hoggi adorare damoltiChrilliam: cS" quanto' 
egli ba operato contra Dìo, tJ- quanto hoggidi egli *-> 
pera,tutto ha operato . & opera, fingendofi dotto.'m- 
fingendojì polente. & mofirandcfi apertamente ma- 
fitiofo.Eglifa prima credere a paggi, efeiocebi. che 
le cofe future a lui fian chiare, & note & eh egli fiuj 
indouino- Dunniao,fe partiamo alla latina, par che 
/Ì4 Diufnitatis imitario , t W imìlatione della dhiin'i- 
ti. &• dicefi imitatione , perc'iocb’altri, che Dio , non 
può faperele cofe oecuite,&ffliure,&fof effo le può 
mauqeJìare.Son le cofe future dì tre forti. .Altre boat- 
no la lorcf ufi determinata , ma infallibile : quali fon 
quelle, che trattano de' corpi celeSU , & de' lor moui- 
menti.&fipofjoHoquefie cntatnente faper nette lor 
caufe-,nonfol dal creatore, ma ancora dalle creaturei 
come fonagli eccliflUeoppofitiom, te-a congiunùom 
del Sol(.& della Luna-Hauui alcune altre cqfe,cban 
no la confa loro determinata . ma faliibde ; quah fan 
l'offrt della naiura'Je quali banao tatfi determmn 
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ta ptrciothe. Natura Heterminatut ad vnum ,• nu^ 
[^ofaUMt.pmb'tUapui cffere rariamcme^ 
impcdit* con dwerfi mr(i. & quelle tuuo fipofioH 
da-dolùprcuedere.&fapere . Hawtene pefeia d al- 
tre Je quali han la /or caufa indetenwnaea, &faUibt 
le quali fono qHelle,cbe Spendono dal libero arbitrio, 
tPdal noflro yoUrcM quale i indeti rminalo , perciò- 
ebe Fcriur ad oppolua ; &faUibUe , perciocbepuì 
dìnerfamente ejfere impeSto. l^efie cofe qu^ofi^ 

quperauueniie,nolpuofapeTttèibuomo,nel,Aniio 

lo,M il Diauolo : ma foto Iddio : il quale non dipende 
ioOo cormtione delie creature;ma tutto quello , eb e- 
tb conefee , conofee fecondo il fuo modo di conofcerc. 
«5- percioebe la verità fua i certiffima-.certiljimamen 
te conofee tutte le cofe , ctiandio quelle .chea noi Jon 
contin%entr & fi come egli certamente conofee le co- 
feicofìpuò con certex^a dimoHrare, c rmelarle. & 
’qùeflafmelatione ft appella Suinationeipercbe il co- 
tufcereelrmelarele cofe future iauo diuino.il D'ia- 
ttoloba volutotmitior Dio.tna non ha ciò potuto con- 
fetmre. però i no celandoft con Suerfe anjibologie, 4 
quella fouuglianti, eb egù vjògiJ con Ttrro : Aio te, 

ytcai-ida , Romanos vincere polle, ^ «tra 

ch‘io porrò vulgarei ,Ander ai, tornerai nò farai pre- 
fo’ Cbi certa dunque dindouinare con l aiuto, & 
con le arti del D'tauolo , toglie a Dio l honor fuo,dr 
dallo al fuo nimicoMa quaniuque i Dimonij non pof- 
fanofapere le cofe future, come siScbiarato , tn lo- 
ro fleffe ban nondimeno tanto bello mgegno, tanta e- 
Berien^a tanta accortex,za, e Ipeffo ancora tanta n- 
ttelatione da buoni , ,^ngioli , cefi permettendo tlgtu- 
flo giudicio é Dio, che predicono molte cofe, c'hanno 
a ventre, & fanno le riuelationi quaft come ejfi per na 
turapotefieroconofeere le future cofe, finalmente 
monltrauano vna finta potenga di acquetar le guerre 
dir le tribulatiomidi por fine alle tempefle,Sfanare le 
infirmiti ; cjr promeuendo quefliatutiagli huomint, 
gli tirauano a fagnficar loro Tiaceffe a Dio, che mol- 
tì hoggi non odor afferò tl Demonio, cercando d inten- 
dere curiofamente le cofe occulte,» future, co fM, co 
bicchieri con foib'iit,con vagli,con legeomantie , Ti- 
romautie,& altre arti diaboltce ; & procacciando di 
guarir queflo,ejr quello del mal del capo, de denti, dT 
della Jihienacon detefiaodi fuperfimoni . Scopreft 
al fine il Diauolo apertamente malitiofo , quando con 
la virtù fua naturale, fapenio , congiunge le cofe paf- 
fiuealle attme;etfa moltradifar con lefuefor\e quel 
eh' egli fa con le fonfedi Dio; et della natura, creata 
da Dio : per acqutfiarfi fede prejfo agb Imominìàl che 
ipeccato etpenadel peccato; fi come in altri luoghi 
fid'moftro. Ztfinoaquefio fepiobaltibauer 
ragionato non folamente conira gli anti- 
chi idolatri i ma etiandio 
cantra inno- 
ui- 
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Akavigliosa certo,&di- 
ulna è la fòrza della carici ne gU 
animi, che fono accel! delie lue 
fiamme, li rapifee in cielo al di- 
l'petio di quefeo pelò terreno;& 
leeandob al fommo bene con 
dmei nodi , canto gli affina in 
quella alu fornace, che ilorgufci fono fopra ogni 
lenfo,i lor difcorfì fopra ogn'mgegno, 3c le loro ac 
rioni lòpea ogni atte de gli huominùTroua quella 
victO,la foi rezza nella debolezza,-Ia prudenza nel- 
la fanciul!czza,nell’imbecilliii del fello la fermez- 
za della mence, & nella guerra del mondo la pace 
di Dio. Che non ha fatto l'amor di Dio ne' Saiuf 
che non ha facto in Melanaf donna che di tredici 
anni amò la verginiti ; feguì di venti la podicitia; e 
fpitò nel marito l’amor della callicì vedouile , vi- 
uendo ancor la moglie , quando , elTendo egU di 
ventiquattro annidic non folTe flato il giade amoc 
di Dio, tratto dal fenfo fi farebbe forfè dato in pre- 
da a quel piacer vile,da cui mal li può guardate la 
gioueniii lafciua, 6;^ licentiofa : come piu chiara- 
mente fati a cialcuii palefe l'hidoria della vita di 
quefb Santa.Nella città di Roma, nella quale heb 
beco luogo tempo il feggio gl’lraperarloii della 
quaru,& vlu'ma monarchia del mondo , ville già 
vn Senatore, molto prode huqmodl qual mal 

grado de luoi Ptencipi,S: cittadini idolatri,adora- 
ua Chrido noflro Signore,6gliuol di Dio:& elTen- 
do qui in tetra alfai grande , 4c nobile , attèndena 
con tutte le forze a fatfi via maggiore , Se piu illu- 
llte in cielo.Hebbe quelli della moglie , che nobi- 
h(Iima,& fantilTima donna era , vna fola figliuola, 
la quale egli leuando dal fàcro fonte chiamò per 
nome Mclana.Crebbe la fanciulla. Se non degene 
tando dalla fua nobiltà, & dall'integrità de' fuoi 
maggiori, li dimoHraua di fpirito celelle : concio- 
fonècosa che ne* fuoi difcorli , Se nelle fne anioni 
auanzaua di gran lunga gli annuanzi, eflèndo fan- 
ciulla dimoflcaua ne' fiioi coflumi d'hauet canuta 
mente,A: penfieti molto graui . Forniti c’hebbe a 
pena i tredici anni , il padre , a cui pareua vn'hora 
mille d'hauetne alcun figliuolo,a cui lafciar potet 
fe le fue molte ricchezze, trouoUe vno Ipofo gio- 
uane d’anni diecefene, per fangue nobiliflìmo , Se 
per làcultà ricco, il cui nome era Apeniano. Men- 
tre le nozze ancora fi trattauano, per veder la ma- 
dre di Melana,come à ciò fi rnouea la figliuola.co- 
ininciò a motuggiarnela piacetiolmente- Et ella^ 
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che^aflài bene intendcua i motti della madre , pri- 
ma s'accefe tutu nella faccia; indi, tutto vn fofpi- 
[o,non potè ritener le lagri me , li che dal fen ne gli 
occhi non le cadelTero. Ciò veggendo la madre 
tutu turbau addimandò la giouane della cagione 
di coni (aà dolorencui rifpol'e Melana , M'attri- 
piango ragioneuolmentejpcrcioche.doaen- 
do io prender matito.non poHó conferuare a Chri 
fto la mia verginità intera, li com'io delidero,qtian 
do altri non roel vieii.Grande, Se nobile Ha lo fpo- 
fo,che voi mi darete, ma che ha egli a fir con Gie 
fu Chrilloi Può forfè alcun far paragon fra'l Prenci 
pe,e il valTalloloucc fra'l creatore,ltr la creatura^ o 
pur ira l'huomo,& Dio { Quelle Ibn le mie lagri- 
mc;8e piaceflè al Signore , che potedéro mouerui 
■ pietà.-che doue hor le ritengo a fotta, le lafciereì 
cadere a mille a mille. Conlbrtolla la madre dieen 
do , ch’ella non en li crudel contu di lei, che, fe'l 
prender marito l'hauelfe a partir da Chiido , vo- 
teircalùiza darglielo; mache'l matiimonio Chii- 
{Hanoeu purvn de' fette làcramenti della fanu 
Chiefa; come ella hauea molto bene imparato : Se 
perciò che accrefccala gtatia,e non rimpediua: 
ibggiungendo infinite altre ngioni, alle quali lii 
con molto fennorifpoib da Melana. Ma tutto fu 
nulla : peicioche’l padre volle , ch’ella piglialTe lo 
^fo;& che li delle a fare de’ figliuoli. Omgiun- 
Ua adunque Melana con Apeniano;ma conT’ani- 
mo llando congiunn a ChriHo, poich’ella non ha- 
uea potuto llarli fenza roarito,delidetaua almeno 
di viner calla, fenza congiungerli con luigiamai. 
laonde fpellc volte gli diccna.-Deh.Apeniano fpo- 
fo mio,a me fopra ogni cofa del mondo caro , le ci 
piaccHe,che noi,congiunti inlieme col nodo fpirì- 
luale.lafciando ogni congiungimento carnale, vi- 
ueflimo qui in terra angelica,& celelle vita, come 
farelli felice.-poiche troppo alumcte fono da Gie- 
lii ChtiHo,Signor nollro,guidcrdonati quelli, che 
per lui lafciano qualche lor cofa cara . Se per fuo 
amor t’allicni dallo abbncdarmi,qual premio pé- 
li tu che apparecchiato ci làcà da lui I Io lo bene, 
che amanefoti con quel maggior alTetto,con cui 
donna nobile,8r Chnlliana poHà amar vno fpofo, 
a’io m’alluncaoo da’ tuoi congiungimenti, per po- 
ter fermilo con maggior ardore, non poco acqui- 
Aerò della fua grana. Ma delidero liauetti per com 
pagno nel bcne,al qual alpito.La onde non poten- 
do io tifoinermi fenza di te.pregoti, a voler làr co- 
A grandeacquiHo,& concedermi cjuel.ch’io ti di- 
mando.Pighad tutu la mia herediia, e urna la mia 
doteie difponine a tua voglia: ch’io te ne fò dono, 
Apeniano, ch’era molto giouane, & mollo amaua 
Melana, la tencua Ira due r non voleua prometter 
qucllo.che non creda di poter attenerle! nè ardiua 
di negarle quel ch’ella chiedeua: ma le diceua.Fa, 
ch’io vegga vn figlio.che polla hereditarle n:ie,é( 
le tue ricchezze;che poi pottem trattar di rirìracci 
a quella vica,che cu m’hai propolla,Cofi andatono 


non molti meli , che partorì Melana vna figimoh; 
&,poich’ella non hauea potuto rellatlì vergine, fic- 
ee a Dio voto di conlicrargli la verginità della fu» 
figliuolajolTerendo a colui il luo primo fruico,chey 
ellèndo ella nello ftato del matrimonio, tuttauia I» 
teneua foramamente accefa deU’amor delb vergi 
nità. Partorita ch’ella hebbe quella prima figliuò- 
la,incominciò a velb'rC da madre,& a ritiratfi alla 
feuericà : non volea piu ornamenti giouenili , noi» 
viàua piu il bagno; fi lauaua La fàccia per fodùbre 
al marico;il rimanente del corpo non toccaua con. 
1 acque calde. E tutto ciò Iacea tanto fegretamen- 
te,che non volea.che li rifapellè;fiicendo con gran 
premi] tacer le lue donzelle . Veggendo pofeia, 
che 1 marito volea de gl’aliri figliuoli, bramolà ella 
di viuet fenza alcuna compagnia carnale, deliberò. 

> & a fiiaca fii ritenuta da’ fuoi padri fpiri-, 
iuafi.Porcò fempre il cilicio fono le velie d'oro, e 
difeu;perdiuenirpiu atta con tale ellètcitio all* 
finptefe maggiorùac benché procurallc di celarli, 
fu nondimeno dalla Zia fcoperia;la qualeagramé 
te ne la ripigliò,(chcrnendo i fuoi cilici]. La onde 
ella co molte lagrime pregò il Signore, che gli pia 
celle di donarle grana , che l’opre da fe fette nel 
fuo unto feruirio,quali elle fi follerò, a tutti li fer- 
ballerò c elate . Non hauea queftafantadonna al- 
tro de|ìderio,che di viucrii loia con Iddio, Se lon- 
tana dal mondo.Perche,elIcndograuiila la fecon- 
da volta , Se già vicina al parto, iTdl di S. Lorenzo 
martire,dopo rellète mto il giorno,e tutu la notte 
finoalmatino Aauin oratione , Ih da’ dolori del 
parto allaliu,ne volendo lalciar d’orare , corfe gra 
pericolo,percioclie le doghe li fecero raaggiotitSc 
ella con grandilllme difhcultà partorì vn figfiuol 
mafehio , il quale, ìnconunente che fri battezato, 
vfc! di quella vira : Se ella , ogni hor piu allàlìta da 
puoui dolori,fu vicina alla morte . Apeniano, che 
amaua la moglie piu che fe medelimo .- quando la 
vide piu morta,che vìua,prefio che morto egli an- 
cor urìmafetòc pucriprefe polcia alquanto K for- 
ze, òr raccolto lo fpirito, s’inuiò verfo il tempia 
con molte bgrime,quiui Dio pregò.che coli tofto 
dì li fanu moglie priuar noi volcise. Conobbe all- 
hor Melana roccalione,che Dio le hauea manda- 
ta di poter peruenire a’ fuoi difegni ; Se fi difpofe a 
non lafciaru andare.La onde mandò al tempio va 
fuo creato,che fecefse fapere ad Apeniano , cht^ 
s’eglì viua la delideraua , fàcefre voto a Dio di vi- 
uer continente , come fe egli moglie non hauefae» 
Compiacquele il marito,di che ella fi rallegrò tan^ 
to.chc migliorò molto; Se con l’occalion di quello 
voto lafciò a ferro que’ pochi ornamenti , c’haues 
vièti fino a quel tempo , per dare al marito alcuna 
fodisfettione. Poco tipprefso morì la fitnciulla, da 
lei confacrata alla verginità fin dal fuo nalcimen- 
toie’l Signor ranto fpirito diede ad Apeniano, che 
a gareggiar lì pofe con la moglie di petlèttione. 
Con uGcine ambiduc tiaeano il giogo dell’ubh 
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^enza diaina , eoa molto «cqui(lo «Iciranime lo-, 
io,& deU’akniqe cam'oltce padarono^he voleua- 
nolafciar del lucro il mondo,& dedicarli alla vica 
monaftica. Ma lor C oppofeco il padre, jc la ma- 
dre dell’tino & dell'altro, perche diliberarono di 
fiiggitli da toc (cgrecamente.nia mentre dilcorcea- 
no intorno al modo , che doucano tener nella lor 
fuga.ropragiunta la noiteifentirooo vn’odore ino- 
narrabile , & per ceno diuino , il qual iv Iparfo dal 
delfopra loro ; empiendoli tutti d'allegrezza, 
gli alnciitò della diuina cura. S’acquetarono adun. 
que,S: lafciarono a Dio tutto il eouernp , ji: della, 
vita, & de gli (ludi loro. Non pallh guati, cbel pa- 
dre di Melana eiunfe al fin de' Tuoi giorni. La uo- 
de mono quello , che non volea permettere , che 
lalciailéto il fecoloife n'andarqno quelli làniilpo- 
fi ad vira loro villa , per fuggire i tumulti della cic- 
tì.Qmui viueano vita rolitaiia,e.ctanquillailaqual 
quando elfi incominciarono, Melana hauea vent' 
anni , & Apeniano venciquactto': etì , in cui’l lén- 
Ibluolehauet piudi forza cpneradi noi. Non 
hauea Melana, meta mottificau , piu guflo alcun 
del mondo, perche veggendo che ancora il marir 
to prendea diletto di vcitir nolulinentr, folea mot 
tediarlo con certo dolce fcherzo , che'l pungea 
leggiermente : e'nfieme il medicaua: & di far coli 
vsò fin chel rimollè a fatto anco da quello poco 
di vanitii.ln fomma, li com’Eua petruafeal rnariio 
nel che tanto fu poi contrario alla (alate rua,fi^ 
i tutti noi : coli Melana mai non cellàua di ricoi- 
dar quello ad Apeniano,che & alai fu poi non po 
covtile,& fommamentea molti altri giouò. Nella 
villa, oue l'erano ritirati , haueano per. collume di 
viritargl'infcrmi,d'alhergare i pellegrini, A: di dar 
lor denari per far il lor viaggio ; d'andate a confo- 
lar gl’incarcerati, & p quelli , ch'erano in prigione 
er debiti,roditfiiceiiano a lor cteditoriiconfottan 
o gli altri & con parole dolci,& con denari: At.., 
pecicuetando in fi (àoti eflèrciti j , vendeuano i lor 
poderi , & dauano< per Dio quanto elTi haueuano. 
Haueua Apeniano vn ftacello.nominaco Seuero,il 
qual,veggendo,ch’cgb' non hauea figliuoL; & che 
a lui fi cogheuano quc’poderi,che veiidea Apenia- 
jio-.coininciò ad vfurpargli i frutti ; 3c a £ufi cono- 
feere per fol padrone da' lauoratoii i& quanto piu 
il fratello , & la cognata erano patienii , tanto piu 
quelli diuenia temeraria, & attogàte. Nc fi dolea- 
ao i Santi di cotali ingiurie , fe non perche Icuaua- 
no loro il modo di poter donate , & giocare a’ po- 
uerùSc nontjimeno fi (lauano queci . Ma intefe fi- 
nalmente la' perfidia di queflo crill'huomo Verri- 
na Augnila , alle cui orecchie era gii petuenuta la 
gran fama della fantiti di Melana. Perche mandò 
per ellà, pregandola , che per ilar fine a quegli ol- 
tn^i.che facea Seucto & a lei,& a fuo marito , fi 
dil^nell'e di andar fino ad ella . MoUèfi Melana, 
fenza porli altra vc(la,che quella , ch’ella vfiiua ort 
dinatiamente, benché molti in alna maniera Iq 


confeglialléro. Fra' Romani era dllho(a vna legge,, 
che non poiellè alcuno entrate oue (lauano gl’lm 
petadori con la teda copena,o folTe huomo,o don 
na.Mclanaenttòa Veninacol velo in te(la,dicen- 
do,ellècobhgata adollèniar non qaetlo,che co., 
inandliuano i tiranni ; ma quel,ch'era ordinato da 
San Paolo : il qual non vuol, che le donne vadano 
mai fenza il velo in cella r & , entra» nel luogo ou' 
et3rirapeiairice,infiemecol marito, fi leuò Ver. 
lina dal fuo imperiai feggio ; &, làtalafi federe ap-, 
predò, andana riguardando la granili del fuo afpet 
to,la fempliciti del fuo vellimenio,b dolcezza 
del luo ragÌQoare,l'humiltì,& la modellia, ch'ella 
dimollraua in ogni raouinienio : e tutu piena di. 
(lupot le dide, Che ò quel , ch’io veggo! lo hanea 
intefo, che meli vna donna diuina.-ma hoc con. 
mìo famino contento conofco.che la lama è mol- 
to minor del vero;& di nuouo leuatafi in piè , ab-, 
btacciolla, dicendo. Ore beata, o le beata piudi. 
mille volie:poi che'l Signor t’ha fatto tante gratìe, 
chcconficuiìpafii tu l’uicamini alla beata vita . 
Soggiunfc,ch’ella hauecebbe fatto portare a Seuc- 
co te pene della prefunraofa fin temervi. A che ti- 
fpofe Melana, Moltoè meglio il patite , che il fate 
ingiuria . Cinfegna la diuina legge , che , fe alcui^ 
ci percuote in vna guancia, gli oHeciamo l’altra, . 
Iddio a te renderi il guiderdone di quella buon* 
volunci. noi fumo concenti , ch'egli per l'auueiure 
non ci fiiccia danno, &.ìl pallàco gli ta perdonato. 
Poco anco,o nulla di ciò cureremmo, quando co- 
lali ingiuiie non ci coglicdero il poter fouuenice i 
pellegrinì,e gli hofpitaU , ne'qualì fi raccolgano gl^ 
infermi . Le parole di Melana empierono Verrina 
di maggior marauiglia. Prouìde adunque , ch'ella 
piu da Sellerò non bdé crauagliau : & dall'lmpc- 
rador le fece dar licenza dì poter vendete tutti i 
fuoi poderi: coli quelli ch’erano vicini a Roma, & 
in Italia:come quelli etiandio , ch’ella batieua in I- 
fpagna.in Africa , & in altre prouincie. Volle Me- 
lana dare a Vemna,forella dell'Imperadoce , alcu- 
ni doni ; ma non volle ella accertar nulla , con dir 
che,efIèndo mire le fue cofe dedicacea Chrillo, il 
riceuccne alcuna da lei era vnfactilegio. Le ric- 
chezze di Melana , di Apeniano erano tanto 
grandi,cbe ninno in Roma; fuor che llmpetado- 
re, potuto haurebbe gareggiar con loro. & nondi- 
meno di mite fi fpogliarono, & poueri hmafeco, 
è; in gran bifogno. Nc mancò il Dimonio dì com- 
banerU in diuetfi modi. Et l'un fii qacflo,che,ha. 
uendo vn giorno Melana raccolto in cafa Ina vna 
etandilsima quantità d’oro,con proponimento di 
darlo a’ pouetelli ; viàua ogni fua arte il Dianolo, 
accioch’ ella fe n’innamoi^. perche , predando 
piu luce a quell'oro , tutta la cab ne fàcea rifpltcn- 
dere.Ma.hauendo ella inalzato l’animo a' beni c- 
terni,tendc vana l'aflutia del Dimonio . Poflideq 
quefta fama donna voq villetta, piena di dclicic-a, 
j;onfiu(n,bagi^pefcaKÌ 9 iq,&|ònn,che daH'ujia 
® pane 
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patte era dal tnat bagnata , dall'altra era cinta 

dalla ceriamone s'udiua vn (òaue concento di mol- 
ti canti di diuetfi vccellijou'era l'aria pota, e tempe 
ratail'acque dolci, & frelcbe ; il terreo verde , 8^ 
fiorito i la cala agiata,'8c^ nobile ; e'I mar letnpre 
ttanquillo.Con l’amor di II vago , & ameno luogo 
liauea piu volte il Dlauolo tentato d‘inuercarla,pcc 
diruiatla dal fuo Tanto difegno . ouero almeno per 
intepidire il luo grande ardore . Ma ella ricor- 
dandoli di quelloìc’ha nell'altra vita il Signor pre- 
parato a gli eletti ruoi,lchemiua>& calpeltaua lui- 
teledeliciediqueflofcioccomondo. Tali furo- 
no le liie attioni , mentr'ella villi in Roma . Qt«l 
pofcia, ch'ella fece, quando ella cominciò a pelle- 
grinare.non è lingua,che dirb niatpotelle. La Si- 
cilia, rAiiica,la Fenicia,la Mefopotamia, la Paletti 
na,Ia Siria,la T racla, il Poneme,il Leuante , hebbe 
da lei fingolar beneficij . Venderono i fanti fpo- 
1* ratto quel,ch'efli poltedeano in Roma;fenza eh' 
nitro foni lor rettato,che la lor calà,ch'era di tanto 
valote,che non li troiiò huorao tanto ricco, che ha 
ttallc a comprarla. Il Prefetto miraiia ad vfiirpar- 
la liima cotto pagò il fio dell'iniqiu Tua voglia: per- 
doche vn giorno il popolo Romano, mollb a fe- 
ditione, gridando, che per colpa del Prefetto non 
fi rrouaua in piazza pan da vendere, con tumulto, 
& violenza grande a ttouar andaronlo, òc l'amaz- 
zarono infelicemente . Melana dunque, piu non 
haiiendo cheofierirea‘poueri,diliberò di pattare 
in Sicilia per vifitat Paolino , Vefcouo fantilliino, 
tc fuo padre fpirituale; & per quiui vendete i be- 
ni, che vi haueuano. Perche,vfcitadi Roma,8t £t- 
lita con Apcniano Ibpra vna naue, felicemente na- 
nigò in Sicilia : one dato buon'otdine alle cofe lo- 
ro,a nauigar li diedero vetlb Attica , a Cartagine. 
Ma non forono andati tanto, che hauetteto perda 
IO di villa la Sicilia,che'l mar,fiitto bianco, comin- 
ciò a gonfiare . 11 nocchiero accorgendoli della 
fortuna, che fra pocol'hauea ad attàlire, coman- 
dando a qnetto,& a quel marìnaio,daua ordine di 
fitte alcun riparo, ma da coli gran vento , da coli 
gran pioggia, & da coli gran tenebre fo fubito af- 
Iblito , che non potea far cofa , ch'egli hauettè ita. 
penlieroie’l legno trauagliato,fpintodaironde ne- 
re,ch'erano motte dal vento, con rabbiolà vioicn- 
f la,hor pareua che volettè toccare il cielo , lior di- 
fccnder douelle all'Inferno ; e tanto era lo ttrepito 
della pioggia , che quantunque il nocchier gridaf. 
£r,che fifàcefTequetta.o quella cofa, non età pun- 
to vdito,& perciò non poteiia ettere vbidito. Era- 
no i matinarì fi perduti d'animo, che benel'pettb 
fàceuano quello,che men bilognaua . Parea,che‘l 
ciel tuttodifdegnoaccefo,di calar minacciailè 
ogni hor nel mare;8^ che'l mar gonfio , e brut- 
to di montareaccennalTe in fino al cielo ; & l'uno, 
flc Paino hauettè difiderio di venite a banaglia , e 
diftniggere il mondo. Fugrandiflimala'fomi- 
iia tutta la notte: ma nel venir del giorno celiò la 


pioggia alquanto, e'I vento fi placò; non si però» 
che fempre non Ipiratte da quella pai t: a punto, 
alla qual fi dooea voltar la proda , per andar ver- 
fo l'Africaitrattenendo tanto fu i giri, e Iti le fperan 
ze quegli alllitii, ti gii fianchi pattàggieri , che fi- 
nalmente l'acqua venne lor meno. Perche etafeuiz 
fijvide in gtan pericolo. Veggendo Melana, & la 
fua , I^trui calamiti , dille al nocchiero , For- 

fè non piace a Dio,ch'io me ne vada in Attica.voL. 
ta la poppa al vento, & ,fenza far contratto, vaia. 
queUapatte,doueeglitipona. Vbìdille ilnoc-, 
chieroiòccacciaco dal vento , prefe porto in vna 
lfola,la qual era da Barbari, che andauano aliho-' 
ra in corfo,ttata afsalìta. Qiiiui efsi haueuano fiir. . 
ti prigioni molti de gl'ifolani non lolamente^ 
liuomini,ma donne, & fiinciullt : Se, valendo par- 
tirli , dinundauano che i prigioni fi rifcatcafsero; 
altrimenti , non potendo elèi capii fu'l legno, in-> 
tendeuanodi volere vcciderli . Gionta adunque- 
la naue a quelt'ifola.andò fubito il Velcouo a chie- 
dere a que', che fopta v'erano, qualche limofina 
per gli milèrì fchiaui: Se narrando la loto calami- 
ti,da Melana hebbe tant'otoche ballò per rifeat- 
to di ratti gli fchiaui;a quali apprefso diedero Ape 
niano,e Melana cinquecento fondi da patrirfi na 
loto.-fic^ efsendoli acquetato il mare, c Ipirando 
vn buon vento per nauigare in Attica, Talpa ta Fan-' 
cora,e Ipiegate le vele, drizzarono la proda verfo 
Cartagine, doue fenz'altro fconcio etti peruenne- 
ro. Ma fmontarono prima alla citti diT.irafte, 
oue trouato vn làuto lacerdote, nominato Alipio, 
ch’era molto etticace nel predicare al popolo, con- 
cottui fpelso vfauano; 4g^,della fiera dottrina pa- 
feendoii, gli altri pafcetiano con le ricchezze lo- 
ro,edificandu apprefso monatterij di monaci,®^ 
di monache ; dotando molte chiefe , te molte or- 
nandone di pretiofe gemme, di be’ vali d'.irgen- 
to,& di vette pompolc; & in lomma fpogliando- 
fi di tutto ciò, c'baueano per Iddio , al qual dona- 
to haueuano l’anime,e corpi loro. Qui Melana i 
giorni Tuoi fpendendo molto fanniinente, ritornò 
tuia primiera Tua attinenza , tutto il di digiunando 
in fino a feta. & , pecche il tempo luole apportar 
fcanchezza,e tedio a tutti coloro, che petfcucrano 
nelle fitiche;qoefia pia donna, forgendo contra il 
tempo, & conira il tedio, poi c’hebbe digiunato 
alquanti giorni , ogni giorno mangiando vna Ibi 
volta, incominciò a mangiare ogni due giorni , tc 
polcia ogni tre giorni , indi li ttaua quattto giorni 
inieti.fcnza prender cibo;& a tale arripò, che.fen^ 
za mangiar punco,fe ne viuea rutta la fettimanaiòc 
quando put mangiaua dopo canti giorni, era il fuo 
cibo vn poco di pan fi duro,ch’era maggior finca 
duclla,ch'efsaduraua nel mangiarlu,di quella,che 
lentia nel digiunare. Nò beuea gtamai vino.mi fi- 
ceuafi vna bieiianda di melc,{c d’acqua;5t c6 quel 
la cacciauafi la fete. Sctiueua tanto prcfco,S: coli 
bene,com'altti chediciòficelseptoKfsione.Scri‘ 
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éèìi'per tanto quali tutto il gìorno^e ftudiaua la fa» 
era (crtttura> Se volea tutta ogni anno almen tre^ 
volte Ieggcrk,Po(redeua la lin^ Greca « come le 
fbHè nata,& crefeiuta in Grecia.Ia onde fpelle voI> 
te ragionaua con alcuna perfona fpirinùle coiu 
tanto gufto del Signore Iddio,& con tanta mode- 
flia,che cinfcun ne redaua roatauigliato. Deteda- 
ua grhcretid>nè volea vdirlù& nondimeno talhot 
s’aboccaua con elTbloro, per guadagnarli a Chri- 
£ko. Venne al fine in coli gran voglia di patir per 
Chrido,cbe ft tinchiufe in vna cada di legno>tanto 
ba(Tà> che a pena vi potea dare in piedi ; tanto an- 
guda,che a pena dentro potea voltaruili: Se per vn 
picciol fòro drpondea alia madre>la qual la vilìta- 
oa ogni cinque, o fei giorni : pecciocne dalla ma- 
dre m Tempre in ogni luogo ieguitata . CoG vide 
Tene anni quiui rincniulà ; nel nne del qual tempo 
vfcl diora, dicendo, che non volea morire , fé pri- 
ma non vedeua i fanti luoghi.Perciò (alita in naue, 
venne in Aledàndria : oue dal gran Grillo, ch’era 
allhor Vefeouo di quella città di gratamente ac- 
colta.Indi andò in terra (anta : Se prima che nedec 
potefse il fcpolcro fantidìmo di Chrido , ammalò 
grauemente. Ma,rìfanata poi , lì fece portar fubi- 
(o nel fcpolcro, oue giacque già Chrido. Quel,ch* 
ella pensò,contcmplandojella delsa,fe qui viuefse 
per auuentura potrebbe ridirlo:ma altra lingua cer 
co non da mai che lo fpieghi. Ciò c ben da crede- 
rojch’ella in Chrido , Se con Chrido bramaCse ef? 
fer fcpolta. Ma pare a me , ch’ella cod diceise. O 
buon Giesìl,amor miccio fono piu vile d'ogni crea 
tura : ma tu mi prefti ardire con la tua gran pietà 
di venire a pregarli in qnedo luogo , oue giacedi 
già morto per me . Coprirne adunque lotto l’alta 
tomba della diuina tua mifericordia : mettimi fot- 
to il foaue pefo della tua pieià;& &mmi trarre l’ul 
timo fofpitofta le memorie delle tue fadcho', 
mencr’iogufto la tua lomma dolcezza. Deh dim- 
mi cader motta ne’ puri , Se cafri abbracciamenti 
tuoi;ond‘io prefsoa quefto fcpolcro refri fotrerra- 
ta.OfàalmenOjChc veramente morendo al mon- 
do , nel nio amor uiuendo, io mora,& da me 
ftefsa uiua mi fepclifca. Il panno lino,nel quale io 
farò inuolta,larà la tua pietolà redentione ; gli aro- 
mari faranno i fanti meriti delia tua dura morte: là 
tà la tombali tuo lato aperto: farà la pietra, che mi 
Coprirà,qoclla protcttione,c’haurai di me in perpe 
tuoJn que’ fori delle fante piaghe uoriei io cfsere 
hoggi fepolta uiua,fotio l’ombra della tua memo- 
ria,& della tua dolcifsima amiciria . In te, mia ui- 
ta,da cui prendono ulta tutti i uiuenti , uorrei fpi- 
rar l’ultimo fiato della ulta mia . lo confelso d’ef- 
fere indegna di coli gran dono; Se confedo di non 
bauer,che donarate.Ma làmmi degna tu de’ do- 
ni tuoi. Se degnati di prendere quel , di ch’io ti lo 
donOjbenchc lia cofa tua . Io dono a te, Signore, 
tutto il cotfo de gli anni , che mi teda a pollar fino 
alia moitCtlndigiunu A queiiut^o, doue Ornilo 
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fii crocefiiro,(b rapita{nellalì;nèli poteua vdit 
quel che dtcedè.Ma che potea dir ella? Porle coli 
parlaua.Tu Re de gii Angioii,allegrezza del cieloi 
gaudio de’ beati, vita del mondo , foAegno delle 
creature, redentor de gli huomini , aiuto de’ mife- 
ri, premio de’ buoni , per la tua carità infinita , per 

2 uel defiderio, che tu bai hauuto della mia falute, 
irto huomo,dagrhuomini, tuoi diletti ,fei(laio 
ciocefiiro,& morto:& io per te non moro.che du- 
ro animo c’I mio^ mia lalute etema,io bramo di 
morir nella memoria della morte tua. perdoche, 
s’io viuo tra quclU ricordi, alla tua motte mi dimo 
Ibo ingrata. Tu fe’ morto. Signore , accioch’io vi- 
ua,accioch’io regni, accioch’io tiionfi.O morte vi- 
ua,o vita morta, che apporti a chi muor reco land 
fhitti vitaii,tu fei la mia heredicàdl mio honore , la 
mia dolcezzada mia gloria,la mia ficuiezzaià che 
nel morire tu mi difènda; accioch’io in queU’hori 
non cada dalla tua gratta, dall’amor tuo. il mio cor 
cnulbrina nel cor tuo,la mia anima nella tua,il mio 
penfiernel tuo; lì ch’io piu non rimanga Melana, 
ma tutta coolumata,o uaslbrmaca nello fpirito 
tuo, veramente io Ila fpofa tua,nò lia in me cofa , la 
qual rapprelènti altro, che Gielb Chrifio. Con tàl 
feruorc,& con inolio maggiore, ch’io nò fo delcii 
uere,vilitò tutti gli altri luoghi (anti. Indi s'acdnlè 
per andare a vedere i fanti Eremiti dell'Egicto : ma 
percioche b madre era molto vecchia, lalciolla in 
Terra Santa;& la pregò, che vna capanna picciola 
le bbrìcallè fui monte Oliuetó : percioche fu quel 
monte ella volea fermarli, menarui il rcdanic 
della vita,chefo(lèdi donarle piaautual Signore. 
Fratanto fece vendere tuno quel poco,chc gli era 
rimafoin Roma;& a’pouerididribuillo. Pariid 
adunque Apeniano,& Melana di Terra Santa, an-r 
datono vilìtando que’ Santi padii Iblirarij; fra qua 
li vno ne videro in vna cella picciola, ch’era per no 
me detto Eltllione.A quefto volendo ella donare ' 
alcuna cofa, come bauea filtro a gli altri; negò il 
buon vecchio di voler prender nulla: Se roiiando 
pur elfi per la cella, per trouar cofa, oue gittat potef 
fero qualche denaio , di cui poreise e^i valerli in 
alcun fuo bifogno;altro nò videro che vna Iportel 
la picdola,nella quale lèrbaua il Romitcllo vn po 
co di fale.Ouiui pelerò i (ànti vna alsoi grade qua- 
rità di (cadi, & poi fe n’andarono. Ma nò erano an- 
cor guari lontani,quando trooati il monaco gli feu 
di,corlè loro dietro,dicendo,0 làpellegrihi,pten- 
deteui cotefto, ch’io non fo che lì lu,che m’hauete 
lafciato.io non fo che mi fiir di cotefto metallo. Et 
elfi rifpondendo,che, fe per lui non fblse ftato bno 
no, farebbe ftato peraltrì:& perciò chc’l fetbafse: 
foggiangendo,che’l luogo era molto poueto,& co 
lì d^tto,che non andana a lui perlbna alcuna t di 
caroinar fi dirpofero,fenz*altriméti ripigliar quell’ 
oro. Allhora il vecchio lànto quegli feudi andò a 
gittat nel fiume,e tornò alla fua cella fenz’olcro di- 
te» Palsatono avedeepofeia i luoghi del monte 
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Nirria,ou’eranò di mólti fantitSc a'guifa d’api rac- 
cogliendo andauano i dori delle virà^ delle quali 
que’iànti padri erano molto ornati, & douitiodi 
tornati finalmlnte in Hierufaléme.trouarono, che 
la madre di Mclana hauea ditto fare vn. picciolo 
albergo nei monte Oliueto;doue Mclana ritornò a 
ftard chiufa detto alla dia ca(Ià,& cod dimorouui 
quad fepolta viua con gran perfeueranza per qua- 
tordici anni,fenza vicirne giamai; nel fine del qual 
" tépo la madre dia pafsò di queda vita . V fci althor 
Melana per honorare il dmeral materno. & d tin-> 
chiufe polcia in vna ofcura celia, nella qual cod 
vide vn anno intevo.Ma elTèndod per tutti quc’pae 
fi (parfa già la fama della dia iàntita, Se deiraudera 
' vita.ch’era da lei menata , molti vi concorrctiano 
per honorarla.la onde,riceuedo ella Se le vergini, i! 
tutte l’altre donne, ch’cranodifpofte di feruirea 
Diojfece vn monafterio,nel qual ella viuea con mi 
rabil rigore,& grande auderità; Se fiirono quede 
leggi da lei date loro, degne d’edere a pieno imita- 
tela time quelle vergini, che rinchiufe dentro a* 
monaderij,d fon dedicate al feruigio di Dio.Era la 
.prima legge, ch’elle mai non douefsero haucrc al- 
cuna forte di ragionamento con qual d voglia huo 
mo.dior che col faccrdote,che le cóFersaux & ciò 
iblo nel tempo delle loro confèdìoni.Era la fecon- 
da,ch’efse mai non doue fsero vfeir dior del chio- 
tto per qual d voglia cauia . Era la terza, che mai 
ró.potersetoaccctrare alcun dono da quei, che dio 
ri dauano del monaderio. Non volle eder Badef. 
làima fece crearne vna, che piu dciraltrc fapea reg 
eetfe deda,& valea molto;& cUa feruia, come le 
'fofse data ferua di ciafeuna monaca.Predicaua lo- 
ro la carità,l’humiltà,la purità. Dicea,che Tanima 
c com’una fpolà,la qual và a marito , che dee tutta 
ornard.Gli ornaméti (uoi Ibno le virtò.Il digiuno c 
rornamétodc’piedi;ma d come quella fpolàcpaz 
4ta,Ia qual i’orna (olamentc i piedi , e porta tuna la 
perfona lordajcod ò pazza queH’anima,che digiu- 
na,& non fegne Taltre virtù. Fra l’altre virtù (bfcua 
adai celebrar la pacienza,d come a tutti molto nc- 
cefsarÌ3,ma particolarmente a re1igiod:& daua in- 
tortio a ciò molti efsempi de Santi, de’' quali vn uo- 
gjio fcriuere.Fu vn vecchio monaco,diceua Mela 
Ila, il quale, per ladia singoiar virtù,cra da tutti qne’ 
che'l conoiceuano, amato, & riucrito fommanien 
tc.S’accefe vn giouane della dia fanta vita ; c’I pre- 
gò, che voiefie riccuerlo fotto la dia ruteU, & difei 
plina.ll vecchio Tanto a’fuoi pricgbi rifpofe, Voglio 
penlarui fopra.Piglia in tanto vna sfèrza , Se va co- 
ilà dior di queda cella,oue vedrai vna datua. pren 
dila nel petto,& nella gola.dalle delle sfcrzate,dal 
le de’ calzi;& dille tate ingiurie,quàte làptai. torna 
a me pofeia, ch’io ti rifolucrò del tuo negocio.Fece 
'quel giouane quato dal uecchio (anioni era dato 
impodo;Sr,ritOrnato,dtfsc,ch’egli hauea malamé- 
te acconcia quella datua.Diromi flbggiunfe il vec 
>cbjo) SI è doluta^ ha gridato?ha detto nulla^Conae 


dorraflìjgli rifpoic il eìou.ine, snella ò di fàfso? Nò? 
difse il vecchio.io lo oen quel che dico.ritorna uni 
poco,& dalle di buone bulse; & dille tutti i vitupef 
rij,che puoi imaginarti. Fece,&: difse quel gioua- 
ne tutto ciò c’hauea potuto fàre;5e ritornò, dicen-’ 
do, che la datua era muta,& fenz’alcù fenlb. Aliho 
ra difse il vecchio,Se ti da il core.di far quello, che 
ha fatto quella ftatua,la quale ha tolte l’ingiarie,&: 
le btifse,& le sfèrzate,fenza dir mai nulla:vtenia tir 
uer meco, quado non ti dia il core di fiu' ciò.vacte- 
ne con lddio;che non lei huomo da viuerti meco.* 
Con simiglianti efsempi accedeua Melana quelle 
fante donne alle virtù.Quindi edificò vn tcpio,do- ' 
ue qnede vergini potefsero recitare i Salmi , & fàc 
le lue orationi: & in efso ripofe molte reliquie dir 
S.Stefjno Protomartire.di S.Zacharia Profeta , Se 
de’ quarana martiri. Mentre ateendeua Melana a 
Quede fante imprefe,pafsò di queda vita il fuo fpa 
lo,& fiacclio .^pcniano.Per cotal morte adlitta, ca 
nobbe,che’l fuo fine non poteiia efser lunge. Per-' 
che vilse quattro anni nel tempio, c’h.auea edifica- 
to, continuamente orando, vegghiando. Se digiu- 
nando . Et,quand'ella afpettaua con desiderio ar- 
dente b fua morte,pet cógiungersi a Chrido per- 
fettamente , Volufiano, fuo Zio > che ftaua in Ro- 
ma,fù creato Prefetto della città , Se- mandato Le- 
gato in Codantinopoli da Eudolsia Imperatrice. 
La onde,egii fapendo , che la nipote , da lui molto 
amata,eta in Orientc,le fetide vna lettera, pregan- 
dola a voler andare arrouarlo in Coftantinopo- 
li; ch’egli; come legato, non potea altroue anda- 
re,chedoiie gli era impofto dal fuo Prencipe. Ri- 
tenute che Mclana hebbe quede letrerc : dettesi 
moltodubbiofa.perciòche quinci ficea la fpcran- 
za , ch’ella hauea di conuertir fuo Zio alla fede di 
Chrifto, ch’ella dcsiderafse d’abboccarsi con lui: 
quindi mal volentieri bfciaua b quiete , e’I ripófo 
dell’animadl quale ella trouaua nelle continue fue 
fante fatiche. Finalmente ella, cosi consigliata da 
gli huomini làmi , i quali habitauano in que’ mo- 
naderij, andò a Cofcantinopoii,doue trouatóil 
Zio,ch’era inférmo nel letto.il visitò . Volusiano, 
uando b uide in quelle uefte pouere , adlitta dal 
igiuno,& dalb penitenz.i. Ohimè , gridò con al» 
ta voce,Mebna;come ti vidi, &• come ti vegg’ho- 
ra^qual lòdi già , 8^ qual fcitPrefe ella occasione 
da cotal marauiglb fua di predicargli la fede di 
Chrifro:5c gli di.'se,Pensi, o mio Zio, pensi, o mio 
padre,ch’io lìa forfennata,& che per nulla habhia 
fpefo tanta fomma d'oro,e tante ricchezze? Io ho 
bfeiato il poco per lo molto ; il tecreno per lo cele- 
ftc;il dubbiofo per lo certo;il temporale per l’eter- 
no.Il mondo è un logno,& pafsa in un momento. 
Quel , che si da per Dio , è impiegato a cento pec 
uno. ma bifogna conofeere il uero Iddio :& non 
adorare per Iddio un tronco, uno fierpo, un falso; 
come fate uoi tutu, che adorate gridolL Et,paf- 
fàndod’unoinun’alcrodifcocfo|a poco a poco, 
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ÌMicd fece, & diHé,c}ie'I tn(Té alla fède : & gli con- 
dullè Proclo allhora Patriarca di Coftannnopoli, 
huomodoiiillimo^l qual l'ammacdrà nc' lauri mi 
ftetij della noflra fede. A codui dille vn di Volulia 
no , ragion-indo di Melana , fua nipote. Se la diti 
di Romahauellè tre fole donne , limili a Melana, 
in lei non s’Tdirebbono pure i nomi de gl’idoli. 
Oi,poich’ella hebbe conuertito il zio, incominciò 
a pariar publicamente centra i Nelloriani; & moi- 
ri de gli nereiid tidullè da gli errori all’ubidienza, 
& alla verid della fede catolica. Ma il nemico in- 
female.perdiflornar quelle operede apparue nel- 
k ferma del marito,ammantato di nero, minacci- 
andole con la dilgtatia dell'Imperaùore ogni gra- 
ne feiaguta. Scoperlé ella l'inganno del maligno; 
& col chiamare ad alta voce il nomedi Gielu , da 
felodifeacdò. Indi,narrandoalfacerdote quello, 
cbeleeraauuenuto.fenti percuoterli da vn dolo- 
. le nella colina coG Gero, die la condrinfe a giaeer- 

ù fei giornòlntendendo G'a tanto, che'l zio li flaua 
per ellàlar l’anima , G fece a lui portare , temendo, 
ch’egli vfdllè di quella viu , fenza prender batte- 
Gmo.Ma s’era di gii egli baitezaru; perdócht Jia- 
uena trouato vn lani’huomo, che, mentre Melanir 
era trauac^ta dal dolor della coicia, lo haueaia- 
luio nel (acro fente. Venne ella dunque al zio.ch’ 
era vicino a morte;& pii fece portare iifantillimo 
corpo del Signo’e.iSc conquedovianco,6t^con 
molti cunfei ti .cheglidiecie .ragionando con lui, 

' piendi biionalperanza,inanzia lémandollo in_ 
Pa>adiiu.Dopòia moitedi Vululianoellalì fetmò 
alquanto in Codantiropoli,piouandoa molii;8^^ 
all’lmpciadore.Kt àirimpeiatrice Ijpeculmenic : i 
nuali.ellendo gonG della gioria mondana. Se doti 
^Ic turbe de gli adulatori , haueano di medierò 
d’alcun.che lor dieede liberamente la veriti. Par- 
tita di Codantinopoli , ritornò a’ luoghi ianti con 
unto aidore,che nc le neui,nèi ghiacd,che quell* 
anno Gir grand iIGmi, ritardar la poterono. Giunfe 
in Hicrulucmme.come ella hauea bramato, a lare 
il di della pallion di Chrillo:& impiegofsi ptimaa 
lare vn’oraiorio li doue già il Signore fe Ipoglia- 
to,inanzi ch'egli felTe croceGIIb.Poi,non contenu 
del picciolo oratorio, vi fece vn tempio con vn mo 
nalleno,Se dedicollo a' monaci. Ma,mcntre taira 
era intenta a quell’opere , l’Iroperatrice venne in 
Hierulalemme.crattaui fpedaknentc da’ conferà 
di Melina , quando elb fe con lei in Collàiinopo- 
Ii.Qmui incontrò la bnta l’imperauice.b qual con 
molto honore,a: Gngolare adetto l’abbiacciòiA^ 
k raccolfe , e tenne a guib di madre , honoiando 
quell’alrre calle vergmi, come fe IkiefelTero fue 
{orelic. T rouolti ella ptefenie alb dedicatione del 
suono rcmpio,ch’era dato da Mebna ediGcatoiSc 
ne prefe gtandilsimo diletto, contenrando lo fplri- 
to.8t pafeendo gli occhi nelle cole Ipirituali. Ne’ 
viaggi , ch’elb iiauea fem per la Terra Sanu, fe le 
moilc VP pie , che , video dal fuo luogo, rallliggea 
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fommamete. Ma ripofelo Melana lenza alcun do- 
lore nella fua giuntura, Se coG b guari. Q,uindi,ba- 
uendo rimpenmce goduto molto della villa di 
que* luoghi fanti , a Codantinopoli fe ne ritornò. 
Mebna.perfeuetàdo nella fua vita lànta,fece mol- 
ti mincoliibnò vna mdbuobu : tenne in viu vna 
donna,b qual.nel ventre hauedo vn Ggliuol mor- 
to,eragià per morire , non potendo mandar fuori 
il fuo pattoiSc nc fece altri albi, i quali fora lungo 
raccontare . Conofeendo poi elb,ch’era vicino il 
Gn della fua vita.tutu lieu andò viGiàdo que* luo- 
ghi bnti,qiuG loro dicendo l’ultimo Vale : &, ef- 
Icndo venuto il giorno di Natale, andollène al pre 
fepe del Signore ; &,quioi chiamala la cugina.ch' 
era partiu con efsolei da Roma.nc Tbauea giamai 
abandonara.le dilse,Noi,forcIla,non celebreremo 
piu inGeme alcuna feda : Se, enirau nel tempio rii 
S.Sielàno.G pofe a leggere b fua vita;Sr polcia dif 
fe.Quedalàràl’ultiroavolu.che m’vdircte legge- 
re. lndi,vcggendo,che quelle lue parole ciano a 
fe.Se a gli altri cagion di gran dotoie , comindò a 
confolargli, ragionando con loco afsai lungamen- 
te dell’infelicità dclb vita prefentc , Se delb beaif- 
tudine della fetura;delb purità della mente , della 
pndiciiia del corpo,delle battaglie del Dianolo, de 
trionG de’ Sanii.dclb limpliciià del core , dell’ho- 
nedà delle parole.delb perleueranza nel bcne.del 
l'humiltà dcU’animo.St di tutte le altre virtò.Finb 
ti quelli fuoi difcotfi , di nuouo entrò nel tempio; 
Sf.poltoG in oraiione.coii diceua.O Dio, Saluator 
mio.il qual da' miei primianni m’clcisi per lo mio 
sóroo,&: folo amore ; per cui ho fparfe le ticchez- 
ze.lprezzati gli honocijbfciato il marito, la pania,! 
parai.e tutta bgloria,e tutti i diletti di quello móa 
do;a cui donai Gn dal mio nafeimcnto il corpo , e 
lo fpirito mio;il cui Tanto timore m’è Tempre dato 
Gfsonelb mente : riceui quede lagrime , & quelH 
ptieghi miei pct biute di mtti I [leccatori. Purga, 
Signore , le grani colpe loto ; accioche conuertid 
fenuno a te con cor puro.Sc humile..A me, ma lef 
ua indegna, degnati. Signor mio, di dare aia in 
qtiefto vltimo pafso. Afsicura quclt'anima mia dal 
le inlidie deli’auuerfario. Piaccbtì di bimi beile; 
Se piana b via del cielo. T u conofci.o immortale; 
la moitalità noftra-.Sc fai molto bene, che l'hum»- 
na Gragilità ha sepre intorno molte imperfettioni. 
Mondami adunque tu, che fei il veto fente d’ognl 
purità. CoG dicea, pbngendo;& ecco vn rigor di 
feeddo,che,ctafcorrcndo per tutte le membra,b Gs 
cadere infemu; nò perciò potè ritenerla , che elb 
non orafse.St nó andafse a cantar l'hore,e’falmi,ei 
gli hinni con le fue fante compame. Ma,crcfcen- 
do b febre,& fentendo mancarli utddimandò I bt* 
ribimi beramenti. Indi al Vefcouo d’Eleuteroptv 
li,chefe al fuo Gnprefente,con moiri prieghi rac- 
comandò il fuo gregge t Se, abbraccbta b cugina, 
ch’era dal dolor tralGcta , confortolb a ftarG di 
baon'animo,& a conlblatfePofcMtendcdo i pie- 
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3 i,S: giun^niloli in(ieme,& mctrcnHofun buc- 
cio forra ì’altro a giacer IVI petto in n'oeio ili cro- 
te.clilfc quelle paroletSic»» Dommop/acnit, iM/i- 
Bum e/l;CÌoc,QÙcllo,ch’c a Dio piacciuto.qucUo è 
auuenuto.Chimi poi gli occhi , quali com'ella ha- 
Bellé voluto dormire, rende lo fpinto al liio Reden 
tote. L'aftanno del luo gregge fu infinitorSc l’ho- 
tior,che al fuo corpo fece, fu molto grande. Pafs& 
di quella a piu felice vita allliora del vefpero; 
tutta la notte, fecondo il pio coflume de’ Chriftia 
ni, furono canuti ùlroi l'opra il fuo fanto corpo; il- 
qual fu foitcrrato al nafeer deirautoraia glotu ctet 
nadiChtiflojSignornolltc. Amen, 


ANNOTATIONE 

SOPRA LA VITA 

DI SANTA MELANA. 

^ pTima offtrfe a Dìo. TiacifKe 
a Dìo d'oblij^ar gli Hibrci ad offerir 
leprimitiedi tutte le lcroentrate.ne 
ha dubbto.che tutte le ceje degli He- 
breì era»o,tjua>>to allo girilo, pgiirx 
ielle iioUre Chriftiatte. Le primìtic ftgnijicano il pria- 
fipio delle buone opereàl ijuale non dee ejfer tCaltn, 
eoe di Dio. S, "Paolo 'mfegua a’ ChriB 'taai , che o ferirò, 
4 Dio debbano leprhnitMicendo.-OmnUi, qu.rcun- 
que fàcitù,fiue m vcrbo,fiue in ojierc, omnia in no 
mine Domini poltri lel'u Chiilli focitr. ieprìmilie 
soferiuanoatfaeerdote,& egb le metteua fu Catta- 
re. Il principio delC opera buona dee efer prefentato 
tlfotnmo facerdote Chriflo,accioche C oferìfea al pa- 
ire fanto.y cggano quegli adunque, che ft danno a far 
benrje a ciò gli mouono Chumana laude. la vanagla- 
TÌa,e'l defider'to i tjieme guiderdonati, ft chefen%/Lj 
premio ùuorarnon ■vogliano ; & fi ricordino jpefio 
di quello, che diceua Chriflo, Si oculus tuus Croplex 
fqcul,ioiiimcoiputnium Inciduroerìr. L'occhio 
( C'ir.untione , priacipiodelCopera. il corpo HI rima- 
sente dell opra buona, fe Cintentioue i buona, tuttiLj 
Copra fa buona- 0 infelici ccioro , che non danno a 
X>iplt primtiej, che nel principio d'egni lor opra non- 
mirano a Cbrifto,perchefi come Dio mandaua la fife 
fililà fopra ì beni di quegli, che non dauano'A Dio le 
f rimine di (nifi i frutti uuoui de’ loro poderi, coft egli 
trucida la tnaladiltione fopra tutte Copre dimoro, 
fbe non fanno per amor dj Pio, ma per qualche altro 
fine mondano , (Jr che frutto può far nella reUgume, 
thi rientra per non fatìcateì& che frutto farà nel, 
matrmmio,cbì non hxailro /ìiif,.f Vi/ diletto carna- 
lei& che fruito può far , predicando ,chi nonpenfa, 
fuor che a pafeere il corpol Veri pochi fan bene, per-j 
die, non bauendo efi of erte e Dio fe primil'ie drffopt 
rtjddioglibajatti Perdi. Tre roltei^o.pferirfi 



folrano le primiùe. t'ahne pgnipea il eomp'rmtìtto Ì ae 
gjù bimana imprefa.Le buone attioniofono nel pen- 
ficTO,o nella bocca, o neW opere. Di tutti i penfieri. di 
tutte C opere, é tutte le parole oferifei le primitie tre 
volte Canno, te prime herbe fono le primitie de' pen- 
fieri.il primo pane i la primitia delle parole. ì primi 
frutti fono le primitie midiebe delC opere.Quefo vol- 
le ère il Sauio,dicendo. Honora Dominumde tua 
fbbllantia:& de priroirijs frugum cuarumda pau- 
peribus. E( puofp arditamente afermare,ebe,douctt- 
donoidare aDio per mano de' pouerì iprhni frutti 
delnofro terreno-, & efendomùfam onori ,babbio- 
mo frefo di molte percofe,e caredie, e morti , & di- 
uerfipagelh carporaCi,&frirituali-,perche eiafeun 
diuengaliberalecenD'ioicbeJicome non può vincer 
ChuomoCombrafuacolcorfo ,cbefempe gli andrà 
inanX!'.cofi non vincerà mai la diurna liberalità , lu-> 
qual diceiDaietSc dabirur vobis. 


LA VITA DI 

^A'nTA -MARCELLA 
Vcdoua,fcritta daS Girolamo, a’ 
pricghi di Principia, in 
vna fua pillola. 

V m’hai molto pregato fpelle 
volte , o Principia vergine di Geni 
Chtillo, ch’io voglia ne’ mici 31. 
Icritti tar memoria di S. Mar- 
cella ; fere altrui conofeere 
quel bene,c’habbiarao noi go- 
duto lungamente.-accioch’egli 
da tutti efler polli imitato. Duoimi nonpoco,che 
tu mi conforti a fet cotale vfticio,ch'io llefl'o di fet 
bramo : le che tu flimi,ch’io habbia bifogno d'ef- 
fere a ciò Ipronato da* tuoi prieghi. Io non ti cedo 
punto in amar Marcella; Se, ricordando le fue gta 
virtù, non forò altrui tanto gran beneficio , ch’io n6 
Ca per riceuerne molto nuggiore.S'io ho fin’hora 
taciuto,ne per due anni ho mai fitto alcun motto; 
ciò non è auuenuto,perch’io nonvoleflì Icriuete,- 
come tu penfi,&,penfando,t’inganni;ma il dolore 
incredibile mi tenea l’animo fi grandemente op- 
prelso, ch’io ho creduto efser molto meglio il ta- 
cer per allhora , che lo fcriuere alcuna coli poco, 
degna delle fue virtù.lo non voglio lodar Marcel- 
ta ma,anzi oollr3;ami,pet parlar con maggior ve- 
tità,Marcella nollra,& di tutti i Santi, ornamento 
raiiffimo della fua Roma,con quc’modi,che i Re- 
rod inlègnat foglioarK incominciando dalla fami- 
glia illullre , dall’altezza del lingue, da’ fregi in lei 
dtfcefi da' Proconlbli,e da Prefètti, lo non voglio 
celebrate in efsafoor che quello, che fii proprio 
irto, coli tpojto piu degna deUa nobilti;i*oicber 




Libro Secondo. 


. C 3 (e tutrc le ricchezze, Se Iz oobiltì ; ti volótan'a- 
mécc fjtuli humile,& poucra , venne a nobilttai- 
fi tnaggiormenie . Perduto c'hebbe il padre, pec- 
dc altresì il marito fette meli dapoi die le 111 dato: 
Cereale,huom dì gran nome (ra‘confoIari,veduu 
quella giouane di gran fangue. Se bella,f colà,cbe 
agli huomini lool piacer fommamenie,)Sc dico* 
fiumi nobili , fece con tnolia infianza dìmandaila 
per moglie:&,perche egli era boegimai &cto vec* 
chìo,piomcriea di donarle tuttcle lue ricchezze, 
Se di douet tenerla per figliuola piu che per ilpo- 
fa. Albina , che coli cliiamauafi la madre di hiar* 
cella,llimando ciò douere ellcre gran ventura del 
la luacal'aveduua,defidciaua dargli la figliuola; 
ma le dille Marcelb,s'io vulesfi pallài c alle fecon 
de nozze, li ouiihaueslì già deliberalo di viuer 
Tempre celiai vorrei cercar di hauer mariio,fenza 
cercar d'hauere heredità , Et, ellendole detto dal 
la madte,che i vecchi pollono lungamente viue- 
ie,Sc morir tollo i giouani j fcheizando ella gctil. 
mente le rifpofe, che ben pollono i giouani morir 
prello.raa non già i vecchi pofsono viuer molto , 
Con lai lénicnza rifiutato Ceieale, iniegnò a gli al 
tri a non fperar dliauerla per lot moglie . Leggefi 
nel.Vangelio di fan Luca, che Anna piofeieUa, fi- 
gliuola di Fanuele della tribù di Afset , donna di 
graue eià,feti'anni foh vifse col marito.Sc vedoua 
ne vifse anni oiiatita quatiio,nc si pan ina dal rem 
pio giamai , doue fpendea il fuo icpo ne‘ prieghi,^ 
ne'digiuniiC in feruédo al Signor Li iiottc,e'l gior- 
no. Facciamo hot paragone. Q«lla!ett’anni vif- 
fe col marito, & quella lette mesi ; miella afpetta- 
ua Chrillo , Se quello il tenne : quella, quand’egli 
nacque predicollo ; quella credette in efso croci- 
filsotqoellanol negò , quanilo egli era fanciullo; 
& quella feguirollo già ratto huomo regnante, lo 
non voglio dithnir già qual di quelle due Sance 
fu (lata maggiore; come fumo alcuni, che teme- 
taiiamenie l^liono (arlì giudici de'ractiti dc'làn 
ii,& de’Prelati della Chiela di Dio : ma dirò que- 
fto folo,che,G come efse furono nelle fatiche limi 
li,CGSi haueranno il niedelimo prcinio.ln vna cit- 
tà maledica, il cui popolo è tutt'il mondo , che in 
fe chiude ogni vitio,che ftiol detrarre all'bonellà. 
Se macchiar le cofe pitre,& monde; ti può viuete 
difficilmente fenza efset pofia in fiuoU da’ mali- 
gni.Peiclie il Profeta conofeendo bene , che ciò 
era malageuole,& quasi impoflibile.molitò di an 
zi baimaila,che di pcefumeTla,diccdo, Beaci quel 
h,clic , fundo nel mondo , nelb legge cambia no. 
di Dio,fenza mai prender macchia . Chuma quei 
fenzi macchia,cbe non fono infimati,che non ló 
da’fuui profiimi vituperaci : de’quali difse il Si- 
gnor nel Vangelio , Non contendere col tuoau- 
lierlàrio mentre in camino vai con ciào lui.Ec non 
dimeno chi vdì mai di quella donna cofa , che le 
poiclse dace alcuna nota;& fu daluicceduu! Chi 
laccedece , che fe non condanpalse, come; mali- 
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gno,e infime? Fu Confulàptimiesantéie daqucihi 
donna la gentihià: conciolòllècofach’clU a nuu 
molltò,quale ellér debbia la vitavedouile della dó 
na Chriltiana;delb qual vita, quanto alla confcieii 
tia,& quanto anco all’lurbito,làceua pcofclTione. 
Le vedove idobtielì dipingono il volcocó la por 
pora;s‘oi nano con le vede di feia;coo le gemme fi 
fanno luminofe;ficaricano Li tella d’oto;£inno i fo 
ti alle orecchie, & pendeoti.vì portono quelle gra- 
na pcetiofr,che fi pefeano nel mate Indico : fpita- 
no odor di roufeo; pùngono i lor mariti di manie- 
ra,che fi allegrano d’hauer Ibirtacco il collo dal lo< 
gioge; Se pur ne vanno cercando de gli altri , noi; 
con dilègno di voler feciiir loro, come comanda-- 
no le diuine leggi;ma di fignureggiacILPercio eleg 
cono per loto (polì huomini baltì,A:poueri,c’bab- 
bùno fobmente il nome di marito, Oc che , fe pur 
fi vanno querebndo lotto voce, pofsono inconta- 
nente caccutli fiior dì cala . Ma vsò b nollca veda 
ua le velie per difenderli dal freddo, non perbf- 
ciar foti'else veder troppo bfciuainente le metrv- 
Uaignude. Rifiutò l’oro in guilà , che non volle 
portar pur l’anello , riponendolo nel ventre dc'po-, 
ueti,& non nclli fctignL Non pailò mai con nio- 
naci,o cuti cherici,ch’ella non hauefse ouer la ma- 
dre lèco , onero altra pei Iona . Sempre haueua ia 
fila compagnLi,donzeile,Sc vedove. Se altre gravi 
nwtcone,che per h tufogni della lua gran cala a lei. 
Concotreuano,Sc con ella hahitauano: le quali ella 
non volea che con alcuno gìanui tagioiufsero, fe 
altri con lor non era; lapendo molto bene, chetai, 
hot lì liiol fare poco buon giudicio delle padrone,, 
per la bfciuìa delle lor donzelle; SC che cùfeuna 
donna lì diletta d'hauer per lue compagne donne 
conformi ad ella di collumi. Amaua oìttamifuta. 
lo fiudio delle faci e lettere; tra fe llellà cantava del 
continuo le parole del Salmo, le quali cofi dicono. 
Io tengo nel mio core afeofo quel c’hai detto, p nó 
l|olTendctc maitSc qU'altte euàdio, Beatoè quegli, 
che col fuo pcliero cósìdeiando va b notte e’I gioc 
noU legge del Signore nó ìntcndédo, che la rocdi- 
tatione Ita il replicare l’illellà lettera, come llimaro 
no i Fariici;ma mertendob in opera ,fecondo quel 
che giàdille l’ApoQolutSe mangiate , o beucte ,o 
pur (are altra colà, il tutto oprate a gloria del Si- 
gnote;& quel,che dìtié il l’rofiita Dauid,Io bo im- 
parato da’tuoi ptecctnivolendo dire,che,hauendo 
egli olletuato ì dìuini precetti, meritò dì poter be- 
ne intender le fetittute facce. Perciò anco leggia- 
mo altroue, che Giesù cominciò ad operare, & ani 
ìnfegnare.Sì coniònde l'huomo, benché alumeii:, 
te dotto,quando è tiptefo dalla propria confeienn 
thuSc indarno altrui predica la pouertà, & b limo- 
fina chi li gonfia,pct c’ha le ncebezze di Od'ptflC 
vedendo vilmente, ft guerra conrta le tignuole, 
dacui fon rofe le velie di feia.Digiunaua Marcd-t 
la , Si s’adeneua dal mangiar uoppo carne i il via 
può dilli che piu rodo da (ei .fode odorato, che gu 
^ j dato. 
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Delle vite de'Santl 


fl*to,t)euendolo; ciò per b debolezza dello Ilo* 
tnacotS(,perche rpellb li fenda indi^olla,di rado 
«fda di cabinè volea andare alle cale delle donne 
nobili , per non vederui quelle cofe, ch’ella hauea 
già difprezzate.Codumaua di andar fegretamenie 
ad orare alla Chiefa de' Sana Apolloli , & a quella 
de' Martiri, oue nó concorreuano molte gena. Era 
tanto alla madre vbidiente,che talhorcontra il Tuo 
proprio voler Iacea alcuna cofa, per compiacere a 
tei^Erano dalla madre amati i Tuoi patéd:&,n6 ha* 
nédo ella figliuolo alcuno di Marcella, volea le Tue 
ricchezze lafciarea* figliuoli di fuo fratello, &Mar 
cella haurebbe voluto difpenfarle a’poncri. Pure, 
acquetandofi,per nó opporli al voler della madre, 
bfciòa’ricchile gioie,Sc l'altrc (ue fpoglietóc voi* 
le anzi perdere ildenaio.che moleliar la madre. 
Non era ancora in Roma alcuna dona nobile, che 
hauellè gullo alcuno della vita de'monacii 0;,per- 
cioche b lor prolèinone era cofa nuoua,nó ardiua 
alcun di riceuerla | nè voleua haucr quello nome, 
ch’eraallhor molto vile,ór infame. Ma quella don 
na da alcuni facerdoti Aleirandrini,e da Atanafio, 
& poi anco da Pietro , che , fuggendo dall'herella 
Arriana,erano venuti a Roma,come al porto licu- 
ro della Chrilliana conuerlàtione apprefe il modo 
di viueredi S.Anronio,& di Pacomio.Ór delle ver 
gini.óc delle vedoue de’ monalleiii di T ebaide,& 
imitò U difciplina loro : nè vergognolfi di làr quel 
che conobbe ellere aggrado a Chrillo. QuelU do 
po molti anni fu da Sempronia,dr da altre feguira; 
alle quali può dirli quel prouerbio d'E nnio , Vtiai 
Me in nemore TtUo. Paola venerabile godè la Tua a- 
millà : & Eullochù, ornamento della verginità, fu 
nudriia nella lua Camera.La onde fàcilmente pol- 
liamo imaginarci,qnal folle b maellra : pofciache 
tali forono le difcepole . Ma forfè alcuno lettore 
infedele li fiiià di me fchemo , peicioch'io uò lun- 
gamente narrando le lodi delle donnicciuole. Ma 
le vorrà ridutfi alla memoria quelle diuote dóne, 
che forono cópagne al Saluatore , che gli leruiua- 
no,& c6 le lor follanze,il fouueniuano-,& delle tre 
Maric.che llauano alla ctoce;& delb Maddalena, 
che,per la diligéza,& per l’ardente fede , ch’era in 
cllà,fu degnata del nome di T urritt , & prima de 
gli Apolloii meritò di vedere il Signore rifofcita- 
to; confelTerà piu rollo fé eflèr fuperbo, che accu- 
lar pollà me, come temerario, concioliacofa che 
nel far giudicio delle virtò s'ha a cofiderar l'animo 
c nó il fellbtóc par.che le ricchezze , & b nobiltà, 
quando fono fprezzare.via maggiori fi (limino.La 
onde amò Giesò molto Giouanni Euangelilla,che 
dal Pontefice era conofciuto per b Tua nobiltà , nè 
lemea le infidie de’Giudei.La onde egli introdul- 
fe S. Pietro nell’atrio ; óc folo di tutti gli Apoftoli 
andò a fèrmatfi all'om bra delb Ccoce;dal Signore 
ottenne b Tua madre per hereditàiaccioche b ma 
dre vergine del fuo Signor vergine folle in luogo 
di madre a lui, ch'era vergine. In sì fanti penfieri. 


intenta a si fante opre, pafsò b lùa vita : Si veccltb 
fi trouò prima ches’accorgeflè d’elTere fiata gio- 
uanc. Eralelpeflbin bocca quelb grane fentenza 
di Pbione , elle dicea , che b vera filolbfia era vn 
penfar del conrinuo alla morte. Perche poi fcrilfc 
Paolo.Io muoio cbfcun dl,fratelli,per la biute vo- 
ftra: Se diceua il Signore nel Vangelo , fecódo i te- 
fli antichi,Chi non piglia ogni giorno la Tua croce, 
& non mi fegue, è indegno mio difcepolo:5c mol- 
to prima lo Spirito fanto hatieua fpinto il Profeta a 
dire,Per te noi fiamo ratto il giorno vccifi,& Cam 
tenuti come pecorelle dellinaie al macello. Et do- 
po molte età,lzlìriò fcritia il Sauio quelb fentenza, 
Ricordali ogn’hor delb motte , & non peccherai; 
e’I precetto dell’eloquemilTimo Icritior delle Sati- 
re. Viui con la memorb delb morte. Marcella a* 
dunque.come noi habbiamoincominciaio a dire, 
fempre vifse talmente , che nella fila memoria ha* 
oea b moitetòc quando fi veftiua,fi ricordaua fem 
pre delb lepoliura.ofTerendo fe llclàa a Dio hollia 
viua,òc grata.Finalmente ella, quando iofoi sfor* 
zato di venire a Roma,per li bilogni della Chiefa, 
co’ fanti Vercoui,Paolino,S: Epibnio, l’uno V efeo 
Ilo di Antiochia m Siria, l’altro di Sabmina in Q- 
pri ,' quantunque permodefibiofoggilsi di con* 
uetlàr con le donne nobili,adopiò di inaniera,co> 
me dice rApoftolo,opponunamente, Si importu- 
namenre , che vinfe il mio lofsor con la Tua indu- 
flria:Sc,perch’io hauea alcun nome,& tiputationtf 
nello fiudio delle fcriiture facre,nó mi vide giamai 
che nó mi dimancbise alcuna cob d’efse ; nè s’ac- 
queiaua facilmétr, anzi andana mouedo quefrio- 
ni,& dubbi,non per contendere, ma per imparare 
le rifblutioni di quelle cofe,alle quali patena che fi 
potefse opporic.Q^lb virtù,quella purità, quella 
fantità, queU’ingegno,c’ho veduto in lei, io nó ofo 
dì diilo,temendo,nó mi fia preftata fedeicome au- 
tiiene a chi narra cofa incredibile. Et, perche ere* 
fee il tuo duol,ricordàdoti di quato bene fei rima- 
b priua,dìrò fol quefio, che quito io ho imparato 
con afsiduo fiudìo,& col péfier continuo, ch’io ci 
ho fpefo.clb ratto il raccolfe,l’imparò , & fe n’im- 
padronl fi bttamente , che, dopob partita mia di 
Roma,fe nafeea alcun cótraflo fopra alcuna fenté- 
za delb fcrittura andauano le perfone a prenderne 
il filo giudìcio;óc,perch’ellz era fauia,& fapea mol 
to bene.che cofa li fiaquello,cheda’ filofofi è dee 
to decoro,rifpondeua a quàto gli era dimàdato c5 
tanta modcftia,che le fue cofe dicea non efser lue; 
ma o mie,o d’alcuno alirote’n coni guifa,iiiétre el 
la infegnaua,si cóféfiaua d’efser pur difeepob. Sa- 
peua quertadónaprudète,cherApoftolo diuieia- 
to hauea alle donne il fare il maefrro, accioche di- 
màdàdo elleno a gU huomini,& anco alcunavolia 
a facerdoti cofe ofcure,e dubbiofc,nó parefse,che 
loro faceisero ingiuria.Ho ìnrefo,che nelb fuaprar 
rica tu entrafii incontanente in luogo mio , nè gia- 
maidabiripaitìftì quanto sb iliaco d'un’ugna. 
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fetnpre ftandoti nella camcra,& nel Tuo letto. 
Da che tutti coloro,che fono nella chiariffiina cit- 
tì di Roma,prefeto certezza , ch'ella haueua tto- 
uata vna IÌ!»liuola,e tu vna madre. Vi ferui vn po- 
dccettOiCh'c fiior della cittì, per monallerio , & la 
voAracafucciafiidavoi viàta in luogo d’uno Ere 
mo,nel qual lete villùte non pochi anni con tanto 
Ihnto.che molte donne li fon conucrtite per gl’ef 
fempi voAri.La onde noi ci fiamo allegrati molto, 
jntendendo.cheRomaèdiucnuta vn'alrra Hieru- 
falemmc,& cheli fon drizzati aliai monaftenj,(i 
veggono infiniti monaci;& quel, che gii renealì a 
gran vergogna, bora è tenuto a gloria. Tra tanto 
noi con lettere ci confottauamo ; non potédo edcc 
co’corpi in(ieme,aitdauamo godendoci con lo fpi 
tito.ingegnandoci d'incontrarci con le dolci lettc- 
te,di vincerci l’uno Faltto con gl’vffidj , Sc di pte- 
nenirci con le falutationi ; nj ci ofTendea l’allènza, 
vifitandoci fpeflb con le pillole. Mentre io godca 
quella tranqoiUitì,de feruina al Signore, l’hcrctica 
malignili dellò vna tempella , la qiule ogmeolà, 
gitrò qui fozzoprarS: quali come quello folle po- 
co, fpinfe vna nane piena di bellemmie dentro al 
cono Romano,^ coli fubito,caroe diòefil Pi ouer 
bio,la padella ritrouè il coperchio j At-il piwillimo 
fonte della fede Romana m turbato da’ piedi, lor- 
di di fango. Ma non j marauig 1 ia,fe nelle piazze il 
finto mago peicuote il nalo a’ pazzi , e con l'intor- 
la sferza fa crollate i denti mordaci; poiché la brut 
ta,fe veicnofa dottrina ha ritrouaio chi fpingcrc-> 
in Roma. Allhora vfcì l’infame interpreuiione d e’ 
libri del principio nella lingua Greca detti Peiiar- 
chon.Fu allhora contnidcno a quello, ch’io hauea 
infegnato,e tiirbolTi tutta la fcola de’ Farifei . All- 
hor Santa Marcella , che s’era iiienura,acdoche 
non partire, ch'ella facelTealcunacofa peremula- 
tionerpoiche vd!,che la ftde,lodata da gli Apoflo- 
li di Chtiflo , da molti era vioiau , & vi erano de* 
facerdoti.St de’ mon^' , che la riceueano ; 8^^ la 
fempliciti del Vefeouo , il quale gli allti da le llet 

10 llimaua , foce publica rclillcnza , volendo anzi 
piacere a Dio,che a eh hoomini . Lodò il Signore 
quel fiiiordi villa,cne ingannò il padrone: peKio- 
ch’egh prouide a'calìfuoi con molta pruderie. 
Gli hcrcrici,veggendo,che vna fcintilla haueua ac 
cefo grande incendio, & che b fiamma dal ballb 
fondamento era già peruenuta inlino al tetto, nc li 
potrà piu afeonJer quello, che molti haueua gii 
ingannati:chiefero,& impetrarono lettere ecclelia 
lliche,per pruer dimollrare d’effor di Roma vfei- 
d con buona intelligenza con la Chiefa. Succefle 
pochi di 3ppteiló,el1èndo ancor Pontefice Atana 
aio, petfonaggio illuflte, il qual Roma non meritò 
di goder lungo tempo, accioche non folle tagliato 

11 capo del mondo,mcnttc vn Vclcouo cofi gride 
. era al foo gouerno;anzi fu tolto al mondo, e porta 

lo in cielo, accioch’ei non tentallé co’ fuoi prieghi 
di riuocai la fentenza dau cooua rii Romai rlicen 
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do Iddio per Hieremia.Non pregarbenea queliti 
popolo , petcioch'io non fono per vdire i ptieglii 
fuoi,ancorche digiunalIe;&,come ch’egli m’offe- 
rillc vittime,òc holocaulli;io non vorrò accctrarlii 
ma con la gucrra,fiime, 5 c pellilenza,io vogUo có-, 
furaarlo.Ma diri fon fe alcuno, che ha a far ciò con 
la vita di Marcella , la quale hai prelba celebrareH 
Ella fu il principio della dannatiooe de gli hererici. 
Ella contu th loro prixluHè teflimoru) color , eh# 
prima erano lor dilcepoh,& poi l’error lafciarono. 
Ella fcoperlé la gran molritudine di quelli , che da 
iato erano iogannati-Scoperfe ella i volumi del Po 
lìarchon,i quali,emendati con la mano de gli feot 
pioni, erano altrui dati a leggere. Cattati allhor eoa 
lettere gli hereticiingindiciononardironodi cóv 
paiire;c tanta fii la forza della confoienza, che li ri- 
prendeua,che anzi vollero in alTcnza loro ellèr có- 
dennaii,che in prefenza elTer riprefi . Marcella fi» 
l’origine di quella gloriola vittoria rem, che folli 
prima tragione di tanti beoi,fai,ch’io dico il vero;de 
fai apptelloadrc di molte cofe il piu mi lafoio a die 
tro,per nò arrecar noia con l’ociofe repliche al let 
torc:òcaccit>che imieiemulinon firliano ad in- 
tendete, chjp, fotte coperla di ypler lodar altrui, 
acconci a mo lo llomaco < 'Palaeiò adunque a dir 
quel che mi rclla ■ Venne dalle cótrade d’Occidé- 
te viu gran tcpella in Oriente, la quale a molti mi- 
nacciaua naunagio.Videli allhor quel detto hauer 
elietio,Pcfi tu,che, quàdo verrà il figliuul dclt’huo 
mo,egli lia per trouar fede nel mondo f La cariti 
era tutta tanreddata;e que’ pochi, che amauano la. 
verità,con noi llaoano vmri. Andaiuli cercando il 
capo di quefh buoni,contra cui molti erano pròti 
a Ipéler le ricchezze; di maniera che fu tratto an- 
co Banuba in quella fimulatione,anzi in òlio foo- 
perto particidio,chc fu còmellb non con le forze, 
ma con li volontà. Finalmente fpirando l’aura foa- 
ue del Signure,fii dillìpata tutta la tempella , & fu 
adimpiuta quella Profotia. Tollerai lor lo fpirito. 
Si miche ranno;e torneranno in poluere,come era 
no prima.Fiano in quel giorno vani tutti 1 lor pen- 
lierii& quel detto eiùgelico fari efseguiiotTi tor- 
ran, pazzo, quelb notte l’anima; & le cofe,che tu 
Wappateccniate,di chi farannof Mentre fi tratta 
nello in Oriente,fi Iparfe filma molto fpauentofa 
elle cofe auuenute in Occidente . Diceuafi , che 
Roma era afsediata: che i ciuadini fi faluauano có 
denaii:& che,poicb’efsi haueuano dati i denzii,di 
nuouo erano alsahti , percioche , dopo cliaueano 
loro tolte le ricchezze, i barbari voleuano priuatli 
anco della vita . Ma manca mi la voce, e i lingulti 
mi fonano le parole. Fu finalmente prefi quella eie 
li . la quale nauea gii tutto il mondo ptefo,anzi 
non venne in mano del nimico; perche quando fu 
preli, pochi v’erano dentro rimali viui . Haueua 
Ipinto la rabbiofa fome i miferi Romani a tal furo- 
re,che s’haueano màgiari l’uno l’altro:& delle ma^ 
dii v’hebbe,che, mangiando, tornarono le mem- 
4 bo 
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■bfi He’ figliuoli nel ventre, onH'etano gù vfciti. 
Moab fii ptefa di notte , i caddero di notte le Tue 
muta. O Dio, le genti fon venute contea la tua bere 
diti li corpi de' tuoi fanti han dati alle aquile', & 
»’ fiilconi , hanno fparfo il lingue intorno a Hieru- 
lilenimrtne viuo è alcun rimalo , il qual dar polTà 
t’ morti fepolcuta . In quella coli gran confulione 
fiiallaliia la cali di Marcella,* v'entrò dentro il 
fiinguinolo nimico. Siami lecito di Ictiuer quello, 
ch'io ho vdito;anzi quello, che è flato veduto da' 
fonti, che fiiionoprefenti. M’hanno anco detto, 
che tu fòlli compagna di Marcella in quelli coli 
glandi affanni,* pencoli. Nartano,ch’ella col ul- 
to intrepido accettò i barbati , quando entrarono 
nella fua cafa;*, chiedendo elTi l'oioA le ricchez 
*e afcole;* ella , lor dimollrando quella velia vi. 
le,di cui era copcita,come vn teflimonio della fua 
volontaria pouerti)hi da lor fiagellala.ma.non fen 
Kndo in fe tormento alcuno, figittò con le lagri- 
me a’ lor piedi,* per te la làlute ne impetrò (per- 
Ciochc’l fomroo Iddio intenerì i lot cuoci , fi che 


fia le lànguigne fpade tanta pietì trouafle che ri 
condullcio ambe nella Chiela de' Santi Apolloli, 
doue potelle vedete il fepolcro.Allhora in guifa G 
rallegrò Marcella, che a Dio tendeuagtatie,cht-«, 
t'haociia laluata;che t barbati non l'baucano fotta, . 
ma trouau poneraich'era venuta a cale,c’hauca bi . 
fogno del pan corìdiano;che,fatiaia da Chcillo,nd 
fentiua la fome;che potea con la hngua dir con ve . 
titillo fono vfeita nuda del ventre di mia madre, 
* nuda torno.Quanio è piacciuto a Dio,tanto ò au 
uenuco.Sia benedetta il Ino nome fantifoimaNon 
andò gnari,che hauendo il corpo fono , dormì nel . 
Sìgnore,te lafciando herede della fua piccìola po- 
uertì, anzi per te lafciando heredi i poucri , chiu- 
dendo gli occhi nelle tue mani ; ridendo fia le tue , 
lagrime, confopeuole della fua buona vita;e fperan 
do i premi j futun. Quelle cofe,o Marcella venera . 
bile, io ho voluto a te , * alla tua figliuola Princi- 
pia brieuemente diferiuere ; non con parole fciel- 
te , * afietiate ; ma con gran delidetù> di Éu cola, 
che fia grata al Signote,* a chi leggeri. 


11 fine del Primo Libro delle vite de Santi. 




• j 



i,.’ J 


ir 



LIBRO SECONDO - 


DELLE VITE DE' SANTI 


Del R. P. D. Gabriel Fiamma, Canonico Reg. 
Laccr.Dt Abbate della Carità di V enetia. 



L ^4 VITA DI S. I G N A T I O 
Vefcom, ^ Martire. 


FcKr. 


II CÒME l'ac» 
qua , ch‘è piu 
vicina al fonie , 
d'onde (lillà , d 
adài piu chiara, 
piu ftefca , fic^ 
piu pma , che 
non e quella de' 
rufcelliidal (ón- 
te lontani , la 
qual talhor vie 
làtu torbida dal 
le he die, talhor co* pie dagli huominiinipoitum: 
coli que’ Santi , che fono (tari piu vicini a Chtido, 
fonte chiaridimo degni fantità , fono dati molto 
piu accefi dcll'amor fuo, & molto piu eccellenti in 
lotte le petfettioni dell'anima ; che non fono dati 
molli aliti,venutidapoi,qiundo gli hereiici, 
gli huominicarnahnannotuibaia Tacqua pura , 
& chiara della vitaChridiana.diche&chiaralé- 
de la grandezza de gli Apodoli, de’ (ettanta due 
difcepoli , & de' loto primi imitatori, alleuaii foh 



IO b lor dilciplina: i quali (òno dati di tanto gran- 
de animo , di coli accelb l'pirito, & hanno hauuto 
coli gran maniera nel gouemo dell'anima, che piu 
todo può dirli , che Gano dati huomini diuini,che 
buomini (ànd.Fra quedi Ignatio, chbmato DeiGt- 
ro, difcepolo di S. Giouanni Apodolo,Gi Gngub- 
re in ogni perféitione : ti come nella hilloria della 
fuaviia,c'hor fono per ifcrincre,mi sforzerò di mo 
drare . Nel tempo adunque, che Traiano Cefare 
( il qual fe non hauellc perleguiiati i Chridiani, fa< 
tebbe dato il miglior Prencipe,c*hanede hauuto il 
mondoj goueinaua i'Imperio,era Velcooo tTAn- 
tiochia Ignatio, che fo il terzo Prebio di quelb 
Chieb , perciò c'hebbe S. Pietro la fede in quelb 
citti, prima ch'egli venidè a potb in Roma . A 
lui lucccllè in Antiochia Euodo,& ad Euodo Igna 
lio : a cui G dice , che quando Chtido a G: chbmò 
i Ginciulli, mentre egli era qui io terra,poGr la mait 
fui capo , Si dilfe ut parole . Se alcun fari , che 
non s‘humiiii,come quedoGinciullo , non entrerà 
nel Ciclo. Et, fe alcuno nel mio nome riceueri 
vno di quedi fanciulli , ckcucri me defao . Quev 
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fto ^nciullo ellèndo buorico dal figimoi di Oio , 
'dalle cui moni eia (btofantilicatOi crebbe in vir- 
tù con gli anni, 8c fece gtan profitto . Succeda poi 
b morte del Signore, egli feguì nell’Afia S.Giouan 
ni ; & vdl da quella voce di Chriilo , da quello a- 
ntatodifcepolodiGicsù , la dottrina Chridiana 
pura, di cui fì valfe centra i Gentili, contta gli 

licrciici . Hebbe compagno in quefta Icob di S. 
Gionanni quel gran Policarpo , di cui habbiamo 
fcriuobvitapocoinanzi. Bramò infinitamente di 
Zegga/If vcàer la beau Vergine , & le fcrifle vna bieue Ict- 
«laor. I. teca in quella forma. 

^ Maria Cbrijlifira il fno Ignatìe. 

I O , che fono Ncófito,cioc nuouo nella fede,da 
te debbo eifete confolato , & confbruto . Ho 
intefo del tuo Giesù colè innumeubiU , & ncU’v- 
rhrle fon rimafo pien di ftupotetma defideto d'ef- 
ferne fiuto certo da te,che gli fei ftau Tua domelli- 
ca,& congiunu,& confapeuole di tutti i fuoilécie 
ti . lo te n no per mie lettere altre volte pregata.fta 
fana,dc i Neohti.che fon qui meco, da te,pet te, & 
intefianoconfoiuti. Amen. 

ZeHa/ìf A quella lettera la bcatidìma Vergine non fi 
a. fdfgnò di rifpondere: anzi gli fciiire in li fiiiu ma- 
niera. 

diramato difctpolo fgnaiio, Maria, bimle 
mrc/la di Cbrtjh) Gieti . 

- -, Velie cofe,cbctuha1intcfe,&impatà- 

ifgga/tf ^ ^ tediGiesù,fonovere.crediinltii,aluit‘appi- 
anner. j. nelb ptofelTione Chiifliana,& (iano 

i tuoi coilumi,& la ma vita alla prufcllione confbr 
mi.lo verrò con Giuuanni a vederti, & vedrò quel 
li ancora ebe fono teco.Fermati nella fede, & por- 
tati virilmente ; ne ti fpanemi l'aullera perfecutio- 
ne , anzi il mo Ipitto pienda forza , & li rallegri in 
Dio cagione della tua falute. San Bernardo là me- 
anorìa ìli quella pillola d’Ignatio nella Tua fpolitio- 
nc lòpta il Salmo notianu ,con quelle patolo>. 
Quel grande (gnatio vditore dell'amato difcepolo 
di Giesù , martire nodro , c’ha arricchito la noflra 
pouertà con le fiie fa nte rchquie,nelle pillole , eh’ 
egli IcriOè a Macia,la laluta con quella voce, Chii 
falera: titolo neramente egregio,di gran dignità , 
Ac lodc,& d’honore immenfo . 

Dionigi Certolino ne’ commenti fopra Dionigi A- 
rcopagita fetiue di quefu piftola d'ignatio in que- 
fu guifa.S.Ignatio in vna lua piftob,che Icriue alla 
Vetgine,la prega c6 gta femore , che per fua cófo- 
bbone, & di molti alni mioui Chtiltiani voglia 
degnarli d'andar lino a lui . Marco Michele Cor- 
tonefe in vn fuo hbro de gli huomini illuftri fi dcl- 
funa, de dell’altra pifiob mcntione con quefie pa- 
role. Ignatio quattro piftolefctill'c a diuetfi : cioù 
a gli Efcli , a’MagntC), a’ ColoflénC , & a’ Roma- 


ni . Ga quelle hiliotie, Ac^a quefti tefiimpoij poCv^ 
liam cunofeete , di quanto ingegno , de di quanta 
uirtù egli folle dotato . Ma aliai gran teftiniooio 
hebbe Ignatio della lua iantità, & del luo valore, 
poiché da S.Giouanni,dc da gli altri Apofioli fu làc . 
to Vefcouo di quella Chiefaìla quale h.auea S.Pie-^ 
tro già gouernau . Hauea lempre feguiu la uirtùa ^ 
ma, quando egli fi diedra fcgìiirCnrilto , chefir 
battezatodairApoitolo, chefir fiuto degno drib 
connerIatione,dc dell’amicina'de' Santi , diuenne 
umuaidcnte,che meritò d'efler fiuto &' Prece, Àc 
Vefcouo . Ma chi pnod>r le fi:iche,i fiidori,ch V- 
ghfecéa guifa di buon paftdtepér lo fuo amato* 
gregge f Confonaua gli afiliiti , uifitauagrinfer- 
mi, ammaelitaua gl’ignoranti, non celiando già 
mai di predicar Chtifio,Ia cuigloiia eradalle^ 
genti idolatrefempre abhoiita. Mentre adun- 
que egli uiucua in terra angelica , & celelte iiiia ^ 
iegueiidoi'apoituhca dottrina, de predicando If 
fapienzadiChnfto; auitenoe cheTraianolmpe- 
radòre , dopo la feconda saitòria , ottenuta conira 
Dacebalo , Re di Dacia , nella quale il conftrinle a 
daefi da fe fteflo la morte , veggendo di non poter 
fuggire dalie fue mani , poi c'hebbc ridotta la Da- 
cia in prouincb , de foiiopofiola all'imperio Ro- 
mano,dopo molte fue piolpcriià , volcndoandac 
contragli Arnicni,& contrai Parti, ingannato dal 
Diauolo,&;da’fuoiminiftri,fidicdea peifegtiitare 
i Chriftiani. Et , mentre egli era nel maggior furo- 
re, dr nel maggior defiderio di fiir guerra a' Barba- 
ri; gli patena di farti gl'fdoM luci benigni incrade- 
lendo contra i Sano. Venne 'per tahtò.pef adunar 
lo efsetcito,in Antiochia, Come in luogo oppotm- 
no a far quella efpediiione.ch’egli di far bramaua; 
doue ftando,eg!i intefe , che Ignacio ficea profiC- 
fione publicamented'efserChriftiano, & predica 
ua,che Chrifto doueua cfsere,comc Dio, adorato. 
Diceuafi alttesi, ch’egli haueua trouato nuoue leg- 
gi : pcrcioch’egli infegnaua,che & gli huomini. de 
le dóne di maggior ualore doiiefero in perpetuo ni 
uet uerginUche tenerle ricchezze si douclseto a vi 
Ic.’che b douefsero calpefiar le delicie,c tutti i pia- 
ceri del séforche gllddij dc'R emani nó s'hauelse- 
ro ad adorare in alcuna giii(à,ne conofeere p Iddi); 
dicefsero purgl’lmperadori ciò che fi uolelseio.Fu 
tono quefre cofe rapportate aTraian da moltijp- 
cioche Ignatio non Iacea il fuo ulHcio fegretamen 
te.La onde Cefare fel le uenire inanzi, alla prefen- 
zadi mito il Senato; & coli addimandollo : Se' tu 
quello, Ignaiio,che ti &i cliiamar Deifero , capo di 
coloro, che li ^no fchernode gl’lmperadoii , ne 
uogliono a gl’lddii quel nome efate , che a loro si 
conuienefR ifpofe alihura Ignatio: lo lono d'efso,' 
de mi chiamo Deifetotperciuch'io porto imprefsQ 
nell’anima il mio Qirilto,il qualec mio Iddio. Nó 
pare a te,fcggiunfe l’Inipecadore, che noiportiam 
nell'anima gl'lddij immortali , accìoche lauotifcq 
no le nofue grandi imprelcf 01iime,dif;e Ignatio; 
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tu diurni i muti flmuketi Iddiji’Non ci ha che vn 
l'ulo Iddio^ dia crealo il cielo, la terra , & il mare; 
e1 figliaol Tuo i Giesù Chrìftodàtco huomo per gli 
huomioi:il qual fe tu,o TraianoiConofcellìjO quan 
to làide, li hcure farebboiio le cofe meda ma por. 

f iora,il mo dÌ3deina,Ie me imperiali inlrene, 
e me forze . Lafciam quelle parole, dille Cefare . 
Se m VUOI far colà, che a me lia molto cara, & a le 
vulillima, làctilica agl'Iddij immortali ; ch’io ti 
prometto , c giuro d'hauerti per mio amico , de di 
nni Pontefice del gran Gioue : & fàtotti chiamar 
padre dal Senato. A ciò coli rilpofe il Deifèro Igna 
rio : Egli £ atto di buona creanza il rcndergratie à 
lutti , S; maflimamente a grimperadori , quando 
ofTerifeono la loro graiia , che può tanto cioua- 
re_> . ma , fe quel , che olTerilcono , è t^no> 
ibairanima,& accrefee l'eterna dannaiione;& chi 
lo loda,& chi lo promeite,& chi lo chiede , li chi 
lo riceue,£ milero,& inlclice,E’grande,& maraui. 
gliofa la tua promeflà,o Ccfàie.ma che ho a dima, 
re IO l'elTér Pontefice di Gioue,& l'ellere chiama- 
to padre dal Senato, elfendo io laccrdoie di Cliri- 
fto! a cui facrifico ogni giorno vn degno làcrificio 
di lode; le bora cerco con ogni (Iodio di làcrificac 
gli me lleiro,morendo per lui , come egli è per me 
morto. A chi vuoi m facrificar te (ledo? dille Traia 
no.-a colui , che hi crocefido da Pilaro, & da' Giu- 
dei^A colui,diirelgnatio,ilqual già crocefide il 
peccato feco,Ac con la noce vinfe il Dianolo, 
didrulkemitalalua forzai. Tumilembiiuo.. 
azzo, replicò Traiano, nonèpodibile, cheto 
abbia la mente lana. Non vedi,qiianto monti l'u- 
bidire a’ Prindpi.Ac làcrificare a gli Iddi). A che ri- 
fpofe il Santo : lo lafcierò piu todo diuorarmi alle 
nere,palirò d'edèr podo in ctoce,rodfirò il fàrto,iI 
fbco,& il veleno,cne làcrificare a'Oimonij.Io non 
temo la morte;ne delidero le cofe prefenti,che fo- 
no in mo poteretma delidero le dimre ; ne bramo 
altro , che morir per Chrido,che è morto per me . 
Volendo vn fenatore (chernire il Martire,lcggiun 
fe a tai paroleiAdunque il tuo Iddio, il mo Cntillo 
i mortof Se il mo Iddio è morto,non potrà aiutar- 
ti . Che vuoi tu dunque Erre d’vno Idclio morto ? 
Prefe Ignaiio da quedo occafione di predicare al 
Senato la fede ChtidianaiAt incominciò a dire, co- 
me il figliuol di Dio s'era 6tt'huomo; &,morédo , 
per dar la vita a gli huomini,era cifufcitaio, le (àli- 
to in cielo,aprcdo a mtti ì credenti quel regno,che 
peri) peccati era chiufo. Et,pal1ando piu oltre,dif- 
fé : dubbiano cotedi vodri Iddi) fitto ad alcuno 
uli,o limili benefici j,nó li potrà mai dire. Anzi fàp 
pumo,che fono dati huomini lcelerati,c’hanno o- 
perate cofe bmtte,& degne di vituperio, le di ga- 
mgo . Volfero con inganni fàrii tenere Iddii: ma, 
feoperti gringanni,timafero que' maluagi huomi- 
ni, ch'erano; & lono morti infimi . Gioue, il 
quale £ il maggiore fra la lor mrba , £ fepolto in.. 
Candà : fu Elcolapio peicqfib dal fulmine i il le- 


polcrodi Venere £ in Pafo ; Se Hercole fu abbnio- 
ciato : petcioche , elfendo eglino rei , Se iniqui,lot 
quello auiicnne apunto,che meritauano. Parlata 
c'hebbclqnatiocontanu iibectà, & con tanta II- 
cn rezza alla prefenza de' R omani ; l'imperadote , 
e1 Senato temeKero,che,fe piu lungamente hauef 
fe ragionato, farebbono dati gfidoTi tenuti a vile. 
Si manifèdamente dileggiati. Perciò,fenz’altto di- 
re , imprigionare il fcceto ; Se comandarono, che 
con gtan dihgenza follé cudodita 11 di fegueme.» 
Cefare congregò il Senato , & di£ quella tentenza 
centra Ignatio. Lo Iprezzarore delle nedre leggi, 
& bedemmiatore de gl’immortali Iddi) Ignatio 
fia dato alle fiere nel teatro viuo ch'egli ha dà loro 
diuorato fubito . Piacque al Senato b crudel fen- 
tenza;ma lodarono, ch'egli folle madato a Roma : 
percioche,diceuano que’ Senatori, Se noi il feccia 
morire fu gl’occhi di quedi cittadini,che l'amano, 
e’I conofcono,diranno,ch'egli £ martire, come via 
no di dire i chridiani ; Si l'hauranno in maggiore 
dima morto, che non l'hanno vino . Ma s’egli fia 
mandato a Roma, non v'haurà cliil conofea ; 
penferanno tura ch’egli fia vn mago, ò malefico j 
& coli fi morrà dishonorato.Fu adunque determi 
nato,ch’reli fòlTe condotto à Roma , Arquiui nel 
teatro folle dato per cibo alle fiere.ll martire à Dio 
ne refe infinite grafie , Se con grande allegrezza li 
cinfe le catene intorao.Dopo quedo andò l’Irope- 
radore contra PerfianiiAc ildiuino Ignatio, hauerv- 
do prima benedetto il lira popo!o,&; raccoman,lz 
to à Dio con molte lagrime la fua Chiela , legato 
con molte catene, fegui i foldati có gli occhi alciuc 
fi,& con l'animo lieto, ficuro.Caminòa piedi fi- 
no à SeleuciaiAr per mar venne a Smiraa,one fir vi 
filato da Policarpo, che con lui fi allegrò delle fue 
catene . Et qual fauor poteua egli maggior riceue- 
re,chc l'hauere à patir per Chndo,chn’hauea tan- 
to amato ? Corfero tutti i fedeli, coli quelli,ch’era- 
no in Smitna,-come quelli, ch’erano nelle Òttà vi- 
cine,nó fol per vederlo, ma per vdir l'armonia foa 
ue della fua lingua . Et veggendo egli.che’1 lalcia- 
nano con gran dolore panir da loro, li pregò , che 
con le orarioni gl’impetralléro da Dio tanta grafia, 
ch'egli todo lòlle dùiorato dalle bedie & : à lui nó 
auuenillè quello , che à molti Santi era auuenuto , 
che le bedie non gli haueano oirefi.Indi temendo, 
che i ftdeli,ch‘erano in Roma,fbfsero del medefi- 
mo animoìAe d’impedir tentalieto il fuo martirio, 
fctifse loro vna Pidola,nella quaI,come recita San 
Girolamo , fono ferine quede parole . Da Siria fi- 
no à Roma io vengo combanendo contrale be- 
die per terra,* per mare,(lando cotto il giorno,* 
la notte legato fra dieci Leopardi,cio£ loldati, che 
mi euatdanoia'quali quanto pio cu gioui,tanto piu 
fcelerati. Se crodeh diuengono . La loro iniquità 
ro'ammaedra : ma non per quedo Ibn giudificara 
Piaccia à Dio , ch’io mi troui todo con quelle be- 
ftie,alle quali io lono dedicata ; de., dalle quab io 
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tot & che lot venga coli ingorda fame j che m ap- 
fteliùano i & che quello à me non aunenga , che 
Buuenuto ad altri mattiti; i quali dalle fiere non lo 
Ito fiati offèfi . Se non vorran venir centra di me » 
io farò loro fbrM|& andiò attirandole, acciochc 
^nidiuorino. Perdonatemi figliuoli * So ben io 
quello, chemigioua» Hora incomincio à farmi 
Difccpolo di Chrifioiconciofia ch’io nó bramo aU 
cuna cola di qacllc,che qua giù lì vcegono per tro 
uar lui. Il fbCo,la croce, le belile , l’cllcrc firatiato , 
tolto, & pefio , e tutti i tormenti del Dianolo ven- 
gano centra di me, pur ch’io vada à goder Chtilto.* 
che tutti mi fiano cati.Finalmente da Smirua con- 
dotto à Napoli, Si quitti fatto fmontar da’lbldatl, 
fu à piè per Macedonia condotto in Albania : oue 
di nuouo imbarcati pllàrono à Pozzuolo . 1 n tut- 

le^af$ to quello viacgio,benche egli folle prigione anda 

Umot. ua vifitando le Chirfe , fbeendofi ventre innanzi i 

q. 


Peichc T.aian,pentÌ!o di haucrli pcrlcpirati, co- 
modò poi cheviui lì lafciallero;ma che ior no li del 
fe alcuno vfticio.goutrno.ò magifirato.Onde fi ve 
de, che non folaiuente la vita d’Ignatio ha gionato 
alla Chiclìi ; ma anco la morte; à gloria diChufto 
Signor nofiro . Amen. 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. IGNATIO. I 

.AtttJoTATXOUB I. 

Hi la beat a F ergine t o pio lettore,^ 
; fcrmfse a S.lgnatio,te neho dati qne* 
teflìmonii c'ho potuti haucre: & a te 


teflìmoni] c'ho potuti haucre: & 
ne lafcio il giudicio. Foglio aggiunge- 
re folamcntc a quel c ho firitto ncl- 


Vefcoui,&: i Sacerdoti; & con Ior fantamente dii- 
correua lopra i tnificri) della religione Chriftiana. 

Fu ù Pozzuolo alloggiato con tutti i foldatt da fè- 

UitiunmS^TctVfog^ «1 q^i. ^ hinoriauhegraiidecfimph d'humiH^ 

venendo a giorno, che Itfiiccua glilpcttacoli , c fondita dc'facramcntisafionde fatto il fi 
Piuochi publici , il fece por nd nVczo del teatro , Sh,& della madre fuafantijjima, pereto ebe Cuno e - 
che d’oeni intorno era pieno di genre. Ignatio all- ra il fornai principio d'ogni rcrafapten^a • eìr/«cn-. 
hou craiimo fteuro.^nerofo . & lieto; perciò altra era madre di queflo principio , fecondo la. 
che andana altero , douendo patire per Chrifto carne di cui é firitto , In pnncipm erat vcrbiim , £t 
quel danno,& quello feorno, giunto nel teatro dif ptfeia , Verbum caro fadum c(i.Fifse trenta tre an 
?e quelle parole . Romani, che vi fete qui ridotti, «i nondimeno fra gli huomintla diurna Sapiem^a: ne 
per veder quello fpcttacolo,fappiatc,ch’io non Ib fcrijfe altro giamauhe alcune poche lettere in terra, 

10 fiato condotto jn quello luogo, per clTcr elpo- & ma piaola ad ,ytbagaro Toparca .Et, fe voglta- 

flo per cibo alle fiere, per qualche mia temerità, ò mo ben ionftderare,nonben fi conuemua, che il figlia 
per qualche mio malehciosma per vntrmi con Id- uolo di Dio feriueffe la fina dimnale^e,come hanfat 
dioul quale IO bramo infariabilmcnte. Indi fenten togli altri huommi. Conciofia cofa che fi come queiia 
do i leoni, che ruggiuano dilTe , Io fono il grano di Legìflatore auanra cf infinito tutti gU altri, c ban- 
Chrifio; laro fitto in farina da’denti delle fiere , Se no dato legge ; & fi come fra tutte le , eggi , lafuafo- 
potrò poi elTere fattoio panc,& dato al mioChri- laènobUfs'ima,etperfettifsirtia,cofitltnododeldarla 
fio per cibo . Mentre cefi diceua , fotono lafciati i al mondo bifognaua chefoffe nuouo, nobde, & pcrjep 
leoni , che l'obito lo ftratiarono , & dinotarono le tofopra tutti gli altri.& qual piu mono, &piuccccl 
fot catni;ma non toccarono l’ofsa . Perche i fede- lente,o diuìno modo di dar legge al mondo fi fino tro- 
li.vfdtc che furono le genti del teatro,con grande uar di quello, chavfato Cbrijìofilquale nonl bajcrit 
iudore,& honorc raccolfcro quell’ofla,& le feppc ta m carta, o in cera;ma tba ìmprefia nelle yiue car- 
iitono foori di Roma. Quelle dopo molti anni lu* nunepetti,& ne' cori bumani fecondo 

ronoportate in Antiochia daTeodoGo Impcrado gtàpromeffopcrloTrofeta,dicendo, Poli hxcdabq 
te; & come fot iuc£uagtio,i luoghi, per li quali legemmeam in vilceribus eorum , & in cordtbui 
pa(Tàiono,fentirono qu d giouamento c’hebbero eorum fcribam illam . Foleua poi lafciarc il 

BUhora.che’l Santo viuo pafsò per quei paefi, qua tore il merito dìinterfiretar lefue leggi , di predicarla 

do egli venne ì Roma . Qucfto fin gloriofo fece afuoi difcepoli,& afuoi difcendcnti , & per ciò non 

11 Deifero Ignatio , lodato da Policarpo foo comr ìfiriffe la legge : ma Ufew, ch'atri fopr avi fmtieffe,. 
pAcno> &i p€t laicongiuniionc de gliUudi lacrij fccotido loicàftotùticb\vdcuano*l^oìi 
£pcr la fanrità della aita , per la conftan- ifaijfe adunque il Salmorcfiior ch^ 

fia del martirio. Fuanco grandemente lodatoda tere interra qiiado gU ac cufatori dell adultera volea 
Ireneo nelli fuoi fcritti centra gli heretici. Plinio il no lapidarla,et ne dim^arono ilfuo parere a li^Ter 

piuglouine, fcrilieà Traiano Cefare , lodando' la che egli allhora-piegatofi a tcrra,fcrijfe co le dita nel 
conltanza,& il grand’animo del diuino Ignatio Se pammento del tempio: mentre que maluagi per- 

irò quefu occafionc.foific anco in fiuior de’ CbÀ- feturauono nella loro perfidia , egli , fu rileuamfì , 



Libro Primo. 


alorSffr, Ch'idi tti è fnt* petcdte, cm'mci a lapi- 
darla, & a ttrra ìnchmatoft di rmouo . perfcktròfcri- 
utiido . Qkcllo, ch'egli fcr‘mtife,nmift fa,pKrf<mo an 
dati coagietturando i Santi quel ch'egli in tal propofì- 
to poteffe hauere fcritto.La onde S„dmhrofio dice nel 
le fne pillole, che la pr'tma rotta, ch'egli Jì piegò .firif- 
fe quella fentenga di Hierenna,T ex r a,scr i be iiot 
viRcs ABDICATOS. C'ioi, Sappiala tmra,che queffi 
hnomini fon da Dio rifiutati . & perciò i nomi loro fi 
fcr'mono in terra, & non in c'ielo-La feconda rolta eh' 
egli fi pìegò.penfa 'il medefimo Santo , ch'egli Jcr'mef- 
fe , FESTVCAM , qui in oculo efl fratris mi,vides j 
irabeni autem,qut in oculo ino eft , non vides ; 
Cioò,Tn vedi la fefiuca del fratello, ei- non redi il tua 
trauc.hla Beda fente che la prima, & la feconda fia- 
ta eglifcr'mejfe quella fua fenlega. Qui Ime peccato 
ed vellnim,pnmusin cam lapidcin niitlat. quafi 
tome egli hauefie detto , S'iagafiigata la peccatrice , 
ma non da preuaricatori della legge . limone (lima , 
thè Chrifio fcrincfie alcuni caratter'i. i quaU rappresi 
taf ero aciafcuno degli accufatori i fuoi propri] riti], 
lutimio giudica che Chrifio non ifcriuejfe nulla: ma 
fi piegale in terra, per mo{lrar,cb'cgli non attendeua 
a loro; volendo egli correggerti con dotceg ^ . Raba- 
no dice, che Chrilio uolle dimoflrar col figurare in ter 
ra quei caratteri che tutti qne tentatori doueuano ef- 
fere finiti in terra & non in delo -, fecondo queU'ora- 
tolo di Hieremia IXunine recedenies a te in tettam 
fcribencur:Cj(>^,5ij;iiore que't,ebeda te fi partono fa- 
ranno fcrìtti interra . I nomi de gli empi non fono 
ferini indelehilmenie'm cielo: ma fono ferini nelU-i 
poluere Quello è quanto ha fermo Chrjìo. per quel- 
lo che fi legge nel y angelo , Narra Eufebio nella hi- 
fioria EcelefiaHìca £ baiier veduto negli archiui del 
la Cini d'sdejfa ma pillola, ferina da C br flo ad .A- 
gabaro Topana per rifiiolla £ rn altra fua, le p'ifiole 
fin quelle. 

■ Abagaro Toparca a Giefu Saluatore huo- 
mo, cnes’èfcopettone'paeCdi 
HictoloUnu . 

I O he 'intefo de' gran m'araeort,cl>etufM\& come 
finga medicamenti con la tua folaparola dai la-r 
luce a ciecbi tr la lingua a'muli drig^ i gpppi, mon- 
di i leprofi fiacà i Dimon'ij&, r'ifiifciti i morti-, Ter-> 
che, bauendo ciò rdito, io mi dofermamente a crede-o 
rr,o che tu fia Iddio , difiefo in terra a far quefle ma- 
rauigfieio che tu fia figliuolo di Dio,che ti difeopri con 
tofigran fatti ■ La onde io mi fin moffi a feriuerti, tr 
a pregart'ncbe non ti fia grane il remrefino a me per 
fanarmi , che fon già molto mfermo . Ter quanto mi 
rien detto, gli Hebrei centra di te fon concitati , & ti 
vanno infidiando- to pojfeggorna picc'tola città ; la-, 
quale nondimeno baflerà trperte,&perme. 

.A quella letlera;diceEMfibio-ahe 'il nofiro Salua- 
toriafir^efe. X 
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Gies7 nazareno al Toparca Abagaro. 

B eato fei-dbagaro, poi che, fenga rederm, 
bai in me creduto, àrdi me i fiato ferino, cbt-j 
que', che mi vedranno non mi crederanno cr que',: 
che non mi vederanno,mì fegutramo perfide. Sia au- 
to al mio ven'tr da te,tudeì fapere ch'io ho da dar fine _ 
a tune quelle cefi perle quali io fon venuto : (jr, dò 
fatto, ho da tornare a colui, da cui fimo fiato madato . 
Siuando io farò a{funto,mauderottivno de'mieidifce 
poli a rifanarii della tua infermità , & a recar vita a 
te,& a tutti i tuoiSluella pillola da Celafio Tapa fu 
polla tra le fcritture apocrifi . donami Damaifeeno 
nel quarto libro della fede Òrtodojfa ferine, che il no- 
firo Saluatore mandò a quefio S'ignore, che ne lo pre- 
gò moito,l'imagine fua: per cui, come recita iiiagrio , 
Edefia fu liberata dall'e{ferc'ito de'Terfiani; àrdal/ò 
co,eh’ejfi haueano in efia aecefo II medefimo fi referi 
fee nella quinta anione del Condilo Niceno Et pur Ge 
lafio alla dif. t {£ vna &C altra p'ifloLa ha p apocr'fe-, 

Annotationi 11. 

A Maria CHRisrifERA. -duuertifci,ph 
lettore,che gU heretici fono fiati fempre umici . 
■della beata y ergme-.pcioche ella è il fiagelto.e'l mar- 
tello,cbe percuote, & t]'e7^ le peruerfe openioni . 
perciò lutti irei huomini homo trouato qualche be- 
Hemmia contra di lei.T eodoto Confiat'mopolitano,cbe ^ 
acconciaua pelli,& nondimeno fii affai ben dotto,vf- 
ne a tale per la fua amb'itione,ch' egli negò la dìmnitì 
di Chriflo.La onde egli non voleua, che la beata yer- 
gine fife ehiamatamadredi Dio tua folamente.ma- . 
^e ^Chrifio Dicono, che -drtemone, & Montano bc' 
retici hebbero la Sieffa openìone. Quefio T eodoto ne- 
gò la fide di Chr'iHo nel tempo della perfecutioneiàr, 
credendo di far minore il fuo fallo, éfieab'egfi non ha , 
ueua negata Idèo, ma C hrifio huomo Santojiuomo di 
D'u>.MalaSaniaCbiefacatolicaha fempre cUama- 
to, àr chiama la beata y ergine madre £1 Dio: ^ 
confifia,& adora Chrifio, vero Iddio , & vero hua- 
mo.CheCbr'ifio fia Iddio,! tofa tanto certa nelle fa'i(-_ 
ture S ante. che,eome principio prono della fedeCbn- 
fiiana,non s'ha da prouare. Ma ehi non ha vdito la dk. 
ulna noce dell'aquila volante S. C'iouami ècente t 
In principio orar verbuni. ^everbum eiat apv4i 
Deum,& Deus erat verbum. Che la beata y ergine 
fia madre vera £1 quello verbo/atto huomo , do! di 
quell huomo', a cui fu in vna per fona -mito il verbo , 
non fi può dubitare : percioche la fcrittura facra, che 
non può mentire , dice di lei in San Giouanni , Stetit 
iurta ctucem Iefumatereius.ErSanM4Keo,Tol- 
le puecum,& mattem eiasJ)iceH(ricod'OitaTeo- 
logo , & piu chiaramente ancora Gabriel Bici, che a 
Maria tergine piu fi eonuienc ’tl nome è madre, che 
a qualunque altra madre : perctocb'ella fola fontna- 
téfirò la materia, di cui lo Rùtilo Santo fermò il corpo 

di 


Delle vite de I Santi 


'£ Chip» ! oue Faltre madri ricrimn» la materia dd- 
la foflanxa de' mariti , .• auauda Alaria Fermine 

eoafentì deffere madre del p^imol di Dio , in vn, mo- 
mento lo ftirÌM Santo raecolfe le gocciole del fuofan- 
^uc pnriffimo,& ne formi il corpo di Cbriflo,fen^a-> 
adoprare alcuna altra materia.La onde la beata f'er 
fjne puopi dir madre di Chrido naturale,& miracolo 
fa-naturale , in tfuantofommimUrò della fua naturai 
ftfiattxalhumore fuff dente a quel concettai mira- 
tacolofa.pofcia che vi contar fe ella fola ,fen%a tafo- 
fiamia d alcuno huomo : (Sr in lei fit in vn momento 
firmato il corpo di ChiHo interamente con tutte le 
membra;& alle membra fu vnita [anima\& al cor- 
po , dr all'anima nello fleffo momento perfonalmente 
fi vnito il verbo . Nota ance .p'io lettore, the,tjuan- 
do la Santa Cbiefa cbiama la beata F ergine madre 
di Dio , benché il padre fta Iddio , & lo spirito 
Santo fta Iddio; nondimeno non intende, fe non del 
fgbuolo , al quale fi conuicne effer generato, perdi fi 
dice , Maria ha generato Iddio , cioè Iddio figliuolo , 
non Iddio padre, o Iddio Spirito Santo . 0 maria,ma • 
drediDio priega pernoi peccatori, & aiuta la fede 
eatolica contea le tante , & fi grani herefie. Dì qnefii 
fa che fi veggano di qne'miracoli.chefi videro in T eo 
doto,e'n Montano fuomaefiroil primo de' quali por- 
tatoinaeredal Dimon'io , al quale egli s' era dato m 
preda, fii lafctato cadere in terra : & t altro,dal me- 
defmo épirito cenfigliato,t'imp;cci per la gola con la 
fua Alajfimilla.Beata Fer;pne,ti prega 'il popolo C bri 
fiano.cbe per la tua intercefsione i tnoi,&- nofiri mo- 
derni nimici 0 fi conuertano, o perifeano : acciocb’efii 
non facciano miferamente perire ogni giorno tante a- 
tunte .£l,per dire di Santo Ignatio Cr di qualche al- 
tro Santo ■ fe hanno chiamata la Beata Fergme^ 
ebriflilerafibanno anco chiamata Me'ifera, & Ddpa 
rait quefio vfano tutti i Catolici fino al di d hoggi , a 
gloria della veriti,& della Beaufi'ima F ergine, anno 
tstanoiira. 

Annotatione iir. 

A Vvixtisca il pio lettore, che ’mqueJUj 
lettera , che la beata Fergme ha fcr'itto in due 
fili verfi , ella non fi fiorila di predicare 'infieme con 
la fede [ opere buone, e' cofium Santi , alla fede con- 
fórmi . Terche, ouunque ti volti, tu troni qualche in- 
diào della perfidia di coloro , che auriiuifiono la no- 





Hra fallite ad vna fède fredda,informe,e morta, Lt 
fede è come vn t'irare a fe il fiato ■ Si come adunque, 
fi tu tiri a te li fiato & noi rimandi ma il ntienr.i fot 
ga che tu crepi ; Coft ,fetu. credendo tiri a te il Hata ' 
della grafia di D'io,dF fuori noi rimandi bene operan- 
do, tu feoppierai . La onde i fcritto , Non anctitorr^ 
fc.l fiftorcsiiilti liimaoud (Jeuni .E'neceffar'iala 
fede, per t'arare a fi la duina grana , Acccdcmeni 
ad Dtumoporict ctetiett .ma bifogna , che la fedt 
fia viua. formata, & piena di buone opere. 

Annotatione, iiit, 

S E non verranno cantra dime , anderi io contri 
di loro,diJfe il De'ifero Ignatiodl quale ben poteuei 
althora foggmngcre , lobo oppoSìo ùfaccìa alle per- 
cofie, come fi fiata fojfe vna durifs'ima pietra-come t 
haueffe detto, Io ho la facc'id,c'ioi la mia mente immo- 
bile come vna colonna di marmo . Molti di fuori mo- 
Jlrano figno di dolore per l'bumana firagilitd: ma 
mente fia coufiante. perciò FirgUio diccua d'Enca , iL 
quale egli volea dipingere 'in quel fatto confiame^a , 
e forte. 

Méjimmoramanoi.Uch.ymi volnnnrarinanes.' 
Ma igrtat'io effendo di dentro confoUto.molirana an- 
co di filori la confianxa della fna mente écendo , che 
quando le fiere non f ajfront afferò , egb volea ptouo- 
carle. Quella non i fartexgca morale folanente , ma-j 
halaperfetùone del Chrifiimo, il quale veramente 
può dire. Pofuifàcieni mcamvt petram dudlfi- 
niam . Impara adunque Ch'ifliano lettore, i non cf- 
fer come la cera , la qual riceue ogni forma cedendo 
fimpre d quel figno , che le imprime quello & quelC 
altro fuggello ; ma piu lofio sm-xati d efier come vnit , 
falda imagine di diamante , la quale fa che la cera à. 
lei fii conforma ^ ella non prende la figura altnà. . 
fa che tu affom gli al fuggcÙo,non alla cera . Quell» _ 
alla cera i fimile, che prende la forma del leone , 'tm - 
prefia dalla fuperb'ia-, quella delporcofmprejfa dalla 
ìufiiirìaiquella del roipo.'imprefla doli auarit'ia;qucl- 
la della vdpe, 'miprejfa dalla frode ; quella del cane, 
’tmprejfa da rinmdia;& cofi degli aièr'i. Quello poi i 
fim'ile al fuggello cbeperfiuerandoconflantemenic.^ 
nel bene, non riceue la forma de’ peccati altrui : augi 
'tmpr'ime egh ne' peccatori co' gli cffempifim f 'imagi- 
ne della vita Ch'ifliana.Tafi fino hati i Santi, ripieni 
divMJmgolare,^dmM. 
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DI CHiUSTO AL TEMPIO. 



quale fi defcriue il trionfo della Pudicitia . - ■ 


\. 



^ Minti, It ieJtffiargf.moJhraUfuabellr^xaJa^iudeepiieiu • 
fiirilo, la parte erefce,&ernacolconfigliodelh^eccbio & córaiit- - 
martore, e piu to di diuer/!,&- pellegrini colori-, inpajfata con le fati 
nobile dclf bua- cbe della gola, ornata con la vagbegx“ delle veUe , 
modi fica natn- illnftre per lo Iplendore delle gemme, con la dtdcexx* 
ra ajphra conti deglioechi,conlalafc'iuiadegliJgMardi,&conlafu- 
10 ardore,&de’ perbia degli apparanti vanta delle fue dcticiejfira- 
fiderio al Cielo ; do odorfoaue.ér chiamando feco le veneri gli amori, 

Rifugge, efde- . firlevolKltàivapcrboftbi,pprati,p fiumi, per fonti, 
gna co tanto ar- "per mari cercando piaceri , & diletti vani tifi- cbia- 
dir la T erriu , ma,& inulta gli buomini, le dorme ; i vecchi ,igio- 
che , fe non fof- feffo, ogni età, o^ni conditione alla fiia mfe- 

fe ^uePa g/an mole , C cjuetlograue pefo della car gna,cantando in voce molle quefia cairt^ne^, Exù 
ne , il quale con gran fua noia , & difpiacere la riti- guum , & cum udio eli tempui vicx noftrx ; 
ra dal pronto , dr veloce fuo corfo verfo il Cielo , non ed refiigerium in fine hominùinon ed, qui a- 
non fi vedrrbbono buomini nel mondo : percioebe^ gnitusGtreuetfusabinUKj'.quiaexnihilonatifu- 
con la forxa dello fpirito la fufos'al^ercbbono in Va mus:& pod h*c erimus , tanquìm non fuerimus ; 

tadifo, e fi farebbonovgaalii gb,Angudìdìmerì- £tnonedreuerfiofinisnodri:quonianiconfigna- 
to , diperfettione , & di gloria t&JDio c'vnirebbo- a ed, & nemo reuerritur . Venite ergo ; fhuunuc 
no. Ha qurflo affro contrailo lo foia dal fuo dietto, bonis,qux funt:& vtamuc creatura , tàquim in iu> 

dada fua contentala ; effefevolteadopra, ch'egli uentute celeriter . Vino pretiolb , Se vnguentii 
accollando fi a’piaceri carnali fi ajfimiglia alle befliei nos itnpleamus : Se non pnetereat nos flos tempo- 
oblia la fua origine pura, & «Ielle , alla quale t ris ; nuilum pratum fit , quoti non tranfeat luxuria 
einamato dallo fpirito, & da quella maefU, che gli ha nodta. vbique relinquamus figna l^titixtquoniam 
dato,& lo lf irito,& la carne. Qiiella t la guerra in- bare ed pats oodia,& hxc fors . Quefle fonale pa- 
tema,di cuidice SanVaolo.Caia concupilcitacluer rote empie de gli buomini carnali.F.' brieue , etediofo 

fus (piritum, & l'pititus atiuerfiis carnem j vt non , il tempo della v'ita noftra ; dr non i refrigerio alcuiio 
quxcnnque uuUis,illa &ciatis.i^ii)(i la carne,quin nella fine delThuomo: ne maifiirouò alcuno,cbe dal- 

di loffìirito con arte, con forge, dr con eflercitigrandi ['tnfemoal mondo ritornaPe.Tqoi fiam fatti di nulla : 
forgono l'vn dira Coltro, e turbano ogni nofira pace . d" dopo Ut morte non bauremo nulla . V enite adun- 
la carne,tutta piena di dilicie,con vari doni , che ap- que,ò mortaCi; & godiamo i beni di quefla uitaid" «■ 
portar lefogCiono diuerfi tempi, aomette offùmanie- gCiodori, df co' cibiricreamoci prima , cbe pafnil 
xadiriccbegp^e,lemqflraPe^eiìfceJedoita,lelftih buontempo, attendiamo aSevcmtà';. percbeolfrne 
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5^ Ufaàh è jtrduià Cofi dicono gti mpij,efloltì 
fra tor rei penftm,& fe volete eonfeffare U y croton 
battete ydìtofnmìipcarole,&promte fintili tentatìo- 
nif Ma che vi pare dì quefii difcorfi me per certo 

fàìono molto maliffii: concìofia cofit che con vna veri 
td cerchino dì perfiuadere molte bugie . Fanno le^ 
voluttà , ò gli huomini > dati à loro trepropofitionit ò 
tonclufioni in quefti fuoì primi tUfcorfi : delle quali la 
frana è verifiima, la feconda falfa,& la terza falfif- 
fona, laprmafihe è verifsmOtè quella. Exiguum,& 
cu trdio e(t tcpus uitf noicrs : cioè, Il tempo che noi 
habbiamo à viuere^è brìeue,& pien di noia , ilueSlo 
i vcrifimo.et ninna cofa è piu vera di qfla,cioé à noi 
fin prouata , & piu certtLj . La feconda conclufione 
équefla. Non ed reftigeriuin in fine hominis. 
€Ìoè,Non fi dona quiete a'morti per lo ben c'hanno fot 
to- quefiaèfalfa, & empia-Latergaconclufioneè 
^uefiar. Non ed agnitus > qui fìt reucrfus ab infèris . 
eioè,non fi tormentarono i peccatori per li loro mìsfat 
ti nelt altro fecolo. Terche,fe vi foffero queSli tormen 
li,^ Honri morti verrebbono taf bora à ragguagliarce 
ne . Queflo è contro la verità, contro i buoni coflumì, 
aontra ogni fanta dottrina.Che vi pare èli fondamen- 
to dì qu^o difcorfo è buono : ma non potrebbe effer 
feggior la fabrica . T^n vi marauigliate,che il ma- 
te è tanto vile, & debile, che non potrebbe comparire 
tnpublico,i'egllnon s appoggiaffe à qualche bene : Et 
agni falfità s'appoggia à qualche verità , per non ef- 
fer dì fubito fcaccìata , &auuìlita.Orchefipuòdìr 
meglio della noflra tuta di queiloè Exiguum^t^ cum 
ta*dio ed rcmpus vita: nolfra: . La vita noHra è irne 
ue,piena dìtedio,& mutabile^.Homo inBrmusj& 
exiguj tcmpons . ecco la hreuità . Tadct animam 
meam vitas wese.ccco il tedio. A mane vfque ad ve- 
iperam immutabicur rempus. ecco la mutabilità. 
Da quefla propofitione voi potete ritrar molti rime- 
di j contro l'ifteffa vanità, Tercbe la vita è brieue, no 
ci conuiene confimareìl tempo ne'peccaù,prometten 
dofilongavita , & tempo,di poter far petùtenzfl^ , 
I vecchi non han tempO'.ma il tempo ha loro. Gtinfer- 
mi, girgli afflitti non bandt tempo: pcrcioche non go- 
dono la vita . l morti hanno finito il tempo però que- 
Ho tempo della ^ouentH, della fianità , gir della vita fi 
dourcbbe /pendere in buone opere^ . Dum rempus 
habemus,opcremur.bonum.Perc6eitf vita è tedio- 
fa fi dourcbbe fprezxare , & odiare : & fi dourebbe 
cercar Cetema , della quale è fcrìtto : Ec inors non 
cric vltra,neque ludus . neque clamor:quia priora 
ttanfierunt . Tercbe la vita é mutabile:& hoggi fia- 
fko uiui,etdoma mortimodourFmo fermar in lei le fpe 
rà%e nofirepna fermarle in Dio, che non fi muta,ne fi 
può mutare,e ti può codurre alla fua ferme7^& im 
mutabilità.Bonùf3iCÌétcs nó dehcjam*rcpore.n.{'uo 
itietemu$,n5 deficiàes,Finqidfiportabene:ma no 
ppuò quafi dire quel che fegue.Non ed refeigeriura 
in fine. O sfacciata,ò lufingbiera, ò firena,che ci vc- 
ùdi col cdnro.Non ed redigeiiuro. Ecco Hìercmìoi 
AxnbuJaie in via booz i Se inuenieds requiem aoi> 


mabus vedris.ecco il »jfde/i»»o;Ambulatc in omnI 
via,quam mandaui vobts:vt bene (ir uobis. Ecco il ^ 
Sauio: Iudus,etiamn morte prato ccupacus die» 
rit,in refrigerio eric.£cco ‘il medefunr :Viii (linr ocu- ' 
lis innpiencium morùilli aucem font in pace. Ecc» / 
DaHÌd;Tran(ìuimuspcrignem,\* aquó,5: eduxidi 
nos in refrigerium . Ecco S. Ciouanni : Amodo 
enira iam dicic fpiritus, ve reqn iefeant à labaribus 
fuis. T u menti, tu menti , sfacciata : cofi fùncl re(lo . ; \ 
Non eir in'iencus^qui fit reuerfus ab infèris. Ko« fi 
tormentano t anime : che fi far ebbono veder qui.Tu 
prouerdi,tuproucraì quelle pene, lafc'iua, impudica . 
temeraria . non hai ancor vediti o quel gran Caos.cb* 
è tra i viui, e'morthdel qual diceua il padre .Abraa* 
mo : Magnum Chaos hrmatum ed inter vos, 
nos;viqui volunr,non poninttranfire Iiinc. Ei per 
che non vuoi credere quell artìcolo della fede Santo, 
il quale infegna la refurreuìone di Cbriflo,dopo l’effe 
re Flato à fpoglìarc l'InfemoiTu hai perfamìeihiflo 
rie di tanti morti xifufcitaii da'Trofett,& da Cbrijìoì 
No vai nifte la ragione -co cui ti sfòrzi dìmoFlrar, che 
l'anima fia mortale, dicendo: Ex nihiio nati (umiis. 

Non è vero, che fiiamo fatti dì nuUa.Il corpo ha origi- 
ne da'parenùd' anima è ben fatta da Dio:ma non va- 
le però la tofegucnza,l anima è fitta farga materia: 
il corpo adunque, & l’ anima fon fatti di niente.yedi , 
come parla meglio la pietà: Qjmniam cinis rcucrcc- 
turin terram i’,»am , & fpirìcus ad cum,qtii fècir il- 
lam. Il corpo è gencrato.però fi corrompe. Camma é 
infufaipcrò torna à colui, che l'ba màdatayeniu cr- 
go:f(uamut bonis,q Itint;& vtamui' crcanira,tan- 
qnam in iiiuencute celerircr. Seguìt.i quefla maga, 
quafi come hauc/fe prouato.cbc non ci ha altro bene, 
che quefio corporale.conclude adunque. Codiamo que 
Flì beni temporali, che fono:gr non ifperiamo qucche 
non fono.T u fisi molto maligna .. & ignorante : percio- 
ebe non è vero, che non ci babbia altro ben , che que- 
fio, come tu hai prefuppofio.Et,quando cofi foffe , per 
knpofsibile, ancora fi dourebbono fuggire le voluttà . - 

Ergo fcuamur bonisT* feipazx^t rtùfera : non vai 
mala queHa confeguenzaipercioche le cofe,cbc fi go- 
dono, poffimo farl huom beato . quefle corporali non 
pofjono beatificare . adunque non fi pojfono godere . 
Tercbe bai tu dunque ardir di dire Ì Venire ergo : 
ftuamur bonis . In oltre, godere vna cofa vuol dire 
accofiarlefi, & cercarla per fe Flejft . queSle cofe^ 
temporali non fi cercano per loro fiejfe , ne fono fatte 
per loro Flcjfe,ma perche filano i aiuto a’fcrui di Dio, 
àgioria di Dio.adunque nò fi pojfono godere. V niuer 
fa propeer remeupium creauu alcinimus.Tercf7edi 
fi tu dunqueèVenke fruamor homs.tlrperchefegià, 
dtcidoiV umur creatura. NÒ fai tu,cbe vfare vna co 
fa è amarla, riferendola in Dìo,comc nel fin fuo & no 
JlroèNon fi può vfare,& fruire vna flefia cofa altro i 
quello, cb’è fatto, per l uJo\& altro é quello, ch’è fatto 
pergod'anento.Tu dunque, come bugiarda, contradiei 
à teftejfa-duendOiChe i beta temporali tener fi debbo 
notper godere, e per vfoàlebe è contrario, & incora- 
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fttìèUe' Xt ptì! fn tiult» ìm<iKa , volendo dalla gio^ 
mentiidalla prima età darri a piaceri, ijiiejio non i ai 
troviti va jàreeipitarfi m i^in colpa.’Soa baita lettoì 
Adolefcens iuxiaviim'<u 2 ni,'ètùm coni l'énaetic, 
son rcccdct ab e2.yia,via.4riiomaaari>pefle deUfoi 
aima.eonle tue rofe.eo' tabi vn^eari, eoa le tue alle- 
grexxf.Con que}le,&fimiUparole,argpmfti,&peT- 
fuafmi la carne, U fenfo, la partepiu vile delthnomo 
eanéattt , fernon fertàte allo Airito. onde fi troaa 
ftmpre in vn mare dì lordi penfieri. ò promette, i do- 
iu,o ricerea, ò ricene:ijnattdo ama,auando odia • non 
ifiima nulla i far mguaìa.òriceuetìa, pur che giunga 
«y«oi difepù.ne' teatri fi dmofira omata,lieta ne'gì- 
uocbi,graue ne- tempii, importuna ne’ luoghi publki , 
diihonefla ne’ fcgreti-,e tutta lafctua giuocaj^raam- 
kfee, ferue , hnpagxb i defidera di far efuel, che non 
vorrebbe che fi fapeffiitenta tutte le co fc, perche vor 
rebbefempre ^er padrona.- QueUa ha introdottigli 
doli nel mondo,ne'iiuali s’i adoratoti DianoloJlHejla 
s’arma conira la falute del numdo,cbefenga leifiueb 
he vna cofa fieffa col ‘ParadifoJMlt altra pàrre lofi>i- 
TÌto,come Capitano valorofo,auifa Ihuomo; e’I canfi- 
glia , e'I conforta àfu^ire tultte t/uell opre delia cor • 
ne:come ^checca cojtrtò Ciacob,the nofactjfc Ufuo 
viaggfit con tfaà-,ma canùnajfe dolcemente per non 
’^meare i figliuoli,» gli animati Cofit lo (f imo perfua 
de Cbumo à lafciar l’affetto , i caminare con empito 
grande, et con patifga d metter/! in ’ifirada co la [chic 
ra da’ fuoifigliuoli,de’ meriri,ac<fui/iati nelfauipo di 
l>io.lJaA abbracciaCiacobJo/fringeàl bacia,piange 
/opra il fino colto, il prega, che con tei camini , & che 
fia d’vna fiefjo parer con lu'iJe abbraccia con la uolut 
tà lofir'mgeton la cupiditÀ,lo bacia con l adutaiione , 
tjr con ogni maniera cerca difarlofuoJo accompagna 
to’pied'vl cinge con te braccia Jo fir’mge con temam, 
U bac’ta con te labbrax'l bagna con le lagrime . l due 
pedi fonia teggierexga, & la van'uà. le due braccia 
le riccheg^,& le dehcteje due mani la tenaàtà, «>• 
la rapacità.le labbra fono la finta amicit'ia,& lafimu 
lata benenogrienga-gli occhi la compagnia,& la oarS 
tela,chemiranoCaffettodellacame.Fi^iaiicelo fpì 
r'uo-.non hauerta fica compagna-.detefia ifuoiabbrac 
òamenùifatti jchemo dette fia careg^ , & delle fiu 
lagrime: camma co' tuoi figl'iuolinì : amaCbuoàltà. 
EtMrcbe non fi può femprc fuggir il nimico huportu- 
tioal qual talhora ti sforgei à combattereJo (jnriu t'm 
fegna,cbe tu t armi, e ti facàa forte co’digmm,cÌ leo- 
rarioni,& co le perfecurioni;e t'offegna à ffireTgiar la 
morte,à vincer tejle/foà domar la came,à penfar t( 
ore alle eofeceleftkti ti eforta con ijue]ieparole:Ho 
lice diligete mundumineqiea.quz in mucido fune; 
quia mundus cranfic , &concupifcencia cius : Qui 
aucem lécerle volucacem pacrìs, mance in {cernum, 
licuepaeeiin f cernii mance.Omne,quod eli in mu 
do,aac eli concupifcencia oculotum. auc concupi' 
fcencia carnis,aut iuperbia vie; . come fe dice/le--'. 
Mortali io v 'inuito a’ piaceri alti , nob'ili , & fuUi- 
nonbajfi , abietti, &vib ; veri , non finti ; 
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’mtemì,nott lontani-, mond},ntn lorJi. Amate-, perche 
non fi può viuerefeirga amore: ma am ate Dio , non U 
mondalo vogho,che cerchiate i piaceri-, percioebe fen 
ga dilettatione non fi può quà giù vìuere,ma cercatei 
piaceri miei , non que’ della carne ; percìoche'.queg/i 
fon comuni alte beSlie,rt quefii fon» proprii/le gli huo 
miniique’ non pofionofelicitare,perche non fono otri- 
nri;t!r grandiflimft^- quefli hanno l’oti'imo ob'uttot pe 
rò erefeono tanto, che alfòmmo bene,& al piacer firn 
mo arriuano.-quegti fneman<i,drbilieano, infermano; 
quefli aiutano, contentano , fortificano : que’ paflano s 
quefli refiano: quegli allontanano da D’io-, quefli vni- 
fcono,& congiungono d Imique’ non fariano; quefli ae 
quetano:mu‘ gonfiano,& quefli empiono.Cofi cibat- 
touo quejii unnici con guerra terribile , cir ’irrecondi- 
liabUe . iiiafeuno inuefìi/fe ’il nimico con grand’ emp’f- 
to. L' empito della carne fjùnge alfira , alt odio , alta 
crapula, aUebrìeld. L'empito dello fp’ir'ito alla pa- 
ce , allapenìtenga, allamort'ificatione, d tutte l’o- 
pere di perirà. Fluminis iinpecur Iziificae < iuicarem 
Dei.Bcari noi f e faremo di queill,de’ quali è fcritto:V- 
bi eiae impecus fpicieus,illucgr3diebantur; nec re* 
uencbaneuc,dum ambiilarenc.Z4 vittoria idubbio- 
fa,ogniuno ha grandiffimi premi) da dare a’ fuoi com- 
battenti . ogniunpromettep’iacerigrandi . que’ dello 
ffir’ito fon piu perfetti. pm amjbili,pm eleggii'ili , piu 
interni piu puri piu dureuoli.p'm queti.ma que’ dell a 
earne fono piu fenfati.piu necefiari), dr piu uehemen 
ri-Nomripare,ehe fia cofii 1 piaceri dello jjiirito fono 
piu perfett'i,& piu effuacr.percioehe fono piu conofc'iu 
ri.oue ha maggior cognitione, quiuì ha maggiore dilet- 
tarione.& chi non fa,che i maggiore la cognitione del 
l’intelletto di quella del fenfoi conàofiacofa che il fen 
/o Ito» poffa fiuire il circolo,& rifletterfi, o gir or fi fo- 
pra fe fieJfe,come fa C’mtellettotne penetrare oltre al 
la fcorgaioue allmcontro l’intelletto, non fi fermando 
in quel, che i di fuori, ma penetrando porgli accidenti 
fino alla fqfianga,conofce i funi obietti internamente: 
& però gode molto p 'tu che il fenfo-, & per confegueu- 
te'U piacer detto fiiirito è mollo piu efficaee;et perfetto, 
di quel della carne. Sono etiandiopiu amari, ét piu de 
fideratiip'iaceri dello lp’irito,che que’ della eame.eofi 
’mfegnano le auttorild de' Santheofi mofira l’if/ierieit 
-gaicofi afferma il Fìlofofo.Dice il Tadre S.Agoflino : 
Nullus elt,qui magis non vcllec cacete vifu corpO' 
rali,quàm fpiricuali.eo modo, quo beHia-,veI llulti 
catcc.Er non uedete per ifperienga,ehe molti lafciano 
di pigliarfigradifs'imi piaceri corporali,per ni perder 
[ bonoreìll piacer corporale apperriene alla carne: et 
[honorei piacer dell intelletto. £t quanti fono ’m tra- 
uagli 'importanti della ulta, per acquistare o dottrina, 

0 uittoria,o per fuggir l”mfanàa i le quali cofe tutte fi 
poffono ridurre a' beni dello ff 'trito . Non dice anco il, 
f 'dofofo,chethuom naturalmente brama pia di cono- 
fcere,& i 'mtendere vn poco delle cofe celefii,cbegri 
fomrna delle terrene) .4ppreffo,ogniuno cofeflerd,qllo 
effere maggiore,& piu alto bene, che fi elegge pfeftef 
[ordì quetlo,cbe fi elegge per altrtàà beni corporali, et 
R (amari 
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earnali noti fono eleggfUli per loro fltfshma per acci- 
dente. in quanto fono medicine , atte a leuare il tedio , 
tp- il éff iacere di quella vita-pero bifogna ptgrutrli a 
mifHra,el a pefo,come le medicine.ma i beni deltmtel 
letto & dello Spirito s' eleggono per lorojìefti ; percio- 
the fono connaturali agli huomim;& nifi eleggono , 
pigliano , come medicine; non bauendo efti in toro 
trifiitie,o affanni contrarii -peri anco fi pigliano feng^a 
mi fura . augi, quanta fono maggiori, & piu ecccllentìt 
tanto piu fi cercanoji eleggono, & con maggior felici 
tà fi pojj'eggono . poi che i beni dello ipirito 

fon piu interni tb quegli dcUa came-St tu falche quaa 
to vnbenfi abbraccia piu ftrettamence, tanto p'mdi- 
lma.il bene adunque dello lpirito,il qual penetra f ani 
ma & pafcethuellcttOf&.fi congiuage itile piuìnter- 
ne parti del core, fia per ogni ragion tanto maggiore , 
che il corporate,U qual fol verfa intorno a gli acciden 
ti del core, quanto i piu interna rattima,ebe te mfbra 
del corpo . Dicefi ancorai beni effere tanto maggiori, 
quoto fono piu puri la onde affermafi quella biiebeg- 
Xa efjer maggiore, c'ha men del nero mifebiato colbia 
co. Ér quale ì quel diletto corporale.il qual non fia mi 
fchiato co 'mfittiio amarofpclie gridòil TrofetaiVinó 
noltrù millii eli aqua,,AÌl'iucotro 'ilpiaceridel'.off''iri 
lo no ha parte. ancor che menomifiima, S affanno, o di 
trauaglio.fono adhque maggiori i beni dellofp’irito de" 
beni del corpo.Tafidno poi in un mom(to tutti i piace 
ri Cdriiiili.Mùilus cóctipilcciia ei’anaìpia 

ceri deU‘intelletto,& dello Spirito durano fempreiper 
che fono 'aicorruttibili;& uerfano ’mtomo alle cofe fpi 
fituali,the non mancano mal Finalmente,fe i nero, co 
m i verifsimo,cheil dilette non fia altro,che una qme 
le dell appetito nel ben conueniente; non ha dubbio , 
che i bt ni dello Jpirite fono maggiori, che i beni del fen 
foipcrche i piai eri del fenfo s' acquistano col moto ; il 
quale lìanca,affanna,e!r confumaoue all’incotro i pia 
ceri dello ffirito fi gufiano fenga moto, & fenga flqn- 
chexga.Cagliardeperfuafioni fono quefle dalla parte 
dello girilo, 0- atte a ptrfuader l'amore,& a metter 
fete de Suoi piaceri m ogni mente fona. Ma la carne ha 
ella ancora le file arme.& moSìra alCoppofito , chei 
Juoi piaceri fono piu alti a mouere ogni perfona,quan 
tunque forte & gagliarda. Son potrà ma'i,dice la car 
nerd'thttar quello. che non fi conofee per conueniente, 
& per ebmodo.però i miei piaceri fono i veri, percio- 
cbefii vej!^ono,J odonoji gufi ano,i' odorano, & fi toc 
eano.Cbevolete voifare.omortali, di que' diletti, gli 
quali non pajjàno per gli fenfi,^ però non fi conqfco 
U 0 Ì.A quelli piacerimiei certi, conofciuti.q^- fenfati io 
vi chiamo & vi accendo LoJp'into promette afiaimia 
io non veggo, eh' egli attenga nulla.fe non forfè in cb'i- 
merafm ilperanga,ta qualgiamai nifi effcttueri.Sog 
giunge polla carne: lo no voglio pregarti o homo, che 
tu voglia accettare i miei piaceri,percioche i tuoi bifo 
gni la tua necefsità ti sformerà a cercarli ci ogni dili- 
gfga. Ben vedi,che non fi può viuere fenga i piaceri . 
Somali e tante le noie delta vita, che jengfli miei pia 
etri II parrà che la vita fia vHlnJ'ento.,Adiiquei mià 


fenga piaceri fpirituali fi può v’iuere; mafimggt i mià 
non fi può uiuere. Sono pofeia molto piu efficaci i miei 
dilettiyche que dello fp'trito.& cbefta'iluero,ti tramH 
tono il corpo,& paffano anco fino all'anima , & alla 
mente.ma ì piaceri fp'aituaU nopoffono far quefle im- 
prefi'umi,& tramutationi ne‘eorpi.Co quefli.& fim'iO 
argomfti to Jp'irito,& la come fia mtte,e^ la fenfuoU- 
tà femprefira lor c6battono.C'iafcuno ha de'fauton,^ 
Jeguaci:& fe f huomo afcolta lo Jp 'irile e' fi fa eguale a. 
glLdngiolij&s'unifce a D'iome ci ha u&ura,ch'egli no 
acqfli:ne ci ha gralia,che egb no goda:ne ci ha gloria, 
ch’egli no af petti, f qlla ficuregga, che fi più hauere 
in qfla noSlra vita. Ma fe ode le lufingbe della carne,, 
d'iuif eomevna befliajhnile aqgti an'tmal'i,de' quali ha 
ffo ad 'mitare i vit 'i],& le male qualità naturalhe ti 
to peggior di loro, quanto che efti non hanno l'vfodel- 
la ragione : ne veggono quel lUión lume , ch’i veduto 
dall huomo,non ban legge,non auifi,nonprediche,co- 
me hanno gli buommiz però dicea il Trofeta: Homo» 
cuai in honoie elléi,non intellexir.5/i,cil Ci>riflÌ4* 
ni: allo fpir'ito . allo fpir'ao . fuggite le perfuafiotù di 
quella vcflra compagna.ma compagna dirò io,ò diri 
nimicaténimica erudele,& compagna domeflica.iAl 
tr 'tmenù verrà fama di voi la maledittione ,già data 
cantra .Adamo , Pro co , quod obedilU voci vxoiù 
nue , maledica terra in opere morfpinaj , 8^ tri* 
bnlos germinabic tibi . Hoggì.hoggi ancora il mifo- 
ro .Adamo vbid'ifce alla vocediiua. onde fimala- 
d'ifice la terra la quale gb germoglia fpine, e triboli . 
Ha ciafeuno di noi dentro di fe,& appreffo di fe il Ta 
radifo,.Adamo,Etiafil Serpente, & la terra. Paradifo 
i la Santa thiefa,la religiofa ccmgregatione . La voce. 
d'Buaela dilettatione lamale.Adamo è lo fpirito.La 
terra il corpo nofìro. .Allhora .Adamo corifente alla 
voce dF.ua. fina mogl'ie,quaudo lo fp'irito fi arrende à 
la dùlettatione del fenfo . 'fiche fifa fempre.perfugge- 
Hione del S erpente mfemale. .Allhora in pena di que 
fia temerità la terra, cioi il noflro corpo,l maladelto, 
ne producete non ifpine,e triboli. Spmefono le colpe, 
e triboli fono le peneÀue fp'ine,due font di peccat’r.fpi 
r'unab.ò' camalidue pene-ài foco nel corpo, il uerme 
nell anima..AHuen'ite,Lettor'f.mirate bene di non eoa 
fentire alla voftra moglie.ciafcun detefla fi peccalo et 
.Adamo: perche volle vdire augi Bua, che D'u.t’trop 
pagran vergogna cadere in qne'dìfett 't,cbe in altri foa 
b'iafmati. yolbiafinale ogni giorno .Adamo: cr pur 
cadete nella fleffa colpa/icur'i/e non vi ammendate , 
di cadere anco nella Sìejffa pena. Eccocbelanoflra 
tena maladetta non produce altro, che fp'me di pecca 
ti :fra' quali quegli della luffur'tafon tanto vergogno- 
fi,cbenonfene puòd'ir finga rofSore.Vedete fi è ver 
gognofo il peccalo carnale, che 'fi Sauio Salomone , 'fi 
qualjègui tanto preeip'uefamente queflo vitio, ebene 
viene agramente r'iprefo nelle ScrittureAforgato dal 
ta verità,dice di lui; T urpitudineni,& igoomioiam 
congiegai libi. Se opprobtium eiut non delebi- 
cut. "lipniccmttntoksamodidat^chelU^utì^n 
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fi ftfaM» sifpre ptu yergògtui\fM a^ìSitt rigiumù- 
»;«:«« cotento di ijuefìo , kì aggiunge il terifi aggiunto, 
thè i [ùpprobrio.t'aPi egli adan^ue con te file altioni 
proeacciando »ergogna,ignominia,& opprobrio. No 
fimo delle a cafo, oper v/ar finonani queneparote-bl 
no fonti grandifi'ana. il Inffnriofo fi procaccia vctj;»- 
gna, quanto a fefleffo,che pecca nel fino corpo: ignomi 
nia, quanto al profiimo a cui toglie Chonore : ércon 
quefia ogefa egli fi fa infame:opprobrio,quato a Dio, 
ér a'Santiili quali non poffono patir que/li peccati. S' 
acquila anco ycrgogna,perche perde t mieo ornami 
to della viia:ignom 'mia,perche fi procura eterna con- 
fufione:opprobri»,perche corre alla final perditione. 
Qucfio è fopprobriofcbe mai non fi eaneeìlerà.Bt op 
probrìu cias non dclebiuir . S'acqmlla rergogna in 
vita, ignominia m morte, opprobrio nella poHeriti.Co 
fideratepriegom il catalogo, che fa S.Taolo deli ope- 
re della come a'Galali.Mapi(efìu limi opera carnit; 
formcatiojuxuria^inmumtiiia,iinpu(liciiia,auari- 
ria,iiloIorum reruiiuS)Vcneficia,xmulaiiones, con- 
lenrìones,comcisaiiones . Fomicatio, & luxuria . 
Sìueilo principio i-fiiauentofa.Non credete yoi,che $. 
"Paolo baueffe faputo dire Luxiiria folamentef &fa- 
pejfe che in efid,come in vngenere.fi rincb 'mdeua,& 
la fbmicatione.e tutti gli altri vitq camaliiMa egli ti 
vuol far conofeere gran eofe con poche parole.Lafem 
flicrfomìeatione e minor peccalo > che gli altri della 
luffuria però dourua effer poflo f vltimo. ma S-Taolo 
thapefìoilprimo acciochevoifappiate, chequando 
fi comincia dal pr'tmo,fi feguepofeia agli altritpercio 
thè quefto vino i come il foco, che da fiintiUa ptcciola 
s' accende, & arde le città le Trouinc ie,<!ri Regni, t’ 
egli non é impedite ,gp-fe non glifono tolte le forge co 
tacque T'vnfoce,ivn foco la lufiuriatla maleria,&‘ 
le legna del quale Ila gola et tebrieià.-la fiamma Ila 
fuperb'taJa cenere i t'mopia:il fumo ifinfamia:Ufine 
i l inferno Dopo la luffuria il'impudicitia, & timmi 
dieia effetti di quella mala confa affai conofc'mti. Se- 
gue a lor l auariua;percioche bifogna donare, prefen- 
tare.uefihr bene,& mangiar meglio fie quali cofe ricer 
tana mòti d oro.però è confiretto il lufjuriofo a rubba 
re almeno alpadre ei alla cafa.y 'ien poi f idolatna.fi 
vuol fapereje l amore ha corrilfondenga; &fefi mi 
ra attroue.però fi cercano le faue,i bicbierijff meanà, 
e tutte farti del Diauoiouio équtfloun ferutre agl ido 
tisi vien pofeia a' veneniifi amaxx“no i riualt o con 
ferro e con altra maniera,che fi pcjja.nafcono appref 
fio tire tra mariti, e le mogli, che difiruggonoffeffo le 
/àmig/ir.ManifÌElta lunt opera carnis-lMiji dall ope 
redimì da'penfieri,lungi dalle parole , lunp da' gefli 
quello bruito vieio.Seguite l'honelìà,la cafità , & la 
pudicitia.virti,cbe rende t anima prctiofa.omata.no 
iUe,angelica,e!r diuinaO fama vatù della pudicitia, 
tufei l ornamento della vtiaj'arra della porla, & la 
ailodia della ggatia.Tu nelle vergini Jei felice , nelle 
vederne forte,ncUe maritate fedele, nefacerdoli pura, ■ 
ne' Martiri gtorioja,ne gli .Angioli cara, m tutti i buo- 
niReina. Tunonfeifoggtttaidlatame,taqiialfi 
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vogfia letgernianafciJallavelimti.igr,quant» albel^ 
neficio , alla virtà della volontà , tu fe madre d'ognì 
buon volere : e tutto 'il tuo diletto e' di raccogliere c on 
la eaflità il frutto feffantefimo.iremefimo, S" cerne fi- 
mo.Tiife'riccha ne' peneri & piu ricca ne' ricchi, & 
eguale in tutti i perfetti- Tufei oonor de' corpi ’tef or» 
dell anime,& legame eterno del buono & finto prò-, 
pon'imento. Ter le fi celebrano! digiuni legitimi: &■ » 
tua infianga fi riceuono in cielo le preghiere fi lofio i 
chea pena fimo vfeite del cor nofiro che fono effaud't- 
le. Tu fe'facrificio carifsimo al Signore, tu legitim» 
tempiodifuaMaefià, tu fri facrariod' ogni penfier» 
&defiderio bone fio. Verte fi v'mce 'il nimico fi frena 
la coniupifcenTfl.s"mfmde lo f}>mto,fit glorifica Chri- 
fio,& fi placa Dìo:& finalmente quegU eternamente 
haurààgodcre in cielo, che farà teco vniio fempre in 
terra.Qucfio à il giorno del tuo lrionfò,quando entrai 
fii nel vecchio ifpio di Salomone dr prefentafìi Chri- 
fto,au:tord' ogni perfetta pudicitia per Umani d'vneo 
donzella la qual vergine i'hauea partorito , dono ac- 
cettifsimo aif eterno padre-.& la procef rione delgior 
no d'boggi che altro jign, fica faluo che gli bonari , co' 
quali ti face fii vedere in pubfcoìTerche la prima noi 
ta,chevfcì ChriSlo fuori del prefepe,& dell angufi» 
eaja.oue quaranta giorni l'era trattenuto , uolle farfi 
veder nel tempio, portato, accompagnato , dr firmi» 
dalla puéc'itia verginale,vcdouiU & matnmoniaie. 
Due notte triorffò ciirifto mentre qui vific: tvna,qui 
do egli entrò nel tempio la prema volta; il che auuen- 
ne in quefio farro giomotdr l'altra preffo alfine della. 
vita,dr fu l vlttma volta eh entrò mi liti ulatemme . 
Del primo trionfo i ferino: Ei llaiim venietacl tem- 
plum landFuin luum Dummator,quein vot qurrh 
IÌSI& angelus tellamenii,quem vos vultis.Ceì fieo- 
doifcritioi Ecce rex cuus venir ribi iiinns,&: lalua-> 
tor.i7i^^o egli poi riforgrndo tornò vino dal limbo » 
diede pr'mcipio al fico tergo trionfo e ! fini allhora eh' 
egli afiefe al cielo.Cli fu dato il primo trionfo, perdo- 
cbe,entrando in quefia valle di mifir'ia , paricrito da 
vna verginejermto da vn'buomo vergine , cioè da S. 
Giufeppe , calpeflò ,dr dijrrufie il regno della carne •. 
eli fu dato il fecondo pcrcioche,couuerfando nel moto 
do trenta tre anni, dr mefi , banca con l humiltà ven- 
ta lafuperbia mondana. Il tergo gli fu dato , perche >. 
hauendo egli conlafua pretiofa, & cara morte aper- 
to il paradifo,ffogliò t'mferno;e triifò di quelle aeree 
potefià,dr di quel tenebrofo,dr bafio regno.Hoggia- 
dunque, effendo a pena nato , trionfa il Saluatore del 
regno camaU fu di tal trionfo quella la pompa , 

^Cordine. Mndauano inairgia CbriBo quaranta 
lumi, eh erano i mifiicigiomi della purgat'ione di Ma 
ria, de’ quali dice S, Luca ; Pollquàm impleii lune 
dies puigationis Marix, Non bauea quellapura co- 
lomba bifogno alcun di purgatmafie in lei era qualche 
lumep'uctolo,in quefto t(po egU fi fece gradU.&,t al- 
cuno di qfti vi mancaua,! heSbe poi interam(te,& c» 
|/ii fgxefri de' lumi interni ella ognihor fi rcndcuap'm 
difftfta ar'uenere'illumt puro.eticorrotojcu il prmt» 
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lume U fui fiutipciAone nel yfrre ielU nutdre:U me 
rito della ulta fu Ufeeodo:!! ueto uerjinale fu il ter^o: 
la cotuemplatìone della verità nel verbo fu il quarto; 
la confolatione dello Ifirito fanto ffeciale fu il quinto. 
Wcbbc pofcia cinque altri lumi, portati da cinaue tur- 
tùftnj^olari.chenon Cabidonaronogiamaiilnumiltà 
profondaM calìità perfetta, la fede indubìtatajla pru 
denxa ftcura,ìa carità ardente.Tuhai fin quà dieci lu 
m.Dicci altri indi ne accefero gb .Angioli..yfpparue f 
,^ngiolo,annunciante il precurfore ifalutante la uer- 
fine, confortate la timida dongeUa,annunciante USal 
uatoretUlummante i intorno quello, che fu interroga- 
to del modo del concetto. Quindi C .àngiolo apparue a 
S.G'mfeppe la prima Udita, & confortoUo a prendere 
Alarla per mdglie.^apparue anco allo fleBo, ammone 
éolo,ehepigliafìe la fuga verfo Egitto .apparue altre 
tì apaflorhet ragguagliogli del verbo mcarnato..Ap ■ 
parue appreso a' Magi aeciocbe no tornaffero inpcler 
d'Herode . .Apparue finalmente al detto S. Cinfeppe, 
quido.morti i nhniei del fanciullo Chriflo,gli iiffe,che 
ficuramente egli polca ritornare in Oiudea.Fin qui tu 
hai venti lumi,cbe furono portati ut queflo triófo.Heb 
be oltre a ciò la y ergine ilftuore del padre etemo.da 
cui fu adombrata;del fgfiuolo etcrno,da cui fu honora 
ta:dello Spinto Santo,da cui fu fanùficaia . Moflrò il 
padre la fua utrtù uell'operatione d'vn tato miracolo. 
Moflrò il figliuolo la fua faptlga nel cogiugimfio.ch'e 
gli fece di eofe tato fra loro lotane.ó' cotrarie.Mofirò 
la fua pietà lo Spirito Santo nelC vntione jpirituale ti 
to eccellente. Tutta la T rmtà,per opra del mede fimo 
ffirito.per teHimonianxa del profeta adduffe il mira- 
culo del mulo incredulo Fu deilo dal fanciullo S.Cio- 
uanni dentro al ventre materno, & rendi la fauella a 
Zacharia : le quali tutte cofe al concetto feruiuano di 
(hriflo,^ honorauauolafua y ergine madre . quefli 
arriuano al numero di trenta lumi C inque dì piu ne fu 
tono veduti vifibili nelcielo.Fu uedula 'in Caldea una 
nuoua iìella.Fecefi chiara la notte fopr a a' pallori He 
brei In Oriente apparuero tre Soli: e'n Roma la virtù 
celeile atterrògi idoli-, & corfe il fiume aglio in veee 
d acqua Sntraudo finalmente C'iefu Chriiio nel tem- 
pio f ubilo accompagnarono U irioufo.col lume accefo 
in mano, il Mago c haueua adorato: il facerdote.e’ha- 
uea tanto afi>eiiato;la maritata la y ergine, & la ve- 
doua . .Andauano tutti qucfti doni,tutte quejte grafie 
nuoti al larro t'- Ófale detta Tudicifia fgòbrando ogni 
diihontiìo babito,atto,detto,penfiero,èir deftderio-L' 
ultimeAb'enlrarono net tlpio auanti C brillo Cr auau 
ti la y ergine, furono quelle quattro uirtù iHum'Utà , 
la Touertàj'yb'idien ga.Cr la Car'ità.ll carro fopr a Ù 
cjuale triofrr fuole t Impudie'uià , i tirato da quattro 
eauallncioi iLillaSuperbia,dall\Auarilia,dalla Luffu 
ria,& dall Inmdia.'Paò Chnfio uolle, che fi vedeffe- 
folevirtù appaile aqucflivitii. NeltriólodellnTu- 
Jicitia t Htamltà portaua in mano vna gran fimma 
£ catenella Touertà portaua vn paio di T ortoruC y- 
hdierrga era fciolta;& da feflelfa fi meueua al collo 
grauljin. ogiogotla Carità portaua un'mfinitojtumera 


di gioie,le quali tutleptàfuTMtarpofe.quindo'uigii 
fe il fanciul Ciefu Chriflo-Seguiunno quefla bella pom 
pa fch'iere infinite t .Angioli , defiderofi di ueder gli 
huomini viuer in terra angelica ej- eelefie Ulta con Ut 
feorta di quella virtù . L'humiltà quel giorno portò le 
cateneipercioche Cbrifio uolle, per la gran fua hnmil- 
tà,effere rifcaitato,a guifa di feruo: ne contenteffi ifef 
ferfit meffofragli huomini, allhor ch'egli nacque liuo- 
mo;ne d'efferfi annouerato eo’peccator't,quando fi cir. 
concife : ma volle in quefio giorno efier ricomperata, 
camefehiauo. Q^fia i la gloria fingolare dellbumil -, 
là diCbriflo.Nihtl difTcrt a (cruOiCutn fit Oomimis 
omm j./. a pouertà portaua poi UTortori:perche,do- 
uendo la beata y ergine oferire unagpiello,o unpardi 
tortorelleine hauedo da offerir tagnello,co'riccb'i:offe 
ri un par di T ortori co'poueritet due uolle offerirne, p 
infegnare al modo.cbe la pudicifia del corpo ni balìX 
ua a fare al Signore il facrificio grato : ma ui bifogna- . 
uaanca la pudici fta dell’anima, onde dicea S. "Paolo. 
V irgo Cogitai <5 Dei sùt: vt lìt làn^ coiporc,& fpi 
riw.Lybid.fxa fi mcltea dafeil giogo.-pcioebe alcu- 
na legge non cbligaua Cbrifio a r'ieiperarfi nella yer 
gine,& a prefentarfi:&ttod'imeno,per dare efiempio 
a noi il viidieiiga,e!r per moHrarla a noi, con quella 
volontaria viriù,&la madre,e'l figliuolo fi fottopofe 
TO a quella legge. Mulier liifcepio lictninc. & quell' 
altro:Omne mirculinum adaperientvuluà.latCari 
là portaua i don'r.percioche C br'ifio diede hoggi fe fief- 
foAtfu dalla madre offerto al padre etemo,per la co- 
mune falute de! mondo,nel luogo publico del tempio , 
nelle mani di Simeo Sacerdote perfona publico: a cui 
fu fatta da Dio tanta grafia, eh' egli conobbe il gloriofo 
temM,ilglvriofo luogo, fi pretiofo dono,che fi haueua 
da fare al fomma padre. La fede, con cui egli bramaua 
'il Meffia,mer'uò,ehegli fuffe riuelato il fuo tempo. l< e 
fponluin acccperat.non viliinim fe morteni.niii vi 
aeree Chrifitmi Doinini.^a fjierógagli riuelò illuo- 
gp.onde dice S.Luca.Et venie in Ipincu in templuro . 
la carità gli riuelò il dono.perciock’egli conobbe, qua - 
to montaua il riceuere in dono Cbrifio dalla madre-, ne ' 
docbegli huomhi ualerfi poteffero in ogni tempo del 
merito fuo La vergine madre, portando in braccio lu 
fua prole fegno ch'era feconda la fua vcrg/nità,quan- 
do vide S imeone,cbe le veniua incontro, lauti gti oc- 
chi al cielo, eqfi cominciò a dir verfo il Signore; Hoggi 
mai le miegioie non fon riflratenelprefepio ffio.ontl 
la capattHucia,ou"to mi fon trouata,da che ho partori- 
to il mio ffofo,'il mio padre,el mio Dio: ma fi fono ag- 
grandite , & publicate in modo , che fimo fatte palefi 
ad ogni nationc.Quel, ch'io trattai, Sigiiore,coltuo-dm 
giolo in Natura, a c'iafcunoi celato. iluello,ch'io ra - . 
giottaicóLifabetta,tufolo[intendefi'i. Climtfieriidtd 
prefepe di Betlefmefon man'ifefii a pochi Hogginel rf. 
pio fanto il mio eelefie pareo vien conofeiuto, & loda 
to da tutti. Dicono i buoni,che quefii à il Mefi'uàlqunl 
faluerà’dmondo.Ome beata che da te padre fono Slu 
ta eletta per madre del tuo figlio,Saluatore delle gen- 
ti, cqfi piatefie a te, che t'mtemo ardonmio sfàuùUaffe- 
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filari, J! mtmrra, thè fi pateffe da lutti cmefcere ^ , 
rfHmto allamentt.la ma mméjo conofco i mai daiti . 

10 farei ccntmtifsma come colei, che fommamftc bra 
mo di rmgratiartiferixa finir mai. yorrei.cbemmi 
[enfi , i moti , i defiderij > e'n penfier mW altro non 
ifpirafsero , che tt-J • lo t ho nel core , io l'ho 
nelle maniào l ho nella fronte , & in ogni altra parte 
di me ftefia ma bramo non bauerci altra cofa, chete, 
l!r d’cffcr pienamente da le folpo]fedMa..A qHefto a- 
ifitrottà- quelle è quel,che in quello furo tempio con 
affetto IO ti chieggio, ep', perciochefon madre del tuo 
figlio, fono anco madre di tutti coloro,che'n lui creden- 
do , ban hi foggio di viuere , tp- di faluarfi per lui . 
la onde , o padre eterno , rinouaitdo ho^ tutte le 
fromeffe,et le profetie,cbe dime t'ho fatte, io t'appre 
fento t vnigenito tuo , e'I eonfaero alla tua gran mae- 
UÒMCcioche il fuo merito , e1 fuo valore porga aiuto, 
fafiegno al mondo nùfero,cbe fifa per cadere;& a te 
fia vn grato facrificio, finche a le piacerà, ch'egli t’ef- 
ferifca fefi^o in uittima.Cofi la tata vergine, ($• pre- 
^ando,& lodando, prefenti il fuo figliuolo a Simeonr. 

11 qual ripieno difpirìto Sito, come procurator deliba 
ma genere t accetti in braccio, a lei coft dicendo-.Sóta 
madre di Dio, ha il mondo gran bifogno d' e fiere ftfòr- 
mato con vna efiemplare vita con aperta dottrina,» 
con acerba morte.Se m vuoi, ch'io accetti catello tuo 
figliuolo aceetlolo con tai condttioni , ch'egii hahbia a 
menar vita faticqfa,ad infegnar continuo ($* a morir 
fra mille crudi firatii.fi contenti la benedetta madre, 
fi; fu (lipulato l intiromento della donaiione-Videfi al 
(bora adobrata laSapienga eternaiCum induccienc 
pi ù y I deli allhor legata la reale,anxi diurna aut- 
tonti riflretla dalla leggeiV i fj t ei cni Iccundù con- 
fuctuctiiierr I'kis ec.S’accorcii la éuina maefii 
f!r comneiofsi a vendere a braccio il pregg^ della no 
Ura rcdrntiune.Accepn cum Simeon m vinu fius, 
O Tudicit'ta janta,quelìi fon gli honor moì,che trion- 
fi con Cbr'ilìo pria d'ogni altra virm,viui regni. et go- 
di, che io veggio miti gli .Angioli Jegu 'ir la bella pipa 
dei tuoi bonari. e tutte l anime dedicate al S'^ore no 
ler prender riforma nella tua calìa fiala, cantando 
giubilanti co Simeone profeta la gloria di Dio: U qual 
fia da noi fempre celebralo e benedetto. .Amen. 
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A roold Santi, ebe gli fcrÌRo- 
ri Greci hanno lodari,rvno de* 
ptincipali è flato tfìcro Siro,ap 
peliate dalor Padre ammirabi 
ie,fittorc di grand'opete, liuo- 
nio d!eleuata mente, di gra Ter 
uoie,4i fublime fpitU 0 |& di u 


ra Tìrtù , La onde ro’J partirò di narrarla Tua viu* 
rapprclènudola come vn viuo cflèm^o delUpcr- 
fetta vira de! Chridiano . Nacque adunque Efrc in 
Siria nella Città di Edella, perche iu detto Siroa 
differenza d'alcuni altri Santi huomini,che furono 
chiamati col nome dello di Efrcm;5: nonditneno 
furono d'altre narioni. Fiori quedo Sarò huumo in 
que tempi, che gli hcremi sperano incominciaci ad 
habùarc.Perciòjimitando i perfetti, non fi tollo af- 
faggiò lamaiezza del monoo,che ^ggedo da lui , 
corica nafeonderfi dctroallalolitudinc. Ma, qual 
fòlfe la fua fanciullezza, no potrebbelpiegarlo qual 
fi voglia gran lingua, Egli non volle mai conuerfar 
co* fanciulli , come colui, che non prendea diletto 
ne da*giuochi,ne da’ trattenimenti, propri) di quel 
la eià}ma ben noia,e fadidio, Leggeua i Sacri libri 
con ul gudo,clie dicca Ipellc fiate quelle belle pa* 
fole di Dauid; Qnanta,o Signor, dolcezza porgon 
le tue parole al miopalato.Qumdi eglida'primì an 
nicdcrciiàdofi inculi fiuti ltudi,fcce nella virtù iai 
fondamenti e’n cuifa alle fatiche s’auuezzò, chc^ 
mai pofeia non recc cofa nella lua vira, che non fof- 
fc micabile,& perfetta* Furono iingolari i fuoi di- 
giuni,le fuevìgilie,il dio dormire in rerro.La fua he 
nigniti,Ia fua humilti,iV ogni altra fua opr.i.* ne gli 
màcó il merito della doitrina;perche ancora parÙ* 
do co’luoi fcrmi,& con le lucChndianc,& pico- 
rationi ammaedra la Chiclàì& loccorrc, ik confi- 
glia le anime fcdcli.-accioche nó fi Icodmo dall.-» fin 
cera fitde;lk ne'codumi fami perleucrìno. O Spiri 
lo bcato,che,viuo,Sc morto,in terra,e’n cicIo,nell* 
eniglio,& nella patria, gtouadi in mille guile al po 
polo Chridiano.Hebhe quedo sat'huomo tata Ipe 
ranza in Dio, Se canti fi ardente verfo il prc*fTìmo, 
che giunto a mone, refe gratie a Dio.dcf nó hauer 
lo mai con le bedemmie,ne con le mormorationi, 
ne finalmente in verun’aiiro modo con la fua lin- 
gua offe(o;&; protedò, che non (apea di mai hauer 
cótefo có alcun fède(e;ne d'haucrad alcù mai fatto 
ingiuna.il che riconolcea dalla diuina giada.Scbra 
uano i tuoi occhi due fontane;tania copia di piato 
vfeiada loro^con cui mandaua fiior del petto lolpi 
n,che parcano di fbco,accópagnati da nngulrì \ & 
gemiti, come que'che vcniu.ano dalla fornace arde 
te del nmore,& delFamor di Dio,p cui tutto ftrug 
gcuafi il fuo core . & laliano que* vampi, Se quelle 
namme ad incontrar le lagrime , che da gli occhi 
continuo gli pioueano per temprar l’alto incendio 
del fuo interno.Qiiindi,cli fcntii Tuoi fparfi fi ueg- 
gono d’alcuni pii difeorfi , che crafiìgono Tanìma 
col nmembraric fpeUò con la morte il gìuditio, & 
le pene infèrnali ; benché talhor rammemorando 
ancora la diurna pietà, cerchi di ricreare con dol- 
cezza ìnfiniu i nodri ^mtlOra,hauendo egli paf- 
fàu la fanciullezza, & recà gioueni le in colali efièr 
citi),e'n coli fiuti dudii ; per fuggire ogni liumana 
conuerfatione,aU1ieremo n*ando:oue,con Dio vi- 
ucdo> óc cògli Angioli vfàndo» vide molti anni fb- 
R i Io. 
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.lo. Spinto al fin ilallo fpirira di Dio, & dal zelo 
dcU'animc lafciò b folitudine,e tornò alla cittì , 
•cioè in Edella.oue come s’c detto,era nato,& cre- 
dciuto-Mcntre egli era in camino, per venir alla pa 
trli,riuoItaton a Dio con gta retuore,prcgollo,cne 
all'entrar della cittì inconuo gli mandalle alcun 
huomo fpitituale. Se dotto, da cui potelle appren- 
dete alcuna cofa ad vule dell'anima ; e , fperando 
{)U t d’elTere elIàudito,qiundo fti entrato in ellà,mi 
raiia.fe alcun'huomo veniua alla fuavolta.& come 
giacque a Dio,non vn'huom, ma vnadonna;8^ 
donna meretrice.alla Tua volta andò.Pcr la qual co 
{» il Santo,come frautbto delle lue Iperanze , fiior 
di (è Hello in certo modo vTcito, nel riguardar la., 
donna fi affi jò , fi come aneli 'ella quali llupidaa 
fatto il timiraua. Staua il Santo con gli occhi in lei 
(einiati.-jc cHìi fuoi da lui mai non IcuauaOnd'e- 
gli al fine alei cominciò a dire ; Perche non ti ver- 
gognilo donnicciuola.contra gli ordini della natu- 
ra,c'ha pollo nelle donne,% quafi loro proptio fiir 
io vn rollote boncHo,allirar gli occhi in me , che.> 
non fon piu da te flato veduto? Q^nto fàrelU me 
glio a tiuolgerglialtronc.Percheèuilléladonnalo 
ti riguardo filb,& debbo fatlotpecch'io miro il tuo 
latn.da cui fii tolta la colla, ond'io già fili formata . 
Abballa gli occhi tu,&; mira la rerra, ch'èia mate- 
ria, onde folli creato . Sei finfe fatto d'altro, che di 
fangoè Conobbe Efiein allhora,che Iddio lluuea 
voluto ammaellrare nell'humiltì non col mezod' 
alcun'huomo fpititualcjCom'egli defidetauj; ma., 
con la rifpolla d'vna donna nierctrice.Perche.ì lei 
iiuo!taioii,le dilTe, Va, donna accorta, in pacetche 
tenuto conofconii ì pregar molto Iddio, per la là- 
lute tua. Coli da lei pamto(i,andaua fra fe flellb rt- 
penfando,come il Signore adopera le file cofe con 
modi conttarij a' modi noHri;& con ardente affet- 
to gli refe molte gratie dello hauergli infegnato 
']>er via tanto ì lui nuoua ì fegiiitare in ogni lua at- 
tirine l'humilcì.Mentre flaua in Edeflàdl Dianolo, 
ch'vsò fin da principio il fedo feminii perluoin- 
flromentocontra la falute degli huomini, Ipinfe ì 
tentarlo vna femina publica, Habitaua Efiemin 
vna cafiiccia, di rincontro alla quale quella donna 
albergaua , & dalla fua fénellra potea veder quan- 
to ficeiia il Santo . Quindi ella dunque incomin- 
cio à I piarlo : Se piu oltre pallando con la ptefun- 
tiun Tua teinerarìa , prefe ardimento anco di falu- 
tarlo;& finalmente tanto fiiacccfa dal Demonio, 
che , quali come non potelfe piu viuere lenza E- 
fiein , trafeorfe vn giorno e diisegli in coiai guifa : 
Abbate , dammi la tua benediitione . Mancad al- 
enna cofaf che hai tu da mangiar quella mattina { 
vuoi tu nulla è Rifpofe il Santo; Mi mancano i fàf- 
C.e la calce,per murar quella fenellra. Fatta allbo- 
ra infoiente l’impudica , replicò. Dunque la mia-, 
coriefia rende te difeonefe ; & perch'io fono fiata 
la prima ì fiiucllarti , Se ì fcopiii ti l'amor , ch'io ti 
poiio,to diuenti fupetbo.Ecco ch'io mi ti ptofero. 


Se fon pronta ì gittarmiii in braccio : de ni por mi 
dIìuiì,& nieghi di volerti trallullar meco.L'Abba- 
te , che non era meno accefo dello fpirito di Dio, 
di quel che fbfse quella carauella dello fpirito del 
Diauolo,fia fe flebo penfando tronò fubito un mo 
do ouer di conuertir quella rea femina, ouerodi 
conuertir quella rea fémina,ouero di confonderla: 
& le dibe.-Donna, non fi conuiene , che , per reco 
giacermi , io venga in cala lua ; Se molto men che 
tu entri nella mia ; ma fe tu vuoi venire ou'io d gai 
derò, io voglio cotrifjmndctti in amore. Se di gia- 
cermi teco io fon contento . Lieta quella sfacciata 
alllior tifpofe , ch'era pronta ì feguirlo ouunque ì 
lui piaceise di condurre . ma poi foggiunfe . Dim- 
mi,ti pnego , il luogo oue ci habbiamo ì Iblazzare 
infieme . Sia il luogo,£frem iifpofè,nella piazza . 
Ohime,d ibe la femina ; Se’ ro pazzo , che vuoi br 
cofa tale in fu gli occhi di tuttala Diti f Noi fare- 
mo lchetniti,f( lapidatUl Santo , che afpcitaua la 
donna ì quello pafso , per dalle vn graueabalto, 
& farla ribellare al padre de’ peccad,che la teneua 
oppreba,& arrenderli ì Cbnllo, con fomma cari- 
tà, Se non fenza lagrime coli cominciò ì dirle . O 
peccatnee , fe tu conofceflì gl’inganni del Demo- 
nio , che l'ha leoato il lume della mente, come lo- 
fio da lui li fuggitefli.Dimmi, ti prego, perche te- 
mi tu piu d’eber veduta ì male oprar da gli huo- 
roini,che da Dio,& da gli AngiolilSe’ tu forfè tan- 
to empia,ò memecaita,che tu creda, che iddio nó 
d uegga,qualhora tu fei rinchiufa in camera, ò ne* 
piuocculd luoghi della tua cafaèGli occhi di Dio 
nó folamenie veggono mito ql che tu fài;ma tutto 
quello apprebo che ra penfi. Non hai m vdiio di- 
re ai Re Oauid,che ouunque vada, ò in cielo , ò in 
terra,ò nell’abibo,in ogniluogo erotta il Re delCie 
loè Non hai tu apprefo da' Dottori Chiiiliani, che 
ciafeuno di noi fin dal ventre materno ha vn’An- 
giolo cuflodef Ne d vergogni di commettere erro 
te alla prefenza di Dio , & de gli Angioli ? L’opra , 
che fei per bre, ò è bella, ò è brutta,-ò è buona , ò i 
fcelerata. Se è bella,& buona, peicbe rifiuti di fitt- 
la alla prefenza de gli huomini?Ma,s’ella è brutta, 
& rea , perche nò ri vergogni di farla alla prefenza 
di Dio,& de gli AngiolièOie ti ponno far gli huo- 
miniiriptédertièdileggiartilcófbndetdf vcciderdf 
quello c ntillaifi perche palla in vn momento;& fi 
percioche l'anima nò padfee, ma folamente il cor- 
po.Dimmi adnnque,infelice,petche colui nò temi 
che galliga coiefle me opere diaboliche col foco , 
col vetme,con le tenebre,con le prigioni,con le ca 
tene,& con le piaghe eterne ? Ma voglio fard anco 
fàpet di piude tu noi lài,cbe tutto quel che tu ope- 
ri ne’piu fecred luoghi delta Cttì,ò della cala tuo, 
& quello,che tu penfi ne'piu tipoili alberghi della 
tua lorda mcnte,fia manifeflo il giorno del Giudi- 
ciò ì tutti i popoli,Òc ì tutte le gend. apriianoli al— 
Ihora i libii delle confeienze ; e'n lor u leggeranno 
tutti i peccad,c tutte l'opcie maluagie de gli huo- 
mini. 
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tnini , Ec che dirai ni allhora^che Eirai ce iaiclico 
inani) i quel tremendo Tribunale , & al colpeciu 
di quel giullo Giudice, c’bor tanto d jshonori,e rie 
ju per non nullalSi vederi tremar tutta la terra,fec 
carfì tutto il mace,atdece il mondo;& la Croce nel 
Cielo apparirà. S’^riranno i l'epolcti, rifurgetan- 
no i morti alia preicnza di quell’alto Giudice , che 
adègnetà a cialcuno i pmij, & i fupplici j ineritati . 
Ti lentirai tu allhor pubbcamente d’ogni tua ini- 
quità accufar dal Signore, da gli Angioli , da’ Dia- 
uoU,dallecreacure,& dalla confcienza. Se mirerai 
di ropca,tu vedrai per te chiufo il Qelo,e il Giudi- 
ce inchinato à condennarti,accero d’ira , & pieno 
di furore. Se à badò guarderai ti fi modretà apetu 
la voragine hocrenda dcll’lnfèrno.Se dalla dellra;i 
$anti , che teco tutti gli alni peccatori fchecniran- 
no.Ec Ce dalla finidca ; ohimè quanti Demonij ve- 
drai cu appatecchiatià tormenutti,Ma, fe dauan- 
ti,cutti i cuoi graui errori incótrerai. Et le à dietro , 
vedrai tutte le forti di felicità, dalle quah parurci 
conuerrà. Coninfiniu angofciaallhocatuvdicai 
la voce di quel Giudice, che ci diràiPeccatcice,ren 
dimi ragione delle tue opece.de’tuoi penfieri,deU 
letue parole, del aiocorpo,dell’anima,& della cob 
ha tua.Cbe cóto allhor datai tu di te dellà,& di tur 
le cotede cofe tuef Ma dou’è quell’amor,clie porci 
à Oioiche t’ha creaca, che c’ha redenu, per cui vi- 
viti fpirqSr per cui, fe cu vuoi,pocrai fiiggic le pe- 
ne, doDute a’ peccatoti i E'quedo il guiderdone , 
che cu rendi al figliuol del Sommo lddio,c'ha pia- 
to, per lauaitifc'ha fpacfo il fangue,pcr fiincificattif 
che fii tutto piagato, per lànatti i che condennato 
fi], per liberarti?che morì, per redimerti? che fu fe- 
polto in terra, per farti falice io Celo i Torna in te 
ftefla,pouera peccatrice:& poi che cu non puoi na 
fconderci da gli occhi nè del mondo,nè di Dio , il 
quale, 6 tardi , ò per tempo vedrà ogni tua iniqui- 
tà: opera in modo, che à ptouar tu non habbia l'e- 
(Icema tua cuina.La donna da principio,ci piena di 
todote,haurebbe voluto,edcce in ogni altro luogo 
che ccouaifi col Santo. Ma, ièrmatafi pofcia , con 
grande atcentione l’afcoltò;fr mentre egliparlaua; 
lentia turca cangiarli nell interno. Coli gitutaal fi- 
ne a’ piedi d'Efiem,dinécon molte lagrime: lo dia 
ci,huomo di Dio, dimandai d’ellère da te benedec 
tajne fapea il mio bifogno . Hoc che,per le tue làn- 
ce edòrucioni, io mi conofco rea di tante colpe, & 
per ciò maladetta dal Signore.-priegoti , che tu vo- 
glia ciceuermi à penitenza , accioche io non fia^ 
maladecu in eremo . Pungerò lempce la fce- 
leraca vita, c’ho menata, & da’ peccaci uia piu che 
dalla morte , ò dall’inferno d'allonunacmi fcmpre 
rentetò.Dammi configlio cuiporgimi aica;& per la 
caricà,cb’èin ce granihlfima,perdonami lo fcanda 
lo,ch’io t'ho dato. Rimafe turco lieto Efcem di que 
Oa preda: alla perfeueranza linchiufela in vn mo- 
nalicto, nel qual viuendo con gran Santità , perfe- 
ùecò fino à gli vlcimi giocoi ucfiafua penitenza. Et 
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cofi auueone, che chi volea prendere , preio rcllò 
ne’ lacct : & chi di crar bram.iua altri al peccato , à 
viuer làntamente fu tirato. Cofi Efiem che da vna 
meretrice fu accefo dell'amor dell humiltà , vn'al, 
tra meretrice accefe dell’amore della pudicitia, Sf 
delb penirenza.Or, poi ch’EIrem qualche anno fii 
dimorato nelb patrù fila, vdcdo a celebrare il gra 
Baliho,Arciuefcouodi Celarea, che da tutti i fede 
li era chiamato bocca delb Chielà , fonte de i dor 
gmicacolici,cuinadegUberetici , padre dell’anw 
me,fpecchio de’ buoni pallori , & maellro de’ co. 
fiumi lànci;di lui s’innamorò:fittco (opra modo bra 
mofo di vederlo.pcefe il camino verlo la Capado- 
cia,-& giùto vn di in Cefarea, ratto n’andò verfo la- 
maggior Chiefa:& quiui entrato il vide a predica» 
rr.Ma,perciò ch’egli punto non intendeala lingua 
Greca, ne conofcea di Eiccia l’Atciuefcouo ; fiaut 
indubbio.fe quegli,che ragionauaat popolo era il 
Magno Bafilio : O fe altri,che di luo ordine predi* 
calle . Mentre egli coli dubita, cimo fra fe penfolb, 
eccoci vna colomba,che pareua veflitajnon di pé- 
ne.ma de' raggi del Sole,defcender giu dal Cielo, 
& ritenendo 11 volo fermarli fopra b diritta fpalla 
di quel Predicatore ; à cui pareua , ch’ella decullè 
quello ch’egli predicaua. Ciò veduco,comprefe,ef 
ler qll’animale fimbolo dello Spirito uto, chepar- 
bua a Bafilio : ilquale hauendo gU per riueblion» 
diuina intefa la venuu di S. Eftem, due de' fuoi fia: 
miglbci mandòjche l'incontralfeto , Se all'albctgo 
fuo nel conducelIèto.Qmui quelli due Santi s’at- 
bracciaronoj & con ragionamenti di lot degni tue 
ti fi ciccearono; e’nfieme fi godettero con dolcez- 
za infinita molti giorni : dopo i quali il biió Siro di 
nuouo ritornò alle fue fante fatiche in Edelb: ou'e 
gli,predicando có infiammato fpiriio, fece tal frut 
to, qual gli fu gb dimollro da quella vifione , che 
gli appacue,mentte era ancor fanciullo, la quale.» 
hoc narrerò, parendo a me , che non difeonuenge 
a que Ila hillotia . Sognolfi egb vna volra,che fuo. 
ri delb fua lingua vfeia vna vite, b qu.ol crefeendo 
fubito di molti be’ rampolli d’vue mamre caiics 
pareua-, & che d’intorno a loro andailero volan- 
do molti vccelli in ifchiera, che di loro pafeendo- 
fi , non fobmenie non l'impoueriuano j ma a pro- 
dur frutto in vb piu larga copia l’iniiiuuano ; per- 
cioche quanto piu di que’ rampolli quelli uccel- 
li n)angiauano , tanto piu di continuo ne nafceua- 
no.Ec che altro voleua quello lignificare che la fe. 
condirà delb fua lingua , di cui s'haueano a pafccv 
re i fedeli ? Fu vn gran léruo di Dio a’ tempi di E- 
firem , che rapito in ifpirito,iiide feender dal Cielo 
vn gran numero d’Angioli , Ira quali un ue ne ha’, 
uea , che in man poctaua un Lbro ferino dentro , « 
di fiiori;& patea,cbe ccrcalle a chi biciarlo in ter. 
ra . & fra la molcimdine chi ne pcoponeua uno,A( 
chi un'altro. Se fii conchiufoal iìne,cheil libro fo( 
feconfegnatoadEfrem. PuolTì raccorda quella 
uifione,chebdpcctiiia d’Eirem era piu collo infiir 
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fa, die acqutftata;& fcefa in lui dal Cielo piu toiio, 
che da lui apparata in terra, il che aliai chiaramen- 
te ci conferma quella grande ahondanza di con- 
cetti , che foleuano vlcir dalla l’ua bocca, veftiti di 
parole femplici , ma cAicaci ; piane , ma pienejar- 
denti ,ma pure.La onde egli.che fenipre dalla co- 
pia grandilTìma dell’acqua della l'apicnza di Dio Ci 
fentia inal!iato,& da’ Tuoi tefori atricchiro,delidc- 
tofo di communicarealmii le diuine graiie ; altro 
mai non fecea,che predicare . Vna fol cofa il fece- 
ua con gli huomini feruar certo lìlentio,cioc il po- 
ter con Dio parlar neH'oratione .nella qual le piu 
Tolte egli era dalle lagrime interocto. Solea fpelfo 
vegghiar le notti intere; Se là doue il lafciaua oran- 
douSol lafera, là,tiiornando la mattinaa noirpef 
fé volte il trouaiu.il Tonno mai noi vinle; perche.,/ 
conrra di lui con prieghi,dc con digiuni perpetui , 
& col porli a dormire lopra la terra nuda combat- 
teua.Mai non hebbe vn denaioirutto daua per Dio 
contento d’humil verta, 8c di parco,S: vii cibo ; i- 
mirando gli Apolloli , Se Chrillo Signor Noftro . 
Se vdiua alcun lodare o la fila vira , ò Tuoi lànci co- 
Aumi.tuito n conturbaua.-perch'egli veramente e- 
rahumiledi cote. Gli nareano le lodi biafimi, 8c 
impropetiiiperche arroiraua,iinpallidiua, & in ter- 
ra alHliàndoli pon gli occhi li mortraua inimico d' 
ogni laude. A maua (opra ogni creilenza i poueri : 
& non haucndo,onde Ibuueiiir loco,ciime quegli, 
che liempre era viuuto l'ommamente pouero, pro- 
cacciaua da altrui lorqualche bene con follecito 
Audio, Se importunità . A quanti ricchi fece aprire 
■ granai con la Tua linguai a quanti mercatanti lè 
vuotar le botteghe,per ibccorrere a’ mifeti^Ac era 
tanto grande la lua perfertione,&' li marauiglioli i 
fuoi cortumi , che perluadea col farfì Ibi vedere-/ , 
lènza ch’egli altrimenti ptedicalIe.Onde molti, in 
mirando la Tua mortificaca, graue, &: Tanca prefen- 
xa,a Dio (i conuertirono,laTciando la lor rea palla- 
ta vira , Ma voglio qui deicriuere vna Tua attione , 
che mortrerà.qual forte il zelo , ch'era in lui della 
fede di Clirirto . Apollinare hereiico , che puTe in 
Ciella bocca, & bcrtemmiando la dottunaTana 
della Romana Chicla,inlegnò molli etimi a quel- 
li che'l Teguirono; finalmente raccolle in due volu 
mi le liic graui bertemmie.A; empietà , & a guar- 
dar li diede ad vna doniia impudica , e sfacciata , 
dclcuidishoncrto amor li etàdeua quello liercci- 
co,tutio flato a’ piaceri,& alle voluttà. Ciò hauen- 
ilo Efrem vdito, pensò di poter fere vna honotata 
caccia.Onde ad Apollinar fi linTe amicoi& moftrò 
delìdetio di bene apprender l'empia Tua dottrina . 
Con qucrt'arte li fece , ch'egli entrò nella cafe dell' 
•mica di quel maluagio heretico;& donatele alca 
ne coTuccie , che Teco hauea recate dalla Tua lolita- 
ria celia ; & lodando hor la gran bellezza , hot 1* 
accortezza , hor la piaceuolezza, hor le care ma- 
niere della donna,turta la fece Tua . lodi con molti 
prieghi (i la Atuifc cb'dfe gh diede i libri , ebe* 


Apollinare le luuea dati in gnardia./ . Contra ( 
quali egli haurebbe br diTputato , & Tcritto , Te il 
tempo glie lo hauelle conceduto ; ma, chie<iendo 
h donna molto importunamente, ch’egli rertituit 
le a lei que’ libri ; egli s’imaginò di coli ertin- 
euerli . PreTe cola di pcTce, & con ella conginnio 
t’vna con l’altra le carte de’ libri , in guilachepiit 
leggerai Topra non li potcua : bc poi t hiuli a colei 
rertituilli . Non haurebbe potuto imagmar laj 
donna tanta allutia- . perche per ciò vedendoli 
dalla pane difuoii bene acconci , lenza altrimenti 
vederli di dentro, li ripoTe . Auuenne dopo pochi 
giorni, che , douendo Apollinare dilputare con 
vn gran T eologo Catolico , & hauendo hoggiinai 

f ier hi vecchiaia perduta la memoria,negaua di vo 
ere entrar nello rteccato . Ma rtimobto polcia./x 
& prouocato ogni dì piu da’ nortri , confidatoli in 
quel c’hauea già Icritto, lafciò indurli a dilcendere 
alla cliTputa ; Se , volendo egli riuedete i luoi Tau- 
ri , non potè mai fiaccate le carte de' Tuoi libtiton-' 
de confuto s'allenne dal duello ; & di modo s’afe 
flillè,che di doglia,!; di rabbia fi motùMa cheHo 
io a dire di querto gran (anto i La cui anima,piena 
d’ogniuiitò, (cmbraua un prato , che d’odorati 
fiori adorno dimoHrandoli , di fe innamora chi 
ben fifb il mira . anzi piu torto tartbniigliaua il cie- 
lo , quando con bella , Se gloriola pompa Icopre i 
fuoi tanti , Se coli chiari lumi . Per quella dura >' 
& fericoTa via della penitenza. Se del rigore giun- 
fe Efrem alla mor te,meta,& termine delle fetichep 
& porta , per cui tutu i buoni entrano , 6r partano' 
alla vita immortalezilla qual conofcendoli vicintv 
commandò a’ Tuoi diuoti , che nella Tuavilueila 
Tenz,alcuna pompa Te|ielire il douertèro . Era pte- 
Tente a quelle lue paiole un ricco , & valente huo- 
mo , il qual con gran feruore amaua il Santo . Ha- 
nea quelli di già apparecchiato un bello. Se molto 
pretiolo manto ; acciò che in ellbinuoltofórteià 
Efeem Tcpelito . il qual poi c’hebbe fiuti fta le-> 
varijdiTcorli, quanrlo di uenderla , darnc-r 
il prezzo a’ poueri ; fic quando di donaib ad li- 
na Chiefe ; al fin diTibeiò di ritenerla , 
di non vbidire alleuoglie del Santo ; ma , come 
prima egli forte Tpirato , ueflime il corpo Tuo , co- 
m’era degno. O cindicio mirabile di Dio contra 
coloro , che non ubidiTcono . Non fi torto colui 
a fer quel fi dlTpofe , ch'era contrario alla uolontl 
d’Efrcm , ch’egli fu dal Dimonio allalito , abbat- 
tuto , e tormentalo, ma poi , ticonoTcendoli , Ac 
confellàndoil Tuo graue peccato; fò liberato daf 
rotaiione,!; dalla benedittione di querto Santo . 
Fece Efeem, prima che uolartè al ciclo, un tefla- 
mentp , che da' Greci è flato delcritto con lun- 
ghiflima narratione . ma noi, in poche parole ri- 
ducendolo , de’ capi piu importanti tratteremo . 
Ertendo egli per tanto uicino a mandar fuori l’ul- 
timo ToTpiro , chiamati i Tuoi diiioti,& femigliari , 
lafciò loro per lertanifMo qucAi ùnti ricordi . 

Io 
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Libro Secondo. 


10 ClWm muo!o;^,nen (uaendo oro, o poircflio* 
ni, per lafciare a* mici dilcepoli,lalcierò loro alcu- 
no arnmaeficamcnio, per confermarli nella vera, 
fànta,tfc cacolica docmna,& ne' buoni cofiumi. O 
voi dunque Cittadini di EdeHà, venite a me, ch'io 
voglio, auanti ogni altra cofa, pregami per le Torze 
della lantilTima canti , che , poi ch'io utò morto, 
vogliate hauerulhor di me memoria nelle vortre 
oi ationi. Stringer mi lento intorno da' lacci della 
motte) Sci venuto meno l'ogiio della terrena mia 
lucerna) ei legni de' corTali s'auuicinano alla mia 
fbnea nauìcella, per depredarla . Ho già finito il 
pcllegiinaggio di quellà mifera vita ,Sc me ne va- 
doali’altia.Voi,chiudetemi gli occhi ,8c ptiegate 

11 Signore per la lalute mia. Sopra quello letticci- 
oolo.ou'io mi giaccio,ho da morir , lenza mai piu 
leuarmi.Non vi marauigliate, fe ù tono infiniti ri- 
bellati dalla mia vbidienza: che tra' fion le Ipinc-r 
nafeet Ibgliono.-fig^fra'dodici Apolloli vn ne III 
mditore.Fermateui fopra il lodo,& licuro fonda- 
mento della fède, la quale è vna fola : qiiefia fegui- 
te,quella abbracciate molto ftreitaméte , lenza la- 
fciatla mai. Et qui protefto , che intorno a quefta 
fede non ho mai dubitato, quefto fa l’alto Iddio, a 
cui non è celato alcun penliero . Io ho adorata la 
Triniti Santi(sima,Paqre,Figliuolo,e Spirito San- 
to,tre perfone.vn fblo Iddio, di egual lipcre , di e- 
gual potere,& di egual bonti.Non ho hauuto gia- 
mat nè calli, neulca, né denai, il che vi dico, per 
confiirtai ui alla pouettà voloniat ia,la quale è bete 
de dei Regno del cielo.Non vi fcoidate,piiegoui, 
di que’ ricordi , che io vi ho dati , ptedicandoui la 
facia domina.& la vita Chriliiana. Non Ila alcun 
di voi,che m'honoti,come Santo ; o che fàccia de’ 
miei panni conlciuajo in qualunque altro modo 
fi dimoltri dinoto del mio nome: che, s’io non ho 
honoraio, come io doiiea, me Itellò con le buone 
opere; io non debbo riceuere dal louetchio amor 
volito honor fouerchio.Voi voi. Padri del popolo 
£dellino,habbiate cura de' poueti , de glioilani, 
delle vedoue,de’ pellegiini,de gli adamaii , Se de’ 
nudi;ricotdandoui di quella fentenza del Saluato- 
re : E piu beato colui,che di, di colui , che riccue. 
Queft'opte appotteranno a voi lalute ; aggiunge- 
tanno a me qualche ornamento, per quel^'hor vi 
Configlio . Scongiuioui, che quello, che voi forfè 
volete fpendere nelle mie ellcquie , tutto debbiate 
diftiibuire a' poueri.lo fon pur troppo Itato hono- 
rato da voi. Il piaccia a quel Signore,che già dillè. 
Colui , che riceueri alcuno, come Profèta, onci ri 
la mercede del Profeta; di dami il guiderdone del 
la gran cariti , che in ogni tempo haueie verfo di 
tnemoftrata. lo benedico quefta Cittì, madre 
d'huominilàui), alla quale anco benedille Chii- 
fto, mandando iliioi Dìfcepoli adammaefirarla 
nelb fede fanta,5c ne’ puri cofiumi: e lpero,ch'ella 
fia {empie difèla,5t conferuata dalla foa pietà, lo 
vi ticocdo la peti cuciaoza , lenza di cui non fi può 
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confeguire U falute, fp«cchuteui ncirinfelìcc cai 
fo d*AnanM,m quel di Giuda Si d'altri Coroman- 
doui I che non metiate nella mia (épolrara alctmo 
odore : ma mandiate al Signore l'odor gratrtsiroo 
delle buone voftre opere. Imieiaromari fiat» le 
oofire orationtjC* Salmi} co* quali m'accompagne 
rete a! lepolcroie trema giorni poi ch'io tarò mor- 
to a falmcggiarui pur ritornerete: pcrdoche molto 
gioua a* moni la memoria , che di lor &nno i vini 
nelle Gradoni loro.Rtcordiuiqualhora vi raccorre 
te inlìemcjO per oratelo per (acrificare , cficre ho* 
nelii}pudici,& mortihcad ; coree conuienli a* fcr- 
ut di Dio. Vi laido benedetd: & quantunque io n6 
fìa Noè.Melchifcdech.Abraamo^o I(àac;dcfidero 
nondireeno,& priego,chc voi date benedetti , co* 
me Sern,& lafet; come Abraamo , & Giacob. V| 
raccoremandoi pellegrini fratelli, come voftre 
membravStatei'empreconftantinelIa fede. Non 
vfate con gli heretia : ma fuggire da lor , come da 
ferpi. Souuengaui continuo dell'ulumo giudicio, 
c'bada &re il Signor d ’ogniun di noi che Chrifeo 
Saluatorel'ha predcito^ncpnò mancar la fua (anca 
parola. verri meno la terra e'i cielo , anxi che uen* 
ga meno la parola di Dk) Qui dnì il tcfiamentO}& 
poi ch'egli hebbe benedetti molti de* i'uoi lami Di 
Icepoli} con laude paiticulare a Dio refe lo (pitito* 
Coli bora fatto partecipe delia gloria de* Sana e- 
ternamente regna con Chnfio Signor noftro^il 
quale dafempie lodato A: benedetto» Amen. 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

L)I S. EFREM. 

Anmotationi I. 

I M o N E Metcfrafle , iella uà fanti- 
tà,& dottrina noi babbtamo difeorfo 
afufflcien'^a nelle annotationi del fri 
mo libro racconta l arrabbiata morte 
d'^poltmare: laquale i da crederei 
che fojje tale, quale i da lui defcritta,per due ragioni, 
prima noi fapp'iamo,che le piu volle il S ignore, ha 
voÌut0,cbegH bereftarebie Trenc'tpi infedeli , perfe- 
cutori fuoi ,Honfolamente follerò gafligatineÙ' altro 
mondo-, ma etiandio in quefto fecolo-.accioehe tutti co- 
nofeano che quando egli ha lungamfte fopf orlati gli 
trrori.alftngùvuolpunire congli eterni /upplici], li 
mali egli vuole che di e^uì com'mc'mo,ma che non mdi 
fnifeano. iiuafi lutti 1 Komani Imperadori perfegui- 
taronoUfedeCbrilhana;f!r purNerone suecife da 
fefteffo;& fu Dom'uitno confette ferite ama^or 
to nella propria cafa da fuoi famigliarì : & Traia- 
noaltresi ,effend9 Mule fue meMra fatte paralir 

òche. 
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dffcf.eJ" pofci» Rfptfitte, tutte pieno <f acijua/ra cor 
ne,& pelle Jìnì U fui yiti^ntonine a«ch'egli,eadu- 
taapoptericejiettetregierniimuo, ir poi morì. Fu 
Scuoto tristo da tormeiuigriu'lfimi in cìafcunofuo 
membro, i- ne' pi/ ^ecialmenterperehe al fin éfpera 
lo luuelenò feflel3o,Ma quelF .Adriino , che jparfe^ 
tanto fanpu de' ChrifUam.irniaax} la fui morte, non 
mandò e%ti fuori quanto fangue haiieua nelle vene/ 
Fu Maffmmoycetfoinfieme col fgHuol mollo fanciul 
loda’ foldati, che diceuane lutti di cefi trilla rax^a 
non douerfi perdonare pure a’ cani! Pedo a pena re- 
gnò due anni:& fu poi fatto in pexXf infieme cofigU- 
uoli.f'aleriano Cefare di fettant’anni fu fatto prtgjone 
da Sapore, l{edei Terfiank&rìnchiufo in ma gab- 
bia di ferro , quafi come egli fojfe flato una fera , indi 
fu fcorticato . ..Aurelianojaentre andana in Thracia 
tutto pien di furore fu per camino yceifo nella publi- 
ca frada . Diocletiano mffe infermo lungamente,& 
paxitoyenne a morte. Ma diciamo de glìherelici. 
../rio , effendo ancor yiuo ; uiJe trarfi le yifeere del 
ventre. Fu atiefìorioviuente tutta rofa da' vermi- 
ni la lingua, che s'era adoperala cantra la verità co- 
toUca Utciano fu flratiato viuo da' cani rabbioft. Ma 
legga Marfilio Fifino e'I Folterano chi vuol fopra.j 
dò intendere piu copiofa bill oda del fine di quelli 
buomini, anzi moflri Terehe fe ./ipollinare morì rab 
biofamente, ilfuo fn fu conforme a quel de’ fuoi com- 
pagni & maefri. &■ difcepoli Tuofli anco in ciò dar 
fede al Metafrafie : perdoche narra Tficeforo Cali- 
flo,che quello .Apollinare fu molto eloquente. Ft l'au 
uerta.che furono dui .Apoflinarì , padre figliuolo: 

tir furono dottffimr. & fcriflero molti libri eoniragfl 
beretici . .Apollinarcìt vecchio friffe trenta volumi 
eonira Torfirio ; & quando pofeia Giuliano apojlata 
vietò, a Chrifiiani il leggere iToeii, drgli Oratori 
gentili,egli feriffegran parte della Bibia in verfo ; ma 
finalmente , effendo venuto in diifarere col f'efcouo 
di Laodicea , cominciò a feminare vna fua nuoua he- 
refia,laqual noi lafcieremo fcpolia nelF oblio , Con- 
tri qucjlo empio heretico Damafo Tapi congregò un 
Condlio di molti SantiTadri , da' quali fu dannato il 
ftlfo heretico con le peruerfe opinioni fue . l'edita 
pillola di S.Cregorio Tfaxjanxeno a Nettario, -Ard- 
uefeouo di Conflantinopoli ; oue egli fa mentione di 
quelli libri con paroletali : M'/ venuto alle mani vn 
libro i .Apollinare, che auanga di gran lunga ogni he 
tetica pronità. 

Annotationi 

G l I animi de' peccatori ancor che fieno duri,& 
quafi impiegabilimiajfimamenie quando hanno 
fatto ne' viti) vn lungo vfo:par nond. meno, che col ri- 
cordo di quel tremendo giudicio , 'ilquale t'ha da far 
nel fin del mondo, ageuolmente al Signor ft conuerta- 
no. Ciò hanno auuertito i Santi T>rofeti, gli .Apofiofl, 
tir gli Euangeltjli : &perdò tutti l'hanno predicato, 
per conuertire [anime a Dioidipmgendolq tutti lerrir 


bile,& horrib'de fopra tutti gli aeridenti.q^ tutte fe_> 
del mondo. Feto Ciob il qual dice : Che farò io, 
quando verrà il Signore al giudicio i ^ quando mi 
effaminerà,che potrò io ritfonderei Ecco Dauid; Icf 
dio giudicherà il mondo ; & quando egli verrà fia in- 
torniato di nuuole,& di cahgiue.il giudicio, tp- lagne- 
[l'iliacorreggeranno'ilfuo tribunale. Ecco tEcete- 
fiiall.ll Signore non andrà lunge : ma giutDcberà i giu- 
fih&faràun mollo rigorofogiudicio,aciafcuHo ren- 
dendo fecondo le fue opere.Eceo Ifaia ; Il Signor ver- 
rà a giudicare le genti,e‘ popoli ecco Gierem. Non 
tefferàilS'tgnore ,neporràfine ed['ira,ne alla ven- 
detta Jua, fin che non mandi ad effetto quello eh' egli 
ha penfato. ri a voi fia manifèjìo [ultimo giorno, ec- 
co Ezechiele ; E venuto il fine,/ uenuto il fine.io met- 
terò mano al mio furore, e ti giudicherò . fecondo che 
meritano le tue lorde attioni;ne vferò teco alcuna pie 
tà,o mifericordia.E cce Gioele, yengano tutte le genti 
d'ognipaefeipopoli , congregateui tutti nella valle di 
Ciofifat : che quiui io voglio porre il mio tribunale-,, 
oue fedendo giudicherò tutto il mondo. Ma San Tao- 
Io ha parlato , & fcr'itto di quello giudicio molto piir 
chiaramente di qualfiuoglia 'Profeta , dicendo : 
Omn< s nos manitWcari oporict ante tribunal Do^ 
mini noi): ilcfii Chriftijvt recipiac vnurquifque,> 
prouc geflic, liuc bonum,Gue malum . Fa di me-' 
Si'iero,dice S- Paolo, che ciafcimo di noi fi apprrfenit, 
al tribunal di Cbrifloi&rieeua 'il premio deUòpere,- 
che haurà fatte obene,o male. Quefle parole deU’U- 
poHolo fono molto efficac'i.Se auuerrà,che alcun dot- 
to legga quelle mie carte, pefile ad una ad una..,. 
Omnes.fenza eteettione: nos, fenza 'interceffione.A-, 
manifellai i fenza feufa: opottei fenza replica ; an- 
te, /rnga coper/a.-tnbunal^n^a eompaj}ione-,vr,fen- 
Za appcUationenecif lai fenza tardanza : vnufquii- 
c^ue, fenza dàfferenza : liue bonum , fenza manca- 
mento : Ime malum./rnj^a rimedio. Impara pio let- 
tore,da queflo,cb"iot’ho detto pur bora,che gli bere- 
ùcigli quali a quefli tempi noUri febei non ragionano 
fiior che di pene,di profperità & di fiteurcz^-, che^ 
fi ridono di S. Hieronimo, dicendo , ch'egli / dannato, 
perche temei fempre quella tromba, che ha da defia- 
TC i morti,e da chiamarli al giudicio : fono fitrene, che 
addormentano gh huomini nel uitio: & fuggi da quel- 
la maluagìa pace.ch’effi predicano , come tu fiuggire- 
fii da ognigran ruina. lo ueggo, che S. Ciouanni inco- 
minciò a predicare 'il giudicio ueggo che Chrifto pre- 
dicò il giudicio,& la morte, & dip 'mfe [ 'infimo, il fo- 
co i Diauoli,le pene, e* tormenti eterni lo veggo,ebe 
le Scritture facreraffomi^banoCbr'iSlogtudice alFar 
co ufo dell'ira di Dio,proitto a faettare i iriiii , & a 
difendere i buoni : alla fpada taghente da ogni parte: 
alfafio.chegià cadde fopra la fatua del Re Nabuc, e 
tutta fiacaffoUa ; come fcrifie Daniele : alF .Angiolo, 
che uccifei primogeniti d'Egitto : alla caldaia , cbe.-> 
bolle;di cni fcr'iffe Hieremia:aUo feettro di ftrroAhe 
ha domate le genti ribelle-, come fu profetato da Da- 
md-utU'buomo terribile, che amazgana gU buomini) 


■ Libro Secondo/ 


^ eki parlò tXfchielral entadino, che flerpa U 
'^ttta come fi legge nel Vangeloial pafiore,c he parte 
i capri da gli agnelli : allo fpofo , che riceue le vergini 
fauìe alle fue ; & lafcia fuori del fito palagio le 

fai^ . Qiteflo giudicio s ha da farexne di ciò fi può 
dubitare:pcrcioche egli è artìcolo di fede\ne è Cbrìfiia 
no chi noi crede. Egli s'ha dunque a temer grandemen 
te,^ di mahierayche l'hauer da comparire a quel tri 
bunale fi faccia uiuere con tal purità, che non reflia- 
pio condennati da quel tremendo giudice . Tenfa tu, 
pio lettore tjpefie uolte a quefio giudicio, fe ti vuoi 
far gagliardo cantra le uànità del mondo ,&nonv- 
dir le Sirene,che col canto procurano dittarti alTiih 
femo. 


A N N OT A T I o'n E. Ut. 

E Facit eofa da credere,cbe la donna Jaqual ferb*- 
ua i libri d'^poUinare ,fofie da lui lafciuamente 
amata, & conofàutatpercioche quafi tutti gli heretì- 
fi fono fiati apertamente /ùmici della ca(l'ttà.La onde 
S.Hieronano ne’ commenti fopra il nono capìtolo d 0- 
fea profeta dice quefia fenten^a : Difficile iniieniri 
krrericum , qui diligat caftuatem. Sono a ciafcun 
falrfi le inhoneSìe attìoni,e' cofiumi laidi de' Nicolai- 
iuCUmentc ^leffandrino nel terr^ libro degli Stro~ 
matìfdìce de’ Capotratìoni heretìcuchefra loro facea 
no alcune cene, alle quali molti huomini , & donne fi 
tongregauano infieme ; & dopo cena , nafcondendo i 
lumi, dauano a tutti lìcen%a , ^ commodo di 
larfi con chi piu gli era a grado . Il medefimo fcriue 
de’ Floriani S..AgoShno.& prima di lui Filaflrio.Che 
piuf T ertull'/ano chiamò .ApeUe beretico incontinen- 
te & eamale.Et di Marcione leggefi, che, per hauer 
violato vna verdine fu fcacciato di Chiefa.D’Hermo- 
gene fu detto.ch egli non meno era nella predica , che 
fojfe nella carne adultero, ,ApoUomo,come narra Eu- 
febio nel cap.xv iii del v. té. dice che Montano be- 
r etico fuiò alcune donne da’ mariti loro, conducendole 
feco oumque andaua,come profetejje. Chiamò S- Ci- 
priano alcuni heretici de'fuoi tempi violatori delle^ 
vergini,& mina delle maritate . Q/ufii moderni he- 
retici fono veri figliuoli di qucfii podrij pofcia che pre 
dicano,che’l contener fi é cofa 'm/pofiibile ; che il Ma- 
ir'tmonio non é facramento:& quafi tutti calpeilando 
il voto della cafiità che fatto baueano già folennemen 
ieft fono dati in preda a gli appetiti carnali ; &, per 
ìfcufare le loro facrileghefor/ùcationì, hanno lor dato 
nome di Matrimonio • 


Anmotatiomeiiii, 

T Eflamento è quella fcrittur a , onero altra attìo- 
ne,che rende teftmonio della volontà noflra m- 
$orno a beni,che fon da noi lafciati Cbiamafi parime» 
te ultima volontà,f'lp'tano d^aiffe il teSìamento, di- 
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cendotch' egli è vna gìufia fentenT^à di quel che noivo 
gliamo che fi faccia delle cofe noflre poi che fartm 
morti. Soggiunge Ofualdoda Lafco nel fuol^ofarìo 
della teologia il modo, che dee tenere il Chrifiiano nel 
far tefiamento. "Ffon poffonoireligiofi farteflamen- 
toiperche nulla poJfeggono.eSr nondimeno ì Santi han 
no nella lor morte voluto, in vece di tefiamento , o te- 
fi'imonio della volontà loro , lafcìar qualche ricordo 
fp'iritualc,conofcendo, chei figliuoli fi ricordano l'vl-i 
time parole de’ padri, & de' loro dettìfin che viuono. 
Co fi già fece lfaac,Ciacob,T obia,& tutti i Santi , eJr* 
ChriftonefJo ancora: da cui fu nelT ultima fua cena 
raccomandata a’ difcepoli con le parole,e con l’ opere 
la carità.T efiamento anco chiamafi la Sacra Scrittu 
ra,cbe contien le promefie , che fono confermate coti' 
la morte di Dio,fatto huomo Ciacopo di Valenza di-' 
ce, che la Scrittura antica non per altro fi appella te-: 
Siamento, che per la confermatione fatta di lei perla 
morte del teHatore, il nuouo tefiamento è iFuange- 
lio^ioè la Scrittura nuouà : perch'ella difiribuìfee le- 
terna heredità,cbe ci fu già promejfa.La onde ancò fi 
chiama eterno T cfiamento.Chiamafi appreffo nuouo: 
percioche non é flato confermato col fangue de’ vìtel- 
li,de gl H'vrci, ér degli .Agnelli : ma col fangue del fi- 
gliuolo di Dio. S .Agoflino nel libro de catcchizandis 
ruciibus, dice, che 'ilT efiamento nuouo non è altro, 
che vna manifeSlatione del Tefiamento vecchio. Ho . 
ricordato tutto quefio, per dir due cofe principali al 
pio lettore. L’una, che gli huomini, quando quafi del 
tutto fono fciolti dalle membra, fono fempre piu pron 
ti diJpirìto,(p' piuviuachargumcnto efiicaciljimo deli 
immortalità dell’anima :conciofia cofa che la virtù, 
laquale è vnita con le mcmbra,con gli anni va man- 
cando.Onde dice .Arifiotele, che fe 'U vecchio hauef- 
fe l'occhio, c'ha ilgiouane, vedrebbe cofit ben, come fa 
Ugiouane-.Volendo dhre,che l'an'ima noti manca,ma il 
corpo.pare adunque.chelo finfito col tempo infieuoli- 
fca\pcrc'tochegli organi gli mancano.tna non per tan- 
to egli per la vecchie:^ non fai non perde della fua 
VÌrtù;an:^,quando fi fcioglie dalle membra , & men 
con lor trauaglia.pìu viuace,& p'iu pronto egli diiùe 
ne Se l’a nima foffe mortale, fiancherebbe fi con la.» 
vecchie^a nella fua propria operatìone, eh’ è ildi- 
ftorrere,& tintendere. & nondimeno ne auu'ieneìl 
contrariala onde fono i vecchi quafi ordinariamente 
dotati di maggior fenno,& prudenza. In aniiquis efl; 
fapiemia , d'tee la Sacra Scrittura. & vogliono tutti i 
Dottori facri, e profani , che debbiam configliarci co’ 
piu vecchi C'iob. Annoram multicudo docce (api> 
enciuti. gir lEcclefiaflico: Qaum Ipeciola vecera- 
nis fapientiaj gloiiolus intefleélus. yìrgiTio 
la oue tratta di dar configlio introduce a parlare-.r 
ivecebi . 

Tunifeniornaures,vnuniTriconia Pallas Quem 
docuir. Oue Donato,& Sermo notano quefia pree- 
minenza de' vecchi nel configftare.& ciò con gran 
ragione :pQÌcbe il Toeta aùroue replica quefio ifief- 
fo, quando dice: 

Tali- 
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Talibus accenfiu didis fenioris amici. 
tir ancor j: 

Conlìliis pare , qux mine pulcheriima nautes 
Dai fenioc. cUndiano Ufciò ferino ii medefmo: 

Primosque luorum 
tir Lucretio : 

Confiiltate iabec,bellis,anmsq; verendoi. 

Confule cjucis xtas longa magilua fiiic. 
fiirìpide foleua dire: 

Magis vaicnc conClia nani grandiuin ; le fàcta 
iuiienum. 

lidie fu parimente già detto da Menandro. Fra' Dot- 
tori dell una , & dell altra 'legge fi tiene tutto efueUo, 
thè ii detto, per vaijfmo,^!- inuiolabile: com'i t ,Ar 
ehidlacono nel cap. Domim i Sanerò : ^ Bartolo nel 
tonJU.ig- Euripìidelafcìi ferina quella fentetrgaye- 
famentc dt orojaquai fatta vulgar dice cofi . 

Varia & molta dottrina il tempio inlegna. 

l'altra cofajopra la quale io ti raglio auucrtire, 
è, ette la dottrina di Chti/lo i il tuo tcHamento ; eioi 
quella, che ti prometee t heredità: Rifiata fognata^ 
colfangue del pgliuol di' Dio. la onde hai da tenerla 
piu cara chela rito, perche dunque vorrai lafeiar 
quella dottrina , per figure i dogmi hcretiei, anali 
già cinquant anni nelle fiujfe di (..ermanu ; 0 fepolti 
già qualche fecolo i Fuggi da coiai pax,ti , & empi/ 
ferjecutori . Fa . che la fede catolica ti fta a coreió" 
quella femprefegui quefla fempre difendi, abhorren- 
iole nuoue opinioni , 


LA VITA DI 

SAN BIAGIO 

MARTIRE. 

Vand'io meco confidetole 
qticrele,che'l ttauagliaio Giob 
Iacea con idilio.poich'egli heb 
be pctduto le ricchezze, iB- 
gIiuoli,gli ardici, & la faniti, 
con gli occhi BlTi in ciclo di- 
cendo , Qtiale è il mio valore, 
ch'io poflà fotTcir colanti mali / La durezza del 
petto mio non è limile a quella delle picttc; la mia 
carne non è di bronzo ; il mio capo non è di (èrto; 
io vengo piu a conrcrmarmi in quella Icrma fè- 
de, che runa la forza,non dico, de glihuomini, ma 
del mondo mito non haurebbe ponilo fare , che i 
Martiri, &! gli alni Santi follèro conllanii ne g'i 
afpri, nuoui, lunghi,, le fopra ogni credenza ama- 
ti tormenti , che da’ tiranni furono loco dati: ma 
che la lor conftanza venille da Dio.che in loro voi 
le farli gloriofo.Egli fortificò con la foa grada le lo 
ro menci,auuiuò loco i cori, le confermò lor gli a- 
taimi. e ciò mi perfiutde aflii piu d'qgni idua hiflo- 



ria de!l.t vita ili S. Biagio : doue io veggo chrrief, 
fanciulli, A donne,|'Cilone ihiicatc , &: non auez- 
ze a’ dilàgi, patii con gran conflanza gtauillimi tot 
menti;& confondete co'tiranm iminiltn lorocoa 
la lor foffercnzatcomr hot lon per molcrarc.defctl 
uendo la vita d'elio Santo. Nella prouincia dun- 
que di Cappadocu fiirono,come s'ò detto anco- 
ra,molte ululili città,fi a le quali la cuti di Srballé 
fii celcbre,llt &niofa.In iiueda città nacque, & ne 
fri Vel'couo il gioitolo martire Biagio. Qiiale egli 
fblfc nella fila gioucntù,non ho icouato lenirò: ni* 
ben fi tcgge,che per la lua vita piena di làntiià , ef- 
fendo già fait'huomo,fij creato Velcouo di quefia 
ciità;A; concerie alla lua elettione cuna la nobiltà, 
e tutto il popolo.Nel principio del fuo Vefcouaio 
egU fi diede a mete queli'opece , che può face vn_. : 
huono,& tanto paliore.La onde età la luà città eA 
Tempio aH'alcre d'ogni virtù, tanto dal luoVclco- 
uo era Tempre accela alle ottime anioni , non me- 
no con gli ellèmpi,che con le parole. Ma il nimi- 
co dcli'hiiman genere, rifucgliando l'irapecacioro 
cuntra i Chtiftiani , mrhò i fanti difegni ni Bi.tgio^ 
e1 profitto mirabile de'ScbaItci. Petcioch'era si 
grande la rabbia de’Komani centra coloro, che 
adorauanoChrirto,chc non haueanoi fèdelinò 
chiefe.nè libri,nè pane, oc cafa, ne luogo, che lice- 
ucce li potelIé.S.Biagio, dando luogo alla periecu- 
tiene , a viucr folo in vna fpelonca del monte Ae- 
geo fi ridrò. Qniiii lontano da ogni humaiia con- 
ucrlàdone viuendo con le belile, fece conolceic^ 
a gli amici di Chnfio, come i Tuoi lèdeli fono Iran fi lem 
inalzaci a maggior giado di felicità , che non fu no#, ^ 
Adamnn:Ipai.idifulcrrcf:fealcheci fiaallài faci- 
le a piotiate, le badi toc Eterno paragone. Con- 
cinfiilse cola che, habilando Adamo ha ledehde 
del patadifo,hebhe la donna per compagna , che'l 
fece adoperare concia Dio : & Biagio , habiiando 
nella fpelonca , fii tempre accompagnato dall'iit- 
nocence,& pura Tua confcienza;& da elsa tèmpre 
fiimola(o,Sc fpinco ad operar bene. Haueua Ada- 
mo l'albero della vita , di cui mangiando potè* 

S tia morte :& Biagio dell'albcto della croce 
endo pretiofi frutti , & cibandone l'anima, 
tanto diuenne fbrte,che,non temédo la mocte.ne i 
tormenti,peggiori d'ogni morte; s’aperfe,motédo^ 
la fcrada alla vita immoicale. Hehbe Adamo il Tuo 
albergo in ameno , le giocondo luogo ; nè, fc non 
poco tempo, potè feiniarfi.-fiC^ Biagio, fcando- 
li in una Ipelonca , le doimendo fu la nuda cetra, 
fenza alcuna huniana confolaiionc vi Iceice dea- 
ero mola anni , fin che ne fìi tratto a forza da' fol- 
dati. Commandaua Adamo alle fèce; quando an- 
cora non erano ribelle ; te era vbidito : & Biagio, 
quando else hanno maggior veleno , & maggior 
rabbia, fii da lor Temilo . Hauea Adamo la mente 
illuminata dalle lcientie,le quali »li altamcnie 
poftedeua: ma Biagio , c'hauca l'affetto tutto ac- 
culo dcU’ainoc di Dio, era fouente rapito in ci^ 
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lo; Se s’afHfsaua p qualche fpario d’hora in quella 
vifta,che & beati i Sanii;& afeendea dalia fpelon- 
ca in cieloyprouando in fé medelìmo , qual iblfe il 
ben di quegli Angioli ; che per la fcala di Giacob 
àlccndono in paradifojd'onde gli altri Angioli di* 
feendono in terra, per aiutarli alalire . Ma che ftò 

10 a dirc?Trouò S.fiiagio le delitie nella fpelonca, 
ì’vbidienza nelle bedie, b ficurtà fra’ modri , l’a- 
bondanza ne’ deferti,c’ veri diletti nella Iblitudi- 
ne.Fra tanto era il Tuo gregge in man di lupi rapa- 
ci , & crudeli, contra i qu^i gridauano i veri lupi 
tacicamente,mentre bacciauano manCueti i piedi 
di S-Biagio. Il Prefetto della città tutto riuolto alia 
ruina del Cluidianelìmo , diliberò di far dinotare 
alle fere tutti i fedeli , non volendo c’hauellèro al- 
tro fepolcro,che'l vette delle bedie, per trar qual- 
che diletto dal fuppiicio loro . Non nauendo egli 
adunque copia di fere, mandò i fuoi foldati alia 
caccia:! quaii,ricercando tutto il monte Argeo, fi- 
nalmente peruenneroallafpelócadi Biagio. Qm* 
ui trouarono i Leopardi,! Leoni, gli Orfi, le Tigri, 
le pantere, e’ lupi;i quali,fenza odenderd l’uno Tal 
tro,dauano manfueti,afpettandod’efIcr dal Santo 
benedeni.Stupirono i foldati:& cacciando quegli 
animali , entrarono nella fpelonca, ouc trouarono 

11 Vefcouo.ilquale daua tutto rapito in Iddio, pre- 
gando, come fi dee credere , per la pace della fua 
Chiefà . Redarono i foldati con merauiglia : 
fcnz’altro dirgli,tornarono ad Agricolao, che coli 
haueua nome il Preddente,tutto quello narrando- 
li ch’eflì veduto haueuano. Poi c’hebbe il Pred- 
ente vdito quedo, tutto lieto modrandofi , man- 
dò a quella fpelonca affai piu foldati,con commif- 
fione, che doueflèrotrar Biagio a forza nelb città, 
quando egli ricufato hauedè di voler andarui. Ma 
non prima fii da’ foldati chiamato il Martire, che 
nceuendoli con grande humanità , dille cod loro: 
Figliuoli miei, date voi i ben venuti, gran tempo è, 
ch’io v’afpetto. ho bfeiato guidarmi da Dio qui 
dentro; 6^, fecondo che piace a fua Maeftà,elco 
fiior per leguirui. Quefta notte ho tre volte veduto 
il mio Sienor,che mi diceua:leuati; Se, fi come fb- 
gliono i beerdoti offerifeimi il facrideio vfato. Su 
dunque,fratelh’,andiamci nel nome di Dio.T roua- 
ròno nel camino mold, a* quali predicando S.Bia- 
gio cod in irafcorlb , non facea poco frutto . Ma, 
giunto ch’egli fii nella città , fu rodo incarcerato: 
c’I dì feguente fe’l fece Agricolao coudur inanzi; 
Se con le Kifinghe,come allhor coftum'auad, fiico- 
minciò a tentarlo,cod dicendo: Dioti falui, o Bia- 
gio caridìmojdngobrc amico de gl’Iddij immor- 
tali,5c noftro.Dio ti làlui , ottimo Signore , nfpofe 
il Santo:ma non chbmare- Iddij ì Dimoni j, i quali 
ùun preda deifeterno fbco,con tutti quei, che gli 
adorano.PercolIò il Presidente da lifpofta si libe- 
ra, & rifoluta, reftò alquanto ftordito , Se maraui- 
gliato: madiuenne in lui fubitola marauiglia rab- 
bb,& veleno horribile contra il Santo. La ondi: 


incontanente il fece batterepéritHifco ^nd'ho» 
ia,molio acerbamente: indi fèiiodi nuouo rimet- 
tere in prigione. Eraallhora in Sebafte voapb,&r 
(anta vecchia vedoua;b qualeqirelà di lui cura,glr 
recaua il cibo. Lodò egli la fua limosinante confw- 
rolb a far di fmiili opre;promettendo che non lo- 
lo a lei ma a tutti i fuoi diuori,t£ vino , morto 
fempre era per sforzarsi dilbcconerene' rranagls 
loro. Tutti gli inférmi delb regione gii erano por^ 
tati .V piedi:te egli, toccandoli , tintili rifanaua ìil.. 
vn momento.Et fu da lui fra gli altri curato vn fàn- 
ciullo,il qual, mangiando pelce,hauea giù per U 
gola mandato vna lpina,b quale , fcefà per trauer- 
Ìo,aflbgaua quel mifero. Ma dalla madre portato 
a’ fuoi piedi , rodo ch’egli il toccò , lo rendè (ano. 
Fecesi poi,palbti alquanti giorni, Agricolao con- 
durre inanzi il Santo:de piu che mai trouatolo fer- 
mo,& confiante, il fece porre in croce , & durifsi- 
mamente Hagellare.Mafprezzaua Biagio i HageU 
li,te lodaua il Signore,co5Ì dando a’ fedeli ellem- 
pio di fortezza heroica. Il che veggendo il crudo 
Presidente, commanilò ch'egli alcarcere fblfe ri- 
me naro.Mentre dunque v'era condotto,fette don 
ne diuote,& piene di pietà religiofa andauano rac 
cogliendo il langue,che dalle piaghe vfeia del (àn 
io Martire,& cadeua in terra;e’l capo fe n'vngeua- 
no,partefetbandone con gran diuotione. Per Io 
quale atto loro conofeiute Chrifrìane , furono dal- 
la sbirraglia legate,& condotte fubito al Prcsiden- 
te;il qual dilfe loro;Sacrificate,o donne,tofto a gP 
Iddijrfe non ch’io vi farò morire. Rifpofero le don 
ne con vna fol lingua , che volentieri haurebbono 
facrificato , s’egli nauefse mandato i fuoi Iddij fui 
bgo vicino: percioch’clleno prima voleuanob. 
aarsi in quell’acqua, Se indi cosi monde facrihea- 
re.Ciò intefo il Presidente fii fopra modo lieto; Se 
commandò, che, mentre erano fui bgo, si portali 
fero gridoli,& si deliro loro:accioche buate. Se 
monde ofTeriiFero i facrifìcii. Ma le fauie donne io 
(to c'hebbero glldoli in fuo potere, nel lago li gir- 
tarono,si che a fóndo n’andarono . Pensi chi pu^ 
fe il Presidente allhora si tenne (cherniro, s’egli s’a 
dirò,quel ch’egli difse , quel che fece centra 
quelle donne. Le chiamò sfacciate, impudiche,' 
maghe,maeftre d'incanti, & di malie , & nimiche 
de gl’lddii,& de gli huomini. Andò poi fra fe (teC^ 
(ó difeorrendo , di qual morte egli hauefse a farle 
morire : & quante ne gli andauano per b mente, 
tutte pareano a lui molto leggieri a quel che meri- 
tauano.Lo affogarle nel bgo era da lui ftimata lie- 
ue pena,e troppo dolce maniera di morte. Lo ar- 
derle uiue pareua a lui fuppiicio troppo prefio. Se 
le vccidea col ferro , gli parea di trattane troppa 
nobilmente . Lo efporle viue alle affamate beitie 
gli parea ben cnidele, ma frettolofa pena. Volle 
croccfigerle: ma conobbe , che quell’ignominb,' 
per imitar Chrifto,(arebbe a loro (tata molto cara. 
Fatto accendere finalmente dall’una parte un gtà- 
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3i{siroofòco,Con piombo liqaclàico,& con Tene 
lame di fèrro bene infocare: facto rpicgac dall’altra 
vn bianchifsimo drappo di tcla,^ chiamacele dò- 
ne dilse loro, Hoggimai, donne ree , ouer placate i 
Dei,c'haueieoScsi,chiedendo lor perdono del fà- 
crilegio,da voi commefso;5r queuo panno candì 
do haurcte da me in dono, legno dì riconciliatio- 
ne, & di pace:ouero appareccbiarcuì a prouare, fe 
quefio foco arde.fe qucfto piombo ftrugge,re que 
Ito ferro cuoce . Non sì cofio dìe fine a tai parole, 
che vna delle donne.dando dìmanoaquclla bella 
iela,la gittò detto al foco,fì che collo tutt'arfe. Ha- 
usua quella donna due figliuoli ambidue lànciul- 
hd quali , quando videro correr la madre verfo la 
fornace, la pregauano a non voler lafciarli vini do 
po leì;&,li come gli haucua dati alla luce del mon 
doicofì ad aiutarli a falir collo in cielo. Quando il 
Prelideme vide quello atto, 6^^ vdi que' fanciulli 
con fanno eh vecchi dimandar d’elTcr della madre 
nella morte compagnidncominciòa grìdatetHor- 
mai ci dilcggiani] le donne fc i lànaulli ! Che li 
fofpendano quelle maluagie,& liano loro llraiìa- 
ce le carni co' pettini di ferro , O infinita cariti dì 
Pio verfo ì fanti fuoi.non vfei da’ lor corpi làngue, 
ma latte: de mentre le lor carni etano lacciate da’ 
carne fi ci,erano incontanente rifanate da gli Angio 
li. Coli non appaieuano fanguinofe, ma candide; 
non llratiatc, ma otnatc.Erano bcflemmiate da gl' 
infedelùma gli Angioli diceuano, apparendo loro 
vifibilmente,Non vi fpauentino punto i tormenti. 
Combattete che vincerete,& irionfècecr. Fallano 
gli alTanni.-ma le voflre corone fiano eterne. Coni- 
jnandò il Ptelidcte.che folfero gittate nella forna- 
ce, penfando in coiai guila dì fine andate in nulla ì 
corpi loro,& co’ corpi l’honore. Ma contrario al 
foodeliderìo fegui refTctlotperche non piìma fii- 
tono entrate in mezo il fbcn,che s'ellinfe ogni fià- 
ma,& ogni ardore. Allhora l’empio defperatoa 
fimo dì piu poter timouerle dalla fède dìChrillo, 
le lor tagliar il capo. Quello , che lo fpettacolo di 
quello martìrio refe merauiglìolo , fu il Iveder due 
. fonciulli feguir la madre,quado ella andaua a por- 
gete il collo al carnefice, non fol có gli occhi afei- 
uiti;ma conforandola con tai patole,o fimìli: An- 
date in gloria.che a tutte voi gii fono apparecchia 
tele corone in ciclo. Noi feguìremoìl nollto fan- 
te Vefcouo. Offèrirono volontarumente quelle 
beate Martiri ì colli al carnefice , dicendo tutte có 
vna iftella vocetTi rendiamo,o Signore.quelle gra 
de, che noi poQìam maggiori dello hauerci códot- 
te a morir lopta quello alare; come agnello offer- 
te alla tua maelli.Eccoche volentieri ti fàcciam di 
noi fleflb facrificio : 4 q_ anco poi che noi faremo 
mone fitremo rìfuonare nelle nollte bocche il faa 
tt> nome di Chrillo Giesd. Ferille il manigoldo,e 
da’ lor bufa difnìccò le tefte.Quando hebbe Agri- 
colao veduto,che le Sante non erat» fiate olfefe 
dal foco, volendo fopra S. Biagio vendicar le ingiù 


rie de gl’idoli foui.il f? gitfat nel l.'gn Ma egti,'c* J 
minando lopia le a< «uc, come fe folle] darò fnpn 
vn ponte alquanto dalla liua allontanoUi.Er dille a 
que’ minidn del Prelidenie,che nini flupefetti Ila 
nano a mirailo,raie boia ilperienaa del valore de*, 
volai Iddìi, venne cue lon io.fate che vi follenga- 
no.pregate,che a quello elemento,per natura liqui 
do,donino al fodezza,che balli a loflenianii.Per-' 
che non vi arrendete a Gielu Chiiftof perche noi» 
conofeete la vanità de gl’ldolif perche rifohtcìut 
homai non volete di lanciar i Dimonii.che adoiaie' 
per IddiifFtirono alcuni tanto iemeiarii,c tato in- 
gannati da’ lor bugiardi Iddìi, che coilèio ntU’ac- 
qua,per offendere il Sanio.'&.fubìto lonimcrfi,mc 
ti morti nmalcro. Alllior l’Angiolo appanie aS.. 
Biagio,& lì gli diflè, Anima luminoli , Pcnteficc a: 

Dio diletto eia fiiot di quell’acqua : ch’egli è tem- 
po hogginiai.clie tu venga a riceuere la cotona, da. 

Dio appairecchiata al tuo amorc,alla lua fcde.Vfcb 
dellagolùbitoil Santo Matritc con vna fàccu co», 
li fplcndccc.ch'a gl'infedeli diede marauiglia , e ti-' 
more;8: a’ fedeli conforto, & diletto. Ccnlufoil 
Prefidcnte.e fchernito dalhi propia perfida , 
et udelià, il fe decapitate. Alentte il Santo pntgciuf 
il collo al carnefice.prcgò per tutti quclli.clie l'iia- 
ucaiio feruito;& per quelli etiandio , cb’crano per Ltfffi 
tener memoria del l'uo niaiiirio ne’ futuri fecoluA: fi Cm- 
fii allhor Chrillo , che fopra gli appatiic , vdito dir not.4, 
con fi chiara voce, che fii ìntefa, ch’egli liauea i ice- 
uuti I pticghi fuoi,& fimagh la grana. Dopo l’oa- 
lione fo fubito percoflo co* fami fiinriul!i.Rimaf& 
i1cotpocilàngue,elfuofuirirofij portato con l’a— 
nime de’ fànciiilli al parailifo. Quello fu i! gloriof» 
fine di S.Biagio martire. La Sana vecchia, la qual' 

I hauca feruiio già in pimione,gli diè lepoltura: Ar 
e fino al dì d’hoggi da’ fedeli il di del filo manina 
celebrato molto oiuoumenie. L’hanno a ragione 
le donne e’ fanciulli in mola riuerenza; percioche 
quelle donne , le quali con lui furono nianoriate,' 
honoraronoiunoilloto fefso; e’ fanciulli con luò 
morendo elTàltaronorcià fanciullelca:a lande, & 
glotu del Signor Gicfu Chrillo nollio Saluatote. 

Amen . 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA ■ 

DI S. BlAG IO . 

Annotationi I. 

Hit I ST I A N o lettore, io fi, cheta 
bauraipm fiate ydito ricordare ejnel 
proverbio, rfie dice, Le cemparationi, 
ouer fimibtudim non ranno con quat 
tro piedi . Ter certo Jele cofefmìli 
Mero 
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fóftn in egitt tòft /hiùri,farebbono lelìejfe,& non 
fmili.Cefi fnffÌMio dire de' paragoni , che pmente^ 
non fono ÌHleramenle preprif . Teri, qkanda facàa- 
im paragone fra la felicita, nella tfuale era adorno 
nel tempo della fna innocengaidr quella, che godero- 
no molti ferui di Dio, maffimamente dopo la cara , & 
pretiofa morte del S'tgnorefa di mellieri.cbe noi con- 
ftderiamo,come ,Adamo bebhe'ddono della giuiìit'ia 
originale , latpial da lui fcoflaua ogni ribellione ; f!r 
cagionana in lui molti efetti mirabili, & diuini. Ter- 
ahe.fe noi miriamo la perfetlione di queiran’ima,da-i 
Pio creata in tanta altegga fe l'albergo , fé la dtftfa, 
fe la dignità; fe U poter per fempre fuggr la morteci 
fet altre gratie, doni, & felicità, che ,Adamopoffede- 
ua : erafenrga alcun dubbio quelfuo flato tf atlhera,j 
fèlieijimo , & preffe che beato, ma, quando egli,ca- 
dendo, perdi il dono della giuflitia originale , per fe^ 
flefjht&pernoi difeefe in tal mi/cria , qual eiafeuno 
ìnftfiejfo prona fino ai dì ifhoggL Et, perche CbriSlo 
Saluatorc ha liberati i fedeli dal peccato originale.^, 
aperto il paradifo,<lr donato loro 'infinite altre gratie; 
i forga,che diciamo con SCregorioiO colpa felice^, 
themeritòithauereyn tale, ét fi gran Redentore^, 
Era dunque felice ,4damo nello flato deWinnocenga: 
&eram 'ifcro nello Hata della colpa, viue honorato 
nello flato deOagratia : & fa beato nelloflato della-, 
jforta.Di tutto ciò t ho roluto auuert'ire per due ragit 
niipr'imieramente accioebe tu flagrato al tuo Reden- 
tore , che t ha liberato da cofigran colpa , & da cofi 
gran pena, quanta i queUa,cbe tu coniraggeft't, quan- 
do fofli generato del feme d' .Adorno'.^ poi anco a fin 
ehe.eoncifl endo lo flato felice de'fcrm di Dio , tu ti di- 
laga a nonjerutre al Dianolo. 


Annotatio^hi It. 

N ota quel che fi dice a quello pafloa fauor del- 
la limofina predicata da Cbriilo , & da' Sana 
in ogni tempo,<p- tu ogm luogo.S .Biagio laudò la cari- 
tà della donna fua bencfacitiice, efl- confortoUa a far 
di filmili opernc'ioi a fare con altri prigioni quel chc-i 
alla focena con lui. Rjccbi avoimi rmolgo. quelle.-) 
poffe rendite, che voi pojfedete non vi fono flatedate 
dai Signore , accioebe legoéate voi foli,ma accioché 
ne facciate parte a poueri. Etfappiate,ebe fi come-T 
la natura,cioà Iddio, ch i la miglior natura , ha poflo 
nella radice de gli alberi molto humore , accioché.-) 
n'habbia parte ciafeun ramo;& nel fegato ha creato 
vn canale copiofo di fangue, accioché quindi s'empia- 
no tutti i riuoti delie vene ; parimente ha conceduto a 
ricchi molte entrate , acciocb'ejfi ne facciano parte a' 
poueri-, & non a fin che ammaflmo tefori. La onde-J 
dice Sdjiouanm Grifofiomo : E molto megbo ferbare 
U deuaio in mano del pouero , che nello fcr'igflo ;per- 
óoche il calunniatore noi ti fa pagare ; l'muidiofo noi 
Uafiuia; lo accufatore noi tifa perdere -, il fer uo fug- 
ieudo,nol i"inuilai il ladro noi rapijce ; ma fempre i 
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'intero, fempre i ficuro,& fempre ifalue. Ma auuer- 
tìfea àafeuno, chela limofina i come la lucerna , che 
fi portaperv'iadinotte: laqualeifauij fanno portar 
dinangi a loro,& non di dietro.it oi altrefi debb'iamn 
far rimofina,mentre vaiamo in terra .& non affetta- 
re, che altri per noi la faccia, quando non ci faremo. 
Scriue S. -dgoU'mo nel libro fecondo deSa città di 
Diotchefra'Caramanli fi trono vn fónte, il qualdi 
giorno i tanto freddo , che non fe ne fuò bere : & di 
notte ifi ealdo,cbe non fi può toccare in alcun modo , 
.A quefio fónte fono fimùliqutf ricchi auaroni,cht-A 
punto non fimouonoa campaffion de’ poueri. Ne per- 
fuade loro ne queflo precetto di Dio,ne tane' altre am- 
monifioni delle facre fcritture, fi che vogliano in aien 
naparlefouuenire alle miferie loro . Nel tempo dea- 
ler guadagni, quando le cefe loro profferamente fuc- 
cedono , hanno quefli 'mfetici il fonte del cor loro tan- 
to frtddo,& fi denfo,e tenace , che i poueri non poffo- 
mgulìare alcuna parte de' lor beni;& nel tempo 
deUe perdite de'trauagli fon tanti differatiiilr 
àteefi per f ardente fleto di tornare agfl acquifli, es- 
peria paura.chetutto'il mondo venga a mancar lo- 
to;' che non darebbono con leparole,non che con lo-j 
f<flaU\e,alcuno muto a' mìferi. Cofi ne quando acqui- 
flano,ne quando perdono.vogBono vfare alcuna cor- 
tefia. Contea quefla fi gran tenac'ità non folamente 
ebriflo preécò con la voce,ma con t opereipoi cb'ejfi 
volfle,che lefue mani foffero aperte'm croce,acciocbe 
da quelle piaghe , dalle quali egli mandò fuori 'Ufan- 
gue 'm tanta copia , per foUeuar la nofltapouertà jpi- 
rituale,hauelfimo a canore effempio fi efficace, cIk-> 
bafiaffe a formarci liberali verflo i poueri afflitti ; & 
volleche funa^Caltra mano fofltaperia,perdì- 
moftr arci, che in ogni fortuna eghilargo,^ corte- 
fe.lH croce fra tante auuerfitàfia tanti martirij doni 
il paradifo al Ladronei&Aftendendo gloriofo in cie- 
lo nel dì delfuo trìonf 'o,donò alfhuomo le fpoglie del- 
la vittoria fua. Ondei fuoi Santi .Apofloli dmenerù 
ricebiflimì, per lo teforo , cb'egfi a loro porfe de' fletti 
doni dello fpirìto fanto.& c'iifu preueduto dal profe- 
ta reale,alU)or ch'egli cantò, Aicendens inaiiunu 
capduam duxit capiiuiuteni. 


Amhotationb ih. 

S .Bia^fecedimoltìm'iracoli;mavn fragTt altri 
grandemente nolato,quando fonò 'il fanciullo dal- 
la Jp'ma, ch'egli hauea nella gola,e!r faffógaua . Da-t 
che poi nacque,cheque', c'hanno male ingoia , ricor- 
rono alla fua intercefiione: fi come anco le donne-), 
c' hanno male a' denti , ricorrono a S- -Apollonia a & 
quelle, c'harmo alcun mal nelle poppe ruorronoa S. 
-Agata. Diche mollo fi ridono gli hereùc'i: come fe.ji 
quella foffe vnafcioccheggtq.ma piaceffeal Signor 
re cb'esfi non foffero fc'ioccbi, eSr empi. Noi prima fe- 
deOnon andiamo da alcunSanto perqualfiuogfia-t 
ffoòa.o fauort ; ma folamente dmatodiamo 'tl fiume, 

e i prie- 
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c ! prìej(hi lor», QMSl* 4 dMn^ue andire a prcj^are va 
Soat j paritcolsrc pfr via pàrtlcolar gratin non é al- 
tro,cbcrnfartnofcere,cbt noi riuamnte credia- 
mo, che Iddio babbii ineotorìa de' meriti de’fuoi San 
tì,& della cariti, ù' femore, col t/uai per Ini patiro- 
no : & perciò citt a' lor prieghi faccia a' fedeli mol- 
te patte -, ma fempre pirlotne:(pdiChririo , vmeo , 
trfmgedar mediatore . Non conofee, non ha conofeiu 
to, ne conofeeri mai la Chiefa Santa , & Catolie* 
altro mexano fra Iddio, &' gli buomini, che Ciefn. 
Chriflo : il quale è quello ,percm fceadeno in noi tut- 
te le paiie . La onde tutte le orationi fono da là fi- 
nite con quelle vocitTcr Cbr'ifio nollro Signore^- 
Tare a te forfè male il domandare a Dio, che ti foni 
delmale della gola, per lo merito di chrifìo;a cuifer- 
ttendo il Santo , effondo afflitto, e tormentato ,fani il 
fanciullo daquelgrauijfimoaccidcmel Mayogbodi 
fiò dirti, che i Sami,& Cimilo fona vnafleffa cofa-i. 
Non faitu,cbe i fideli fono il fuo corpo mifiicoifi come 
adunque tu porgi aiuto con (a mam al pouero, quan- 
do, per foUeuar la fua miferia , tu gli fai limofina -, & 
t aiuti con la bngua,quando, effendo egb ignorante, tu 
tammaejlri;& finalmente lugli dai foccorfo con 
braccia,quando foflcntila fua debolcgga : non altiì- 
menùChriflo aiuta imiferi aprieghi de' Santità" 
perla mcxoloro,che fonolefue membra, dà loro va-, 
rq a'iutt.Che piu':fe,effendoegb in terra, col mego del- 
la fua vejla fanò timorroiffa , di cuii feruta i Teti- 
git fimbnam vcdjmcnci eius , & faiuta cft. quafe. 
come dicefe. Non fi tofio toccò la balgana dcllaye- 
iladiCbriflo che fi conobbe fimo. Di che dunque vor. 
rai marauigliarti , fe col mexp de' Santi , che fono gli 
occhi fuoi,le fuc mani,la fua bugna .egli a noi porgeva 
infiniti aiutldr particolar grotte per bonorare i fiuti 
Santi, che honorarono luti Ì{on i egb ferino nel f'aa 
gelo , che è la fua bocca propria! Qui crediderit in 
nie,opcta, cjiix ego làcio , & ipl'c Ibciet) & malora 
hoium faciet. Se in terra il fommo Iddio ha dato lo- 
ro gratta, che in virtù della fua potenza effi potefiero 
far de' miracob;l»>ra, che fono in cielo.per qual cagio 
ne non commnnicherà loro la medefiima virlùìliS-^ 
ti muoua lauttorità di S-Taolo nella prima p'iHola a 
Timoteo,£cente:Vnas Dcus,viius & mediator Dei, 
Arhominum Chriflus lefus. Tercioche non affer- 
ma niS.Taoloatè alcun Catobco,che ci habb'ia alcun 
mexano della redention nolìra ,fiior che Chriflo. né 
qui parla egli d'altro, che del megano della ntfhra rer 
deutione.& perciò fifa intendere, & fegue, cbccndo; 
Q;iidedi( lemcnpuiin redcmpiionrin proomni- 
bùs.Cfce cofa é redentione.o rifcanofaluo che 'ilprex, 
Xp,chefi dà.per fahutre il prigione,o febiauo, & por- 
lo ’nbbertà, fuori iC ogni pericolof Chr'iHo adunque, 
ctbabbirati dalla feruitù del Dianolo,, del peccato, 
tr della morte , dall'inferno , morendo io croce , per 
darci eterna vita.Orfe tu,pio,& fedele , vdifli alcun 
sfacciato , & temerario che volefie abufare quefia-, 
auttorttà:rt^ndì,cbeci:fo»adue mediatori, o me: 

f^ni. L’unodcllaredeitiioiiei&qutSkiCbrilhfer 


lo; che per te non é morto altri che Chriflo . L’ altri 
deU iiturceffionetà qu'fio é principalmente 'il mede-'" 
fimo Cbrìlio , facerdoie t tento , a cui fi eonutene a- 
rare per lo fuo popolo: di cui dice chiaramente^ 
San Taolo ; Qui cuam iatcrpcllai prò nobù. Hat^ 
cipoianco USaiito. Né ti paia /Irono, ch'io ti vo-^ 
gba dar due mexani : l'un primo ,& l’un fecon- 
do . Non bai tu letto in San Taolo', che Chriflo i 
runico fondamento della Chiefa; à" nondimeno e-, 
gb dice , che noi fiamoil tempio di Dio, fabricali Jb-^ 
pra il fondamento degb .Apoflob , e de' Trofeti é Lo. 
fiefio ,Apoflolo,fcriumdo a' Calati, tbec-J, che Id- 
dio évn fola. & nondimeno dice Dauid : Egoib'xi^' 
Di i eftu; riod,/o bo detto.cbc voi fiete Iddij, Cbri-' 
fio é il foia giudice^ , ilquale ha da giudicare.^ ’d 
mondo : à nondimeno egb dice a gb ,Apoflob: 
Sedebiii:> lUper Tedes , ludicances diiodecinu cri- 
bus Ifrael . Ma gb bereùci moderni hanno tol- 
to a volere impugnare^ da ogni parte la verità, à" 
nondimeno al fine rimarranno confufit,come gtà fi ri- 
maf eroi lor maeliri antichi. Leggi la feg/tente .A»-., 
notat'ione. , 


Ahnotatiohi iiir, 

P ARUI, che quello Santo,promettendo£ pre- 
gare Iddio per coloro,da' quab,ricordandofi del 
fuo martir'to.ilfuo aiuto foffe muocato ; habbia fe- 
guito l'effemp'io di Sanlrietro: il quale nellafecon- 
dafuap'ijlola al primo capofalafiejfapronw^a. É', 
cofa certa , che^ i Santi in cielo piegano per qiiegb, 
che viuono qui in terra :perc'ioclK.j non fon merti^ 
ma ili Dio viuono : à", in effo mirando , veggono! de- 
ftderi] ,e' bifogni noflrnà" la diuotione , con cuigS 
pregh'iamo : perche fi fi, & intenti etm la Idr car’itd 
già fatta perfetta per noi cheggiono aiuto . Et ,fe.A 
la loro car'ità , che qui in terra nou era di gran Imm 
ga tanto accefa, quanto ella é bora in cielo, gbffnh 
gena a pregar per noi : quanto maggiormentc.j boa 
ra che nel foco delia confumata car'aà fimo fatti ar- 
denti, pregheranno per noi poueri, afflitta Olian- 
do effi erano pellegrini, pregauano pergb compagrA 
loro ; hot che fon giunti nella patria loro , non lm»-_ 
ranno memoria de' loro diuotié Molte fiate i Sarù- 
li hanno pregato pergb n'imicilaro;& bar non pre- 
gheranno per quegb,cbegb adorano i Il riccone a- 
uaroprNÒperfuoi fratelli, offendo neW'mfcmo; d 
Santi, e'hora fono in paradijò , non pregheranno per 
gb lor d'iuotil Si rallegrano gb Angioli in c'ielo,quan- 
io un peccatore fa pemtenxa: à" non laìuteranna 
co' lor priegbi, acc'wcb'egb alla pemtenxa-i fi dS- 
fponga ì Damafcenonel 1 1 1 1 libro della fedeOrto- 
doffa, dice, che i Santi fono que' che ci aiutano con le 
loro orationi: & che per ciò noi debbiamo bono- 
rarb, drixxatv-r * b>roflatue,& fagrarloro lempij, 
nel quali Iddio s’honori ,à- fi faecid mcmor 'uwde 
futùSanti. Chiama BdfiboUagno. i f4ntiquarantn.f 

Martiri 
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ftmirì U Mia Jlu auùotit, emmuai iifenfari de^fi 
(oatutorì de naiiri frie^biC regorio Tia 
^faneno neUt monodia chiama mjko aiuto tffo Ba- 
plio fantogià morto con tjnefle parolciTudal ciclo ri 
piìraci,&mitiga i dolori delle mie membra : <^o da 
me li /caccia , o m'impetra gratta difopportatli' con 
patinga : a fin che partendomi di tjitelia vita ,tumi 
poffa r'iceuere ne gli alberghi cclefl'i. ttS- ^brofto, 
ragionando della morte del fm fratello Satiro , dice, 
t^e to' fmi pr'ieghi egli 'mpetròfoccorfo da S. Loren- 
fgp.S.CiprianoMari'ire iielprimo libro delle fue p'iflo- 
le ferme al beato CornelioTapa quella fentenra. Ri- 
(ordiameì di pregare Iddio l’uno per l'altro, dr fe tu- 
tto di noi monti prima, perf entri pregando per lo eo- 
pagno,peTgli/fatelii,& per leforelle-S-Agolimonel 
■primo lenitone di S. Stefano dice cofnfeSan Stefano, 
quando pregò per S.Taolo , aecioche gli fofie perdo- 
nata la fua colpa impetrò la rcmijfionc : non màchia- 
modi raccomandarci alle orationi dell'uno, cJr dettai 
tro-Jl medeftmo egh afferma net l'tbro , De Ipiritn & 
animarci in ^»e//o De cura agenda prò morrai». 
Sono da S Bernardo net fenmtte ix v i ./opra la can- 
tica riprefi queglià quali non voleuano, che i Santi fi 
pregaffero-irS. Hieron'tmofa contro y'igilantio una 
lunga inuetriua : percioch’egli negaua, che i Santi pre 
ghino per noi, Beda nell houiilia della Cananea dano- 
fira-quantogiouino le orationi de' Santi-Cirillo nelfe- 
fio libro cantra Giuliano apoflata difende quello ar- 
ticolo dcBinuot orlon dd Santi-Dicnifio .Areopagita, 
difeepolo di S. Taolo, nel fettimo capitolo deU'F.ccte- 
fiaflica Hitrarebia. nel quinto & nel /dio Concilio di 
Toledo, nel Ceniiho Cerundenfe, & nell .Aureliaiicfe 
fu ord'matd,cbe i fedeli tantajjfero te letanie, nelle qua 
li fi pregànaiSantt cheper noi yogliano 'mterctdcre. 
Qnefla dunque iy etiti Catoltca,che i Santipreghino 
per noi: Ct la Scratura facra lo ci inijlra chiaro, quà- 
do per baci a di Zacharia Trofeta dice, che l',Angioto 
pregano per lo popolo di O 'a con quejlc parole : Oo- 
miiie exctcìtonm viqueqao non niiletebcris Hie- 
mlàlem, & vrbinmluda,quibcsiraimes? Et non 
fonoiSantiin c'ieloeome .Àngioli di Di»? Etunto- 
mnes llcur Angeli Dei. Ma vedi ne' Machabeila 
yifioiiedi Inda, quando gli apporne Onia,fomniofa- 
aerdote, &mo(lrandogliynaltroffàrito,th'tgli ha- 
ueua infila compagnia,gti diffe in quefia guifa.SlHeflì 
molto ama i fratelli, & prega molto per tutto il papa- 
la.àodH'ieremiaTrvfera. Ntll.Apocaliffi dice San 
Ciouanni,ehe'ii fumo dell oratione de' Santi, &■ dcj 
^.Angioli afeendeua al trono di Dio. il furo conci- 
lio di Trento nella fejfoneventefima qiMa cornman 
da a' yefcom.cbe infegii'iao a' lor popoli queHayeri- 
tà,cheì Santi i quali gii regnano con Cbr 'dio, pregano 
ogni hot per noi :<p che r inuocarli i cofa buona , Cr 
ytilc,per Chrifto Signor nofiro.vedi S.'Ciouamii Grifo 
Pomo nella feconda bomilia fopra il Salmo so. &fo 
■pradGenep nell homaha duodecima. San Gregorio 
Et'tffeno nel fin dell oratione, ch’egli fa in lode diS.Teo 
dmmartireulite qtufleparokf-TÌoibtbbumo bif> 


gno é molli benefieij. inleracSptr noi ,priega per h, 
patria prejfo al fummo S'tgnore-qirrcìocbe puolji dire 
patria del Martire quella terraaincgfi hebbe a pati- 
re;/! come anco fi ponno dire fiuoi fratell'i, & conferà 
coloro c'hanno la fua protemone, tir che C honorano, 
dradorano.Noi temiamo le afjhttioninon fono Ionia 
ni i pericoligli Sciti fono pronti , & dijjiolii a moiier 
guerra cantra di noì.Come faldato , combatti per noi. 
come Martire, per noi pr'iega confidentemente. .A te 
fon note le necejfiti nofireah'iedi a Di» paceia'fin chq 
noi pepiamo congregarci publicamente injieme ad ho 
norartiUoi conofeiamoi molti beneficisela te nel tem 
poandatortceuMti:& bramiamo,che parimente nell 
auuenire tu cigioui,iit- difenda.Se fia bifogna di mag- 
gioreinterceffionc.cbiama ilcoro de' tumfrateUi mar, 
tàri,^ tutti hificme prcgaleper nel deHa S.Tietro, 
inulta S.'Paolo,e'l T eologo amato difeepolo di Chri- 
fto S.Giouanm con do che fegue. Non lafciar dunque 
mai di chiedere in tuofoceorfo l'oratUm de' Saat'itper 
ch’eftifono membra di Chrillo , ^ finn iLletii amici, 
& domeftici: elr ricordati fopra tutti i Santi delta-. 
Beata Pergole, ncftra auuocata m,i fiube tu fia dina 
to,&pio,<tjr non r fi-nato 0 mpemtertcì percioehe,co 
me dice S.CiouaiinìOrq'ofiomo,: idariio chiama l'aiu- 
to de' Santi,! hi non { pronto ad imitarli . 
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L I occhi de gli huomini moa» t g ^ 
dani non mirano con dileuo fe 
non i doto , i fòrti, i ricchi , 
i poflcniR percioch’ellì non cte- 
doDo,che, per giungere allegia* 
dezze de ^i honori, fi polla irò- 
uar mezo piu efficace, che la dot 
trinaja foctezza,la ricchezza.^ l‘au«orità . Non- 
dimeno il Signore onnipotente ha voluto fenipre' 
condurre cucii i Tuoi caci al colmo de gli honori 
per la llrada deli'humiltl;aireterne ricchezze per 
quella della pouertI}alla vera gloria per quella de 
gli fcorni,& per l'infàmia. Ilche s’è veduto in tutti 
i Sancì del vccchio,Sr del nuouo lellamenio ; Se. 
patticolarroence in S.Seuero,iI qual dairellercitio 
del lanaiuolo egli volle inalzare al Velcouaco ; co- 
me farà palefe a chi legger vorrà la vita Tua , ch'io 
vengo horaa defcrìuere. 

Nacque adunque Seuero in Ranenna , città Ha 
tutte le città dell'Italia nobiliffima , Se a ragiona 
lodata da mete le penne de* piu lodali rctiitori. 
Nacque di genitoit bafli,ma boooi, Vfitì ‘li langue 
S ol'curo. 


l'anot.i. 
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ofctiro.ma innocente. Fu femplice, m.i prudente. 
Ville poueravita.mafenta colpa. Non fu vergi- 
ne, ma fli cado. Non fn dottOj ma pio. Non fii co- 
nolcinto per alcuna grandeiia, ch’egli haueilc; 
ma per l'humiltì fila m facto grande in terra , le in 
cielo.L'arce Tua era tellére panni di lana ; fle con. 
tale arte egli fodentaua la fua famiglia . Mentre 
egli non penGiu ad altro , che alla falute dell’ani- 
ma fua.iSc al filo ellètciiio; venne a morte l’Arciue- 
feouo di Rauenn.i.Soleuano i Rauennati; quando 
moriua l’Arciucfcouo, congtegarfi infieme co' Ve 
feoui delie Cittì vicine nelle chiefà dedicata allo 
Spirito Santo ; oue ne' prieghi tanto peileiieraiia- 
no,che Dio queU’huomo diinodraua loio,il quale 
dalla liia eterna prouidemia flato era deflinaco a 
queU'ufhcio per fuccefibr del morto nella lor cii- 
lì. Ellèndo adunque mono l' Arciuefcoiio, come 
pur hot s’i detto, nel tempio fi raccolieto i Vefeo- 
ui vicini,con tutti i nobili,& col piu del popolo;& 
come coflumauafì a pregar Dio fi diedero,che fa- 
uorillc il loto delidetio.Era in difpai te Sellerò po- 
ueio,fqualido,& con le vedi logotc,e dtaiiace. O 
fpettacido grande, nel cielo ha vn l'olo , che mira 
qui in terra, -in terra l'ono molti fpettatori , che ri- 
guardano il cielo. Quedi alenano, che liaelena 
qualche htiomo ricco,& nobile ; Se quegli vn vuol 
trouare,che ila folamcnte ricco di vitiù, Quedi lo- 
dano, &; bramano vnliuoni facondo; & quegli un 
vuole, che fia humile le pieno di pouercà. Qt^fti 
non penfano ad alcun plebeo.ma lian fili ilor pen 
fìeti nella nobiltà :& quegli mira gli liiimilicon 
doIcczìa,& conofee i lupetbi di lontano. Quanti, 
cacendo,diceoano allhora; 0,fe fopra di me Icen- 
delTc la colomb.i, O , le Dm mi ficefTe Vcfcouo. 
Quanti etano venuti al tempio , accompagnati da 
molta gente , Ibpta generoli dedrieti , forniti d’o- 
totquanii vedici con prctiofe vedi , K quanti con 
copia di fcruitori Ma Oio,che vedeua i coti, fenaa 
formar fuono,replicaua quelle parole, ch’eli dille 
già per Eraia,Supra chi poferà lo fpitito mio { fc 
non Inpra l'humilc,lopta il quicto,cbc trema, quà- 
do egli ode le paiole miei Vedeua il popolo la co- 
lomba in aiia,chedauaalpettando il calare adiate 
fo : K ella vedrà SeucrodI qual li daua afeofo die- 
tro all'vfcio . S'afcondcuaaa gli huomini,ma non 
porca alconderli da Dio.Era qtiedo Scuoto poue- 
to,le ricconi umile,& lublime ; vedilo di draci),Sc 
cinto di gloria; ballo, fecondo gli huomini, ma da 
Dio inalzalo fino al cielo . Slaualì afeofo dietro 
aU'ufcio del tempio, bramando di vedere , It non 
eder veduco.Volca veder la colomba; manonvo- 
leua che folsero veduti ifuoi lordi panni. Ma che 
ne auuennef Non volò la colomba lu i ricchi ,o fu 
i nobili : ma volò fopra il capo di Seuero , & quiui 
fi posìcGià ftaua ella inuifimlmenie dentro al fuo 
peno : le venir voile vifibilmente fopra la fua ce- 
lla. Or che farà qucd'buomo fuggiiiuo ? doue G 
‘Tolccràf oue porrà piu alcondeclij Ctede, che 1} 


colomba non voglia lui : perche da fe b feaedb- 
vna,& due voiretnè pur s’auuede , che la S.antiflì- 
ma Trinità, Padre, Figliuolo, e Spirito Santo eoa 
vn Ibi configlio l’Iianno eletto. Et egli intanto, po- 
deli le mani in capo, per fcacciar la colomba fi ap- 
parecchia, per efsereonfacraio, Trallèro allhor 
que' Padri la gemma pretiofafoor del bngo, ac- 
ciò ch’ella fplendefse ne’ fregi di Dio. Efci,huoo^ 
diuino, dalla ma cab pouera,& pigliaci b cura del 
gregge diChrillo. Non ti fpanenti punto btua. 
ignotanib ; perche,fe m hon hai fliidiaco, o lettor 
quello fpitito, che già di pefeatoti fèdiuenir gU. 
Apoftoli predicatori , di fcilinguaco ti farà fàcon-i 
do, ci farà collo dotto.Poi che ^uero fo eletto all’- 
alto grado del Vefeouato, Iddio allargò ilfuo co- 
te , le dirgli maggior forza di quelbc’hauea pri- 
ma; oche, per non hauere occaiìone, egli d’haiuer 
moflr.ma, Viuetiaegli vna vita veramente Apo- 
llolica , b quale fi Icoperfe non folamcnte ne’ co-, 
fiumi fuoi pieni di purità, le di valore: ma anco-, 
ra co’ miracoli . Mentre egli vn giorno celcbra- 
na la mclla pomi ficaie , fo rapilo in iipirico allho- 
ra che vn lenita cccitauala lettione delb pillola dt 
S.Paolo;& parca che dormillé foauememt . Fet- 
matonfi i niinillri alquanto dopo la lettione : 
al fine vn de’ fuoi , per b veda litatolo gli diné.->: 
Monfignore , ratto il popolo afpetta che voi cele- 
hrbte la melb.nonl tempo di dormire. Ritornò 
fubico in fe il Vcfcouo , le coli diflè loro: o fiaielli, 
che hauete voi fatto? voi m'hauece turbato fenzl 
caub. bench’io qui hauedì il corpo, io era aktoue 
con lo fpitito.Dio il vi perdoni. Io pregaua Iddio 
per l'anima di Geminiano,mio compagno nel Ve- 
fcouaio. Sono dato nelbchirb diMo<lona,ni 
me ne fono partirò , che io ho voluto vedeilo te- 
pollo. I Rauegnani mandarono a Modona,pet in- 
cendere qaello,xh’era di Geminiano , loro Vefco- 
uo . Narrarono i Modoneii con molto adànno, 
come egli era morco;& come Seuero , Vcfcouo rii 
Rauenna, haueuahonoraroconb lóaprefenza il 
fuo funerale ; ma che fubito focttnato il corpo^ 
talmente fparue^che non s'era mai potuto ritroua- 
re.Intcfero allhota i Rauegnani la verità del mira- 
colo; crebbe in lor l’amore , le U riucrenzt ver- 
fo di Seuero. Haueua hauuio moglie quedo bnd 
huomo, & d’efsa vna figliuob : ma venuta b mo- 
glie prima a morte , morì poi b figliuob menn« 
egli era già Vcfoouo : 6^ douendo eber l'cpcUa) 
prefeo alla madre , fu il lépolcto si pien ticiouaiOt 
che non potea capemi b figliuola. Perche haoen- 
do iminillri ciò rapportato al Vefcoao,egli andò 
i*quelloaucUo;A^alb motta moglie coti dilset 
Perche, donna, mi le’ cu tnoledaf perche non dai 
luogo aUa tua figliuola^ Raccogli nel tuo feno co- 
lei, che già poicalli nei tuo ventre : le non le elserc 
auara d’un poco di terreno . A codi fue parole si 
mofse quel cadaueto dal iuogo,doue egh eta,qua- 
o com’egtiftaio folte viuo , Se celie aUa figliuola. 


Libro Secondo. 


AeptcfloalciAiporta ineonlaiiemc. Rcflè molti 
«nnilachiefa<liRauéiu,&fcceuigii flutto oue- 
fto Santo. Et.giuoto alla veccliiezza , da Dio gii fu 
liuelato il dì delta (iu morte. Venuto quello gior> 
M,cgli dilTc la meda : Sr,ptefo il Santo Sagramen- 
to deìreftrcma vntione,fece Tuonar la predica ; fc 
ad alta voce, li che poteua edèt da mtti vdito, elàc- 
doui conco^ tutta la cittì,fece a cialcun di molte 
efiottationi. Pregolli con affètto a voler fra lor con 
fetuate vn perpetuo amore:adauuertire,8r vfar di 
ligenza per mantenerli in pace; percioche il Uimo 
mo li làtebbe sforzato di leminat fra loro odi) , & 
inimicitic , che haurebbono condotta la lor patria' 
aH'uitima mina.Cofi parIando,tuno s'accendeua; 
^^entre predicaua dall'amore, tutto in amor li ti 
folueua. Popolo mio, diceiu.gregge mio,vi|cere 
sniCiCorona roia,gaudio mio,non permettete, che 
ita di voi mai vengano gare, diuifiooi, o partialitlL 
Che non potete a Dio far la maggiore offèlà, che 
ira di voi contendere; nè pub apportami Cofa mag 
gioì danno. L’odio è come vn gran fbco,ch'arde, 
Cc diffruggCi tutti i beni del corpo , Se detranima. 
Se farete tentati dì quello vitio fil che non piaccia 
aOio)ellinguercla lui principio : non lafciate che 

e i forze , che non lo fpiantcrete mai piu da’ vo- 
cuoti Jo fono per morite. Lafeioui per tellamc 
to la pace, la concordia, & l’amor Ita di voi : & vi 
prego a non vi lafciar vìncere dall’odio, vitio, che 
a’oppone alta cariti,-& (à in noi effètti, ratti contta- 
lij a quei della caritè.L’aroore apporta vita, & l’o- 
dio mone : quello vnifee. Se quello fcpariiquello 
accrelce il bene,&: quefto lo lcerru,anzi lo dru^e 
a fatto. Mirate,come l’amore auuiua con la gratia 
colorotche fon motti nella colpa. Non dice il San- 
to Apoflolo, la carnè effèr quetla,che copre,&fepe 
lifee la molotudìoe di' peccati nollii, da’ Quali vie 
ne la motte dcU'animaf L’odio è caufa della mor- 
tejpetchc da Dio ci fepata c6 la colpa monale.Qu 
non ha caiitè,non ha nulla : doc non ha altro , che 

F eccatOjChe è vn zero . Volete voi vedete , come 
amore vnifceèNella nafeente chiefa,perdoche ui 
era amore,dicono le/ciùture, che i fedeli haueua- 
covna folanima,&un folo coreJ’odio difunifee; 
percioche h partir l’huorao da Dio;& chi od è viti 
to con lddio,come può Hate vnito col fratellofPet 
ciò S. Paolo chiama la caritè legame della petfet- 
tione . lo non haurò fatica aCirui conofcere,che 
l’aiaore accrefee ogni bene: fapendo tutti voi, che 
l’unione è caufa, che lecofe picciole diuengano 
grandilEme : la difunione fa , che le graodif- 

fime li riducono al niente • ' La onde il Saluato- 
le dille nel V 3ngelo,Ogoi regno difunito farè po- 
lloalfondo.R3uegnani miei,ionon vi Riccio que 
fto difeorfo fenza ragione . Già preueggo , che 
ne’ foiuti fecoli fta di voi furgeranno molte difeoe 
die : mettete freno all'ira, non permettete, che 
8a voi crefea l’odio. Qt^do alcuno di voi fia ùit 
giuóito di colui (irùacdi, che (a per lui aocc- 
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fidò. Quando gli Hebrei giunferOalle acquedt 
Marat,S: a beuer cominciarono, trouarono quel- 
le amare in guifa.che non poteano berne : ma ta- 
liato vn vidno legno , quel pollo nel fonte, 
olcifsimediuennero. Fate, de voi pariinento, 
quando vi partè,chc'l perdonar fìa grane , diffici- 
la,& amaro.-mettete neirìngiuria vn poco dì quel 
legno pretiolb della làntilsimacroce del Signore; 
di quel legno,il quale ha la radice forte , la midol- 
la dolce, trami alti, le frondi verdi, la corteccia 
bella,i fiori vaghi. Se ì frutti foaui. O lènto l^no, 
o pianta lTuttuofa,per nudrirci ; legno della Icien. 
tia,per ammaeflrard; arbore della vita, per vìuili- 
carci,'piantato nel paradifo , per beadScard , Tu 
hiu la radice forte dclUiumiltè , la midolla foaue 
della miferìcordia,i rami alti delle gratie,la cortee 
da bella de gli elfempi fanti,! fiori odorati di ccle- 
Iti penlierì,le frondi verdi delle buone fperaozca. 
Se vi ricordetetc,o Rauegnani, di quefto Tanto le- 
gno-,4r drizzerete ogni voftro penlieto al figliuolo 
di Diogche vi fo ctocefifso; & pregano, mentre em 
in croce per quei,che’l trafliggeuano co duri chio 
dóvi farè focile il perdonar le ingiurie : Se dò può 
fol difenderai daluraina.A mateui l'un l’altro;lbp 
pottateui per amor di Dio.perlafalute voftra. Ve- 
dete homai , come per le difeotdie è a terra con- 
dotto rimperio dì Roma, imparate all’altrui fpe- 
fe. Ma io tento indarno di tapprelènrare in quefti 
ferirti miei quel che allhor dille il Samo ; per con- 
fortare i funi dttadini alla pace. Et che dich’ioal- 
la pacef a qual virtù non gli confortò eglifa chi di, 
lor non diede qualche ricordo particolare, vtile 
alla fua profeisione! Predicò a’ fanciulli lamode- 
ftia,a’ giouani la coniinenza,allc donne l’honeftè, 
a gli huomini la prudenza , a’ vecchi la grauità ; Se 
a ratti replicò piu volte con molto fpirito molti at 
gomenti,pcr indurgliali’amore,& alla pace. Fini- 
ta finalmente la lunga predica , che parae a tutti 
brene , diede a tutto quel popolo la benedinione: 

Se veftito d'habito pontifìcale.commandò, che gli 
fofse aperto il fuo lepolcro;nel quale eg]i entrò da 
fe menelimo viuo,& fano, dicendo a tutti có buo- 
na,& chiara uocc,A Dio popolo mioidttà mia, re 
Ita in pace,&a fuo luogo metti il falso del fepolcro. 
Quindi lì volfe a fore oratione , & poi fe ne pafsò 
di quefea vita. Al filo fepolcro pofeia in teftimonio 
della Tua lènca,& innocente vitauolle Iddio dimo 
ftrar molti miracoh', de’ quali intendo raccontar- 
ne vn folo. Vn fondui d’un donna Rauegnana era 
ogni di alsalito da fèbre crudclifsima.- nè irouando 
la mifera alcun cimedìo,che giouafse al figliuolo, 
andò al fine al fepolcro dìS.Seuero,inlieme col ma 
rìto,& co’ pareti. Qniui ad orar li pofero:ne,venu- 
la notte,partir voleano.-anzi perfeuctauano in pre 
eandoii Santo, che volefse Ibccorrerealfondul- 
io:e franchi tutti al fin s’addormentorno. Ma non 
guari fi fretterò, che vdirono il fonduUo agridare 
altamenre.La onde apprendo gli occhi, niderol* 

S a bmpade 


Delle vite de Santi 


hmpade aceere,eh’erino prima fpeme. Ditnindò 
U madre al (ànciallo.clic gli era auuenuio : & egli 
difsc , Io ho veduto di quedo fepolcro vfcice vn' 
huomo,vellito da Vefcouo ,_che a trooar mi è vc- 
outo.perche io ho bauuto vna gran pura, ma hot 
mi trono lino, conobbe allhoc la donna l'iutTor 
della falute del figliuolo ; & ne rende grane a Dio, 
& a San Seuero.Fiori quefto fant'huomo nel tem- 
po di Giouiniano Imperadorejfe vogliam credere 
al Volterrano . Lodato Ca il Signore , che in ogni 
tempo ha ot nata la Santa Chiela con qualche nuo 
uo melilo de Tuoi Santi. Amen . 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S, SEVERO, VESCOVO 
DI RAVENNA. 


yclo della vini, la onde quando cbìede.fembra vn''U- 
gaeltoiquando ottiene, pare vna volpe; quando èfteu- 
ro pare vn leone-, et ,s’ egli esalta alcun fuo creatoaiol 
fa per altro, che per farlo cadere : pertioche non può 
mentir colm,ehe di{fegii,Qai fe cxaltar, homilùbi- 
tiir.E pigro nel feruire, è importuno nel commandare, 
d pronto ncU'of[endere,è infermo nel patir d" ejfere of- 
fefoj ignorante nel bene adoprare, nel mal fare è 

fommamente accortofe din trauaglio,d difperatoife d 
contento,! difolutofe opera,i diihoneflo ;fe d wgi»- 
riato,d furioferfe parla,} temerario : &, fe tace,d pie- 
ne, «ir maligno, ragiona ad alta voce, guarda con oc- 
'cbi torti,& d tutto pien di vento,che'l tormenta fem- 
pre.Fugga dunque ciafeuno Cambitione , tr la fuper- 
bia:ricordandofi,che U Signore abbajfa ifuperbi, & 
effaltagli humili in terra, e'n cielo.di che non filo fui 
recarti effempio S. Seuero , ma etiandio tutti gli altri 
Santi. 

Anhotationi. II. < 


Anpotation* I. 



07^ dilato alcun Santo , che non fiitj 
flato hrnnile: percioche Iddio tanto o- 
dia la fuperbia, thè non vuol ripofar- 
fi, cioè fcrmarfi per graiia fipralc-J 
mentifttperbe. Sappiano adunque^ 
jfi aiubitiofl,^ tutti quegli, che dalla fuperbia flgno- 
reggiarfi lafciano , che non han parte alcuna col Si- 
gnore. Queflo vitio nimico a Dio, come ho detto pure 
horajfmgegli huomini ad operar male:&,fepur fan 
no alcuna opra buona, tenta con mllc in fidie di far, 
cbe.quanto al merito,ella perifca.Spregp^a ilfupcrbo 
i precetti, e' configli diuini: &, col troppo pidcere a fe 
mede fimo fi da in preda a tutti i peccati : la onde egli 
inuidia ifuperiari-fion può patirgli eguali ; beffai piu 
ia[fl,<jl- calpefla.etr opprime ogni perfinaipefa, come 
a lui piace.ìagiuflitia-,elfaffi legge è appetito proprio: 
fi fa lecito tutto quel, che a lui piace ; & quello tutto; 
che gli diletta. è da lui giudicato honeflo: non vuole y- 
dirc l'altrui querele,ne vedere l'altrui neceffità ; ma 
'ntuaghitofil di fefleffo,fi dona tutto alle voluttà , dr 
alle vanità : E vago,inflab'de, 'impudico, 'infoiente, te- 
merario, arrogane rama la bugia-, & fi vaca tfaccia ■ 
tamente non fol di quel bene,ch' egligode;ma di quel- 
lo ancora eh' egli non poffede.Sìiieflo vitio fece già ca 
dere gli .Angioli dal c'ielo:/u cagion,che .Adamo, fi oc 
c'iato del paradifi ,fccfe mgraue mifiria, dr Jpinfe^ 
Giuda a tradire d fuo maturo Cbrifto. Qual luogo é 
piu felice del àclo;piu diletteuole del paradifi; dr piu 
foaue,che la compapi'ia del figliuolo di 0'ui(& noudi 
meno il vano diletto Ahe quello affetto rio fiarfe nel- 
le altrui menti,gli fe ffirtgj^e ’d ciclo, baucr per nul- 
la il paraéfo,0 ifdegnarla fcola del Saluatorc. Sijie 
Ilo ffinge i tiranni alla crudeltà,! Signorilegitimi all’ 
iugiulìitia-.dr tutto quel,cb'egti opera.quantunque fia 
biafimeuole,& brutto^ va nondimeno coprendocol 


L Eggefii.cbe S. Seuero bebbe moglie, & figfiuoYt. fo 
pra che io voglio auuertire i lettori ,fec'iòfutal- 
hor conceduto ne' primi tempi della Cbiefa Cbrillia- 
na,per mancar fpeffo d'buominÌAtti a cotal curatno» 
per ciò tu dei vdirgli beretiei;b'quali,per detrarre al 
celibato de refigtofi.de cherici,& de' f'efioui, abufa- 
no degli effempì de' Santi,dr la fentenga di S .Taolo, 
elicente a Thnaceo,Opociec Epifeopam itreprehen- 
fibilem Cile: vnius raotit vìrum. cioè. Fa di mefiier, 
che il fCefiotto fia irreprenfib'de , & fi contenti d'iin* 
fola moglie.Con la quale autorità ^vogliono, che 
S.Taoto habbiavotuio obligarei f'efioui a prender 
moglie, il che tanto èfalfi,quantouoi dalla vita lìef-, 
fa di S.Taolo poffiamo conofiere.Non ha dubbio,cbe, 
fe neceffar 'iameue haueffe'dyefcouo a prender mo- 
glie; & quello con parole foffe fiato mfegnato dall 
.ApoHoloteglìthaurebbe aru.o'tnfignato congliefi 
femp'i. ma 'il contrario ne auuerme ; perch'egli co'l 
fuo effemp'io predicò dicendo. Volo atitcm ,omnea 
homines elTe,ficut me ipfum. Ma, s'egli ehrcouci- 
fe Timoteo , per farlo f'efiouo,non C haurebbe anco 
tfvrgato a prender moglie, fe ilf'efiouodouefie.j 
effereammogliatof S'egdappreffo riprefe S.Tietro, 
quando egli iforgaua i cbriìiiani afeguire i riti He- 
brei;percbe non riprefeS.Giouanni, cbelafc'iò la mo- 
gliegiouaneita! Non vuole adunque dir San Taolo, 
cbe'df'efioHO debba hauer moglie ima, come 'mfe- 
gnàno S..Agollino,& S ..Ambrogio, egli volle dirc.j, 
che non doueua e fiere eletto al f'efiouado alcun biga 
mo; cioè chi hauendo bauuta già Vna moglie , venuta 
quella a morte, ne haueffe prefa vrittltra.perdoche.-a 
dicono quelli Santi,Colui,che,morta la prima moglie, 
ne p'igliavri altra, ci dà affai cb'uiro indic'io deUafua 
inconl'aienga.& dice anco di piu S. Hieronimo , che, 
fe.pcr la necejfiià , c'hauea la Cbiefa d 'buonàii , at- 
ti a portare il pefi del f'efcouado ,già fi valtua £ 
qualche ammogtiait,dr lo eleggeuayefcotoicttue.j 

prima 
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^poK» t^ 4 U(tUUi'dff*dafifxnu dalU moglie, 
Jeguittndo teffempio di Hosè,(be,ifiaado entrò noi 
U tifi «fi fnraone, mandò la moglie a cafa difkop- 
Idre : & yedenafi adempiuto in esfi pel coapglm, 4i 
f,Taoloaliee«ie,Qui habtiu Txotes.fmt, quali non 
'habenies . La Ciofa ne' Decreti alla éHiaùone *4. 
tende la ragione di tpuflo pecetta delt^polMo, 
tioifheibigami nonppffano effere ammelma gli or.- 
_dÌBÌ faerhdicendo,ebe col^ che ba menalo piu d tua 
me^lienon rapprefenta il milierio dcU'umti diCbri- 
'fio,(£r dellaChiefa, effondo egli fiato di due donne, l!r 
per battere , come babbiamo già detto , dato iadieta 
d' effere poco continente; & pereioche non pare, cbt 
poffa con buon tifo predicare altrui la yita vedati - 
k-tt nota, cbe S. Hieromma , la Ciofa Orénarii , il 
Orano haimo opinieme,cbe colui, ilc^ual non ba hauu- 
10 piu mogliedopo il battefmo.come che auaniiil bat 
Jcfimo ne baueffe bautta vn'Jtra, non poffa; cornea 
bigamo, ePer tenuto lontano dagli ordinifactì. tl ut- 
dimeno peP'opinioned riputata da Innecenxp t, ne' 
peereii i & fu parimente pmta cbe da lui confutata 
4a S.^gofiino: & coft tiene yniucrfalmettu la Cbif 
fa-&pesl'é ilyero,&legìtimofenfo di queUe pa- 
role di 5,p«ii>/<),OjX)rtetEj«ri:opuin vnius vxoti» 
f irc.1«( ola appreffo , cbe pi l, 4 poPolo non danna le 
feconde nogie in viiiucrftlejma fola ne' t'cfcoui,ofa- 
eerdoU per l irregolarità della bigamia, 

Anmotatiomb. III. 

H „duea la città di Rauenna g}i ifuolcht anno 
gran bifogno,cbe da S ■ Seuero,o da qualeb'^- 
trogranjeruo di Dio gli [offe predicata la pace, he- 
tuonerei- l'amoreiperciocb'ella era piena d'odio, d ini 
tuieitie,& dipart'ialità . Tiacciuto i al pne a Diodi 
flerpardaOe radici i lunghi odij , & la memoria dell 
antiche ingiurie, cbe riccuute t nu dali altro haueano 
pe' cittadini : ^ eb'erano abbarbicati di maniera, 
fbe non altri , cbe la man diuina patena iu lutto fuel- 
■lere quelle maligne piante, Bt perch'io bramo , cbe i 
Jlauegnani,&gUaltri/edcli,chabitano in Rpma- 
gna.O' parimente tatti i CbriPianifliano lontani da 
uefo gran peccato della partuditàt voglio moflrar 
rvcuemente,the il part 'iale , & chiunque in fé nutrì- 
feti’ odio fi giace fempre in peccato mortale,& i con- 
trario a Uio,a ebrifto , & al proffimo , La carità di 
Pio ha tre effetti conirarii alla partiaiità i perch'ella 
auuiua le effe morte , levine umfce,& vnite poi/e 
moltiplica. Vedete i frutti della diM carità,ebe au- 
uiuaogn'hor mille anime, morte ne' peccatndi cui ben 
fi può <iire,Chatiut opcnc niulticudinem peccane 
(Tum^/ contrario del partìale, '^ual con Iodio vcei- 
de fe medeftmo, &gb altri , infiigaadoli a perfeuaar 
atei malepcrcioebeji come, quandofifepara fanima 
dal corpo, ne fegue la moree,non altrimenti quando al 
tua fi fa Guelfo, o Cibetlino; o fotta qual fi uogha al- 
tro nome fegue l"inimicitie,& lo partiffubìto perde la 
iter'atfratcraa,cb'ilav'uadtlfaiiima. Q^inonbar 


bei chariiaiem mhii l) ibeiv Cbiifiba carità,n3q hf 
tmUa-.c'ioi ba 'd peccato, cb'i veramente nulla-li fecqu 
do effetto della diuina carità i eb efia lega 'luftcnat,^ 
"ereaiure,gtà da lei auu'iuate.Hirafo. come nella Chip 
fa da principio tutti i fedeli baueuano vu fili core , <$* 
V'i'4aiouy«ti-Muliiiuciocr«dcndumcratcacv>l>b 
&^nlmavna , 4 ciòcontrar'i)fi)aoipartiali,cbepar 
tono,& diuidoHo le cafefe c'ittà,le prouiiic'ie,& i Re, 
gai. TerciòS-Vaolo ci coffoMaua a mantener faUf 
la caruà,diceado: .Auauù a tutte f altre cofe coferua- 
(e la ear'ità,cbe i il v'incido,e’l Infame della perfettia- 
nc. B'inaimctefamorib piqmobipùcaletofe,cb‘eg/t 
tiene vnite.Onde dicet, 4 pofloU; Chaci(aa x«iifii;.i(j 
Centrarlo effettoproduce lapartial'iià'.percioeb’clU 
difirugge , driftllipa ogni copt,La mule i fcr'ittq ne{ 
Trojeta Ofea: Uiuiluin eli c«)c Aurauu mine iniei^ 
haoi. Sta ehi noni nota quella feutengai CouC^t^ 
(lia poiua; lea «u-ercuocdilcoidia ma^mu; dilabìl3 
tur. ila non è men eontrar'm alla benignità di Cbriffq 
il pariiale di quello ch'egli ^.alU earuà di D'ioffi cqz 
me io ho pure bora dmuliratopucbe Cbr'tflo diedeit^ 
precetto della carità fraterna,coutrario alla parùali- 
tà,dicendo:Hac eli pixcepiy paeù, vctiiligaibiauir 
Qè.DaU'ofieruanga del pai precetto fiorgono m uoi 
tre graiidiffimi beni Tr'imitramenft, chi ama d prfff 
fimo diuicnc niuo membro di(ht'illòèd»u"iifa diuehi^ 
re la partiaiità per imitaùqne membro del Uiauolo,. 
Vos ex pitie diabolo erti*. Dìpii', chi fegue Camoi^ 

a rofjimo fi unifee a ChriJ{o,&viuebeto. ricordati 
che egli è aciompagnalu,ii!t vnito exmf altre mi 
braifiCbrijio Ec^ qtuin-banuuji./e qninv iticunr 
^ hnibkare fratrcliii vàurni Bt fhifegueJoffio,fft_ 
le diuifioiiid dato tutto in poter del piauolo, & diuif 
fuo ftnxa niun toutraPo.Cacàfbiiii'atmìtui óillo 
dii ainuin luum,inpace.l'upt,fìpinia^u» poflidei. 
Il forte campione è il Dianolo, armato i/'oifio ; ^ f a- 
tr'ioi il core del peccatore, da Ini poffedmo: la cui pa. 
cifiea poffeffioHe nonnafee d'altro , cbe dall ofiiuai'to- 
ne de' par fiali : cbe ai fer l'ejjortalioni de' predicato- 
ri, ni per gli configb de eonfrffoti , ni per alcuno am- 
maceramento defantiDouorifi violpe^areji che fi 
éifouga a lafeiargli odij,&gfi altri v'itii, che fon fe- 
guaei delle partiaiità .Aggiungi pofibt,ebe dall'ofitr^^ 
uangadel precetto diChriflo ne viene agli buonùiù 
quello tergp benebbe dauno buono effanpio al prof- 
fimo,& ’miutfi conformano a CbriSìo,fiqual non fio-^ 
iamentecon le parole, ma eliandio co' fatb 'infegnò a, 
gli buomini la carifii.Bonu$ liomo de bono ibelau^. 
IO cordi» luis prolert bona, tbuomo da bene ba nel 
(orfuovnufoT 9 ,datm tregge i buoni cffempi,co‘ 
quali egfi edifica 'Uproffimo. Sàjufi'buomodàbtued 
quello, t ba nel core la carità , <U cui nafeono Ì opere 
Cbrìfliane,ebfl fanno r'iconofcere difcepolo di Cbr'tl 
fio,dicente:la hoc cognplcenc hqmipes.quia dilci* 
pulimeielUi,lìdileiÌioneni habueiini idinuic^ 
£■ tanto amab'de , & ChriHiano f effempio àtUafrai 
tema car'ità,cbe non fole i gratiffimo a D'»,<!r a tutti 

^ceUfiiffr'amavicìieantoapptouiMitì'.itfrhTd 
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ì» di gli hitmm terreiH. Li onde diffe il Sam neW 
teelefufiico ; In tribus plicinim eft fpirinii meo: 
concordia fratramjamor proximomm; & uir, 
mulier (ibi bene con(entientes. Mitodiofo,e'l ptr- 
'tàileji come hiumn matuagio,manda fuor del fno co- 
re iunelenite maìadkenx», befieìimttejmnicùe, ir 
mille esempi] IriJILU onde non i nurauìglia , s'egli 
non può haner benache ciò permette Iddio, per pena 
de’ jìioi peccatiidicendo il Sudo ; Qui pcnierfi cor- 
«iis eft, non inueniet bonum. Finalmenteil partìale 
inimico del preffimo ,Uqitale ciafcmio i tenuto d'a- 
mar non altrimenti che[effelìo. ^'oi nonpofs'iampa- 
tire che alcun noflro bene fia d'mifomoni beni delta- 
nima-,non qne' del corpo ; nont/ne’ che noi chìamiam 
della fortuna : & nondimeno ipartiali rogliono Jlar 
imftfra di /oro J!» nelle mfegne,fin ne' colorijin nel- 
le penne, & bramano, che i lor contrari j ftano fra lor 
ditiifi per poter meglio opprimerti. Qui miffouadi 
'tonfortare la città di Kauenna a riconofeere quefa 
gran don di Dioxhefba vnita , & cauata fuori de gli 
edififir delle partialità. & per t'obl'igo che tiene tutto 
Lordine de Canonici Kegolari alla gran cortepa de' 
Hauegnani i & per -ma pngolare affett'ione , che io 
f articolarmente porto a quella città molto honora- 
ta,prego Iddio, che fi degni di confernarla in paee^: 
prego San Seuero,cbe aiuti, & fauor'ifca i caldi 
prieghi, ch’io porgo ogni bora a Dio, per la fua pace, 
^felicità. 


LA VITA DI 

S.AGATA VERGINE 

ET MARTIRE. 

V A T T II o, come a ciafeuno è 
manifeflo, fono le cofe , chc^ 
i;randemenie Euno (limare , e 
toilat le donne da runì i (àuij, 
& giudicioli: b nobiltà , le ric> 
clicxze, la bellezza, de l'hone- 
(là.Perche,enendo ftata S.Aea 
ta nobili(nma,ticchilIìma,belIiflima , te non l'oTo 
honefta ; ma etiandio vergine,& di corpo , 8^^ di 
menie : a gran ragione fino a quello tempo ^ cele 
brata da cune le lingue , come donna (ingolatilll- 
ma Ira lalne donne.Ec.fe dTleller gii furono det- 
te quelle parole, piene di Uude , Non fi troua hog- 
gidinet mondodonna,chealei polla aggnagliacfi 
di bellezze, di eloquéza,e di fapienzaipaimic'hog 
gi pofsiamo dire, non tiouarfi huomo (ri gli Imo- 
mini , che non fa fuperato dalla vittìi di quella 
/anca giouane . Deesibczarfi adunque ciafeuno 
d’imiiat U fua innocente vita , che brieuemente 
hot fia da noi deferitta. Nacque S.Agata d'illullre 
fangue in Palermo, cittì della Sicilia ; Se, ccouan- 
dougiooane,aaaipocei gii prendete (naiico, in 


quel tempo , che Dedo Tmperadore perfeguitati 
crudelmentei Chriftbni , mentre era Qiiintiano 
Ptefidehte della Sicilia, fii degnata di tanto ben^ 
ch'ella mori fri mille alprl tormenti,per la confiti 
(ione delbfcdc di Chcillo. La caule, per cui ella, 
efiendo giouanetta,fii fpinta alla motte, non fu fi>- 
bmente b perfecutione delllmperadore; ma b 
maluagitì del detto Pre(idéce,il quale hauea quat- 
tro condicioni , contrariea quelle dclb fanalàrf- 
ciulbtpercioche egli era TÌlbno,auaro, impudico, 
8cpagano. Perch'egli eravilbno, venutoa qud 
grado, col (àuoce d'aìcuni dnadini Romani , ami- 
ci di Celare , gii da collui fecuiti in varie occafiol- 
ni, pensò dr lacfi temer da' Siciliani incomincian- 
do a incnidcliie conira quella vergine,ch’era del- 
le piu nobili,^ grandi deli'Ifola. Petcioch’egli età 
auaro, difegnòfoiic^olordi voler far giulliib , di 
rapir le ricchezze dtT.Agata.Pcrch'egli era impu- 
dico,!! lalciò prendere dalb fua bellezza. Final- 
mente.perchegli era pagano, pareuagli di fiit coli 
enea a i funi ldoli,8c al (ho Pnneipe , s'egh faceua 
lacerar co' tormenti vna Chriiliana. Q«(l'empiO 
adunque mandò i fuoi miniftti , & fece condur- 
re Agata al fuo tribunale . Ma non prima la vi- 
de, che di lei fieramente innamorofsi : e, feotda- 
toli di quell'ullicio, ch'era a lui commellb ; polla 
da parte l'amor della giullitia; nè curando pun- 
to del pefsimo efsempio,ch'egli datia a' fuoi luddi 
ti,8c a qiie'popoli, che in lui,come in un fpecchio, 
teneano gli occhi intenti , per (ir quel , che lui (ic 
veduto naueileto ; calpelhti i buoni cortumè 
sbandita l'hnnelli delle leggi, la pietà, & la religio- 
ne ; lì difpofe a voler goder la giouane , la qual 
mentre egli volfe, perla fua libidine &t liia pri- 
gioneta , rellò prigion dclb beltà di lei. Hor , vo- 
lendo egli al tutto dar compimento a qucftofna 
appetito , diede in manobgkmane ad vna don- 
na,chiamata A(rodifia,la quale haueua cinque fi- 
gliuole, tutte belle, & biciue { dicendo di voler 
tentare,fe con le lufinghe poteua allontanar Aga- 
ta da Chrifio, e trarb al mito antico de'Roma- 
ni. Ma, come già s'è detto, egli voleua con le per- 
fuafioni della ifiadre Afrodiiia, Se con gli ellcmpij 
delle fue figliuole procacciar d'ottener quel cne 
bramaua. Quiui Afrodifia,come valorob nell' 
vbr gli argomenti, co* quali fogliono elTere ab- 
battute le delicate menti delle giouani donne ; 5c 
come quelb , che dclb fua eloquenza hauea già 
btto buona ifpetienza ; incominciò primicrameia- 
te a dicle,ch'elb non era piu (rà birn, o Ita Ibldatii 
ma nella fua cafa,doue huomo non cra.perche, ef- 
fendo ella donna fra le donne, poieiu , Se doueoa 
aibrgare il fuo animo , Se allentare il fieno alb fax 
linguatconciofbtTe codi che nella fua cafa fia b cò- 
pagnia delle fue figliuole poteua bre. Se dire quaa 
to le era a grado. Le fe pofeb di gran profèrte,a£. 
fermandole di poter liberatbd'ogni alEinno, per 
la gran confidenza c'hanea col Presidente , il 

quale 



^nalc (Ila haaea conofciuto par Signore il piu gra 
óofoiChe altro fbfle giamai cooofciuto. Et alla fi- 
ne.vn dì comincid a diilejche s*(lb non foire Hata 
Chriftiana.làrebbc Hata padrona del Prelidente, 
& di tutta Sicilia . Agata c’hauea il core a Dio ri- 
uolio, e tutto filo in lui^fia le llellà il pregaua , che 
dalla lórza volclTe liberarla ; petcìocne anai vole 
iDorit mdle volte.che violare d voto della vergini- 
ti,Stimolata al fin da Afiodifia.cofi le tilpole . Se 
tu lblIi,o Aficdifiai ammaellrata nelle facre lette- 
le di noi Chrilliani , chiaramente io ti dimollreiei 
quel che tu fei,fiiccndo quell'ullicio che tu fai. Tu 
lei quel ferpeniedn cui parlò il Diauolo alla prima 
madie Bua, quando la perfiialie a mangiare elei po 
monche Iddio le hauea vietato. Io ho imparato al- 
le file fpefe , da’ Tuoi danni fono latta accorta. 
S‘ellahauelIeconfidcrato,che‘l Serpente non ha 
fiiuella , haurebbe conolciuto, che pcifuadcndole 
quella beftia,ad ofTendeie Iddio, ijucl, che in lui 
parlaua, era il Dinionio ; perciò incontanente 
gli hauria dato repullà. lo intendo gli argomenti, 
co' quali fperi induimi a lafciaielil mio Chriilo, a 
dishonoraie il mio faneue , <.V a tradir la mia ver- 
giniii. SogCheAfrodiliaoonha tanta eloquenza, 
nè tanta dialetticaidt conolcoiche il Diauolo muo 
ue la fua lingua, perciò, da che a parlarmi comin- 
cial1i,io,che fiiggodaquel nimico piu che dal fii- 
comon ho prcllato orecchie alle tue parole . Ma 
voglio bora auuertitti per carità, che ruflìcio,il 

2 ual tu fili mccojè il piu brutto,e'l piu infiime , che 
polla fiire.o ellercitar nel mondo.Dimmi ; Se al- 
cuno andallè accendendo il fòco in quella città, 
bora in qudla,hora in queiraliracalà; noi repuie- 
telli il maggior traditore,c'haiiel1c il mondo ì Da 
le non manca, perche fi accenda nella mia l'empli 
ce anima il foco della libidine , deH'idoIattia , 6^ 
d'ogni fimi! male.La onde la tua colpa non ha pa- 
ragone ; ma puofiì dir d'ogni altra aliai maggiore. 
Dicono tutti i Sauij , che b lingua dcll'huomo fé 
non c aftienaia,r dannolìflima, & piena di veleno, 
qual penfi tu che lia la lingua del Diauolo,s’è tan- 
to trilla la lingua dell'huomoèLa hngua è l'milru- 
mento, col quale apre la petfonala lua volontà a 
colui,con cui paila.Tu mi &i bora manifello quel 
lo,chc da me tenta d'ottenere il Diauolo: tu Tei per 
tanto la hngua del Diauolo, Io ti ptiego Afiodilia, 
9 on fitte a te mede lima quello danno , quello 

fcorno:& non date alle tue figliuole quello mal’ 
cllempio. Et quando pure tu non vogha celiate 
da quella ìmprela,pet la làlute. Se per l'nonor tuo: 
cella almeno,per non ifpargeie piu parole al ven- 
to.Pcrch'io tì fò fapere,che fon tanto fondata, flc 
ferma DcU'amote del mio Saluatot Giesò , de lì 
fono collante nel voto della verginità , che tu ve- 
drai prima il Sole ofcuio, il foco freddo, il mar 
di pietra , la terra d'acciaio , il citi di ferro , Se il 
mondo tornare hor bora all'antico Chaos , ch’io 
mai muti pcQfteco,ofecciaal(ta.delibetaiioQe. VL- 
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bri Quintiano d ferro, chiami le bellie, tccemia 4 
fbco,adopci il laccio,apra (Ct può)le pone dell’in- 
ferno,& oifeateni i Diauoli cootta di me.*ch'io mo 
rir voglio vcigine,& Chriflìana . Nè temo punto, 
che mi fi fiiccu forza: percioche Iddio, a cui io ho 
donato l'anima , e'I corpo mio , non permetterà 
mai, ch'egli mi polla far villania : anzi ch’io fpero. 
che mi lalcicrà tormentate , Se vcadete da lui ; fi 
come io bramo fopra <»ni altra cofa. Confiderà 
hoggimai al tuo cafo,Afrodilia. Tu fei vecchia. Se 
hai già la morte in cafa. parmi ch’ella habbia già 
fpiegate le lire bandiere nel tuo vifo pallido , Se 
che t'habbia per morta. Mira a làluarti ranima; 
Se conolci il tuo creatore, vergognati d’hauer da- 
to roarellcmpio a cotelle me figlie co’ peccad,de’ 
quali a tuo mal grado ti conuertà quando che fia 
render ragione a Dio,gìudice eterno, Penfa,che le 
non t'ammendi egli ti darà in preda a’ tei dim«>- 
nii , che in Mrpeiiio ti crucieranno . Com ptelb 
c’hcbbe Afiodifia l'animo della lènta vergine, fe 
n’andò dal Prefidente Qmntiano;& fi gh mIse.Tu 
potrai far prima la terra volar nell’aria , e’I ciel di- 
Icenderc fino al centro d'efia, che tu giamai polla 
mutar la mente della giouine , che m’hai pollo in 
calà.lo l’ho pregau con afietio ardente,e gioino,e 
notte con le mie fighuole , & con ogni arte ho cer- 
cato d'indutlaalalciareilluoChtillo, e’ivoto del 
la fua verginità:nè ho potuto fiir nulla. Molle pro^ 
fono velie pretioic.gemmc, oro, margarite : Se el- 
la il tutto fprezza , come il fengo , nè altro rooflta 
btamar , tmc'I luo Giesò , per cui morir dclidera, 
per cui non liima punto la lua vita. Fecelafi Quin- 
tiano condurre auanti.-& dimandotlediqual lan- 
gue ella folle generata. Gli rilpofeallhora Agata; 

10 fon di (àngue nobile, & illuftre . Se cofi è,fog- 
giunfc il Pielidente, perche fegui icoilumi de'fer- 
uiè Difse Agata, Bench’io fianobile,io però fono 
feiua di CbrilloUa onde io non mi gonfio , nè io— 
fupetbifco per la nobiltà , come quella, che forno, 
la vera nobiltà eller polla nel feraiie Iddio col cor 
puro,& dinoto. Adunque noifia noi non baurem 
nobiltà, foggiunfc Quintiano, poiché fprezziamo 

11 vofero CrocefiIàofEt lifpolc la Vergine , le tu fe" 
fimo in guifa feiuo del Diauolo,che l’adori ne’mu 
ti simulacri di pictra,& di legoo,qual fia la ma pie 
giata libertàèBcn ti fi conucrrebbe,che la ma mo- 
glie fofse, qual fii Venere, vollra Iddea , Se che tu 
diueoifsi tale,qual fu Gioue,lddio vofoo. Sdegna- 
toli Presidente le fece dace vna guanciata , & dif- 
fedmpara a ucere,& non ingiuiiaie il mo Signo- 
cc.Chcfdonque ti difpìace,gTi difse Agata, cn io ti 
peieghi si gran felicità, che tupofsa a tuoi iddii 
lalàimigliatti > Hai forfè cu Venere tua iddea per 
meretiicef e'I tuo Gioue per futiofo , per ladro , Se 
per adultero? peiquant’io rotcreda,m tieni, che 
cotelli CUOI Iddìi non siano altri, che una mala di 
iei,e fceleratì: òr perciò ti uergogni d'ellcc simile 
^loroinè tiuergogoipofeia d’adoratU. Fa gra- 

$4 ue ■ 


Delle vite dei Santi 


be in fomm» l'ira , Se molte le minaccie del Prefi- 
dentetil qual, reggendo al fine,non poter da lei ri- 
trarre altro.che parole, piene di fcdcilperanza , & 
carità verlb di Oitifto , & che piingcuano gl’ido- 
latrijla iè porre in prigione . Fattala il di feguente 
ricondurre alla fua prefcnxa, primieramente con 
parole dolci , indi con graui , Se acerbe minaccie 
s’aftàticd molto, per £it ch’ella lafciaiTe la fua fède. 
Et ella inferuoraia, e tutu ardente deldiuino (pi. 
rito.coii gli rifpofe . T u prometti , Quintiano , di 
faluarmi,s'io lafciò Giefu Chii(lo;& io ti dico, che 
non voglio, nè pollò battere altia lilute, che quella 
di Chtii'tu. Quanto alle tue minaccie,io ti rilpon- 
do,che vna cetua cacciata , piena di fete ardente, 
non tanto brama vn chiaro, & frefeo fonte , quan- 
to io defidero che tu mi tormenti : pecche gli af- 
6nni , Se la morte m'Iiannu al line a congiungere 
colmiocaro,&amatofpolòClin(lo. Non li ri- 
pone il grano/e non è purgato, non li ticeue lo (pi 
cito in cielo,fc'l corpo non limane mono in terra. 
V«oi cu adoprare il ferrofeccoti il collo . Vuoi ni 
vlir le (lagella)eccoti le (pale . Vuoi vaierà del fo- 
cofeccoti il corpo. Vuoimi ilporre alle fierelecco 
le membra. Vuoi porle funi in opraf ecco le brac- 
cia. Vuoi Aringetmi co'ceppi è eccoti i piedi. 
Vuoi tu fttatiarmi col crudel tafoio? ecco la pelle. 
Vuoi tu tagliarmi con razzeua il corpo) ecco le 
carni, je l'oflà . Vuoi cu traihggetmi con l'acuta 
lanciaèeccoci i fianchi . Vuoi lacerarmi (brle con 
le tenaglicèeccoii il petto . Vuoi nell'acqua allb- 
gacmièecco la gola. Vuoi ch'io lenta i cai bonièec- 
co le pianie.Occidi,3tdi,diuora,lega, ftringi, feor- 
lica,lrangi,percuoti,apti,fuelli, fonimerci, abbru- 
cia queAo cotpo.nitto mi fia grato, per lo mio fpo 
fo amato GieluChriAo. Chelàièche alpeciifper- 
che tardi ancora) Adirato perciò Quintiano com- 
mandò,chele(bflè Aratiacavnapuppa,& poi ca- 
gliata a fimo via dal petto. Non li rnollé punto A- 
gata : anzi con eccello animo diUè a quel tiranno.- 
Come non ci confondi,o Qmneiano, lacendo tor- 
mentare vna fiinciulla in quella parte , onde fuc- 
chiando il latte di tua madre,già ticeuelU il primo 
nutrimento della vitafMa egu piu crudele d'ogni 
liera,fe chiuderla in prigione. Se commandò , che 
non le le fiicellé andare alcun medico ; perche dal 
duol coli lì confumallè. Se li morille , Ora Aando 
ella fola in qucll'ofcuro carcere, le apparile in fu la 
meza noiie.S.Piccro in (òrma d'un vecchio, dinan 
zi a cui portarla vn fanciullo vna torcia accefa.flg^ 
alcuni medicamenti; Se falutatala gratiofameme, 
eoli cominciò a dirle. Il tiranno co' fuoi toimen- 
li non ha ceco guadagnato nulla ; ma tu l'hai ben 
grandemente confiiloiòr, i'egli t’ha ftratiata , 
fetta tagliat via la tua mammcTla,iie haurà nel fòco 
eterno la mercede da lui mcritau. lo fin prcfence, 
quando ti fegomo il petto; Se vidi, che1 tuo male 
è mtdicabilc)iV fon venuto quì,per medicatti , Se 
per ulàoacu.Sù di buon'animo,i 9 fon Quiftiano, 


e (pero di farti qne Ao beneficio.DiAè alllior la fan» 
ciulla,Io non ho mai tolto alcuna medicina, mcn 
voglio bora prenderne. Io ho le poppe interne i n- 
tere,& fane;& confecraile a Chri Ao da' primi an- 
ni , Io non voglio (coprire le mie piaghe, nè mo- 
Arare il mio petto lacero. Bnon vecchio, io ti rìn- 
gtatiotma non voglio perqucAo adoperarci tuoi 
medicamenci.Ho il mio Signor Giesò, che fol con 
le parole, anzi col cenno puòfanat tutte lciiifi;r-> 
mità,&di(cacciar la morte, lo fon liu degna an-< 
cellainè voglio altro medico , nè altro aiuto , cliel 
mio diletto CluiAo , A ciò fortife il vecchio, 
le rifpofe , Egli, o vergine a te mi manda , Io fun 
TApoAnlo Ino Pieno, mira il tuo petto, come è là- 
no, vedi la tua mammella , comcè intera : & per- 
ciò riconfoit.aii. Coli dicendo , fpatue : & ella, a 
Dìo, che fanata l'haucua , tendendo molte gratie» 
Aaualì tutta fifa in otatioiie ; Se, mentre oraria, ap- 
parue una gra n luce in qucirofcuto luogo. Perche 
coloro,che riutieano in guardia fopraptcli da gri- 
de rpauciiio,lalciato apetio il carcere fiiggiiono. 
Quei , ch'erano nella prigione, peiluadcano alU 
martirc,cli'ella le n’andanciòe ella di Aè loro , Non 
piaccia a Dio,ch'iofiigga. Io non fono per abban- 
donare lo Aeccaio , fin canto ch'io non efea virto- 
riolà.Qnattro giorni dapoi Quintiano la li léce ve- 
nir dauamnòt, veggendola lana. Se che conAance- 
mece predicaua la verità , cioè che Chii Ao l’hauee. 
guaiita;fice Aenderla (opta carboni accelì , Se fo- 
pra alcuni pezzi aaiti di terra, ma incontanente li, 
Tenti vn gran tremuoro,che vecife Vultero,cTeo(ì 
lo,con(iglicri del Pielidcnce,8t lpauemò,& aAliAè 
la città di Citania.Perche fi mollerò i cittadini có- 
rra il Prelìdente ; ilqiial fece di fubito iincatcerac 
la Santa. La gloriofa Ag.ata,come li vide fola,lcuaa 
dote mani al cielo, e tenendo ilfuocore fifoin 
Dio,con queAe voci incominciò à pregarla 
Sommo Signore,che m’hai fatto gratia di poter 
combattete conm il tiranno, per l'ellàltation del- 
la tua fède;& che,quantunque donn.a,giouine. Se 
fola,m'hai fimo vincere eh nuomini armati, 0*030 
no gran moltitudine di foldaci alla loro guardia; 
apri le braccia della tua pietà , Se riceui il mio fpi- 
rito, che ti delidera con vno ardore intenfo . Q^ 
finì con la vita l’oratìone ; anzi incominciò a viue- 
ie,&viue eternamente bsò in cielo. Vatter,e..a 
in pace,o beata, 0Q, fama anima , o Ipìrito (èlice; 
& godi bora , & fempre la beatrice (accia di co- 
lui , del cui amore infiammata , fprezzaiU que- 
Aa vira con turti i commodi , Se diletri fuoi . Il 
mondo celebrala tua virtù : i (èdeli predicanola 
tua gloria i le donne , quando gli humorì maligni 
tormentano i lor petti, iniiocando A tuo aiuto , da 
teconiòrto, & fiinìtà riceuono. La tua patria 
per te reAa honorata , & la chiefii ariicchita. Deb 
preAa il tuo (àuore a me, che di te fi:riuo:6Q_ 
priega il tuo Signore , che gli piaccia condurmi 
al fin dì qucAe mie lunghe nbclie, a fomma glo- 
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tia Jcl Tuo lauto nomc;S( a cófolationc & profitto 
({c'fiioi fedeli. Publicata che fii la mone della bea- 
ta Vergine Mattite,nitto il popolo cotfe a fare ho- 
note al fuo corpo calliffimo: mentre volean' chiu- 
derlo in vn fepolcto, fii veduto vn giouane , ricca- 
mente Te(lito,il <]uale,accompagnato da cento al- 
iti gioinni molto adorni , pole nel fuo fepolcro v- 
na picciola tauola di marmo fono la teda della.^ 
Santa , nella quale etano fcelpite quelle parole .. , 
Mintem Sahctam Spontaneam, 
Honorem Dio, Et Patri>e Libe- 
rationem. &di fubito fpame . Se, perch’e- 
gli non fu conofeiuto , n^ veduto da alcuno, nè 
prima , nè pofciajctede't fi dee,G come fu creduto 
da tutti i fedeli, che nuello folli 1'AnEÌolo di Dio , 
mandato ad honoratia . Le parole del marmo han 
quello fentimento. Agata offctle volentieri a Dio 
la fua mente (ànta,il che a lui fu d’honote , de alla., 
patna d'elfa di falute . Quella lode fi bneuc.e tan- 
to grande non poteua venir, fe non dal Cielo . Lo 
fpiegarcon cinque parole un mar vallo, e profon- 
do di meriti fingolati non ècofa , che polla vfeire 
dalla forza d’alcuna humana làpienza.ma bil'ogna, 
che venga da piu alta radice . Io non voglio man- 
car di pefare, s’io pottò,qiielle parole tutte, la pri- 
ma è Mentem. Gl'hipocriti fon moneta felfaihan- 
no il conio del Prencipe nella parte di foori.-nè dé- 
tto fono d’oro, nè d’argentojma di rame. Sam’Aga 
u non volle felli ficare la fua moneta, olferfe a Dio 
la menieaidunque non fu hipoctitarnè hebbe l’oc- 
chio al mondo,al vulgo,al romore, all'applaufo de 
gli huomini;anzi, lontana da ogni hipocrìlia donò 
a Diolafuamente.Dice poiSAWCTAM.Non fi có- 
tentò di dare a Dio la mente ; ma volle darla tale , 
che douelfe elfer cara a fua maelU ; cioè monda , 
& pura,& lenza alaina terrena indigniti . Piace a 
Dio fommamente , che gU huomini habbiano pa- 
role fame nella bocca loro; & gradiicc le vede lan 
te,fe la mente è làntaima le la mente è vuota di fen 
htà,iK le parole,iK le velle,nè il luogo, nè il tempo 
può fentiticare. Ma la mente Cinta può con diuetli 
aiuti fpiriruali , che lafciò Chrillo alla fua fantaj 
Qiiefe,fentificac tutte le cole fue. La onde è fcritro 
nel Vangelo, Beati quelli, c'hanno mondo il core , 
perciocne fiadalor veduto Iddio, Segue l’Epita- 
fio , Spostane AM , cioè volontaria. Iddio ha in 
odio la leruitù sforzata, Se ama i feruigi ferri uolen 
tietCQue’ che fono adretti a feruitio, debbono fer 
virtù di necellife.que’ che fon hbeti,liberaroenie.a 
debbono lacrar la mente alla fin maelU. Cofi fece 
S.Agata.fece ella di fe ded^S: del fuo cote vn do- 
no volonurio a Giefu Chrido . Honorem Deo, 
aggiunge l’inlctitiione: qiuG come dicefse , eoo. 
quedodunohonotò Iddio la Santa. Eccolafem- 
plice inrentione della vergine, tutto quel ch’ella lè- 
ce,pensò,dil1e,& pati,viuendo, o morendo ; tutto 
ella fece per honor di Dio. Quedo è l’occhio coló- 
biija delia fpofe . Quefto è quello f die dille Cbti- 
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do. Se'lruo occhio, cioèlatuaintentione , fia. 
boona,nmo il tuo corpo,doè l’attione.fia lumino- 
Ci.Et Patri-c Liberationem. ella 
hebbe l’occhio a Dio;Si: Dio mirando lei,volle dar 
le tal remuncratione , che per lei folle falua la fua 
patria. Qpeda fo promeda, fetta da Dio.che fi vi- 
de adempiuta vn’anno dopo la fua morte , qiian. 
do , elTendo per ardere tutta Catania, percioche il 
monte Etna, rompendolì,mandò mori vn fiu- 
me di foco,che, correndo per mtta la Sicilia,con- 
fumaua ogni cofa;i Catanefi corfero al fepolcro di 
S. Agata, & col velo, che v’era,fu la cittì difefa dal 
l’Incendio . Mora non folamente la dia patna|, ma 
ratti i fedeli rtecuono falute , per rinteteedìone di 
queda glotiofe martire. Ma non podb partirmi da 
qnedo Epitafio , il qual confonde ntm i fauij del 
mondo,& ci modta , qual da la vanità del fecolo . 
Non edàltò l'Angiolo in quella infcrittione la di.a., 
patria; nè fece molto della fila nobiltà.nè delle file 
ticchczze;nè aggrandì la fua dignità , bench’ella^ 
fode illullre,benche fodé rìcca,dì città principale, 
& molto honoratatper darci ad ìntedere, che que- 
de cofe non giouano a’ morti; ma l’opte buone, Se 
la mente fama , od'erta a Dio volontariamente , è 

3 uella,che lor gioua. L’edir nato nobile non è per 
are altrui grado piu nobile nel paradìfo : ma la., 
gran cariti : l’ardente zelo, Se quell’altre virtù, che 
a’chridiani conuengono, potranno bene fer lor 
grandi in ciclo. L’eilcr douìdofo non è per fece al- 
trui dar maggior premio la sò in paradilo; fe noiE^ 
fe alcun donadè il fuo per Dio con fomma carità .- 
anzi quede qualità buone, Se qnede graiìe, vfeie.> 
malamente acctefeono a gl’ingtati la dannatio- 
nt-.. Le ricchezze. Se la nobiltà, confiderait-. 
fol da loro dede , non congiunte alla fama., 
mente , podòno giouare in queda fola uita_. t 
ma, congiunte alla niente pia , Se cheidiana , che 
le fe ben vfare , giouano in vìa,in morte. Se dopo 
morte. Queda fo la cagione, per cui l’Angiolo 
non volle fer di loro alcuna mentione : ma legnò 
folamente quello , che a Dio fempte riguarda-. . 
che è la mente,il cote,l’animo.l’intcntione.Ma che 
direm noi , che l’Angiolo nella tomba chiude l’E-, 
pitafio,nè di foor lo Icolpifce , come hanno in co- 
llume di fer tutti gli huomini : Fo per fiirci cono- 
fcere,che noi non dobbiamo fere alcuna dima del 
l'humana laude: percioche v’ha di quetli.che fpef* 
fe volte lodando , vituperano : Se biafimando, lo- 
dano. nè dobbiamo por molta cura nelle cofe e- 
derne;ma in quelle di dentro: cioè nella purità del 
la confeienzapa qual le è fenza neo, anco l’altre o- 
pere di fuori fogliono eder monde . Et perciò è 
fetitto della fpofe,che delle cofe interne ella anda- 
na folamente altera , Se fi glorìaoa. Non mi voglio 
feordar di fcriuere la morte di Quintìano, à' terro- 
re de gli empii, Se a confolationede’ fedeli . Morta 
che fo S. Agau , mofsefi lo fcelerato per andar da 
Catania a Palermo,a rapite le tkchegze di lei, 

in 
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in.turcando il 6ume,che d troua ^ra quede due eie 
tà.vifa dentro aTsalito da i^ite dedrien^chcl gitu« 
tono giù da cauallo co'calzi nel fiumCtnel quale, cf 
fendo cercato il luocadauero con gran diligenza, 
non fù mai trouato,e meno fu crouaio in mare.Tal 
fine hebbe il tiranno, che, combattendo con una.» 
£mciulU,a le fu cauta di confiiiione , & a lei di gra 
gloria, per Chriilo Signor nofero, li cui nome in e- 
terno lia lodato. Aineu. 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S AGATA VERGINE, 

ET MARTIRE. 

Anwotatione I. 

' I'Appahir diS.TietroaijMcflafiH 
la Vtrpne, & Martire ^gata , mi 
IPiaitra pale fare altrui fherrlica pra 
uità ttmtumo all' apparir de’ morti, 
' le <^uali apparitioai come che chiara- 
mente l'miparino dalle /aere lettere, che piu, e piu fia- 
te ne fanno ricordo;nond'tmeno l'hereiico die e, che fo- 
Bo.ofenni,o jauole,o inganni del Diauolo.Lafacra hi- 
floria del Deuteronomio a cap.i^.dice, che Mosd ma 
ri, e pur apporne nel monte Tahar con Helia-,& fi fit- 
te yeàere,&- v dire da Tieiro,da Ciuco;). , e da Gio- 
uanni . -Ardirà forfetherelico dire, che furilo mira- 
colo échrilìofia con inganno del Dmonioi Onta, 
fummo facerdote , come fi legg/t ne' Machabei a cap. 
1 t.apparne’mlìeme con Hicremia a Giuda Macha- 
beoàl<ìHale,hauendoa combattere con Kicanorefifia 
tu tutto pieno di timore.-til-, recatagli ma jpada dora- 
ta,gli promife c erta vittoria conira ejuel tiranno . tg- 
ardirà l beretico di dire che ijnefia viftone fu fogno, 0 
arte del DiauoloiClmllo fi comeferiuono i Santi f'an 
grliSlifdopolarefurreitione, a' difeepoliapparue'in 
y ir'iegmfe,& in diuerfi luoghi , per afsicnrargli : & 
du i il temerario,non apparire i moililSe i moni non 
appaiono , nè Chnflo apporne già : il che conchiude^A 
viia grane belìemrnta . Non è ferino , che Chri- 
iio a S. Stefano apporne , mentre era lapidato i & 
a S.Taolo , cjuando egli andana in Damafeo cantra i 
ChriHianilS. ,Agoflmo nel libro fd cui titolo è, De cu- 
lo agenda pio monuis , al cap. lycon diuerfi argo- 
menti mo/Ira, chenonicofa non degna da crederfi, 
thè imortia' vini appaiano: percioche i vini al para - 
difosalx^MOi oue godono, & viuonociue’ che fra noi 
fon morti : come ci rende certi il ratto di S. Paolo, tf- 
f*i dice.Egb è cofa via piu merauiglicfache vn viu» 
vada'm paradifo, che un morto venga a lafciarfi ve- 
der fra vini • Nelle hiiìone de' Santi n'habbiamo 
mille effempi: cioè nella vita di S. Giouanni GrifoUo- 
moÀ! S-Antonio.é S„Agnefe,di S. Lucia, a cui appar 
Ut S„AgtUi& maint molte, alle quali timettonùi 


poitbe io le ho deferitte, quoR trouate tho ne gB affi, 
prenoti auttori di Santa Cb'iefa . Leggefi ,cbei Santi 
Geruafio,& Trotafio apparuero con Chrijìo a S.-Ain 
bruogio,e'l luogo gÒ mofirarono, onerano ripofii i /or 
corpi. da luì chiedendo , che in piu degno luogo fojìero 
fepeliti S-Gregorio ne' Dialogi ferine, che S. Germa- 
no, Vefeono di Capua,trouò ne' bagni Tafeafio D'iaca 
no,già morto, che con molta fatica ini feruiua : di che 
prendendo molta merauigriafil dimandò , perche fer- 
uta 'mque' bagni, acuidiceVafeafio hauerr'ijpofo. 
Ter peniieirga del peccato ch’io feci, feguendo contea 
Simmaco la parte di Lorengp, Ma aiutami, ti prego , 
con le tue orationhep- faprai, che le haura Iddio rice- 
uute, quando piu qui tu non mi trouerai . Tregò quel 
fanto ttefeono per t annua di Tafcafio:& pochi gior - , 
ni appreffo,andato al bagno, noi vi trouò altrimenti . 
T roppo lungo farei,sìo volefti narrare tutte le appa- 
Titioni.confermate da' miracoli. La onde io non ti diri 
altro in quella -Annotatione , faluo che tu non voglia 
preflar fede alfhercticonna non per tanto nauti fidar 
uè anche tanto del tuo giudic'io, chea creder tu l'inda 
ca ad ognifiirito : che molte fiate 'd Dimonioc'mgan- 
na-, nè, do dicendo, erra il moderno beretico: ma è te- 
merario. & empio,quandodice,cbe tutte le appariti» 
ni fono inganni del Oiauolo.ll L'trano,firiuendofopra 
queir auttorità di S. Giouanni , Noliie omm ipirmii 
ctedece, racconta molte guife. con le quali il Dimoni» 
inganna gli huomini.ma. perche noi jcoprendolever- 
remo nelle ulte de'Santi qui non le i^iegheri.Non vo 
glio già lafciar di ricordarti la regola di fatuo -Anfel- 
mo,ottima,per conofeere fegli appariton fono buoni, 

0 re’rvenuti per faluarti 0 per ingannarti. Finebechi 
t'apparifee t'infegna ad oprar bene , tir a creder be- 
ne;credi,tb'eglifia buono: ma,s'egli cerca di farti de- 
uiare pure vn poco dalla vita Cbrifiiana fàggi da hà 
con ogni d'digen^ & con ogm cautela.S>ui crederai, 
che l apparir diS.Tietro a S-,Agata fia fiato vero.flf 
buonoivcggendo, ch'egli la conforta alla perfeuera»- 
\a nel bene dr fana l affre piaghe del fuo petto.Ltg— 
geft , che già hebbe vn monaco molto fanto, a cui piu 
volte apparue il D'tmonto in forma di Utr'ifio , lodan- 
do bor lafua carità, bora i funi digiuni, borie fue ora» 
tionitdr finalmente apparuegli, dicendo, ch'egli era-, ‘ 
perfetto-, altro ne gli mancaiea, che il martirio. Il 
qual da fe medefimo dar fi polena facilmente, gilta»- 
dofi in vn pox^gp,ch'egli a lui dimoflrò.Terebe inud- 
gh,to del martirio il monaco, qp- da colui ffi'tnto inuifi- . 
burnente. ilqual vifibUmente gli appariua; nel poggi» 
figutò-. & cofi éfe fatto nàc^'iale,perdè l'anima, el ■ 
corpo in vita volta.Tiu fauio di cofiui fu -vn' altro mo- 
naco, a cui apparendo il Diauolo pur m forma di Cbri'. 
fio, clnufegli occhi, dicendo •, Io non voglio vedere br. 
quefio mondo ChriBo . haB'imì di poterlo veder nelT 
altra vita. & cofi lafciò il Diauolo fchentito . S. Buo- 
nauentur a nel tergo delle fentenge alla cbjtintiou uo- 
na,alla quefiionfefiaànfegua tre rimedi) coutra le va 
neapparitioiii.il primo iU co»fiderare,fe fon conftr- 
nti alle buone apparitmi, che fi leggono nella Scrit- 
tura, 
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tura, n fcctnd» il prltto (Sueto & contimo a Dìo, che 
fìUimmlìl icrxp il jopra[eiae, ^tenere Uffuthcìo 
fofpcfo, & non eficr facile a^uuticare di cotili appo- 
dtioni.Cofit buotno non farà mgannalo:nurdaVio il- 
luminatftC' cotifoTtate/.' ■ 

Annota t!ioke' i i, 

j 

M enti M fanftam. lobo prefa àuyottc-^ 
non poca mcranìgtia in confideranao,che cfue- 
Ho Ipitafo di S.^gata.porUito di cielo in terra dall 
àngiolo, non habbia alcun verbo. Confiderà pio letto 
re, tute le parole dvna 'mynai che non ti tronerm 
pur va fol yerbo. lutti fon nonàpà" fa di meWero che 
tu ci frapponga tre yerbi,fe tu vuoi bene intendere il 
gran pefo di rpufli nomi : Meotera fanélain fponta- 
neam obtulic,Honoccm Dcodc({ic,& pattùc libc- 
ndonemimpctrauit. et dopo hauer molto fopra di 
ciò penfatopare a me di potermi acquetar con due^ 
raguni . La prima d quefU. io trom,cbe tutto quello , 
che Iddio agli huomini ha infegriato, [ha talmente in 
fegnato , che fi comprende manifeUamenteJtà hauer 
y^utolafciar luogo alla nolìradiUgenxa , &jndu- 
Uria -,accioche noi poffiamo col megp ifcffa maitare 
efiai. La feconda, acciocbe,afaeicandofi molti, per 
trouar la vera intcUigenga di quello , che ti é propo- 
ilo, trouino molte pie mterpretatiom, le quali faccia- 
no conofeere la gran fecondità della dottrina, infrgna 
tada Dh-La terga , per humUiare la fuperbiadegli 
huomini , gli quali fi dóno a creder e di poter penetrar 
col loro ingegno in ogni fenfoienehc ofeuro , & pro- 
fondo delie Scrittue facrc\& pur trouano poi di^ul 
tà neltintendere yn’Epitafio di quutro parole . Que- 
fie fon tre ragioni, con le quali S.,^gellino,dimoflraH- 
do che la ^criniera facra è molto difiicile,racconta la 
cagione della difiUnUàiChe yi fi troua, Sopra che, let- 
tor mio, io ti voglio auuertìre,ehe,fe tu legge fi S. Gh- 
«anniCri/óflomo neltHomiria diLagaro , oHccgli 
cerca indurre con alcuni argomenti agni Chri/liano , 
tenche ignorante,e!r occupalo intomo aWarte fua, al 
lofludio de' libri Sacriigli quali egli configlia che tra- 
durre in volgare fi debbano: tu li/èrmi,ne ti dia a ere 
dere, che queflo Santo ftimi piana , dr facile tutta la 
Scrittura, percioche egli folamente intende dì quella 
pane di effa,che contiene le cofe , appamnenùa' co- 
{lumi tra quel ehe'l Cbrìfiiano é di faper tenuto.' àoi 
de’ dieci precetti, de' dodici artìcoli, tir di altri taifog- 
getti, de* quali ogm Chr'iHìano i obtìgato a faper rm- 
derconto. 'ilche lodando il facro Concilio di Trento , 
ha ordinato a Tonchi , che cofi fatte cpfe 'mfegnino a' 
fanciulli It nota,ch'egli con colai fue effortuum tea- 
tana di ritrame ifedetì dagl'è Ipetaceoli profani degl' 
idolatri . {>uanlo al tradurre le scritture in volgare , 
io rifiiondo a tutte le ragioni dì S.Cionanni CrifoUo- 
mo&d" altri , che molte cofe a certi tempi fono fiate 
poueueliìdrperciifonofiatetoncedute : ma, ejfendo 
poi foprauemtì altri tempi, fi' altre octafioni, foto 
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fiate prolnbìle. Solcano jU ! Chriftiaiù ne' tempi deti 
le vigilie tutta la notte fior fi nelle Ch’iefe : ma perche 
pei col tempo fi iroui , che colfauor della notte com- 
metteiiano i liepidi,an'^i freddi, &ag^iaec'uiti Chri- 
SKani molli enormi peccati ,/u dal facro Concilio E/i- 
bertino fatto vn decrete,cbe vieti a' Chrifiiani di vcj 
gbiar più la notte . Soleuafi dare il Sam'ifs'imo Sacrai 
mento in mano de’ fedeli, quando efsi erano per rice- 
uerle.-ma ciò fu occafionedi offmderela D'tuina Mae 
pà la onde fu Icuaio vìa queH’vfo . ài ferine Eufebio 
nella fua hifioria Eceleftafiica, dr Teodoretto.Cofi di- 
ciamo noi . Cioui altre iiolte la lettion vulgar delle^ 
Scritture : bora c'iafcuto ha prefo fopra di tallìcen- 
ctpt&i venuto tanto temerario,cbe il facrofanto Co» 
ci/io di Trito ha voluto affienare qPa temerità-.eome 
pui leggere,& veder c 'iafcuno.d'tcfdo qfte parole nel- 
la quarta regola polla innanzi alf indice de’bbripro 
hiiiii. Toi che ci moflra l'elferieirga manifefla , che 
dal lecere la Scrittura facra, tradotta m vulgate , i 
Chrifiiani affai riceuono vie piu danno, che vri/f ; noe 
yogl'iamcheilTarocbo,aTlnquifiioredi ciofiagiu- 
iue:^ cofi puofii concedere licenza di tener la Serie 
tura ridotta in uulgare a coloro,ch’efsigiuécheramio 
tahche dal leggerla fiano per trarre alcun profitto , 
& non perfentir daiino-.con quel chefegue nella del- 
ta regola,che non fa qui mefttero il recitarlo. Ma tor- 
nando alTSpitafiodiS. .Àgata, dico poter anco effert 
chefoffefcrilto cofi ofruramente , actìoche quindi ’m- 
tendeffero i Siciliani.chefe Iddiouoleua liberar la pa 
tria.pergli meriti di S. .Agata , doueffero alfettare il 
flagello I perciò procacciaffero di placare Tira di 

Dhr.cofi trattenendoli fra paura, &fpeTiga,quafi fra 
T'mcud'me, e il martello j/c come egli fiuti fare, per no- 
ftroprofittofjnrituale.Finalmente dhnoftrò r,AHgiolo 
con quefta attìone, quanto poco curar ci debbiamo dd 
ponepofi epirafijipoi che. bauende tanto gran capo da 
ragionare, non èffe oltre a quattro parche fruga alti 
verbo-,non per trafcurategga,ma per mifterio . 

Annotationb.iii. 

^rraolo.parlando delle vergmi,dice quefteparolei 
^Virgo cogitai qux Dei lunr, vt (it làn^tacorpo 
te, Se fpitiiu. Ni vuol dir t-Apoftolo in quefto luogo , 
che gfi ammogliaii,dr le marirate,anco quato al cor- 
po,n6fieno fantiiche ài farebbe un fauorir coloro,che 
b'iafimano le nogge-'fa egli intende qui per la fantìtà 
del corpo ['mtegrìtà delta carne, & per la fant'ità del- 
lo ffi&ito la mondegga del core. Cofi dichiara la Ciofa 
ificmdo;Nd. n. vult Apoftolus in Oani matrimoni] 
corpqca in làndhtaie elle exclnfa ; feti loquitar hic 
Apoltolus de lànéiìtate virginù Iponfatù lefu Chri 
(ii,quz maior ert,& amplior,quam nuptaiù:ca eli 
chefcgue.Et cbegìoua l'bauer mondo il corpo, & lai 
do ii coreì'd corpo uerguie,& I an'ima meretricelHog 



n,& ufit.m M Mupplpiffl^fc nim gra»4tmaiULj 
k<gfi*tur ifue* padri t ù" (forile tHodrit cbr pcrfoi^M^ 
riaJiiitdmo le Ifr figfiuolc yergiaiiie’ nrnujieriitfir. 
teydefi (olirei Pvnoi^ l'dltro di loro di (Mite 
ftrmcdtiMÌ menuti , thè fà»i>o lelor finli^oje l * di 
iMti i peccdti , (he d<t (Otiti /òrdcttim dipado- 
no: & a lor dko > (he faedooo ^ neeefiitì yìrlù t ^ 
(he con ogni ditigtax<t '& importunità di prieghi ditto 
ùft sforzino d'impetrare da Dio gratin di eftre.eorM 
fu Sn^ala, yergiai, quanto al(orpo,& quatto aìi'a- 
tdmf.e tutto (’ti nioniariattente , per amor.di Ciefit 
r.hrillt,tliùdonaniota’àma,e icorpo.lltbefaroefa 
deuom per dnque ray «ni : tia^ per la predaltii^tio- 
lie.per [albergo, per lo feruigio.per la tonferuatioiisrt 
aperta gloruLla prcde/Hnatione ha due effetti'-àoà 
la famità delta yita,& la felu'uà dtllagloria. perdo- 
(he non i altro la predeil'inatione .ebeytia prepara- 

(ione della graM,et jdellagloria.eonj'ortne a ijuel,ebe 
tt'lfe già S.'Paoia.'Elagit nos ante mimdi confi uuiiu 
nem,vtcllcnuulàndlttCk immaCnUti inconfpe^ 
eius m cluiitaac-5f dunque noi yogliamo haucr quel 
la certezjji.cbe in qu^a vita puojji hauere,detla nor 
fra falkte-, mantegniamod fanti jai cado il configjio 
di S. Tietro, diccnicj {atagiie boia>cfitAope- 
laccftamfactrcvocjtioiicm vefirain. ,^pprelfo 
debbono le ucrgmi,^tuttigli altri fedeli tener lame» 
te fatta per l albergoqterdoche Iddio no» degna dal 
hergar nelle menti, thè non fono fante, la onde é di lui 
ftrutt nella Sapienza: Inanimai fanSas {e uanù 
fcit; aiiiicos prophciai conftituir.i»Ì.PJ(>r 
lo a' Corinlhiidke: Nclcitjj , c]uòJ ceniplinn Dei e- 
Ipiiiuu lanini haliiut in vobìs.Si quis ante 
Umpliim Dei vinlaucfir, dilpeiilet illuni Deui. 
^efi rijpetti aggiungete il tergo , che è lafertitù-ld- 
dio non vuole éfjcr Jc rutto fuor (he da quelli, t bau la 
mente fanta.non gradifce la feruitù de profani, però 
due a mimilri fuoi : San.iti «fiore ; quoniam ego 
lanini Inni.. D'uo di p'tnube Iddio matuienei Santi 
eoa part'uolar tbfefa , & con marauigtiofa protettio- 
ne. Ùmnes lanilbi in manu illius funt. Non «Icrelin- 
qnet (aindlos (noiriir^PcrnO eonfcniabunmr.^<fli 
farannoi cari, i fmeriti, e' benedetti, a’ qnali fi tTirà 
[ v/riinogicrno'.Vcnite.bcnediAi patris nick E( qiu 
fia è la quinta ragione della glor'ta , perciò foto i Sanji 
faranno glortoft. Se altana uergmefi troia (htufa de» 
tro al monafierio contea tl proprio volere , impieghi 
e^si fua fiudto,per acquetar la mente-, & di neeefutà 
faccia uirtù:& ne vogUa perdere Coccafione di acqui 
flore U ciela.eott la vioieuga, che le vien fiuta in ter ■ 
ra.Impari dalla vita,^ dal martirio di S„/tgala ner 
gìne quanto gran premio i quello , che dona dfommq 
iddio alle fue ffiofe vergini nonfolamente in cielo, ma 
anco in ecrra^dgata mentre v'ijfe/u padrona delCv- 
muerfothebbe ellapour grande foprai corpi , (begli 
ftaòjbpra le anime . che teeonuem ifopragti ,/tngto- 
li,che fu da lor feruua-f opra Utcm,ibela[e trema • 
re; fopra [atre,ebe loft riflltndere,^ fopra'ùfvca, 
jtbeiaamor^,_ .. . . 
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LA VITA DI 

S. GVARINO, 

Canonico Regolare in Santa Cro-, 
ce di Mortara, Vefcouodi Pa- 
Icftriria/& Cardinal di a,' 
Santa Chiefa. 



Ra qnali infiniii hoo 

noni di profónda doorìna , di 
lingolar bomà,di valoie,di me 
ritolingoltre.vftitide’Cano- 
nìd Regolati, come fiori odo^ 
rofi,Ec vaghi , prodotti da ben 
coltoi&pnrgaiotcrrenojpct ’ 
ornamento della Cbicià, dai tempo de gli Apolior 
li,da’ quali hebbero ptincipio^finoa'di nofihui pri 
mo,che venga a dar lume alle mie olcuce catte, S( 
a prometter vita a quello mio pet (e mono fiilejl* 
tà Guatino : huomo c’boaoiòi'Jialia eoo la Tua ine 
noccnxa;Ac che accrebbe la gloriadetla fua pania, 
dei luo ordine, del Uso fangue : come ioEùò ver 
dere, fciiuendn la fua vita.degna d’ellet letta, 
imitata da qualunque afpiia ad vna foda, 6c lode» 
noi bontà- La Qità di Bologna fra le città ditali# 

(il fcinpte molto celebre, & Éimolà; non pure pet 
gli fiudi.de’ quali edena madre ; ma ciiandio pet 
la dolce natura de’ Tuoi citiadioiiliquali fon dorati 
di tanta Immanità, niallimamcnie ueiló i forcfiic- 
ri,chc in niun'altra pane del mooilo , come in Bo* 
logna,foncoC bene accolti.Ma quel, che più l’ho- 
nora , è il gran culto di Dio che vi li vede , la pietà 
vera,& il iitcuenie amore della teUgione.-nelle qu# 
li cole puolTi aflèrmat , ch'ella non ceda ad alua-< 
qual fi voglia ciiià.Rcndoflo di ciò fede molti teu) 
pi), gran<uflìmi,& licchillimi, che ut fi feorgooo; 

Se i monafletii di rehgiolì:huomini,& donne,foDr 
dati nobilmente , & dolati liberalmente da' B0I07 
gneli;& molli Santi apprcllò ,chc già nacquero iq 
quella città , & d'elsa ufeià eoo gran gloria di Dio 
lunnohonoraii non foto i monallciii , ma le fedie 
Epifcopali,& la Pomilicale etiaodio di Roma . DI 
quelli uno lii Lucio, il qual, reggendo il fuo Ponti; 
beato con fante maoiere,tialse Guatino al grado 
del Velcouato, & dd Caidinalatoicome diralliap 
ptelso . Io tiouo, che quefto Santo ufcì di lànguf 
rubile di quella btmiglia ftelàa , delb qual nacque 
Sctiimo.V clcouo di RietcriI qualc,conbgliato dal 
Tamoc ch'era in lui della folimdine , nella fua fan* 
ciuliczza andòatrouare gli alpti deferii e fterih 
dell’Egitto, ne' quali uiiiero già que' bimob Anto- 
.nij, i M acati) , i PaoU , Se i Panunq cob foggendp 
.quelle le ggietezze, che^Iono ptpftie dell'età tene- 
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applicatofi all’opere piu'graui, & pia feuere , 
appartenenti alla vita Chrì(liana,digiunaua,oraua, 
. contempIaua,come£ar quelli (ogliono,ched’à- 
.ni piu maturi vanno con que(H mezi cercando Id- 
^<lio , di cui quefti > quanninque ancor giouinetto , 
'fentia dentro di fc gufto grandilIìmo.Crcbbe Gua 
•rino , dall'humore inaffìato della dottrina celefte , 
come diurna pianta , &gia s*incominciauaafbr' 
mar Canonico , prendendo qualità , & forza , per 
poterne afpirare alla perfettione della vita Canoni 
ca:dc lo Spirito Tanto con la pietà>con lamore , Se 
col timore di Dio io inniaua al colmo delThumiU 
tà, & deirvbidienza> chedifegnarainluifind.ille 
falcie rivenne cofi ogni giorno piu rallomiglian- 
do a Cimilo moiii6caco.£t egli non mancauaa Te 
medeiìroo.anzi co* prieghi atdenti,diuoti,& con- 
ónui^ihidiauali d'impetrar da Dio maggior lume , 
& maggior ardore, per poterlo feruir piu degna- 
mente . Amaua quello iànciuilo i luoglii Iblitarij, 
Se difprezzaua tutte le dclicie , Se tutti i piaceri di 
ueili mortai ulta . Giunto poi che fu a gli anni 
ella giouentò,(ù da' parenti con enn forze ricliic 
fto a voler prender moglie, ma egTi,che fentiafi da 
Z)io chiamare allo (lato perfètto della callità,dìce- 
ua ioro>ch'era (confortato dal prender moglie da./ 
queile due cofe.’l'vna i trauagli , che leco apponar 
mole il matrimonio , l'altra la dignità di quello al- 
tro (lato, ch’egli hauca di gii eletto, volendo viucr 
cado Eno alla morie.E dolcc,dicea Guarino, il no- 
me di marìtotma c pieno di mille noie , Se calami- 
tà . Chi può portare i peli del mattimonio?chi l’ih- 
folenza delie peructfe mMli^chi le lor pompe ì S* 
elleno fono pouere,(bno (prezzate ; fe lono ricche 
fprezzano elle altrui.Ye fono be^e ci danno fofpetr 
to:& fe só brutte,ci arrecano angofcia.lo ho letto, 
diceua egli, quello, che n’hanno diritto i 5àti.Io ho 
iotefo qucllp,che molte finno: come talhor tradi- 
feono i mariti, come 0 dolgono^ per far , cb'edì no 
poflàno giamai far'aItro,chc dolcrfi. io (b,che dal- 
ie mogli fi Ibno tolte l’hore da daiE aU’oranone,dc 
a gli (ludi . Et poi non poflìamo &rc elettione d’v- 
m mogiietpcrche fa di medieri, che l’huom fi roec 
taa rU^ d’haucme vna impudica, brutta, fchiua , 
P^za,& imprudente:&, quale.eglife l’haurà pre- 
u,tal bilogna ch’egli le rhabbia,dc cara fe la tenga. 
Se E compera vn cauallo, vn fomiero, o vn fcruo , 
«gli fi toglie a proua . Non ho imparato imelio da’ 
EtofoE . holjq apptd'o da’ Santi. La vita di que’che 
viuono nel matrimonio, c certamente buona : ma 
migliore c la vira de’ continenti : Se dico , fei uolte 
migliore;percioch’eÌÌa c piu degna, piu pura^ piu 
libera, piu vnita,piu fanta,& piu utile. E’piu degna: 
percioche ((matrimonio c proprio de^lihuomi- 
ni;& la conrineqtia0proprij.de gli Angioli, la on- 
de dice il Saluatore , c)ie nell’altro (ecoTo noi fare- 
mo come gli Angioli , che non fanno mai nozze , 
oéfàn quel ch’elle fiano . Quella differenza dun- 
que i cE’èd^la dignità de gUKuomini a quella de 


gli A ngioli;queltacfm la Continenza, elrnatrimoK 
nio. £’ piu pura:percioche,chi s’accoda alla carne, 
a poco a poco diuiene carnale ; chi s’accoda allo 
lbirito,diuiene fpirituale. La continenza rapifee lo 
Ipirito ; & fallo dare perpetuamente congiunto a 
Dio . la onde a poco a poco quali in tutto fi parte 
dalia carne; & rende Thiiomo fimileacoloro, a’ 
quali già l’Apodolo diceua , Voi non fiere hoget- 
mai piu nella carne.'E’ piu libera:percioche,chi ha 
moglie, non ha piu libertà fopra il fuo corpo , per 
ellère elio fatto della moglie , come dice l'Apodo* 
lp.S.Paolo.E’piu vnitatconciofia cocche l’ammo 
gliato dà vn poco con Dio,vn poco con la moglie, 
vn poco co’ ngliuoli;&: ha diuifo il core,il tempo , 
e i negotii: ma il continente fi da tutto a Dio ; nè fi 
dìuide ne in fe medefimo,nc nell’opre Eie ; Se s’at- 
tiene a qucH’vno,di cui dice Chrido a MartajVno 
èquellojche a gli huomini è necelfiirio . E'piu fan- 
ra : percioche,chi ha moclie,è adretto,per l’vfoaln 
meno., a (ènure le moJeìlie carnali , ilche auuenir 
non fuolc al continente,!! qual con la virtù perfeue 
tante riporta vittoria d’ogni fua paffione.Epiu gio 
ucuolexonciofia cofa che , come già diflè Chrido, 
nella fua parabola,u’ha chi profitta io gui(à,che te- 
de per un trenta:&: qued’cil maritato .altri fefian- 
ta;& quedo è il vedouo.altri cento,ch*c il vergine. 
Perciò mi fon difpodo di non prender moglierma 
di darmi alla vita continente,*^ cada. Erui ho vo- 
luto dire qucIlo,ch’aciò mi raoue; acciochc nonu 
vogliate piuEuicare in cofa,ch’c già da me fiata de 
liberata col configlio de’ Santi.Comprefo c'hcbbe 
ro i Tuoi parenti ilfuo proponimento , determina- 
rono di piu nò trauagliarlo: Se egli po(cin,p piu aflì 
curarfi,andò alla maggior chicla. Se ui fi fece che- 
rico.Ma,mentre egh',mtto intento a quello,ch’egli 
hauea da fàrc,per no tralafciar ropre,alle quali era 
tenuto,uedeua molti chetici. Se canonici, che ric- 
camente andauano uediti , 8^ fra molte dilicie fi 
vincano, dimandaua al Signor con caldi prieghi , 
che gli piacellè cTindrizzar la fua Ulta per quella.» 
firadada qual gli era piu a grado ; & in cui meglio 
potedè feruirio . Cofi, da Dio infpiratoandòa 
Mortara, luogo cofi chiam.ito da quella memoria- 
le occifione, che già de’ Longobardi da Carlo Ma 
gno fu fatta in que’ campi , li quali fono pofti fra.» 
Pauia>e Nouara . Qmuiuel monaderio di (anta.» 
Croce prefe l’habito de’ Canonici Regolari di S. 
Agoftinotfi^ , fatto al Signore Iddio folcono 
voto d’vbidienza : di caftità , Se di pouertà , fi co- 
me hanno in coftume di fàr tutti i Canonici di . 
quell ’ordine,& datoli alla lcttione,& alla contem- 
plationep'ncominciò, quafi noucìlo Elia , a fendr 1’ 
auu dolce,cKe uenia dal Signore, onde fermato- 
li in quella folitudine, come già Eha fu l’ufcio del- 
la fpelunca , Tenti di Dio tal gnfto, che uia piu in.» 
ciel,che in terra fi niueua . Quini egli a guifa d’v- 
n’altro Ifaac , fi pofe a cattare 1 pozzi deue fcrittu- 
rg , & fiior nc tmè grande copia d’acque : eoo.» ' 
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(e quali tutto confortato , fàttiii predar tre poni 
dal lùo amico, cioè da Clirido ,'a cui di none an- 
dana , cioè mentt’egU ancora era in queda moru- 
le, ic cieca viu, fi tidocò ulmente , ch'afcefe po- 
feia al Tanto monte di Dio Oreb, cioè alla felicità 
della diuina contemplaiione . Fu poi mandato 
da’ Tuoi padori, & padri a dar nella Canonica di 
Santo Friddianodi Luca, oueda que' Canonici 
(ù riceuuto con gran riuerenza , & con gran enti- 
tà, coro e colui, dei quale era già pcruenuta alor 
la fama . Quiui Teguendo i Tuoi Tanti codumi, pa- 
tena , ch'egli fbdc Icruitor di ciafeuno. Te fi conTi- 
den la Tua molu humiltà ma , Te le Tue parole^ , 
parca maedro de gli altri. Finalmente Tefimira- 
ua a gli edèmpi Tuoi , egli eia conoTciuto per gui- 
da, fic per iicotia di tutti quegli huomini. Tra’ 
quali e^iviuea. PenTaila qucd'huom fànio Tem- 
pre alla morte , come Te ogni momento hauelTe 
haunto ad ellème allalito.-e Ipeflò dir Toleua, che../ 
la memoria , che fi tiene d'eilà, è il veien del pec- 
cato : allegando quel detto del gran Sauio, che ne’ 
Prouerbii aflèrma quello dello , ma con altra ma- 
niera di parole. ouedic’egli, non viue la memo- 
ria della motte, quiui comiien che fiala Tuucrchia 
licenza della vi ta; & dou’è gran licenza , Tempte../ 
abonda la colpa con perdi» dell'anima . Il timo- 
re ci adtinge (empee alla penitenza,dal cor toglicn 
do la ficuttàvana, inTe^andola pronta diligen- 
za , e Tracciando la ria tepidità . (^edo deda la_- 
mente, atterra la Tuperbia , nuttiice'l’humilià, 
multiplica le virtù , le acnelce la carità . Chi te- 
me Iddio Traccia da Tei peccati del core, della./ 
bocca , & dell’opere : fogge ogni occafianed'ofo 
fendere il Signore; te cerca di Terbar l'anima pu- 
ra. Con mi penfieriatraauafi Guatino contea le../ 
delide , cuntra gli appetiti della carne;la drada 
apparccchiandofi , & facendoli campo, per poter 
Con maggior purità fornire al Saluatore_/ . Dopo 
noltiar.nl, rimandato a Mottara , ertèndo 
motto il Vefoouo di Pània, da ruiulaciità, daj 
tutto il clero eoli fo lullitutto. Ma rifiutando e- 
gli , tutto pien di modedia , & humiltà , qiiell’bo- 
norato grado ; & acculando le Tue forze deboli, di 
molto Inferiori alle fàtiche,le quali fon tenuti a &- 
re i Vefcoui ; e1 peiicolo grande , a cui Toggiac- 
ciono; per Tua IcuTa diceua,che aflài gran pelo ha- 
uea (òpra le fpalle , douendo render conto al Ibm- 
mo Iddio delle lue proprie colpe ; Tenza che fi o- 
bligalli a rendergli ragione anco per altri . Ne- 
gò , dicea Caio , ilqual fu reprobo , di voler ren-- 
det conto del fratello nato foco d’vn ventre : 8^ 
io vorrò douer render ragione di tante anime../ , 
che a me nulla 60*00» piu che a gli altri Chtidià- 
ci fi appartengono è Io firn cieco, dicenà, o cit- 
tadini . Te da voi Tarò prefo per ifeotta , andrent, 
tutti a cader nel precipldo . Non pollo da le col- 
pe tener gli altri guardati ; poi ch’io non veggo i 
pericoli miei • Non fon , Pauefi , non fon fi buon 


nocchiero , ch'io voglia , e 'debbia abbandonale 
il porto, percnnardemroaqiiello inartempefto- 
To dellapiclamra : nel quale l’io (arò fi ardito che 
pur voglia cacciarmi ; ocon voi dentro mi alla- 
gherò; ofdrulciròne’Tafii, &negliicogli. Ma', 
bench'egli con quelle, le fimili ragioni riculàilè 
l'olTerta dignità , t Pauefi però non s'acquetarono: , 
anzipius’acccndeuano, Tralor coli dicendo: A’ 
quelli , a qaelH , che ben conoTccndo a quanti, 
le quai peiicoli fian. Tono polli i Vefcoui , foggo- • 
no quelt'honorc, debbono darli i piu fublimi gra- 
di , & non a quelli , che non conofocndo , quan- 
tp fiagraue, le grande fobligo de prelati, sfoc- 
ciatamen te ogni hot fi fanno innanzi . Coll viàn- 
dogli Tempre maggior forza, accioche nonfùg- 
giilé , il I inchiuTero dentro ad una camera . Eia., 
allhora in Pania vno Atchidiacono , ch’ardca., 
di voglia d'ellcr fitto Velcoiio : & veggendo egli, 
chcTcfuggia Guarino , egli farebbe fiato di leg- 
gieri eletto , ingannati coloro , chel guaidauano ^ 
calò da una finefira il pio Canonico, fi che potè 
fuggire al Tuo bell’agio . Egli Tubilo s'aTcofo , ne 
mai piu volle lafciaifi vedete , fin che non fu crea- 
to il iiuotio Velcouo ; ilqual poi piihiicato , egli 
tornò a Mortara . Ma non potè cclatC piu lunga- 
mente ; perche ri Roman Pontefice , cnera alino- 
ta Secondo, di nome , foitolo chiamate a Roma , 
il creò V cliouo oi Palefirina, le Cardinale , dopo! 
che quarari’aniiiegli era fiato nei Tuo mooafie- /rie»* 
rio , A tfonogli ornamenti conuenienti a fi gran., >% 
dignità . Ma dilpcnlindo il tutto egli per Dio, al- 
la Tua Chi. la li ncouctò;& menò quim allài pene- 
rà viu , digiunando , uegghiande , Tetuendo a gl' 
inTenni , & con fuUicitudine giamai non interrot- 
ta attendendo ad ogni opeia Chrifitana . Gratta- 
to finalmente dalla vecchiezza, & dall’informità i 
preuide ri giorno , che douea morire . Onde il d) 
precedente al Tuo pafiàggiofi fé venire auand ila- 
cerdoti , e’ chetici della lua ChieTa ; te confortan- 
doli nel foruigiodi Dio, fece loto vn TamilDmo 
lagionamenio . La none poTcia apparuc nella Tua 
camera uno Tplendor grandiflìmoj & là verTot' 
aurora rendè lo Tpirito a chi gli è l’hauea datò. Fu 
fottetrato il corpo da’Tuoi Preci nella chicfii di San 
t’Agapeto con Tommo honore, 8c non Tenza 
aliai lagrime ; tutte quelle genti , 
che fon tiicine a Roma , corforo 
alfuo Tepolcro :doue anco 
aouenneche una in- 
demoniata, < 

(ù tofio fotta libera, & fur veduti ap- ' 

pcello alcti miracoli , a gloria del 
Signore. Sia benedetto il 
Tuo Santo nome. 

Amen. ■* 
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ÀNNOTATIONI 

: SOPRA LA VITA 

DI S. GVERINO. 

AxmotAtionb 1. 

Ntico, nobile ^ fante i flato 
fmpre Cordine de' Canonici Re- 
golari Lateranenft : & fecondo 
d'huommi, che C hanno fatto da^ 
tutti tener per tale y anale egli è 
in effetto. Se noi vogiiam mirare 
alta fua antichità, egli dtfcefe da ^aron, & da' Lcui- 
thgli quali fen%a hauer nulla di proprio, fcriiiuano al 
tempio, & di lino refliuano ; & per do furono figura 
di quefli eberici , che nùniflrano nella Cbiefa di Cbri- 
fto.cofi fcriue l'auttore del libro,chÌjmato K.iiionaIe 
«iiuinorum ofticiorum, eJr ,/llbertodeTrot nel li- 
bro del perfetto Cherìco. il mede fimo afferma Ciouan 
ni Fio, gran Canonifla . Ma,fe vogiiam confiderare 
ijuefl^ ordine fecondo l'origine.ch'egli hebbe nel T efla 
mento nuouo fottoilfacerdotìodiChriflo, che fu mol- 
to miglior di quel d'^aron,conuien dir,ch'effo Chriflo 
ha introdotto queCi'ordine nella Cbiefa, eleggendo gli 
^pofiolucome facerdoti maggiori ; e’fettantaDifce- 
poitfCome facerdoti minori . il che dichiara .Agofiino 
d'-Ancona nel fuo trattato della poterà del Tapa , 
Quindi gli -Apoftoli per diuerfe dttà & prouincie or- 
dinarono e' Fefcouix' Treti fecondo i lor bìfogni: ér, 
dopagli ^pofloli,S.Marco in .Aleffandria fondò Cor 
dine de' Canonici Regolari ; come Trarrà Cafliano nel 
libro delCuiflorìa Monaftica. Et, che i Canonici Rego- 
larìxbe fono aldi d'hoggiy ftano difceftda que'diS- 
MarcOyiioh è cofa da mettere in dubbio: poiché quefli 
hanno il medefmo nome, il medefmo habito ,lame- 
deftma profefsione,e'l medefmo modo di recitar C Of 
ficio L lìauere il medefmo nome argomenta identità, 
dice Saldo gran Dottor di legge. Chcrici s’appellaua- 
no già qutlli,& chetici bora fi chiamano queftràl che 
nota Cratiano,quelfamofo Lpmbardoi ffonendo quel 
decreto del Concìlio Tataconenfi, il ìfuale dice : Non 
fta alcun cherico auuocato , chericeua alcun don per 
fua mercede . oue dice Cratiano,Ter Cherici s'hanno 
da intendere i Canonici Regolari. Hanno ancora il me 
defimo habito'.onde noi poffam dire, che lo flato loro 
fiail mede fimo fi come nota BarioloMa,cbeU mede- 
fimo habito già vf afiero que' Cberìci antichi , che bo- 
ra vfanoi Canonici Regolari moderni ; è cofa molto 
abiara’.poi che dalle fcritture , & dallhiliorìefacrè 
fi comprende.che .Aaton fu veftito,fi cotne piacque A 
DiOydi ma biaca velia di lbto:& di Ciaco^ jfpofto 
"^ffl* fempre di lino . Ot che a' Canonì- 
dRegolari, & focolari fitctcommunoquefl'habito , fi 
tragge dalla Ciofafopra la prima Clementina, & dal 
fintone di S.,Ag<fiiao,mcmuician^ » Ounuù yc* 
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Arar . Ma quello , che piu importa m quefla cofa , è 
che,& quelli , qir quefli cherici fono della medefima 
profeffione.certa cofa è, che que' primi fanti chcrici fé 
cero voto dì pouertà ; percioch' e/si vìueuano in com-- 
munc ; & tutto ciò, c’haueuano vendendo , ìlprcggp 
ne portavano a' piedi degli ^poHoli:come fi legge ne 
gli atti .ApoSlolicì Dtpìùyvìueano tuttììn commune : 
"Però eraneceffario, che faceffero voto dvbìdienga j 
comìofla cofa che molti huominì infieme viver non 
poffano in vna flefia cofa ,fienga vbidire ad alcuno , 
Finalmente facevano voto dicqftità -, fi come è fcrìtta' 
da S. Agallino nel fecondo Sermone della commune 
vita de' chericì.S. T omafo proua, che gli Apoftoli, e* 
loro miitatori facevano profefsìone ; dicendo /òpra il 
quarto delle fentenge alla dìfiin. 3 8. Avanti che fof 
fero le regole, che fono hoggi, era nella chiefa vn mo- 
do di viuere approvato , fecondo il quale gli huom'mi 
piu perfettì,menando vita religìofa , s'obligauano all' 
opere della fuperrogatìone, cioè allapcrfettione de’ 
configli di ebrifio . il medefmo afferma quejìo Santo 
nella fua S omma z.i.q.%%.& Cìouanm de Turre ere 
mata,& tutta la fiala de' fiacri Teolcp.Tfé veramen 
te è picciolo argomento , che i medefimi chcrici fiano 
wefti,chc queUi,il recitar che fanno ilmedefimo Of- 
ficio fenga hauerlo variato ; come hanno fatto i Mo- 
naci, & altri, rclìgioft . La qual conformità de' moder- 
ni Canonici con gli antichi nel recitar l'Officio è nota- 
ta dalPauttor del libro, il cui tìtolo è Ranunalc diui- 
nonim oSiciomm.FinaImente,cbe ì Canonici Rego~ 
lari Lateranenft fiano difiefi da' cherici RegolarUre- 
formatì da S. Agoftìno ; & che la ftefia regola fìa la 
loro nel fuo libro, ìnfiritto. Specchio dottrinale , al li- 
bro ip.cap.Bp.&nello Specchio htftoriale al lih. 1 6. 
cap. SI. oue parlando di S.Agofìmo,dìce quefie paro 
letFatto prete, egli cominciò a vivere fecondo la rego- 
la,cbegiàoffernatahaueuanoglìApofioli.S. Antoni 
no nella feconda parcella Somma afferma il medefi- 
mo:& Rafael yoberrano,elRcfetto Tarigmo,& Ciò 
vanni detto de Nìgra valle,c l hb. chiamato , Fafeio 
de' tempi, lo fiefio affermano anco nelle bolle i Tonte 
fici Sommi, Eugenio nix. Nicolò v. Sifto 11 11.& 
Tafialc nella pìftola al Trior di S.Frìddiano. & Ho- 
norìo nella fua pifìola , fcrìtta a Califfo ; & Catifio in 
quella,cb’egli fcrìffe a lui.La onde Bartolomeo Cafia- 
neo nel fuo Catalogo della gloria del mondo dimo- 
firadi non hauer letto gU firìttorì fopranomìnari: 
percioch' egli non baurehbe datò il primo luogo «' 
Monaci. 

Annotati o. MI ii. 

L ’O R D I N E é vna delle piu belle, & utìlìcofij, 
che fi veggono fparfi dalla mano del Creatore fq 
pra le creature: le quali fondabùftate'mguifa ordì: 
nate,cb'egliha tanto moftrata nelC ordine dell'vnÌHCt 
fo la fapìenga,la potenga & la bontà fita,quanto nei 
la foftanga di tutte le cofe create. Ter che S. Paolo Ifir 
daua la diurna maeftà,prffo orgBmqntodalllordi»»* 
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eon fi fitte'pgnlei (ìnacrinqnea Dtofunr, oidinj- 
nfunt. Qjicirord'me,',cberoivcmjmoinlcrra, i 
per certo nitwauigtìofoma ijKcl, co Un culo , cioà nel 
piTadijOyone Iddio fi Ufc'u redtr da' Beati , non può 
tffer eomprefo da noi mortaS . & perciò dice C'tob : 
Nunquid nodi ordinem Carli , & poiics rarionem 
ein^ in terra i quafi come d'aejfe ; Non è pojjib'ilc^, 
tbe alcun poja comprendere l ordine del eielo;& dar 
ne conto a quegli, che fiflanno qui in terra . La qual 
fentema s’ha da intendere fecondo l'ordinario yalor 
degù bnomini , percioche S-Taoloiper fmgolar fano- 
reps rapito si 'in culofine ride qnefli ordini ;& an- 
dò per tre giorni ^aliando fra lefchirre degli efferc't- 
tidclc'ielo. indi tornato in terra, dijfe, cheqnello, 
th'eglihauea yeduto , era incMcabde . l'ialbor 
nondimeno ne diede diluì qualche frgno , qualche in- 
dicio : come quando egli fcrijfr : Sdo , quòd ncque 
mors, ncque vita.neque piarfemia, ncque fiiiuia , 
ncque angeli,nequc poteltates,nequevirtuie 5 ,^f e. 
Ma a S.Dìonigi ,fuo caro difcepolo , tutto quello ^'le- 
gò , ch’egti yeduto haucua . ond'egU fcrilie i libri del- 
la Celefle UierarclHa, oue a' fedeli porge coateTj^a di 
queltordineeelene. Queflo ordine f rapprefrnuto 
nell’CccleJiaflica itierarebia . In lido ftede prima la 
di«in4A/je/2ii,PADRi,Ficu'olo, Et Spirito 
SANT cìjitno iddio foto in ire perfine . L'bimaiùtd di 
ChriHo , a cui feguc la beata vergine, fuperiore a tut- 
te le Hierarcme angeticbe , eior a tutti i none Cori 
de gC ,Ang}otifrà quali fono frarfe i anime de' beati, 
thè , fecondo i lor meriti diuerfi , fono 'm diuerfi Con 
tollocaii,come prona Ciouanni deT urre Cremata con 
l’autlor'ità della G'iofa fopra il filmo qq,dicente, Elc- 
gitpaupercs,vtcxaltctadordines cali, qui luntex 
koniinibus,& angeiis. Lafcffa Ciofa fopra il Deutt 
ronomio dice, S'io meriterò di vhicere il Diauoloha- 
ttrò il fuo luogo in culo , Dionigi nel primo eap.deili- 
bro.Di eiimnis r- tninihui,dice,chegli buornmi fan- 
ti hauranno art, la gloria degli ^Angioini medefi- 
mo alfcrma Bartolomeo Sibilla nel libro intitolato , 
Speiihio delle peUtgr'me aàjboni . Interra nrlbtj 
Hìirarchia LcclefiaiVica fede prima il Tontefice Vi 
tar'to di Cbrifio ila cui dignità non ha qui in terra pa- 
ragone alcuno , come aj/ermano tutti i farri Dottori 
T cologì,& C anonfìi; maggior della Ideale , & della 
Imperiale. Vedi .Alberto de Rofaio fopra la legge glo 
rioffsimadefiimmaTrinitate, & fide CatoUca . Il 
Tfapa l’.coiBf i/ SolecCr flmperadored , come la Lu- 
na : pcrciocbe , f come la Luna r'iceue il fuo Itane dai 
Sole-, co f [Imperiale dignità riceiie ogni bonore , ogni 
auttor'ilà dal Bapa. £ perciò a biidcbbonovbidire^ 
tutti i potentati fecolari . Vedi T'ietro del Monte nel- 
la fua H'ierarcbia , S. Tomafo nel fio trattato del 

J{e,tìf del Regno,da bùferitto al Re di Cipro . Tercbe 
deue fommamente da noi ejfere bonorato, etiandio 
tol balio de' piedi: come dice la Ciofa, ^Gionan- 
fc > detto de TlateOi augi come afferma [Abbate Si- 
t’tliano,'il qual dice , che dopo Dio noi Abbiamo bo- 
Mtrare 'U Tapafoprq tamii ^eqcifi del mondo . ^ 

i, .i 
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jeriue Zodarico Zamortnfe nel fuo ìfecchio dettati 
nana vita , tale , È' tanta tfrereU dignità vàpali,, 
che noi non frlamcnte non pifsiàlao fpiegarta , ma ré 
pHreconiprenderla,con f animo! 'il tbtfu parimente 
eonfcmiato,ma eon atireparole gir ad altro probofi- 
to , dal Tanormìteno . Treffo al Tapa nella Hierar- 
chia Scclefiafftta han luogo i Cardinali ; cheèla pri- 
ma dignità dopo il Tonte f calo: tome diih'iafa Gemi- 
ninno, c!r Felino, & Automodi Buerìo,illu(lri Cano- 
ni fii . Fra' Cara mali fedone primi i C arénaliVe^ 
frouidHofia di Torto, di Alba, di Sabina ,diTale-q 
fiina, &diT ufculano , & fra qnefli tHoOienfr pre-j 
cede, tome quello, a cui s'appan'ieiu f y§icìe di coufe- ' 
crare 'il Tapa,&- d yngere llmper odore . cofi tiene 'U\ 
Cardinal Zabarclla, el Cardinale Alefandrina ; d*' 
cofi yedefi che fu frmpre offeruato .Dopai Cardinali, 
han luogo i quattro Tatrìarcb'itdi Conilantinopoli, di 
Alefjàndrìa,d Antb'iocbia , e di Hicrujalemme. Dó-j 
pò quelli hanno luogo i Vefcoui:& poi tutti quegli al-, 
tri c han dignità ,& ofru'tj . Tutto e'ùm'èyenuto'm. 
propofito di ricordare , non folamente per notare la.uf 
dignilà di Guarino, il qual fu Cardinale , ([• Vefeout, 
di Talelì 'ma ,& per ciò de' primi , che fiedeuo preff» , 
al Tontefice: ma per fare etiandio conofrerc ai mio . 
lettore, ehegli hentici , che fi ridono del beli' or Mae , 
che i nella Santa Chiefa Romana ; fìr cbeuogliouo > , 
che tulli i fedeli pano eguali ; &• che ai Tapa fonori-, 
belli; non folamente ofendono Iddio con quefia loro ^ 
temerità ; mi fon coatrarij allo flato c'm'tU, meutreA- 
yogbouo togliere tllaC h'icft [ordine , ilquale i umaj'. 
delle maggiori fue perfretioux : cantra la fenlcaga del 
Santo , che cantò di lei , Ve cadroruui aciet 
ta i & centra ’d coufìglio di San Taoio , ducute , O-, 
muM mudede. &; iecundum ordincui liane m vo> 
bis . ilnefli- ntmtrì dell ordine fono amici delbcu, 
confiifione, & per dininguabc'io pano frmpre c*»a 


LA VITA DI 

S. TEODORO; 

martire. 

B aWHB V E 1 1 A luce, quel gaudio , & Feb.7 
quella ficurezaa.ehèrnol reca'» 
reilfoleachi lo vede, quella 
ftedà recar fuole l'ocanonedéit* 
ta in lode de' Mattici a cbi iW 
fcolta . Ec qucUomaiaenia 
chedanledellcal aelo ,i fiori 
al terreno , l'herbe alleprata, te le (hma alle piani 
tCiqaedo & piu beilo danno le (ante tneenotie dia' 

Martiri allaChìeI'a Chriltiana.Con queire fi difcac 
(iano i Utmonijifi guaxilòoao le inieemità, fi có£^ 

nano 
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«uno nelU mente i (ènti eflèmpij , i quali ne'itdeli 
predano gran vigore alle vinù. Spiiife il Dianolo 
conrra i Martiri moiri tiranni : ma non ne ha latto 
perciò alcuno acquido : ;anzi ha perduto quella II- 
gnoria, ch’egli tcnea fra gli huomini . Perche t'egli 
potedè in ciò valerli della propria forza , non vor- 
rebbe, che fi trouaire alcun ricordo de’ Santi M ar- 
dri . Oc’ quali noi rinouando i trionfi , terremo e- 
ternamente viua la gloria del Signore Iddio , & la 
confiiiìone del Dimonio,di cui fii figura quel dra- 
gon grand iflimo, ch’vccife T eodoro Martire , era 
imiraiore di Daniel profeta. Quegli didrudè l’Ido- 
lo idi Belo , & amazzò il Oragon di Babilonia. 
Quelli didnide gl’idoli di Licinio, & vccife il dra- 
go nc’campi de gli Eucaitiifi come fi diri nella fila 
vita.c’hor fiamo per narrace.de m’ò paruio di ram- 
memorare a quedo pado il drago di Danielo , ac- 
doche alcun non fi renda difficile a credere riuffo 
ria del Dragone vccilò da quedo Santo Martire, il 
|4 qual fu Tempre inuitto,5e glociofo. Nel tempo,che 
Licinio,nato in Dacia di molto vii s^ue, fu da Ga 
lerio dichiarato Cefate, li trouaua in Heraclia vo^ 
gentile de belgiouane.de prode Caualliere,chc reg 
geua redeteito de’ Romani in quelle contrade O- 
rientaliril qual,bcnche Chridiano,fi diede alla mili 
ria^ de in ella aoanzandofi con molu gloria, arriuò 
alfommo grado , criato Capitano di tutte le genti 
deirimperadore , che guetreggiauano in quelle 
pcouincie conuo a’ Barbari,de contro a’ titanni.Fu 
il filo nome Teodorotde bench’egli vbidillè a’ Pré 
dpi Idolatri , de commandadè a gente della ideda 
fupetdiiione;cra perciò fedele,dc luldato di Chri- 
fto,pm che Iòdi di Cefare.Honotaua egli la militia 
co’luoi codumi, contentandoli de’ Tuoi dipendii , 
nò petmenendo , che da’ fiioi foldati folle ratta ad 
alcuno ingiuria r viàndo lot di dire, che fi doueffì- 
no ricordare, ch’erano per difendere , de non per 
imocece a’ cittadini, perciò, fe alcun di loto ingiu- 
riaua,o faceua altrui danno,eta dimato per piu Tee 
lecato,che dir fi potedè . Et qual cofa è piu iniqua , 
& empia, che offènder quelli , i quali (ei tenuto di 
difendere con la tua propria vita i Se vn citudin,. 
£t oltraggio ad vn cittadino, graueroente pecca-, , 
ma, feilfoldatofàqualcheontaaquelli, pccl^ 
cuidifefaèdipendiato, commettevo facrilegio, 
anzi un gran tradimenta Nell’edèrcito di Teodo- 
ro non lìauea foldato ingiutiofo,o rapace,o rnerca 
tante.- percìoche anco a quel tempo uhauea de’ fol 
dati,che folcuano inuolar le paghe,cheanendeua- 
no alle rapine , alle meteatanoe , de ad aliti auari 
efsercirii,che a’ foldati apportano infàmia. Ma uo- 
lea egli, che fi conferualse pura. Se inuiolabile la-, 
lèueta dilciplina antica della militia Romana; 8^ 
d'infegnar cercaua a’ Tuoi foldati la fède Chridia- 
na : la onde molti anco ne conuertì . percioch’e- 
gli non era meno eloquente di quel che fbise for- 
te . Or, mentre era in Heraclia, intefe,che gli Eu- 
cùtihaueuano ne’ lot confini vn dragone di Ara- 
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na grandezza ; il quale , vfirendo il giorno di ceni 
luoghi occuIli,ne’quah fi ricoueraua la notie,folea 
fàt loro molti grani danni,dc diuorarne gli huomi- 
ni,& le beftie, con mtto ciò,ch'egli vi titrouaua . 
Que’ del paefe haueuano , col dare fpefso alle ar- 
me, prouaiod’amazzatio, Se riportatone anco 
di gran rotte : percioche fpauentati dal fuo afpet- 
to norribile , dr dal tremetùlo Tuono , ch’egli ficea 
col Tuo moto , de col fiato , fi dauano a fuggire ; de 
molli nella foga etano ila lui vccifi , de diiiorati . 
Che piòferano in fomma a tal venuti i mileti, che 
non ardiuano pur di comparire , afsediari da vna 
folabeffia. Fu fiuta a Teodoro intendere la feia- 
gura loro,de la terribilità del Dragone. Perch’egli , 
che, quantunque foldato, leggeua volentieri i libri 
facri,ricordolÌì del drago eh Babilonia , vcqifo da 
DanieIo;de dicea fra lè flefso; Queffro dragone, de 
quello di certo fon d’vn'iffefia natura, de fon venu- 
ti al mondo per l’iflefsa cagione, de rapptefentano 
vn’iffefsa colà,de bora l’uno fiuà quel fine, che gii 
fece l’alito.Quello gii diuoraua i Babilonitiqucffo 
hor trangugia i mileri Eucaìti.Quello gii nacque, 
per punir ghdolatri: quello è venuto per flagello 
de' rei . ^cl fo figura del dragone infèmale, che 
fi pafeea dcll’anime di quelle genti vane,de pecca- 
tricnqueffo non può rapprefeniare altro, cbe1 mo- 
flro , il quale , vfeito delle tenebre eterne, viene a 
fparger di tenebre i noftri fpiritijfàcendo col culto 
rie gl’idoli miferabil preda di gran parte del mon- 
do . Quello fo gii vccilò con u fame del profèta : 
quelloalfin fàrivccifoda alcun Temo di Dio. 
Et bramando ardentemente d’ottenere egli que- 
fb grada d’amazzare il rooffto , humilmenie pre- 
gaua il Saluarore,che parlandogU al core con la vo 
ce , Se col configtio del Tanto fuo fpirito , a quella 
imprelà mandar lo volefàe , Se , donandogli nino- 
ria contn l’horribil fiera,volcfse in lui glorificarli . 
Fermatoli piu giorni in cotal penfiero, petfeueran 
do pur tèmpre ne’ prieghi,allz fine una none, fen- 
za rare alcuno ffrepito , pigliò le fue armi , fegnate 
della croce del Signore , Se , montato un deftriero 
animofo, tutto folo inuioffivetfolidouefiftaua 
la fiera.Non fàpea egli il nido,ol’antto,oaegiacea 
la bellia.-ma entrò nel paefe , con fine d’infbtmaiy 
fi de’ particolari; de, quando aluimenti trouat non 
la potedè , fèrmaniifi fin tanto, ch’ella ufeifse a far 
preda . Giunto ch’egli fo adunque nel paefe de gU 
£ucaiti,trooò un prato pieno di uerde netbettada- 

tó area inuitatio a ripolàrfi.La onde,non haué- 
^ i dormito la notte , de trouandofi nino fiati- 
co,de con molto fonnodtnontato da cairallo,fi po- 
(è a giacete.Ma non prima hebbe chiufi gli occhi, 
che vna fanta vecchia,ch’era di quella regione , de 
chiamauafi Eufebia, a lui corrédo,come potè il me 
glio,tuttoaftannofadifàegli,CaualIier,chefiiifper- 
che ti Tei qui ftefo i perche oli di fèrtnarti in qfto 
luogof non hai tu intèfo ih ql moftro rio/:be ha Id 
dio marlato al mòdo, o flagello delle noffre colpe } 
T Ohimè 
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Ohimè ch’egli fi Ih ifcofo quindi non lontano . 
ma,fe ra qui ci férmi , qtiefta mattina gli farai con* 
Dito con le tue membra . Partid, buona vecchia , 
diUé allhor Teodoro:&, Te m hai alcun luogo fìcu 
lo,oue tu podà mirar la battaglia’, fcnza/entire oP- 
féfa,fermati a riguardar quello duello, la vecchia , 
vdito ch’egl’era ChriHiano,prefe alquanto di con- 
furtc;!c da lui accommiatatali, andana pregando, 
& dicendo,Chri(lo Giesìi,diféndilo;dagh,Signor, 
vittotia,ad honor del tuo nome,a conforto de'cuoi 
fedell,& a pace di quelh prouincia. Leuacoli Teo 
doro,& (alito a caualIo,li fece fopta Tarnii il fancif 
fimo fegno della croce:&,a Dio raccommadatolì, 
cdnrtaua il deflriero, inanimandolo, quali com'e- 
gli hauefle hauuco fenno.Quindi, riuolto a Dio di- 
cea, Signore, tu fei padron de glliuomini , Si delle 
bellie.-tutte le creature a te fot feruono. Ià,che que 
fto animale non li fgomenri punto: ma mi porti ar- 
ditamente contea il dragone.ferma il braccio, 
la lancia,!! che forar pollano quella fquamolà pel- 
le;Uqualfbrfeèduciuima, &impenetrabile. Ma 
che non penetra la tua infinita forza Signore?nulla 
confido in me medelimo.ni'1 fai, .Signore , io con- 
fido iute folo, per cui foglionoi (Icboli vincere i 
fini, reco fi vince;& fi trionfa fol col tuo fauore . 
Coli, dicendo, andaua tuttauia cercando del Dra- 
eone.'ilquale non venendo ad alIàlitlo,incominciò 
Teodoro asfìdarlo a battaglia con limili parole; 
Dr.agon fiero,mollto terribile , io ti commando in 
virtù del nome del mio Signor Giesò , a cui già 
piacque d'ellèr ctocefilIo,per l'humana falute,cne 
tu efea fiior dei mo couile , Si venga ad incoiitrar- 
mi.Finì a pena di coli dire , chel rio Oragon mo- 
uendoli contra il Cauallier di Chtido , fàceua col 
fuo impeto tremar la terra , Si romperli le pietre . 
Sprono T eodoto verlo lui il cauallo , Si arredò la 
lancia. Non afpettò il cauallo l’incontro del Drago 
ne: ma, da terra leuaioli con vn falto , andò a porli 
con tutti e quattro i piedi fopta del modro; ilqual, . 
petcodò da quel graue pefo,mezo dordito alquan 
ro fi fermò, tanto che'l Cauallier potè ferirlo . Coli 
dunque, raddoppiando i colpi , nel fuo corpo fece 
rati fori, che ne traile fuori vn gran lago di (angue, 
& col (àngue gli fpiriti , onde egli morto ne re- 
flò fui piano . Eufebia corfe ad abbracciare i pie- 
di di quel Santo , c1 pregò a non paititli indi fin 
tanio,ch’egli no ticeuede i deuuti nonori.Ma Teo 
doro,rendendo a Dio grane infinite della vittoria, 
fenz’alrto dir li ritornò al fuo efsetcito.La feda per 
CIÒ futa da’ paelàni fu maggior, che raccontarli 
podà : e tale in fomma , qual fuole eder la gioia d’ 
alcun popolo , quando li vede libero da alcuna fi- 
mile calamità ; (e fi può limil vederfene . I Gentili 
diceuano,che quel campione , c'hauea combattu- 
to, era un Dio. Credeano molti de' Chiidiani, 
che fodè dato vno Angiolo. Ma alla fine, parte da' 
fegnij che di lui diede Eufebia, pane perch'egli s* 
era panilo del ago, lenza altrui palclar la fua par- 


tita furono le fue pruooe a tutti note , & fii da gtt 
Eucaiti celebrato . come liberatore della patria lo- 
to. Onde molti foldati , dicendo di voler credere 
nel gran Dio di Teodoro,li battezauano , & erano TgfmJ 
da lui ammaedrati nella fama fede.Licinoallbor re 

f natta in Nicomedia ; Si feguendo gli edémpi di ^ 
laflimtano Imperadore,collega di Galetio,che T 
hauea fatto Cefate, petfeguitaua i Chridiani coiva 
incredibile crudeltà ; &, perch’egli vedeua , che'l 
multiplicare Tvccifìone era vn'oprar contra il pro- 
prio uifegno,(C6ciofóde codi che, fe fivccidetiano 
molli Chtidiani,ctefccdo il numero de’morti, fee* 
mar doueua il numero de’viuiidoue auuenia il có- 
ttario.-perchc tanto erano grandi i miracoli , che li 
vedeano nella loto motre,che infiniti Gentili, con- 
uettendofi a quegli fpettacoli, fi fàceuano Chridia 
ni;& coli non fcemauano,anzi crefceuano: ) dille 
fra fe medefimo:Fia bene ch'io faccia morir pochi 
huomini di queda fetu ; Si ch'io vada cercando i 
loro capi,o le pedone piu grandi,& piu illudii.-coa 
ciolia cola che la plebe , le non ha capi di valore , 
rodo fi volta a fare quel che vogliono! Prencipi. 

Quedo penderò tenea egli celato, li che non volle 
con alcun parlarne . Si nondimeno palesò con l'o- 
p'-e tutti i tuoi pcnfieci;auuertendoognivno,ch’e- 
li non molellaua alcun Chridiano s'egli non era 
uomo di grand’affaie . Ora hauendo egli intefo , 
che Teodoro era vno iUudre,& prode (!!aualliere, 
c'hauea vccifo vn modro tanto fpaueniolb ; ch’era 
bello di hccia,della petfona gagliardo, nel ragio- 
nar ficondo,nel conuerfàr pieno d’ogni modedia; 
amato da' lbldati,& temuto da’nimici;nè potendo 
patir chevn tal Signore fofse lemo di Clirifto;man 
dò molti foldati àa Nicomedia fino inHeraclia, 
prefso al Mar maggiore, oue allhora T eodoro era 
con le fue genrì,commandando loro,che arredar- 
lo douefsero con ogni honore ; & fàcelsero sì, eh’ 
egli con lor venifse in Nicomedia. I foldati troua- 
tolo,gli dilsero con gran riuerentia , che l'Impera- 
dor Licinio delideraua molto di vederlo. & per- 
ciò in Nicomedia l’attendeua . Non diede il San- 
to lor rifpoda alcunaima tre dì trattenendoli, fece 
lor roolu honori,& molti doni: indi aH’lmperador 
gli rimandò có una fua lettera, nella quale gh dice 
uà , che defideraua , che gli lòlsero da lui mandati 
quegli lddi),piu illuftri, & piu degni , che da lui e- 
tano adorati; percioch'cgti età per far loto honoie 
con odori , Si egli pretiolì , & lacrificat loro : 
ch’egli non andaua allhora in Nicomedia , fapen- 
do , ch’egli altro che quello da lui non ccrcaua . 

1 foldati tornarono a Licinio con la lettera dì Teo- 
doro;&: a lodar fi diedero la prudenza , il ualore , 
la benignità, & l’alirc rare , eccellenti dori ^ 
che in lui erano: foggiungendo, che , s’egli fà- 
ctificaua a gl'iddi; de’ Romani , mni gli altri 
Chrifiiani hautebbono feguito il fuo efsempio . 

Patue all’Imperadore, che quefiadonefse efsergU 
bpìulicanoucUa, che gli potefseelsetarrecata 
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tx da qual fì voglia parte del moado. Ond’egli 
ftcllb volle andate in Hetaclia : Se coli, acconip- 
gnaro da molti nobili,& da molti foldati.ch'erano 
tutti intorno otto mila , con molt'aUnrezza 11 mi- 
fe in camino. La notte auanti ch’egli arriuaflè in 
Heraclia,S. Teodoro, dormendo , vide quello fo- 
gno . Pateagli d'ellète fopra vn tetto eleuato, 
che dal del- gii Ibllèto aucniaie molte làeue di lo- 
co : & d’vdit Chrillo dirgli, Non d fmatrir, Teo* 
doro ; ma Ib di buon’an imo , perch'io fon reco . 
Rotto che lii il Tonno, il Santo Ira Te dello coli dif- 
fe: Qiiedo fogno i prelàgio , anzi anifo cettillimo 
del mio matdrio. & ne lend nel cuor gioia grandif 
fima . Pofcia,intendendo,che Lidnio era giunto, 
entrato in vna fecreta Tua camera , fece a Dio ora- 
tione, pregandolo a voler dargli valore c6tra que- 
ll'altto Dragone infernale, che venia ad alIàiiclo.& 
todamentevedito di porpora,fopra vn dedrier bel 
lifllmo riccamente adorno andò incontro alTiran 
no con la piu h'eta,& gioconda bccia,& coi mag- 
gìoc honore, che fi potede bit ad alcun Cauallie- 
ie,&aSignot lìgtandetel falutò,dicendo,lddio n 
làlui,potcndirmio,& diuinilllino Imperadore. Ab 
btacciollo Licinio,& gli rilpofc.Tu lia il ben vena 
to,ilmiocaroTeodoro. Ocheprefenzac queda 
bella, e fplendida,come vn fereno Soie.O dilenfo- 
te delle Romane leggi , degno fenz'alcun dubbio 
di corona , & di feetto . Io veggo forgere fopra il 
tuo capo da fe dedb il diadema imperiale , che ti 
modra degno d’elTet mio fuccedòre neirimperio. 
Con quede,& limili parole,piene di lode,& di ef- 
faltadone, l'imperadore honorauaTeodoro, fin- 
che liirono entrati nella cittì. Poi giunti fu la piaz- 
za/>ue era apparecchiato vn'alro bggio,l'lmpera- 
dor vi li polc a federe,& lodò la cittì, làlutò il po- 
polo,^ fece molte gratie a’cittadini . Indi volto 
aTeodoto,didègli, Caitdimo Teodoro, qual’ò 
il giorno da te dedinato a'factifici j de gl'Iddij im- 
mortali I Piacciati , Ikcro Celate , rifpofe il Santo, 
di cbte in poter mio i tuoi piu cari Indi) ; ch’io fa- 
rò loto tutti quegli honori , ch’io foglio fire inan- 
zi ch’io facrinci . Qmui l'imperadore , tutto lieto, 
com mandò che alla cafa di Teodoro folTero in- 
contanente portati tutti i Tuoi idoli delToto, Se del 
l’argento : i quali non d rodo furono in m.in del 
Santo, ch'egli, rottigli, &fiidgli, ne ritraife tut- 
to il metallo, & lo diede a’ poueri . Due giorni do- 
po quedo Licinio chiamò d Matcite,& li gli dillè: 
Spinto eenerofo,8c chiarodionora gl’Iddij; aedo- 
cne gli altri fiano pronti a fere il medelimo , Al- 
Ihora vn Centurione , chiamato MalTentio, tratto- 
li auanti , dide,Inuitiidimo Cefere.la tua Maedì i 
da codoi fcheiniia . egli ha rotti in pezzi i moi Id- 
Xtgg< di j,&fetu parte di quell’oro a turni poueri Chri- 
fi fon- diani, i quali fono in queda atti . Perette, patendo 
SOt. }• gfe aTeodotc eder venuto il tempo , nel quale 
egli douedè incominciar la pugna , dilse, Lianio, 
io ho fpezuti gl'idoli, per lite a ce conolcete, eh’ 


elfi fon coli deboli , che, non che altri , ma le me- 
delimi non pofsono difendere . Ongiolli a co- 
taiparolein vifo Celare; ficmodrolfi, qual'craj, 
veramenteinluriato, & pazzo per la coleratcono- 
feendo, che l’efeere efso venuto in HeracHa , & T 
hauer menati feco tanti canallien, & tanti lòldati , 
era dato vno accrefeetgli feomo . Perche , fenza 
poterli contenere , fi dolala , anofeaua, gridaua . 
&s’armauaacembilvendetta. Il che veggendo 
gli difie Teodoro: OLicinio, tufeemi ; io 
grido, m t’aditino mi dolgo . m combatti con- 
tra Dio : iodi lui parlo , Se penfo. tu be- 

demmi la Tua virtù; &io Ihonoro . tu fe’ nato 
di uil fengue in Dacia ; io fon nato aluraente io. 
Roma, mfe’ detto Licinio, che vuol dir , fuen- 
tato; io Teodoro , che viene a dire , dono di 
Dio . tu adori gl'idoli morti : io adoro un vi^ 
no. Se veto Iddio, m honori il Dio Setapi; Se 

10 quel Signore , il qual fiede fopra i Scranni . 
Non ti dolga per tanto , fe m Tei fchetnito: Se non 
trar de' calzi contea la veliti , come fer fogUono i 
muli , e’ fomieri . Infellonito via maggiormente 
petcotai parole ilTiran ctudelillìmo , comman- 
dò , chel Martire Ibfse fpogliato ignudo; & tenu- 
to per le mani, & per gli piedi, afpramente fòlie^ 
battuto con nenii di buoi , & volle , ch’egli hauef- 
fe ottocento percolàe fu le fpalle , Se cinquecento 
fu’l ventre. Fello dapoi percuotere con le palle 
difetto, & con le accefe lampade tutto ardere, 
& con pezzi di vali di terra torti dalle piaghe le^ 
uargb il fengue ammafeatoui . Se dopo tanti llraiit', 
legatolo,mandollo in carcere; Se co' ceppi a' piedi 
fecelo guardare . Cofi il tenne cinque giorni inte- 
ri, fenza che cibo, o pure vn poco d’acqaa mai gli 
defse. Pofeloal fine in croce duramente traflit- 
to; Se volea , che i fenciulli ne gli occhi gli Icoc- 
cafeeto delle feette , Se pofeia a forza le traggefte- 
ro foor delle piaghe . il che facendo , ttafseto an- 
cor gli occhi al ^to della tella . Augato notaio , 

11 quale, a ciò prefente , fetiuea quel che uedeua , 
& quel vdhia, non potè fornir l'opera . perche, la- 
feiati gli llormcon , co’ quali egU fcriucua , cotfe 
con molte lagrime ì tuoi piedi; Se fermatoli , lla- 
ua afpettando , che con que’ Tuoi gemiti mandai- 
fe fiori il Martire l’vldmo fpirito .Ma egli incon- 
tanente il mandò a fcriuere,coli dicendogli: Auga- 
10 nota , & fetiui i mici totroenti,che hot non fon 
per finire, & volto a Dio, diceua, O Chrifto, fom- 
mo. Se vnico mio amore , mira , ch’io per tc fono 
crocefifso.Quefte fiere crudeli m'hanno ferito, m’ 
hanno fuelti-i capelli,lacerate le carni, canati gli oc 
chi,tratti di Imcca i denifpetcofsa la feccia, & ten 

f ono l’ofia igntide ftefe fopra di quefto legno . Io 
o patito il ferTo,il focoù cfoodidvor ptieg(xi,rice- 
tti queflofpitito;& fe di me tutto quel che ti è a gta 
do.& qui fitacque.Ma la notte gli apparue l’Angio 
io,& confoctollo,diccndo,Stì di buon'animo,che 
CU fei fetto Ubero, Se fàoo;òc fetai tofto cotonato , 
T -a Se 
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tc cintoci glori» fmmortale . Teodoro rendè a 
Ciitido molle grane, & andana canrando,Io lodo, 
o mio R.e eterno, flc o Dio mio,la tua virtù: & can- 
lerò il tuo nome nel fecolo de' l’ecoli. Non fi torto 
rollèggiò l’alba, chel caldei Licinio mandò due 
Centurioni, Aniioco,e Panucio.pet far porre il cor 
po del Martire in vna calli di ferro , o di pioin. 
PO , & gittatlo nel mate , Venuti adunque i 
Centurioni , per fat quel ch'era flato loro impo- 
fto, trouatono Teodoro lino,e fciolto, predicante 
a molli, che l'vdiano,la parola di Dio. Perche,com 
punii, & ripieni di fpirito, a gridar cominciarono : 
Veiamente il Dio de'Chrifliani c il veto Uio.Con- 
lieitiionficon erto loro ottanta foldaii,& fi battez- 
zaiono , Artilito Licinio da colai nouella, mandò 
Serto Proconlolo con trecento foldati, accioch’e- 
gli vcciderte que’ ribelli . Quelli tutti venuti ti do- 
u'eraT eodoro con gli otunla,quando videro i gta 
miiacoli,che ficea il Manire,» fecero Chrirtiaiii , 
gl idando tutti con vna voce loia , V lua il Dio de’ 
Chiiflianiahe altro Iddio non ci hi;maqueftoc il 
veto Iddio . Doue è bota il carnefice Licinio ? che 
vogliali! lapidarlo. Incominciortl allhota vna hot- 
tib'il zurti , & una multo gran confufione , per ca- 
gione d'alcimi pagani, fàuoritideirimpetadote , i 
quali pelerò mani alt’armi ; de quali vno fra gl’al- 
tti,c’nauea nome Leandro, auentandofi conira’l 
Hartite có la l'pada ignuda, volle fetirlojna il Pro- 
cunfolo toltagli di mano la fpada l’ammazzò di 
rrclente.Allhora vn foldato di natione Hunno, c" 
nauea nome Metba.vccife il Proconlolo; onde il 
romot fi fece vie maggiore.Ma Teodoto con gra- 
ni difcotlì acquetò quel tuinulto,& n’andò alla pri 
gione, & lolamente con la parola Iciolle tutte le ca 
tene,e’ceppi,& liberò que’ mifeti,dicendo. Anda- 
te in pacc,o fraieili,&: di me ticordatcui.Se alcuna 
infermo a lui s’auuicinaua, egli toccandolo il fana- 
ua lubito La onde vna grandiflìma quantità di pa 
gani , lafciati gl'idoli , abbracciarono la viua fede 
di Cluillo Giciù . Quelle cole intendendo il Ti- 
rannu,tutto pieno di confiilionc, commandò, che 
Teodoto follé decapitato, il qual con longo tagio 
namento confortò i Chrillianii Se, orando, racco- 
mandò a Dio tutti i luoi dinoti. Finiti c’hcbbet 
funi ptieghi,conimandò al filo Augaro,che’l lepe- 
lille ne' campi Eucaitii & porgendo il cullo al ma- 
HÌgoldo,tele a Dio lo fpiiito,dC (è ne volò al ciclo , 
fu fcpolcu il filo corpo hotretiolnienic la do- 
u’cgli,morcndo,haueua ordiiuio: & fi 
tectio al filo lènolcro di molti 
miracoli, a gloria di Dio, 
del Mar- 
tire. 

Sia lodalo il filo nome eternamen- 
te, Amen . 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. TEODORO 
MARTIRE. 

notati ONE I. 

DO io lotto piu filile f arotiO’ 
nediS.CregoriOil'e/ioHo di Sijfa.in 
laude di S. Teodoro i & trouandol» 
molto differente neU hiUor'ia , eh' egli 
ne narra, da ejuelìo ch'io ho ferino : 
dopo hauerci penfato [opra affai , finalmente mi fona 
dato a credere , che fiano flati due Martiri di qucflu 
nome, imo martorialo fono Maffmiano, & Dioele- 
tiano Ceftriff altro fitto Licinio, collega di Couflant't- 
nol.& di Maffemio Imperadori : l'vno faldato i tS* 
ialtro capitano'.i vno abunicciato viuo;^ l altro ero 
cefffo, battuto , & finalmente poi decapitato : f v.a» 
morto in Heraclia;tr ialtro in tiiffa .Se diciò idi 
marauigUarfi: percioche, ejuando vn valente capita- 
no fa i/ualcbe impreft gloriofajbno qualiinfiuiti que' 
padri , li quali a lor figliuoli impongono il filo nome ; 
perche da lorofia quegUiniitato,del cui nome fi chia- 
mano.Cofi non é da dubitare, che dopo la vittoria del 
primo T eodoro, molti non fiano flati del fino nome ho- 
norati;&cbe alcuno di quefli, per imitar la fua virtù 
eecellente,nofifia dato a difendere la fede.ft che per- 
duta habb 'ia per lei la vita . Or,quanto alla vittoria, 
ottenuta da lui cantra il Dragone, pormi d hauerc a’ 
pi],& dinoti lettori fodijfatto a baliam^a con t effem- 
fuo del Dragone di Babilonia , alla qual noi pofiiamo 
a^iungere Ceffempio del Serpente di rame , tbegU 
rifatto I morfide fcrpentiinon ch'io voglia agguaglia ■ 
re l'hiflorie de' Santi alle Scritture fiacre-, ma per mo- 
flr or, che quello che per voler di Dio feguì invn tem- 
po,ancoinvnìaltropoffaelferfeguito, Cofifattara- 
gtoneysògià Gabriele parlando con la l'ergine qum 
do gli addice l'cflempio di Lifabeta Aerile , fatta fe- 
conda, foggiungendo: Quia apud Dcuiii non eli un- 
poflìbilc ornile vctbuiu. 

Anmotatione it, 

O NDI molli foldati credettero nel Diodi Tea- 
doro-THoiaqui pioleitore.chelddiofuolema- 
dard de' flagelli , accioche nota conueràamoahùi 
& ,per conuerùrci,adopra molti mexj, gli quali fi ri- 
ducono a quattro mr'inctpalhdr fono quefli : le minac- 
eie de promefìe, i flagelli , e’fauori . de' quali poi che 
i'i detto altroue.non ne diri p 'iu oltre. Soi t auuerttfet 
che tu non ti lafci chiamare, finga riffoudere i actio- 
che non tifopragiunga coft grane. e (firoueduta mina, 
che 0 tu non babbia tempo di chiedere aiuto J o t» f 
babbia a chiedere in vano . 
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AwsÒtatiove ut. 

S \ura Clcmcnte.chtfUU Urx? Vonttpct dopa S. 

rUm, émfc U eUtd di fornii i» fitte ri^ioni , fi 
tome hiHciMO pr'wnt difeffuto altri Trencipi . ma 
egri ad affli regione diede vn Dìocoho,& rmì,& piu 
notai ; acdethe aniafieTa firiuendo i gefli de' Marti- 
ri. Contbbe ijueflo finita Pontefice, che gli ejfinmi di 
Martiri erano limoli gli ijuaCi jfimgeiianoiféderial 
morti rie; & p ciò procacciò di firbarb,per beneficio^ 
deità pofierità. Il medefimo fece .Antera primo: a cm 
parendagraite iitdigniiò, chela memoria de buoni 
hauefié a finire con te vite loro; non fidamente ralle, 
thè i notai aadaffire firiuendo i combattimentì,& le 
anioni de'Martiri : ma rommandò, che negli arebiui 
di Santa Cbìefit ferbar fi doueffira. Fabìano,chefiic- 
tejfi ai .Amerò, con Mgcnga grande rmoutUò ipie- 
fi ordine . "Perche non i da maratùgltarfi, fi altresì 
San Teodoro corr, mandò al fuo notaio , chefirinefièi 
fuoi tormenti, aglor'utdt Dio, per cui cgB tanto pati- 
tia. Ti^arra di piu Battifia Ttarìna, chegti antichifo • 
leano dipiiiger i tormenti de Martiri fu te murade^^ 
tempi j, a fne che i fedeli fempregli hauefifero auanti 
gli occhi. 

Anno.tatiomb un. 

I O fon detto Teodoro , che vuol dire , Dono di Dio. 

lo non pofio non marauigliarini delta poca religio- 
ne (f alcuni, che, batteg^ndoi loro figliuori ,gti chia- 
tnanopcr nome Commedi, Donùtiani. DecijXefisn , 
& Tompei , che fono fiati o tiranni , o nimicì di Chri- 
flo.o almeno infidtii,etr idolatri : ijuafi come noi non 
baueffimo de' noflri Santi , che fino fiati fi^tt, come 
Tecdoro;Trencìpi,conie Coidlan{ino;fauih& pu, co- 
tneTeodofio,& altri che lungo farebbe il ricordarti 
Tarmi adunane, che noi doiirefiimo metter nomea 
figliuoli, conformi alla prpfefsione . Io bo tetto,chCA 
Iddio ba poflo nome a' Santi, & talbor tha mutato : 
cefi 'mfignandofi , che noi parimente ih ciò debbiane 
Tfaréligniyt . Ma cheflò io a £rc i vedete quanù 
pan mifierij afeende ne'nomi fiaccio de' nomi di Cie- 
iò, eìr di Alaria; de' mali io ho gii firitto in ^uijflo 
Bb. tir in altri miei volumi J maetiandione'nomidi 
tutti ifirui di Dio. Btipcr dir de'Gentili,a cofHfion no 
flra ,i dotti fanno ijueìlo , che nelCratdo i detto da^ 
Tlatone,comeì Greci chiamarono Orefie,cheruid dir 
Montano,cottd.cbepoi fi dimoflrò v'illano.&furiofii : 
che chiamarono .Anteo vno,chefu'mdotmto:ch'iama- • 
rono me' che doueanoejfir Triucipi,.Ajlianat'i,oucro 
,Agefildr:& ijuc' che preuedeuano,che doueano efier 
fortineltaguerra.Tolemarcbi.ouero Eupolemi. 5^òi 
pertanto a' figliuoli , che confecrìamo a Cbr'iflo , non 
dobbiamo augurare la virtù degpnfedelì \ma di co- 
loro, che fono fiati róii membri di Chrifto . E/ ijUcUo 
tb'éo ho detta degli huomini, dico ancor delle donne : 
'<benonC0j[andrc.A , Tantafilee, né fmìl't > mao 


Lucie, 0 .Agate fi Taedefi Martelle,0 Margher ite, o 
Catarine dohbiano ch'uanarlejjdchc deurebbo no au- 
uert'treiTarocbl&infignare a' figriueBdoro quefio 
coflMmepìo,& Chrifì'tano, . . 



LA VITA DI 

SANTE VGENIO. 

ETDELLASVAFI- 
gIivola maria. 

E N T A E San Paolo Apollolo 
con quel fuo alto (pirìto Hcfcti- 
ue i vari] nioili , co’qnali il ^ran» 
de Iddio da.qucflonioadomi* 
lero ha natii t Santi alla gloria 
del delo, con la pouertì, tc con 
le ticchczacianzi con le ricchez 
ze pouere,& con la ponciti ricca: con gli honoti , 
co'dishonori j con la gloria intune , con 
l'infamia gloriofa.-a chi legge non lalcia cauli di 
matauigliatfi.iè molo cari aDio gii toUeroafof- O 
fetid'mramia, t'I fupplicio d'alcun gran peccato , 
al quale effigiamai pur non pcniarono ; pigliando, 
occalione dalla calunnia, appalla loro ila yi empi 
petfecutori , di portar la croce col Signor noitro 
Giesù.il qual prefe per lite le colpe noitre,& ne pa 
gò la peiia;4c,_co(i confortando i pcccatotia riuol 
gerfi a Chrillo,&: coniiettitfi come già (t la figlino 
u dìEugeoioia cui quel che auuenillè , A: come-, 
iauianicntc fapeflèto clla.e’l padre gouernarti ne’ 
lot grani trauagli.io intendo hot di natrarcj • Fn 
adunque già in Biiiniavn Sanfh'uonjo , appellato 
Eugeniò , il quale menà moglie, elicndo giouine, 
per fuggite l’occafione di far peccati, Se hauete de’- 
figliu^,da’ quali foUè il Signore honotaio. Se col 
mezo della cui viu egli quantunque motto, viuei^ 
fe ne’fuoi pollcri . Et veramente hautebbe il San- 

togiónine menata volentieri vita carta, & pudica, 

tanto era acccfodeirainof di Dio ; ma temendo» 
pericoli dell'età ftcfcajSc tlcotdando(i,chelmatri 
monio fii dal gran creatore inftitnitq nel patadifo 
terrertre nello (lato dell’innocenza ; Se cheb pto- 
uidenza diuina hauea ^uati nel diluuio quelli . 
ch'erano inficme in màtrimonio vniti : Se fouuc* 
nendogli , che fe ben Chrirto volle la madie-. 

vctgineivolle nulla dimeno, ch’ella hauefle lo fpo- 

fo: Se ch'egli già bntificò le nozze con la fua^ 
ptefenza,Se cofptimo miracolo , ch’egli facclfea- 
tianti i fuoi difcepolieperfuafo. Si indotto appreflo 
a ciò da’fuoi,pofe il collo fono il (anco giogojSc 

come piacque a Dio, trooò vna moghe (ama, che 
cemea Dio,Sc che fuggiua ogni colpa, fi come Ibl- 
ue donne fiiggono da’ferpenri. s'egli voleadi» 
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^'aruire,la fiu moglie èra folnìatic orare, era diuo- 
• ca^fe vegghiare,era deQa'.fc donare>cra magnifica: 
~fe racere,era matoIa:ie affancacfìfCra promaife cd« 
tener fi,era canarie padre, era inreniibilcfc abbaf- 
farfi, era huraile: ne mai gli diede in foniina occa> 
fioDC d'intepidire il Aio femore ardencct Di quella 
moglie hebbe eginvoa Agltuoia, laquale allàcto 
fonte volle che rode chiamataMaria.Videfì in que 


fta fanciulla verificato quello , che dir li fuole per 

! >roue;bio,Gli huomini foro far figliuoli forti.Q^ 
e è la piaDta,tali fono i fmni.Nacque Maria di ma 
dre lanra, & di padre fancillimo;& ella yihfe ambi 
due in fandtà. Percioche fin da fàntiulla incomin- 
ciò ad amare,& temer Oioia fuggire ogni fiumana 
conuerlàdonc*,^ a darli atroradone , a que* di- 
giuni, che porca portare la Aia tenera ctì ; & che l* 
erano permedì aal padre, & dalia madrc.Quando 
quella fanciulla fb venuta a quegli anni , i quali Ic- 
co tato fenno portano, che la perfona può dilibera 
re, qual vita ha da eleggere, & c padrona delle Aie 
anioni;perdè la madre,che andò ali altra vira . La 
onde Eugenio, ch’era nel mari imonio flato cond- 
nenriflìmo.priuo di lei ucgcendofi,fccc penfier di 
non volerne d’altra : fi percn'era ficuro di non tro- 
uame alcuna , che a lei s’allìmigiiaflc : fi perche fi 
Tenduada Dio chiamar a piu Aiolime grado , che 
non era quello dello flato del matrimonio. Defide 
raua il Sanro'di lèriiire al Sienoce in alcun motu- 


fleriotSc perciò difcorrcua fra le fteHb,qucl che do 
«cflè fare , per mandare ad eflcteo il filo ptopohi- 
mento:nè cfopo molto haucre a ciò peniate, vedea, 
come difpor della figliuola; la qual dall’vn de’ lati 
non volea abbandonare , e lafciar fola nelle graui 
. témpefte di quello mondo : Bc dall'altro temeua, 
chei volerla laluarc, non mcttefle lui in gran peri- , 
colojo con lei nel mandafle in precipido'. Con c6- ^ 
battuto da varii penficri , Óeda contrarie voglie , ' 
chiamò al fin la figli tioIaj& fi le dillc^Figliuola mia 
come tu vedi.ity ho molte ricchezze,Ic quali,quan 
do io non t’hauellì, tutte a* poueri dirpenferei . ma 
poi che pure Iddio mi t’ha donara,nitto ciò., ch’io 
policggojdce eflèr tuo;5c io cofi voglio che lìa , Bc 
da qnefl'hora tene fo p.tdrona.Tu non fei piu 6n- 
dulia.re vuoi nurito, con quello mtohauere ti tro 
uerò un ualcnt^5c daben giouanetuo pari,cotu 
cui uiuendo chriftianamcntci tu potrai guadagnar 
. ti il Paradifo . Et quando ancor m voglia leflar 
Tergine , hai il mo.do di poterlo fare, che non d fia 
meflicre d’andarti accatandoil vincrc ; anzi' teca 
porrai nutrire appreflo alcuna altra compagna « lo ^ 
voglio attendere con ogni mio Audio alla lalute 
dell’anima mia , & Aiggirmi Aiori diquefla Babi- 
lonia > Perche d lafcio con lamiabcncdittioné. 
Tu ricordati di pregar per me; ch’iòti lafcioprr • 
Dio, per cui laido ancora me Hello, prìuandomS>p ^ 
defiderìo di lui,di te,3c d’ogni altra cofa mia.ló ai 
te lèmprc mi ricorderè» ; nc p:^rit già mai bòra, 
c aiomearo,cb’iò per rè non pricghùòc ferie un di 
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mi farà fatta grada di vederd non fobmente boo- 
na , ma fanta . La fandulia, dhauea vdito il padre 
ragipnardilafciatla,per defiderìo di faluar lafua 
^anima, coli gli rirpofe . Io ho letto nel 'Vangelo ,'o 
mio padre, & Signore, che’l buon pallor dee met*r 
ter là l'ua uica per la faluce delle fue pecòrèlle : 
voi mio paflore,& padre,a cui la naturajiSc Dio ha 
pollo quell’obligo fu le fpalle di ptouedérriii,& di' 
guidarmi, volete bora abbandonarmi , per faluar 1’ 
animarlo nit dò a credere, che voi larefle grà ptCr 
giudicio alla vollt’anima,fe mi laTdalle . £r in che . . 

modo potrete voi faluarui , feàbbandonandòmi , ° ' 
mi porgerete occafione certa \ & quali ineuipibite 
di ruihareJVo) dite,che fe io hó faflé,darelle il nò - . 

Uro a’ ppucri.Fate penfiero ch’io non d lìa’, &dà- 
telo:pcrche, la Dio merce, ho tanto defiderìo d’ef- . 
fer pouera, che le voi milafeiate hoggi il volito ha 
ucre,non verrà forfè vn'altro giorno , che io haue- , 
rò darò il ratto per Dio . Seguire pur lo fpiriio di - / 

Dioiche fenda madre, come voi molte volte m* 
hauetc aflèrmato, non vi ha mai ritirato dal bene; 
io in ciò almeno imitandola, uoglio aiutaròia hre ' 
quello, & ogni altro bene . Dicom in foirima , pa- 
dre, Bc fignor mio, che uoi prèndiate qual uia piu 
vipiace ; ch’io fono per ucnir con elio voi: &ficu- ' 
rareui di non douer riccuere da me giamai uergo* 
gna . Non pianfe Eugenio,quando penlauadi par- 
rir da lei ; ma pianfe dolcemente , quando ella gl i 
,pmife di volerlo feguire . pcrdochc le difscjFigTia 
io voglio eflcr monaco : tu non puoi ftare fra tanti WK i, 
lànti nuomini, quanti fon que' che viuonoin^ 
que’ chioflri;perdoche il Diauolo vfa il tuo felTò p ' 
ingannare, & per dannar coloro , i quali artendo- 
' no alla perfertione . Nò, padre, lòggiunfé Maria , . 
io fpero, che noi ipetreremo co'prieghidal Signo- 
re quello dono per grana lpedale,che alcuno gia-- 
mai non mi terrà perfemina. perche^ quand’io 'm* ' 
haurò tagliate le chiome, & mi farò veflica d’hàbi- «r 
ro mafchile , non fia alcun , che per femina mi cò- j 

nofea ; 6^ io m’ingegnctò di lafcìare ratd gli at- • ; . ^ 
d donnefehi , imitando gli altri monaci ; , 

dandomi alle fàuche , non farò pònto il delica- ' 

^'to. Eugenio, vderido ciò, fu comcntiirimòrftì;^ 
pregando il Signore , che fc quello era il me- : • ' 
zo di faluar araendùe , raiutalse à condor l’oprala . , ' 

al lìne;& le quindi era per douer mai na Arere fean 
dalq alcuno , fàcefse^ chela figliuola fofseconò- , 
feiuta per fomina prima ch’ella entrafse nel mona- 
llerio. Er'pefdoch’egiihaueuaimparàrobellalà- 
crà Scritrarà,cheaUbora i’orarioneè efiicacillìma, 
quando dalla h'mofinà>& dal digiunosè accbmpa-^ 
gnara; digiunaua ogni giornótdiflrìbuiuà ogni Tuo . 

. muere a’ pouéri d ella cirtà,a’ pcllcgrihi,a’ carcera- 
ti , a gli otfàni i alle vedoue , & ad a!tri,i quali vo- 
po n’haòcuano . Fornito ch’egh* hebbe di dar aia ** 

ratto il fuo, ragliò a-Mària i capelli , & da mafehio 
vefritala, nominolla Marino : & con lei s’andò a 
chiudere invn monartetio>oue & diede c6 ardente 
> V ^ pitico ' 
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rpicito a rcruite il Signor«.Facea la faa Bgliuolavbi 
dientf,humilc,& diaoca ogni dì piu profitto;fi^ 
ciefccndo in <cjt,nevcggendofi in lei coperto il me 
to di pebjCoroe auuiene a tnaTchì, quando fon per 
uenuti a certi anni;fii creduto da' Monaci.che Fra 
te Marino folTe Eunuco, & perciò bauelTe la voce 
foauemente lottile , & acuta. Ma come piacque 
a Dio, non venne mai ad alcuno in penfìero, ch'ella 
fbHéftmina. Non pafsòguari,cbe'l buono Euge- 
nio, padre di Maria,partj di quella viu . perche^, 
reggendoli ella abbandonata dal padre, con la coi 
£da fcoita s’era polla nclmat della pem'tenza fra 
canti Monacijtutta lì sbigonùma poi làpendo, che 
ogni Tua (orza non dal padre terreno,ma dal padre 
celelle le veniua,a raddoppiar i ptieghi, & digiuni 
cominciò , diuenendo feropre piu humile, piu ati- 
uertita,& piu vbìdience . Auucnnc,cherAbbate, 
ilquale ogni mele mandaua quattro monaci col 
catto per legna , altre cofe , ch’etano he- 
eel^tiealla famiglia, volle , che Marino fofse^ 
vno de' quattro , che andafsero a quell'opra . Se 
v'andò egli prontamente Tempre, come quegli, 
che in ogni occalione vbidientiflimo foleadimo- 
fttarlì . Quelli monaci, che andauano col carro, 
fpelle fiate etano sforzati a rimanerli di notte tem- 
po fiiot del monaftetio: Se lempte erano alloggiati 
da vno amico del monallerio, chiamato Pando- 
chiodlquale haueua vna fob figliuob , acui da vn 
foldato fu tolto l'honore . Quella feoperu dal Tuo 
ftelTo uentte.eflendo allrettaad accufat colui, che 
l’hauea vetgognata.ne volendo in alcuna guifa ma 
niTellarlo,per eller ilio amantcjdilTe bugtatdamen 
te,che quel monaco giouane, & bello , ch'era piu 
volte fiato alloggiato in cafa, Thaueua acconcia di 
quella maniera. Quel che dilTc P.idochio,quel eh' 
egli fece contea Marino & cótta tutu i monaci; chi 
ha figliuole in cafa,puo bene imaginatloli. Accu- 
(àua l'Abbate, come imptudentf.che mandaua co 
fi fpello vn giouane fuori del monalletio.accufaua 
fe uelTojil quale haueua tanto confidato neU'altnu 
(àntità , acculàua i monaci, che poco diligenti s'e- 
rano mollrati nel guardare il Tuo ptoirimo.ma piu 
de gli altri accufaua Frate Marino , c'hauea calpe- 
ftata U Tua profelTione , c'hauea dilhonotato il luo 
monafterio,& c'hauea violate le ragioni dellliofpi 
taliti. Fattoli uenir FAbbate auanti Frate Marino , 
agramente il tiptefe : & egli ,_ con molte lagrime-, 
cmedendo perdono , quali come neramente folle 
fiato colpeuole,non negaua il fitto ; anzi pregaua , 
che alcuni coropaflìone fi doueflè hiuerc alla fua 
giouanezza. Et per dir btieuemente quella llo- 
na,paTsò la coTa in modo , che fii barrato il buon 
Frate Matino,& poi cacciato fiiot del monaftetio. 
Ma egli llando,a guifa di penitente, giorno & not- 
te alla porta del chioftto, lenza hauet pure vn po- 
co dì capanna,doue ricouctandofi,hauellè potuto 
fuggir l'ingiurie del Sole della pioggia; & vi- 
vendo d'un poco di pane, che gli era dato molto 


di lido da alcuna pia perfonaicon quel danno , Se 
con quella vergogna villè tre anni,hauendo da na 
ttìre il finciul del loldaiotpercioche Pandochio,to 
fio ch'egli fii nato, il fi: a Marra portare con molu 
fua vergogna , Ac._ con grande Icorno de'monaci. 
Prefelo egli,e1 nutrì col late delle capre de'pafiori 
accattato per l'amor di Dio . Finito ilcorfoditre 
annì,rAbrate a'ptieghi de'fran , riaccettò Marino 
nel moaafierio.-ma volle ch’egli folle l'viiimo i Co 
ro, & in ogni altro luogo,doue folcano i frati con- 
gregarli . per maggior fuo feomo , gl'impo- 
le, che nutrilse il figliuolo nel monallerio. &r- 
uia Marino al mifero fanciullo con molta cariti ; 

& egli crebbe picn di tanta modefiia. Se li ben co- 
ftutnato , che ne fu amato poi da tutti i monaci . 
Feceli col tempo monaco, & ville conefsempio 
memorabile nita fantillima . Piacque a Dìo fi- 
nalmente di trarfiior de gli a&nni dì quello inon 
do la fua diuou , de innocente Vergine, ÓQ_d’ 
innalzarla alla celelle gloria . Perche efiendo 
nella fua cclla,paliò di quella uita , lenza ch'alcun 
di ciò potelse accorgerli . Non veggendo l'Abba- 
te Frate Marino in Coro,ne a’ communi eficrcitìì, 
cofe che mai da Ira tralafciate non erano , mandò 
alla fua cella , per làper s'egli alcun mal li fentifte . 
Entrati adùque nella cella i monaci trouarono Ma 
rino mono;e'lfàciuI, che piàgcdo gli era apprefso. 
La onde fecero all'Abate intédere la morte di Ma 
rino;& cgK commandò,che fbfse fottertato come 
fi fottetrano gli altri monaci. Et cofi auuenne, che 
volendo lauarlo , & poi uefiirlo, lì conobbe efser 
femina, óenonmalchìo. Poteuaa pena rifpirap 
te l'Abbate,da’coli gran timore, e Ituporefu fo- 
pragiumo, quando ìntefe il cafo . ma come pri- 
ma in le fiefso tornò , cotfe doue giaceua il cor-, 
podi Maria, che non era da lui conofeiua per 
altro che per Marino . Gitutoleli a' piedi , Se ba- 
ciandoli, & lauandoli Con lagrime amarillime, 
diceua : O anima pura , & luminofa , che non., 
folamente ti fe' contentata d’acquiftatti il meri- 
to della vetginità ; ma de gli altrui peccati hai 
làputo telsere ad efsa tua verginità innocentc-a 
vna corona b piu pretiob, ch'ancor fi Ila uedu- 
laqua giù in terra. Perche volefti tu con tanta.» 
pace fottopotti a’ colpi della mb leueriti , fa- 
uorendo la mb ignoranza con l’inuitta patien- 
zatua-. ? Dolgomi, & piango, & feropre pùn- 
gerò , fin ch’io non fappia , chel tuo fpìrìto ge- 
nerolb m'habbb da Dio impetrato perdono del 
mio fallo. Conciofia cofa , che quantunque l’ac- 
cufa fbfse fiJfa Se io l’habbia tenuta per verifiima , 
onde merito feub , nondimeno io doueua pur 
conofeere , che la tua gran patienza era cob diui- 
na , & non fiumana ; Se perciò mi li conueniua di 
temperare in patte b mb feuetità . Ma quefto al- 
meno reco , anima Tanta, vagibmi, ch’io fono fia- 
to rinfttuméto della tua glorb.Fu l’eterno Signore 
ilfiibto , ilqnal b tua corona fidjricò; fu il tuo lun^ 
T 4 go 
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go ttauaglio il foco : fo il mo merito Toro : io fili il 
BUitcllo: fii la ma patieniarincude ; Pandochio è 
fiato li manticejla lua figlia il carbone; & i monaci 
Facqua, che co' loro pneghi t’iian leuara gran par- 
te de gli affanni . So che tu benedici le mani del 
gran fibio,& non ifdegni q^uegli fuoi inffmmenti, 
c'hannu commellb errote,fenza alcuna maIiiia.La 
onde io,ìlquaI fono di quegli ignoranti , da cui fei 
fiata offefa, afpctto d’eflére confolato dalla. ma pie 
lìcMentte l’A obate coll piangendo, & orando par 
bua.s'vdi voce dal Cielo, che gli diflè; La tuaigno 
ranca ti fa degno di fcuii-io ti perdono. Perche le- 
uatofi di terra, rendendo gratie a Dio , mandò per 
Pandochio, c taccontogli la perferrione di quella., 
fanta donna, la qual, celando il feffb fcttolffiabito 
monacale, era faìica a coli airo grado divirtu , che 
con paticntia forfè non piu vdira foffèrie bauea le 
ingiurie , per la calunnia appellale dalla figliuola 
fua.ReIlò per ciò Pandochio rutto foori di le, 
nel fuo cor compunto foramamente . Fo fepolto 
da' monaci il fanto corpo con quel maggior hono 
re, che a fi fatte reliquie potè farfi . Fariniriicc fi- 
glia di Pandochio inconranerx't a.fal ri d.i! :'5i.iuo- 
To , tormentata tanto , ch'ella conièf&ò el fitte la 
vetiii del fatto;dicendo,che’l[fo!daro d- fuo padre 
l'haueua violata, & pofcàparfiiafi a ginare Incol- 
pa l'opra Manno il monaco. Ma venuta la mifera a 
vifitar l'auello della beata donna , i monaci per lei 
pregarono , Se effà tolto fu liberata dalla tirannia., 
dell'eterno auuetfario,a gloria di Chriffo, Sig. no- 
fito. Amen. 

ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. EVGENIO. 

Ammotatione 1. 

Elice tbì s'abbatte in moglie buo- 
na, e fanlatperche la moglie ria i la-t 
ruma del marito , de' figliuoli , della 
rafia , talhora etiandio di tutta la-> 
patria- La onde gU antichi fitofiofi heb 
ben a prender moglie per cofia mfelicifisma . Solea 
dire Hipponaste , che l' ammogliato non gode deUa 
fiuavitafimr che due giorni Jolitefuelloin cui fitfid !f 0 ' 
fo;& emetto, in c*i la moglie fiepdtfice . Diffe Menali- 
drogid epecHe parole, cheghffoji^auciitano , 0 tre 
yolle mfielice [ammogliato . Filemonefioleua Ma- 
rnar la moglie rumale hnmòrtale . Difilo dijfie, t ha- 
uer buona moglie non efifier cofia facile . Ditea pojcia 
T eodette , che l inuecebiare , e'I pigliar moglie erano 
due cofe molto {ira lorfiimili; percioihe fvna, & [al- 
tra fi de fiderà, & l'yna . & [altra hauuta reca perpe 
tua ttoia-Dimandato S'cmon'ide,cbe cofia era la moglie. 


ri!}iofiir,f'n nat^agto delmarìto,yna tempefla drB» 
famiglia, mo impedimento detta ipiiete.ma prigionia 
detta vita, ma pena cotidiana , vna guerra di grane 
jfiefa, ma beffia domcjlica, ma cagna ornata , tr fi- 
nalmente vn cefo. MaTaleteMUefio, pregato da 
fua madrc,quando egtt era ancor giouane, ch'egli prf 
dejfemoglie , rilfcfie ; 7{pn [ancor tempo ; Et,quan- 
do jfù poi giunto alla matura età , pur di nuouo prega- 
tone da leldilfefiUpn i piu tempoMefiodo folca dire, 
che fe alcuno fi fida detta mogtte , s'appoggia ad ma 
fronde-Ma [pieghiamo qui apprefifo qualchefentenga 
de' Teologi Santi. Origene'fiopra il Vangelo detta Ca- 
nanea con cento aggjunti traffige le donne. S.Hieroni 
mo nella pijlola ad Euflochio narra gttincommodi dei 
matrimonio . Salomon lafcii fcrìtta queUa bella fen- 
tenga-Meglio i habitar nel deferto, che con ma don- 
na Gtigìofa . Con tutto ciò fe alcuno fi troua fra' fede- 
li, che fa dalla carne tentato, dee ammogliarfii, dicen- 
do S. Taolo : Melius eli nubere.quim vn. Senofon- 
le.per dir de' Eilofofi ,fcrijfe diuinamente del matri- 
monio-Mifiotile neU'Stica dice, che [huomo molici 
non dee filar fenga moglie. Scriue ,Ateneo,cbe thuo- 
moi animai fociabile; &la vera compagnia efifier 
quella del matrimonio . 1 Eilofofi grandi,eome Socra- 
te,Crate,& Tittagora,bebbero moglieine per ciò ab- 
bandonarono gli filudi della filofiofia . Tegoiiide dice- 
ua non fi poter ttouare tofa piu dolce dr cara della.j 
buona moglie:ma prima di lui detto haueua Hefiiodo , 
non fi poter treuar cofa piu amara della malttaguj 
moglie. Da tutte quefile fentenge trar fi pofifiono ducj 
contlufioniil'vi;a,ihe i hi può viuere enfilo, fenga mo- 
glie, «ine (ontano da grani perico/i;faffra,còeyFa/ciuE 
di noi fedeli prende moglie,dee pregare Iddio, che ta- 
le gliela dia i he non gli fa occafion di ruinatcome E- 
ua ju ad ,/idamo , Hebbe Eugenio, per grafia del Si- 
gnore, ma moglie buona, & fanta;ehefu cagione deU 
lafuafalute. Nota anco,pio lettore, contea i Bigami , 
cioè color che ritornano alle feconde nogge , che fei 
Santi hanno bauuto ma buona moglie. non bau volu- 
to por fi a rifcb'to tf haueme a prouare vna ria. laon- 
de chi ritorna alle fecondenoggenonfolfi mofirapo 
co confmenteima ancor poco prudente; & predóne 
diuiene irregolare ; ^ non é fewga dififienfa ammtfifi» 
a gli ordini fiacri. 


Ankotatiome ir. 


I Eilofofi antichi ban conofc'tulo,the dalle donneve» 
gono molti mali nel mondo; ma di ciò hanno 'mteft 
fiolamenteil c\uae(i; cioè t effletto : &noailpto- 
prer quid , che è la caufa . 'ElpiChr 'ifl'ianifappia- 
mo la cagione della malit'iadonnefca; che fin ii pec- 
cato originale a cui ella indufe il marito ; & quindi é 
pofc'iafcefo nella pofleriti. Tome allbor cheli fer- 
penie, ragionando con la prima madre, mleiiifon- 
defifi'e afaidei fuo veleno . perche , vedutofi da lei 
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fi benfmùto,chebbm effètto tutti ìfuoì 
frc poi fegfùti fmommàato flile dì precipitargli 
buomiiii conlartit&ftaudedonnefchelj. -Nonsba 
pericUdainlCTidere di tutte, ma fU équelleche^ 
feguono il vulgo . Delle dome , o piu tojio delle fe- 
mine, 'ilomero fa dire ad ,/tgamemnone quelle-j 
parole^-. Nonftpuò trouar cofi p'ui grane , o peg- 
gioT della donna :£ti quefla fentetrga da Dio» ci- 
tata nel libro deirmcredulìlà . Dicea Menandro,cbe 
la mala donna i vn teforo di maluagitd. Luc'iUo , & 
Taceuulodiffcro,cbc trouar pofìi malageuolmente^ 
alcuna buona fi mina . Fa T erensio dir ad vn vec- 
ehio nell'Hecira , cbe le donne Ji come a lui parcua--, 
erano ammaeflrate nel far male. Legge fi, che Dioge- 
ne, vedute gid due donne, cbe infteme ragionauano, 
difie quefìe parole : yna vipera r'iceue il veleno da-> 
vnaffide.’à che afferma ,/lntomo monaco nel lib. i. 
a cap.qq. & Majjimofilofiffo , & mart’ire ne' luoghi 
tommuni a cap. ip. Ma ebeflò io a ricordare i detti 
de’ Filofofi'Flpn éce il Sauio , Componitore dell £c- 
tlef attico, chela rea femina ipeggior.che lefcrpi, & 
i bafibfch'itSalomonefiriuenelClcclefiaSle, chefrcLj 
mille huomini n'ha trouato vn fol huonoima dette-/ 
donne non iie ha trouata alcuna. fopra la qual fenten- 
dice Sant’H'ieronimo , effer la donna capo d'ogni 
malej. & Rabi Dauid nimbi dice, che t Etimologia 
della, parola Fem'ma preffo a gli Hebrei rie n da vna 
radice,cbe ftgnifca mclinatione al male.& nota Sant' 
H'teronimo, che la Scrittura Sacra per donna 'inten- 
de ogni peccato, il che lafc'tò egli fcritto ne'fuoi com- 
menti fopra Zacaria Terc'ii.fi come, chi va ad affati ■ 
re il nimico, mette ogni Jludio per hauer buona ffa- 
da: ni altrimfti il Diauolo,quando ua à tentargli Imo 
mini , toghe la donna ,&lufa contea noi , come vna 
fpada. Nonfenga caufa dunque Sant'Eugeino non 
voleua introdur la fua figliuola fra' monaci ,fengn-, 
il dima configtio Leggi la feguente .Annotat'ione.-', 
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lo prudente,& faùo, ch'era, 'per la fua iniemperan- 
Xa tanto 'tmprudente,& pagx? dmentò , che hauenda 
fabr'icato vn tempio al fommo Iddio j ne driggò vn 
altro all'Idolo di Moab,& a quel di Moloc. Se adun- 
que pio lettore, tu non vuoi dmenire imprudente , & 
fconfiderato , non ti fcotlargiamaì dalla vieti detl/Lj 
temperanza : perc'ioche col fuo aiuto conferucrai hu 
prudenxafla quale i il vero teforo del[ anima ; dicen- 
do Salomone : Beatas vir,qui inuenit Cipicniùm, 
& qui aflluit prucienrìa. Mclioc cH acquilitio eius 
negocùtioncauQ,&; irgentiprimi ,6cJ. puriffimi 
iruauscius. Longiiuuo dierum indextcra cius, 
& in iiniflra eius diuitiar , & jgloria . Sant'Sugenio 
fuprudente&fauio: perche fu cont'mente. DetU-> 
fua continenza rende gran tefiimonio la fua vita ve- 
douite. Terchedapoi che morì fua mogDe maipiu 
non ne volle altra : angi deliberi difarfi monaco,per. 
poter meglio attendere allaperfett'ione, £t, percioeh'. 
egli fu cont'mentifftmo , molto prudentemente gouer- 
mfft nella refolut 'ione della fighuola. Fi prona de-» . 
glifp'ir'iù : ni fubito affentì , che la fanciulla con effo 
luiai andane in monajìerio. Et per certo vn'huom fa- 
uio doueua molto bene configtiarfi con D'to,ft corno» 
fece eugenie, prima ch'egli porgeffe / orecchie alla., 
figliuola in un cafo dubb'iofo , nuouo , ^ perìcoliffo. 
Maeglifi diede altorationei&,acc'iocb'ellaa Dio 
foffep'm cara , t accompagni con Infanta iimofina-n 
& finalmente , dal Signore inffirato , entri poi nella 
vita monacale, ond'egli trafj'egran feliciti , non fen- 
ga fommo honor della figliuola : in cui piacque a Dio 
diglorificarfii come Fi veduto tulfb'tSlor'ia iella fua 
vita.,. 


LA VITA DI 

SAN NICEFOR.O. 

MARTIRE. 


D Ieonoi Sauq , quando trattano della v'tnìi del- 
la prudenza, ch'ella non ha nimica maggiore—, 
dell intcmperanga ; da cui i ella oppreffa,& annul- 
lata. percioebe ci toglie ilgiudicio intorno alle cofe->, 
che s'hanno da operare-.eir cifagiuthcare,ehe s'hab- 
b 'ta da far quelto,che far non fi dourebbe . Ecco vno 
intemperaSo,c ha ilgulìoguafto intorno a' diletti cor 
nali,fari quefiogiudicio, che fi polla, o fi debba com- 
mettere adulterio-,cofa,cbe dee fuggir fi: & quegli ap- 
prefle, cb’i dalla man'inconia formato intemperato, 
giuéca che fi debba vcc'idcr il nimico, , cofa contraria 
alla duina legge, & cbe non dee pur cadergh in pen- 
ftero.cofi pu^i d'ifcorrere nell altre maniere d'intem 
peranga . La onde fi conch'wde, cbe [intemperan- 
za vccidelapruienga.'Se habbiam [effemp'io chia- 
ro in Salomone : il qual, perche fi diede intemperata- 
mente a' diletti carnali,a tal venne , che pofc'ta ado- 
ri gl' Idoli eh' erano dalle fue mogli adotatii& di mol- 



Orribile hiftorìaèquella,c'ho 
ra io ho preio a Iciiuere , accicche, 
fe alcun Chriilian fìn'hora non ha 
imparato a perdonar le ingiurie,a 
vincer l'ira , & a cacciar lo fdegno 
dal fuo petto;daircflimpio,il quale io, raccoman- 
do la vita di S.Niceforo.mctrerò inanzi a gli occhi 
de’ fédelidùgea daU'odio.comc daH’inii;rno;& co 
nofea, ch’egli e la mina de’ meriti , b morte delle-. 
virtù,il fomento dei vitio,il padre dell’iniquilì , la 
durezza deli’animo,rollinatione della mente,con- 
rrario a Dio,]& piu d’ogni altra colpa a gli huomi- 
ni dannofo. Quello vitio i il veleno delb legge di 
Chrillo,-& la catena con cui lega il Dbuolo quegli 
huomini grandi, ch’egli non può legar ,con la lumi 
ria,con la fuperbb,& Co gli aliti peccati, che a noi 
predar ci fogliono : Se molte volte aliale , Se vince 
le peifone religiofciG come vinfe gii Saptitio Pie-, 

**> 


Delle vite de-SantI 


Tr, amico di Niceibroàl ches'imendcrì nel femen 
te difcorfo. In Antiochii , cittì della Siria , di cui 
fpeflb habbiam (atto , Se d conuerri fare mentio- 
ne,nacquero due fanciulli di padre, & di madre di 
uer(i; ma nondimeno conformi nella fede; perciò 
che & l'uno, e l’alno loro padre era Chri diano, le 
le lor modi fùtono parimente Chridùne.L’un de’ 
fanciulli m detto Sapricio, &d’altro fu nominato 
Kicefbro.Furono ambi oudriti in diuerlè cafe: ma 
nella città della con gran religione,^ fantità,5ccó 
buone creanze.Creoberocon li buon nome, che 
Sapricio (il &tro Cherìco,& Prete: & Kiceforo , il 
qual fra’ Laici li viuea Laico, modranali perfetto, 
quanto rellgiofo , che foUè in Antiochia ; ond'en 
molto amato,& filmato da tutti. Nacquc,d( creb- 
be con gli anni fra quedi due fanciulli vn tale amo 
fi grande amicitia , che chi non fapcua il loro 
nafdmenio,non li dimana amici, ma fratelli. Doiie 
era runo,era fempre ancor raltro;& quel, che l’un 
firadiua,airaliro piacea fommamentcnon fi (areb- 
bono potuti trouare in piazza, nc in chiefa,nr in ca 
fa,nc per le vie , nr perle Icole flior che accoppiali 
infieme.A niun tcmpo,a niun’liora poteuafi veder 
Sapricio lenza ' ••'i. eforo.H.iiieino vn cote, vn 'ani- 
mo,^ vn lolo Ipiiito. Viilcro in queda cofi dretta 
amicitia molti molti anni. Alla fine il Dimonio, 
imudiandoalla lor fama ainiciri.a, percuì viuendo 
in terra queia.dr felice vita,poieuano fperar di do- 
net confeguir la vita celede: feminòfia di loro,che 
che ne fblTe l’occallone,tanta dillenfione, & fi gta 
de odio,che non s’etano tanto amati prìma,quan- 
to poi s’odiarono. Quindi auuenne,che non Ibla- 
nente non conuerfaiuno più infieme puntoima fe 
di loto l’uno cntraua in cbiefa , che vi fbdè l’altro, 
egli ne vfciua fubito;S;,fé l’uno era in piazza , l’al- 
tro fiiggiuainè ardiuano caminar petl'ulàte drade, 
per non incontrarfi;&,fe pur di lontano fi vedeua- 
no,arrodaujno,impzllidiuano,fueniuano,fi adira- 
uano , & partano a finto mentecatti . Se Sapricio 
vdiuail nome di Nicefòco,non altrimenti gli fial- 
teraua la complefIìone,che s’egli fbfTe dato da grà 
febre allàlito. Il medefimo aiiueniua a Nicefbro 
quando egli vdiua ricordare il nome del fuo già 
(amo amico Sapricio.Hor,poiche i giouani furono 
qualche tempo dati tanto nell’odio pati, quanto 
erano già dati nell’amore, cadde in Nicefoto vn- 
grane pentimento di fi grande errore; & cofi a dir 
cominciò fra fe dello . Ohimè mifero , & infeli- 
ce , quanro gran fòrza haprefofopra me il Dia- 
uoloipofcia ch’egli m’ha fatto vlcire fuori della 
fcola di Chrido , accendendomi di cofi grand’o- 
dio contra il mio amico . Et pur dice il Saluator 
nodro Giefu Chrido ; Dairamatui l’un l’altro li 
comprenderà , fe farete del numero de’ miei di- 
fcepoli . Mifero me,s'io non fono in tutto cieco, 
pollò pur chiaramente feorgere, ch’io non ho che 
fite nella fcola di Chrido . Chi dunque mi am- 
niaelUaf dumi coofigW fuor che ranóco qh> 


mico dell'huomo. Forfennato ch’io fono,a chehò 

10 offerto imici doni,i miei facrificij ai Signor 
Giefu Chridof s’egli mi prtuedò di non voler le 
efferte di chi odia altrui . Sono date adunque ina 
fmttuolé lentie offerte. anzi s'io non mi pento^ 
grandemente mi potranno offendete^terch'io co- 
nofeo Iddio , & l’ttonoro con le mani , con la 
linguigic poi, come fuo ribello, feguo l'odio , da 
lui unto odiato . Et che altro è queda pafCone, 
che vn fomento d’ogni gran vitio? la onde io ere- 
do,che nel mio core non lìa vn peccato folo ; iiu 
fette ; fecondo che già fcrillè Salomone . Percio- 
che io ho defiderato al mio fratello lèrce mine , de 
in ciafeuna d'efse ho mottalmence offriò il mio 
Signore.ho desiderato di vederlo opprefso nella 
vita,nell'honore, nella patria , nella famiglia , nella 
libectà,nel corpo, d: nell’anima . Ma non fon ‘io 
nimico di Dio,odiando il fcarellof Che cofàctd- 
dio,fe non amoref &; chi odia , non c egU nimi- 
co dell’amore? egli i dunque contrario , & nimico 
a Dio. Ohimè che,fe mi pela il perdere b grada, 
& ramicicia d'alcun’huomo, mi dourebbe pur pa- 
rer piu graue di qualunque altra calamità poiefse 
auuenirmi l’elser nimico a Dio, Se il viuetmi pri- 
uo della fua grada . Voglio adunque , mal grado- 
del Dimonio amar Sapricio. S'egli m'ha facto in- 
giuria,quando io gli perdoni,Dio perdonerà a me 
queda cemerirà d'hauere operato contra il fuo 
precetto. Se vncauallo d’un l’rencipe ini trafse 
d’un calcio, non vorrei già cdiailo , nc odcndeclo: 
sipeccioche vncauallo non ha in fe difcorfo; fi 
perch’egli farebbe colà del Prencipe. Quedo po- 
neco di Sapricio è (bclennaco : che l'odio l'ha ara- 
to fiior di le dcfso ,*non si conuien per tanto a me 

11 tener conto delle anioni d'uno, che fia fiioc di 
fe:ma debbo hauergli tifnettoper Dio,che’ù il fuo 

f ladrone, iSiPrencipe.lo ho fiuto al mio Signor init 
e ingiurie, le quali bramo che dalia fua pietà mi 
siano perdonate. Perche a Sapricio perdonerò.ac- 
cioche a me da Dio sia perdonato. Il regno di Dio 
come ferine l’Apodolò non ì alcto,chc giudicia,pz 
ce,Ar gaudio nello Spirito Santo. S'io non haurò la 

f ace , non haurò il regno di Dio ; adunque hantò 
infcrno.Pace adunque,pace,o Sapricio; pace fra- 
tello. Se mai t’offesi , te ne chieggo perdono mille 
volte . Oifcaccia l'odio homahperdona a chi cita 
oSefo.ln tal marnerà difeorrea Niceforodcco par- 
bndo,de con l’amico fuo: che quantunque gli fof- 
fe allhor lontano,con elio nonuimeno tagionaua, 
fàcendogli parere il desiderio , ch’egli haueua di 
lui,di vederlo con gli occhi corporah, & d’udir an 
co.Ma auneggendosi poi,ch’egli non v’era. Se eh’ 
egU non fiiceua alcun ptofitco:pensò d'ondare a lui 
& pregarlo humiln)enrc,& con amore,ch’egli oo- 
lefse ritornargli amico : Ma poi paiuegli meglio, 
che alcun commune amico ricercafse da lui que- 
lla lor pace. Mandogli adunque vn'huomfauio, 
& prudeote , per trattarne con pepi conditionc-i- 
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'r'Xfi perfeacrando egli oRioteanieme nella Tua du- 
rezza, non volle vdir parola deirolTeta riconcilia- 
nonc . Nulla vaifero prcITo a lui le fentenze , & le 
minacele di Orrido contea quelli, che odianoàl 
proflìniOinulla lliumiltà del fratello.nulla i conibr 
ti de gli atm'ci,ch’una,due,& tre volte l'olfalirono 
con grancoriùi.Percbe Nicclòro,per rulrimosfbr 
zo,andò alla cala del Tuo caro Sapticio; & a’ piedi 
gitcaioclili con vn lago di Itmrime , bumilmeme 
prcgolb a piccarli a naiettergii qualunque ingiu- 
ria baueilè dalui riceuuui& a voler di nuouo ab- 
bracciar lo,& amatlo:& ricordarli, cb'egU era Qir! 
lliano,& Prete . Ma Saprido , piu duro di qual li 
oogliadurillimo £i(Iò,con lui non volle mai ticon 
cibarli . Auuenne polcia , che Valeriano.& Gallo 
Imperadori di nuouo incominciarono a petfegui- 
tor quelb,ch’eraoo Chtidiani. La onde ai Prefiden 
te d’ADtiochia,che diligentemente cercaua de! fe 
deb d’ogni etì,d’ogni Iclló,& d'ogni grado, fu ac- 
cufaro Sapricio;ilqualc,clIèndo preloùncontinea- 
tegli firpreicntato. Dimandato da lui per lanto,co 
me hauea nome,& rotule era la Tua profelsione. Il 
mio nome, rìlpofe , c Sapricio : la mia prolcfsione 
èdiOui(Iiano,&lbaoPtete. Soggiunfe ilPreli- 
denie, Vogbono clinuittirsimi Imperadoii , ch'io 
tormenli,& vccida tuta quclli,che fin profedione 
di Chriltianbfe dii, negando Chiido,a gi'lddii im 
mortali non ficrificono . Quedo non firò io,dillè 
japricio.'Vengano pure i totmenti,& la mone. Io 
.adoro il vero Iddio,crearore del cielo, 8t della ter- 
ra. Quelli Idoli fon fitti da diueili attelici : quede 
ftacuelbnofibiicate,5; effigiate dagli huomini: 
iijponnodare altrui verun loccorib. Allbora il 
Prendente il fece mettere nello drettoio , & diin- 
gerloui molto fòrirmente. ma,quanio egli piu era 
tormentato , tanto piu artlitamente cófelfiua il fuo 
vero Saluatore.Perche il crudel tiranno diede que 
da lèntenza contea di lui. Commandiamo per 
queU’ultima nodra fenrenza,che a Sapricio Prete, 
come Chridiano, e Iptczzatore de gPlddii , & de* 
Cefiri, Ila ragliata la teda fuori del la atti ladone 
luolliagbaltri mal fittoti per li loro misfatti dar 
la mone. 1 minidti della giuditia fubito legatolo 
il conduceano fuor della città, per dargli la corona 
del manitio. Ciò incendendo Nicefbro, corfe ad 
incontrarlo ; A.', a' piedi gittatoglid, difie, O finto 
Marcire di Chrifto, pdonami,s*ici mai t'oBefì in al- 
cuna maniera.Ma taceua Sapticio,perche il Dimo 
nio gli hauea indurato il cote.Non s'arredò Nke- 
fbco,per la prima repulfa;anzi,correndo per vn’al- 
tra drada,ritomò ad incontrailo , ed pregò come 
prima : & egli polso auanci, fenza molUarcIi alcun 
legno d'amore.Finalmente Nicefbro torno la cer- 
u voIta:& egli non gb volfe mai tifpondere. I mi- 
nidri veggendo , che Niceforoera cornato tante 
volte a chiedere perdono a colui, c'hauea a morir 
.fia poco, non lì poterò pio contenere li che non 
'^b dicefieto, Huomo, tu eetumente non puoi ef- 


fere altro che pazzo,tanco affinnandoti, per imp« 
trar perdono da codui,che di qui a poco non farà 
piu viuo.Kifpofe allbora Niceibro,Voi non fapete 
quello ch'io ricerco dal Marbré di Cbtillo; ma Ibi 
lo bene io: coli potels'irnpetrarlo dalui : nè per ciò 
difeguire.lalcio l'amico fuo, finche fii giunto al 
luogo, doue egli haueiia da ellère vccifo . turtaoia 
pur chiedendogli perdono. .Ma, dandoli Sapticio 
tempre phi dnro,il Signor,che già dilIc,Con la mi- 
fucaidelfa, con che voi mifurerece gb altri , farete 
voi altresì mifurati , lafciò cader Sapricio dall'alto 
della confélsione fino al profbndo della confulio- 
ne.Percioche, dicendogtiilcamefìce ch'egli pie- 
galse le ginocchia in terra, &didendcHè il capo, 
egb ril'pofe,Perche mi vuoi ferire? Oidé il carnefi- 
ce, Perche tu non vuoi locrilicare agriddii.Lafcia 
mi,lbggiunfe il mifero : percioch'io voglio factifi- 
car loro.Ohime,che fiifche dici m Sapnciolgridò 
Nicefbro. Non fir fi graue errore: non dir li gran 
bedeinmiainon negar Chtiflo:non perderla coro- 
na,clie t'hai con tanti totmenri acquidata. Vn fol 
colpo di Ipada ti porta sù nel cielo. Deh fèrmad, 
&fida Chridiano. Maeglinonl'vdhanziagit- 
tarfi andò nel ptecipitio, & corfe a firfi preda del 
foco infernale. Di che fu cagion l'odio, che gli ha- 
uea induralo il core, fiche non volle vdire tante 
voci diDio,con lequabdelspruaperdonace,?Sc, 
ci commenda, ch'amiam t'inimico. Non liebbe in 
lui forza alcuna quel tanto grande , & dreno pre- 
cetto dell'amore: la onde egb non volle pur con la 
bocca dir vna parola al fratello, che gli chiedeua 
humilmcnie perdono . Non l'intenerirono le fue 
lagrime, noi mofsero i fuoipregl^ noi voirarono 
le minaccie,nè le promelse il prdéro ; ma fempre 
piu ofUnato tenne l'odio nel cote. Pet la qual coi! 
nnalmenteauueone, che, quando egli fu giunto 
aUe porte del cielo,fu fpinto nel profondo dul’iii- 
fcrno.Cialcuno può imparar da quefto cfsempio, 
fe non è mentecatto,quanio l'odio ci noccia . Poi. 
che vide Nicefbro già caduto Sapticio , per lion., 
mancare a l'honore di Chiifro,òc della verità , fit- 
toli ìnanzi,dilse al manigoldo: lo fon Chridiano,. 
& con tutto il mio cote credo in colui , che quelli . 
ha negato.Contra di me riuolgi b tua Ipada. Ecco- 
ti pronto il collaNon olòrono vccidetlo i miniftrì 
fenza l'auttorità del Prelidenteiperche, fèrmad gli 
alni uno di loro ui corfe, & gli diè nuoua , che Sa- 
pticio, mutato di parere, era prefto per ficrificare 
a gb loro IddiitS: che vn'altrodl quale apertamen- 
te confelsaua d'efset Chriftiano , & non voler nèa 
gl'Iddn fin honore,nè vbidire a gli editò Imperato 
tii,voIea in Ilio luogo efser decapitato. Oovditq 
flPcefidcnte,commandò,che a Niceforo fblse 
troncato il capo; che Sapricio fbfse lalciato iti 

bbertà con molto honore.Rifèri quegb tornato al 
carnefice, che'l Ptefidente voIea,che Nicefbro 
fblse decapitato. Leuando adunque il Maniregli 
occhi,& le mani al ciclo, & inchinando le ginoc- 
chia, • 
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te attiulto a! tnattiiioi da lui già lungo tempo dc- 
£aco.Pregò poi per la pace della Chiera,& per tut- 
ti i fedclii&jdiftendendo il collo, lieto, & coftanie 
ticeuc <]uel colpo, pet cui moicndo Martìte , a eli 
litri lafciò eirerapiodi caiiti,&: d'humiltà. Da lui 
potino apirite i fedeli, qual fii il premio di chi fe- 
gue riraotc, & rdegna l'odio ; poi ch'egli perdo- 
nando al fuonimico,& ptocutando di ^adoll ami 
codneritò d’acquiftate la corona del martirio ; la 
qual perde Sapricio,tipieno d'odio, & d'odinitio- 
nc. Sia benedetto Iddio,eiemoamoce, nel fecolo 
dc'fecoli. Amen. 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. NICEFORO. 

Anhotatiokb I. 

ON iceft fi U«t» nella dout'mt di 
Chrifio, Uu\uìl tutu ifimtijfima , che 
il Dimmh non habbìa prtcacchlo di 
profanarla. Iddioccmmandatbenoi 
debbiamo amaro gCimmà, Diligile 
inimicos veftros ; beitfacitc iis, qui oderunt vos. 
Ef ChtretUo Mamebeo ha infegnato , thè noi debbia- 
mo amare il Dianolo con tutti gli giriti infernaTi,per- 
eiothe tifi fon nimià noflri la quale opinione è nata 
da gran peggia , cS” nati e cagionata da ignoraiiX/Lj. 
Commandati il Signore, che noi amiamo i nimicl jnr- 
(Ite ejficon noi posano acqniSUrfi il regno del ciclo, 
Cr diuenÌT noflri compagni & fratelli inparadifinma 
i Dimontt non pojfoìio ìiauere alcuna parte mai piu 
in quella felicità,tbe vaa fiata perdettero ; Concio fta 
<ofa che fi ano accecati.dSlìiuù, incorrigìb'ilU impeni- 
tenti, dati in reprobo faifo}& fuori della via, dello Jh 
lo,& del termine di potere opcnùrfi.o meritare. La 
onde piu non pofSono ne debbono effere amali ,oaiu- 
taii. t'oda adunque lontan [ bcretico conia fuapag^ 
Xa opiaioneJono Iloti pofeia alcuni altri, i quali bau 
giudicatoiche imfit non fi faccia bene a' Diauoli,ma 
ne pure a peccatori; allegando a /onore écolalUnr 
parere quellafeatenxadell'Eccleftalìico al cap ls. 
Da mileticordiam, ót ne liircipiar peccatoccni.& 
impijqS; peccaioiibus redde vindiCfam. cioè^fa 
miferUordia^ non aiutare ! peccatorlfa del be»e.j 
a' buoni, ma non accor nella tua gratta gii empii, con 
altre parole,c'banno la fentenega medefima. Cefi vo- 
gliono opporfi a Cbrifiofil quale a noi commanda, che 
debbiamo amar l'mimieo.S.Cregoriofopra di' ango- 
lo della nox^ dichiara quella dificultiaofi dicendo, 
Voi che è ferino nella legge, .Ama Camtto , & odia il 
rnmko. l buoni baueuano.a que ttmpi btenetgi Sop- 
prìmere gli auiierfarij loro, 0 di pio con ogni lort 


forxa;acciocbc nonfipoteffero ergerfi contro la 
gione,& la vini-la qual cofafu poi velata nel nuòmo 
tefiamento,doue dice il Signore. Ego ameni dicò voli 
bis, Diligile inimicos veìicos-Cbriftononei common 
da alcuna cofa nneua , quando ci mette inangi il pre- 
cetto dell' amare il nmicoima lo ci étbUra, aeciocbe 
noi nonfcgiiiamo l'errore de gO S crìbi , gli quali irfe- 
gnaua no a gli Htbrà , cIk puteuano odiare il nimico. 
percìoche,effendo ferino nella legge -Amerai lamico 
tuo-, l'eniua in confegueuxa chiara. Odierai il tuo ni- 
«ieo.Er confemano quefia lor falfagìofa con queU'- 
auitoriià dell Iffodo-, Inimicus ero inimicis luis, rfr 
con quedaltra del Deuteronomio! Non imbis cuna 
eis ftEdits,ncc mifetehetis corum. Ma ciò mai non 
intefe ned legislatore, ne la legge ; anljf^a di ciò fi 
fa A'tar amente intendere, dicendo nell'Ejfodo : Si oc- 
curtetis boni inimici tui,auc alino; cedue ad eum. 
Et ancora : Si vidais bouem proximi tui iaceic-a 
ruboneir,nonpeitrai)(ibisiled fitbleuabis cura.. 
co.Er fe Iddio VHole.che nelle cofe pìcnole noigiouf- 
mo a' uimicìmiolio piu nelle grandi. QueflaJ^ofitio- 
ne diede ChriHo al precetto dell amare il nimtco.-mo- 
ftrando apertamente che non fi nona in tinta la leg- 
ge alcuna aultorìtd , che fauorifea l'opinione de gli 
scribi-indi egli dice : Audiftis,quia diaum ctr .tnti- 
quis. Non ditejlauete vdito nella fiera Scrittura.,, 
nella legge,o ne' profèti ; ma dice , Fu detto dagli an- 
tichi, cioCdagli Scribi.da' Farifei, che il ntmicoihx 
da odiare. Ego auiem dico vobisiDiJigiic inimicos 
vefiros. Or potrebbe dimandarm alcuno Je ramare 
il mn'icoi precetto di Chr'ifio, talmente che nenia- 
mando Ji commetta peccato mortale: o fe pure i con- 
figlio di ebrifioi line che lamare il n'mi cofia'm arbi- 
trio noliro,&fia cofa di perfettione ,0non£ necef- 
fiti.Tì rilfiondo, (he lamare il nimico , confidttat fi 
può fecondo tre gradi : Commune, particolare, 0 ec- 
cellentc.il primo grado commune i, quando soma la . 
mìco,e'lnlmìco: cioè quando non l'cfclude il nimico 
dall'amor noUro-Jie alcuna cofa habbiamo noi nel co 
rejaqual fia centra la carità del nhmco;cbe non dìam 
nel cor noUro ricetto ad alcun' odio, o r.tncore.Et que- 
fio grado è da Oniflo eommandato: & chi coma ef- 
fe adopera,v'me in peccato mortale ; & fe non fi ctr- 
reggài per viorir dannato.il fecondo grada è portico 
lare,che è far bene al nimico, c'ioigfouargli , qualbor 
gli auu'iene alcun grane b'ifoffio,ncl ifuat fcnxft il tuo 
abito egli hautffe afeiuir danno , o difagio efiremo, in 
cefi fiuta fua necejfità tu, fotta pena di mortai pecca- 
to Jci tenuto a facccrrerlo. Giunge al fine ad pngrO- 
do piu eccellente della dilettione de’ nìmici, chi vuoi 
gloriare al nimico anco fuor d'egri fua necefiùd, & di 
moRrargli ogni fegno d’amore^rfio c configiojem 
precetto dUihrifio. 

A M N O T A T I O N a, 1 1. . 

Q y eH'bifloria tremenda cornagli odiofi mi ri- 
duce in wemorM vnafentexxa di S. .Agofiàu, 
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cht éffin^e il pttcattre , noUro nimico, lUlfmpec- 
€ 4 to : & confiderà U peccatore, come peccatore^, 
fjr come hnomo ; tr, per dir meglio in fomma ; egli 
confiderà la natura , tr la colpa . La natura dee^ 
efierc amata , & la colpa odiala . La onde dicono 
i Dottori, che fitronano molte maniere d'odio; cioè 
odio perfetto, odio iniquo , odio empio, dr odio mali- 
gno. Odio perfetto é quello, che l hnomo tiene con- 
ira ler'iccheg,ge,contra fe Ueffo. centra iparenti, & 
finalmente centra lutti i peccatori . iluejl’od'io i 
ef nello, di età parla cimilo, quando egU d’icc-j; Si 
quii non odic patrem luum,& nuEicin lium , 6 ^ 
\xorcin, Se fìliosj adhuc autem & aniinam liuni: 
fionpotcllnicus elle dìldpulus.c^ d'iceua Dauid 
ile' peccatori; \iiic[00s odio liabui, & abominatus 
ludi. Cefi dee l hnomo odiare le cofe temporali , te‘ 
nendole ar'ile,eft'unaiidole nulla in coinparat'umc^ 
del Signore. Oninu arbicrauis l'um , vt Iteicoraj vt 
Clirilluni lucrifaciani . Hanere in odio i parenti 
nonialiro.cbelafciare augi loro, che la cail.td, 6 ' 
lagraùadi Dìo . Qui amai paitcìn ,aut iiiaiiein. 
plusifuim me,nonellmedignus. Hanere ino- 
diot anima propria ynol dire , che fi tenga in fimi- 
In di Dio , ni fi lafci in preda agli appetili,& defitde- 
rif carnali. Odiarci peccatori é fuggir d imitar Ih-j 
vita loro; & imitar Dio , thegli ha m odio : ciac! baj 
in odio la colpa, ^ ama la natura, però, quando d'if- 
fe 'd Sanie, Aliidimusodioliabet pcccaiorcs; fog- 
giunge , Dili^it pa'n itenriam apences . Se fanno 
pemtenga, adunque fono peccatori . .Ama dunque^ 
Iddio la creatura , ch'egli ha fatta ; ma odia la col- 
pa , che non è fua fattura . Non odia il S'igHore.a, 
quanto aW affetto ; che non ha pacione : ma od'ia-j, 
quanto ali’efj'etto;perchcgaSliga gli empi . Sex lunt 
x|uxodic Deusjflc^ repunium dctclUtnr anima 
cius . Oculos liibiimes ; quefta i la fnperb'ia , Jm- 
^uam mcndaccm : quella e la bugia, manm , ef> 
tundemes languinein ; queflo è l bomie'idìo. cor, 
machinans cogitationes pclHmas : quefta i la ma- 
lignità. pedesjvelocesad currenduin innulunu: 
quella é la prontegga a peccare, teftem fallacem: 
quefta i l'infidia. qui Teiniaoc iniet Iraires difcor- 
dias : quella é la mormoratione^. & quefli peccati 
noi douremmo odiare con particolare refolutione.-) 
di voler fempre fuggirli , & perfeguitargli iu noi ino- 
defimi , come d'icea San Taolo . Non ergo regnet 
peccanini in veltro mortali corpore . iqon lafcia- 
te, ch'entri quello tiranno adepredare l'anima vo- 
ftra :atciothe di Mi non fi dtea con danno voftro, 
tir con altrui doglia : Manuin liiam milìc hollis 
ad omnia dclidciabilia eiut. Quefto è Iodio per- 
fetto . Odio ingiufto é. quando s'hanno in odio i buo- 
ni ; 0 perche correggono , o perche gafiigano , o con 
ftagelli, 0 con elfempq , o con parole, del quale odio 
i ferino ; Oderunc coiripiencem in porta , & lo- 
quemem perfedle abommati lune. Sl»efl’odio i in. 
giténipenieihe notai fati noi ftam molto obliga- 


ti ; conciofiacofa che da perfona alenna noi non pofi 
fiam riceuere in quefta vita maggior beneficio, cbe^. 
da fiutili veraci , dr fedeli ammoritori. E dunque^ 
'mgiullo, ^ ingrato , chi vuol rendere mal per bene, 
(•rodio per amore ;e!r é filmile a quell empio 
di Samaria, il quale odiaua d Trofeta fiuto ; perciò^ 
cheminaceiaua fempre alKe.dral popolo qualche 
ruiua-,afin chef uno, e gli altri lafciagero ipeceati. 
Odibibs eli inihi ; quia non prophecat nubi bo- 
niim , fed malum omni tempore . i}uelU ilini- 
quiti.quafi commune atmti glihuomim del noliro 
fecolo. Nondimeno Hieremia Trofeta attr'ibuifee^. 
la calam'ità,&- la difirutiione della città, & della fua 
gente altoéo della correttione ; & aW amore , ebc-j 
gli H ebrei portarono a'falfi profeti. La onde egli 
ditea alla finagogat Prophetz mi locuti bint ubi 
falla, ile vana, quafi etmergh baueffe detto;Hìeni- 
ftlcutmemia.tufe fiata caufia della tua dclìruttìo, 
neft/auendo'm odio i profeti , gli quali r'iprmdeanolt 
tue colpe ; Ér appreso feguendo i tuoi profeti , cheti 
dìceano fempre cofe falfe , onde fofti 'mganitata; <Sr 
pa-j^e, perle quali tu non puoi fatarti ; da che la tu* 
mina é cagionata-, . Propiieta; mi viderunt libi 
.A te, cioè a tua ruma fi fon fognati diveder queUc-> 
tofe,cbe tanto ti p'iaceuano . Tu non fapem queliti 
che doueua fegnime : ma eonofeeui pure U tuo eie- 
merito,ch'era prefeme . Et efii nondimeno non vol- 
fero feoprirti la tua 'miqu'ità , riprendendotent-Jt 
ma piu tofto cercarono di occultarla , adulandoti , & 
promettendoti ogni progierità. Tuodijcbit'amitJi 
er ti corregge ;&■ ami fue’ tuoi profeti .che ti dico- 
no cofe falfe, dr vane, lo non parlo di que'falfi prò-' 
feti, da’ quali è feminata ntaluagìa , & rea dotir'inat 
che Dio gratta non pofiono , ne potuto hanno mai far 
raditi troppo alte ; percioebe loro i flato fub'ao tède» 
il poterti ingannare . Matu haicertifalfi profeti tu 
cafa.checonuerfano fempre teco :& percioebe ti». 
dulano coaftlfità, & con vanità, lugli ami , come-* 
te Ueffa ; ^ odq chi ti dice 'U vero . I tuoi penpe- 
ri, i (noi fenfi , il vifo , l udito, il tatto , ilgufìo, l'odo- 
rata fono i falfi profeti , che tanto ami, di honori, 
yetU come t'ingannano , infelice . Se tu vedi vna-j 
cofia bella , & defiderabile , benché dannofa , tu co- 
minci a predicare a te fiefìa, dicendo 1 0 che bella-/ 
cofa, amala , cercala, acqu'iftala , godila, farai feCt- 
ce,fe tu contenti coteflo tuo defiderio . La m'ifera.j 
anima afcolta le promeffe dolci ; & operando lafee- 
lerilà ferua d' efìa diuiene. Cofi l'udito', cofi il tatto, 
cofi profetano tutti quefli falfi profeti td!" guai a-/ 
chi lor crede, promettono ogni cofa dolce , dr ama- 
bile ; ma il fine è mifero , dr horr'ib'de . I tuoi pen- 
fieri,nati dalla carnai prudenza ,che i vna mortt-f 
nimica della croce di Cbrifto , come S'irene , t'affoga- 
no col canto . L'uno i contrario alla patienga : I al- 
tro è nimico alla caftitàjjueflo ftbemffee que' dx-j 
fjiregjanoil mondo: quello follecita que' ch'amano 
la carne, quelli am.quefU afcoll't, f'a tuo ppnfieto 
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golfare U profeta f tì s'accojla boggi, & dice : iluel 
traétor t’ha ofefonrendka la tua htgjurìa, non lafop 
portare . cancella eotejìe tue offcfe con tanto fangue. 
pereiocbe ,fe tu le fopporti ; ardirà <^ni buom d offen 
dertì fa che eìafcun ti tema:altrimente tu farai ff>re%^ 
ro : mafe fi vedrà , che tu fia huomo , perganigar 
ehi t’offende} nonfia mai piu chi non t’habbìa rìjpetto. 
ilueno è vn falfo profeta : percìoche aftutam^te per- 
fuadela vendetta ^ promettendo, che da cìafcuno tu 
farai /limato, & riuerito-, & farà nondimeno falfa 
iotal promeffa 5 perche tutti t'hauran fùriofo . 
Huell' altro penfiero,che ti promette finità, & lunga 
vita,acciochetu non faccia penitcni^, non è egli 
V» profèta » che non ti dice il vero : ma finge di ve- 
der cofe, che riufciranno,vane,eHolte^? Pro- 
phets tui viderunc cibi làlfa. /{uafi vole fedire^. 
ConofidaUatua penalafalfità delle preme/fe mon- 
dane. Non apctiunt iniquitatem tuam . pochi fon 
cjucebe voglinofauellar cantra i uìtij • ciaf un fi feu- 
fa, dicendo : Veritas odium parie. Afa moltomenfon 
quelli, che vdhr vogliono. Ogniun dice : Loquimini 
nobis placentia . £>ue/lo è odio ingiujlo : perche colo 
tocche riprendono , amano j conte fa Iddio, che dice. 
Ego quos amo,corrigo,& ca(iigo. Que’che adula- 
no, odiano} perche cercano d'ingatmare. Dixerunt 

{ )ax, pax I Se ceca gladius . & pure s’amano gli adu 
atori,et s’odiano i ripr^fori. Tuoffi dire a ciafeuno di 
Toi ; Od ientes te diligis: qui tediligunt,odio prò 
iequerìs . T^n fi può trouar cofa piu inginfla , e piu 
dannefa diquefio odio. Odio empio é Podio verfo Id- 
dio ; perdo egli , confderatò nella fua efien%^, non fi 
-può bauere in odio-, e fendo egli quel fommo bene ,& 
quell’ vUimo fine , ilqual mone ogni cofa : la onde , co 
me amato , & defidcrato , non può efiere odiofo 
ad alcuno . ma feChuom lo fi mette nel ^enfierò , co- 
me contrario alla fuainordinatavolonta , & al fuo 
mal anmo , apparecchiato anco agafligare i fuoi mf 
fatti-, da vna mala, & per uer fa volontà puòefere 
odiato. LaondediceilSaluatore^: Nunc auiem 
odcriint me , Se pattern mcum.£7 profeta, parlan- 
do a Dio , diceua : Superbia eorum,qui re odcrunr, 
Alccnditl'emper. £ anco vna maniera d'odio verfo 
pio l'odiare ì fuoi doni , le fue grafie , i fuoi fauori, co- 
ceduti al projfmo . ilche è peccato in Jpìrito Santo-, & 
fi chiama inuidia della grafia del fratello : Inuiiicn'- 
tiafiatcrnxgcaciic . Et ci ha molti tanfo cnipij , che 
hanno Iddio in odio , e'I deteflano , quafi come da lui 
fojffero offefi, Di quefi'odio mi pare che fia hoggìdì pie 
no il mondo tutto , per certi fegni, che fi veggono trop 
po manifefli . 7ipn vedete voi prima, -, come noi fiiam 
contrari! al voler del Signore ? mai non fi contentan- 
do di quel, che piace a lui. Hualpouero fi contenta 
della Jua vocatione ? qual ricco fa limofina ì quale in- 
fermo porta coupatien^a la fua infermità i quale af- 
flìtto fi caforta nel veder di Diof Ogniun fi duole, ognii 
fiiiene,ognim defidera il contrarlo di quello , che pa- 
re a pip di darglis^iponreiragmar cotta la, vanità 


delle donne, che, còtra il voler di Dio,vogl:ono quelTu 
ch'ei non vuole , & par che cìafcuna d'efle dica fr/L.» 
feJleJfa,’Perchenon m'ha fatto Iddio co fi bella co- 
me quell’ olirai Egli m’ha fatto pìccìola , io mi voglia 
far grande-, egli m’ba fatto nera, io m voglio far 
bianca . non è queSlo vn far guerra all' opre dì Dio^ 
& odiar la fua fattura ì ma di queSio diraffi con mi- 
glior occafione^. Amicorum eli idem velie. Non 
è adunque alcun dubbio, che color, che non bornia 
il medefimo voler con Dìo, fon nìmici fuoi . Final- 
mente fi troua odio maligno , & é quello , che fi bx.» 
contro il fratello , 0 per ingiuria rìceuuta , 0 per inni-. 
dia'; 0 per altra cagione. Contri quefi'odio CbrìSìa 
Saluatore predica nel Vangelo : Ego autem dico 
vobis,Diligice ininiicos vdtros : benelàcite ijs, qui 
odcrunr vos./o fon quello, che predico, con auttorai 
di fare & leggi, cJr ordini.Propheum fufeitabit ve-, 
bis Domiiuis de firatribus veftris , ipl’um audictis, 
tamquam me. Io fon qucUche commando,quelc'ba 
prima degni altro e/feguito queEio precetto : po- 
fcìache,ofefo mille volte da glihuomini,iofon ve^ 
nuto nondimeno al mondo, per infinito amor che ha 
lor portato ;& voglio riconciliarli al padre col fa- 
crìficìo del mìo fitngue} come profetò Hìeremin~>: 
Tamquam ouis, ad occiiìoncm ducetur:Egod‘CO 
vobis. le, che fono U vero ìnterpretetamfi t auttiite» 
e’ifine della legge, credete a me quefìa vera ffofiùo- 
ne.Hanno male ìntefo il lor padre i Cìudelma io, che 
fon verìtà,nè m' inganno, nè poffo ingannare. Terò ef- 
feguite quel che vi commando io che fono il ndt^ù 
4' ogni buona dottrìna'j, 
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I Lr cHèropi de* grandi huomini, o 
buoni , o rei che (iano , hanno 
forza grandiflìma ne’ popoli , 8c 
fono nciimente imitati aa loro: 
non folo,perche a tutti fon pale- 
lìj (eHèndo i grandi come torcie 
accefe • Se polle fopra vn’alto 
candeliere,che li fan veder da dafeuno preHò^fl^ 
lontano: ) ma ancor perche fi crede , ch'eglino, 
grandi in ogni colà fìano etiandio nel giudido. La 
onde flima rhuomo,chc quato vicn da loro eletto. 
Se approuato , eiler non podà fé non colà buona, 
6( degna d’ogni laude, per quefta caufa la diuina 
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gràditia fi mofira piu finiera contra ■ maluagi Pria 
cipi,che contra gli altri rei di priuato nato.-condo- 
fiacofa ch'efli col loro efièmpio fon cagion delle^ 
altrui fceleriiì,& confcgueniemcte dell'altrui mi- 
na . Per tanto io mi dò a credere, che, fctiucndo 1' 
hifiotia d'vn'huom tre volte grande, cioò, gran Si- 
gnote,eran peccatore, & gran Santo; come fii San 
Cuglie1mo:io recherò a'iedch vn triplicalo gioua- 
memo , mentre io dimoilretò i pericoli de’Prìnci- 
ii,la bmiiezza de'pcccaiori,& la fithcità de'Santi : 

I come da chiunque leggeri quefia hilloria, fia^ 
per iipericnza conolciuto . 

Nel tempo che Pafqual fecondo di quello no- 
me gouetnaua la Chielà, & Henrìco l'Imperio, 
nella Pittauia, Prooincia della Francia, nacque de 
gli Illufiiisfimi Conti , & Signori di detu Ptouin- 
cia quello S.Guglielmo,di cui liam per parlare: & 
fi] alleuatOjCome alleuar fi fogliono i Signori , con 
molti fetuitori,con dehcie inìinite , con grandisfi- 
mohonote. Manonfitollocominciòa parlare, 
che incominciò a mo(lrare,ch'egli hauea pronto 1' 
animo alla maluagiii;S;^ ch'era a fatto ctudo,fie- 
ro,& lupetbo . Fatto giooane,cinfefi la fpada , Se 
cllendogli giurato homaggio da tutti i nobili della 
prouincu, fu poco apprello dichiarato Duca d' 
Aquitania, come quegli ch’era dcU’uno,& dell' al- 
iro flato Icgiiinio ,& naturale herede . Diuenuto 
padrone di quelli flati ; quanto egli piu fi vide rìc- 
CO,grande,fbtte,bello,& famofo;tanto piu da ciaf- 
cun li fece conofcete,inl'olente,vano,cradcle,fi<^ 
vitiofo. Haueua egli dal fangue la nobi'.ità,le ric- 
chezze dalla fortuna,da'parenti gli ftati,la fortezza 
dalla natura, dalla fama la gloria,òr da Dio quefti , 
te tutti gli altri beni : ma uà fe llcllo haueua l'arro- 
ganza, e la prefuntiòne ; & con quelle la crapula, 
& la lufTuna; de ferula di maniera al venrre, k alla 
gola , ch’egli mangiaua affai piu che dieci huomi- 
ni,di que’ che s’afiaticano continuamente . Et era 
egh peteettoà del corpo alto,& grande, che fem 
biaua vn gigante . Era guerriero , nc patti mai deL 
campo, fin che la fua ptouincia fu in arme . Daua 
molcflia volentieri altrui ;& mentre egli noiaua 
queflo,& quello, prendea di darlot noia gran di- 
letto. Nel ber tapprefentaua vno de gl’idoli di Be- 
lo,nel combatter Nembrot,nellalulluna Hetode; 

I ierciochc rolfe al fiatello la moghe, k le fece vio- 
enza.Fidauafi egli tanto nella fua forza,che fprez- 
zaua ogni legge,tompcua ogni ritegno . Nel far 
vendetta pareua di fbcotncl perdonare le ingiurie 
parea di fcrro;& nel dilpenfar gratìe parea vn faf- 
io. Son di lui fiate ferine quelle cofe,acciò che piu 
rifplenda il valor della diuina gratiaJa quale fp^Hc 
fiate muta Saulo in Paolo;& n che l’huom di lu- 
po diuiene agnello. Nel tempo che Guglielmo vi- 
uea da Dio lontano, de dalla virtù, reggeua l’abba- 
tia di Chiaraualle quel non mai a ballanza lodato 
S.Bernardo , che a’ fuoi tempi non hebbe , chi gli 
aiulallè ioaozi.o ne'coflumiiO nella dottrina, o 
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nella eloqnenza.Quefiì come dirafsi nella fua vita, 
confiife gli hetetici, affienò gb fcifmatici,ammae- 
ftrò gli erra nti , fàuotì i buoni , riprefe i rei,e fpellb 
ammonì i Principi. Hauendo quefto Santo vdito 
dire allài della diflbluu viu di Gnglielmo.brama- 
ua di pailargli,fperando di fiir in lui qualche profir 
to ; ma non fapena che partito prendere fopra di 
ciò.percioche,fe’l fiiceua a fe chiamare,per piu d’u 
na ragione fi daua a credere , che non vi farebbe 
ito : k egh non voleua contra il già &lto fuo pro- 
ponimento vfeir di Chiaraualle . Pofefi dunque a 
pregare il Signore per GugUelmo. Nacque in tan- 
to io fcilma nella Chiefarpercioche , eflendo mor- 
to Huncu io fecondo,fù creato in fuo luogo Inno- 
cenzo lecondo,il quale afcelb al Ponteficato,mol- 
fè fttbito l’arme contra Ruggiero,Conte di Sicilia, 
ch’era venuto in Puglia conira il Ducatdr, mentre 
guerreggiaua fuor di Roma, leuofsi vn cittadin 
Romano,figliuol di Pier Leone , perfona di gran- 
difsima auttorità; che col fiiuore de’ feditiofi fi fe- 
ce Antipapa, de fi chiamò Anacleto. Nella Chiefa 
fi fecero allhor due patti ; l’una che dipendea dal 
vero Papa,il quale era Innocenzo ; de queli’era la 
mighorcjla piu numerofa,di maggior fenno, de di 
piu autioriiàtl’alira, ch’era la debue , la fediriofa,la 
crudele , de la poco religiofa , vbidia ad Anacleto. 
Or.non efsencio in Roma ben ficuro Innocenzo, 
Icrifse in Francia,chiedendo aiuto al Re, de a’ Ve- 
feoni di quella prouincia. Fece il Re congiegare i 
Vefcoui , e’Teologi di tutto il regno , accioche fi 
tcaitafse,de difcorrefse fopra quello negocio tanto 
importante.Fia lor trouoUi il detto S.Bernacdo: ai 
cui giudicio ratti fi timifero. La onde S.Bernardo, 
elsaminata la vita , e’ coftumi di ambidue gli elet- 
ti,e’l modo della loro elettione,dichiarò il veto Pa 
pa efsere Innocenzo: de percioche era vflìcio reli- 
giofo il preftargli fàuotc.Ma Guglielmo Duca d’A 
quitania, con tutte le fue fòrze u diede a fauorire 
l'Antipapa;petfeguitando quclli,che non voieano 
daigli vbidienza . A ciò l'haueua fpinto Gerardo 
Vefcouo,il quale,efiendo fiato in que’ paesi lega- 
to Pontificio,nc polendo patire d’efsere fiato pii- 
uato di quelTuffacioiprefè a porger fauoread Ana 
clero, da cui egli era fiato rime& nelfuovfficio. 
Guglielmo adunque indotto da coflui , non si p^ 
riebbe dire,quanti danni egli fiicefse a’ buoni.Mà- 
dò in efsilio i Vefcoui, miSti preti pofe in ptigio- 
ne;de molti anco ne vecife. llche intefo Innocen- 
zo, ch’era venuto in Francia , mandò al Duca Gu- 
glielmo vn Santo Vefcouo co’l Saniifsimo Abba- 
te Bernardo, confortandolo a lafciar la difèlà dell’ 
Antipapa, de a leuarsi dell'amiciiia di Gerardo. 
Giunti in Piitauia, S. Bernardo alloggiò in vn mo- 
nafierio del fuo ordine; de quiui operò in modo, 
che’l Duca andò a trouarlo : de , cominciando il 
Santo a ragicmat con lui dell’altra viu, delie pene 
de’ tei,del premio de’ buoni,del peccato della ri- 
bellione,delle cenfute eccletialdche,dc d’altre co- 
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(t,*ppanentnti iIU falate dcU'aninia,da lui ccllute 
in giufa,che di ciò difcorrendo.iiccua anco l’vffi- 
cio.per cui dal Papa età Haco mandato. T rattenne 
piu di il Duca in vn luo albergo. Ma,véggendo,nó 
fare alcun profittoianzi hauendogli il Duca, che.^ 
aera già fdegnato , per mancar quiui di quelle vi- 
uande,alle quali era auezzo , minacciato di voler, 
fe'l trouaua fiior del monallerio fegargli il collo, e 
troncargli la teda ; lafciollo al fin partire. Era iMa- 
lo allhora in Aquitania GofTredo, Velcouo di òu 
nutùil qual veggendo,che nelle prouincie ballè o- 
gni giorno crelceua il danno , lo fcorno della 
Chiefa Catolica per colpa di coloro,i quali fàuort- 
uano lo rcifinaiinandò a pregar l’Abbate di Cbia- 
raualle,che pallàllè in Fiandra,& gli delle foccor- 
fo contea fi gran tempeda. Andò il Santo feguitato 
dal Vel'coUOidi cui egli era collega: &,abboccatifi 
lutti tre inlieme deliberarono dinauere atrouaifi 
col Duca Guglielmo:& a cotale appuntamento lo 
ro diedero anco elTetto , Edendo adunque col fu* 
detto Duca, a trattar cominciarono della perfidia 
dicolor,chc porgeano buoreàllo feifmaj 8c a mo- 
fir-trehe la Chiefa Catolica èvna loia Cbiefa;nè 
può haucr piu d'iin capo; & cdo capo edere Inno- 
cenzo, il quale era vbidito da tutti i buoni. Hebbe 
a pena il Duca patienza di dare ad vdirli ; fig^indi 
btieucméie rilpofe loro, ch’egli fi lafcierebbc pcr- 
fuadcr finalmente a dare vbidicnzaad Innocenzo: 
fta non perciò giamai fi lafcierebbe indurre da^ 
qual li voglia auttorità,o ragione a rimettere il Ve 
icoao da lui mandato in bando : che l’haueano of- 
filfo troppo grauemente , Se perche hauea giurato 
di non perdonar lojo,& di mai non rimenerli nel 
la loro Chielàrnò per moke ragioni, che allhora gli 
allegallero que’ lanf iiuomini; nè men per lettere, 
che dapoì gli mandadèro -, nè per altri vfficij , che 
ad aliti far »cedeto;puorero ritratte altro dall’olh 
nato Prencipe.La onde poiché S. Bernardo fi vide 
mancar l’arme,e’ ptefidij fiumani, fi dirpofe a por 
mano all’arme diuine : Se, entrato vn di folenne in 
Chicla,ne celebrò il l'antidimo vdicio. Se oderfe il 
tremendo facrificio della Medà;porgendo prieghi 
a Dio per gli fcifmatici , St^ per lo Ptencipe, loro 
ptuiettore,con quella carità , Se con queirardore, 
che tempre làr folcua.Detu la tnedà,a cui prefenti 
fuiouo tutti que’, che non erano fcommunicatt, 
mentre Guglielmo le ne fiaua fuori cogli feiima- 
lici,il tanto Abbate fopra la patena prele il corpo 
Cinnlfimo di Chrido ; portatolo l'eco, vfei di 
Chiefa;Se ratto fr n’andò dou’cta il Duca: Se quiui 
con la faccia tutta ardente , & con gli occhi eli fo- 
co,S(con parole tutte acccfe,Se minacciolè, coli 
cominciò a dirgli. Noi o Guglielmo, t'habbi.rmo 
pregato,che tu voglia hauer pace con la ciucia , Se 
conno!. Tuoi minidri: e tu ci hai dtfprezzat:. Sia- 
mo poi ntornati a fupplicarti piegati a tetra coiu 
molta humiltà: Sedi noi non facedi alcuna dima. 
Guai a te, che diiptezzi i lerui di Dio,Se della Chic 


fa lànta,e m farai parimente Tpeezzato. Ecco il Sfa 
gnor della vigna, capo della Chiefa , il qual, poi 
c'hai negletti Se pcrieguitati i Tuoi membti, viene 
perfonalmenteafiippficarti. Qued’è colui,c’ha a 
giudicare le tue attioni,Se l’opre di cotedi tuoi faa 
tori. A quedo gran Signore s'inchinano i rre moti- 
di.A quedo gli Angioli, gli huomini, C Dianoli pie 
eano le ginocchia. Nelle mani di quedo fia nel di 
della morte confegnato il tuorpiiito. Sprezzetai 
m il padrone,come fptezzadi i leruièTutti coloro, 
ch’eraiio prefenti, dauano folpefi, credendo di ve- £e*«! 
dere qualche nuouo,Se grande fpcttacolo. Gugliei fl 
mo a quede voci,a qneda auttorità , alla prelènza j, 
del Santiflimo corpo del Signore, prefe tanto lua- 
uento,Se lenti nel Ino animo tanta confufione,cne, 
come fuor di fe dedò,fi lafciù andare in terra , fen- 
za poter leuarfi. Q^’ Signori, Se que' cauallieti, 
ch’egli hauea feco , l’aiutarono fi che fi, drizzò in 
piedi : ma non atdiiia punto d’alzar gli occhi. Fer- 
mati,dillc allhoia S.Dcrnatdo, Se afcolu la fenten- 
za diuina.Ecco picfcnte il Vefeouo di Pittauia,ab- 
braccialo:Se, poiché con violenza tu l’hai fcacciato 
fiior della lua chicfa,fa sl,che ti perdoni,e ti diuen 
ga amico. Rendi vbidienza al vero Papa, che è In- 
nocendo ; al quale mtd i buoni predano vbidien- 
za. VbidiGuglicImofenzafcufarfi puiito,omet- 
ter tempo in mezo : Se , inuiato fiibito verfo ilVe- 
{couo,iItipofe nella fua Tedia. Lalciata allhora la 
feuetità, l’abbracciò S. Bernardo, come figlinolo 
vbidiente di Tanta Chiefa , confortandolo a non 
voler ptouocatfi contra,col Teguirc riniquità, l’ira 
del Signore. Coli edinto il (beo , già da Gerardo 
acceloinque’paefi , ritornò San Bernardo lietoa 
Chiataualle.Ma Guglielmo rimaTe tutto attonito; 

Se fia Te molle c oTe liiTcorrendo cominciò ad am- 
mollirli, Se afpogliarfi della crudeltà ; Se diuenne 
piu humile. Se manTueto : Se già da Dio Tenda coi» 
efficacia cbiamarfi a penitenza. NonpoteuaTcor- 
darli le parole di quel tanto ardente. Se dolce am- 
monitoreanzi continuamente gli era nella memo 
ria la condanza,la (bttezzada temperanza,Se la To- 
brietà di quel gran padre.Et non è tiurauiglia, t'e- 
gh Thauea Tempre nella memorìaiperciochel San- 
to.vcgghiando le nord intere Tenza mai tralafciar 
I’oratione,daua pregando Dio per la falute Tua. Fi- 
nalmeme,poi c’hebM aliai penfato,delibctò di vo 
ler mutar vira,Se di far penitenza de’ peccad pallà- 
ti:ma,non fapendo,a chi douet ricorrere, che nel- 
la via di Diolo incaminaTse,Touuennegli di S.Bcr- 
nardo ; nè perciò^ ardi d'andare alla TuapreTenza. 
hlenauano in que’ tempi vita lanta ne gli heremi 
molti pi; huomini in diuerTe para del mondo; Sr 
vno ve n’hauca fia gli altri , il quale non lontan dal 
luogo, oue si tratteneua allhor GugUelmo,viuea in 
gran ngore,Sc innocenza. Per trouar quefio il Du- 
ca tutto lòlo si miTe in via ; Se andò tanto errando 

f ier quel defetto,che titrouò il Tant'huomo: il qua- 
e reggendo il Duca,ch’egU hauea molto bene co- 

noTciuto, 
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nofciuto.ptinu cVtgli C fofli: pollo per la via deli’ 
heremo , tutto ireuiame diiufcfi nella (ua fpelun. 
ca . Percioebe non haurebbe potuto imagìnatli, 
chel lupo folle diuenuto agnello , & ch'egli a lui 
u'andaflé,cotnegiiSaulo ne andò ad Anania. Ma 
picchiando il Prencipe alla porta della fua fpelun- 
a,il pregò e^e gli apriiTe , & lafcialle patlailì . A- 
pófe al fine l’heremita rufeioje temendo da lui di 
qualche olTefa, gli dilTe, Adunque anco gli hereroi 
hanno a temere la tua ctudeltì; nè potranno i fer- 
ui di Dio viuetfi chiufi dentro alle Ipelunchc.ficu- 
li dal tuo futote i Fetmati.huomo di Dio, rilpofe 
a Duca.lo non fono la Dio mercè , quel ch'era gii 
pochi giotni.Son venuto in quello luogo non per 
altroicnepeitiouarmedictvtttoa fanar le piaghe 
dello fpitito m.io;& che adopti il martello, e’I loco 
della penitenza , per dilliuggere le mie graui col- 
pc.Dammi ptegoti qualche aiuto, & qualche con- 
figlioJlfimt^uomofualIàlito ingolfa dalla maia- 
uiglia,che vfd quali fuor di fe mcdefimo;nè feppe 
che rilpondere. pur al fine gli dilIè,Se quel,Jchc tu 
dì è vero , io d confono a pallir piu olue da vn’al- 
tro lblitario,huomodotto,& prudente; ch'io non 
ho alno del monaco , che la lolitudine , nel rima- 
nente io non ho nè fcie‘nza,nè ifpetienza, nè autto- 
riti , per poter guidarti fecondo il tuo bifogno. 
Fattoli infegnate il luogo coli n'andò Guglielmo, 
degli aouenne col fecondo heremiia quel, che 
col primo gli era auuenuto ; che , temendo di lui, 
l’inuiò ad vn’altro.Jll Prencipe gii pentito de' fuoi 
errori.non mancò d'vbidite, fenza fentii trauuiio 
della fua faticaianzi , volando con l'ali del deutle- 
rio,& delfamote, tanto andò inanzi,che ttouò 
quel terzo,al quale hauea Iddio gii riuelato il viag 
gio del Duca,è( per qual caula s'era mollò a fiirlo. 
Il fant'huomo per tanto,giunto che fii Guglielmo, 
l’accollò lietamente,moltrando di non làpet nul- 
la della fua venuta : anzi addimandandolo,gli pot- 
feoccalìone di feoprire pienamente il fuo dilé- 
gno. Quiui , allegrandoli della fua lodeuole con- 
ucrfione,ilconfi>ttò con dellra,& pia maniera; Se, 
come faggio medico, mefcolò l'oblio e1 vino : vn- 
gendolo , per prefetuarlo, per difenderlo dalla di- 
Ipetatione; Se, pungendolo, per difcollatlo dalla 
pieluntione. Pofeia gli dilIe,Vattene alla tua cafa, 
& velli le tue arme,có le quali gii vfaui di coptir- 
li,quando andaui a fiir male ; & mono fu'l miglior 
deltriero che tu habbia nella llalla: & fenza fiir di 
ciò motto ad alcuno , vientene qui ra folo; ch’io 
fpcto di ben conligliatti.Parue vn’hora mille anni 
al Prencipe Gughelmo di airiuate alla llanza , per 
lomatfene poia’piedi di quel vecchio . Se n’an- 
dò dunque tatto alla fua caia , Sc velli l’arme ; &, 
fenza £u paroladi quel che hauea nel core, prefe 
incontanente la vu dell’hetemo. Qiie’ Caualueri, 
che folean feiuitlo, & gli altri della fua ^miglia 
penlkrono, ch'egh andane a fiire alcun male^ co- 
me hauetia in coftume (Agallai bialintaiono la 


fuapetfidia. Haueua rberernita dato ordine ad 
vu nbro,che con alcune catene di ferro fi douefi- 
fe ttouare alla fua cella quel dì , nel quale afpeita- 
ua Guglielmo,perche,qnando egli giunfc,nolxro-. 
uò folo, ma có lui trouò il fiibro.di che nò intendf-. 
do egli la caulà,rellò alquanto fofpefo. Il vecchia 
Santo,£itioglifi incoiitta,gli dilfe, Guglielmo figli- 
uolo, ci auuertifcono i Sacri Canoni a non lalciar- 
ci ingannate, & parimente a non ingannare altri 
con le &lfe penitenze de' Laict:& èquella fenten- 
za nella Scrittura Santa , Che le piaghe de' peni- 
tenti mifurai fi debbono co' delitti Toro: a molti 
defitti molte piaghe. £t gii fu riuelato a 5. Gio- 
uanni, che, quanto è flato alcun piu lungamente 
innolto nelle delicie, tanto dee maggiotmente af- 
Higgerfi, & lagrimare. Per ciò. S.Giouanni Dam- 
ila conlòruua gli Hcbrei a douet ptodur flutti 
degnidella penitenza: nè Ibi dille frutti; ma Ibg-, 
giunfe,degm, cioè che tali fodero, quali ballallcro 
per cancellar le lor enormi colpe. E meglio eflèr 
tormentato in quella vita , che hauere a piangere 
Tempre nelTaltta, & ardere in quel foco , che non 
li potrà ellinguere giamai . Se veramente tu ti fe’ 
pentito de'corameflì fidfi,(e vuoi fuggir l’inferno, 
& fe vuoi rittouare il Patadifo, t'impongo cheta 
fitccia quefta penitenza . Ma prima ti ncordo, 
clie'l digiuno Icaccia i peccati della carne , le ora-, 
noni fugano i viti) della mente , & la fimofina gio- 
uaadognicola :& dicoti, che con qne Ili tre em-, 
piallri pretìoli m potrai racquillate la lànità dell’a 
nima perduta,^ afpirare alretema làlute.Vl dun- 
ue,fc fa da huom petfétto.Vcdi tutto ciò c'hai,<c 
allo a’ poueti;& fegui nudo,e fcarico il tuo Chrì- 
flo,il quale ville in unta pouenà,cfie nò hauea do 
ue riporre il capo. Ma,pcrcioche quelle ricchezze 
fono tutte fuori di te, conuiene appreiào galligac 
cotelle tue membra, con le quali hai peccato. La 
onde io ti commando , che tu porti cotello cotlà- 
letiofopta l'ignuda carne finche m viuerai.& fi- 
nalme nte, percioche a molti tu hai recato fcàdalo, 
po^cdo gli fauore all'Antipapa ; Si non temendo 
punto le £ommuniche,& lecenfute della Santa 
Chiel'a;tu andrai co’ piedi nudi a’ piedi del Santifi. 
fimo Pontefice, per riceuere da fua Santitl quel ga 
lligo,che a lei parti di darti. Delle orationi io non 
ti voglio darjmiliira alcuna : percioche )o Spirito 
Santo ti fia maeflro in quella,& in ogni altra cofiu 
Rella,ch'io ti dica,che per l'auenire noi faremo o- 
bligatia porger prieghi a Dio l'uno per l'altro. Spo 
gliofsi il Di^ incontanente ignudo; Se, poflou il 
corlàletto fopra la catne,fi lafciò lltettamcte cinge 
re da quel fiibro con alcuni cerchi di fcrro.Qtiindi 
il buono heremita il velli con vn grofso CìIicio,Se 
i lalcìollo andare . Egli arriuato a cala diè per 
o mtio quello,che potè dace, a’ poueri : Se quel, 
che non potè dar loro , che fiitono i fuoi flati , fur 
daluilprezzaa;AQ^cofì fi pan! :S^ co’ piedi i- 
gnudi, carico di féno,iiiuiof>idouc era allhora 
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il f api. Era morto Innocentio;& in fao luogo e> 
letto CeleftÌno,vi(Te cinque mefi. SuccelTe a que- 
llo Luciu.che ne viftevndici : indi Eugenio terrò, 
«tifcepolo di S. Bernardo; il qual fiiggendo le infi- 
dìc de' Romani > s'era vicico d’Italia , faluato nella 
Francia, doue poi celebrò il Concilio Remenfe; it 
confermò la femenza , già data centra di Gugliel- 
mo .Conte di Pittauia , Si Duca d'Aquiiania, non 
(àpendo, ch’egli fi foljc pentito. Se diuenulo vn’al- 
tro, Guglielmo adunque, vdendo, che il Pontefice 
era venuto in Fcancia,fi dirizzò alla corte:|oue, fu- 
bito giunto , entrò con gran libertà , naca dal Tuo 
grande ardote,nclla iàla.oue llaua il Pontefice: Se, 
gittatoglifi a' piedi , glieli baciò dicendo con gran 
pianto, Padre Santo.io grandemente hooffeio Se 
la maellà diuina,ae la Cintità voftra,Io non fon de- 
gno d’efsere trattato, come fi foghono trattate i fi- 
griuolqma come fetuo pieno d’ogni colpa , merito 
efrer punico acetbamSte.Io fon quell'empio,io fon 
quel Icifmacico , io fon quel fitcrilcgo Guglielmo 
Conte di Pittauia,& Duca di Anuiunia.Io mifeto 
fon bora , come era già quel pellegrino miiero, il 
quale andando di Hierulalem in Hierico , diede 
ne'ladroni,che lo fpogliarono, fisrirono.òc lafciaro 
no mezo motto , Padre Santo,fiaie voi quel pieco 
fo Saniaritano.dattemi voi foccorfo contea le mie 
fcugiiie.'medicate voi le mie piaghe: percioebe te 
ncte il luogo di colui, che difse la parabola ,& con 
quel infelice fu unto conefe . Tutto ciò che vii 
(lato detto de’mici adulteri i. de'miei (lupri , & de' 
mici facrilegii, tutto è piu cne vero . Io ho fatti piu 
cirori.che non fono fatene del mare , ma voi qual 
vero Vicario di Chrifto , perdonatemi benigna- 
mente, & pronumente vfàtemi pietà. Il Pontefice 
non poceua credere, che vn Prencipe cofi grande, 
vfato nc'peccacidófse venuto a fi gran pentimento 
non hauendo egli hauuto da alcuna parte nuoua 
di fua mutacione. perche frana fufpefo ; 8^ final- 
mente cofi gli rifpofe. Noi non conofeiamo di 
faccia il Conce di Pituiiia , fe ben l'habbiamo co- 
nofciuio per fcifmatico . Se tu fe’ il Conce , o nò, 
lanciamo hot di cercare . Se tu non fe’ d’efso, 8c 
(ci venuto quà per ifcemirci , afpetu da Dio il 
gaftigo della tua temerità. Se co le’ d’efso, noi ci 
marauigliamo grandemente di cotefte'parolc..', 
che ci hai dette : Se non men certo , che’ ie noi ve- 
defsìmo vn'Etiope fatto fobico d’improoifo bian- 
co. Può efsereche tu sia pcntitorma che alcun 
pofsa, inuccchiato nel male , veramente pentirsi ; 
noi non l'habbiamo già per cosi facile , La perfeue 
nnza farà il paragone, che ti farà conofeete per o- 
ro,fe cu vi farai . Per bora non ti credo: & però le- 
uari;& vattene con Dio. Guglielmo addolorato, e 
lutto pieno di confusione , trattosi alquanto adie- 
Uo,cosi difse , Santo padre , Io fon cerco Gugliel- 
mo, quel gran pcccacore; Se fono fuco mandato a' 
piedi della uoftia Beatitudine da colui , che m'ha 
sfato fa penjreoza delle colpe mie. chieggoui falso 


lucione,& beneditrionuofrra. La qual fe uen naq 
mi vorrete dace, Iddio ricercherà l’anima mia daL 
le voilrc manL 11 Papa.che temea Iddio , là- 
pea, quanto grande eia mifericotdia del Signo. 
re; veduta la conflanza di Guglielmo, finalmen- 
te gU dillè.và in Hietufaiemme,e troua il Patiùr- 
cadi qiule i huomo Canto, Se dotto. Se fauio, a lui 
ri rimettiamo , e’n coteflo tuo calo a Ini doniamo 
l’autcorità nollra. Egli,refegli gratie, verfo Hieiu- 
falemmes'inuiò. Era allhor terra fama poflèdura 
da'nofiri ; perche ciafeun poteua ficuramente..» 
andarui. V’andò Guglielmo , &, giuntoui, fubi.o 
addimandò del Pacriatcaiòr quel crouato,con in- 
finite lagrime j fptemute dal fuo cote tutto com- 
punto, yi raccontò per ordine quanto gli era au- 
uenuto. Prefe piacer grandiflìmo il Patriarca del- 
la venuta del Duca Guglielmo < &ciò per due ca- 
gioni : f una era , perche vedeua vn gran pecc.ito- 
re conuenito a Dio; l’altra j perche riuedea fanti- 
co padrone , & benefatcor di fuo padre ; concio- 
fblle cofa ch'egli era Francefe, figliuol d'tin ferui- 
tot del Concc,ii qual da lui era (lato arricchito. La 
onde non volendo edere ingrato, non potei fe non 
molto aiutarlo, & confbctatTo. Fece adunque vna 
lunga orarione a Dio per la Calure fua ; Se poi gli 
diede fadblutione , Il buon Guglielmo; confor- 
tato in Dio,farto già grandemente amico della fb- 
limdine,non volle accettar l’intiitodel Patriarca, 
chel pregò ad albergare nella fua cafa: ma, fiuta 
farli vn picciolo mgutio , là fi riconerò , Se vi de- 
ce none anni.fenza vfoicne mai ; cibandofi di poco 
pane.òe di pochiflima acqua.Ec,per dir brieueme- 
re quale era la fua vita , io potrei cofi dire a chi me 
ne chiededè.Q^le era il fuo cibof Pane. Quale il 
bereiacqua. Quali le vefiefdi fèrro. Quale il lenof 
l’ancro.Qualeil lenzuolofii terreno. Quale il giian 
cialefii lallò.Q^al la copertagli tetto. Qual l’eiletci 
tioil’oracione.le vigilie.le lagrime, i gemiti, i fofpi. 
ri,il filentio. Se le diicipline. Qual la confulatione^ 
la videa de gli Angioli , ch'egli fii degno di goder 
piu volce;la letcione delle fcricmrc facce,! rapimea 
ci,& le edafi della fua mente , e' gudi delle gloria 
del Paradifo. QualfamoreKale,chein Diotrans- 
formaCD,non era altro, che carità. Qual la fperan- 
zafdi hauer rodo a finire queda vita, che gli porge 
ua noia;& di volatfeneallacelede Hie(ufalemme. 
Qiul la battaglia? tale, che fii per eilèr vinco, fe da 
Dio non haueua fpecial grana , & non era foccoc- 
fo. Poi che egli fu partito di Pittauia , feoza dire 
adalcuno.doue andaflè,fii con gran diligenza cer- 
cato da' parenti : i quali pur btamauano d’inten- 
dere , t’egli era morto, o vino, per prouedere a gli 
dati di Prencipe, òr per dare a que' popoli gouct- 
no. Non haurebbono giamai creduto , chegli là 
fbllè dato alle fatiche canto grani della penitenza. 
Cercaronlo , Se cercate il fecero per tutti i luoghi, 
e terre, & mari,& per tutte l'ifoie della Spagna, 
della Fiancia , & dell'Oceano, Se fiialzlotnouaio 
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fnalmemedentro alla fua Càpanna:doue gli amici, 
& parcnri piu carì,che l’haueano cercato con tan- 
ta diligenza, fàrica,& pericolo, cofì a dirgli fi pofe- 
ro. O Signor,doue è lo iplendore del voftro (àn- 
ciie^ doue è l’honor della voftra chiarifsima no- 
biltà? doue è quella gloria , che, da gli auoli voftri 
con la memoria d’illuftri attioni in voi difcenden- 
do,vi fàceua honorare, & riiierire da tutti i Prenci 
pi vicini,«Sc lontani?Voi,lafciandoui entrar nel co- 
re vna profonda maninconia , quali dimentecato, 
vi fictc dato a quella vita mifera,che ca voi di mol 
to fcorno, & allo fiato volito apporta graue dan- 
uo:percioche ciafcuno de’vicini fi ià lecito d’ingiu 
riare i voliti vallàlli,d’ufurpar le voftrc giurifdittio 
ni,^ d’ofFendcrc nitri coloro,che da voi dipendo- 
no. V’ha,chi dice,che liete morto,chi che pazzo, 
chi che fiiriofo,chi che heredco , chi che fcilmad- 
co,chi che prigione , & chi che liete fchiauo. 
fra tato è rubbata quella heredità, che acquiftaro- 
no gli auoli voftri con l’arme in mano, & che già 
colto loro tanto làngue.Sa non vi moue puro l’ho- 
nor voftro,il voftro bene, la falutc, & la grandezza 
della làmiglia voftra gloriola ; mouaui almeno ia_i 
pafsion, che fentono gli andehi amici , fc parenti, 
che hauete ; a’ quali troppo pela cotefto furor vo- 
ftro. mouanui le lagrime di tand voftri fudditi, 
che fono lacerati da coloro, a* quali voi lafciafte li 
lorptotetdone.Se lorfoftecrudele, voicrauatelor 
naturai Prencipe ; il che rendeua loro piu lieue il 
volito giogo,cne lor non par quello de gli ftranie- 
li.O fc potelsimo mctterui inanzi a gli occhi Thor- 
libilc fpcttacolo de eli frati della Pitcauia,iS: dcll’A 
quitania ; di quelli itali , che furono acquiftaii da* 
voftri antenati con tanta virtù: io non dubito cer« 
to,che VOI non vi mouefte a pietà loro,fe fbfte an- 
co di fallb.Voi vedrefte la plebe fconfolata,gli or- 
fini fpogliadigrinnocend afllird , le vedoucaban- 
donatc.Ie vergini violate, i vecchi vitnperari , le.» 
ciùefe depredate,! monallerti impoueriti,i- malua- 
gi honorati,& i buoni depredi. Deh venite, O Si- 
gnorc’.Iafciate le fpclunche a*Romicelli , che non 
fon buoni a goucrnar gli fiati, come fiere voi nato 
à quello gouerno,& dotato da Dio di valore , 6^ 
configlio,quanto bafia per reggere Io fiato voftro, 
& de* molti maggiori d’ellò;benche fia grande, Se 
rìcco,& degno d'elfcre piu da voi filmato di quel 
che lo fiimate.Direte forfe,Io voglio fcruire a Dio. 
£i che maggiore honore. Se feruigio potete fare a 
Dio, che venir voi medefimo a gafiigare i furti , a 
punir gli adulteri), ad opporui a gli homicidii,a fre 
nar le rapine,che li Fanno in ogni luogo,foggetto al 
volito imperio?Diretc forfè, c’hauete fommamen 
te offefo Iddio, Se che volete forne penitenza. So- 
no al fin cocefii voftri errori nati da giouinezza. 
Perche hot, che fiere neU’ctà matura,venite a dare 
a color buono efiempio , a*quali già folle cagioiu 
di fcandalo;& fia quella vna delle maggiori ope- 
fe,& piu accette a DÌO; che voi podìacc foie. Di< 
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rete,le occafioni mi potrebbono precipitare. So 
voi vincete le grandi occafioni,farcte a Dio piu ca 
ro,& haucretc con lui maggior merito . Ciafcun 
faprà elfer buono nelle fpclunche. il gran valor li 
feorge nc’gran fotti . Se voi haurcte la tauola ri- 
piena di molte viuande,& vorrete cllcr fobrio; vie 
piu mericerete,che,fe,non hanendo da mangiare, 
ne ftaretc fenza,per non poter fare altro . Deh tor» 
natCjtornatc ; Se date buono eilèmpio, doue già il 
delle trifto.non ricufate di fir quello , ilchc accio- 
che facciate , Dio vi ha fatto nafcerc. moueteui a 
pietà de* voftri amici, de* voftri vallàlli,& piu di 
voi medefimo . Quelli ragionamenti erano acute 
fpade nel petto di GugIielmo.ll Diauolo non man 
caua di fot dentro al fuo core la fua patte , metten- 
dogli inanzi a gli occhi i paHàd piaceri, i polleduti 
commodi,& ijgoduti honorì . La onde egli fi dii 
fpofe a voler ialuarfi con la foga.Ma in quello me 
zo tempo egli cominciò a rallentare il corfo , Se a 
lafciat intepidire il foco,che prima era si ardente» 
Qi^Ila tentatione , o bartagua Ipirituale, per dirlo 
bricuemente,non Io attcnò; ma ben fonc lo fcol^ 
fe:Se Iddio ciò petmellè a fin che col fuo elTempio 
ciafcun foggifiè la prefuntione . Cugh'elmo adun- 
que coli intepcdito partì di Terra Santa, Se venne 
in Italia: &■, Ballando per quel di Lucca,trouò,che 
da* Luccheli era alTcdiato vn caftcllo d*alcuni lor 
vicini.e llrctto grandcmcnte;ma fenza profittare; 
Tentatoallhor Guglielmo dal Dimonio, pafiàn- 
doperlo ellèrcito , addimandò la caufo di que- 
llo alTedio:& a chi glie ne difse,replicò,collor non 
fanno punto guerreggiare, lo foftcrrci d*efscre vc- 
cilo,s*io hauellì a commandare a quelle genti , Se 
nongtctallì a terra quelle muradoman mattina 
inanzi al leuar del Sole. Furono cotai parole reca- 
te al Generale, & a que’ cittadini , che con lui era- 
no ncllliolle : ì quali fottolì venir Guglielmo inan- 
zi, vedendolo grande di corpo, e tutto neruofo, 
grand'huomo lo llimarono di guerra: & tanto nel 
pregaronOjCh’egU, feordatolì nella fua penitenza, 
accettò il carico di afsalcare il calleilo. Quindi le- 
uatofi la mattina a buon'hotta, per dare cfFettoa 
qnclIo,ch’egIi hauca proroefso a^Lucchefi, cieco. 
Se priuo di lume 11 rrouò : percioche, non permet- 
tendo Iddio, che'l Diauolo hauefse vittoria di 
quello penitente, il ritenne con quella piaga 
con quel flagello, lì che non tomo alla miiitia moti 
dana. A Guglielmo apportò luce allhora la ceci- 
tà; conciofolse cofa ch’egli acquifiòfenno , & co- 
nobbe rettore, ch’egli naueua fotto ritornando 
col core nell'Egitto, lì come già fecero gli He- 
brei. Compuntoadnnque fi deliberò di douer Fu: 
ritorno alla fua milirìa Ipirituale, Se di piu nó lafci- 
arla;dicendo,a Dio riuolto:0 lume;che nó s’ofcu- 
ra,o luce fontale/caccia,priegoti,da gli occhi miei 
le tenebre:apri gli occhi moi,& mira la mina mia. 
apri gli occhi miei,& fo ch’io vegga la confolarion 
tua . Tu non mi percuoti , perch’io muoia : rria 
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perch’io mi rauaeggj. Io conofco il mio etrore,& 
Kmmcndecò,nj mai piu làrò ingraioa' tuoi fiiuo- 
ti . Non fi torto finì qucrta oratione , che tornò a 
rigoticre la bramata luce : E^fcufatofi co' Lucche* 
CjXomc feppc il meglio , fe n’vfci del campo , 8^^ 
con molta fatica , & con grani difagi fi tornò iiu 
Hicrufalemme.Fu prclo nel camino,&: (atto fchia 
uo da' corfali ; i quali dilpogliatolo del Cilicio , il 
crouarono tutto cinto di Rcro, lenza che in alcun 
modo romper potellèto quelle forti catene > che 
l'haueano cinto : anzi , fentendo vfeire vn molto 
grane odor dalle fue carni, gii infiacidite fono il 
corfalertoibeftemmiandojillafciaronoicomehuo- 
inoviuo,cheputia di morto. Giunto inHierufa- 
Icmmcitornorti nella lua cella alfai piu ardente,& 
piu cauto,& piu fobrio-, Se piu penitente, ch’egli 
folfe mai : Et vi ftette due anni. Dopo il qual tem- 
po, eOendo ancor tentato da gli amici , beo ricor- 
dcuole de' pailati pericoli, fi fpinfe dentro a vn'a- 
fpra rolituainc,neIla qual fi viuea (òlamcte a Dio, 
ertendo morto,& fepelito al mondo.Lungo fareb- 
be il raccontar, quanto egli folle ardente nella me- 
ditatione , eleuato ncll'oratione , Se fublime nella 
conteroplatione, Dauafi alcuna volta a qualche 
linta eflèrcitatione , per congiungerfi làntamente 
con Rachelle,& con Liatma, temendo noi fe me- 
defimo,e gli affetti propri j,difegnò di lafciar la fo- 
litudine,& darli alle fatiche.Perche, venuto al ma- 
ie,trouò vna naue,(hc andaua in Ilpagna;8c,mon- 
tatoui fopra,fe ne pafsò in Galitia,doue vifitòlr,re 
liquie fiintiliimc di S.Giacopo Aportolo. Indi tor- 
nò in Italia, e rtette in vn defetto con alquanti mo- 
naci per ceno tempo,cioè fin ch'eglino con dioer- 
le perfecuiioni l'artrinlero a pattirlene . Panendo 
andò in vn'altro hcremo,poilo fui Monte del Pru- 
no in T ofcana,oue hebbe a fortenere grauiflimc.> 
battaglie dal Dimonio,il qual gli apparue in forma 
di fqo padre ; Si confottoìlo a lafciar quella vita, 
non fol noiofa a’ viui,ma ancora a’ morti. Ma,rtan 
dnegli conrtante,il Dianolo vna notte ilHagellò 
a lp< amante : 8: dopo i flagelli,gli apparue la beata 
Veigine,la quale, vngendolo con pretiofi vnguen- 
n, il tornò incontanente fano ,& lieto . Felici pia- 
chc,che medicate furono dalla madre ili Dio, dal- 
la legina del cielo , dall'Imperadiice de gli angeli, 
ilcly egli riuelò a Pieito,che allhora il feruiua,8^^ 
pofeia fu Prior del Monte del Pruno. Finalmen- 
te egli fe n'andò a viuere in vna fpeluncajchiama- 
ta Stalla di Rodi, luogo liorribilmente iolitaiio. 
Quarto fu l'ultimo fuoalbergo.& quiui egli fivif- 
fe con tanta puriiì,& con tarbetfettione;che,rtan- 
do fra' lerpenti,& molte cruile fiere,offcfo giamai 
non fii da alcun lor veleno,o da alcuna lor rabbia, 
anzi quelli animali lo feruiuano,A; tiuetiuano, ba- 
ciando Forme de’ fuoi fiuiti piedi ; & da lui 'fi par- 
tiuano , 6^ a lui fi tornauano ad ogni luo cenno. 
Parcua cgUvno Elia fra’ coroi, vna; pecorella di 
Cbiillo foi’lupqLazato fia’ coni, Daniello fra'leo 


ni,Mosè fra' ferpenti, Dauid fra gli Orli, Giolhppc 
fra gli Egittij,Benedettofral'aquile. Haueua tice- 
uuto Guglielmo in quella vitima fila etì per fuo 
difcepolo,& figliuolo vn giouane d’alto lpirito,8e 
di làmi cortumidl qual fu grande imitatore del luo 
maeftro. Quelli fece molti miracoli dopo la mor- 
te di Guglielmo,& narrò molte cofe della fua vita 
a chi pofoia ne fcrillè,& ne mandò la memoria al- 
bpoft etità. Habbiamo detto afiài dell’opere di 
querto Santo, hoc farà bene che delle fue fenten- 
ze alcuna colà da noi fi rammemori. Egli primie- 
ramente tiprendeua fempre fe medesimo : &: di- 
ceua , che quanto piu l'huomo contempla la diui- 
lu bontà,tanto piu conofee lapropria malitia . Et 
perciò, che Abrahamo,poi ch'eli hebbe raggio- 
nato con Dio,dilIè quelle parole , Parlerò cotmio 
Signore,ben ch’io su polue,& cenece:& che Mo-> 
sè,poiche Iddio il degnò della fua prefenza, diuen 
ne fcilinguato : Se che l^ia dopoi che vdi quel di- 
uin concento de' Serafini , conféllàua dluuet le.- 
labbra immonde:&; che Macia Vcrgine,dopo l’cf. 
fere fiata l'atta madre di Dio,chiamofsi humile an- 
cella del fuo Signore,^ figliuolo . E traheua egli 
dacouli hirtocie vno argomento fermodiquelta 
verità,che quanto l'huomo afeende a maggiocea- 
micitia col Signore , tanto piu conofee la propria 
debolezza,8c maluagità. Affetmaua,clie i letui di 
Dio debbono bere l'acqua a mifura , & guardarsi 
dalle cole picciole , non cercando diletto in loro; 
percli'elTe fon cagione della mina fpitituale:8^ 
ilaua intorno a quello molti efsempi . Adamo,di- 
ceua egli,non fu tentato d’una ftatna ; ma d'un po- 
mo. Efaò non fu riprouatoper vn fogianojma per 
vn poco di lente.II popolo d'IIraele fu da Dio per- 
co(l(>,perche troppo desiderò l'acqua; non pecche 
egli btamalse del vino . Soggiungeua ; che i ferui 
di Dio debbono fempre IlarMefii , & pronti a fer- 
uire il loro Signore ; & perciò douer fuggire il fo- 
uecchio fonno; Se dormir fopra il terreno,o simile 
altra cofa dura,in luogo ftretto. Se cottou fine che 
i dilàgi ci aiutino a vegghiace.Solea dire appiefso, 
che non si dee mancare al corpo nelle cole necelà 
làcie,falua fempre la regola della volontaria pouer 
tà. Quanti hecemiti fono viuuti, diceua egli,neir 
Egitto, non dico lènza carne , ma fenza pefee. Et 
quanti tiranni fono hoggi nell'infcrno,che,fe vfdr 
ne potelsero,bafcerebbe loro il làccodi San Hieco 
nimo,la tonaca di San Benedetto,la cappa d'EuIa- 
lio,le lagrime d'Atfenio , la nudità de gli Apofioli, 
la pignau d'Elifeo. Ma guai a noi , che , indebohti 
della mente, &aggrauati dal pefo del corpo, vo- 
gliamOjChe il fouerchio sia necefsatio. Biasimaua 
poi I'auaritia,& il desiderio delle ricchezze, come 
cagion principale de' noftri mali;& replicala quel 
la lenccnza,deita da molti dottoii, che qualunque 
haurà profittalo nella via di Dio,dirà fempre , Hoc 
fon fui princìpio , 

Pouei fcriuere , come quefeo Santo fece molti 
miracoli: 
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■Itricoli: come (cacciò b febee d’una fanciulla, 
mandandole foldcl pane da lui benedetto 
altri molti (ìmib. Matjoal maggior miracolo di 
quel di lui mcdeGmofEgli era Tordo, cieco, muto- 
lo,indemoniato,gobbo,zoppo,paraliiìco, Tenza na 
lo,lénza orecchici& tornò le llcflb fano con la di- 
uina grada, & con Topre della penitenza. Era Tor- 
do,cne non vdiua le parole di Oio.Era cicco, per- 
che non hauea cognidone alcuna di TefteHò. Era 
mutolo,percioche non voleua confellare i peccad 
Tuoi . Era lenza nafo di difcredone , & Tenza orec- 
chie di vbidienza.Eta gobbo, perauarida , zopp o 
per poca religtcnc; paralitico per le Tue tante , & lì 
grani dillòlutioni . Era indemoniato | che n'hauea 
(ette adoflb,nó che vn Tclo;&pur tornò petfetramé 
te Tano có la penitenza-Tomò a vedere,a Teniire,& 
a (are ogni maniera di lànte opctationi. E tanto iii 
maggiore il miracolo , quanto erano maggiori le 
Tue ricchezze,& i Tuoi honori , lequali cole lògh'o- 
oo legare gli huomini con l’amor del mondo,& ri 
lirargii dall'amor della penitenza. Quello voglio 
dir Iblamente, ch’egli auanti la morte hebbe lo Tpi 
rito della profètia . Pctcioche , edendo infermo, il 
fuofcdel minillro, & Egliuolu Alberto G poTe vn 
iorno a piangergli prello al lctto,& a dir piangen 
o,Ahi padre miodolcifltmo,douelafci il tuo caro 
figliuolo ) Come potrò io viucre , quando tu Tarai 
motto f La vita mia dipende dalla tua vita , & la 
mia làlure dalla tua raluce,doue andetò io (che b- 
tò,qnand’io non d vedrò? Chi mi conloletì s'io ri- 
marrò Tolo ? reco io non fiento, ma chi mi Toilentl 
Tenza di te f Sei pallor s'allontana dalla Tua peco- 
tella,chi,iia,checontra i lupi la difendafPadre mio 
impetrami da Dio,cb'io podà morir reco. Non pia 
ere (igliuol diletto,gli nfpoTe il Sàto.to(lo in que- 
o delctio verri vn'huomo, che d Tati piu vdle,& 
piu caro, che non Tono Dato io. Paflarono alquanti 
giomi,nò il compagno appariua, & Guglielmo era 
piu granato ogni di dal male.La onde Alberto me- 
ro pie di timore, & di dolote,ricotdaua al maeftro 
b promc(Ià,che egli gli hauea fiuta. Al quale dìT- 
(è il Santo,Non dubitare,che Iddio non d bTcieri 
Tolo . A pena hebbe coli detto,che , vfeendo delb 
cella il giouane hccemira,vide comparire vn ricco 
medico , ch'era nelle Tcole dato (uo compagno. 
Quelli laddimandòdel Tuo maeflro. Il maellro 
(la per morire,riTpofe Alberto . O quanto duoimi 
della morte Tu.i,(oggiunTe il medico: che, s'cgli vi- 
iieado hauea diliberato di lafciare il mondo. Si di 
venire a viuermi con voLNon dubitar fratello dif- 
(è Alberto. Vieni puce,che ambidue viueremo coi 
Signore in quello deTetto.il medefimo gli fi] con- 
fermato da Guglielmo ; perche il buon medico, 
venduti i Tuoi p^eri ne mede il prezzo a'poueri, 
& (èceli compagno d'Alberto. Dopo alquanti 
giorni Guglielmo, opptellb dall'inftrmitì, mandò 
per vn (àcerdote ; Se prefi i Tagramenii della bota 
Chieb , nelle btaeda del Tuo caro diTcepoIo, pre- 
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Tente il Tacerdoie,paTsò di queda vita. Apparue in 
lui nell’hora della Tua motte cola marauigliobipec 
cioche b Tua faccb,che per Tinfitrmiti , perb 
lunga pcnitcnza,erapallida,3fflitta,& tutucrcTpa, 
mentre egli moriua , (ècefi vermiglb , come (relca 
roTa;& chiudendoli gli occhi Toauemcntc,(àccano 
credere ch’egli fi dormilIè.In TommaegU mai non 
iù vino coli bello,come fii nel morite. Fu ilopo la 
morte dal dilcepolo Alberto Totterraio in vn pic- 
ciolo horiOiCh’egli s'haueua fimo con le Tue mani: 
Si fi] Ibpra il Tuo corpo fàbricato vn diuoto orato- 
rio , al quale con gran diuodone per gran tempo 
concorleto le gcti;dc vi fi lifimarono di molli intèr 
mi;& vi fi fecero di molti altri miracoli ad honoc 
del Signote,di cuilbiempteilgloriolbnome lo- 
data Amea 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. GVGLIELMO DVCA 

DI AQVITANIA, Ac. 

Amnotatiomi r. 

Vedali a (bl. r 4 p. alb finca vitima perche 
non è Tegnata nel margine. 

CiSMA, comemfegM S. Tmtfo 
ncUafMfommiT.ii.tf.jS.é'm jè- 
ptaarfi volmiariamente lUWvnUi 
dtUa Chitfi per non efierefopgetto al 
Tapa,^ r'ipKtar di rendergli vbidien 
:(a,& £ communìcar con l’altreyme, irfanemem- 
bra ddU Cbiefa. Gabriel Bìel dice, che lo fcìfma i y- 
na dimfton non lecita, futa cantra trmli detta Cbie- 
fa: come qnalboTa molti contendono £ eper Tapa. S. 
Hieronimofopralaeiliolai Calanmetteladifferea 
xa fra Cherejla,& lo fcìfma con aueSle parole: Intet 
hzcefiro,8c TcliiTma hoc cTse arbircor, quòd hzte- 
fis peruetTum dogma haber ; Tchifina pod epiTco- 
palem decedionem ab Ecclcfia pariter Teparan-. 
Cioé,r hcretìco crede alle falfe dottrine: ma lo feifma 
conia ribellione altvbienxfldel yefcouo induce lo 
fcìfinatico a parcirpdalTrmti della Cbiefa. Molte 
fatela Cbiefa Cbriilianai Hatatrauagliataperle 
ditòpotù, nate dalla fouerebi a ambitione di q«e/li,c’ 
ban cercato S entrare neUa fomma dignità delTapa- 
to per la fencHra.dr non per la potta.ll primo feifma 
nella Cbiefa nacque del afucagionato da Inoliatili- 
uopi quale fi lena cantra il Santo Tontepee Cornelio, 
Daquefio Nouatianobebbe principialo feifma, & 
la peruerfa berefia, detta da lui 7<{pHatiana. Di que-_ 
fio feifma fa mentione in piu /voghi delle fue piflolq 
S.Ciprìanoplqualvìffea quel tempo. Socrate due^ 
V 3 fbe 
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rfc» duri qurfii prbHJ dlul/lcne fino al tempo di Ce- 
IrJlina . Il focondofcifma fa tra liberto, & Felice. Il 
quarto fra Bonifacio, de En'alio , Il qumto fra Sm- 
n>aco,& Lorenzo , Molti altri nbebbe , che non ha 
qui luo^bo,ni tempo di narrargli . Quello feifma fra 
^acleto,& Innocenxp tl-figul tanno i iìo.&, 
tuono .Anacleto fa d£fcifmatià creato "Papa Vet- 
tor mi . iltiual rinieìò Unome di Papa, & refli Car 
ftnale,coìneglì era anco auantì lofeifma-Morì Inno- 
tenxotl. a'^cuifuccefieCeleflmoIl. & dopo luì fii 
trtatoponiefiee LucioU. Canonico Btgolare della 
Canonica dì S. Frìddiano di Luca. Morto poi queflo 
fu creato Papa Fugerih, difcepolodì S. Bernardo ; da 
am Guglielmo fu mandato in Uierufalem ; come nar- 
ra f hifioiìa della fua vita . 

Aknotatione II. 

N O» pafiarpioleuore,fenxamolta confiderà- 
Itone, le parole di S. Bernardo fopra lEucba- 
rìflia. QVESTO I COIVI, NEU.E CVI MANI, 
ET NEU.E evi lORIS MA CONSEGNATO NEL 
I>ì BELEA MORTE IO SflRlTO TVo:SfC.Irt»t« 
uri qJib.contragR heretìci dimofira chiaramente dr 
Uprcfenga,&la forca del figtmoldiDionelSanbf- 
fimo Sacramento dell'Eucbarifiia :(^mollra,ebeJe 
non tì fojfc iddio, Cbrifto no haurebbe detto. Si quis 
ininctuc.iuerit ex hoc pane viuet in «ternam. Chi 
fui promettere,& dare limmortalità.faluo che Id- 
dioiMa vedi Ciouanni Fifebero Bsfenfe, che cotf on- 
de Ibcretico con le parole it Ireneo molte e^cacemeu 
te.CirUlo jileffandrmo, dice , die la carne di Chriflo 
haforga di v'uàficarc : perciocb'ella i ìneffahilmenu 
•tigumta al figliuolo di Dìo,ilquale auuina tutte le co 
fe^.Qumth i noflri corpi, quantunque di natura corrui 
tibili,diuerranua immortah, eongumgendofi realmen 
te con quella camegUglorìofa,&vitale,Per di il Si 
gnore fufeitando i morti, nonfolamfte vfaua le paro- 
le,{ precetti : ma toccaua etiandioi corpi con la fua 
carne. aedi che a tutti fi facefie palefe, che la fua car 
ne baucua forxf il auuiuar i morti. La onde, quando 
noi dceuiamo i» nei tuffi quella carne , habbiamo in 
noi la medefima vita. Poco é fopra al luogo ^bo- 
ra da noi citato Ireneo favedere, qualmente per la 
forra delle parole delia confecr adone il pane non ri- 
ttunpiii pane, e'I vino non rimanvino,ben ch’e- 
gli babbia fapore , & odore, & colore, di pane.j,dr 
divinoimadiuenta come di Cimilo, & fangut-J 
di Chrijio . Il medefimo mfegna Origene nel 8 . Oh. 
contea Celfoi fjr Heficbionel óJ'ib. fopra il LemtJt c. 
1 j dice fbe, per yirtk delle parole diCbritlo,fi con- 
facra il corpo di Chrififf nella materia del pane. Ciri/ 
' lo Meffandrìno a Calofirìo yefcouo dice,cbe,per vir 
tà della beneditdout viene ii corpo di Cbrifio nelSa- 
erameiuo. S. Hieroiùmo amtniimfce i cbcrìci,cbe 
non debbano proferire alcuna rea parola conducila 
bocca, con laquale confacrano il corpo di Cbrislo.S. 
ulgofidicc nel jM.dcUa Traùtàquefle pamele. Dixi 
Vubis,quòd,ante vetba Cluiftì quod oli'ctcoi, pa- 
ms diMUtt} vbi vcio veitu Chidli de ptompt»^ 


eranr,tam non panisdicinic,red corpus appeltoi 
tur. Ilmedefimo,&quafi con le Hejfe parole ferine 
Ciufiino nella 1 1 1. oratione ad .Antonino Pio . ér 
Gregorio ìl'fficno,& -Ambrofiio, & finalmente tutti i 
fieri Dottori,cofi Greci, come Latini.Tu dunque rico- 
nofei la diiùna benignità, &carild;poicbe oguigiomo 
viene a te folto leffieciefacramentali: ma ricordati 
di quelle parole di S.Bemardo,àoi che quel Signore, 
che viene a te nel Santiffimo Sacramento, é quel biel- 
le cui forge il di della tua morte fta confegnato lo ffii- 
tìto tuo, per riceuere da lui la femenga o della vita, 

0 della morK.A. 

Annotatione III. 

G li beretìci.pio lctlore,dicono,ehe i Frolle i Pre 
d bornio I tonato di loro capo , che Iddìo rimette 
la colpa Jenga rimettere tutta la pena: ^ non intea- 
dono,omoJlranodÌHonintenderc , come fiapojfibUe, 
che Iddìo rimetta la colpa,laquale igrauijfima; et no 
rimetta la pena,laquale,a paragone della colpa J co- 
fa affai piu leggìera.Noi Catoliei coifeffiamo, che tal-: 
bora i jigraìnde la contridone del peccatore , e tanto 
ardente Y amorverfo Iddio,cbegliirimeJfa la colpa, 
& la pena, perche fu detto al Farifeo di Maddalena. 
Remittuncur ei peccau mnlca,quoniÉ dilexit mul- 
cum.Mii ordinariamente, poi che Iddio ha rimeffola 
eolpa,vuide, che il peccalor porti la pena. Habbiam 
di ciò vn'eff empio molto chiaro nel iJibde’ Re:oue fi 
legge,cbe^auendoNatan Profeta ammonitoilR<.A 
Damd della colpa,da lui comejfa,adoperandofi cotta 
yria,per goder la fua moglie:tojlo che fi pentiti' ,gti 
dando congran comridone,diffe,Peccaai : Soggiuufe 
Uatan , Iddio ti perdona il peccato, poiché tuileono- 
fcUma il figOuol deiradHliera,da te vnicamente ama 
toji morrà. S£ucbcrio, yefcouo di lìone, fopra il a. 
ab. de' Re dice qurjie parole; Se'l peccato di DauU 
tanto brutioMobe da Dìo perdono; per qual cagtone 
patì egriqueUo,cbe gli Ifouea detto Natanl Perdoa* 
Iddiofeirga dubbio le colpe : ma non le lafciaferrg/u 
veudetta:o Cbuomo Ugafùga dafeliefioconla peti- 
tengfio Iddio le ganzane gli buomini. Finalmente 
Iddio con tal modo perdona le colpe, che non toglie.^ 
Upene. Ma a che allegar Dottori, oue ha eofiffam 
numero d'oracoli eelejuì Quandoffice Dami anno- 
uerare il popolo, offiefe grandemente la diurna mae- 
ftàmta.veduto pqfcia ’dfìageUo della peftilettga,pen- 
tiffi,&ft volti al Signore, dicendo. Io fono eoìm eh* 
peccato , ’tofon lofcelerato. qutfte ponete pecorelle, 
che hanno effe fattoi Sfoga , priegoti l'ira tua contrm 
iBme,&perdona a qutfio popolo.Non ha dubbioabe 
a queft'humil priego a quefta coufeffionejddìo gli pew 
doni il peccato:ma gli commandi, per pena ddlafu* 
colpa,cb'egb etgejje vn’ altare ,forgejfe facrìficij, tìtt 
fateffe molte fodufattioni . Cofi a Moti,quando egU 
pregi per gli Uebrei.dìcendo, Signore.o tu perdona.., 
loro , 0 cancellami del biro della vita ,pt r^ofo da-, 
Dio; Io bo perdonato-ìntendi tu la colpa. & fegue-ot 
ma coloro, (he m'hanno prouocato,mm vedranno la-, 

terra 
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- telrrM,ti'm hò tao la paia dopo la tt- 

mffime della colpa.ìdotèy&Uaron peccarono all'ac 

- tfue della contradietìo«e.& di colai peccato ottennero 
f adotto :& nondimeno pergal^go deffo morirono, 
fenxa redae la mromeffa terra.La onde tu tendi pa 
fermo, che, dopo la retinoti della colpa, tufà anco o- 
bUgato alla pena : fé il dolore & l'amore interno non 
haneffao tantafotxa.che pagajfao anco la pena m- 
ternamente.Bt non ti lafciarpafuadae o da'Lutaa- 
ni,odd Calumlfiia aedcre,cbeU peccatore non bai 
Ha a patir qualche pena temporale , benché gli ftcu 
f adonata la colpa Huommi jcioccbi , & empii ; che, 
mentre vogliono, o fingono di vola lodare la diurna^ 
ml/aieordia; bìafimano la fuag/uRitia , traheudogh 
buomini alla Kcenga del viuae , & facendogli con le 
loro cffortationi pigri,e tardi agafìigare in loro ficfi 
iproprij eaorùSuefia è la dottr'tnafinfegnata da’ pa- 
dri Catoùci,& part'icolaTmenle da quedelfaao Con 
•eilio di Trento,che alla Soffione i q-at cap- 8 dice que- 
fle paroleill fanto Condito dichiara efjcrfalfa, ^ d • 
■traria alla Saittura ropinione di coloro, che dicono, 
fonia remiffionedel peuato ejlae anco fcmpre ri- 
mefia tutta la colpatconeiofia cofa che nelle fiacre let- 
tere fi trottano molti chiari efiempi) , che conuineono 
ijueflo errore- 1- tfieguejn dimoHrando, come le pene, 
con le quali Iddio gafl'iga in noi i peccati, che già ci fo- 
no flati da lui perdonati ci rendono piu cauti, p'iu dili- 
genti, piugrati , & piu conformi a Cbriflo. rroccpjfio 
per gli peccati noHri.dal coi mcr'ito,hanno vigore. t-J 
forga quefle pene di pagar quella pena, ch'i deuuta,j 
alla colpa. Perciò a Cugl:clmo,gran peccatore , furo- 
no dal padre firituale impofle tante fiod'itfiattioni.S ai 
.Agoflino dice che alcuni piangono i peccati , ma non 
gli laficiOnoialcuni altri gli laficiano, mattigli piango - 
no.livrro penitente, in cui ifermo propon'amnto di 
piu non pece are. Inficia gli peccali, ^gli piange, pn- 
t'iochenongli vuole Itfic'iare impuniti. La onde egli fi 
duole,^ geme fiotto ’ilptfio delta penitenza. Quando 
tu fie’ tentato, e fìnto a [are offiefa a Dio, ricordati Ahe 
tu n'hai quando che fila da pagare il fio j & a patirne 
la pena 0 neW'mftmo , o nel mondo ,onel purgatorio. 
(!r ehi altr'imenti cerca indurti a credere , credi certo, 
thè egli i nimico della tua,tr della propria fialute . 

Aknotatiovi tlll. 

E cco lettor mio caro,che btlCeffempio i offre que- 
llo Santo, come t'infiegna afarei frutti degni del- 
lapeniieirga. NondiJjeegli,comediconomoltide' mo 
•demi habitatori degli Stati,già da Guglielmo piiffedu 
li : Chriflo ha pagato il fio per gli peccati miei, lo pof- 
fo bora voltarmi a Dio,& godermi lo flato mio,viuen 
do nella fiuagratia.Igli ha patito perme,egli ha por- 
tata la croce per meiio pofjo r'ipofiarmi. Niente di que 
fio egligiamai pensò : «oiji cefi ammaeflraio dal fico 
beremitJ,volle portare la croce con Chriflo, Chnltus 
|>al:us eie prò nobis, vobis reiincjucns excniplum, 
>t feqtumini vdrigi» eiusidiceilTrencipe degli 


-Apofloli. Non dice, che ci balli alla fialute il credere, 
fhtehriflo fila per noimortenmadiee, che fidi meflie 
Jto H conformar fi a lui, tir t'àmtarfo. Dicea S.Tao^ 
Sicucexhibairtis membra refera lèruire immùdi- 
tix, Ac initjuirari ; ita rune rxhibne membra ve- 
ftra feruire iufiici.r in làndlibcationcm , Non dice 
quello .ApoflolotCbì ha fieruito al['iniquità,aeda,cbe 
Chriflo i morto.perfiamificarlo. ma dice. Sema altre- ^ 
tantoiUlagiuflitia.Elpercertofiartbbecofia difeonne ' 
neuole,cbe.haucndo Chriflo ffiarfio lagr'mieJ'udore,&’ 
fiangue per gli peccati noUriinoi peccatori non valef 
fimo gittare pure rn fioffi'iro-,nè patire pure vn briene 
incommoiotper le proprie colpe, e veroAhe il merito 
di Cbriflo ifufliciente a lauare tuttiìpeccatidimille 
mondiifie tanti ne haueffie. ma egli non vuolgià,cbe^ 
l'efettodiqueflomeritofid'ijfottdain alcun peccato- 
re , l'egli non mette fludio di vendicarci fiuoi peccati 
proprij eoulapenitenga.Ncndicaqidthcretico,che^ 
balla alia rem'ijfioue delpeccato i/ credere,che Chrit 
Ho babbitt per noi patito, f'uole 'il Signor da noi la fio-, 
^attiene. Setunon rictiùilfiaerameiito dellapeni- 
tenga fie non paghi i tuoi debiti;non ti farà communi- 
cata quella vitti fiodisfattiua di Chriflo. Quindi ap-, 
pare la dijferenga, che i fra il battefiimo , la peni-, 
tenga.nelÌuno,& nett altro di quelli due fiacrameut'u 
fi rimettono i peccati . Net battefimto fi perdona ogn'o 
colpa,& fi rimette et'iandio ogni ptnaiperc'iocbe quel 
la reimpione tutta dipende dalla mifitr'ieordìa,&dal- 
la volontà di Cbriflo.ma nella penitenga non fi rimet, 
tono tutte le pene-, percioch' ella dipende anco invìi 
certo modo dal peccatore , da cui ricerca la giuflitia di 
Dio , s'cgli fi dolga i bauere offiefia la fina maellà , & 
galìighi in fie fleffio e' proprij errori . Et quello è far 
fruito conuencuole alla penitenza. Ci ha due maniere 
de' ftutti,cbe produce l'huomo.i primi fono firutùdelfi 
'uinocen-gei,& della giuflitia: & quefli fono de' ginfìi. 
Sono i fecondi frutti della penitenza; et quefli fono de". 
eottuertitipenitenti.S.Gregorio neW bomilia della pee 
catrice dice queflo fienten-ga : Chi s'ìfempre alìenut» 
dalle cofie 'lUic'ac.puògoderfì le licite:ma,fie alcuno ha 
peccato , dee afleaerfi etiandio dalle cofie licite . La-,. 
Siaddalena con le fine lagrime ; con tafeiugarei piedi 
diCbr'floco'fiuoi capegli,colfermarft piena di rofifio- 
re dietro a Oiriflofienga ardir di farglifi inangi/ece, 
fi come dice S.Cregorio,difiemedefima a Dio tanti 
bolocaufl'i,quanti banca nello adietro fatti errort-San 
Tietro , dopo hautr negato Chriflo, tagr'mò amara- 
mente.^ nonvn'horafiola-Aia tutto iltempo della-t 
vita fina : fie a S.Oemente vogliam preflarfede,Nelfi 
h'ifìoria Tripartita al fib.p.cap. 3 o. legge fi la peniten 
Xa di Teodofio,eertamente notab'de. pcrc'ioch' egli prò 
gAua lddìo,cheglirimettejj'eipeccatijiàdo tutto pro- 
sato in tara ; &, pa lo gran dolore ,flracciandofi i 
tapelli. Queflafu la pemenrga fama , & fruttuefia di 
Cuglielmo,che da'peccaiori dee efifiae imtatafiéggl- 
do le S'irene,cbe vecida vi^liono col loro canto , ctoi 
fol predicare quel che piace al fienfio ; & nutr'irefrd 
Ckrifl'ianiltUcettga,&laéffolutione-a, 
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LA VITA DI 

SAN SEVERINO 

ABBATE. 

l'opcre eccellenti, & perfctiot 
della natura, acdellarte, da noi 

con tanta foraaifcnfiA’pl’intei 
letti no(lri,che non polCaniodi- 
liberar facilmente , qual piu di 
"*’“'***** lor ci piaccia: perche dourima- 
taiiigliarii alcuno, chele diuine anioni de' Santi 
enfi efficacemente gl'afTetti nollri mouano', che 
non fappum,qual piu di eflè lodare, o quale, o pri- 
ma.opiu imitar debbiamo? la quiete de’iólitari^ 
b vittoria de* Martiri , la purità delle vergini,la »i- 
ciirtà de’ monaci, vgualmente dilenano,vgualmc- 
te a fe tirano il noftro core . Cosi & la copia, & la 
■vaiietà dc’loro meriti non ci fatia giamai , ma ci 
contenta. La ondc,in tefsendo quell’opera , lalhoc 
rimango non poco dubbiofo, non fapendo di mol 
te vite di tanti Santi , qual'io m'habbia a fcriuere. 
Cialcuna è singolare,ciafcuna è marauigtiofa, cia- 
fcunadiuina;maio,per dilettare, vo deferiuendo 
le (lerfetiioni , Se l'ecccllenze hor d'una , Se hoc d' 
un'altraprofeflìone. Percbejhauendo pur'hordi- 
ftefalaianta vitad’un’liuom folitario m’è venuto 
in pensiero di fpiegare bora la vira d’un monaco, 
che , dandosi fra gli altri , venne a farsi fra gli altri 
periettiffimo.Ec quefloè quello Abbate Seuerino, 
a cui già i Res’inchinarono.vbidirono i Pcencipi, 
feruirono i monaci, fecero honore i popoli j il ‘ 

quale imitarono le fchiete de' Samucomecon grà 
dilecto ogni fedcl comprendere potrà da quella hi 
floiia. Nacque già S E V E R i M o in Francia d'al- 
to lignaggio , Se, mentre era iànciullo , fa da’ fuoi 
genitoiiconfaiutoadonarfi a gli (ludi ; ne’ quali 
fece non leggier proheto. Ma crebbe poi con tan- 
ta gran pietà , & con li grande amore, e timor di 
Dio, che lungamente non potè foffetire di viuete 
nel lecolo : anzi ancor giouanetto , fecefi monaco 
nel monaderio Agaucle.oueè fepolto il corpo del 
Iniiofo martire di Chiido S. Maurilio. Quiuili 
iede alla perfettione della vita monadica con li 
feruenrc lpmto,che diuenne l'edémpio , 8: la nor- 
ma de gli aItci.Era egli patientiffimo:& pcocaccia- 
ua di gadigarc i fenii con ogni- piu léuera dilcipli- 
na:& di continuo daua in ocatione.Conofcea qiie- 
fto diuino ingegnoaimmaedrato dallo Spiiito San 
co, che, fi come nell'ordine della natura ognicofa 
comincia dal gran Creatore, Se, in lui ritornando, 
in lui hnifce : Coli da Dio comincia,& in Dio 6nir 
dee la cognition nodta.Perche, volendo egli torna 
te in Dio.per poter contcplarlo nella dia immenfu 
nbile diuùiità,comincib dall'humanità diCiuittq( 


dalle cofe vitimc leiiàndófi alle prime, ir 
maniià volendo penetrare nella cognition deOadi 
uinità.La onde egli cercaua di con^matfi quan- 
to pio poteua al Crocedllb, mortificando ciafenne 
delle membra, aflliggendo il corpo , tolerando le 
ingiurie.foppoctando gli affimni con lieto cote per 
l’amordiChtido. Da che nafceuain lui fomma 
dolcezza, fecondo quell’oracolo di Sanfone,Dtt 
colui che dinora,èvfdto il cibo;& è dal forte Ibtia 
la dolcezza. Er,perch’egli fàpeua che la petfemon 
vera confide neil’inteca imitarìone della pafsion di 
Chrido , non voleua , che in alcun dio feofo fi fét- 
madè fauna cofa,che gli appoctallé dilettatione,-8c 
fi affiiticaua con gran defiderio,per fentir qualche 
noia,fenza haticrne colpa.Bramaua molto d’edere 
fptezzatojpremtua tutte le die concentezze,& ró- 
pea la dia volontà con la croce di Chrido,dicendo 
che1 tener mortificato il corpo era vn factificio al 
Redentot gratìfsimo : & clic la diuotione in certo 
modo mitigaiia i dolori del Ciocefiflo. Da quella 
croce, egli ottenne gran premio,cioè vn’alta Icien- 
za,vna fapienza fingolare,vn’altezza d'animo, die 
perinre a tutte le palsioni , 6^., vna ficurezza con* 
tra mtti i pericoli . Talhora contemplando la pai* 
fione tutto lì didruggeua , Se le lagrime in abon- 
danza.gli dillauano giu da gli occhi , conlidetan. 
do le pene di Chtido,& le nodre petuetfità, chel 
condudero di cielo in terra a morir per faluarci. 

Talhor fentiua vn gaudio incomparabile , riuolgc- fi fi*- 
doli per la memoria i prctioli frutti, che n’ha tratti »ot. 
laOiiefa. Talhormoueuafia celebrar con lodila 
carità di Chrido crocefìdò:&,ció facendo, prede- 
ua gudo,& diletto grandifsimo.Fuggi ogni huma- 
na conuerfatione,dicendo,che Chtilto in croce da 
ciafenno era abandonato: & perciò,fe gli amici nó 
voleuano abandonar lui, egli voleua loro abando- 
nare,priuando fe medesimo d’ogni humanacófo- 
latione,per amore del cracefilIb.Ogni fua diligenr 
za Iblea impiegar , per conlegnir lol quefto , che 
l’huomo interno falle in lui fano,viuo,regolaio, Se 
tutto di Chrido : Se perciò fuua fciolio cU tutti gl’ 
impedimenti , e tutto in Dio rapito, & eleuato. A 
quefto fine egli digiunaua,vegghiaiia,piangeua,& 

Iacea tutte l’opere , pecche tutto il dio Ipintofode 
tifarmato,8c confermato in Dio. Et per dir breue- 
mcnte,egli non lolamente trouò la via della perfèe 
tionetma diuenne perfetto imitator del crocefiffia 
di che il Signore volle darai mondo non piccioli 
indici! ; acciò che’l Icruo dio non afpecrafse fai 
nell'altra vita il degno premio delle die fadebox 
ma io cecca ancora ne fbfse lodato , a gloria di fua 
maeflà. Non v'hauea infèrmicà, ch’egli non tidu- 
cefse a fàuità. non v'hauea miferia , la qual non if- 
gombtafse con fua beneditdone. RegnaoaalJho. 
xain Francia Qodoueo, di cui a'c ragionato nel- 
la vitadiS.Launomaro. Quedo Re,efsendo op- 
prelso da importuna febee, nè trouado alcun medi 
.cocche guatitil pocclàe,v(li ditdagliamici,&fbr- 
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■léMi fui moglie ClotiIt[e,(lonna pia.8^ religio 
• Ùl > che diligeoiemenie andaua rìceccinilo i ferui 
del Signore, come Seaetino,il quale era.per la fua 
innocenza (iato eletto Abbate del monallenoA- 
- eauncfcihauea da Dio tal vittà,che,toccando gi’in 
Strini, tutti gli fanaua . Mandò per tanto il R.e due 
nmbarciatori a Seueiino , e'I iè pregate , ch'egli lì 
-degnalfe di andare a viGtàrIo.Gli ambaTciatori, an 
«lanui , caramente il pregarono per parte del lor 
Re, che a lui venir douelle . Era ilaio al lant'huo- 
mo in vifione pochi di inanzi da Dio riuelaio, eh' 
egli tolto douea partirli della fua Badia , nc douea 
piu lornarui ; ma che altroue doueua pallàre a mi 
glior vita . Onde aj gli ambafeiatori del Re dille , 
che quanto prima volentieri andrebbe allacorte 
leale , & che’l Re in tanto llellé di buon'animo'. 
Mentre lì prcparauano le colè necelsarie a quel 
viaggio,Seiierino,raccolti i Tuoi monaci,cominciò 
loro m coiai guifa a dire . Fratelli, Se Hgliuoli miei, 
io fono aftretto a lafciarui. Il Re vuole, ch'io vada 
a luitSe Dio non vuol, ch'io piu ritorni a voi, di ma 
niera che in quella vita noi non liamo piu per ve- 
derci ; che m'ha coli riuelato il Signore . Preghia- 
mo adunque, poiché cofi ha ad elsere, che tale lìa 
la vollra, & la mia vita , che in ciel , quando che.» 
Ha, polliamo liuederci. Voglio qui ricoidarui, 
che voi liete adunati in quello luogo , per lo- 
dar Dio i & per porgergli prieghi per la làlute non 
pur di quello regno, Iliadi tutto il mondo. At- 
tendete per tanto a lodar Dio: ma ricordaieui di 
quella lenienza, che la lode non è bella nella boc- 
ca del peccatore. Piace a Dio d’el'sere da noi loda- 
to non con b fola voce -, ma con la purid del no- 
llro core. Se alcun lì penb di poter lodar Diu,qua 
toegli merita,grandemente s'inganna, dobbbm 
però lodarlo con tutto il nollro Ipiriio. Non lì tro- 
va cteaiina, o grande, o picciola; o nobile, o vile , 
che non lodi il Signore , o non lo mollri degno dì 
bude. ma , quanto piu a lui congiunte fon le crea- 
ture,tanto piu il lodano:Sr, quanto b lode,che noi 
dumo a Dio , ò piu limile a quelb del Paradìfo , 
tanto è piu pura,S< da Dio piu gradiu .Quella bu- 
de fimile a quella del Patadifo, è quelb , che piu s' 
allontana daTimubcri del mondo, & che li porge 
alla niaellà diuinacon maggior caiid , Se diuoiio- 
ne . 1 falmi,che voi cantate,fono a Dio gratinimi. 
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tiuando voi accompagnate la lingua col core; 
atb ucce accopiate b vita.Aitendete,f 


r,fraielli, a lo- 
<Ur Dio con b ìingua,Se con l'opere. imparate a lo 
dar Dio fcmpie,confecraodo voi llellì interamen- 
te a Dio co feruitil deuota.Cófetuaie ne’volhi pet- 
ti un'intera fede,vna Ipetaza ceita,una cariti arde- 
te. Fuggite ognioccalione,che vipolsa fubre pure 
yn poco dal camino,che guida alb peifetdone.Co 
(i lacédo,ìo fpero,Se fon cerulTimo, che dopò que 
Ha vita ci godetem nell'altra cternameote in Dio i 
doue contenti a pieno il loderemo in compagnb 
ilon gli Angioli, Se COR quegli altri fpiiiti beati . 


Coli diHe,Sc lor diede la fua benedictione, e imi»- Leggajtt 
me il lànto bacio delb pace. Non potrei s'io ha- annotiti 
uellì cento lingue,Se altre tante bocche , narrarei 
pianti,! gemiti. Se le querele di que' bntì monaci. 

A cialcuno di lor doleua quella partita , quali, co- 
me a ciafeuno Ibllé tolta la luce,Se la vita . Pure 4 I 
Su s'acquetarono nel voler del Signorc’.Se egli pre 
fé il camino verfo Parigi . Pafsò in quello viaggio 
per Niuers; Se, entrato nella maggior Chiefa, ftct 
oratione;Se domandò del V efeouo. Gli fu rifpolb, 
ch'egli era nei letto , aggravato da lunga infermi. 
ti, percuigb piu d'vn’anno non vedeua,nè vdiua; 

Se gbcea lempre; la onde non haueua mai celebra 
to mellà in quefto tempo. Fecelì Seuetino condor 
re al fuo letto ,- Se piegate le ginocchia in terra cal- 
damente ofò:indi, ad Eublio , ( quello nome ha- 
ueaS Vefcoun,che erafordo, 8 e muto, ^ fattoli ni- 
cino,gli dille in coul moilo. O S.icerdore dail'ctet 
no Iddio,priegoti, parla meco . Rifpofe allhora il 
Vclcouo,Lodato lia il Signore,che per te ha meco 
vbto b fua miferìcordia.AccoltolIi piu a lui Seue- 
tino,Se, toccandolo, dilTe, levati, feiuo di Dio, nel 
nome di Giefu Chtido , il qual gii ti percolTe per 
£inartì,il qual ti flagellò per coronarti.hoggi meco 
fopral’alure facriheberaéSe, li come di&collu- 
maui , tu darai al popolcrla benedittìone . Lenofli 
fano incontanente il Vefcouo, Se dille la mellà. Se 
benedilfe il popolo . Due di S. lucrino tèrmollì 
con Eulalio. poi , lèguendo il camino incominci.' - 
to,a Parigi peruenne.-Se nella entrata vi trouò vn le 
profoiil quale égli abbracciò , K baciò dolcemen- 
te , Se ; bagnandolo col luo fpiito, lo rendè fano . 

Quindi tatto fe n'andò al tempio. Se fupplicò al Si 
cuore con lunga oratione,che volelle aiutarlo.Po- 
Icb verl'u la corte s'inuiò,Se prefenioflì al Ke:doue 
i fuoì prieghi al Signor rinlìcfcando, velli il Re del 
b tonaca,ch'egli haueaìo doilò; Se coli il liberò Id 
biro dalb febre,Se fanullo del tuito.ll Re,fuito del 
letto ,4 Dio rendendo gtatie , non potea lauarlì di 
fare honore al S.inio:il qual col Re dimorò alquan 
ti giotni.molti altri infermi luiuuia lifanando.Ral 
legraronG i ciecbi.che p elio godettero qlla luce 
gioconda : Se molti mutoli andarono predicando 
le lodi del Signore.Crcbbe b lama di S.Seuerino , 

Se andolli fpargendo per tutta b Francb . Com- 
mandò il Re , che gli folle allègnau quanta^ ' 
quantità d'oro egli voleva , per far delle limoli- 
ne : Se libetò a' fuoi prieghi tutti coloro , ch'erano 
ptigioni-Conofcendo Analmente il Sanio,che s'ap 
prelblia il tempo,nel qual douea morire, prele dal 
Re licenua , Se fe n'andò al Callello Nationenfe < 
oue in llteta capanna/abricata dì legna,due facet 
doti flaiianojl'vno detto PafcaAo, l'aTtro detto Vir 
Acino. ViAtò Seuetino quelli Attui di Dio, Se narrò 
loro, come gli haueua il Signor iiuebio,che di lot; 
mano doueua clfer fepolto.-Se coA ragionando dol 
cernente con elli, raccomandò lor Faullo , che A:- 
delmente. Se con gran caliti l'hauea Auuiio.tr$n«c 
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imni continui t <1 nfonacO Vitale, Tuo difcepolo . 
Con molto amore, & con gran riuetcnza t’accolfe 
to i due Santi Sacerdoti:& egli, quanto piu anda- 
na uetfo il tempo della Tua morie,tanto cercaua di 
piu ageuolatfi quel palTocon le lagrime , co' prie- 

S hi,& con Talcre opere religiofe, & pie . Coli ì’vn- 
ecimo giorno di Febraio pafsò di quella uita , & 
fe ne uolo al cielo.Nariano quelli,cbe lùtono pre- 
lenii alla fna morte,che in quella cella , dou’egli li 
inori,neirhora,ch’egli mandò fuori lo fpiiito,(i ui- 
de un grande,nuouo,& non viàto lume . Pafcalio , 
& Vrucino lauotono il Tuo corpo , il ucllirono , e’I 
pofero in Icpolcro , Dopo la morte del Re Clodo- 
ueo.ChiUlebetto il ligliitolo, ricordandoli del mi- 
tacolo,ch'eta da quello Santo llato latto nella vita 
del padre,febncò un nobii tempio fu la fua fepollu 
ta , <!i gli le molti doni: a gloria del Signore. & del 
fuo Santo . Sia lodato in eterno il Tuo mirabil no- 
me . Amen. 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. SEVERINO. 


Aumotatio»! I. 

A ptlJlone , ^ la morte Jichrillo, 
dee t fiere, pio lettore, da noi pianta^ 
con molte Inerme : ir la memoria <f 
ejfa dee con molte, & acerbe anffifeie 
riìiouarfine' nollri corine le beficm- 
mìe d'Frafmo, predicante a’ Chrijliani, che debbiano 
far fefia il dì del Vener Santo, punto mouertidee:fa- 
fendo tu , che cotal fua openione i Stata dalla (coI/Lj 
T arigina rifiutata nella fica ceiifura , fi come bereii- 
ca . Dimmi vn poco : perche non dei tu piai^cre la^ 
morte di Cbrifio,cajiionata da' tuoi peccati ì Le tne^ 
colpel'hancrocefi/fot i tuoi peccati Ibannofiintoa 
morte: e tu vorrai di do raliep/artì i T'ianpf : & fc-J 
non pHoi piangere, almen dollari grandemente di non 
poter' fare vn cofi pio vfiicio . Tiangea S- Seuer'mo , 
malhor fi ricordaua della morte di Chrifio . & cofi 
han fatto tutti gli altri Sanùigli quali nondimeno con- 
fiderandoipofeia i motti frutti, che recò U fua morte, 
al fin fi confolauano ■ Tcnipusiiendi, &: tempus 
ridondi . T empo é di piangere , quando Chrifio muo ■ 
re; Tempoè diridere ,quandoeglirìfufcita. Confi- 
derà Chrifliano.chc tutti i Santi, dinoti diChrìHo,il dì 
della fua morte a lagrimar t'inuitano . Odi 1 cremia , 
che dice: O uos omnes , qui tran (iris per viam , at- 
Mndito , & videro , li oli dolor limdis , licut dolor 
Bieus . ^ in figura difie Moti ; Anima, qu; io hac 


die afiitòla non fiietìt, pcribirde popolofuo.fifj- 
Sio diceua: Qui non baiuiat crucem Inani poli me, 
nonellmcdignus. fopra'tl qual pafio dice la dò- 
fax Qui non Icmit ptrnam morusCluilU , non.- 
fentitpoiiam lelurreÒlionisChrilli . S.HÌeroni- 
monet libro De diligendo Deo dice quefie parole. 
E’ cofa fcanueneuoìe.& contraria alla ragione , cbe'l 
padrone s attr'tSlì,elr muoia-, e’I feruogoda , & viua, 
EtS.Agofi'molafciò fcritta quefia fenten-ga, degna 
delfico alto Ijiirito. Nondecet lub capito Ipinof* 
membrum elle delicatum . Et S. Bernardo dice t 
Cuoiame, s'io non piangeri : chemifiadmaudato 
tonto di quel fanguc.per mia confa ffiarfo. Iliadi re» 
fidera,ebe ta nofira p'ia,& fanta madre Chiefa , tutta 
vefiita a bruno, con gli altari feoperti , colfilentio dfi 
mufici infiromenti , Cr delle campane ci conforta , iy 
c ‘multa a piangere . Ma ricordandoti le ingratituiUdi 
degli Hebrei,tton li empiono dì compafjione ì Topaia 
mio , che t ho io fatto i r'iipondimi : dice la Cbiefa , i» 
perfona di Chrillo.lo t'ho honorato, d'ifefo, ornato, & 
arricchito .io t'ho aperto il mare, piouuta ta manna , 
donata regni, & in mille maniere t'hogiouatoifiualr 
mente , fatto huoma, dal ctel per tedifeefit, coiiuerfai 
teco'mterra fcacciaigti Dimonij fienai gli paralitici, 
illuminai gli ciechi.rifufcitaigtimorti.conlataigtieTì 
rori:& infignaì la fanta via di Dio . Terche dunque 
mi crocefigiìquafi le diceffe : Confiderà ingratifiimo , 
ilguidcrdon che rendi à me per tante grane . C oufide- 
ra di piu, che fc muore il padre di famiglia i in pianto 
tutta la famiglia . Se vn membro duole , tutte Coltre 
membra con lui compatifcono . set marito muore la 
moglie C accompagna con lagrimofe voei.Cbrifio è tuo 
padrettuo lfofo,e tuo capo-e tu potrai urderifuoi tor- 
menti con gli occhi afi'mttìi SìueSlo argomento i tolto 
da S.Taolo,dicente:Si quid compariiui vnum moni 
brum , compariunrur omnia membra ; li gao- 
dee vnum membrum, congaudene omnia mem- 
bra.Voi autem cllis corpus Clitilli, & membra da 
membro. Sopra la qual fenteugadice la Cìofa : Nea 
é conuencHole che fe le membra corporali compati- 
fcouoivnoalCalero; che l'anima, membro di Chri- 
Slo,nonpatifca, t'egli patifee . Confiderà apprefioi 
che colui, ebe non piange la morte , tir la paf l'ione & 
chrifio, non i amico fuo-.ebe fe l'amajj'e, almen per fo- 
miglianga in lui fi cangierebbe : la onde fe vedeffe Im 
pat'ire,non potrebbe con lui non compatire. Dice il fi* 
lofqfo nelCEtica,cbe Camieoft gouema con Comico ,fi 
come egli farebbe fecofitffo.Siuegli adunque, che Me- 
de patir Chrifio. & MOttpatifce,ne fi duol,ue piange ,• 
fe non con gli occhi , almeno col core non é amieofuo i 
Bjcordati, che dà^'ilmcntc potrà faluarfi chi non fe% 
te in fefieffo i dolori dì Chrifio ; dicendo S. Taolo : Si 
umcn compaiimur vicongluiiiìcemuc. ^anco- 
ra : Si focij paliioiium elbs,& coniblationis ericis . 
S. Uieronimo fopra quel pajfo di S.Luca, oue dicc.r : 
Opuicuic Cliiillum pan, 6^ ita imr.-ire in glo- 
riamfuam : dice quefie parole; fefecedi meSl’tmi 
che Ciefu Cbr'tfiojie dell'viùuerfoyieUa fua gloria ea- 

trajfe 
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trtfTe per ma deUà p^unu-.quamo a noi pi» ccitiùcne 
patire.fe entrar vo^lumo nella gloria altrui f Con- 
tbiudiamo per tanto, che il patire per Cbrifio , e'I do- 
lafi per f,tifuoi dolori iniarr a, è impegno deUano- 
Slra jfaIute,S onuengati di quello, che dice S. Bonauen- 
tura nel j. delle fenterrrf,cioi che tanto maggior glo- 
ria goderanno t anime in cielo, quanto piu yiuamente 
bauranno in quella vita /entità in loro fiejfe V amari/ 
fima palpon di Cbriflo.Scriue Alberto Magno nel/uo 
trattalo della Me/fa , che m /emplice ricordo della^ 
morte, & della pajjione di Chrifto é da Dio piu gradi- 
to, che molli digiuni, che molte erationì,cbe molte di/ci 
pliue.lT'edi il ladrone,ilquale,bauendo compa/tionea 
C brillo, che palla in croceinnocentemente tanti acer- 
bi tormenti, vdi dall'infinita /ua benignità quelle dot- 
tiparole: Hodieniecumciisui paradifo. lo non 
voglio qui Iq/e'iar di dire, che , per dejiarfi a piangere 
la morte del Saìuatore, grandemente ci potranno gio- 
uare le co/e 'm/en/tb'tH , che mofirarono/egni di dolori 
grandi/s'tmi, quando egli venne a morte . Il Sol diuen- 
ne o/curo,t aria tentbro/a,&‘ la terra tremantei rup- 
pefi il velo del tempio, i/epolcri tapcr/eroje pietre fi 
S/eigtarono . Laonde,/etu,ohuomo,non vuoi efiere 
p'm'm/en/tb'ile,ehelepietre;piangi,& dolgatila mor- 
te del F'tgliuol di Dìo,vcct/o perle tue colpe . Non mi 
far di douer tacere , che molti ci ha, che il nome bau 
dt Chrilìiani, & tuttauelta /eguono non pochi errori , 
dannati dalla SantaCbie/a Romana-, parte de- quali 
f tanno m Hierufalemme,gp- celebrano i diurni vffiiii, 
riducendo/i^efió a piangere la pjfi'ton del Signore ; 
tà- parte jianno aUroue.Dt quefii fimo i Creci,cbab't- 
tano , ouegià Chrifto apporne a Maddalena infirma 
dbortolano:e'C'iorgiani.chabitano,ouefupofto in ero 
tettà-gnudìam.cbabttanoiou egli apporne aTìetro-. 
e’ Soriani chab'uano, ouegli fu /pigliato-, e Netto- 
rioni , e'habitano pref/oal /uo /epoUroi&gù ,A- 
bi/sini'^, c’ hanno il loro albergo oue pò Cbritto cadde 
fiotto ilgrauo/o pt/o della crocete' C'iacobiti , il mona- 
Jlerìo de' quali i doue fu depofto della croce-.e'Maroiù 
ti, da lorpoco lontanLTutti quelli buomni di varice 
fette aO varie lingue, et di uari] coftumi godono di flar 
vicini al /epolcro di Cbrifto,& di punger t amara /ua 
fafttone.E tujChrifliano , figliuolo della Santa Cbie/a 
J{omana , /arai di cotali huomini men pio , men po- 
to, 0- men dinoto i Finalmente le lagrmte 'degfi 
,/tpottoli Santi, delle rebgto/e matrone, dt Mad£i- 
lena, della beata l'ergine col loro effemp'io ri fitrau- 
no piangere; 0, piangendo , acquiflerail‘ttema.j 
fon/olatione . Et, quando quefti ftìuoli non vagliano 
afitròri/entire, èrlagrimare: ricordati, che Cbri- 
flo t''mmta a pianger /eco, dicendoti, come/criue^ 
F'ilippo; CaaceUurTatigmo, nelladiuota fiuame- 
ditat'ione. 

Vidc.homo, qu{ prò ce pacior . 

A I le datnoiqui pio te morìot . 

Vide pcenas,quibusafHcior. 

Vide clauos,qtubo5 conrodior . 

■j Non eli dolor,(icut,qno ccucioc.- 


Ei, cum (it camu's dolor extetior. 

Incus tanien dolor eft grauior ; 

Tarn in;;ratuiìi, cum te expetior. 
0quettofteffioS'igfioret"inmta col mexpdiltrnma 
Vrofeta, dieente: O vos omnes qui ccanliiis per 
vism.e’ dunque empio amico di D'u,della verità, 0 
della propria /alutr colui , che nonvuol piangere la-, 
fissione di Chriflo:0 è molto piu fiero, che le tigri,0 
via piu duro,d ogni duro /afio.Se mi dìrai,Cbrifto im- 
po/e alle donne dt Hìeru/alem, cbejnanger noi doue/- 
/ero i ma p'iangejfero i proprq lor figliuo/nio ti eson- 
do, ch'egFi non vdeua effer da loro pianto Ji come bua 
mo dannato' dalla gjutt'tóa,cbe mn potefie trarp dal- 
le lor mani.velendo-, come farebbe auuenuto a' lorfi- 
gtiuoli.gli qiudi, fatti pritgioni de' Romani , malpado 
lordoueano ef/ere cfj'empio d-ogrù ria ventura . 0 ve- 
ro dif/e lor che non piangeffero fenica modeflia, 0/ea 
Xadecoro-,comc fogliono fare le donne di baffo animo; 
percioebe quella maniera di pianto non s'hauca da.j 
v/ar/opra 'tlgiufto-,ma/opraipeccatori. Se dunque, 
pio lettore piangerai la morte di Cbritto, tu farai tale- 
ttc quitto, che al fin potrai gioire , ricordandoti de' be- 
nefici) , eba riceuuto il mondo dalla beata morte del 
Saluatare-.fi tome fece pà S.Seuermo.ilcbebdipotu- 
to leggere nel tra/cor/o della fua vita . 

ANNOTATIONE. II. 

N ^/Traa tb'ittoria,cheS.Seueridó,partendo 
da'fuoi monac'i,diede loro la beneditlione. Slià, 
ftdel,t'auuerti/to, che tu 'impari da quefio luogo , che 
'il benedire 'd popolo, e' figliuoli,^ gli amici,/ co/a mol 
to antica fra'Cbrittiani.Nel veccÙo teftamcnio tu leg 
gUebe .Aaron poi c'hebbe oferio'd/acr'tfie'to a D'ioat- 
feì del tabernacolo, & bened'ifi'e 'il popolo . Le parde 
della Scrittura fon nel Lemt.a c.g.Tr'tma i,Aaro li- 
ti aimi,etanti/ecoli Melcbi/edec,R,e di Salem Jienedl 
.Abraamo, Àe ritomauamttor'u/odd fatta dC arme 
fatto cétra ónque Re. Cefi lediamo ancora hauerfat 
to MosiJfaac benedif/e i fuoi figliuoli ; co/ifece Cia- 
eob,& Ciu/e))pe.Cbrifto nottro Signore, rf Dio.quau 
do uoUe fahre al cielo co la fua corporal pre/en-gpal'te 
de a'd'i/eepoli la beneditlione, la qual fu la or omeffa , 
et l'ara dello Spirito Santo. -Perche uedefii cb'uramt 
ie,cbe tufo di dar la beneditlione /flato /acro, et riue 
rido nella legge della naura,in quella dì Mot/,& 'm 
quella di Cbrifio. SJwndi na/ce, chela Sita Cb'ie/a ha 
ordiuato,ebe'tlfacerdotencl fin della Meffa benedi- 
ca il popolo,&fopra ieffio inuochi 'il nome della titifi 
filma Trinità.Ordinarono i fanti Apoftoli, che que'fe- 
deliche nona/pettauano'dfindella Meffaaie riceuea 
no la beue£ttione dal Sacerdou , douefiero effer prì- 
noi della communione. Feceque/to decreto 'il Concilio 
fiapo -dgaten/e: Noi command'iamo a'/ecolari,cbe 'il 
lù della domenica odano tutta la ÌAeffa'intetamen- 
tcne fia alcuno ch’e/ca di Chie/a, fin che il sacerdote 
Honhauràdatala benedìttìone . Il medefimo pre- 
cettohahb'tamodal Conci/io -durelianen/e, il quale 
i allegato da Grotidno de Con/ecrat'ione^ , alla-, 
frima ififim. Kìccm adunque , • Cbefitmo , da,' 
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Unii padri Fjiirltitali U bneJittìotic con dinoto, e Urto 
animo, tbe fa Mosi fu detto-. Inuocabis nomcn 
ireum liipcr eos, 6 ^ ego benedicain eis; & a Za- 
ebaria : Effundam (nper domum Dauid , Se fupec 
habitacotes Hientfalem fpiriram tuum grati*, & 
precum ; per qual caufa non doueri tjfereinnocato 
U nome del ò'^nore fopra il popolo [noi Cià Daùd 
prrgana Iddio, ehe't benedàcefie, dicendo: Bcnedicat 
nos Deuii, Deus norter ; bcnedicat no$ Deus : ebia- 
mandotrevolteìlnome di Dio, per fignipcare tetre 
pcrfone,Tadrr, Figliuolo, & Spirito finto . QucHa i 
la bramata benedittme.che ci da il Sacerdoie,quan- 
do egli dice : Bcnedicat uos oinnipoiens Deus , Pa* 
icr,\' Fihus &Spiritus SanfFus. Et nota,cheUSa- 
cerdote benedìee il popolo nel fine della Mejfa: aceio- 
che il popolo fi ricordi delC-rltima benedittione di 
Cbrifloiil quale a' buoni diri Udì delgiudicio , Veni- 
te benedica patris mei . Neri commouerat, s' alcun 
reofacerdote ti benediceffe-.peTcioebe egli imrùfro , 
e ti benedice nel nome del padrone, ilquale è fomma , 
tir infnita botiti . C'ii dipe Iddio a' maluagi Sacer- 
doti, Io maledirne rofirebenedittioiù. & ciò èf- 
fe eoitira Eadulatione de’ Sacerdoti : che preèca- 
nano : beati i 2 r felici i ricchi , che donauauo to- 
ro alcuna cofa ; fecondo il detto di Dauid : Bea- 
luni discruntpopulum ilhim.cofiifonequelluogo 
S Gregorio . Ma quando i Sacerdoti inuoeano il nome 
di Dio fopra Ufuo popolo, beneduelo Idèo, & gli do- 
na legratiemongii perla bonti de' Sacerdoti-pnaper 
lo fumo nome fuo Quantunque uolte adunque tu farai 
benedetto da' tuoi padri iyir'ttuali.fe con pietì,^ con 
diuoiione riceucrai le loro bened'utionì , farai certo di 
trame panfrutto ^irituale. 
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I L pregar Dio con legbioecb'ut in terra i flato an- 
tico còflume de' Santi. & nondimeno io viglio no- 
tar qui, che non fi troua vn modo foto di fituare ‘il cor 
00, mentre f buomo priega : ma ce n'ha molli , dr fra 
foro diuerfi , e tutti fruttuoft ; come 'mfegnaxo a noi le 
fure lettere . Mosèorauaconlaperfonad'ir'itta,& 
con le braccia aperte : come fi legge nel libro dell'E- , 
fedo a eap. xv 1 1. Salomone fi dona alt oratione con 
le ginocchia in terra ,trconÌe manigfunte algateal 
cielo , il che fi tragge dal libro Taralipomenon a cap. 
V I . Con la faccia piegata inuer la terra Maddalena 
piaugeua, ìdr pregaua per la rcmifsion de' firn pecca- 
ti. Il Signore^ l{edentor noflroCiefu Chriflola- 
fc'iatofi cader ced rollo iommgi oraua ’d padre fuo:& 
in croce con le braccia aperte pregò perla falute de' 
peecator't. Gli .Apofloh pregauano d giorno della Ten 
t ecofle , tlando 'in piedi, & rodando il.uifo al cielo: 
fi come ci dicbiaratbilloria degti ,/ttlì al primo ea- 
po.S.Eonauentura loda, che fi facàa oratione in p'ieè 
conia faccia Icuata al cielo , outr con leginoeto'ia ht 
terra,& congti occhi fifi i« cielo . Hugone Tancera , 
comcriferifce frate ,Antcm'to di MonSiaJodò lo flore 


inpiedi. .Ame piace, che Forante hor fegga, hot 
giaccia,hor t’incninijior miri U cielo , borguarè Uu 
terra : percioche la rarietd toglie alle membra afliii 
della fatica, & rende lieue C animosi che piu ageuol - 
mente afeende al cielo : fenga che quegli,che ora, im- 
para a far profitto ‘tn ognigi^a; & come buonfolda- 
lo,impara a combattere, & da preJfo,& da luigi;e'm 
piedi.eflefo;& fegato, & diritto . 


LA VITA DI 

SAN MELETIO 

VESCOVO ETANTIOCHIA, 

Dcfcritta da S.Gio. Chrifoftomo in 
vn Aio ragionamento al po- 
polo d’Anciochia. 



O i G E tt D o gli occhi intorno 
fopra quello lacro,& Tcncran- ' 
veggendo tutta U 
cittì qui prcfente,io non fo ben 
dire, qual di due lia piu beato , 
o Meleiio , che dopo la tnotte 
li gode un unto honore;o la vo' 
Ara caritì,che moAia vn unto amore a’ Tuoi ptela 
ti,etiandio dopo che fon morti. Beato lui, c^ po- 
tuto fpirar ne‘ voAti petti vn coA grande amore: 
Beati voi, cliaucndo ticeuuu la fua cariti, lliaue- 
te,comedepoAlo-finoaqueAo tempo ferbau fe- 
delmente. Sono boggiinai cinque anni, ch’egli 
vfeito di quella viu , volò al fuo dcGdetato Chri- 
Ao ; & nondimeno voi , come fe l'haueAe uedu- 
to hieri, ol'altr'hieti, con molto accefo amoie.^ 
hoggi Aete uenuti ad honoratlo . A ragionc.a 
adunque chiamolo beato , poi c'ha generati co- 
A làtei Agliuoli: Se voi chumo beaci, poicho 
fo Ae degni d'hauer si Auto padre. Egregia , 6;^- 
maraui^ofaèlaradice : mai Auttidi queAa ra- 
dice non fono indegni, percioche, A come la., 
radice , nafeoAa lotto il terreno , non appar di 
footi; ma Al conofeere la fua virtù mirabile co’lroc 
ti fuoi : coA il beato Meletio , Aando chiufo in. 
quefto fepolcro, non Afcopteagli occhi noftri» 
nu peruoi , che Aeceifuoi Irutti, tnaniltfu lo 
forze della fua gratia. Io potrei qui ucere ; per- 
cioche il di fefiiuo , & l'ardor urdtto pollóno for 
tnanifefto piu d'ugni chiara aomba , che Melerio 
vi amaua,come fuoi Agliuoli.CoA u’ioHamma egli 
dell'anior fuo; òr par,che folo in setire il fuo nome 
v’accccda,& delh a far di fe memoiia . La onde io 
non uengo a cafo , ma a bello Itudio a làr motto di 
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^acllo ne‘ miei detti. Et, come Tuoi chi forma vna 
cotona d'oro, fe vi ttappone gemme , & perle , 
£itla piu pretiofa;taI io lelTèndo a quello eletto ca- 
po vna corona di lode, verrò (iegeiandola có quel 
u menioria,che di lui tenete,qu^ con perle, 
gemmejfperando, ch'ella (la per comparire con ta 
le ornamento piu vaga, & rilplendenie . Soghono 
hauer gli amanti caro il nome delle pedone ama- 
te,5c infiammarli con le memorie fole. Veggo au. 
uire il medeliroo a voi con quello Santo . Percio- 
che dal dì,ch'egli entrò in quella cittì, a tutti i figli 
uoh,che vi fono nati,hauete pollo il Aio nome,pa- 
rendoui introdurre in cala voAra col Aio nome an 
co la Aia peifona . Et le madri fcordandoli i nomi 
de gli Aui,fc de' loro antenati,! fanciulli dalorpat 
lutiti,han chiamali col nome di Melerio . Coli ha 
la pietà vinto l'amor naturale; 5c erano i figliuoli , 
che nafceuano, per quel caro nome piu cari a' ge- 
jiitori.Pareua loro, che'l nome di Meletio fbllè grà 
de ornamento del lot rangue,difcfa della cala, lalu 
le di chi l'inuocaiia,& Anne confòrto. Faceano,co 
me fanno gli huomini, quando fono inlicroein.. 
qualche luogo olcuro , che , fe fcoigono alcun lu- 
me accefo,tutti corrono a prenderne , per recailo 
nella propria cala . CoA elléndo appaiiio que Ao 
nome,come vna lampa accefa.in queOa città , cia- 
feun di voi,acccndendone in vn ceno modo la lu- 
cerna propria , inttoduUéil nome diqueA'huom 
beato nella cala Aia , come un teibro di beni innu- 
mcrabili . Et veramente queAo fu argomento di 
grande amore,& gran telwone: cóciofia colà che 
dovendo fpellb per necelTità ricordarfi di quel no 
me, veniuano a ricordarfi ancora della virtù del 
Sanio;8; di lui A valeuano,come d’vn'arma , con 
cui metteano in fòga tutti i penAcri, c miti gli affet 
ti,priui di ragione : & le era ella in tant'vfo , che^ 
nelle Arade,nelle piazze,& ne' campi, non s'vdiua 
tifuonatc altro,che il nome di Meletio.Ma tale af- 
fettione voi non la moArafte Altamente al nome i 
ma etiandio all'imagine corporale: & quello , che 
del nome hauete Aitro,haueie fatto altresì dell'ima 
gine,mettendola nelle anella, e nelle vafa,nelie ca- 
mere,ne' Amulacri,& nelle muca:&,per dir brieue 
mente, in ogni colà uoAravoleuaie ueder quella 
£gura,accioche,& chiamando il Aio nome, & ue- 
dendo la Aia imagine , ne ticeue Ae doppia confo- 
latione. Perciocne fubito ch'egli entrò in Antio- 
chia,ne Al caccuto da' nemici della verità . Et ciò 
permife Iddio,per far palefe la Aia , & ta voAra vir- 
tù . Quando egli uenne quà,ci venne come un'al- 
tro Mose ncll'£gitto;e,tagliate le membra Aacide, 
& infanabili viadalcoipodellaChielàlànta,alIì- 
curò la fanità di tutti gli alni fedeli . Que' nemici 
adunque della verità, che non volenano e Aere am 
mendati, & corretti , modero il Principe conrra.. 
M eletto , con fpetanza, che cAcndo egli cacciato , 
doueAeto rellar luperioci; & che i prouedimenti , 
ch'egli haueua fàtti coatta gli {ctoti,tutti fozzopta 


andaAèto. Ma AicceAè A contrario di quel che bra 
mauano ; & A fece piu chiaro il voAto zelo , & fù 
piu illuAreinente feoperta la Aia faenza, c‘l modo 
d'infegnare tanto accommodato. Conciolìacoft 
che quella dottrina,che fu da lui infegnata in men 
di trenta giorni , benché aAàlita da innomerabili 
gititi, tutuuia A conferva intatta,& immobùe; & 
A uide inaniA Aamente il voAro tanto ardore ; po- 
fciache quel buon feme,ch'egli fparfe Aa noi, fu in 
coA pochi giorni da voi riceuuto có tata difpoARó 
d'animo,che nel profondo della uoAra mente Ace 
le radici alti Aìme,& laldìAìme : onde poi fueglier- 

10 mai non poterono le tante dauoi patite tenta- 
tioni.Quì Aa ben ch'io non lafci di dir quello , che 
auuenne,qnando egli era perfeguitato. Il PreAden 
te era falito ir. cocchio-, &,faitoA federe appreAb A 
fant'baomo paAàua per mezo la piazza . La citrà , 
che non potea foArire di uederu da lui feparare . 
volendo anzi perdere la ulta , che vederlo parrire , 
incominciò a tirar A gran copia di fallì contea A 
PteAdente.che parca che £occaAero.Ma,che fece 
A beat'hiiomo t pofe la fua veAa intorno al capo 
del PteAdcnte.-con fendendo coA i nimici con 1 u- 
luilre lua manluctudine, & ammaeArando infic- 
me i Aioi dAcepoli col dimoArar loro, qual patieo- 
lia ci conuiene viàre con color , che ci tòno ingiù- 
rioli. Che non A Iblamente di mefliero non Au lo- 
ro alcun maletma difenderli ancor da que' perico- 
li,che loro foprallanno. Chi non rimale attonito in 
veggendo & l'amor voAro glande uerlo lui , & la 
fua gran manfuetudine,& benignitàfQuelle cole . 
che allhota auuennero,crano mirabili , 11 paAore 
era menalo uia, nè per ciò A gregge andaua difper 
fe. A contadino era poAo in fuga,de la uigna fàcc- 
ua maggior copia d’vua . A nocchiero era Icaccia- 
to,& nondimeno non perù la naue.Ma,pcrcioche 
voi eravate inAeme uniti col legame della carità , 
non poterono le teniaiioni,non i pericoli , che fo- 
praAauano, non la lunghezza della Arada leparar- 
uidaUa conuerfatione di Meletio.Lo Icacciauano, 
per fepararlo da' Aioi £gliuoli;ót fncceire A coatta 
rio ; perciochc A llrinfero piu i nodi dello amore . 
ond'egli ponò feco tuta la città ; & con efso lei fe 
n'andò in Armenia . Il Aio corpo era nella fua pa- 
iriarma A penAero,& la mente,fenata dall'ale dello 
lpiriio,& dalla Aia grada , Aando fempre con uoi , 
portava neUe lue vÀcere tutto queAo popolo . Il 
medcAmoauuennea voi;percioche voi naueuatc 
qui l'albergo. Se eravate cniuA in que Aa città ; ma 
ogni hoc co l'ale della carità volauate in Armenù ; 
& , veduta la lània Accù , & vdiu la beata voce , 
quà ve ne tornavate. & per qùe Aa cagione , come 
ho già detto,il Signore Ha permefào , ch'egli fefse 
fcaccùto ; accioche la uirm uoAra fefse piu palefe 
a quegli inimici, i quali ui oppugnavano : & fefse 
anco piu chùta la lua gran petitù nello infegnate. 

11 che da ciò A Icorge.Quando dopo la prima per- 
Acutione egli ritornò in Aniiochù,non Alenecon 
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Voi trenta dì fòlamente; ma vn’anno , dae, 6: più : 
perciochc hauendogli voi dimodiato vn gran ar- 
gomento della voilra (nmezza nella Tede, volle la 
teiarfì godete con giocondità, & con lìcurezza. Se 
di certo apportaua gran diletto il godere quel fuo 
iànro volto.'il qual non fot, quando egli infegnaua , 
& parlaua ; ma quando ancor fì Tacca Tol vedere , 
baflaua ad introdurre ogni vìnù ne gli animi di ql 
li,che'l vedeuano.Q«ndo egli venne qui, gli andò 
iiTcontra tutta la città : & di coloro v'hcbbe , che a 
lui tanto li auuicinarono, che gli bacutono le ma- 
ni, il toccarono ,& vdirono le Tue parole . ad altri 
poi , che per la gran frequenza ciò far non poteua 
no, folanicnte in veggcndolo parca foldalTuoa- 
{petto di reftar bencdetti,Ctedcndo eglino d'haucc 
ticcuuro non minor gratia de gli alni , che gli era- 
no dati appreilb . perche contenti ic ne dipattìua- 
no . Et auucnne a lui quello, che auuenne a gli A- 
podoli . perche, fi come quelli, che non fi pote- 
uano apprellar loro , dall'ombra de' lor corpi rice- 
ueuano il beneficio,& la Taniià;cofi quei che a Me 
letio non poteuano auuicinarfi , Tcntiuano vTcire 
vna Tpiritual gloria dal Tuo Tanto corpo, che fi ften 
deua anco a coloro,ch’crano daini molto lontani. 
La onde, quali come fblTero dal Tuo aTpetto dati a 
pieno benedetti , lieti & contenti Te ne rimaneua- 
no. Quando poTcia piacque al Signore dell'vni- 
uerTo di trarlo fiior della preTente vita , & di porlo 
nel coro de gli Angioh,qued'opra non fii fatta Tcn- 
xa millerio . Fu chiamato Mcletio con lettere dall' 
lmpcradorc,non in luogo vicino;manellaTracia. 
per qual cagionc?accioche la Calaiia, la Bitinia , b 
Oppadociaja Cilicia, e tutta la Tracia conoTcelle 
to u nodro gran bene: & perche tutti i Velcoui del 
mondo , mirando nella lua innocente vita , come 
in vn modello , come in vna idea , da lui imparallè 
fob vera maniera, & regobinfalhbilcdigouetna 
rei loro VeTcouadi: percioche , & per la grandez- 
za della città , Se percioche v'hauea l'impcradore 
il Teggio fuo , molu da molte parti vi concorteoa- 
no . I Vefcoui vi fi trouarono, perche b Chieb ri- 
Tpirando alquanto dopo le lunghe guerre, dopo le 
gran tempede , vi erano chbmati da Cefàre cocl> 
Ietterc,3ccioche riceuedèro alcun principio di pa- 
ce, de di tranquillità. Cofiallhotvi Tuchumato 
anco quedo Santo. Coli auuenne a’ tre lànciulli 
Hebtei , i quali Iddio volendo coronare,lccr, che 
a’ voci de' banditoti cocTero le genti a veder lo 
{pettacolu ; & eglino edinguendo la Torza del fo- 
co, calpedarono la Tuperbia del crude! Tiranno , 
& conTutaron ogni maniera d'impicià . Percioche 
tutti i Satrapi , tutti i Tiranni , tutti gli AmbaTcb- 
toti furono chiamati , & congregati infiemeper 
vn'altra cagione; & nondimeno a mirar fi trouaro 
00 U virtù de' celedi campioni . Coli anco allho- 
ra auuenne : percioche i Vefcoui , che teggeuano 
diuetTe chieTe, TparTe per tutte le ptouincie del mó 
.do t fiuono (bpùnati per vn'altra cagione io Coor 


dantinopo. , nondimeno viderol’htlomo Sii^ 
to. La onde II |'iiòd:re, che Meletlofii in quella 
ci’.tà,conie in un reatro . Et, veduto , che l'hebbe- 
ro, & diligentemente cófidenta la Tua pietà, il tuo 
zelo ardenie,& la Tuaviua Tede; conciolìa cob eh' 
egli podedefle perTetumeme ogni virtù , che fi ri- 
cercainvn Tacerdote; fu dal Signor chiamato all* 
altra vita.Et coli piacque alb Tua Macdà,che la eie 
tànodra Tenride minor dogba. percioche s’egli 
fede motro inanzi a gli occhi nodri,b nodia cab- 
mità farebbe data troppo graue. Chi haurehbe pi> 
curo veder qucll'huom beato a mandar fuori Pani 
ma f Chi haucebbe pomto vedere abbaflàte quel- 
le ciglia , chiuder quegh occhi , ferrar quelb hoc- 
ca,a noi poigédo gli vliimi ricordi ?Chi c colui che 
a tale Tpettacolo non lode nfciio fuor di Te medeli 
maLa onde, perche ciò nó auucnilTé,uollc Iddio, 
ch'egli mandairefiiori lo Tpicico lungi da qda citcà^ 
dandoci tempo di poter penbre a qucTta Teugu- 
ta; accioche,edcndo portato qui il corpo,non po- 
cedè il dolor vcciitecci , già tcouandoci auuczzari 
al pianco.Et coTi a punto auueimc;pcrcbe,quaiido 
fu il corpo qui rccato,pianTe Antiochia con amare 
Tenda ; ma tofto poTe fine alle Tue bgrìme , per la.» 
cagione che già s'enarrata , Se per quello , che da- 
mo hor per narrare . Il benigno , Se clemente Si- 
gnor noltio, niolTo a pietà delnoTcro gran dolore , 
ci diede incontanente un’altro paftore , che ha dal 
vino rapprcfencaca , Se cotifemata la bella imagine 
delle Tue uirtù. Quefti tofto che afeefe al Vefeoua- 
do,ci fé Tpoglìar delle uefie lugubri ; Se eftingiicn- 
do ogni noltro rammarico , rinnuò la memoria., 
del gran Meletio . Quindi mentre mancauail 
dolor nodro, uenù l’amor creTccndo: coli bene fii 
da lui curala l'acerba infermità dell'animo no- 
Tiro. Qiiantunquc nella perdita dc'noTtti cari co- 
li auocnir non foglia . anzi fé manca ad un padre il 
figliuolo, ouienmcno alla donna l’amato fpofo, 
quanto piu iiiiiamente di lor fi ricordano , tanto 
maggior dolore in Te ftedi nutrifeono: & mancan- 
do col tempo il pianio.fpegnefi a poco a poco b., 
memoria loro. Il contratio.è auuenuto col beato 
Melerio; conciofia cofa che 1 trauaglio dell'animo 
fia già fgombrato fuor de'noftri pciii:& nondime- 
no, come chc'l trauaglio fia feemato in noi i non i 
però mancata la memoria , anzi ub piu ctefciuia . 
Voi liete tclumonij di quelu ueriià : che dopo 
tanto tempo andate tutiauia uobndo intorno a 
qucfto Tanto corpo,fi come Tapi uolano intorooa* 
loco nidi. Et la cagione è quefia,che l’amore,il qual 
uoi gli poetate, non hebbe orìgine dalla natura,ma 
dal buon difcorfo.I.a onde b memorb di Meletio 
non è da gli anni fiata canceibca , oueco in alcun., 
modo inneuolita;anzi li h maggiore,^ uacrefeen 
do in quelli, che l'hanno giàueduco alcuna uol- 
ta;& in que' parimente che non l'han mai ueduro. 
Etqueftaè cofa di gran marauiglb, cheigiouani 
alaesi| cheuiberoa* Tuoi tempi, fonoaccefidel 

mede- 
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jncdcHmo dcndetlo. Voi vecchi aiunzui igio- 
iiam nello hauer goduta la tua conuerfationc , 0^ 
hirouaione il Anno. Mai giouani in ciò vi ibno 
fupctioti>che quantunque non iliabbianu mai ve. 
duto , non fon meno inhammati del Tuo amore di 
quel che fiate voi . Preghiamo adunque tutti co- 
loro c’hanno i roagi(lrati,er coloro,che viuono pri 
uata vita, -donne, & huomini, giouani, & vecchi, li- 
hcci,& lerui,& in pregando accompagniamoci có 
Meletio, ilcuiamoieveribdi voi è maggior che 
mai fólTe : che la noftra carili vada aumentando : 
& fi come bora ci nouiamo qui predo al filo fepol 
CIO, coli poflìam la sò liirouarci predò al fuo bea- 
co,& eterno ricetto a goderci con lui gli eterni be- 
ni , Il che ci doni rinfinita clementia del Saluator 
nollro,che fia gloiilicato col padre, & con lo Spiti 
co Santo , nel lecolo de' iccoli. Amen , 


ANNOTATIONE 

SOPRA LA VITA 

DI S. MELETIO. 

L nimico dcWhitiiungentrtyt fm- 
prefemnandoU sygiuiia frailffar 
no,& fi sferri di a or daUe buone o- 
pere tpulehe maiigne frutto . iluiudi 
delle memorie pie de'SSiiJe quuiial 
funimeerégioUiimMapportanohafattonafcere'ifi 
niri ubafi.f efiinguere a fatto lapietiiT u uedi,pio let 
tore.chegìi buomini tf Antiochia ferbeuano t'mtgme 
di Meletio nelle anello, eSr nelle tafe loro ; & , dipin- 
gendole in Tari; modi,yoleono fempre houerle innan 
0 gli occhi. & noto bene, che S.Ciouanni Chrifofio ■ 
mo lodo lo pietà loro . Il ferbareodrnitfuelt 'tmagaù 
de' Santi i cefo lodata da' Santi .Adunepte anco timo 
gine di Chrifìo , ér della beata y ergine fi pomo ; & 
debbono tenere , & honorore . Harro S ■ .Atanagio , 
che hauendo i Ctadei trouota in Saruti di Sorto ma., 
imogine dì noSlro S'ignore,che s'bouea lafciata cade- 
re yn Cbr'fiiano poco auueduto,fit do lor pofia in cro- 
jtesane mentre con chiodi lo ficcauanoAjjà imogjme^ 
mondò fuori gran copio difangue. Ciò ydito dogli He 
ire),molei di loro corfero ai m,racolo,dal eptale forfe- 
ro molti altri mirocoliperciochc i ciechi,! muti&^ti 
fiorpiati,tocchi con t/nel m'iracolofofangue , la fonkd 
Oce^uifiarono: fengo che molti Hcbreifi comertirono, 
^ al y efeoHo andarono , narrandola grande opere! 
eh" elfi yedkio haueuono. fecefidi6gen'gp,mrrifro- 
nar di tal fatto t origine, la onde quelChripiono, che 
pofledea l imagine, intefo lafuaperéta , narrò , che 
Hicodcmo, quelthuomo dotto,che andò già di notte a 
trouareil Signore per apprendere lo fuo dottrina J>a- 
nea di proprio mano épmta qnell 'miogtne, &Jeco ri 
tenuta Jin cheyij[fe.quindigmng(do a morte jthaueo 
Injcìota a etemoBeki^ CantoBele a6ioeopt>,& GU 


copoa S'tmoneAtSimone 0 Zocheor-titoche finalmfte 
ero yenuta nelle moni dyno,il guai due ansi auàùlo 
ruinadi lìierufaleme reroricoutrato in Baruti. de 
do coflui diceuoejferdifcefojiaqmtlo h'ifioriapuofiS 
argomentare , che t vfo delle magmi non folameiùe i 
antithifiimo nella Chiefadi trioi-.ma da luifauorito 
condiMerfi miracoli . 'narrano HieefiroXolifio, (jr 
Eufebio.chefie in Cefareo dirigrota ynaflotua al Sol 
Malore do quello donna , iehe hauendo lungo tèmpo 
patito il fiufiò^ delfo^ue. fiedabà r^onoto i foggiun ■ 
grado , che a' pié di quella Slatua nafceua ynherbo , 
non mai conofeiuta ita qual fi yogCa medico , come di 
ciò fa fede Sogomenoja qual fanaua tutte le infermi- 
tà. T auio di quella 'magfne, che Cbr'ifiom^ò ai 
,Abagaroaii cuijcriue Niceforo nellib. i iMlfUHo- 
ria SccleftaSlica a cap.n. Taccio quet,che’l medefimo 
racconto di S. Luca , che di fua man dipinfe l’hooifint 
di CbrHlo,della beota y ergine Ji S- Tierro.gp- di Sa» 
Taoloile cui opere furono portate per tutto il mondo . 
Taccio ancor,cbe Adrian I.inynafuapiftoioo Con- 
ftant'mo Cefqre,la qual fu letta nel Concilio Tqiceno 
dimofira chiaramente eonTauttoritàdi S.Ambro- 
fio,di Cirillo, df d' altri molti Dottori, che , fecondo f 
antica traditione, fi debbono le imag/ni nelle chiefe 
tenere,dr honorarle. Taccio che SdueHro "Papa ma- 
Sirò aUlmperadoret magmi di S. Tietro , de di Sa» 
TMoloiSolamcnee'uvogleo ricordare le parale del fi- 
ero Concilio hliceno, de con quelle finire quefla Anno 
tarione.Noi dunque, caminando per la yut regia , «y 
feguendo la diuina dottrino, te traditioni de'noSìrì 

Todrit,& dello C hiefit Catolica gouemoto dallo Spiri 
lo sito, facciamo ìjflo deereto.cbc le fonte imogmi.if’ 
lo croce, che già ci diè louita fieno ti ogni rìuerigo ha 
norotefi tfgano nettpij Spinte nelle mura intagliate 
nelle facre yafa, polle fopra le yefle, nelle cafeprina- 
te,& nelle vie pnbBchr.de pr’mcipalmcnte [tmagme 
del saluator uojlro,et della beata y ergine Madreate 
gli AnffoB.de poi di tutti gi altri Santi. Bifegue.Sct 
do,cbe ciò non è con in ff uria, ma con lode del Creato- 
re perche non s'odorano, come Dìo.-ma rbonorano co 
yeruraùone; come infegnano le traditioni de' Cotoli- 
ti.ll decreto fu fatto feruta , de lutti i 7adri gridaro- 
no, T uni noi Sciamo il medefimo, il medefimo creSo 
mo, de habbiom fottoferino . QucSlo è lo fede degli 
Apofioli. quello è la dottrino di’ "Padri anùchi Orto- 
dofsi . Il Sacro Concilio di Trento ho fatto il medefi- 
mo decreto ntUa fefsione i Sluello,cbela Scrittur» 
tnfegno a’ doni , la dipintura mjegno a' pia fempBci. 
lo onde non fi dee rifiutar quel che gioua , quando i 
fapcTtorilo commondano, de chi altramente odope- 
ra,ai fin farà coifn[o,& dannato. S crine Sogpmeno , 
chejtauendo CiuBano apofiata leuatagii S ima piasr 
ga vna flatua S Chriflo,de pofiatà la fua, fu dal/ùU 
imnepercojfa,dr rfieggata: cofa, che ci Smultra.non 
disfìaeere a Chrifto la fua imaginc. La qual noi, feto» 
do i decreti de' Sacri Concili],dr.de' Santi Padri, co» 
fermi dinota bonorertmp . 

LA 
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LA VJTA DI 

SANT’ANTONIO. 

Patriarca , ferina da Niecforo glo- 
riola Filofofo,& Rcthorcin 
vna fua orationc fu- 
nebre. 

On era polTibiIech«»U'op«re 
di coloio che fono (lari nella (e 
de illuftri, di naouo il tempo , 
benché patelle inuecchiato , 
non aggiungedè concetti limi 
li,accioche gli ultimi parti.con 
nuoui clTetti , confècmalleco 
de’precedenii frutti la marauìglia.Q^ndo il Crea 
tote dal prindpio fibricò Thiimana natura,hauen- 
dola empiuta di buon Teme , non ha lafciato cbe1 
tempo la inuecebi: anzi ha uolutoche Tempre G 
conIetui,& Tempre uenga dicendo nuoui Gutti,G- 
mili a' precedenti , atti a moGraic che da Dio na> 
icono,& Tono conTetuati, Tenza c’habbiano dege- 
nerato dalla nobiltà loro . La virtù non è miTuraia 
dal tempo , o uenga prima , o uenga poi:ma la Tua 
miTuta e la mente di quei che G portano uìtniolà- 
nente, come s'i portato colui , c'hoggi ho tolto a 
lodare, il quale aTcdndcdo per la Tcala della uirm,ù 
gmto Gn'in cima, al colmo della perfettione . Fa- 
rebbe di medierò, ch'a co(hii,G quale tutto il tem- 
po della Tua uita |^a TpeTo ne gli ellèrcitij delle uir- 
tù, quelli telTeGéto una pretiolà corotu di laude,i 
quali tutto il loro tempo nanno con fumato in que 
gli Gudi , ch'inTegnauano l'arte del direalico quei 
che uagliono aGài in quella proGITione Oratoria , 
che tono huomini di lingua, 8^ nel dite potenti , 
QmIU potrebbono far lìupirc G inondo,narrando 
leìue opere illullri.'ma io con lungo Tilenrio do- 
urci chiuder la bocca,& pone fieno alb linguatdc 
mentre gli altri fanno Tulhcio dell'Oratore,io do-. 
Urei darmi da quei ch’aTcoltanu , '& andar fra me 
ftelTò penTando a quelle coTe , che edendo già po- 
co tempo auenute,poiGamo di loto con la eTpeti- 
enza de' lenG informarci , Onde potrei render fèr 
tnotedimonioalbuerità ; delle coTe,che per 
k loro antichità,nonG fànno,potiei edet informa- 
to dall'altrui orauone Tenza volere con b nua toz- 
za lingua, Ac con b mence confuTa dalla nuuob 
de' trauagli, che mi tendono infermo l’animo, pi- 
gliar vna coG grande impielà. Ecdourcitcmeril 
pericolo grande di qtiei,che G danno all'impreTe^ 
che fono fbpra le fòrze loco . Nararalmenie le pa- 
^nAgiuiigoiK) alb vetiti delle coTct.mainque- 


d’hidoiia, in cui la virtù vien mifurata da vn tenfl 
po lunghidìmo , fc Popre buone di coll tii im iratiò 
vn prato Goritilfimo,non patendo in alcim modo 
trattar di tutti ì Tuoi meriti,douiei Giggit l'occaGo- 
ne di ragionarne, lo non vengo adunque a far quo 
do ragionamento , per ch'io non conofea la gran- 
dezza dell'impteTa , & la debolezza del mio inge- 
gno: ma perch'io ferodi far acqnido piu predo 
che di dare altrui guadagno . Coneiolia cfiela^ 
grandezza delle virtù di colui , di chi ho da ragio- 
nate coprirà la mia debolezza . vdite b tacione. 
Cbfcunobrà canto rapito dalb irarauiglia delle 
coTe,che non potrà fer giudicio delle parole -, ".nzi 
fàtannoindemecelate&predicate; S: elleiido le- 
gate inGeme,Taranno anco egualmente ammiiate. 
Ma peiche queda è fentenza d'ogni Tauio, che i G- 
liuoli Gabbiano da honorare le edèqtiic de'padti, 
dandomi nelb grafia, ch'egli haucua nel dite,b- 
quale,Te non potrò imitare con l'otatione miaripe: 
ro almeno di riceuer da lei quello che mi manca , 
Se d'edèr da lei perfettamente cortetto.Onde ven- 
go alb narratione , incominciando a tiaitat dellza 
Tua patria , come fondamento di tutto quello che 
G ha da dire : Voglio perciò dire, che non dourd 
br mentione della pauia, o de' parenti , cunciolia 
che da quell 'hunmo celede, ch'era quali lenza cat 
ne , ni una cob appanenente alb carne fu lUmata , 
o cenura come colà Tua propria: ma che lòlo prezt 
zaua , & conoTceua come lua patria la celellc Gc« 
tulàlemme,di cui Tono Gitii cittadini que' ch’opra- 
no virruoTaraenre. Nondimeno poi che il Creato- 
re, Se Signore dell'vniuerTo , che per noi prenden- 
do came,s’c fatto Gmilc a noi: ha uoluto che da ce 
Icbraiab Tua pania, & ticordati i liioi maggioci.Ac 
ha voluto che l'huniìle Beteleemc,Ga ptedicata da 
ogni lingua . Ho penbte di non bfeiar da canto 
b memoria delb patria , e de’ maggiori di tjuedo 
fanc'huamo'.ma piu rodo fermarmi alquaio in que 
da gioconda narracionc,rcodendo invn certo mo- 
do gtatie a chi l’ha nodriio . Ne gli altri huomini 
fpede Gate auiene,che l'arte acctelce bude , ticor- 
^do b nobiltà delb pania. Se del làngue : ma il 
gtand'huomo,'di chi parlbmo, liapottaio gloria., 
immortale alb pania. Se a’ parenti,rimandando a*. 
Gioì maggiori lo Tplendore,come G vede nelb ta- 
uerberatione de’ raggi del Sole, lo non polTo no- 
uar Tieuramente qual Ga dau bliu patria, perciò- 
che l'Eutopa,'& l’Alia vogliono hauer l'honot , Se 
b glotb,d'hauerlo datoalmondo .'l'Europa vuole 
eh ci (ia Trace , e l'AGa uuole ch'ci Ga Frigio . Et 
mentre quelle due fra di loro cótendono,vna Gn- 
gobr Città, meitendoG Ga di loto uuol ellér b pa- 
ub Tua . qiied'c la regina dell'tlne Ottà Condan- 
cinopoli,che l'ha creTciuto,riceueodolo nelle brac- 
da,&cbe Gn dalle fkTde l'ba nodnto,come quello 
chepoìdoueiiaeirerlolplcdote. Se Tomamento 
Tuo.L'£uropa cede a queda,come al Tuo capo/pe- 
nuido d’haucme gbtia;inal’AGaG duole, ne per. 
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ciò contende fenza qualche modcitia, poiché iì fot 
tomecce alla Tua regina: & contentandoli della glo 
ria de* Tuoi macgiori,che futono Frigi), dice che^ 
per gli offici) c'haiieuano da gli Imperadori, habi» 
tarono in G}n(landnopoli,& furono huomini fòr- 
ti , da quali doueua eller generato queft’huomo , 
che fu ranco forte,& coftance Córra i uliii : da quali 
nato il padre d’Antonio , fu da genitori dedicato a 
Dio.Ma per hauere qualche fucceflore nella Tua fi 
miglia fu da loro congiunto col nodo maritale ad 
vna donna honeRa& pudica: & che edendoin^ 
4}uanco al corpo bellimma ; non macchiò punto la 
nobiltà, & la Dellczza dellanimo . & finalmente^' 
tale che non era punto inferiore al marito, il quale 
quanto al corpo. Se qUanto all'anima era fìngolar- 
mence ornato. Congiungendofì fecero vna coppia 
honorata,vna coppia illntlre, vna coppia ch’era fU 
mata felice.Manimonio da ciafeun loddto, & che 
faceua marauigliar tucu.Conciofia che li fpofi po- 
ctfftimauano la carne , viuendo Tempre a Dio con 
quei coflumi, & con quelle buone opere che a lui 
ne guidano . Onde futono fitti degni di produrre 
al mondo quello frutto. Qnefli habirando ìul> 
vna villa, ch’era la loro materna heredità, noti., 
molto lontana dalla città , per fuggir la rabbia 
de gli Iconomaci , i quali allhora rumulcuaua- 
no, dicrono al mondo Antonio; Se fu da loro 
nodrico piu con la pietà, che col latte . Quando e- 
gli incominciò a parlare cofi imperfettamente co- 
me fanno i fanciulli, faceua marauigliar qiieiche 
l’vdiuano, conciofiache con qucllalingua,cfi'a- 
pena fi fnodaua,& fi mouea , non prononciaua al- 
tro che i mifleri della facrolanta notila religione 
con quella prontezza, che porca vfeir dalla lingua 
& dalle tenere labbia d’vn fanciullo . óccrcfccn- 
do quandalFetà , crefceua infieme quella maraui- 

f ^lia;onde ciafeuno che rvdiua,s’indouinauaquel- 
o che di lui haueua da eHère . Giunco ell’età dc_t 
cinque anni imparò di conofeere le figure delle 
Jectcre , ammaellrato dallo Spirito Santo : pcrcio- 
chc egli non volle andare alla fcola , fuggendo gli 
■fcherni , & grinecti coflumi de’ fanciulli . Imparò 
.anco nme l’oracioni della mefTà , eccetto quelle-' 
che fecretaméte dice il facerdote aH’occcchio de’ 
mini(lri;& le reprcfcntauaco’gclli ofièrendo il pa 
ne, & dando l’incenfo co’l Tiirribolo , come s’cgli 
•non poteflè hauere pacicntia finche paflàflè l’età 
.fanciulle(ca,&: poi darli alle cofe diuine:ma auanci 
il tempo della profedìoiie volcua incominciar le 
cole perfette. Qi^fli erano i giuochi del Tanto fan- 
ciullo , che molto poco flaua in compagnia della.- 
.nudre: ma Tempre flaua da parte Tolo occupato 
in quelli fludi. Dopo che la madre fi morì, pallàn- 
do a quell’altra vita che non inuecchia mai;Anto- 
nio conuerlàua co’l padre, Se atrendeua a impara- 
re i filimi . La felicità del Tuo ingegno fàceua , eh’ 
egli intendeua meglio le cole , che non portaua- 
l'età . Se quanto al corpo era piu grauc che non- 


erano gli anni Tuoi . & la fila mente era piu capace 
de’ buoni,& honefli penfieri, che non patiiu il tò- 
po che egli haueua . Venne all’età di dodici anni. 
Se cominciò a penfkr meglio le cofe Tue (O mente 
fiabile, o proponimento umro^ volfc fare elctrtonc 
della vita, ch'egli haueua da (èguire. Se lafciate tur 
tei'a]tre,elelle la monaflica , del cui amore era grà 
demente accefo. Qiiando fi fii giudicio de’ princi- 
pii delle cofe,cófiderando il loro fine, fi fii elettio- 
ne del fnegUo.Non andò quello Tanto confideran- 
do quello che poteua portare la Tua tenera età: ma 
hatiendo nel corpo giouanile vna canuta mente 
per quello ch’egli opcraua allhora , daua fegni eh’ 
egli era di fanca,& honefla intentione; Se per quet 
lo , che difegnaua di far perl’auenire , moflratia la 
fermezza , & la conflanza della Tua mente , fprez* 
zando la gloria mondana , Se tutto quello chea 
Dio non ne conduce, eleggendo quella via fatico- 
fa , che conduce allo acquiflo della ptetiofa mar- 
garita. Sapeua quell’anima innamorata di Dio ca- 
minar a quel Tolo, che fi defidera : flimando nulla 
tutte quelle cofe che non ^iotiano per trottar quel 
lo che li cerca . Tutto ciò che l’huomocon ani- 
mo diliberato s’cleggc,& vuole acquiflarfi, c flabi 
le,& fetmo. Quello poi che s’c acquiflato con fet- 
qja diliberatione , & con diligenza fi conferua. 
Quelli ellèndo ftimolato al bene dalla virtù de’ pa 
renri , feguiua il bene con ogni Tua forza , Se cor- 
retta a Dio , come quei che fùngono di prigione . 
Fu guidato dunque ad vno fànr Abbate che gouec 
naua vn monaftero,huomo di fìngolar virtù , qual 
fàceuanogiotiofo. Se l'anione, & la contempla- 
tione,che regolauano i moti deH’anima, & del cor 
po Tuo . Quefri vedendo nel giouane il profino , 
che douea fare nella virtù , toltelo per filo , veftil- 
lodeH’habito Tuo monacale, Crelcendo ne’fùoi 
coftumi, & ammaeftrandoio nelle buone difcipli- 
ne aliai piu con gli ellempi, che con le parole,veri- 
ne efiercjtandolo in ogni uirtù . Et egli con que- 
ftomaeftro traendo a fe il fiume delle facre lette- 
re, fcacciò per Tempre da fe l’ebrezza, nc mai pia 
tornò a mirarfi indietro : ma tenendo l’aratro in- 
mano , veneua facendo in le fteflb i folchi profón- 
di della virtù; apparccchiandofi per fare i frutti 
pretiofi ai tempo fiio . La notte attendeua all’ora- 
tioni,Óc teneua la lingua cflèrdtata ne gli hinni,pc- 
landò alle cofe diuine. Il giorno attendeua a feruir 
gli altri monaci . Sapeua egli molto bene che Tal- * 
tre fatiche , benché nano vtili, non apportano cofi 
gran premio , come quelle che fi fanno in feruigio 
delproflìmo, le quali marauigliolàmente moTci- 
plicano I talenti dati da Dio per la gran forza della 
carità,che c la fomma d’ogni virtù . Sopra quefta 
férma bafé egli pofelo ftabile. Se férmo fondamen 
to delia uirtù, fcacciando da fe ogni ombra del ui- 
tio della vanagloria, che fuoie eOer compagna del 
i’amor proprio.Ma quei ch’amano i fratelli , notL- 
(qno tiranneggiati dali’amote di loro medefimi , 

X E’du- 
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P dunque fapcriore a* vidi quello che percacilà 
feroe alttui , & conftrìnge a fecuic le berne crude- 
li, c'hanno l'albergo loro nell'animo ; cioigli em- 
pia de gli allctti fuiioli . Con quell'amore vinfeil 
vino dell'ira, Se della cupidità : fcceli amico della 
liberalità , nimico dell' auaritia . Con quelb fanti 
codumi lin dalla Tua gioueniù niò a fe gli occhi di 
tutti . Fioriua nelle Tue guancie la prima lanugine, 
& coronaua il volto fuo , pieno di grada : quando 
nel fuo beU'animo lìoriua ogni codume raro , ti- 
gni buon'opra ; & quando egli s'andaua difponen 
doall'opre maggiori , che non fono quelle de gli 
huomini ardui . Non fi configliaua con le mule , 
non vfaua nel dice la vehememia di Demodene : 
ma croiiaua in ogni cofa la cantà, & vfiiuala, fenza 
bauec bifogno dell'arce d'Hermogene . La carità 
faceualo ne'codumi manfueco, moderato, graue, 
benigno, femplice/oaue,pcudente, come i iccpen 
ti;, & lineerò come le colombe . Queda amraae- 
lùaualo accioch'egli fapelTe la veramifuca del ra- 
gionare, & del fiicniiojde moti coli delle mani, co 
me di piedi , & la regola de'tutd i fenfi, a fine che' 
l'anima fi conferuade pura fopra la fua velletta ; a 
fine che a lui non entrade per le fue finedre la mor 
te,come dice il proncebio . Finalmente pofe ogni 
Audio per làr che la carne feniille allo fpirito; 8^ 
di dar la fuga alle fere de' mali pcnficri ; purgando 
gli antri del cote,& vfando per fuoì cani da caccia 
i mod dcll'animo,& della mence, che fobrij & vi- 
giland , ne dedano fempre all'imprefe migliori . 
Petciù egli non dimaua punto le cofe che padano, 
&c1k per loro natura fono confermate dal fem- 
po,come la gloria,lc ticchezzc,l'arte del dire ; ma 
le ricchezze fue erano le uirtù. Si la vera cognido- 
ne, cofe ch'infegna,Sc dona b chridiana filolofia. 
Qnefd fu com'vn'alcro Giufeppe,d quale con la re 
gola della cemperanda drizzo molo oolèi contea 
I vini , Si contea il Dianolo . percioche egli iliudce 
fece molli altri illufirifltmi co'l fuo edèmpio. C'ha 
da fare con quefu uirtù l'ammonitione di Socra- 
te,o le leggi di Placone,o tutte le uirtù de' Genuli , 
che non hanno altroché apparentiaf Qual Solone 
co' fuoi decred,con l'opte dell'atdua vita, che par- 
lano , con gli elicmpi guidò gli huomini a miglior 
vita i QmI Epimenide nelle cofe facce è ftato tan- 
to làuio, ch'altrui porgede occaficne didaefi alla 
_ diuina uiu} come recelui { Chi diede mone a' iti- 
ti) f chi purgò l'anima,e il corpo! In cui se veduto 
piu vioamente gli edempi della vira pura, qiieta, e 
lontana da' negotii di quello che s'è veduto in lui ! 
In quefeo fi fiiliricaoa il lreno,& il ritegno della lin 
gua, d vdiua un dilettolo concento delle pard dell' 
anima cune infieme vnite , dalle quali nafccua an- 
co vna bella imagine , che mandaua fuori niid gli 
fplendoti dell'antica fpirìiual bellezza. Quado poi 
egh fii giunco all’età uicile, piu uitilmente veniuafi 
elTercitandofi nell'aniua filofofia'. onde il fuo mae- 
firo vedendo in quefto huomo corporale vna vita 


incorporea tutto lieto, & di lui andando aItero,co« 
me fe quella perfeteione fede fua propria, condul^ 
fclo al Vefcouo della reai cictà,& fècelò conlecrar 
Prete , hauendoli prima fatto dare gli alni ordini 
facci. Anzi fiitono uli le rclatioiu , che diede l'A b- 
baie al V elcouo , ch'egli Io fece anco Abbate d'vn 
monafeero . Et da quell'hora Antonio , come un' 
altro Moscdncominciò a re^ere i I popolo, come 
quello che con btieue feudio haueua benilllmo 
imparato l'arte del gouernare . Percioche reli giu- 
dicano, che la pcrfecnone della virrù, non follé fo- 
lamence nel gouernare bene fe fcellò : ma ancont 
per vna certa foprabondanza nel fàrfi normaa tuc- 
d gli alni.Le trombe non deftano coli altamente., 
gli huomini aita baiuglia, quando rellèrcitoèin 
ordinanza,come le fatiche de' Prelad deflano t fog 
getti concragrinimici lpiriniali,& fi come il Capi- 
un generale dello ellèrctto co'i mouer fe Aelfo, 
dando principio alla battaglio, moue tutti gU altri , 
& fi dellaa pugnar valorolàmence.Cofi quelli dhe 
fono capitani contrai vitii,quaiulo li mollrano co 
tonaci a guifa di vincicori,li bnno chiaro eHèmpio 
a tuai gh altri . QueAt fempre digiunano, vegghia- 
ua Si mai non lalciaua pur un momento di bre o- 
tauone,8r preghi: onde in lui fi vedeua mia tale-o 
moctificatione del corpo,che pareua,c h'cgli uiuei 
fein carne fenza carne có fommatióquiiltcà de'pc 
fieri . Qmndi nafceua in lui la lineerà diliberado- 
ne, e'I buon giudido nelle cofe ch'egli haueua do 
fare, e'I difpregio della uolutcà , e’I vcilirli fempre 
d'vna medefima tonaca cosi la fiate , Come il ver- 
no; &la menfapoucra, &fcnzaalcunoapparaco. 
Cofe che iq lui li uideto fempre dalla fanciuUezzo 
infino alla vecchiaia. Sotgeua in lui da quelli fonti 
quella fua feuecità dolce, & foaue ; 8c quella foaut- 
tà feuera di maniera che le riprensioni, p la troppo 
grande afprezza.non erano inutili, nondimeno có 
lafeuerità erano introdotte da lui ne' cori cune le 
buone difeiphne . Onde la fua uita,&: le fue atiioni 
erano vn'armonia,vn marauigliolb concento.Ve- 
deuafi tjllofacecdote,qtiando làctificaua all'altare 
dauanti i fuoi monaci, come vn'alcro Samucle,tuc- 
co fifso, rapito in Dto,làtio dalle diuine cotv- 
templodoni diuino con nobililfima alceradone . A. 
me pareuadi veder tutte le viicù , che fiandoli in- 
comodo fetuiu.ino . o facrificio ditiinoio mtfiero 
petféico,u vita fua corperale lenza corpo. Il padre 
d'Antonio vedendo quelle perfettioni nclfigliuo- 
lojdiltberolli di mutar babico& vica,& farsi mone 
co; ma nó tiolle eHér vefiito fiior che da quella me 
no(di cui egh era fiato ragcicolcore.-desidctana só- 
rnameie di riceuere quelb grada, quello era quel- 
lo ch’egli btamaua piu che non bramaua di nodrir 
fi co' cibij che filo figliuolo Io riceuelle nel roona- 
chefiiTio,ó; lo aiutaileì quella impreli di mutar U 
fua uica.Adi'ique Antonio regenerò finalméte quel 
lo,che l'hauea genetatO)& il figliuolo portò colui, 
dal cui fante haueua hauwo ungine quanto al eoe 
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p«^ pu» fonte della regenerarione . Et dopo eh' 
egli alquanti anni hebbe tirato il giogo monaftico; 
pien d’anni , di viltà , & di grada, come vn ftutto 
mamrt^mandòa riporre ne^ranai celefticon buo 
na l'peranza ch’egb hauellè a riceaere la corona , 
c'I premio delle bdche . Coli pallàuano le colè^ 
fue, le quali non TClTonoelIét rune fpiegate dall’ 
orarione.Morto cne ft fuo padre, egli prefe l'occa- 
(ione oflèrrali a quel tempo, & già molto da lui de 
iiderata,come fe ciò gli folle ftato vn grand’acqui- 
fto. Et aprendo i fonti,e’ dui dell’animo fuo pieto- 
ib , ne’ quali poteircro lauarii li fqnalidi pouetelli , 
donando non folamente quello ch’egli haueua di 
fouerchio , ma molte cofe che gli fàceuano di me- 
ftiero ; quello giudicaua che folle veramente atto 
di mireticordia,cori giouaua a ricchi,& a’ poucrel 
H . A poueti, perche aiutaua rinopta loro;a ricchi , 
perche liberauali dall’inuidia,& daH’odio,che por 
uno gli hnomini a quelli, che fono auari vetfo i po 
ueri . Onde en honorato da tutti i Magilltati,e da 
gli iftelfi Impetadori. Et mutaua in meglio le men 
ti di ciafcunotond’hebbe da Dio gratia di fate mol 
d miracob,de* quali voglio narrare alcuni . Non e- 
ra contento di mandar lolamente i dui della fua_, 
milericordia per la città reale, ancor ch’ella folTt-, 
unto grande: ma Irceli correr per la Tracia, per la 
Xlifia, a quei che llauano nel Monte Olimpo com 
battendo contra t vitij,& contra i Diauoli. Hauen- 
do egli dunque dato per Dio tutto l’oro , ch’egli 
haueaaquei, ch’etano Iparli petdiuetfeptouin- 
cie I tornato a cala , & non hauendo piu che do- 
nare , i’afflipgeua . Che fece il Signore , che non 
volle lafciar lungamente afHttto il foo leruo i En- 
nando egli nella ciità,li mandò o un‘huomo,o un’ 
Angiolo,il quale dandoli vna buona quantità d’o- 
to gli dille , Piglia quell’oto , Se foccotri a’ poue- 
relu, de’ quali mtì prendi cura. Et coli dettofpa- 
ilfuUto da gli occhi Tuoi. Egli haueua in mano 
l’oro : ma non puote feguir con gli occhi colui 
che dato gli l’haueua . Quello fu legno aperto , 
se chiaro nell’amicida ch’egli hauea con Dio,8^ 
della fua eccelfa mente . Mentr’egli atiendeua a 
quell ’opre , la fama della fua virtù li fpatgeua per 
la gran città reale. Se da leinonerafepolta ; anzi 
a tutti età 6tu palelé , ne’ campi , ne’ monti , nej 
gli antri. Se fra le genti era predicata. Quindi a- 
uenne che elléndo motto Stclàno Patiiatca di 
Conflantinopoli , huomolàntiflìmo, da tutto il 
clero,da tutu i monaci,Se dal Senato fii eletto An- 
tonio nel luogo del morto. Il che vedendo l’Im- 
pendore, il quale mirando in ogni pane, fecondo 
che chiedeua il bifogno del luo gouerno,Se l'apen- 
doegli benilTimo mil'urare le cole prefenti co’l fuc 
cellb delle paflateiSe da quelle Se da quelle lapen- 
do egli anuuedere queIle,c’hanno da venire; con- 
formò l’elcttione fatta della perfona d’Antonio:an- 
ci Dio couformolla con il mezo deU'Imperado- 
Kunandando il fuo campione alla fede Fattiatca- 


le,come già mandar fi foleuano gli hnomini vitio- 
tioli a cotonarli in Olimpia ; fapendo ch’egli nel 
Patriarcato haurebbe hauuto e battaglie piu fiere. 

Se piu gloriole uittorie . Hebbe allhora la fpofa^ 
di Chrillo la Chiefa vn pallore che fapeua le leggi 
delfacerdotio, cheuiueaper falute de pouerel- 
li,Se che a tuta era vno eflempio di virtù, vn lìmo- 
lacro della temperantia, vna norma della giulli- 
tia ; ch’inlegnaua allài piu con la vita , che con la 
lingua . Ma non fu contento della già acquilla- 
u vtnù , ne pensò per la nuoua dignità d’allargar- 
li, Sr d’allentare il rigor fuo, come forfè haurebbe 
fiittoqualch’vn'aitio. Anzi, non hauendopunto 
riguardo alla fua vecchiaia, andaua d’vna fiitica ia 
vn 'altra, d’vn fudor nell’altro, d’vn fanto pen- 
fiet in vn’altro piu fanto . Et come s’egli haueflè 
l’ali, con le forze dello fpitiio portaua le uccchie.^ 
membra con vigorofa allegrezza per tutte le chie- 
fe , placando Dio con l’cratìoni ; SC a’ nobili, che 
erano d’alto grado caduti in pouertà, donando lo- 
ro molto lar^ aiuti , Se dando foccorfo ad infi- 
niti pouetelli . La onde net lui , Se quei ch’erano 
in qualche necelTità , papuano il tempo allegra- 
mente; Se i pellegrini li foordauano la patria ; Sg^ 
gli orfiini metteuano fine alle lagrime ; Se le vedoe 
efiingueuano la fornace ferrea della vedoità . Chi 
prefe mai unto penfiero delle cofe della giufririà , 
come lui ì Chi apportò maggior falute a quelli , 
ch’erano ingiuriati; Chi pofenne con maggior pa- 
ce alle liti i Chi meglio rafrenò l’ impeto de gli in- 
giuriolì f Chipiuemcacemente abbafsò gli arro- 
ganti, Se lùpeibi. Se feceli modelli ^ Qual orfano , 
qual vedoua venne giamai al fuo colpetto , che nó 
fi partillé confolaio. Se folleuaio i La fua prouidc- 
tia a tutti daua lbccoifo,tollendo le moleRie da gli 
animi con li benefici), confolandoli con le parole , 
foccorrendoli con le ricche^ , coprendoli con I» 
vede . V edeuanfi in lui vnite infieme fopra ragio- 
ne alcune cofe , le quali per loro natura non pote- 
nano llar congiunte ; cioè l’aufterità. Se la foaiiità v 
rhumilià,Se l’auttorìtà ; la feuetità,Se la benignità- 
Con quella rafrenaua gli ingiuriofi;Con quefta con 
folaua gli ingiuriati. Quell’era oprata da lui , come 
vna medicina contra i fuperbi ; quefu come vn 
vnguento da confortar gli afUitri . Con quefteac- 
doni il fanto Patriarca era cagione, che la fua Chie 
là ficeua grandifsimo profitto,S: rendeua Dio prò 
pitio } e1 grande Imperadore molto Ueto si daua a 
medtcar le fonte che la Chielà haueua ticeuuto 
dallo feifmà . Si videro allhora nella città i gtudi- 
cii incorrotti, Se li tribunali che da’doni non era- 
no contaminati,ond’hebbero fine le calamità.per- 
cioche quefti due, l’Imperadore , e’I Patriarca co* 
preghi ,& con le lagrime haueuano placalo l’ira 
di DIO. Si videro allhora vniti l’Imperadore, 
e’I Pontefice come Mosù Se Aaron , come Elia, Se 
SeElifeo, come DauidS^Samuelle; Colà che 
daua grand’ inditio della virtù di Sant’Antonio^ 
X a poich' 
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Mlck'rgti fii Vefcoao t quel tem po,che rimpeta- 
dorc nodrito da fanciullo eo’Hatte delia giuÙcia', 
faj^endo le voluttà j dandoli alle fatiche | che ap- 
portano i veri diletti , datoli tutto all’eloquentia > 
& alla dottrina, eleggendo l’aniot della laDientia 
piu toQo che gli altt» beni, che fi dicono, della fùt- 
tunajOtaua con parole piu dolci che il mele,come 
vn'aliro Samuel, come un'altro Dauid. Q^ndo e- 
eii era a tauola , la quale egli piu di facn concetti , 
% di fa nte parole,che di cibo voleua che fblTe pie- 
na & otnat3,dichiara0a gli alti fenfi delle fciittute 
fenw prendere errote: flc ciafeunopoteua pelate 
Jjberalmente.Ciò vedédo il Pattìarcaammiraua.la 
canuta mente del giouanetto Imperadote,& fi go 
deua d'ell'er da lui vinto; Se lodaua Dio, che fra un 
ti fuoi graui penfieti , Se faiicofi haueua acquiftato 
giouanetto negliftudi fiacri quell’intelligetizach' 
acquifiano a pena quelli che in loro loop inuec- 
thiati , Onde vergognandoli io vn certo modo di 
fé fteflb quell'huonio matauigliofoj, non a'haueua 
alcuna cura in qucH’età granata da gli anniVencua 
il corpo negletto: amando non quello che lo tioie- 
uà ricteare,ma quello che ne gli eflircitii delle uir 
ili non l'hauelTe da olFendete , La onde con lunga 
iiiediavinceua i dolori del corpo,j’a!faticauafiopta 
je forae lue, cofa che alla natura è nimica, Se con- 
traria aH’atte della medicina . Ma perche non pa- 
telle ad alcunoch’egli non folle huomo come gli 
altti.iititandoranima in le Ile Ha, pian piano s’ao- 
)»ndonaua & fi tapina in Dio , Se coll ptendeoa 
delle fatiche ripofo.Patue ad alcuni huomini di po 
fo buona mente , che quello follè dimollraiione 
Umbiiiofia ; ma i buoni la conobbero per vn ellafi , 
per vn eccelfc mentale. Quelb fa la viu di quello 
Santo , la fofierenza nelle necefllti , ne' cali auetlì 
l'animo eccello, la prpetua prfeueranza nelle fa- 
tiche, la fortezza neue,calamiti,ranimo lieto ne gli 
affianj foUcnuti per lavitrìl,nella debolezza la fiotza 
ibpra humana,il non cedere aH'infttmiti, & con- 
fumatfi.Ma finalmente fopragignle l'vltima infer- 
miti;la febte maligna penetrando dentro confu- 
inauarhumor naturale, & quelle fue forze ada- 
mantine . egli mirando ciafeuno con beni- 
gno af pito daua la ben editiione , dicendo a tutti 
fvltiroovale , Dio lo chiami' nel filo albergo, el 
Lhoto de gli Angeli, ch'egli andana imitando in 
terra , l'inuitaua . Coli verfo |a fera, quando t'ac- 
pendono i lumi nelle cafe, egli con la Ina lampaj 
delfa verginità piena d'oglio, fo portato all'eretna 
luce Nonfitollofi fptfe per la città lanouella 
della motte del Patriarca , che una pouerellic- , 
}a quale s'hauea cotto vna gamba , & giaceua in- 
yna poueta capannetea , incominciò a dolerli co’ 
piu pieiofi accenti che s'vdillèrp giamai . O 
flotte ofeura, diceaqucll'infélice , incuifoellin- 
fa la piu chiara luce c'hauellè la Chiei'a ; none che 
porta ^ouetelli vru perpetua ofeurità , c'ha tolto 
• gli affamati il pane , z nudi le vede , a gli etr 


ranci la feorta, a tutte la fidate. DEniprinuim^ 
dre , o ferpente , o mone , o inuidia pene de gU 
huomini ineuitabili . O poueccà meco nodrira , 
che non mi lafci mai , che mi crauagli Tempre , na 
non hauerai piu ToccoeTo da quella (anta, & vene- 
randa mano, cheteneua dame lungi la tua cru- 
deltà diforme . Vieni ficutamente,ad alIalirmUn- 
fulta a gli informi, pofciache non lolamente ho roc 
to la gambaima ho ancorotto la fperanza di poter 
piu viuere,da che è mono quello che fpefaua i po- 
uen.O che crudel fùria ò fiata quella che m'ha rot- 
to i piedi accioche io non mi troni a quello fone- 
rale, & nò polfa accompagnate alla fepoimra quel 
lo,c'ha tratto fuori dal fepolcto delle moledie tan- 
te,e tante perfone . Q^de Se molte altre querele 
foce queirinfelice,& alia fine,danca dal duolo, foa 
uemente s'addormentò , Se vide il Patriarca acco- 
datofoli , Se facendole il fogno della croce fopta U 
gamba le dille , Donna cu lei ho^imai fona .■ puoi 
caminarc a tua voglia . Suegliata la donna ttouofli 
Tana, Se andana predicando il miracolaCon mol- 
te altre marauigfie il Signore volle honorat la mor 
te di quedo fai)Co,che non fa di medierò ch'io rac 
conti . Fu portato con grandiflìma difficoltà alla 
fepoltura , percioche ogni felfo,ogni età concua a 
vederlo, voleuano baciarlo,& rapire qualche par- 
te delle Tue vede : ma alla fine furono vinci dalla., 
forza de gli huomini, che lo poruuano. Percioche 
con fauio configlio fo dato quedo carico a hno- 
mini di gran forza , onde fo pur fepolro,V na don- 
na informa toccando il cataletto, fu di Tubico Tana, 
Ma che vado io dicendo de'miracoli che foce que 
do Santo nella Tua fopoltura,8c nella Tua morte, ha 
pendone egli fatto tanti mentre uiueadi quali non 
fi porriano Tcriuere. Ma andiamo conlìdeiando la 
Tua virtù, & parangoniamola alla viu de' Tanti Pa- 
triarchi antichi. Adamo i marauiglioTo padtc,piin 
cipio, & ndice dell'human genere; Quedo nollto 
Patriarca è Tutoegb ancora padre di molti non., 
quanto alla carne,ma quanto allo Tpiritou'quali e- 
gli non è Trato cagione d'alcuna pena , dannarìone 
o morte.-ma piu todo gli ha dato aiuto , & Toccor- 
fo nell'acquido dell'eterna vita. A quello le heTtie 
furono vbidienri : ma non gli obedirono le belhe 
interne c'haueaoo albergo nel Tuo animo; Onde il 
Terpente , Se l’inuidia introdudèro nel mondo U 
morre . Ma il noTtro Anronio refe tutte le foce in- 
terne obedienti all'impero della ragione , Se non 
laTciò all'inimico alcun'inTtromcnco col qual po- 
teffo offenderlo . Abcl fu il primo che oScrì a Dio 
factificii grati, ma furono fanguinofi , Se di beftie: 
Q^eTu Tactificò a Dio illacrificio puro. Se lenza 
làngue del vero corpo di ChriTto, rii cui quella fo 
tipo , Se ombra. Se di piu , facrificaua Te fielfo con 
vna perpetua mornficaiione.Seth fo gran Pattiar- 
ca.-mahebbe nipoti,nad del Tangne di colui, che 
vccifo il fraiello;i quali con la graneleiza de' corpi 
loro moTtrauano la grandezza de loro peccali. 
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QucftentUa virtù glt^datorapctiorc, conrtofìa- 
che a' figliuoli 'fiioi fpìricuali non lafciafTe alcuna 
occafionc di darli ad alcun peccato, difendendoli 
con fiioi fand preceni.£noc,& Noe fono a ragio- 
ne molro (limad . L'vno perche fii trallato , Taltro 
petcioche nel diluuio fàluò d'ogni maniera d'ani- 
mali . Ma il noilro Patriarca quanto a gli ellempii 
non è d'alcun di quelli minorerma è maggiore qua 
to a' collumi , Non è pctretta l’allegrezaa d'Enoc , 
«piche quando che fia ha morite ; ma il poUcdete 
la vira eterna , come ha fatto quello noilro Sa'nm, 
apporta il fommo, il vero contento . Egli ha con- 
feruato,non l’arca piena d'animali , mala Chiefa^ 
piena d'huomini ragioneuoh , d'ogni ledo le d'o- 
gni eli : di cui l’arca fii figura . Quelli come vn’al- 
tro Abraamo l^uendo lavoce di colui che lo chia 
Tnò fuori della fua paterna cala , obedillo fé mpre^ 
£no alla motte.Ma Abraamo fuggì con quelrvfci- 
u l'idolattia,il culto del Dianolo , il quale natural- 
mente a'abhortifce, cangiò le tenebre con la luce, 
l'impìeti con la pietijcne Ibno cole da torta la na- 
tura tagionenole delìderate . Quello da fanciullo 
nodiito col latte della pieti , & viuendo nelle cofe 
che deeno ellèr feguite,fenza mai ammenere alcu 
Telhgio in fé Hello delle cole che s'hanno a fùggi- 
TCiCercaua vn piu perfetto flato. Onde cangiò la vi 
u nella Iuce,& per dite in brieue , le cofe buone,a 
nelle mìgliorbAbraarao albergò gli Angioli in cala 
non làpendo chi fi fblTero : ma quello riceoeua o- 
gni giorno nella fua cala, & pafceua , le albergaua 
ne'poueriChri(lo,ilquale per fomma benignità 
Ticeue , come fatto a lui , tutto ciò che fi fii abifo- 
gnofi. Et per quella Iba carità egli non ticeuè Dio 
nella natura Angelica folamente; mailiò ricetto 
alla creatrice T rinità nell'anima fiia-Non hebbe la 
promellà d’rn figliuolo elTendo fiior di fperanza ; 
ma fogli promello che farebbe padre rii mold figli 
uoli fpiiituali:?CTÌde empiuta quella ptomella qua 
do meno Io fperaua : che non lolamente puote far 
empito con trecento della fua famiglia contra cin- 
que Re ; ma opprcllé virilmente le voluttà col va- 
lor dell’intelletto, della volootà,& della memoria; 
& feccle feruire quando elle voleuano tirannica- 
mente regnare. Con Ifaac fegui il precetto del cele 
Ile padre,non per eller vccilwina per falire al mon 
te delle virtù; carico non di legna, ma di contincn- 
za,con la quale, accefo il fòco del diuino amore fo 
pia l’altare del cor fuo, olférfe fe llefib hoftia le Cx 
crificio a Dio mollo carojo trouo ch’egli ha gran- 
demente imitato Giacob nó folamente in quello , 
ch’egh con non finte &tkhe ha feguito , uiuendo, 
varii & diuerfi collumi: ma in quello ancora ch’e- 
gli vfei della patria , le che ville in una patria llra- 
Diera;noo per le due lòrelle ch'egli hebbe finalmc- 
te per mo^e Rachel & Lia; ma per ildefiderio 
ch'egli haueua di quelle due virtù lorelle.cioè l’at- 
tiua, le la contemplaiiua vita per guadagnarli con 
l’anione la contemplauone,p<icioche tufeono da 


vno illelTo padre, da vn medefimo fónte , cioè da 
fommo bene;& a lui conducono le ergono le mè- 
li . Per quelle due virtù Antonio diuenne illullre 
fra Pàiriarcbi,non perche egUhaucIse molte peio 
re come Giacob ; ma pecche crebbe il fuo gregge 
fpirituale con marauigliofa fecondità. Aaron fu Pó 
tefice del tabernacolo antico, chefli ombrale fi- 
gura di quello c'hebbe in gouemo Antonio. Mosò 
fu capitano del popolo Hebreo: & Antonio del no 
Ilo lliiiaelle fii Duce,dc guida. QmIU a giiilà d’vh’ 
altro Samuello fu fino e^e fiifcie a Dio facro, & a 
Ini fetuì fino alla vecchiaia,finoalla morte. Ha imi 
tato la manfuetudine di Dauid, le la fua fortezza, 
combattendo non contra il gigante Golia, ma con 
tra il gigante infernale, non cinto di carne , ma di 
maluagità.V lei contra di quello a combattere An- 
tonio, & col ballone della fède, le della continen. 
za,& o’acqnillò un nobil trofeo. Eba fuggi la perfe 
cutione di Giezabelle,& Antonio quella del pecca 
to imprudente . Con Elifeo hebbe lo doppio fpiri- 
to, perche fii ornato de’ doni làcerdotaU,& mona- 
ilici . Et per lalciar da canto gli altri , perche fono 
molti, dirò ancor quello;Egli con S.Giouanni, llan 
do nel mezo della città,facetia foliuria uita; haiie - 
ua il cibo Ilio vile , le andana coperto d’vna vcfu 
tefsuta di peU,& haueua una cintola intorno di pel 
li ; cioè la mortificatione contra tutte le perturba- 
tioni deH’anima.Et cingeuafi coti quefta le reni . A 
S.Giouanni concorreuano molte genti di Giudea, 
&|di Paleftina per elser battezzate nell’acqua del 
Giordano. A quefto fono uenuti tutti i popoli rii 
Oriente & d’Occidente per purificarli fpirituaimé 
te co’diuini inftromcnti della fua roano, le della.# 
fua lingua,da’ quali erano facrati tutti quelli,ch'eta 
ne fiuti degni etcUa diuina participatione. Finalmc 
te egli, feguendo la dottrina, & le traditioni de gli 
Apoftoli,confbrmando alla norma loto la vita fua: 
fii fimo martire in quefto modo. Ch’egli defidetò 
d’efser martirizato per la reiigione,& per la pietà; 
& mortificaua fe ftefso con la pena delle lunghe, 
le continue fiitiche monaftiche , le quali non Tono 
manco nobilidel martirio. Ha dunque egli imitato 
miti i fantitquefti nella uita,qnei nella motte : tutti 
nel defiderio ardentillìmo del fommo bene,il qua 
le bora m godendo o facro,& diuin capo difendi il 
&nto gregge . Ti ptegbiamo,piglia la protenione 
del Preodpe fédele,te pio.-reggi con elso lui il mó 
do, le non fare che palli bora , o momeiuo che tu 
non preghi per la fua falute,come già fiicefti quan- 
do eri in quefta uita con lui . Conletua la nane del 
fuo Impero nel porto della diuina ttanquiUità,que 
tondo le tempelte, le i rarbi de gli huommi maina 
gi;tenendo nel mar fepolti miti gli infiiln de’ nimi 
ci vifibili, le inuifibili , Per Oitifto Signor noftto 
cui fia boooce,8c gloria io eterno. Amen . 
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ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

O I S. ANTONIO 
PATRIARCA. 

Amhotatione I, 

Ia* s'i detto tuIU amoutiont fopT4 
la aita di SMeletio quello, thè foatra 
gli Jfre:(7^aiori delie magmi fa deter- 
tainato nel SacroldatoConciUo Nice- 
no,Horalepmarbatioai, ebe fecero 
fagfjre dalla Cittd Imperiale il padre di S. ,/intonio , 
iJr ritirorft myiHam damo occafion di racconta- 
re di qaanto gran male fu cagione queflofalfo dogma, 
rroaafo dal nimico comrA le 'magmi de Sani'i Ltone , 
Imperadore 111, di quello nome,4uienne Uonomaio . 
Ciodherel'itodiqiieUafet(a;chtljirex^ganoleimagini 
de' Santi i & abbracc'ii con tanto ardore quella falfa 
dottT'ma,comefcriue BattiPa Egnatio nel ferodo libro 
de' Trenc'tpi Homaitì, ch'egli fcacciò 'il Santo y efeoao 
Cermanofuor del faoyefcouato, perche [e oppone 

aa:& commandò, che ilTapafoffe fatto prigione, an- 
(fi procurò,cb'egH foffe vcc'ifo . Contro quello empio 
prencipe forfè Oregor'ioll. Tontefice nomano co far 
mi lfiruaab,& lofcomtnunicò,& dkh'taroUa appref 
fo caduto dell' Imperio., d Leone fucceffe Conlìantino, 
ilqual fu altreti berefico.,4 Conflatin fucceffe Leo i ». 
ilqaal non fi ponto miglior delCauolo,C del padre.q- 
fli morcndojafc'iò yn figliuolo , detto Conlìantino v i , 
di quello nome, di e ni pigliò, la tutela f Imperadrice l- 
renella quale , gouernando con gran pietà f Imperio , 
froturò,cbeftftceffe il U-Concilio }J'ueno,cbefra'Ci 
citi /dii 0 1 i.ouefitrouarono ccct-Pefcouii & fu da 
lui dannala quella herefiade gl’iconomalli,di cui furo 
eio tanto arnica fopr anominati tmperadori.&y'ia piu 
fen'accefe Conlìantino y i .poicb'egb venne alla virile 
quella l'vna fu delle cagioni,gp- la principale, 
che I Latini fi ribellarono da Greci Imperadori . Scri- 
ve C Orione tiri 1 1 .l'érb della Cronica.che Leone, fen- 
Ofjichea ciò cemfent'ifie tl Santifiimo Tontefice lioma- 
0o,congregò yn Concilio in Coi^antinopoli. fjr dannò 
fyfo delle imagfiii: contra il qual Concilio H Tapa fie- 
ro yn fanto ConcibOfda lui legitimameutecongregato, 
doue fit confermato piu che mai fyfo delf 'intagiiù J.eo 
loealfintfeceyuabruttamorte difluffioé corpo.co- 
rue fcriueVietro M^aiil qual dice harnr tratta fti- 
fioria della v'itadiquello Imperadore da TaoloDia- 
fono,dal Biondoaia Ciouauni Euùcbio, da Benuenuto 
de’Rambaldi nel fuo .4uguflale,et da altri buoni ferir 
tnrr-gli quali affermano, eh egli v'iffe da mal chriflia- 
uo,&epifu tir anno angj che Trenc'ipe-Ua^i bereù- 
ride' nofbritfpihoMnorifufótata dall iifferno quella 
herefia;& fon fatti tanto empq .che a gmfa di Hebrei 
p di Diauofi,non poffono mirare il fantilfimo fegno del 
hUnetiCfLMewmiiituote, che fi faccia la fella-. 


iella croce •.& ardifuuo di chiamare 1 eatoSà ma- 
ghi, perche fi fanno 'd fegttodeUa croce -, coCtbiaS- 
mando tutte le cer emonie, le benedinion’i,& le conff 
. fra/ioni di Santa CUefade quahfi a S. ,4gofiino cn- 
dàtmo, tutte fi fanno eoi fegno di^ croce, & con fm- 
uocalione della fantifsima Triniti . Tarmi ette queltt 

fiano peggio^ che iTmhiala quali firn Ir imagiui a- 
borr'ite. la onde i loro (emm bauuopm lofio forma di 
Me febee, che di Cb'tefe Cbr'ifliaue , 

Annotai IONI ii. 

F ra Itati gUefferc'uq.cbe dee fare,cbiyuol fug- 
gir le colpe, & far profitto nella viadiDio.ilpri- 
mo,(p- principale fari di faticare. p vccidere 'mfie me- 
irfimo famor proprio.rad'ice di tutti i peccati, fomea 
toé tulle le federai exVi & Tmaa.& morte de' me- 
riti, & delle v'irti.percbefaUo S.TaoloCapiiaugeae 
tale ddfeffercuo del t>'mumo,coft (tìcf»</o:Einnt ho 
mmesilciptòs aniantes.^<;|ta i il Capitano fegue f ef 
/(TCÌIo:Ciipi<ii,<Iati,ruperbi,blafphctni,pa(cmibus 
fio ohcdicmcs,ingraii,rcclelU,GQ« afTe^onr, fine 
pace,cmninaroces,ÌDContincntes,iiriinites, One he 
nigniiatc.prodicorcs.proierui. tumidi, & vokipin. 
tu amaiotcs magia quìm Dei:habcntes rpecié qui* 
dem piciaii!,virtuttm autem rius abnegantet . Et 
di più lafciò U medefima ,4pofiolo feruta queUafen- 
Icn^ii.Kadix omnium nialotù cAcupidias.Eiaat 4 
p'to lettore , che i Sacri Tbeologifumo differeuga fra 
'il vaio capitale il principio del v'uio , & la rada dH 
vitto , l'ilio capitale puo/fi chiamar ciafeuno de' fette 
viti) famofixhe nominaùfoao i fette pece ali nurtaù, 
a tutti molto noticctoèla Superbia^ -duaT'uia,‘la Go- 
la, la Lufiur'iad'tra f,jtcc'id'id,tlnuid'ia.ltqueflifouo 
detti peccati capitali, percioche fi come dal capo fal- 
ere mebra riceuono il fenfo,e il moto;cofi da qutfii vi- 
fi; rictuouo il compimento f altre forà de’peccali,cbe 
daquefiigermogfuMo.Diconpofciaimecùfimi Teoio 
gi, che il princip'io del peccato i quello,onde principia 
U moto.eir fatto u'u'iofo & ciòrmlende.feiondoche t 
an'tma fi parte dalla legge della D'min'a MaeHùi o da 
quella dello duina yeriti.o finabueute do quello diui 
HO bontò.lo fuperbio ci fa allontanare dalla legge dd 
la duina maeSUiperàocbe c'mfegno a ffiregjtaflu. la 
ondedice'd faiùsilnidum omnii p<ccaiiluperbia.T 
errar ci fa lafc'utr la uer'ai quindi da 'il E'tlofafor. Ois 
ignoràa malus.^ non i grandemente 'ignorate quegli 
che lafc'ia il ben ceUfie.per lo terrenof,A ciò m 'irido, 
S-Agoflmo cofi dffni/ce'il peccalo mortaleiTecuio 
mortole i moffiregptflre'tl bene 'uKonmmtob'ile, che i 
Iddio, dorfii al ben rmitabde, che fono le creature . 
Lo frioccher^ finalmente à fa partir da Dio, che i 
fomma bontà. Imperò S.GiouamiiGrifoflomoJipra 
quelle parole ddSabur.K &cic intipiencic me^idf 
fequeftofentemgatìmnu peccati initmm infipieo' 
tia eli, Sfuefia inl'pidcg^o, ofciocchrgxadcomrarùf 
allafapÙgatla qual rifa guftarela d'miaa bali. 
gli aduque fi cbiamafeugaguftOfCbe piu lofio unti di- 
lettarli nella malu'ia dd peccato,ebe ndU jòauità del 
■famordD'tedo onde, acciò che fanima no rtfii cofiì- 

fiptdo 
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Jipìda.la configga U teal TrofetayCofi dicendo; Dele- 
ga re in Domino, & dabic cibi pctitiones cordis 
fui . dicea di fe fleffo : Ego vero ricledabor iiu 
Domino . la radice poi del peccato è quella, onde o- 
gni colpa trahe il fuo nutrimento^ & propriamente^ 
non ti nota alcun peccato', ma vna gran prontezza al 
peccare . & quefta inclinatione a peccare,cbe s'appel 
la radice delpeccato,come pur hor s'è detto, può efier 
gencrale,men generale, & generalilftma . La radice 
generale ha due capi: l'amor, che accende fouerchìa- 
tnente : e il timor, che troppo ci fa hitmiliare . F vno i 
‘cagionato dal bene,& Coltro dal male . La radice mi 
generale ha tre capi , & fon deferittì da S • Ciouanni 
nella Canonica: la concupifcen:^a della carne , cioè la 
iufjuriaja concupifcenxa degli occhìMoé C auaritia : 
Cìr la fuperbia della vita, cioè iambitione . La radice 
generaliffima tT ogni peccato è la cupidità, cioè l'amor 
proprio. Radix omnium malunim eft ctipidiras. 

amore difordinato', che l'huom porta a Je flef- 
fo,'ècagiond'ognimale,cofi della colpa, come della pe 
no:, cofi fra gli huomqm,come fra gli .AngiollDice .A- 
leffandro d’.Alcs, che per ciò queflo amor difordinato 
è d'ogni mal principio, perche l'huomo, da luiflimola' 
to fi rÌHolta al ben commutabde . S. .AgoClino dice , 
che due amori hanno fondate due città; l'amor di Dio 
ha drÌ7j^ta la nuftica Hierufalemmc , la quale arrì^ 
ua a tal perfettione,che i fitoì cittadini fono di lorofief 
fi fprexx^tori : &C amor proprio ha fatta la città di 
Babilonia , gli habìtatorì della quale Ifreicfismo il Si- 
gnore . & foggiunge: Ciafeuno interroghi quello eh' e. 
gli ama .& fappia,di qual patria egli "è cittadino. Llue 
fti due amori , l'vn fante, l'altro immondo , furono in 
cielo . il Santo fune' buoni àngioli , & f immondo 
ne' rei . Fugga dunque ciafeuno quefia pefle dell' ani- 
ma, &fejfempio ricordifidi queflo celebrato Pch 
triarca . ‘ 

Annotatiohi ih. 

L .A bellex^a è cofa amabile,t!rgratiofa:& a chi 
ben IvfapHÒ effere ragion di merito,et di falute. 
perciò è lodata dalle Scritture Sacre,dicendo Salomo 
ne : Oflende inibì Faciem tuam. Facies ma decora, 
'&Daiiid filo padre; ConaipifcetRcxdccorcm-. 
tuum. & l'F.cclefiafì;co: Specics mulieris cxhilarat 
faciem viri iui , Se i'upcr omnem concupifccmiam 
l'uperinducet AeGdcnam.JIannoifilofojtlodatalu^ 
bellei^ fopra tutti i beni del corpoutneo fopra lafa- 
nità:percioche,fe l huomo non è fano,nonpuò effer bel 
lo, perciò dtceua Ifocrate, la bellegp^a eflcr cofa mol- 
to caduca, ^ frale : poifhe o la recchieT^tO l'infer- 
miti toflo la confuma , Lucretio,gran Filofofo,^ grà 
spoeta dice, chela belle'g^ è flato fempre tenuta in 
gran pregio dagli huom'mì . il che hanno dimo firato 
"molti altri auttorlma Lucretio chiamò la belleTt^aTi 
<ranna regnante perpocojbatio di tempo.Boetio nelli- 
'hro detta Confolatione della Fiiojbfia dice quefle paro 
’ie : Fotm^ miof vtwpidu^i vr-vdox Si uernaiiwn 


Horum uelocicate fugacht.Tlutarcodice,fhe la beh 
le\7^ fiigge,& con effa Famore. Galeno nel fuo l'tbto 
dell' efrortationi alle buone arti loda color , che giudi- 
cano la belle72t<t fimde al. flore.-. Ma che fio io a ci- 
tar Galenoì poi che Salomone dice ne'Troucrbi j chi» 
ramente: Fallax gratia, & vanaedpulchiitudo. 
Andrea Tiraquello nel libro delle leggi del ma- 
trimonio di ciò ragiona molto lungamente, gir con vn ' 
ampia copia d’ autioritàf leqiUU à me qui par di pre> 
terme ttere. Tanto dirò, che lahelliTjia , di eui ragioi- 
niamotfe non è regolata dalftmor di Dio,uon folamen 
teèvana;ma etiandio dannofa. ilchepr'mcipalmente 
fuote auuenir delle donne, le quali ejfendo per natura 
fuperbe, come dice Cornelio Tacito nel libro delF hiflo 
ria Auguda-, & ci conferma Francefeo Tetrarca nel 
libro dell' vna, & delF altra fortuna ,fogliono per na* 
tura,fe belle fi conofcono,diuenir fuperbifsime.Terciò' 
diffe Monandro . Superba resefr pulchramulier.' 

Owdio.’Faicus inei'c pulchris, fequiturque Tuper» 
bia fòrmam.£f Giouiano Tentano lafciò fcritto.Et ri 
gidos moreSjfbrma liiperba fàcic.M4 diciamo degli 
auttori Sacrt-eo^chiele non fenx/i grande frirìto con- 
giiinfe la belle7^:^a,& la fuperbia,dicendo:Ekmmm, 
eft cor tuum in decore tuo . Et San Giouanni Grifpr. 
flomo ne’ firn commenti fopra la p'tflola di Taolo agli 
Efcfiydice, che la bellei^a del corpo caufa in noi Far- 
rogan:^,^" la fuperbia. Cantò Storio Tapinio: 

Non ideo cibi cale decus , vuitusque fuperbos. 
Concio, che feguc^ . Nè creda alcuno, che quefla fu-, 
per bia in quelle donne folamente regni , le quali fonò 
beUe,dr fcelcrate : perche anco le pudiche fi fon per 
la belleg^-r^ fpejfe fiate leuate in fuperbia. C'tufeppe 
nel libro delle antichità Giudaiche dice, che Marìan- 
na,moglie d'Herode,fu donna cafla,& pudica:& Ego 
Appo fcriue,che per la fua beilc^atfla venne fuper- 
ba.Hanno appreffo notato gli fcrittori,che a pena tua 
ghi giouani .et le leggiadre donne hanno bauuta parte 
con la pudicitia:g!r aJlegàdo quel verfo dì Ciuuenale : 
— rara adeo concordia Fonnac, . ; 

Acque pndicitix . 

(Sir quell' altro diTropertio: 

Forniolisleuitaslemper amica Foie. 

quello di Michel ferino tra' moderni fcrittàrii in 

— nel'cis , 

Quìm noceat cafcce forma pudicicix. . ■ 
La onde tutti i Santi , e tutte le Sante hanno fjrrexxtt- 
ta la bellrx^a corporalc\& co’ digiuni . & con le mor 
tificationi fi fono ajfiitt'r, ^ con gli habiri bumilìfiJÒ!- 
no fatti brutti’, & con tuttele fórre lorahannoattrfo 
a far fi belli di dentro: Conofcendo,cbe la bellez^aìttr 
tema col tempo non infracidifee, non fi perde con gU 
anni, nò fi fmarrifee per infermitài&\al fine a Dio piò 
ce,& contenta gli Angioli,L>u^a beller^ uon ba.il 
tallo biondo, ma Fìntentioneériua.’non lelafibra ver 
miglie,ma le parole fantemon 'tpiediornaJÌ,magliaf 
fettipurì: non le mani morbide i -maF opre v'artuòfei 
non il petto bianco, ma la dilettion fermar non ghae- 
(hi neri, ma la difcretión cJriaramou bagola rotoodàf 
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KU li dÌHotieiu dolce moH II ventre piano , ma la com- 
fafione fm/cerataimm la pelle lifiia,ma la connerfa- 
tione hontHa.Di ^uefU bellexp^a cerei i omarfi M 
tomo Tairucrca, huomo f tnùfsmo, il qual da noi dee 
ejferehmuto. 


LA VITA DI 

S VALENTINO 

MARTIRE VESCOVO 
B I Ter K I . 

nwessEsanV A N D o l'herbe, le radici , o i 

legni odorali fono percoffij ma 

H D (bori il loro grato odore 

B J w con maggior fona; & ,<juando 

i Martiri fono (iati maggiotmé 
te perlcguitari, hanno dato piu 
chiari fegni della fantiti, & del 
la viua loro fède. Et fi come auuiene che quando 
fi fpargono in una danza gli vngMenti pretiofi, tut- 
ta la cafa odora per molti giorni ; CoG Quando è 
flato niartirizato invna città vn raattire.ella viene 
rial fuo fangue a fetfi per tutto il mondo famoCt 4c 
illiiftte, com’è auenuto alla città di Terni , che per 
il nafeimenro , flc per la morre di Santo Valentino 
(no Vefcouo èfitta piu illuflre , che per le guerre , 
o per le vittorie, ch’ella ha ottenute & fané nel cor 
fo della fiu antichità ; com’ella fteffa conféfià,& io 
a gloria de’ fanti forò conofeere nell’hiftotia c’ho- 
ra voglio fcriuere di S. Valentino a profitto de’ fe- 
deli, & a gloria di quella città , in cui nacque, & in 
cui longo tempo uille . Molte fiate le cofe chia- 
re, & palcfi a guifa di luce ne danno a vedere quel- 
le attionijche fono occolte & fccrete. Ond’io,non 
liauendo alcuna hiftotia , che mi narri qual fta fia- 
ta la 6nciullezza di S. Valentino , alTermonondi- 
meno con molto ardire ch’ella fu molto innocen- 
te,& molto grane'. Eti’alcuno mi dimandafiè-, , 
chi di ciò m'hain<òrmaio,diròche tutu la città di 
Temi ha fiuto di quefio pnblica fede , & tefiimo- 
nio tale, che la perfidia di tutti gli emoij non lo po 
o ebhono negare , o rifiutare . Ellcnuo V alentino 
giunto all'età virile, datutu la città fii eletto per 
fuo Vefcouo. adunque egli nacque & ville talmen 
ce che la fila vira da tutti Itxlaia , a tutti palefe,me- 
eitò d'elfer honotau con quefia illufice 6c concor- 
de elettione. Ciafeundinoi fa quella fentenza. 
Che.non è alcun profèu,il qual fia dalla fua patria 
boRotato . adunque gran fantità , gran vittù,gran 
fnerito,gran valore è luto quello di Santo Valenti- 
oo,poicheii popolo , &i cittadini della fua patria 
lo fumarono degno , adii non la robba , o l’hono- 
te.o ja vita lotD.'ma l'anime confidafiéro : & dopo 
JDiovdaimfpCctf}è(oogailàlute. Molti lono da 


gli huo'mini honotati, perche leloto attioni grauì , 

& honefie , fitte nella matura età folamente fono 
conofeiutr, dando le cofe della loro gionentù d al- 
l’oblio lepolte.Ma Valenno fii conofcitito in T erni 
fin dalle fifcie,era noto a tutto il popolo, che la tua 
faciulezza fii piena di grauità,l’adolefcétia piena di 
pudicitia,b giouctò piena di prudetia , pciò fi dir- 
rono a credere che la virilità douels’ellere lo fofie 
gno della pietà , & la vecchiaia lo fpicndore della 
religione , onde pofero nelle fue mani tutto quel- 
lo ch’appartiene al facro culto , facendolo Velto- 
uo.Nò di ciò reftarono punto fiodati,conciofiach' 
egli uifie nel Vefeouado cròi tanta fantità , che la 
fama de’ fimi miracoli fdegnando d'ellérchiufa^ 
fra le mura d'vna città, benché molto nobile & po 
tentr.fpandendo l'ali, fi fece vdire d’ogn'intotnu , 

0t là predicolla onera la fede , de del Vicario di 
Chrifio, & dcll’Imperadorc del mondo. Diceua- 
fi per tutta Roma che il Vefcouo di Terni era la., 
normaditutte quelle chiefeuicinc; che a’poueri 
daua foccoi lo , alle vedoue copfbtto , a gli or fini 
allegrezza, a' peccatoti configlio, a’ buonrlode , a 
rei pcrdono.Che infegnaua gl’ignorand , che uili- 
taua gl’infermi, che non abbandonaua gli incarce- 
ratii & che eia a Uro & al popolo fóm mamence ca 
iO. I fedeli, ch’erano in Roma godeuano d’vdit 
quelle lodi d’vii Pontefice Chcifiiano-,8: n’hauea- 
noaquei di Terni vna grande, de finta inuidia,la 
quale forfè fu cagione, ch’egli da Terni partendo- 
fi,uenifle a Roma . L’occabone del fuo viaggio fii 
uefia,Era nella città di Roma vn grande Oratore 
i natione Greco, ma quanto alla lingua Romano, 
& fra Romani molto eloquente . Haucua dunque 
coftui dalle fefeie imparato la lingua Grcca;&,ue- 
nuto aRoma ancor fanciullodmparò la Romana» 
di maniera ch’egli con gli anni neli’vna, & nell’al- 
tra lingua eloquentilTimo diuenne. Hora venendo 
cregiouarii nobili d’Athenea Roma per imparar 
la lingua. Se i cofiumi Romani,fiitono riceuuii da 
Cratone , che coli chiamauafi l'Oratore, il quale., 
era fi come etano ancoi giouani Atheniefe . 'De' 
giouani il maggiore hauea nome Pcoculo , il fe- 
condo Efebo, il terzo Apollonio. Mentre quelli 
giouani erano tutti intenti a gli fiudi,a’ quali erano 
ardentemente llimolati fempre dal loco hofpiie-, 
fc maellro Cratone | auenne che un folo figliuolo 
di quefio loro maefiro che chiamauafi Qieremo- 
ne , fu da vna graue infermità allàlito , la quale o- 
gni giorno prendendo piu forza, condulle l’infe- 
hcegiouaneatale, che torcendofi nell’ollò deU 
bfctiiena, che chiamano gli Anocomifti, lafpi- 
na, egli non poceua ne rizzarli in piedi , ne ften- 
der le membra : anzi era afbrzato a fcarfi rannic- 
chiato mai lempce col capo fta le ginocchia . P 
auttotità di Cratone , la nouità del morbo , la fpe- 
xanza c’haueua dato di fe ftefib il giouanetto » 
furono cagione che tuta i medici , ch’erano al- 
Ihora in Romano vifùallcro , ma che edandio 
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(hi di loro moitt fiate difcorrelleio , per veder fé 
rutti inlietne hauelTero potuto trouare qualche ri- 
medio aH'horribile,& nuoua infermiti deljgioua- 
netto : ma tutto fu nulla che'l mifero Chetemone 
AauaTi ogni giorno piu grauatn-.onde Cratone fuo 
padre piangena la caiamiti del figliuolo j Se noti. 
foiTiendo di vederlo In quel milero (lato , defide- 
raua,& chiamaua ogni giorno la motte . Haueua 
Oatone molti amici in Roma , fra quali vno vc-> 
n’era il quale chiamaualì Fonteio huomo Ttibu- 
nitio,& (limato a(1'ai. Q»(li modo a pieti & del 
giouaneiio, & del padre inlienie > vn giorno diilè 
loro,Voi VI confumate co’ medici, & con medici- 
ne fenza alcun profitto ; percioche i medici non 
conoCcono quello male,& non (inno pur qual no 
me debbiano darli . Io ho vn fratello, il quale ha- 
ueua quedo (ledo male, Se vn cittadino di Terni, 
il quale anco è Velcouo di quella citti,l'ba (ioato, 
ilquale bora (lafeco aTerni,non hauendo mai 
piu voluto da lui partir pur vn momento, dal gior- 
no che fu da lui lanato . Cratone mandò inconta- 
nente a Valentino molti nobili amici lboi,pregan- 
dolo ch’egli voledè venir fino a Roma, da cui Ter 
ni none piu che vna giornata lontano. llVelcouo 
venneaKoma, fperandodi guadagnate qualche 
anima a Chtido , fi com’egli fece . Et venuto in 
Roma Cratone alloggioUo incafafua,& (libito 
feccli vedere il figliuolo infermo, pregandolo con 
infinite lagt|me,che volcdc lanario. Valentino mi- 
rando Cratone tnvi(b,& féimitod alquanto, li 
dilIé,Cratonc a.te dà il dar la (ànirà a tao figlinolo. 
Soggiunfe il Greco,ti voglio donare la metà di tut 
ta fa mia fàcoltà,fe tu lo (ani. O Cratone, dilfe Va- 
lentino,tu fei dotto , & faggio : com’elTer può che 
non m’habbi intefo I Io t’ho detto, che fe tu vuoi, 
liaurai tuo figliuolo. Pefa quede parole, fe tu vuoi 
l'hautai fimo. Ma io mifiuo intendere piu chiara- 
roente.Dico, (e tu vuoi credere in Chtidotcgli che 
può ogni cofa , fanatatti il figliuolo ; Se molto mi 
marauiglio,Cratone,che tu metti le tue iMiàze in 
cofe vane,& vili : in legnidn derpi, in falTi, in me- 
calliioue fono effigiate le iinagini d’biiomini impu 
ri,0c maluagi ; Et tu credi c'habbino in loro qual- 
che diuinità . Dimmi tu, che fei Cieco : hai letto 
le antiche bidone della tua nadone ? Chi fu Het- 
colcf Selofai. Chi fii Venere? Chi fiiGiouef Se 
Il altri voftri idoli non fono dati i piu maluagi 
uomini del mondo^ Voi confe(làtc,& non po- 
tete negare ch’eghno,e ladri, e adulteri, c paticidi 
non fieno ftad; & voi con tutto ciò gli adorato^ 
Non è quedo vn’adorat l’adulterio, u fiuto . Se gli 
altri vidi che da’ filofofi (ono dad canto riprefi , Se 
dannati f Se tu adunque, lafciando gli eccoci, 
& le bugie , d darai a credere in Chrilto Dio Se 
huomo, creatore, & redentore de gli huomini, 
trgg<> tpo figliuolo farà lanato. Et quanto alle tue en- 
p[m- crate , delle quali mi promecd u metà, dalla a po- 
fot. 1 . uetelli, che ptegatanuo ilSigneie per U fidate,/ 


del tuo figliuolojài me n puoi perfuaderfcrmainc 
ce ch’io non (ono per riceuer da te alctma colà, ne 
cercar altroché la tua fede. Ocdicredi Cratone, 
fe brami veder tuo figliuolo fuori di calamiìlL R>- 
fpofe il Greco , Non fon molto informato della 
religione di voi altri Chtifdani : ma ho pur vdito 
dire , che voi credete fermamente che cialcuno fi 
fiilui nella (ha fede . Che la fede di uno non gioui 
all’alrro : ne l’infèdelià d’uno offenda l’altro. SVa- 
lendnofoggiunfe, Quanto aH’etetna falute nonò 
dubbio , che vn padre non farà , che’l figliuol ilio 
elTendo fedele,perifca: ma in quefte necelfità cor- 
porali delia fanità,& d’alni cali fiiuoti,&.' gratie, a- 
uanti che fi cercano , perilce il padre nel figltiuilo^ 
la forcUa nel fratello , il padrone nel feiuo . Leg- 
giamo nelle (àcce lettere , cite il figliuolo i (caco 
donato al padre , il fratello alla forella , il fecnito- 
le al padtone;& la fede di coloro, ch’ecano addo- 
lorati per la calamità de’ fuoi caci , impetrò da Dio 
molte grane per quei tali . Petcioche conlafani- 
là del corpo , in quelli (’inttoduceua anco la fède 
& la fallite dell’anima . Gli ellempi di ciò,, noi gli 
babbiamo nelle noftre fante feriteure , lequali ne 
fan fàpere , che b lède del padrone giuuòaKtio 
paggio inièrmo. quella dell'Archifinagogo alla 
figliuola morta, quella delle forellc di Lazaro al 
(ratelloch’eta ftatofepolco quattro di. & altri che 
farebbe lungo il raccomaili.il Gceco,a queftofog 
giuniè molte cofe, alle quali fu làntamente tifpo- 
lio da S.Valentino.Finalmente dopo molti difeor- 
fi Cratone tutto compunto gictofi a’ fuoi piedi di- 
cendo,Ctedo,ch 9 quello , che ni predichi o fanio 
Vcfcouo,fia il vero Diu;& non credo ch'altro Dio 
commandi a’mocti,& che fe’n vadinojche chiami 
la vita, &c|ie torni; che fcacci la morte, & fene 
fiigga. Quefia tua fede, dite Valentino,fii di me- ttnaot. 
fiiero che li moftri fuori con le opere. Sai tu quali a. 
fiano l’opecc della fede Chrilnaru i rinunciar gli 
Idoli,i Dimoni, Se le loro pompe ; baitezzani per 
riceuete la remiffione de’ peccati, & darti a (èguir 
la vita puta,innocente,& mortificata del Saluato- 
re.Tu dirai forlè,come può l’acqua , che monda i 
corpi,cacciat le macchie dell’anima? Ti rifpondo, 
che l’acqne di fila natura non ha quefea forza : ma 
la riceue dal merico,& dall’auciorità di chi ha ordì 
nato il battefimoicheeftatoChtifto, Se dall’inuo- 
catione del fàntilumo nome del Padre,dcl Figlino 
lo,& dello Spirito Santo. Ohimè, dite Cratone; 
noi diiputiamo , & Cheremone fi muore . Seta 
non credi quello,che alla natura è inipotibile , & 
che cu non imendefii già mafiil tuo figliuolo non 
tornarà mai (ano, dite il Vefcouo. Checofa c 
quello che m mi dici tanto impofsibile , (oggiun- 
(eil Greco? Hai tu mai intelo, rifpofe Valenti- 
no,che vna Vergine fia fecondai cVella habbia 
partoritofche dopo il parto sia cimala verginc-tf 
Incendefrimai cheDio sia fiuto huomolche sia fra 
tocfoccfitofmoicodcpolrofdc che poi egli sia ri- 

fufcitatof 


Delle vite de'SantI 


fufcItAto ( che fis vilibilmenteifccfo in Ciclo! 
cheruperriiorDareincerraa giudicare tutte l'o> 
pere > tutte le parole , de tutti i peniieri de gli huo. 
mini^Se tu, oCtatone, credi quelle cofe, vieni 
ch'io ci battezzarò , Crederò tutte le cofe , che tu 
mi dirai , fé mi hi vedere il mio figliuolo làno , ri- 
ipofe Cratone, Nò nò rifpoie il Santo, la fapienza 
del mondo, della quale tu 6i ptofelTione d’elTer 
picno ,4 nimica di Dio.Onde tu per bora non cre- 
derai coli ardentemente, come fa di melliero,che 
cu creda,Ma fé tu mi prometti, quado tuo figliuo- 
lo hauti riceuuto la fanitiiCofa che non potei farli 
gii mai con alcun'atte del mondo , ma folo con la 
mtza diuina i che tu ti conuertìtai a Dio,lafciando 
gli Idoli, & ti sforzerai di fare che tutu la tua fami- 
glia fàccia il medefimo,io ci darò fobico fano il tuo 
Chetemone,Promife il Greco di credere,& di fa- 
re tutto ciò che Valentino propoflo glihauea. Il 
finto feccfi apparecchiate vna camera fegreu , Se 
leggi/i quiui commandò , che fbiTc portato l'infermo , il 
r«nor. 5, 9“zle «« wtto rannicchiato,& (Iroppiato, & di lì 
leggafì fitta manien attratto , che non hauea oliò alcuno 
l’tnetu. al fuo luogo, l'infelice gii tre anni era vilTuto in 
quella motte.Come fti nella camera,il finto chiu- 
fe l’u(cio,& timafe folo con il giouanetto . Onde 
flefc il fuo cilicio in terra. Se ve lo pofe fopra a gia- 
cere, Se cucco il giorno, 8c tutta U notte fi diede alf 
oratione.Quando fu fu la meza nocte,la camera ap 
panie mcmuminofa, ulméte che quelli che Ibua 
no intorno alla camera fpiando quello che il Tanto 
hccui credettero che il fòco li folTe la dentro ac- 
celo. Ecdopolofpatiod'vn'hocail giouanenofa- 
nillimo leuatoli di terra, con chiara , Se fonora vo- 
ce incominciò a lodar Dio . Il padre , Se la madre 
che per tre anni intieri nò l'haueano vdito fir mai 
»l:,y , che fremere , Se muggire come vn toro , o- 
Uetopiangere fenza poter mai gridare, ne lamen- 
tarli ; pregauano S. Valentino, che apcifse l'vfcio 
della camera ; ma egli rifpofe , che non voleua a- 
prirefe prima egli non Bniua l'oratione ch’egli s* 
hauea ptopoflo di lire . Finalmente verfo l'au- 
fora il Tanto aperra la camera coniégnò a Crato- 
ne il fuo bgliuolo cofi perfétramente Tano , co- 
me s’cgli non hauelle hauuto mai alcun ma- 
le. Allhora Cratone, 6^ la moglie } Se tutta la 
Tua famiglia prefero il Tanto battelimo, il medeli- 
mo fecero quei cregiouani nobili d'Athene Pro. 
culo, Efèbo, Se Apollonio , i quali lafciando i llu- 
dii humani, tutti fi dierono a gli fludij delle Tacre, 
Se diuine lettere. Difficilmente lì potrebbe Icriue- 
re quanto frutto fece la conuerfione di quelli tre 
eiooani.conciolìa che quasi infiniti Tcolari per l'efl 
tempio , de per le perfuasioni loro si dellèro a cer- 
care con molta fece il fonte del faiito battesimo,-8c 
fra quelli vn figliuolo del Prefetto chiamato A- 
bondio.ilquale venne alla fède con tanto fpirito, 
che publicamente diceua ch'egli era Chrifliano. 
Onda cuno fi Senato s'accele d'ira di Tdegnq 


conna S. Valentino : Se ptefolo.afpramente feceld 
battere. Se dopo molte, & molte Iwttiture.lo pele- 
rò in prigione, Ma vedendo ch'egli andana altero; 
Se gloriauasi ne' luoi gran crauagli. Se veniua a ren 
der piu fermi.dt piu collanti gli animi di quelli,che 
da lui erano flati bactezati, Placido Prefètto padre 
d'Abondio,di notte fècell tagliarla celb. I giouani 
Atheniesi tolfero il corpo,& di notte lo portarono 
a Temi, Se comprata vna villetta , lo fepelirono vi- 
cino alla città, a canto a quel corpo viueiido 
Tantamente, furono accuTati alConfule Leontio, i] 
quale temendo che s’egli gli haueflè voluto pubi i. 
camente tormentare, il popolo glifi hauefkcoa 
violentia,& con tumulto colto dalle mani ; di not- 
te feceli decapitare. Furono molte le lagrime che 
fecero i cittadini e'I popolo di Terni per la morte 
de' Martiri ; ma ti rallegrarono del martirio , Fu- 
rono fepolti dal beato giouane Abondio pretto al 
Corpo di S. Valentino, il quale Con Cratone , Ac, 
Cheremone lintiflimamente viuendo furono ca- 
gione.che molti a Chrillo si conuertifsero. La cit. 
cidi Temivi altera io Diod'hauer in Cielo vn 
Tuo cittadino. Se padre ; & ne rende Tempre grafie 
al Saluatore , Cui sia honoce , & gloria in tum 1 Te- 
coli. Amen. 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. VALENTINO. 

Ahnotatiomb 1. 

R. A tutte le dilpofìtmi , che fono ut- 
ceffone oU'buemo ,per vfeir del pee- 
coto,DerfjiKflificarfi, &per riceoert 
la faltttcda prima, tir princhal bafe, 
efr fondamento deW altre è la fede^ 
tanto efficace,& nece]faria,che di lei cefi dice S. Ta» 
foiAccedentem ad Deum opoteee credere. & tan- 
fopni la perfidia , & la malnagitd de' nimià nefiri, 
ebeatttaendoftofimatamente a quelle partdetb Cbri 
fio ; confìde , filia , fìdes tua te Taluam fecin le qua 
ti ef/ì non intendendo Jiratiano con le finiflrt toro in- 
terpretationi, attribuendo tanto quefla difpufitimu, 
ebe diifrer^no t altre , Tipn f ingannare pio letto- 
re, & non ti laf dar perfuader da quegli (he fatfamt 
tepreécano , che la fola fede giuftifica . Quefii fanno 
due errori . hno i , quando et fi ta dichiarano : l' al- 
tro, q uando ta Jcompagnano .loti dirò qui in fonema, 
quale i la fede , che giufiifica : & come £ impotfibile, 
che la fola fede giuflifiebi . Fede qualche yoUafijpù- 
fica nelle Scritture Sacre l'ofieruar quello , ebefipro 
mette . Qiàndi molti credono perche Iddio £ fedele, 
fbe egli aiteng/t tutto dò che promette. La Onde, pro- 
mettendo 
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iktU Cb'ufi mi BMefnuo : Fides quiti libi prc- 
flat ^ vìtam (lenuiro: bamo fcr tontlufiaiu chiara, 
(be, credendo il battex<ito alle promejfe di Dio , ej/i 
non poffa darniarfi . £ yen, Ultore , che Dio i fede- 
liifimo nelle fnepromePe , né ci manca piantai : ma 
fon te file fromejje di due forthf yna afioluia & l'al- 
tra condiuonata. ^Affolutatcome fu quella fatta a 
IsicO'. Aceum meum poium in nubibiu cab, iec. 
In lemme tuo benediceniur omnes gemes.De hu- 
tìu Tennis mi ponam, &c. Tutte Cfueile fonoajfo- 
lute , & altre a quelle fintili . U conditìonate fono 
quelle , che fi fanno da Dio con vn tal patto , Se tu fa 
rat ào farò : Se tu doni rai , io donerò ; come queU'r. Si 
audiciim me , bona terra; comedetis . Si vis ad tì- 
lam ingrediferua mandata. Vot amici mei ellis, 
ù feceritis , qua; pnecipio vobtt . Si carnea compa- 
timur , VI conglorificeniur . dr enfi fatte pronùsfio- 
ni hanno fra loro quella differenza: che U prime non 
fojfono mancar tnaiCa:\am,Sc terra irantibunitvcr 
baauicmmcanoniraniibunt. perche in niun mo- 
do pendono da pfi huomini , ma dalla diurna yolonti; 
dr , quantunque filano empq . dT maligni gli huomi- 
ni ; non può efier però che quel non fegua, che Iddio 
prometu .MaU feconde promeffe talbora non han- 
no il loro egettoipertiochejtoi manchiamo alle condi 
rioni i dr iddio manca della fua promefid , per colpa 
nofira : cioè ci manca, pcrciocbe noi prima manchia- 
mo a lui. QuaUbe volta fede vuol dire fiducia . La 
onde Cicerone ; Aoimadueriite,qicrlo,iudices,qua 
bde huius caullam dcrendendam fulceperimus: 
(ie^ con che fiducia. Tacile Sacre Lettere dice S.Cia- 
topo : Si quis indigci lapieniu, |HilUilei in fidc,ni- 
hil hitlitans. cioè con fiducia. & Chrifio a S. Pietro; 
Mpdic; 1 Bdci,quaredubiia(lii Si habueiitis laa- 
um lidem,licutgranum liiiapU. Sìualchevolta-i 
vuol dir voto : Adolcl'ccntiotes viduas deuita, ha- 
bentes damnationem: quia primam fidem irriiaai 
fccctuiii. Qualche volta vuol dire cot^cienùa: come. 
Quoti non cit ex fide,peccamm eli. Qualche vol- 
tavuoldirelattodelcrcdere,fecoudo'd quale lafe- 
de è vn mcmdente,& certo afienfo deU'oitelletto . Si 
dice ineuideute , perche è in ipem, centra Ipem, dr 
noni come la uocitiadé primi pr'mcìpq,o come Uj 
la fttcnxa per dinroflratioiie.Nam.quod uidet quis, 
qutKi Iperai^ £ però certo,perche la fede i falda; & 
non i.come t opinione ,cheèdeboU,& con paur a-i, 
che fia l'oppofito di quello, che fi crede, o che fi fiima. 
.enfi difiimjce S.Taolo: Fides clt lubllantu Ipcrancb 
tura leium , argumcniuni non apparcntium : fon- 
elemento delU cofe che fi fpcrano , & notióa di quel- 
le, che non appaiono ■ dr quella diffinilione i perfet- 
ta, & , come dicono i Sacri T eologi. quiditatiua che 
. ti guida alla coffùtione della fofianza . Qualche vol- 
tafede fignifica ibabito detta fede ; & i quella incli- 
natioue., ar pronlegza del credere facilmente tutte 
le cofe, che la SantaCbiefa, & Chrifio ci propone da 
credere . ór quefiofenfo, due San Taolo : Giatia ial- 


uatt edis,per 6 dem. Se hoc non ex vobis. donum 
Dei eli : ne quis glorietiir . dr che vuol dire hahilof 
fe non quel che fi fa con motti alti ; o acquiflati ,oin- 
fufi : la onde , dr viene a far fi tbah'uo poi dificile a 
mutar fi . Qualche volta fignifica l’oggetto, cioè tuttp 
quello , che fi propoue da crederc^.Hec eli Gdes,ca 
iholica. cioè l'obietto della fede, che eontiene tuttp 
quello, che é necejfar'io a credere. La quale fi chiama 
catolicd . cioè vniuerfale , per lo luogo, per lo tempo, 
drperleperfoneiTercbt D'to bemgnufitmo a tutte 
le perfime infonde la fede.-!. Non eli dilUnOirvIu. 
d.TÌ,dr Grxci . lnognitempo.cominciò al principio 
del mondo ; fegmri jSiia aUa fine . In ogni luogo. Emi. 
respetvntueilum otbem pizdicaie Etiangelimn 
Omni crearurx. In orane ra terram exiuir fonus 
eqrura. Queff oggetto della fede contiene gliartico- 
ti del Simbolo, i Santi Sacramenti della Cbiefa fanta, 
e SanùCoucilii deTadri. DiquefiadiceSanTaolo; 
Vnus Deus , vna fides, vnura Baptifma . Gli hereà- 
ci Uraliano quefie diflinlioni ; & dieono,che fhuomo 
igiufiificato ^ la fua fede, che i vna certa fiducia 
nelle momeffe.dr ne' meriti diCbr'ifio. Contro quella 
herefia io potrei addurre mille fondamenti , tutti {al- 
di fiuti veri, lutti nobili, ma ne addurrò due foli , atti 
afu$c'ieugt aminarla. Triuùeramente dico, che^ 
quella loro diginit'ioneé infuffit'iente : percioche non 
abbraccia le miaeecie. eSr tu dei, lettor mio, tener per 
fermo, che la fede non imrafollepromeffe, ma et'ianr 
dioleminaccie, delle quahép'iena tutta la Scritturò, 
-Appreffo quella fide , che ti giuftipea , ila fede vni^ 
uerfalecaloliea-.laqualnonmirafoloalle promejfe, 
ma alle minacele ancora. & a tutte le cofeymelatt.j 
nella S crittura,Con 1 atto di quella fede noi crediamo 
giuflipcarci. La onde ènecefiario,cbe le promeffe,fat 
uconconditione,appartenganoanoL Beati eiitis, li 
feceriiis,qua; prxcipio voOis.Vos amici mei eritis, 
C feruaueritis prarcepia mca. Qms eli homo, qui 
vultvitam,&c. Idonei bafia dunque Iperare con 
quefla fiducia nelle promejfe ; ma bijfogna adempiere 
le conditioni,però San Taolo, temendo, che non man- 
cajfe dalla fua parte di confegùre la beatitudine, dijfe 
quefie parole -.01111^0 cotput meum, de in l'eruitu- 
tem tedigoine (otte, cum alijs pr.Tdicauerira , ipié 
teprobus elGciar.c^ anrorii.-NihiI niihi confeius 
Fumtied non in hoc iulliiìcatus l'ura. S. T'ietro: 
Saugiic per vedrà bona opera, E’I Sauio.-Netac 
homo,an amore, an odio dignus lìt. Con quella fo- 
la fiducia dunque i impofiibilecbenoifiiamozmll.fi- 
cati : ma fiamo fatti gmlh con quell’atto dì fide vi- 
ua,operofa,& firmata, la quale idaSanTaoloch'ia 
mata fede perdileltione. Arbitramut hominem iu- 
Aiticari per fidem, ^ queflo i necefiar'io che prece- 
da lagiujlificatioae,comed'tjjiofit'ione allagratiam- 
berente,cbe i confa formale della nofiragmjhficatio- 
ne. Et non è fola quefla d^fiTienr.angj fàdimell'ie- 
roahe taccompagninol'catodellafede,&[atto del- 
la cartti.Hondìmeno il primo atto, tb' èli findameur 
(0 di tutti^ altri, c C atto della fede ; Qui f rediderir, 
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&b3ptizinis ftieriiifaliiascrit. llftcondopcii^utl 
delti /perinei i Spc falui £icti fumus. f'irne tdiut- 
^e mo, che fi y»ol battexfrt. gli fi propone k fe- 
de Chr^Una, cioè aud ch'egli bada credere, queflui 
fede ha due parti, ima mira al pajfato , alla creat'io- 
ne del mondo, al peccato d'.Adamo, atta legge dat*-i, 
a molte altre cofefimiliJ altra mira al futuro, ali 
eterna vita, alta gloria del cielo , òlle pene delfinfer- 
no. & alla refurretttone de" corpi . Dall' udire teco- 
fe pallate nafte la pen'itenxa : percioehe , conofccndo 
noi iejfer nati figliuofi dell'ira , in poter del Diauolo, 
inimici di Dio per la colpa d.Adamo;i forga che 
in noi forgi vngran dolore , volendo noi ejfer giufH- 
ficati. Dati altra parte delU fede, che mira alle cofe^ 
future, nafcono due atti : daìk gloria de' beati nafte 
la !jieran:^a;& dada pena degli empi/ nafte il timo- 
re. La onde davo medefimo fonte deÙa fede mfct-J 
ildmore,&kf}>eratrta. Vult'ona dilfofiùoneita. 
more,' a cmfegue U gratia. T u forfè bora mi diman- 
dera'i,‘fe può ìbuomo actfmfkr da fé t/uefk d'ijpofiito- 
nifengafpectaleaiutediDio. Io nonvogiu) ren- 
derti fopr a di quello dubbio con altra dottrina, clx^ 
con quella del Sacro Concilio di Trento.Tercbe dico ■ 
t'iyche tu bai a tener per fermo , theferrgafpecudea- 
tuto& fauore , non può [ buomo éfporfi a ritener la 
gratia. & che altro é lo apparecchiar fi alU grafia^, 
che la fetore il male,& conuanrfi a Dio! Il che non fi 
puòfarefenga fpeciate aiuto. Due cofe fon nel pecca- 
to : tiuuerfion da Pio,e!r k conuerfione alle creatu- 
re. Ornoni cofi manifejla,cbe quefk imprefa non fi 
puòfare.fenxa i aiuto deUa diurna gratk , eccitante, 
t^preuenienteiSiamouoppolontani: Peccata ve- 
ftia ditiiièrunt incet vos,& Deum veftrum. Qnan- 
lum didac ortus ab occaiii , he viz mcf a viis ve- 
ftris. Cofilfcr'ttto nell'oratione di Hirremia : Con- 
uerte ncu, domine, ad te i & conuettemur. Po(l> 
«)uira conuettiftime.egipocnitentiam. Domine, 
Deus vitiutum,conuctte nos. Connette nos.Deos 
fa'.matis noftet. & Dio promette chiaramente d' aiu- 
tareil fuo popolo alk conuerfione : Conuettam con 
iicrsioncm populi mei. & che ogni noSlr a conuer- 
fione non fia grata, & accetta a Dio; ma quelkàn cui 
nli t'adopera: fu apert'ijfimamente predeaodol Tra- 
/cM: Connetieniut ad ie,& tu non cnnueiteris 
ad eos ; cqfa conofeiuta, f!r determinata giàmoltìfe- 
coli dal Santo Concilio M 'deuitano. ma Dauidnon ci 
moiira egli ch'tara quefk necejfitd i dicendo ; M il'eri- 
cordia eius ptzuenict me . ehi negherà , che 'il 

principio della noflra filate non fiadaDioHI difporfi 
i principio di falute:admiqueviendaD'io. Terchela 
S.Taoto chiaramente diffe che la giufiificatione i ef- 
fetto della vocat'une : Qnos vocauit, hos & iultifi- 
cauir, £(/è noi da noi bautffimo il principio della no- 
Uragiufhficat'ione.feguiTebbe lavocat'u>ne,& non 
precederebbe.come diceS.'Paolo:& cooperarebbcj 
con noi.Ma l'.Apollolo dice il contrario, che noi fiamo 
quelli, che cooperiamo a Dio. Dio, Dio è quegli,chiL-> 
opera in noh& con noi; come dice 'Umedqfimot Dat 


nobis velie, Se perficere pio bona voluntatr. Teo- 
filattodice: Pro volnntate Dei. S.u*mbrofio : l’>o 
volnntate noTtra. lo dico per t uno, & per'taltro. 
Tr'imieramente Iddio é auttore di tutto queffo gran 
de edificio tfecondariamente ci ha il libero arbitrio, 
che coopera: percioehe kgrat'ué didue forti:prtue- 
niente.& cooperante. Iddio mandò per gratia fpecia- 
le S.yalentino-.fSr egli incominciò a predicargli la fe- 
de, per fondar f edificio della fua falute,& diri ggarlo 
alcielo:peròcomiHc'ia apreécarlafede, 

AmMOTATIONE. II. • 

I Mpara qui Chrifliano,a conefeere , quanto fia fi- 
fa, & empia la dottrina di Lutero : la qual a pcr- 
fHode,che Copre buone non fiano neerffarie allafalu- 
te,& che chi crede in Chriflo, con l'aiuto della fola fi 
defiagiufiifieato. Terfuade S-I'alenlino alliimcnti 
al Greco;d'tcendogli,che debba manifeflar la fua fide 
con f opere. Ma che èco io di S. yaleminoì tutti i li- 
bri facri dimofirano la necefiità deWopre buone, na- 
feenti della fede viua, formata di carità . Trimiera- 
mente i cofa vn'iHcrfale,cbe tutte le Scritture a colo- 
ro promettono la falute, 6 quali bene adoperano ; 
rifiutano quegli , che nelC opere buone non s'effercita- 
no.fon dunqiie I opere buone neceffarie alla falute, ec- 
co lo ecclefiaflico,chc dice a cap. ?. Fa tutto il ben, che 
puor.coH ogni diligetrga.che quando tu farai fra' mor- 
ti,non ri potrai adoprare,ne la feienga, ne la ragione, 
ne k fapienga ti valerà.Ecco Iona a cap. f. Hanoi di- 
ce,che Iddio in riguardando t opere de' T^miu'it'i.pk- 
cò lo fdegiio.conira lor conceputo. Ffcn due egli,ld- 
dio vide la fola lor fede, ma dice, Fide Capere . Ecco 
Chr'iSìo,chr agii operari/ di la mercede, iS- riprende 
gliofiafi,com'efcritto'm S.Matteo.St racconta S.lu- 
ca,cbe qiiclChuomo nobile, al fatuo èligente , il qua- 
le hauea trafficato il talento, afiegnò degno premio; 
tir punì Cociofo. Ecco S.Ciouamii, che tifa vdireil 
Saluatore, dicrnte a gCi Hebrei : Se voi fiere figliuoli 
iC./lbraamofate C opere di quel buon padre. Ecco S. 
Tietro , il qual dice a fedeli nella fua Canonica ; Fra- 
telli miei , accertateui della falute col far delie opere 
buone. Ecco S.Taolo.che vi d'ueiSonvogCiaie mare- 
caredifar bene.Ecco S.Ciacepo: Seateuno fafarbe- 
ne, «ir nolfa,egli v'tue in peccatoSono dunqueueceffa 
fu alk falute Capere buone , ilcbe ci volle d'moflrar 
chiaramente il Salualore,allhor ch'egli vibrò la fua 
maleditùone cantra quelCalhero,che non haueua al- 
tro, che fòglie. LagratìaJafede, & le buone opere.,» 
fon tre care foreUe, che quanto a lor, non vogCionofe- 
parar fi gtamai Cuna dalCaltra.an.gj la gratia condu- 
ce C huomo alla fede ,& la fede lo feorge alk carità, 
&ta carità lo fpinge alle buone opere-la onde nik-t 
fede efclude Copere,ne Capere k fede-.ma C una, e t al- 
tra cofa ci gmfiifica. 'incomincia la fede, & l'opera fi- 
nifee. I ntomò a che fon da facri Teologi vfate quella 
voci. lniaanue,& completiiK. 
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AMHOTATIONI III. 

S Valmmoftch'mfentU» ttmat ad orare, fecm- 
do quel cmfitUo di CbrìSìo-T u autcm cum ora- 
ueris,iniia m aibiciilutn (uumi% claufo odio, ora 
paiicm taam,fopralaqualfentenx_a ragionando S, 
dmanniCrifoilomo ntlTHomUia i^.dice qutjklj 
parole : Non gedibus corporù, ncque damorìbus 
Tocis,fe<l imemione opdnue volùtaris orationum 
*ou ceddamus : non cum fonitu oris, ac drepiiu, 
non cam ad imponuniaiem , oficntarionemque, 
aiqueiactanriamifedcutnomniroodellia. ,/ibu- 
fanogUberetìti quefla bella fenten%a,&f allegano 
tonerà quelle fubtube of alieni, che rcn eanti, ^ con 
alte voci fi fanno nelle Cbiefe da’CatoUci,gH quali ap 
prefe tbanno dalle tradì rioni de' pròni padri, & da 
gli antichi coll unti de' Dottori Ortodcjfi. Tercbe tu, 
pio lettore , attentamente leggi U dette di quefio San- 
toube con effetto tu ritrouerai , ch'egli riprende que- 
gli,ehefenga modefiìa.folpeTiattanxa , & per parer 
piu ardentfdegli altri, fi faceuano fconc'iamente vdi- 
tesey ch'egli mai non pensò di riprendere 'd fante vfo 
di talhor orare ad alta vocr. percioebe Chriflo anco- 
ra orò ni croce , gridando ad aha voce; ma ripigliai 
vanògCiniporluni, &grbipocriti,gli quali mentre^ 
yogliono far fi v<0re,a gli eutri fono caufa dì diHurbo. 

Annotati OHI un. 

P iu volte babbìam vedute he quelle vite, che qua- 
fi tutti i Santi hanno vfato di portare fopra Ic-J 
temi U c'dieìo ; del quale vogliamo hor dire la quali- 
tddvfo-drlaeirconftam^a. S>uanio alla qualità,Ci- 
lìc'ioivna vefia^effutedUana'^ tf di peli di etmeO, 
fbe mon 'ipca, la qual affligge la cerne . Tutti i Santi 
/tei vecchie telUauento nel tempo de' gran dolori ve- 
fiiuano il cilit'io; augi eopriano gli altari di Cdiàe-,co- 
me fi legge d Ciacob , di Damdtdr dimoiti altri-& 
quefio éd Pacco de' S'miuiti , <$* de' facerdoti fant'u 
Sibila vejL già vefiì C'mdit. con quefia fonofi , mor- 
tfflcati ,& hum'dieti i Saiuì : che pier frenar la carne, 
non ban forfè trouatoii piu atto , ^ miglior rimedio, 
thè Paffiregga delle veÙimenta. Ma nota pio lettore, 
thè U cilic'to ha g/ran fi>rga,quando egli i bene accom- 
pagnato.Leggeft che Ciudit vefiì ii C'd'u'io con quelle 
t'ireonfiange. Induii fe cilido,& pofuit cinerem fn- 
pei caput luum:& prodemensieclamabatad Do- 
minum, ne/iaoMi/ euttoritifidiferiuono le compa- 
gne del cilicio,ci>e fono queUe-.t afflittion della carne; 
eliclo : il preuedhnento della morteiGneremU'lm- 
m'diatione,dc'iettion della mente-, Ptodernens Ce; Po- 
ration della voce; Et damabat ad Doininutn. ‘ì^oii 
ti balìa affl'KgtrIa carne: conulenci humiliarlamen 
te, ricordarli della morte, gir far femore otatione. L'q 
Ifretga della penitemga i il falf , che non lafc'ia en- 
trar nella carne la corruttione . la memoria della-, 
morte é vnfreno,the non fi lafàa correre alpeeealot 


J humiliatione della mente i'dfacrificìo che placati- 
ra di Dio.L'oralione i vn rimedio cantra lutti i mah, 
Hor a gli hcretici hanper nulla i cilici] , che fono fiaà 
fempre in vfo nella Cbiefa di Chriflo-, & nel vecchio, 
&nel nuouo T elìamento-ne i marau'tgUatpercio che 
la crapulaci vàio, eS" laluffur'ta non ftanno co' cilicq, 
& co' t^itmi M'tra qui, pio lettore ; fe tu -vuoi piu lo- 
fio il ediao d',dnton'io,d'H'ttartone^ Melanajli Tan 
lo,& dì Marcella,ch'edificarfnoìproffam, trglìin- 
fermiftnarono;alavitaéffoluta degPtheretìci mo- 
deriti. Nom ti balla quello per mille argomenti ì Chi 
i piu fonile a Chriflo flagellato, & coronato di Ifinci 
L'huomo, chefimortifica col c'iùtio; o quello, che t'u- 
briacanellefiiffe,tr nelle tauernei Or penfa molto 
bene.Jt tu bai punto di ff'irito , la gran differeu-ga , il 
gran cahos,'d quale è fra la mort'fflcatione, et la difiò- 
hmone : & 'mtenderai,cbe i Sputi di Chriflo fon via-, 
p'mmortifieeti, che non fonogPt Heretki carnali , tSr 
pieni di éfiolutioni: &fa dì uro da te Hefio giucPtcìòt 
ricordandoti di quefio m'tractdo , non minor degli air 
tri, che tu hai letti , & leggerai in quefle vite, operati 
co' ciBcij de' Santi ; ebefe tu non ti (fifforrai a porta- 
re il àlic'to ; lafcierai abneno le pompe, die boggjdi 
t'ufanonelv^e. 


LA VITA DI 

SAN ONESIMO, 

DISCEPOLO DI 
S. OAOI.O. 

Vanto sian care a gli huomi- 
ni le co(é,ch'elIì acquidano con 
qualche lor &iica,& quaro hab- 
biano a grado quello, che fi gua- 
dagnano nel tempo delle loro 
adlittioni.l'han dimodrato i San 
ri Patriarchi,Giedi Chtido,8^ 
gli Apodoli di tempo in tempo. Giacob il Pateiat- 
caatnò Bcniamin,petcioche il genetò nella vec- 
chiezza dopo molti trauagli . Chtido al Ladrone, 
ch'egli acquidò fui legno della croce, dimodrò fc- 
gno d'infinito amore,promettendo dì dargli il pa- 
radifo quel giorno dellò,ch'egli fi conuerii. Amò 
S.Paolo di maniera Onefiroo, Ilio difccpolo , pec- 
che, quando egli era prigione in Roma, ii regene- 
tò arrido col fanco Battefimo, che con te Cue 
continue eflòcutioni,& con elTempi , & co’ 6uoii 
fnoi lo riduflè a gramlìllìma petfttrione : La onde 
tneritò di morir marrire. ildù tanto piu rplende in 
quedo Santo,quanto egli meno o per lo fangtic-r 
MIO, o per la fila virtù inanzi al Batrefimo haueua 
modrata in le tal qualirii, la qnal altrui potelle dar 
Iperanza, ch’egli Ibllè gìamaipcc arriuare a coll 
bello,& gloriolo fine : come potranno vedere i fe- 
deli nell’hilcoiia, ch’io Ibnohora per narrale. Fra 
- ■ gU 
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Mi ttnici diaeiì,che moln hebbe S. Paolo in dioer ■ 
fé Ptouincie.vno ve n’bebbe in Alia, il qual (ii no- 
minato Filemone, molto ricco, & (édele . Quelli 
conucrtitoda > • • ch'era ptedicator del 

Vangelo in Alia, co’fuoi beni fouucnne a’poaeri 
Chrìibani • La onde da San Paolo ne fa molto Io 
dato. Haueuano in coflume i nobili dì que'tem- 
• ' ' pi di tener molti fchìauì , come hoggi lògliono 6- 

reìTurchi,&anco in molte parti dclF Europa! 
Oirilliani . Filemone , il quale era & ricco.&Jno- 
bile, come di già t’è detto, hauea dì molti Ichiaui , 
che’l letuiuano , fra’ quali vno fa OneCroo , di cui 
bora fi fetiue . Quelli, fuggito , al padrone fe gran 
tojact, danno . perche e^ , fdegnato contra la faa perfi- 
dìa,cetcaua tottauìa dliauerlo nelle mani, per dat- 
glì quel gaHigo,che merìtaua la faa rapacità . Ma , 
Onefimo, fuggendo, per faa venmta venne a ca- 
pitare in Roma : doue, intendendo, che l’Apoflo- 
lo Paolo flaua chiufo in prigione , il vifltò , & co- 
minciò a feruìrlo . San Paolo , il qual non lafciaua 
occalione,che gli li prefenta(Te,d‘acquiflare a Chri 
fto qualche anima co Tuoi fanti elfempì , Se con b 
luadolciflimaeloquenaa, fi mìféapocoapocoa 
combatter la mente d'Onefimojindi con tanto ar- 
dor fegui l'imprefa , che finalmente lo fece Chri- 
fliano , & fra’ Chrifliani di li ardente faitiio , che 

r oi, veggendo b faa gran bontà , per ngliuol , per 
atello , Se per compaio , e’n Ibmma il tenne^ 
Tempre per vn’altro Paolo . Delb perfètta conuer- 
Cone d’Onelimo, Se dell’araor del Prencipe de gli 
Apoftoli verfo di lui ci b fède-la piftob,che è fcrit- 
(a da S. Paolo a Filemone, nelb quale egli a lui rac 
comanda Onefimo, e’I prega a perdonargli : & di 
certo cib è piena di coti viuo amore , che non po- 
’ ' Debbc alcun grande Oratore perfuadere ad alcu- 
no , che falTe offefo dal Tuo feruo , che doueflè ri- 
mettergli l'ingiaria con canta farza,quanta egli via 
in quella piftw : nel cui princìpio tace il glorìofa 
(itolo d’ApqftoIojch’egli a fe dona in fronte di me- 
te l’altre pìftole, fruir che di quella,ch’è fcritta a gli 
Hcbrei : ìncomincbndo in quefta piftob non da 
quelle parole , Paolo Apoftolo , ma da quefie di- 
lli elTc, Paolo, prigion di Oirifto; voce, ch'empie a 
chi legge il cordi compallione, Scrìuerenda : di 
compallione , percioche humana cob è Ihauere a 
eh afflitti compaflioneidì riuerentia; percioche faf 
ferendo egli per Chtifto , merita d'citèr tenuto da' 
Chriftiani in gran pregio . Salutalo poi caramente 
inficme con b moglìe,e co’fìgliuolì, per accender- 

g tuttìapregarperquelfagguiuo. Lauda anco i 
uì,per pbcare il padrone'.lapendo egli, che i fer- 
ni hanno in cofmme dì dir mal l'vu dell’altro. Fa 
mentione appreflb delb vecchiezza dell'vno , 
dell’altra, cioè dì Filemone, Se delb moglie: acciò 
che l’età fredda fra lor tìcordo,e ftimolo dì non b- 
fcìarsì tioppo accender dallo fdegno. Quindi nat- 
ta b gratia, ch’egli vuole da luì: Se Onetimo clua- 
m fao figUuolo I & fratcUoifigI iuolo per l’amore; 


fratello, per rauttoricà.Indi conTeflàb Tua colpa;& 
fegue in dicendo, che per l’auoenire gli farebbe 
gioueuole, fe gli era per l’adietro frato di qualche 
danno . Non è in fomma pofsibile ch’alcun sia da 
vn’amìco,da vn fratello,o da vn padre raceSmann 
dato, ifeubto , Se difèfo con maggior arce,& pia 
efficaci modi di qnclli,ch’vfa rApoflolo Paolo in 
raccomandando Onelìmoal paefrone .Io hofo-> 
luto ratto quello fcriue re,per bre altrui conofee- , 
re,che Onefimo, quanto alle qualità dellianìmo, 
fa rapace,& faggìduo: quanto alle condirioni del 
cotpo,fa feruo; quanto a’ beni, che chbmar lì fo--. 
gliono delb fortuna, egli non hauea cob, che Tua 
ralTe; ma, da che apprefebcelefle dottrina dì S.- 
7>aolo,egIi al difpcttodi ratte le foddette trifle có. 
dìcioni,muenne perfttto.Dì feruo ch’egli era di Fi 
lemone,diuenne feruo di Giesò ChriAo, figliuolo, 
dì s. Paolo,& compagno del fuo padrone.Di rapa 
ce ch’egli era,8c faggìduo, diuenne vbidìente , Ac 
iale,che S.Paolo per luì proroctte,ch’egli al padro 
ne farebbe Aato vtile:& effervolle fao malleuado- 
te,dicendo,ch’egh età vn'altro lui. Finalmente di 
pouero,ch'eglì eia,diuenne molto ricco.TalC èfta 
ubviu dì Onefimo, finch’eglifa fchiauotma, 
fatto libero con la faa gta n vitrà, ville da veto Ter- 
no di Chrifto. Le otationid digiuni, & le vigilie e- 
tano i Tuoi bntillimi efserciuj. Confobua gli afRit 
tì,feruiua a' Maturi, nè mai fi ttouò stanco nel fer- 
uigio di Dio. Piacque a Giesù,cheTei(ullo Prefèt 
to allhora di Roma,crudel perfecutore de’ Chri- 
sdani,dalle fue fpie ìntédefIè,come Onefimo per- 
fuadeiualb moglie d’vn’amico fuo ,ad abbrac- 
ciar con b continenda b pudìcìda,fecódo b dot 
crina ch’egli haueua imparata da S. Paolo . U che 
tanto difpiacque al dìsnonesto giudicc,che l'heb 
be per fupersddofo,e per mago . La onde il fece 
prendere:& quando il vide,difseglì con voce mi- 
naccìob,chi fe’ raf io fon chrisdano,rifpofe One- 
fimo. Di qual condidoneffoggìunfe il Prefètto. 
Già fai fchiauo d’huomo,Onelìmo ril'pofe,come 
fuole auuenire a chi è fatto prigione: bota io non 
ferao ad altri, che a Chrìsto Signor noftro . chi c* 
ha fatco,replicè> il Prefètto,pafsar da quelb ferui- 
cùa quest’altracofi facilmente? la cognitìone, ri- 
fpofe Onefìmo,delb verità; Se l’odio,ch’io porto, 
a gl’idoli: Gli fa allhot dal Prefètto fatta queft’al- 
ua ìnterrogatione. con qual prezzo fe’tu ftato c6', 
prato da cotefto rao nuouo padrone f Alla quale 
Onesimo cofi tifpofe,col bngue predofo del mio 
Signor Giefa,che dar per mio rifeattonon uolle 
oco,od argento,ma fe siefso, il bngue , & b Tua 
vita,bcrificandoperglimieì peccad fe medesi- 
mo,a guib d'immaculato agnello. Dimmi ,difse 
il Prefctto,quale è questa vana conuerbdone,che 
difcopiono,e dannano le vostre feritraref io trar- 
rei qualche efsempio. La vana conucibdone del 
mondo è 1’ Adulterio,che per poco pbeete condu 
(Cglliuomini all’etirna niina.l'Auarida,che peg 
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rraUa s’jrrna eontn il proICmo . Le Malie, che Ib; 
no ani diaboliche, le quali mirano le notturne lat- 
ue , & l’ombre infètnali'. Se fono le radici di tutti i 
tradimenti . L'Anoganaa,la qual per nuouo mo- 
to della mente con gran lupetbia t' alza contra i 
grandi, & potenti . L'inuidia, che fpinfe gii Cairn 
contra il (ratello,&hoggidì ne fpinge ancor molti 
altri a far quello peccalo, & a penlìeti pieni d’ogni 
federiti. La Maladicenzaja quale, agui£id'vn’ 
ofeuta nube , copre tutti i buoni con vn manto di 
feorni. La finiulatione,nemica della verici,& ami- 
ca del Dianolo, che in noi introduce lo fpicito del- 
la purillanimità;che non può amicarli con alcuno ; 
& ci empie d'altri erranti penlìeti. Se alTctti col fin 
lo,& lulingheuole parlare, col quale Eua hi gii in- 
gannata dallo fpltito maligno . L'Ira, ch'c trouotri- 
ce della behemmia , & dèlia calunnia, delle pia-^ 
ghe,& de gU bomicidii. L'Ebrezza , ch'è compa- 
gna deH'intemperantia, & forella della volutti,ri- 
trouatrice del parlar dishoncilo , lontana da ogni 
buon pcnlieto , che priua noi del naturai decoro , 
il qual douemo Tempre olFeruar nel parlato! , 
nell’andate, At in o^ni altra attione . Ma la lentina 
d'ogni altra vanità,e l' Idolatria, fondamento della 
fbrnicationc,niaellra deH'igoorantia di Dio,inuen ' 
trice della ceciti deiranima,architettice del foaue 
impudico diletto, nimica dell' honelli ; che vuol 
combattete contra ilfommo Iddio , il qualeò mo- 
narca dclt’vniuetlb,8i: ardifee di alsaltate i confini 
del vero diuin culto, & della vera religione . Que- 
lla è quella , per cui regna la morte , elea di tutti i 
mali, contraria alla virtù,nimica dcll'incormttibili 
ti ; che loda la mina i & empie di terrene, & mal- 
uage fperanze rum que',che la feguono . Quella è 
amica del lingue , capitana dclTinuidia ; la quale 
allaccia con l'ignoranzadi Dio gh animi pocoac- 
corti,rorelIa dell'ombra mortale ; contraria del lu- 
me eterno delia gratia ; che incatena chiunque la 
ferve con le catene delle peruerfe operationi;8c ad 
amale la vanagloiia fpinge tutti que'che la feguo- 
no,‘che della in noi lo fpiiito della lulsucia; & em- 
pie lacaniciereuerendadi feorno, & vituperio; 
& fii , che il uccchio non/i vergogni punto di bal- 
lare , & faltare . Quella coglie alle giouani l'ho- 
nor della pudicitia , mentre iniègna loro ad ornar 
le chiome con troppa vaniti , & a marcheratfi il 
volto: che arma i luoi-fcguacì; & vuol , che le lue 
fèlle fieno celebrate con le fpade ; che con lo fpar- 
gimento dell'immondo fangue delle bellie hono- 
la le fue folenniti ; ptedicando bruttezze della fua 
impudicitia , feoprendo nel mezo della cuti quel- 
le membra, che la natura ha infegnato a celare: 
che fcuote , e tutba l'humane mentì , agitandole , 
come fe folfeto nel mezo del mare con vnagran 
tempefla : che fa , che i Tuoi làccrdori fi cibino di 
ferpenti : che ci fpinge ad adorare pelei , che^ 
da noi fiirono poco prima mangiati ; l’aglio, 
(c le cipolle, da noi Icminatc . a cotai cofe fenz'a- 


niina facrifica le cofe animate : anzi adora i legni , 
Se li mette poi fu l'altare , per far ardere i lacri- 
fici; . Dapoi dunque , ch’io fon fiiggito dall'em- 
pia idolatiia,& fotcoa' pie l'ho polla con forte ani- 
mo,!!! con collante proponimenro,con tutti i fuoi 
minifin, panni d’edere vfeito fuori d'rn mar tera- 
pellofo,& d’hauer n'nouaco il porto della vera rcit 
gione: doue ho gittato l’ancore dell’amor dì Dio , 
Se del profsimo, perchè la nane mia , quello mio 
corpo; e’I mio fpicito,ch’è il nocchieco,quctamen- 
te ripolano,& con gran licurezza. la onde io ti prie 
go,oTertullo,recoadoprandola legge deU’amor 
fraterno , lafcia andar quelle cofe labili , & frali ; 
fprezza i diletti fiigacì dì quelli fenfi,alza gli occhi- 
delia tua mente,& contempla il vero Iddio, c'ha 
creato il cìelo,dc la terra: lalcia gl'idoli, & conofei 
hoggimaì la verità. Iddio non lì dìietu di veder 
mont chi l’ha olTefo: anzi con la penitenza rìmer 
te ì peccati, il Prefèrto,che l'haueua vdito con grà 
padentia.poi che'l vide arriuato al fine del fuo di- 
icotfo,focridendo dilse. Tu non folo non d fpauen 
d per qiie’ tormenri,ch’io ho pcpinellb di dard , fe 
non factifichi a gl'Iddq nollri ; ma cerchi mtrauia 
dì petuetdemì ?KìfpoleacìòOnefimo, Ne le tue 
perfualioni,o ingannato Tcttulio,nèituoitormcn 
d,benche quelle fieno efficaci, & quelli terribili, 
mi potranno gìamaimouer dalla mia fede, 8; da 
quella ferma Ipetanza, ch’io ho di conlèguire i te- 
fori celefli. Fecelo il Prefetto allhora chiudere in 
ofenro carcere ìnlìeme co’ fuoi compgni 7ap- 

f iia,e Roinolo,& gli diede tutd que' trauaglì,ch’al 
ungano il dolore ne’ tormenti: per trarlo maggior 
mente a tradir la fua mioiia fede. Ma il Tanto Mar- 
dre,che già godea in spirito U beni del pgradifo,an 
daua Tempre piu contento. Se lieto: limile appun- 
to all'oro,che tanto piu li purga,quanto piu flà nel 
fòco . Stettero i fanti diciotto tiì in prigione : Se 
fra tanto non rìmaneuano di ptedicaie a quelli , 
che li vi lìtaiiano : ond' egli maggiormente li venia 
confermando nella fede. Alla fine Tcriullo,vcggc 
do,ch’egli fatìcaua indarno, volle mollrar vfar con 
lor clemenza,& li cacciò fìi'orì della ciiià . Oneli- 
mo fe n'andò a Pozzuolo,& predicando quiuì il 
Vangelo,giiadagnaua molte anime a Chrillo.ilche 
ìntedendo il Prefetto dìRoma,s'accefe di tant’ita, 
che tollo il fece prendere , & a Roma condur 
legato, & carico di ferro : doue efsendogU pre- 
fentato, con voce terribile gli difiej, Se’ ni quell’ 
empio ,fè'tu quel .temerario , degno di foco,&: 
fèrro,che la nollra clemenza male vlalli; & a ma 7 
le aggiungendo male , ti conduci al fupplicio, fen 
za ^cuna fperanza,dij)Oterpiupìegaiciacom- 

r fsionef Io credcua,dilse Onelimo, che tu ti fol- 
già rìuolto a Dìo , & alla virtù; o che m'hauellì 
lalciato andar lìbero , acciò ch’io andalsi predi- 
cando a nini quelli vicini popoli la* gratia , e 
il dono , c’ha fitto il grande Iddio alla mifeta 
noftra humanità t e lUmaua di fard coli grau. 

Quelle 
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Queftc parole del Santo piaceaoli parucroalrio 
Tiranno & pungenti , & inotciad, & ripiene di 
fcherno.La onde commandò, ch’egli forte fpoglia- 
io,e tratto a forza da Quattro foldati,& poi molto 
battuto . Mentre con le bacchette erano ftagella- 
re le iàntiflìme carni di Oncfimo, minacciaua Ter 
rullo di voler via tagliargli ad uno ad vno tutte le 
membra, fe non iacrificaua.Ma il Santo s’oppone- 
ua a que'tormenti con falda,e immobil fede , col 
cor accefo dell'amor di Dio,&: con ferma conrtan 
za . Fù commandato al fin dal rio Prefetto, che gli 
follerò rotte, e fcauezzate le eatnbe;& le braccia , 
& le cofeie al trauerfo . Con mcnue fi daua a tal 
ordine effetto, fiior delle fante, & per Chrifto Gie- 
fu rtratiate membra vfcl il fuo diuin Ipirito , che fu 
accollo da gli Angioli , Se portato fu in ciclo, *do- 
u'c a Dio piaccia di condurci tuttijaccioche eterna 
mente lodar pofsiamo il fuo mirabile nome. Anic. 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. O N E S I M O. 

SOTATIONB I, 

• 

jee S-Taolo cheJddìononèatcettator 
dìperfone, nèémmaggiorjlimapreffo 
a fua Maeflà tH ebreo, che H Greco -, H 
feruo,cht il libero 5 0 il mafchio, che la 
f emina, di tutto quello pio lettore, puoi 
reder [efperienxa in One fimo che di fchiauo , ch’egli 
era di Fìlejnone , diuenne cofi gran predicatore , cofi 
gran Santo , cofi gran feruo di pio, che meritò if efier 
fatto Martire . il che per certo dee ejfer tenuto per no 
picciolo fattore di Dio. Hanno poi mala fama i feruì , 
(ir gli fchiaui prejfo a Gentili: & furono prejfo aChri 
ftiani da Virgilio chiamati ladri . 

Quid domini facient , audent cum talia furesY 
dr Damd appellagli bugiardi , quando difje , Inimici 
domini mentiti lunt ei.quaficome egli hauejfe det- 
to : Gl'inimici di piolo feruiuano: vfando if verbo 
mentire , per feruke ; percioch’é quafi proprio a tutti 
ì feruiil mentire . Ti ella Sirittura facra , nwflra £ 
ogni vera,df buona difciplìna , fi trouano cbique ma- 
niere, oconditioni dì feruidori, perche alcuni fonoo- 
bltgati a fcruir , per natura; alcuni , per legge,aliHnì, 
perche fono comperati ; alcuni , perche fon pagati;al- 
euiù, perche fon virtuoft,dr amano .Banda fcruir co 
loro per natura che dotati non fono d'bigegno,o di pru 
den7.a^hefon di buona lena hr di robufìemtmbra : 
ma fa di mefiieri > ch'altri gjigouemi . Color , che n£ 
ducili fono vinti, per virtù delle Icggjt hanno a fcruire 
perpetuametite a’ vincitori loro. perciò pofeua nello 
fieccatorccìderlo\& gli donò lavila , Il feruo com- 
perato è detto fchiauo ; perche , fi come il padrone lo 
compera cofi anco il può vendere , fda nota, che air 
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fttwi fono fatti ingiujlamente fchiaui, come que'chefòm 
no fatti prigioni da'Corfaù perfidi.rapaci,ladrhfe^ 
timor di Dio, & fen%a religione: & qucHì di ragione 
non pojfonogiuflamcnte effere comperati, fuorché pen 
rifcattarli , & per rendere loro la libertà . filtri fon 
fatti giuflamente fchiaui , come que' che ribellano dal 
fuogiuào Trencipe : & quelli comperar fi pofiono » 
& tal compera ègiufia . Que'poi, che, effendo liberi , 
quanto alle lorperfone, vendono le lor fatiche , fono 
appellati ferui mercenari . Finalmente altri ci ha 
che feriiono per la virtù ; & che fcn%a mirare ad al- 
cuna mercede ,feruono , ouero al publico , ouero m^. 
qualche lor priuato amico : & quefli , benché fieno 
detti ferui, perche fanno feruitio , dourebbono piu to • 
fio effer chiamati benefattori, che feruitori • Ci d'imo- 
flr a la S aera Scrittura tutte quefle maniere dì ferui- 
tù . Subito che il primo padre a Dio fi fe ribello , il Si- 
gnor volle galìigar la donna infligatrice: & cofi fecc- 
ia fcrua deirhuomo,come quella, c ha men prudcnxjc, 
& meno ingegno di lui . perche le difie Iddìo : Sub vi- 
ri potertare eris .Habbìam dipiu, che Iddio volle, che 
Giacob foffe padron de’ fratelli: pcrcìoche Efau era 
huomo dato a gli effercitij del corpo , & Giacob vale- 
va nelle (peculationì della mente. & Giiif ppe fu fatt^ 
padrone dcU'Fgìtto: non folamente pcrcije cofi volle 
U Re Faraone; ma perch’egli bauea maggior pruden- 
za , & maggiore ingegno dì quanti erano in Egitto . 
Della feconda conditione de’ ferui dice S. Tìetro ; A 
quo quis fuperatus ert, eius feruus eli. Qjianto 
alla terza conditione , io dico , che nell’Effodo a cap, 
i2.fi puòveder la legge dello fchiauo comperato. 
Laonde non fi può ella porre in difficultà. Della quar- 
ta habbiamo quella legge chiara nel Lenitico : Non 
permanebit apud te opus operati) cui ufque roa- 
ne. & dal Saluatore fu cofi commandato. V oca ope- 
rarìos , Se redde illis mercedem . Della quinta con- 
ditione,che è molto lodata , pochi effempi fi veggono . 
pur la Scrittura Santa ci d'tmoflra il buon vecchio E- 
liezer, il qual ferui gran tempo il padre .^braamo, et 
fu fino maggiordomo fedelisfmo. quefli fu quegli, cb* 
andò in Mefopotamìa,^ conduffe Rcbecca al fuo pa- 
drone; & d'iedela per moglie, ad Ifaac : onde ella poi 
fu madre de gemelli . Qtf/elìa fcruitù ipeffa fece Gio- 
fiuè a Mosi , & Damd a Saul . lobo detto tutto que- 
llo, acciò che il Chrifliano fia con tutte le maniere di 
feruitori benigno, & cortefe,fecondo ì loro graé . Con 
que’ che fono ferui per natura’, atti a far delle fatiche, 
col corpo,& non a difeorrere con la mente, egli dec-f 
vfar diferetione ; & non gli faticar fouerchìamente ; 
& dargli da mangiar quanto lor baili ; & foftentarii 
ubuJ'ani,&robufti:Non alligabis os boui trituranti. 
ma non già con delicie ; il che da Salomone è biafimor 
to,ouegfi cofi dice : Qm delicate nutrie feruum fuu , 
fentiet cum cuntumacera . Con gli fchiaui camper a- 
tì,iS’ co’ vìnti ci conuieneufargran clemenza, e molta 
modeflia:perciocbe fpeffe uolte fono vinti, gir caper aù 
huomini,che per natura dourebbono regnare, & fono 
dotati di piu intelletto,^ di maggior prudenza , che 
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tmfom ! paireiù. S'on noglio f «] Afierrcrt , quotiti 
<Prencipi yaloreli fono ftotì ymtì,& fatti fMaiir.pa- 
tìothetiOH fiihrcì maiMaaii folamente ve ricordrrò , 
di quali mentione fan U Scrittiirt Sante . Chi fu mai 
finprndente di Cinfeppe , ehe fu veudutofebiano da' 
frateUà?C hi fu piu famaiiamai di T obi^ehe fu prigto 
ne con la moglie^ eoi pgliuolo ì Cbtpm forno di He- 
. dier,cbediprigioBeradiuen«e UfinafTaccio diSede 
thia,di Cioacbin,& d'altri ebe fono flati eccelleviijlì- 
tni Ituomini: & pure hanno pr ovato i colpi della forlu 
vada qual dee temer eiaftuno, compaffionando i ym- 
ti, &gli fchiatà, & con amor trattandogli, fecondo 
quel eonfigbo del Samo, dlceme; Non Ixdas fcraum 
in veniate operantetr.Seruus fenfalùs fit obi tlilc- 
Aus.qiuli anima tua . non deftaudes eum liberta- 
ie,neque inopem derelinquas eum . ciod : Non fare 
ingiuria al buon fenùdoreamalo come la tua anima . 

' ricordati di metterlo in libertà, & non lo lafciar pone 
ro. Quanto poi eCfertùdori mcrcenarij noi babbiamo 
a dar loro la mercede a gf ornata , a mefe,o adanno, 
fecondo i patti fra di noi conchiufi; & Upefarli corte- 
fementeftebe nelle fatiche pojfno cor.Jeruarp. & chi 
ciò lor manca,t micidiale , peri [Ecclcflaflicofcrijfe 
quelle parole : Panis egenoumvita pauperis eU.qui. 
defiaudat illum , vir langoinis eft , qui aufert in lii* 
dote panem , quafi qui occidirproximiim funm . 
Sluefto i detto eontra itegli auaroni crudeli , che non 
•vogliono pagare ì fenadori: che muoiono , quando gli 
veggono mangiare, chegR tengonofatij fi battiture, 
ttr ifingiuriem' quali Iddio dimandarà conto del [an- 
gue di que'poueri . Finalmente color che fervono per 
amore, [tanno nelle corti de' grandi, & radife ne tro- 
nano, quefli fono i veri cort'tgiani.ornati d'ogni nobile 
coflume,cbe ipendanoconmagnifeenga ; veflonobo- 
noratamenteaagionano con eloquenza non a fatata; 
mangiano,(p- beono ciuìlmente,& modeflamentetfo- 
nogratiofi ne’ coniàtUamabili ne' gwocbiiofictofl uer 
fo gli amici, non iiigiuriofi ad alcuna pafona ( afab'di 
ne" gelli,nt'moti,& nelle parole;& finalmente feguo 
no la pudicitia,l'honeflà,et tutte le piu belle, & degne 
treanrtp.cofl fatti buomini fon yeti cortigiam ; tr non 
eque' difoluii paraJitiatdulatori,golo[i,& detrattori , 
abe d'ishonorano ipadroii lcro:'mdegm a fatto ditàucr 
nelle corti,& itefer t ortigiiuii . Debbono i Treneipì 
tener molto cari i buoni [eru'idori, & liberalmente ri- 
munerartuperebe quefli non fono ionici di fortuna , ne 
fervono per ma cede-, ma penfano folamente alla gra- 
t'ia del Trencipe, pacù Ipendono, per cui s'i^atì 
eano.Tac'iò il buon Trencipe con fauori.con doni, dr 
con ogni dolceggia dee lena y'iua la loro afettione . 
ài bqfli bava detto de'fenà del mondo . 

4 

■ AxNOTATtOHZ. 11. 

G Kandt paeertoiiìatalafeliàtidiS. Onefi- 
mo-.che non folamente egli ufei fuorì diferu'uA : 
matrouòla per[etta. & yna Ubati che ifetutre al 
Signore.ln qnqfio mondo non fi pub fare, che non fifa 


uaoa Dio,o al Dianolo . non fi può flar neurrde^. 
Hai [noi premi ogni fauhll . Il Diavolo empiei 
fuoi fervi d'oblio , di tedio , di prrfunt'ion; , di ln[fu- 
ria.d'iniquitildi mataìa,iHr di tradimenti ; condkioni 
che fono proprie a gl'infedett e trifli feruidori.Veaiec 
clominus qua bora non fpecat, Cc diuidec eum,pat 
temque eius ponet cum infidebbus. eeeorignoran 
rùi. Seme male, dcpiger. eeco'iltedio. Locucus 
lum in abundanda mea , & dixi : Non fecuiam . 
eccola prefumione. Secuic carni , & Icgi peccad . 
ecco la bifiuria . Seme nequam, non ne opoiiuit te 
mdetericonfecuiniii ecco rmgjrat'itudine • Sento 
maleuolo tornita, & compedex.rrro£( »>a/i/M.Te- 
cenderunt ei infìdiasifenii eiut. Se inteirecerunc 
eum .ecco il tradimento.Quefla ipenagrai^ima,ma 
pocoflimata. .4 queflo fupplicio della feruiln aedo io 
certo c'baueffe ’d penfiero Sant'^Agofmo.quando egli 
diffe.biCi ebetedendum qnod numquam ilta tem- 
pora fint dmifa, vt alio tempore qms peccet , 8^ 
aUo (niniatur. numquam enim eie dedecus culpz 
fine dedecore uindiAe; Ted ftarim , quod peccar, 
piinitur. pache Icem'mtia [ubilo a portare Upe[o,e'l 
giogo della fcruitù iiabofica. Dall altro canto s'iopo- 
tefsi moflrare al mio lettore-qiianta fiala contenteg^ 
%aàl ripofo, la reqme,et la ficureTXa de'ferui di Chri 
flo,o come io gli farei tutti di foco-, pa lo defidaio , c 
haurebbono di dar fi a [auirlo . Fgti fa i fuoi feruaorì 
mondi, rteti,prontiaccorii,prudent'i. ’Njnt ricorda 
quello,che dicea a fuoi difcepoliìSlùdi eftis propter 
fermoné meù.Gaudete,&exultate.Videie,vigilatc. 
Efiote prudcte$,fìcucrerpétcs;8; limplices lìcutco 
lobi. rPrf dpi genaofi p ogni picàolaferuitA donano 
premi] gradi. C brillo dona d regno del rìelo a coloro, 
che'lferuotto.Su fu mira hoggima'i, qual fatùtupiu ti 
piace, 0 quella di Cbriflo , o quella del Diauolo . que- 
gli tt terrà in ripofo , quegli ti [atiaà . & quefb ù 
farà morir di fame. Egli ifirta,cbe io t'aua tifica del 
premio, che a'fuoifaui Cbriflo dona-.ch'egli lo ffiega 
con tai parole nel l'angelo di San Matteo-.Veme ad 
me omnes,qui laboratis ,8q^ onerad eliistS; ego 
teficiam vov,tolbte. Scc.Tefa beale paro/e: Venite: 
quefla iyoce,che ch'iama,che'mHÌta, cbeeflorta,& 
piegagli buomini per lorofalute olferuigiodiDio. 
Non ba bifogno de' noflri beni quel fommo monar- 
ea-.ma chiama tutti noi .per dhnollrarci la fina cari- 
tà.percommunicarcilafuabeatiiudine ; ci chiama 
d/ regno , dinuita al convitto , preparato agli eletti 
fin dal principio del mondo.Chìama i lontani, invita i 
^luniiperfuade i pronti Jì'imola i remtenti, conforta 
i lafsi fiabe gb 'tndurati,& a tutti fifa communeÀi- 
tendoiVemte ad me omnes./o/ono il pane della yi- 
taf acqua della fapieirgadoflendore della luce eter 
na. lo fon la vera yite;e’ly'mo ch'allegra i cori degb 
buotmni.lofono il cinnamomo predofo, che nudrifico i 
e'I Balfamo odorato, che coforta.lo fimo il grano d or- 
5(0 a’penitentì,ilgrano di formento a-proficienti,eSr la 
doUec^gaé mele a perfetti, lofonlabicedelmon- 
dt , il fplendorflei giorno , e't Soleégtuflit'ia . lo 
T fono 


Delle vite de'Santl 


fmaWfiericltmp», h-nétdcVhorto, eìl giglio 
dille toiikalli. lofonUv:t Uveriti,&UvUt. lo 
fan la mirra eletto MnafruttHafi lo fon fante de gli 
horùiH-ftrZ^ti onde farge t acqua riua.drlavena 
delle grotte , lo fon la venia de' peccuorì , la gratta 
de' guili laglortade' Santi. Io fon padretlegU Orfa- 
ni, aiuto de' pouerigiitdite delie yedoue.lofon padron 
de'ferui , padre de figliuort,& i^fo delle anime . Io 
àutrrò i pufiUammifimenterò i deboli, confolerògti 
afflitti . Qjod pc] tcrat,reqmr4ni:quod ibieflurn 
*uetar,rcduC 4 m:i' quod fraflum fiicrat.illigabo : 
qiiod infirmom fuetat.confolidabo : & quod pin- 
gue, ?c fone , cuftodiam . Tutti adunque ventre a 
me , ch'io non rifiuto alcuno , iicor che fianco , fat't- 
cato,& afflìtto t angjyi cercando gCi oppreffi xper 
fartttì Icr capitano, conte Damd. Venerant ad Dauid 
cmnes,qui crani amaro animo , te oppreflì arte a- 
benò: é;^faflase(lcotumprinccp5. Venitead 
meonines. Io vi ehìamo, che regniate a me: per- 
che to vorrei ventre a voi per gratta ; deh non tn'ttit- 
pedite d paffo col ri f ut armi .Ha venite con la fede. 
Qui venir ad me, non eliiiict: & qui ciedit in me , 
Donfitiet. yenite conia carità. Omnis,qm»udi- 
iiitapairc,ai:didicir,vciutad me. yeiàteconTv- 
tidienga , venite con la perfeueranga , venite con C 
ineorruttiane . con quelle c'tnque conditioni vi pote- 
te apprel!are,& aprirwiil paffo , acc'tocbe'io poffa.j 
uemrc neltanimauofira. eofiinfegniUmaefiro del- 
la Sinagoga , Iniiium iàpicniùr vcriflimz cft difei- 
p'anx coiicupifcentia : cura difeiptinz dilcdio e(l: 
& diledlio cuftodia Icgum ipfiuii cft : cuftodia le- 
jum confummatio incoi luptìonis; incornipiio au 
<enn facii pioximum Oco , I nirium rapieniiz difei- 
plin; cuncupifeentia . quella i la fede . CUradi- 
(ciplinz diledUecque/lo di amore. Cuftodia Icgum . 
^tfìa ì fvbidicnga.Coaiammaiio incomipiionis . 
qucsla i la perfeucranga . Incorrupiio facii proxi- 
inura Deo . ecco la mondegga , & linnocenga ; Llj 
purità del corpo, & dello fyirito,c'ha priu'degio ìiue- 
dit e Iddio . Venite ad me omnes.qui laboratis , & 
oziati eftis. S'aff'aticano tutti gli huomini. s'afatica 
il C'mdeo, perche i opprcflo dalla leggerli Oendle,per 
<kt è fepolto nel fuo errar e;d mqfcbio, perche ha cura 
della famiglia: la donna, perche èfoggetta al marito ; 
il contemplatiuo, per piacere a D'iof att'mo , per fop- 
portare U mondo : l 'mnocenle, per confcruate la puri- 
tà 'il pecca tenr per emendar la colpanl ricco,per lam- 
iùi'tone,che'l premexil pouero,per lo Infogno, che-l tor- 
tKcnta:lidìota,perche ni intendetd letterato, per trop 
pa curiofitàt'd vecchio, per tedio della v'itaàlgiouane, 
per gli 'mcentiui della natura, finalmente chi bea con- 
fiderà,^ con dritto giudició effamma le fatiche degli 
huomini,eoniiiendire:Quiel habei ampliiu homo 
de vniuetlb bbote l'uo,quo labotat fub Solc^ Qge 
fio Treueipe adunque chiama tutti gli oppreffi dalle 
fatiche, dr da pefi,per folleuargii&pcrdarlorripo- 
Jo.vdite le parole futdoliifùme. Venne ad me ois, 
qui labouuujdc onerari eftis. Se ego reficiam vos. 


Tollite iugum meii fapcrT0s;8t diTcite a me; qiria 
mitis fum,& humilis corde.quaf! come dicrffexlo b« 
tolto vn giogo fopra mefleffo.vorrei, che voi il porta- 
fle,e'l traheSle meco.il mio giogo i la carità,có la qua 
le io vi amottoglieie queflo giogo e amate , che prima 
ho amativt'i.Non fi fdegna di portar conno! un giogo 
d'amore. nepar,chegli balì'it effer tra noi , foprs 
di noi con la prefenga della fua maellà ; fe non l'ab- 
baffa afarfi,comevtt dinoi.it notatelagranfapieu- 
ga del nefiro Signore, che in qucfle parole ha 'tnfegna- 
to le uirtu Card'mat'r.To\\ite.quella accenna lagiufìi 
ria. Iugum. quefla fi appartiene alla firtegg^a. Meu. 

J fueHa mofira la prudengaSapet vos. quefia infeg/ta 
a temperanga.Et chi fa anco,che'd Signore non hab- 
b'ia voluto, con qurfie quattro parole non folamente 
'tnfegnarle quatro utrtùtma leuare i quattro abufigli 
quali fogdono trauagl'iare , ^ molte unite precipitare 
i fuoiferu'th'ioila continua rrpider;^a.i/ femore indi- 
fcreto,l’oecupalione indebita, e'ifouenbio t'miore. La 
tepidegjfi coniraTiaallagiufhtia , dri rtprefacem 

J mcfla vorr.Tollite. Il troppo femore è contrario al- 
a fortexgp &è riprefo 'm queflaparola : Iugum. L* 
oceupatione indebita é contea la prudenga ,drlari- 
prende con quefia parola; Meum. Il troppo timore i 
contea la temperanga. Ne quid nimis.c^^i(fy?o e' ri 
prefo con quefia parola: Super vos. &feguita Cbrt- 
Ho,d'uendo: Diititea me.quia mitis funi.d; humi- 
lis corde. Due cofe ci ha , che fempre ci combattono, 
&benef}ief[o m'iferamcnie ci v'mcono: le prolf etili. 
Ecco d Sahuttore , che ci da due feudi contra quefti 
due nimic'r. la mimi , per d'ir cofi, contea la fortuna 
auutrfa t & ihumdid contra la proffera . Er inue- 
nietis requiem animabus veftris.Ad modum eniin 
dicii fpiiiius, vi requiefeant a laboiibus fuìsjIJw- 
Hoid premio,cbe vi promette Chri{ìo,reqiàe,dr ri- 
pofo in quefia v'ita,& nell altra. Il rìpofo di quefia^ 
vita i la buona confeienga, la buona volontà Ja iraa 
quill'ità del core fa purità della mente,la confolat'u» 
deilolpirito: nutna delle quali cofe poffono hauergS 
empi/.Noa eftpax impiis.torqueniur confeientia., 
peccaiorum . Il rìpofo i la requie delT altra vita, dr 
[immortaliti de' corpi fhonor deWanimafio Ifleador 
delle vìrei,ilgaudio eterno; la pace,cbe auairga «gai 
fent'imtnto;l'affenxa if ogmafannofiaprefenxad'o- 
gni dilettofl vero contento del core ferrea moltflÙLa, 
fent(angufiìa,&fettxga affiittione . iìuèfia ilafeUà- 
ti de" ferui del S'tgnoreydqucd fi può direrBeari ferui 
iui,qui uidenrficiem nuro,quiaodiunrlàpieniia. 
T ulto ii bene,» tutte legratìe,cbe ha mai fatte Iddìo, 
eglilehafatteperglifu<iiferui.Perlofuoferuo Hpi 
nondifiruffe afattodmcmdo.Se trouaua'mTeutapofi 
cinque ferui de' fiuti, non voleua rutharla col foeo.Ttr 
gù pr'ieghidelfuofauoMotifcruòlafinagogajStcbt 
non fece ad Ifrael , per la memoria del fuoferuo Da- 
utdiLa onde, pio lettore , caregg(a,bonora,irfame- 
reirga a' ferui di Dio . 
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mofltariadifTcrenzà gÀnde 
laquale i tra’ fédcli’. Se glluft- 
deli,8c Ita* pij,& gli empìg alle 
tenebre quelli, jr alla luce quel 
b alTimigtìò. Dice altresì Tobia 
nelle fue belle, 6c alte tropolo- 
EÌc,la doue patla,fotto la figura di Hìerulàlemme , 
dtiranima lana, ch'ella i lucida, fplcndida, Re fid- 


s: 


li la gran 


;ente: dimoftiando con quelli tre ai 
lezia della lùavirtù,fecondo U tre tfaljaofìtionTdel 
la luc<,cioènel fonct,nel raggio,& nel rellellb. La‘ 

luce non 

dot non 

re c chiarezza nella reuetbetatione.Re con qual 
altra fimiiitudine lì potrìdimollrargiamaì la vir- 
tù, c'hanno i Santi in loro IVeflì;gh eflempi,che ila- 
no a' prolfimhSc le gtatic,che tendono a Dìo,fuor 
che con quella figura della luce, che nel luo fonte 
inoltra la virtù,nel luo raggio l'eirempio,8e nella^ ' 
leuerberatione il rendimento della granai II cho 
»’è già veduto nelle vite, da noi defetitte i 4^^ pia 
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_______ che fii compagno di Dìoeletùmonl qual Mallimu'^ 

no llaua in quella città fi aoicnherì , die non ne n- 
fclua mai, fe non per qualche grande occalìone. 
Or,mentre egh vi diinoraua , vna fimciulla vi lì ri- 
itouò,naca nobilmentetma di padre idolatra; S: di 
madre, la ^uàl non era nè l'erua degPidoli , nè cre- 
dente in Lhrìllo;ma llaaafi fra l’vno,8t l'alitOjCo- 
me dubbiolà,& inconllante fèmina-^i come aduB 
quedalle l^ine nalcono le rofe odorate, coli nac- 
Paolo ApoAoIo di- que di quelli empii genitori fa fimciulla ch'io dico; 

la qualc da lot fili detta Giuliana.Or,quando ella fil 
giùnta a’noue anni, fu promeflà per moglie ad un 
Senatore ; ch'era grand'amico de gh Imperadori , 
ma nSolto pm amico de' Dimoni/ : percioche ne-» 
gridoll d’argento, e d’oro adoraua gli Ipitiù infer- 
nali,!’ quali con ollinata lùperflitione fece fino al- 
la morte continua feruitìi . Qj^Ai chiamoflì Eleu- 
fia La fimciulla, aiutata da Dio,4r preuenuta mol- 
to efficacemente dalla Tua gratia,incominciò a pea 
fare al luo creatore,Re a dir fra fe llella. E’ poffibilr 
che quegl’iddi), che fono adorati da’ miei genito- 
ri, fiano cagione di tante cofe belle , che lì veggo- 


IcfXtf 

tOMMOU 


notque’ fono bmtti,Rc laidi,8c fenza Iblendore; no 
hanno elfi pet tanto latto il Sole , ch’e coli chiaro , 
li bello.quc‘fono immùbilì,'nèpollono pur fine-» 
vn folo paHotelfi adunque non hanno fatti i cieli » 
che fi mouono fempre,R( Tempre girano . que’ fo- 
no ltcddi,4: morti; noti hanno adunque fiuti gh a- 
nimali,che tutti hanno iiita,que’non veggonotnon 
hanno adum^ue fiibricati gh occhi . que' non odo- 
notnon hanno adunque fine elfi le orecchie . que’ 


chiàtamente ancora apparirà nella vita di S.GiuIia 
na piena di luce , per la cognitione della fède , di que' tono (pel 

fplendore,per laverginiià;Sc di riuerbetatione,per tcrra,& dall'acqua: non hanno adunque fatti gh e- 
lo martirio:lì come per l'IiiAoria, ch'io fono hoggì lementi.Chi adulte m’ha crearalfe mio paure 
per iferiueredeorgerà ciafcuno,che pertinacemen - lul chi ha dato l’elleTellè mìo auolo:& a lui cui < 
te non vorrà eller ciecaNella proUinCia dunque.» ' viu^ il padre fuo f & chi formò le membra di fuo 


‘ fono fpelfe vohé offen è 


non parlano.'nó hanno adunque fatta elfi la lingua. 

Teff dal fDCo,daU’aria,aalla 
hat 

ii^e m’ha 

pet ifetiueredeorgerà ciafcuno,che pertinacemen • lui chf ha dato l’elleTellè mìoàuolo:& a lui cui diè 


te non vorrà eller aecarsieiia promneta uunqoe.» vnaf ilpadte luo r oc c hi lormo le membra di luo 
di Bidnia,laqnale è pine deH'Alìa minore, quando padretTo non debbo, nè polla lafciatmi tralpotta- 
f orìa la Romma Repablica,cioè prima che Cefa- re in infinito in cercando, onde uenga la mia aita : 

tefi facelTc Monarca,tegnòvnPrencipe,dettoNi ' ' - . — . 

comede,iamo amico a’ Romani,qnamo altro da.» 
lot fblfe làuorito.Dicefi,ch’egh radendoli la teda , 
li portando il capello, o la beretta,come haueano 
in coilume di fiir gli Ichiaui , quando era loro do- 
nata la hbretà, dicea, ch'era Libeno de’ Romani , 
cioè fiuto hbero da loro.Fabricò queAo Re nel fuo 


:o quell 

Regno vna delle piu belle.diliciofe , le commode 
citcà,c'hauellè tutta quelb patte deII‘Afia,1a quale ' 
vbidiua all'Imperio Romano; le dal fuo nome la.» 
chiamò Nieomedia : in ciò imitando Alellàndro t 
& altri Prcncipi;ch’alle città, da loro edificate, po- 
feto i nomi loro . Quella città è da' T orchi bo| 
detta Nicor, & di^ nocchièri è - - ■ 

iicnchehabbia perduto Io fplendort antico, pur 
tnttauia ne ferba qualche picciolo raggio|^Già in. 
Nieomedia tennero il fegeio imperiale, e1 loro 
albergo moiri Romani Ceuri, le Ira quelH Malli- 
nùmo, quel ctodcliffimo periccaiote di Chriflb , 


bilógna danque,ch'ella uega da qualche Dio. Chi 
fe'tu,o Dio creatore^ Fà,ti priego, ch'io ti conofea, 
acciò ch'io non mi ti mo Ari ingtala.Parmi d'ellète 
tutta piena d'vna virtù vitale, che mi dice, mentre 
mSuuiua,Io fono il tuo Iddio. Se tu fet qucAa uir- 
tò,ro fei picciolo, e grande : grande, poiché m'au- 
ului;picciolo, poiché ti chiudi in quelle membra. 
picaoIe.Made è pur itero, ch’io d tenga nel peno , 
chi auuìua gh altri fpirìu,e gh altri cotpìf Se tu Aai 
meco in tena,chi gouetna nel cielo.’Io fo,chc;fi co 
ro’io non ho fiuto me AelIà,cofi da me, me regger 
non potrei T u qual che m ti fia,che fiicu m'hai, fei 

gouetniap 
ttni, infini- 

proaidenza,mfinito l’elsetc^infiniia la for- 
za. Tu dunque fe’ mio padre.che m'hai fimo , 
le che mi foAcnti , le k' padre altresì di mttel’ 
altre cofe : perciò ch'elleno non fono fané, nè go- 
MtlUK da loto mcdcfiiiic ; ma da ce , o padre.» 

Y • poteo- 


«•« awa V uwia J'V.mAea « u ejwiu \»«»w AU u aMpVtIV t|i ih» 

città è da’ T orchi hoggi quel.che mi gouemi:&,fe gouemì me, goueti 
ièri è appcUàca Comidi s preAo tutte Ialite colè:& fe’l tutto gouetni, in 
!o fplendort antico , pur u è ma prouidenza,infinico l’efsetc, infinita la 
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potentitnoio . Qneft* ii>Bnùe aofe,c)iic(le berc_-> 
eofc I coG bene ordinate > coG ben regolate , coG^ 
ben goucrnate,mi dimoGrano in patte U tua potè* 
xa . ma io non poGb però volar unto altOi ch’io ri 
porti di&emete.Sco[itimiri,o mio Diowjccioch'io 
non mi ti mortti ìngrata.Vbglio amarri,petcióiche 
raiiai fittale ri cetclietò tanto, ch'io ti tibueiò: Se, 
fe non potrò alttojtertò caro quel, che ni Vi rlato; 
& le membta,& lo fpirito.che tu m’hii donato, in 
coll mal s’inmiegheranno , la qua! porti Ipiacerti . 
S’io prendo fpolo,conuienrfh‘>o gli (etua. VogliOi 
viuermi lenza marito, per Giruir,mio eterno padre 
atei negiamai voglio peniate ad altro,che a tur có 
fa,clie ti Ga cara : nèp guiderdone voglio altri che 
te. Fi, ti prego, ch'io vegga la tua faccia . Ufqmmo 
Iddio che pronto a dar loccorlb a chi lo chiama , . 
la fece ammaeftrare nella fede chriftiana; onde el- j 
la tutu contenta difpenjiua il fuo tenipo,p ne prie 
ghi,o ne’ facri ftndi,o nel contemplate la diuinV , . 
PC vnitfi con ertlinel quale elTerciiio diuenne in./ . 
poco tempo gran maeftra.Ctefceuano fra tanto gli^ 
anni,& lo fpofo EleuGo ricercaua dal padre la G^i . 
uolaGiuhana.dicendo, che ben n'eu hp^irnai té, 
po.Vdendo ciò Giuliana, per fuggir quelle nozze , 
niandòa diread EleuGo, che non volta prenderlo 
per marito fe noi vtdea Ptefeno della cittì: j; coG 
dall’vn tanto mortraua di (cberzarc,& andauadal 
laltto Garaenendo'tempo,’pét jxHere in tutto pen 
fare ad alcun modo, onde impedir poterte il matti 
monio:G come quella che s’era gii difpolla a non 
voler marito; ifia hauea diliberato di viuèt femprc 
vergine . Il giouane innamorato , per diiupllrarG 
degnodel fuo amore.dr con prieghi , dccondoni 
tanto Ftce,& dirti, che ottenne , anzi comprò quel 
magirttaroinc l’impettò G iorto,che fece dar lagul 
glio alla (ua Ipola.com’ellaera gii moglie del Pte- 
liito'di Nicomedia ; & che perciò doucrte homai 
difcendere a dar Gne afnegocio.-concioGawfa eh’, 
egli volea di lei difpotre , come di donna giluoue- 
anni ptomertàglijde che torto n’andarti in caft tua, 
fenza metter piu tempo al^n di mczo.GiuIiana al 
Ihoraa Dio raccommandatafi , dilibeiò di piu to- 
rto morire, che di prender manto ; & odiando E- 
leuGo,perch’egli era idolatra , gli mandò cofi a di- 
re, EleuGo, ló fon Clirirtiana . fe mi vuqipet 
tnafpofa, fprezza gl’idoli fubitq , & adota ’Cnri- 
fto. quando ciò non ti piaccia, trouativn’altra^ 
(pota, tale ria miadetenninatióne . chi non crede 
com’io,vada da un’altra donna.Non perculle mai 
vento alpino con ul furoreggi alberi de' vicini col 
li, come l’ira percofli il core deH’amante EleuGo ■ 
DolfeG d’eflcr flato ingannato dalle fue fpéranie ; 
cfdeguortiueggendo prezzari I Gioì Iddij; 
crilega, quali allhora i Chrilhani G fiimauano, la 
fua dilenafpofl. Indi G diede a ricercar del luoce-, 
rój nc volle mai fèrmarG,.Gn che l'hcbbe trema- 
to. quhiiconminacciofe alte paiole gli fece 
Ki^etcchc lek fua Ggliur^ Giuliana non cangia, 


ua penGcro,egh per fua fuentuia Grebbe frate Pte 
fetto. Quanto il padre di Giuliana fi thdeire di qne 
ft» npudlafciafcun ptioiftcilmente imaginatlofi 
Patcuagli d’hauer perduta la Gglmola:petdiòtK'»» 
gli eta,come s’c dctto,ancora auoratpr de gl’ldoK; 
&pero giudicaua l’cfserchfiftianP CoG di grande 
infamia, &-di ceno pericolo. Amapih» egli per tato 
G Ggliuola al par dclG fua viu,non poteua auucnic 
gli calo alcuno di piu trauaglio,& doglG,clie udir, 
che la Ggliuola era Qhtifriana.Ma nondimeno dil- 
siniulò il dolore, che perciòl’affligeua; & insieme 
alltenò, quanto gli fupoflibile, l’ira in fe concepu- 
ta:c,ttouata la Gglia.cosi appunto ledifse. Figliuo- 
la mia,io non fo quel,che di te debba credermi , o 
che pensiero in me formar di te. 11 Prefetto midi-.- 
ce.'cne ra fe‘chtìGGnn;& che non miai m a tjny s’e-t. 
gli non è parimente Chiiftiano . Il cl^e fe ucto sia , 
quasi ch’io temo Gglù,a dimandàrlori.-còciosiaco 
fa che,fc tu do nfartcrmafTì di tua bocca,io nó uoc 
rei piu viueie: poi ch'ogpi mio contento per si tri- 
rtanoucUa miferamcielubito fenriiei cóuenvoin 
rio tormento.Tn mi fe’,Gglia,uie piu cara afsaì che 
la luce de gli occhi . La onde quatido io ti vederti 
precipitau ne gli er^ocijdcl Chriftianesimo, quasi 
com’iu forti timafo cieco, mi farebbe G uita qdio- 
tiflima.Ma mi gioua di ctcdere.che rùnbalcGu,G 
qual m liai Guu.Grc ad Elcusìo, su fiata p Gì pruo 
ua deIG cófNtudcOo fpofo tuo . Mita petù G mia . 
dolce Ggliuola, di Gfciatti mai piu consigliate , nè 
dal mo proprio, nc dall’altrui giudicio a dire alai- 
iucofa,che altrui polsa recare alcun folpcttò, non 
che cettezza.che tu sia ChriGiana.Ctetii ^o, che 
credono gl’Iipperadoriri hGgilttati,e‘Ptccipi;tic ti 
caggia ncU’anirao quefto pcsieto mai d’efset Qui 
friana. ^Ihot G verginella tutu auampando d’vn 
Gnto rortotemato dd giudo fdegno,che l' haueua 
inGammau,qaand.ofeuri bedemmùt Giefu Qiri 
rto,difsc Signor ,vi giuro per colui,che èG mG Ga 
G fperanza,ch’aUro non c,che OiriGo , ch’io mai 
non piglierò marito afeuno , fe non Gui QirifiG- 
no,auuegna ch'egli fbfle Impendore, o Monarca 
del mondo . Et che gioua il congìungccG col cor- 
po , & erter poi dell'animo difgiunri i 11 padre al- 
Ihora venne in tanu colcra,chc parca fbrfcnnato, 
& meniccauo : & volutoG alGuncmlG con oc- 
chi hiechi,con feccia ardente, con voce alta , 9^ 
con parole interrotte dal Girote , cominciò a di- 
te , Tu bai vogiu , o Giuliana , di prouar , quan- 
to graue Ga l'ita di tuo padre . Giutoti per w al- 
timmi,5c fommi Iddij Apolline, & Diana,cn'io f 
erpottò per cibo alle artamate Gcre. Replicò allho 
ra u donzclG proma.Or che Gli dunquef & a che . 
unto urdiiVeogan le fiere, & i^pgano le moiri a 
mille a mille , Jc rii ute ne potrai ttouoie: ch’io 
le temo puniounzi le bramo p io mio Quifio, Se 
per quel ben , ch'egli m’ha appatecchùto nell’al-. 
tiaviu.-acui fe noi paragoneremo quefu ,cIG. 
fenz’altro dubbio ci ruiGotì femprc ,<Ufgran lunga 
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pla*nMti|CktbM*ne i Mdte Airone le parole 
deli'vno , & deiraktoipercioche ■ I padre toro^ al- 
le luAn^,& la vergine tomòa<prezzarIc:& que 
gli diedeA di nnouo a inìnaccìarli,&ella di nuouo 
a dimoArufi inuictairanto che al An la Mariire.pie 
oa di fpiriiOtdilàe afuo padre, Io tenio,padrc mio, 
che l’hauere adorato glldoli cliabbia 6tto Amile a 
loro,c'haniK> orecchie , & non odono .Io t'ho gii 
detro,replicato,& giurane ch'io non voglio mari- 
to alcuno, a'egh none Cbtiftiano,come lono io,& 
botti appiedo detto, ch'io non adoro glldoli ; ma 
en folo lddio:& pur tu non m'intendi, pofs'io con 
feSu A»fe la mia lède con piu chiare parole i Fe- 
ccia il padre allhota crudelmente batterei&; Anal- 
mente,d^o le battiture , & U prigione, diella in-, 
mano di Qcuno,Aio (polo, il qual come a'è detto , 
' era Prefètto. ElenAo,che per ederAedilcoperu., 
Ouidiana , & perche liaueua l’amor Aio fprezza- 
to,& olhnatamente negato di voletlo per marito , 
coprendo la padione con la religione, s’atmaua có 
gcand'ira alla vendettaa non A rodo la vide, chc^ 
mortalmente ferito nel core dalla fna tata , tc An- 
gMlarbellezza,cangih l'ira in amore, & lènti in goi 
fa acce'nderA,che parca' vn Mongibello . La onde 
con rkilciflinic parole, & con lunge promeflè co- 
**** minciòaludngarlai&lediceua, Giouane molto 
bella, & giatiolà , degna d'alta venmra , non ifde- 
gnai,ti Ptiego, chi t'ama molto piu che fe^raedefi- 
nio:tu farai fpofa , tu padrona mia . io non voglio 
. cetcate,(e tu fei Chriliiana,ne sforzarti a làctinca- 
re a gllddij nofbi . io non vo’ publicar le tue que- 
rele. tu meco potrai uiuete a tuo modo, io ten- 
go io man la fpada della giuftiria,fe m vuoi contcn 
farri d'cller mia.l'adopceiò centra i nimici tuoi, a- 
tlott pur quel Dio,che piu t'aggrada : ma non Aig- 
gir ri prego l'amot mio. A ciòrifpofecoGGiulia- 
oa , NèU dolceza delle tue parole, nè tutti i tuoi 
tormenti , che mi fono giè dati minacciati da mio 
padre in tuo nomc,pottaniio far giamai , ch'io mi 
pieghi a voler diuenir ma,fe ra non diuetrai prima 
di Qirido . yio ciò Aicefli,foggioofe il Ptefetto,o 
giouane foauidima.riniartei di te ptiuo : perche l' 
imperadote mi totrebbe la vita,la quale io nogKo 
■mar,per poterti fetuirc.La Martire a ciò didè,Tu 
temi l'Imperadoretio temoil grade Iddiocro di co 
lui pauenti,d qual può morirehoggi: & io di colui 
trcmodi qual viue in eterno, patti, che fenza biaA- 
'riosCc lènza colpa io mi podi congiungere con vn 
lumico Aiof Non dirò piu parole ; oucr fatti Chri- 
ftanojouer nò iAicrar d'iiauetmi mai per moglie . 
Vengano pur le M Aie a diuorarmi , i manigcMdi a 
battermiji Atrri a lacerarmUe ruote a Aacauarmi , 
Se gli vncini a dtariarmi : che io mai non muterò 
patcr,o voglii.Et fè tu non mel credi,vicni ali'efpc 
titaza,& ra’l vedrai . Quede parole Aitono vn git- 
tar zolfo nelle ardenti Aamme , & uno aggiunger 
•Tea a bene accefo foco.S’vnitono nd petto del ri- 
>mcceic£iuilUdcU'tn(ècno,aidea d'atnorca 
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aidea di Idegno tanto,ch'egli tatto aoampua . La 
onde prima fèce fecondo l'vfo antico de'koman^ 
che follè|duramente flagellata: indi volle, die me- 
ro vn giorno intero ella lì Arde appcià per le duo- 
me. perche dall’ollò Aaccodi la cotenna ; & erano 
le ciglia Ipiccaieda gli occhine piu apparia nel Aio 
volto la Aonie. Appiedo il pazzo giudice hebbe 
ancora ardimento di tornare a prreatia , che a lui 
doucUè anendecG : & non Aicendo perciò alcun 
proAtto,totnò di nuouo a Atrla tormcntarciAc oidi 
nò , che le fodero poAe ladre di fèrro accelè fono 
Padèlle; ne veggendola punto ancor piegar, ne ce- 
dere,commandò ch'ella foflè chiufa in ofeuro car- 
cere. La lanca verginella, edèndo Aetamence addo 
locata per li grani tormenti mno il dì foAenuri , e 
ccouandoA loia nella ptigione,a Dio riuolia con df 
uote lagrime a dimamlatle aiuto incomiodò, di- 
cendolo gran Signore,cfae Daniel foccorre Ai.qtd 
do egli Aa leoni A tcouò;8r a' tre giouanecti concrn 
il fbcoja gli Hcbcei contea l'acquaiad Ifaac Contm 
il fèrro;a Dauid concia gli ocA,& concia il gigante 
&a Sulannaconcraivecchi&lA: dehpotgiame 
foccoclo concia i tormenti miei A acerbi,& graui • 
Io fono abbandonata da mio padie^r mia madie 
m’ha qui lalciaca fola: colui die mi voleua per Aia 
fpolà, mi diaria crudelmente ; deh non mi abbon- 
donac ra, mio Signoce;non ti fcoAac da me; ma do 
lumi ci prego vittoria conira qucAo rio tiranno , a 
gloria del tuo Acro nome. Mcntic ella coA prega 
ua,ecco il Dimonio,il qual ccasAgutato in Angiolo 
di luce,a lei ne viene ratto tifplendente , dicendo : 
O Giuliana, cote Ai tuoi tormenti fon pur troppo 
graui Ja iiu compicdion morbida, & le moire deli 
rie, nelle quali tu lo Ai da tuo padre nudiiia , t'han- 
no formata cale, che non fei atta a portar quede ai>- 
goA:ic.Et perciò Iddio,a cui tu fe’ caridlma , quan- 
do anco lafci indotti 1 factiAcarc a gfldoU, pionia 
mente ti petdonerà;& da A lieue male tirtiiTi rool 
ci beni , i quah a te,& ad altri giouetanno . Parche 
Acucamenie e A:i di que Aa noia. Chi Ari tu,dmè al- 
Ihora Giuhana.Son PAngiolodi Dio,le rifpofe il di 
monio, venuto a confbt tatti . ReAò turbata, e tte- 
mante,la vergineipeicioche quegli hauea la Accia 
d'Angiolo,ma la voce paceale da nimico.percio le 
uando gli occhi al cielo,didè,Signor,non ti feorda 
re di me,che ti fon fecoa.tu fe* «gaudio de gli An- 
gioli,& il terror de’ diauoli. Scopii coAui,che me- 
co pacla,& Ange d’e Aète vn de’ moi fe cui . 1 1 fotti, 
roo Iddio,che ama la puliti, & gradifee i tormen- 
ti de’ Aioi maniri , & accetta i lor facriAcij , cAau- 
di i prieghi della Aia donzella, la onde vdir le fèce 
vna voce dal ciclo , che le dktua, Aa di buon'ani- 
mo,o Giuliana mia,io fon qui teco,ne mai t’abbait 
dono, piglia queAo Angiolo maluagio, che ioti 
fb a lui Aiperiot per grana , quantunque infèriore 
ra gli Aa per narata ; e ti do maggior forza , ch’e- 
gli non ha, accioche railgaAighiadfo. da lui Acci 
dkn, chi egli è , & per qual cagione Aa venta» 
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ìi noi;)>ri.(feRe quefte pMolr,fegui tpdo il miraco- 
lo, pcrctoche (i ruppero | legami , i ceppi, 5c le ca- 
(Cnc>& il Oimonioallhor legacoapparuc: & la dou 
Fella, qiiafì com'egli folTc Ibco vn Tuo fchiauo ,■ il 
prele, ic dimandollo , dii egli era , Si da chi a lei 
inandaco. Si egli dillcilo lon colui,da cu) fii tenta- 
ta ^a-, & da cui hi gU fpinto Caini contea il fi>- 
tello; & da cui fu indotto Nabacdonolor a voler, 
f he tutti i popoli adotalTero la fua (lanu.io fon co 
jui , che già pofe in Hetode coli gran geloiiadel 
paouo Re, ch'eglircce ammazzar uno innocenti. 
|o feci cader Giuda nell'empio rradimento: indi 
tralTi i Giudei a trar le pietre a Stefano; & infegpai 
loro ridolattia,Hota a te fui madato dal mio Pten 
pipe Satanado per ingannarti ; perche fé tu ingan- 
nata , facrificaui a gl’idoli , feguian moiri il tuo ef> 
(iempio, & Il fateboefiuto maggiore il regno no- 
(Ito, io difpregio della diuina maeilà . Giuliana a|- 
Ihot l’afHiflé con nuoui fiagelli, coli permettendo 
jadiuina giuditia, in pena nella fua temerità, che'l 
trulle apprelTo a fcoprit la fua pena , & la Aia con- 
fuAone con querele grandiflime . Fra tanto venne 
jl giorno, c’I l’rcfétto mando Alai miniflri alla pri- 
gione ,'cbto loro ordine, che le tionauaiio la don- 
zella vina, inconrancnte a lui la conduceilèro . La 
trouaronoi minidii viaa,làna,lieta,& vitcotioraila 
onde la menarono al colpetto d'EleullaEgli rodo 
^educala bella , come l'hauca veduta atlanti che le 
4eflè alcun cprmenro,tncgniincih a gridace,0 che 
|iiaga,o che maga. Dimmi tea rcmhia,dii c’ha infe 
gnaci cotedi tuoi inc3nti,corede tue rnaliei’La mia 
unftìjdifse Giuliana, non uien daincanco,o dama 
jia niuna;ma dalla fboa del mio gran Signore, che 
a te,3c a gli altri Atguaci de gli idoli tuoi , ha appa- 
recchiata la pena del foco eterno. Focoffoggiunl'e 
)l Prefetto. Poi che tu mi licordi il fuco, )o uoglio, 
file tu Lfoui il foco mio, pon fo , fc a me firji pro- 
vare il forti tuo .■ Coli dicendo, fella mcuei AiWio 
in vna caldaia, piena di fòco , Se pece : ne'l foco; o 
quella pece punto ofTefe la Santa ; ne piu danno le 
fece diqucl c'haurcbbe fatto , fe follé dato vn ba- 
gno dolce,e tiepidorma bene ofTele aliai qucgl'ido 
|arri:ConcioAa die'AfpargelIe jntprno,ferendonó 
eltrimenti, che fefòde dau vna machina di foco , 
fitta per ferire altrui ; Se percotendp tutti coloro, 
che A dauano intenti a feiit lei. La onde nitro il po- 
polo'di Nicomedia incominciò a gridarr,Gunde 
F il piò eie’ Cheidiam’, Grandeè il Dio, adorato da 
Ciuliana. noi vogliamo létnite a lui lolo ; ile ribur 
riamo gl'idoli. Perche quel giorno furono tagliati 
p pizzi per Chrido cenio,e trenta donne . Vici fà- 
pa la Matrire fcori della caldaia, & con la glorioAt 
compagnia delle Martiri, ch'ella t'haùea mandate 
Innanzi, prendea'ta via del cielo, finalmcqteiiri- 
fanno comnuqdò,che le A>l|é tagliata lateda.Da- 
1^ quella fcntcnza,ella n'andaua al luogo, ouc do- 
VFuaeirefdeàpitata4tmtaiieta,a: contenta:* qui 
fiy|lttn»j(èce onrione, * porle il bianco collo ai 


tDanigoldo:il quale, percocendola|tacta la 
glia.cofi di tofe &gigh tutta A licoperfe. Vnariié- 
ttona nobile Romana pallàndo per Nieomediao 
nel faocìtomoaRoma,prefele Aie reliquie,* por 
tolle in quella cittàjoue ediAcò vn tempio a quella 
Marcite. Eleu Ao appte Ao riportò le pene delb fua 
empietà,-coacioAa co£i ch'egli facendo in nauevn 
viaggio per mare , fa Aiprapefo da crudel ptoceL 
la; per cuiunca la naued fuorcoiupgni , e i fetni- 
dorì ratti adbgatono in mare:* egli, per piu gtaue 
Aio gafrigo,giitato in un deferto , fu oiuotato viuo 
dalle Aere.Tal fu il martirio,di S.Giuiiana;la quale 
Al di noue anni promeAa ad ElcuAo,* di diciotto 
dopo i ferini tormenti , da lui decapitata, efiendo 
Imperador MalTimnno,che Al compagno di Dio- 
cleiiano,quando Aiceano a gara,clii piu di lor para 
ua perfeguitat U Chiel'a di Cbrifto , Signor no-e 
Ino-, cui Aahono.e , e gioita intunii lecoli , - 
Amen , 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

tu S. GIVLIANA, 

I 

A N N .O T A.T 1 O N g I. 

t L E V ò (jiufìa Sa»u giomctu al~ 
/'•foguiften de/ creatore ton la fiala 
delle treatureiirfupm faim de'Fila- 
poube,vetmtatte io rogoiùorte,l'a 

doriieomeelladoueaa , pregandòlt, 

che gli p'wefif difioprirlefi taaggìormnteàl (bruta 
frroif iUJoji ; gli qnali coaofiiiuoli) iti qualche pam 
con Ufleflo aiuto delle creature, non f adorarono:, ni 
g/i éedero quella gloria,eb'elfidoiteauo:aiK(i lobelil- 
marim,et adorarono gtldoUiCome agema L'Up^ 
lo S.'P(toto,daue dice a'^omamilnutubilia móih pec 
ea,qiu: faCla Aint,mtcUe<aa, confpiduntut. ferapi- 
tetna quoque eius virtus,* diuiniiasiiu vi Anrin- 
ezcufabiles.qui.cum cognouiAient Deum, non, A. 
cuc.Deum,glotiAcaueiDnc,auc graiias cgenint; Ijed 
euanuetuni in cogitarionibut Ai» , * olilcucarum 
eli inlinicnt cor eotum. Nota Nicoli Corrano fotta 
lap^aaKomam,cbaì4ii»lifanon folamrnteetl 
nego ielle creature conofiere da gli buonmi c oca e* 
itandio etm diuerfi maniere, cioi con l'aiuto del iffidr • 
fo,q^ delta ragiotte\conefagnetlo coaofiefuamaite ■ 
pernatarale-inliittUxtdiifitefiacognitioneiice'dSal . 
mo : Signatum cft (iipet nos himen unlnutui.DlO' 
mint.TalhorfifiopftiafiutgraóàìnfondadoiUeO’ 
megiÀfifioperfea 3, -Paola-, nella gt^a cbeUlumea ■ 
noi filate i colori thfioprire^qlrdi qlbt cegn'tt'tene,tliet 
i)ii»id,illuminet vulià fufi Aij> nos,* roifetèaCnò, 
Ari. lalhetfi fk,cwofcereeoHUriittiaAeir,oia lm < 
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mandateci col mìnìfierio de gli ^ngtolU di quella ma- 
àiera.che fuol farft iÌTrenctpe conofcere col me%p de‘ 
fiuù ambafciatorlLa onde dìjfe Cangialo ad ^braa- 
mo : Nunc cognoui, jquòd timcas Ueum . cioèy io 
t'ho fatto conofcere. Talbora ci fi manìfefla,ammae- 
Sitandoci col me^o di quegli buomini, che a lui fon ca 
ri,e dUettheome fuole il maeflro infondere ne‘ difeepo 
a la fua fàenga . di quefia cognìt'ionet dice 'U Salmo : 
Quinta 2 udiuimus,& cognouimus , Se patres iio- 
ftri narrauerunt nobis . Talbora Iddio ci fi fa mani- 
feSlo col me%p de" miracoli^ come i Saui hanno cono- 
fcìuta r anima dalle operationi delle fue potente. On- 
de già èffe 'il Centurione t che fi trouò prefente alltLj 
morte di Chr'floi'V ete filius Dei crati(lc.F/Wwe«e 
egli ci fi fiopre co le Scritturet le quali fon lo freccino, 
in cui riluce la diuina maeflàScmimini (cripturas, 
^ffe Cbriflo.Ma non ci ha cofa , che ci faccia conofeer 
meglio il nofìro creatore, e padre Iddio, è G'tefu Cbri- 
flo. però difie a Filìppo.Qai videt me, videe patre 

meum . Di ciò non fermerò piu oltre, hauendo io già 
fra Coltre publicata vna mìa predica,oue fi tratta del 
conofeer e Iddio -, alla quale'iormetto i miei lettori . . 

Annotatlone 11. 

p A R A , pio lettore,a conofcere, quante fieno 
iartì del Dìauoloitl qual adoprajior l’odio,^ bor 
Camoretalcuna volta le cofe brutte , e talbor le bone- 
Slilfme.Chi non conofce,cbe Eleufio, ardendo d' amo- 
re, fu acce fo dal Dimonio:accioche egli, offendo ffre^c 
’Cato,con tanto piu mortai toncupifcenxa s'armaffe <T 
odio contro queSla Santa,& piu crudelmente Cbauef 
fé a tormentare -, operando forfè, che, offendo ella fan- 
ciulla delicata, tolerarnon potefje que' tormenti, eJr 
però cadeffe hi difheratione^ Oflerua parimente , che 
gliocchi,come già difj'e quel 5auio,fono lefinefbre.per 
)e quali a noi fuole entrar la morte . perche fa è me- 
fliero, che noi gli allontaniamo dagCi oggetti mortali, 
che fon gli affetti delle belle donne, non folameute la- 
fiiue,ma etiandio calìe . Quel che auuenne a Dauìd, 
per mirar Berfabea;ad Holoferne, per mirar Ciuèt ; 
alla moglie è Tut'ifaro,per mirar Ciufeppe; ci può f- 
fuadere a metter freno a gii occhì.lafciò fcritto Solino 
nel libro delle Marauigìie del mòdo che le Shnie, veg 
gendo ì cacciatori finger itvngerfi gli occhi con va li- 
quor vifeofo; corrono anch’efie ad vngerfi , credendo' 
di non e fiere da lor vedute:& cofi lor fi attaccano in- 
fieme le palpepre , & come cieche recano ; onde po- 
feia diuengono preda de’ cacctatorT. Non altrimenti 
gli buomini , in beuendo con gli occhi il veleno della 
concupifcen%a carnale, che dal Dianolo i lorfommi- 
ninrata,àechi a fatto diuengonoda onde il nimico in- 
fernale fa poi di loro miferaml preda . Gapiebancur 
laqueooculotumfuotum. Confiderino adunque le 
donne, che moflrano le carni ignude,& s’abbellifcono 
con lafciui ornamenti, dipingendo la faccia con pelle- 
grini colorì.che la lor colpafè fommamentegraue-.per 
"ctoche porgono octafione a ch'iunque le juira èinter- 
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namlte accender fit,e sfauUlar di deteSlabil foco. T or- 
che puoffi ben dir con ver'ità, ch'elle fieno miniflre del 
Dimonio , & vadano ffargendo le fue fiamme foprai 
cori d e gli buomini . Ma degli abufi , & delle vanità 
donnefehe fi parlerà nelle ,/tnnotationi fopra la vita 
di Santa Maria Maddalena.Or, per tornare a dire def 
C arti èaboliche, leggi la vita di queSla Santaie tro- 
uerai , che l nimico di Dio,& dell anime nofìre , vdg- 
gendo , cbe'l foco d' Eleufio non poteua abbruciar la-/ 
Santa, fi pensò d ingannarla con la bontà apparente , 
.A ragione adunque ci conforta S. T'ietro ad armarci 
contea di lui con la uita fobria.con la vegghia,con huf 
fortex^,& con la viua fede . 


LA VITA DI 

SAN LEONE. 

DISCEPOLO 

Di S.. ParegoriQ Martire. 

Ton.MEKTi, &gliaflànni,. 
che per Chrifto volontariamé- P*®* 
te patifeono gli buomini , fono 
dalla diuina l'uà Maedà reputa ^ 
ti degni d'aiuto, di conforto,& 
di prcmio.Et fon prìmieramen 
te degni d'aiuto, conciofia co>. 
fa che, fé gli Elefanti pugnano per color, che difen 
dono la vita loro; 5 e fe,trouando Tapi , dopo i con., 
ditti, che talhor Einno inGeme, alcuna, che dia que 
ca nella cella, fenza vlcir contra loro, non l’odcndo 
no, anzi Hin loro fcuda,& le difendonoipche quel 
(bmniobene, c'ha dato quedo indiato a gli ani- 
mali,que* Tuoi foldati abandoneri mai,che,per lui 
virilmente combattendo , efpongono la vita ad 0^ 
gni dratioi Sono poi degni di confòrto: percioche 
edèndo Iddio infinita dolcezza , non può mancar 
di confortar di dentro tutti quelli,che per lui fotu. 
tormentati di fuori : anzi quanto i tiranni piu tor- 
mentano i corpi, tanto egli piu confola le anime di 
coloro,che padfeono. C^indi didè S.Paolo,l0fon. 
pien di conforto,& d’allegrezza , per le nodre tri*, 
bulationi . & didè ancor Dauid , Si come fon ere- 
feiudgii affanni del mio core, coGfono crelciud. 
que’confòtd,chc tu. Signor, mi fai fentir nell’am-, 
ma con gran mia contentezza. Et Gnalmcnte 1oil,« 
degni di premio : pciochc Chrido di coronar prò- 
mife i vinciton‘.Se dunque l’huom combatte éc ri.» 
porta vittoria, è nccedàriamente da colui premia-. 
to,chein ogni fua promellà c.veracidìmoi& il qual- 
dice,Fà,che mdafèdel Gno alla morte, & daaròJ , 
la corona uirale.Dall'aiuto,dal confòrto, e dal pre- 
mio fono dati talmente fòrdGcaij i Mardrt, c haa* 
vinte,& fupcratedidicaltàinuiDCibili, Se infupesai 
bili: come già fecero igloiioG Martiri Pacegorio>j 
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& leone, •de’quall io ho piu tofto da narrare il mar 
litio, che la vita : poiché fi chiara fii la morte loro, 
che i Sari molto fcrilleto di qfta,& aliai poco della 
lot vitajcome que‘,che ftimatono,che il lor marti- 
rio fante. Se glotiofo ballalfea finii illullti in tutti i 
fecoli.Villè già Paregoiio huomo làntidìmo, nella 
città di Paura,8c hebbe aliai difccpoli ; ma fra gli 
altri vno di fingolat virtù , Se da lui perciò amato 
fommame nte,c’hauea nome Leone : & 111 quelli , 
di cui fetiniam la vita.Stettero lungamente amen- 
due infieme ; Se , com’io ctedo,fitceto vita mona- 
dica. Di Leon non ha dubbio,ch'egIi da eiouinet- 
tofi fe monaco,& Tempre viflè in tal ptdtfGone. 
non però leggo in alcuno fcrittote , che Parego- 
tio (olle altresì monaco . ma , fe l'elfete dicoliu- 
mi fimili è cagione , che gli.huomini tra lot s'anai- 
no afsaijnon poflb petfuadermi,che quelli Mattiti 
che l’amarono tanto , non fiano (lati d’vna profèf- 
fione,òc non racefseto vna vita medefima.Ora au- 
uenne,chc Pategotio (ù martoriato , Se Leone ti- 
mafe séaa il caro maeftro; al quale egli pottaua del 
fuo martirio cofi fatta inuidia, che ogni dì vifiuua 
il luogo dou’egli era fepolto; Se, dando mille baci 
a quel terreno , che copria le fante olia ptegaua il 
Santo, che gl’impetrafse gtatia dal Signore d’efset 
a lui compagno nel martirio . fra quello mezo egli 
Itrttft martoriaua le raedefimo con feuete ailinenzc-i , 
toM, I. conrigotofemotrificationi , &con fpreazariot 
llcfso, da fe llefso filggendo , non altrimenti che 
davn proprio nimico. Che piu ? hauendo egli 
grandillimo defidetio d'efiere a pieno giudo, an- 
dò penfando , che , fe il giudo Prencipe terreno 
ha quelle milute.flc que’ pefi per giudi , che notu. 
tengono nè piu , nè meno di quel, che debbono; 
egU doueua fitr quedo nella regola della fua vita . 
La onde in ogni colà fi sforzò di tener giudo il pe- 
fo,la niifura,e'l numero ; imitando il Signore,che, 
come dice il Sauio , fece tutte le cofe con quede^ 
Ite tiianiete di ptouidentia . Pciche coliii,che non 
ha giuda mi(ura,giudo numero , Se giudo pefo , è 
lontano dalla giudiiia , nè fi può dire huoro vera- 
mente giudo . S. Leone adimque, volendo efsere 
giudo di pefo , fiiggl Tempre ogni vanità , Se ogni 
Mggietezza , come vna pede dell'anima . Non-, 
era paglia,era grano . perciò mai non fi lafciù fpin- 
gete.o leuar dal vento della lentaiione , o della fu- 
perbia i anzi , quando lo fpiriio del Dianolo fpiiò 
contra di lui fi fieramente ; ch'egli fu conibatruio 
con tutti i tormenti , non iafeiò mai il fuo luogo 
quella pietra fopra la quale egli era fondaco ; cioè 
Ciefu Cheido, fopra la cui fede haueua leiura al 
cielo la fua fabrica fpitituale , Non volle efser leg> 
giero,come le paglie, ticordandofi quella lénien- 
za, che fu data da Oteido per la bocca del Ilio Prc 
curfotc,il qual difse; Congregherà il Tormento ne* 
fiioi granai, & arderà le paglie con vn fòco , chc-a 
non II può ammorzate , Fu apprefso giudo di pe> 
(b/pecciochr mai non volle ; che radetto di fe mcv 


defimo nella bilancia hauefse maggior pefodelf 
affecto di Dio;come quel, che fàpeua, che nulla lo. 
no tutte le ctearere paroganate al loro creatore., . 
perciò fii grande fpteizatore di tutte le cofe mdn- 
dane. Atcefcpofcia ad allargare il core con uno., 
molto accefa carità, per hauerc in tiittti gli affetti 
vna mifura giuda, quale à quella dell’anima; fuor- 
ché nell'amore : il quale Iddio vuol fia tanto gran- 
de, come dice S. Agodino,ch'altri,ch’egli noi pof, 
fa adempite, perche quelli, che pottanoodio.han- 
no la miliira del cor loto troppo anguda. Se nic- 
ciola, poiché non cape vn’hiiomo, non che Iddio . 
Dall'altra parte coloro hanno troppo largo il core, 
liquali amano le cofe mondane; Se quello tutto vo 
gliono,che veggono;& goder voghono anco infie 
me Iddio, & le cofe celedi . Non è podìbile,che’l 
cor noftro fia capace di Dio , & del mondo. CU 
vuol gtxlere in qiieda vita, A: nella futura è mente» 
catto a facto . S.Leone adunque vifsc tutta la vira., 
fenzavolercofa alcuna del mondo,contento foldi 
Dio ; lalciù le fiiculcà , i patemi , gii amici , e tuno 
quello , ch'anco lecitamente poteua ritenere; 
copertod’vn'afprocilicio, &d’acqua,& paneit» 
dotando il ventre, non voleua falfilicare la mifura 
de'giudi effetti Tuoi . Faticò finalmente per man- 
tenete apprefso il giufto numero . Ciafeun sà, che 
h prima petfèttion del numero è il diece, cioè l*v. 
nira,diece volte rcplicau . Elfctcitoflì adunque & 
Leone meta la vita in quelca imprefa nobile di Itac 
fi del conciniuo lifso in quell'vno, di cui già dide., 
Giel'u Chrilto a Marta , ch'era fopra ogni cola ne- 
cefsario;&,pcr non fi partire da quella vnità,alten 
deua con mete le lue forze di fetuch con l'opera 
de’ diece precetti ; abbracciando i consigli , coma 
quelli, cheraiutacano marauigliolàmenie all’ofà 
fccuanza intera de* precetti diuini. Cosi con la mi- 
fura,& col pefo,& col numero giudo tanto acqui- 
ftò con Dio , ch'egli al fine degno il fece del Tanto 
martiritvi quale egli abbracciò con lieto , & con- 
danteanimoin quefeomodo. Algouetnodi Pa- 
tata era un Ptoconfolo , il qual fu nominato Lol- 
liano. qucfti chiamato da gl'lmperadoti , falciò 
ilfuo luogo eoa la Tua auttorità ad vnpiocuiatot 
della città , il quale li diede a fate la fella del Dio 
Serapi, anzi, per dir piu vero , a celebrar gli ho- 
noti del Dimonio fono il nome di Serapi ; 
uoleua quell’empio, che a tal folennità concoc- 
refsero nini , e tutti l'adoralsero . Perche mol- 
ti infelici, per palila della mone, aiidauano a quel- 
la feda. Leon ciò intefb, molto si tutbò ; & pec 
quel zelo dclTbonoc di Dio , che in lui uiuea, pen- 
loflì d'opporsi a cosi ria fcelctità con tutte lc-> 
file forze. Inanzi adunque ch’egh altro Scelse, 
andò al fepolcto del fuo Paregoiio, dcquiuifece 
i’vfaiemaiiniii . Indileuato, acafii fi tomòdo- 
ue coti parco cibo rillotofli :Sc piacque a Dio, eh* 
egli s’addormentallc , accioch'ecli nel Tonno ue- 
dellc alcpna pi(CÌo|a imaglne dei dio giade hoiio- 

te. 
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' re. Dormendo adunque , gli parae di vedere vna 
' horribii teiupefla, per cui nini i totrenii, & tuiri i 
fiumi correuano al mar gonfi, & cu crand'empito, 
& con molta luina; & pareuagli d'ellcre con Pare- 
gorio.nel mero d’vn di qae’tortenti rapiti:& ben- 
che furierò fólle il corfo dell'acqua ; egli pur nma- 
uia dentro vi fi gitiaua pertrouarfi con elio ; donai 
'gli parue allhora che di nuouo al martirio le nan- 
dalié. Dello che fi fti il Santo, la vifione oitimamé- 
te intele : & fi llimò félice,perch'era fiato quel po- 
co di tempo con Paregorio. Incominciò per tanto 
a vifitar piu fpelló le reliquie del Martire : & , var- 
cando la piazza con habito di monaco , e feopten- 
do la tonaca di peli d'animali, fi fàceua conolcerr. 
Se per Chrifiiano,& per rolitatio. Or.pallando egli 
per vn luogo della cittò , che fi chiamaua T icheo, 
venne la doueda gl'idolatri s'adorauaSerapi;& 
veggendo di molti lumi , & fochi, incenfi intorno 
a quell'Idolo,gli venne gran pietà di quelle mifere 
anime ingannate; te Tenti gtandeafiànno,veggen- 
do tolti quegli honoriaDio, & donati al Dimo- 
ino. La onde con grand'empito fi cacciò in mezo 
0 quelle cieche genti : e, tolti giù da q^uel profiino 
altare i lumi, &Te lucerne, il tutto gitto a terra/;al- 
pefiando le lampade , fpegnendo i lumi , & rom- 
pendo ogni cola con dilpregio grandilIimo.Quin- 
di tiuelio al popolo, con a parlar fi diede. Se que- 
lli tòno Iddi), che da voi Patarini lono adorati,di- 
te,che da me bota fi difitndano. Per impedir quel- 
la fi gran tuina corfero addolorati i lacerdotidi 
quel diabolico Idolo ; ma non furono a tempo : le 
perciò fi tiuolfero olla vendetta , Se Leone accula- 
rono al Procuratore della città. Lal'ciofsi il Santo 
prendete. Se feguiua i foldati , come vn'agnelb; fi 
come dall'altra pane il procuratore pareua vn’af- 
.6niato , Se feroce leone , che volelle inghiotddo 
cofi viun.Non prima dunque il vide,che incomin- 
ciò a gridargli. Dimmi vecchio temerario, vecchio 
facrilego , Iptezzator de gl'lddij , Se tibellodegl' 
Imperadori, qual fiiror t'ha fpinto a fpegnere i lu- 
mi làcri,& romper le lucerne, ch'atdeano fu l’alta- 
re de gl’ immortali Iddi j f Tu dici , dillé allliora il 
Santo,o Procuratore,che i tuoi Iddij fono immota 
tali?credimi,m fe’pazzo,credcdoche,vi fianomol- 
ti Iddi). Le cofe di quello modo hanno bilógno di 
bufi gouemo:&pcio in tal gouerno molti nò póoo 
fiare.Vno,vnoè il veroIddio,Giefu Chiifio,naftro 
Signote.vuoi tu arder lumi,&olTerire incéfi a’iàfn, 
a’iegni, che fon lènza occhi, & nafo } A Chriflo, a 
Chnfio porgi quelli honori, il qual viue,il qual re- 
gna,il qual gouerna,il quale il tutto vede,& pene- 
tra ne’coti , Se accetu il voler di chi l'honoca. Se 
conofcefsi quello nofiro Chrifio , tu non adotere- 
Hi muti fafsi; ma gli difprezzerelli, fi come io,che, 
Dio gtatia, fono Chrilliano. Rifpondi a quel, Ibg- 
giunfe, mtto di fdegno ardendo , il Procuratore, a 
quel , ch'io ti addimaiido; Se non mi predicare il 
Chiifluncfimo : perche io ti farò liibito moiiiCA 


Quello è quel ch’io defideto , replicò. S. Leone, 
petcioche quelliiche non oonolcono altra vita t^ie 
quella, pauentaiio i tormenti : ma noi Chrifiiaili, 
lafdando quella cieca , Se mortai vita, vp’al;ra ne 
alpettiam tanto felice, che a parangon di lei quefta 
è vna nione.c vero,che la ftrada,chc ad ella ci con 
duce, e la fttada angufia de'tormenti. Camina per 
la via, ch’io ti dinioftretò , che non è ongulia , ma 
larga, le commoda , dillè il Procuratore. A cui ri- 
fpofe il Mattire,La mia ftrada,bench'ella lia,come 
ho già detto , angufta; nondimeno a chi vi camiea 
con allegro animo riefee piana, & &cile:mallìnia- 
mente le fi mira il fine , alquale ella ci guida . La 
voftra ftrada hrga è al fin precipitofa, & vi condu- 
ce all’eterna mina , Mentre in quefta manieraan- 
daua il Santo rendendo ragione della fède Chri- 
ftiana, i Giudei, e’Gentili , ch'erano prefenti a gri- 
dar cominciarono. Muoia, muoia,non piu parole, 
muoia il làctilego. La onde il Procuratote veggen 
do tra la gente nato fi gran tumulto , il fece priitui 
battere : Se tante furono le batriture,che vn corpo 
humano, benché robufto, te fótte , non haurebbe 
fenza miracolo potuto mai portarle . Se nondime- 
no il Santo non mandò fiiori pure vn fol lamento, 
pure vn fol grido,ptire vn fol fofpiro.S tauafi tutto 
intento, A: rilló in Dio: Se perciò dilprezzaua que’ 
tormenti. Pofeia il Ptocurator cofi eh dillè : Que- 
fio è Leone , il minor tormento , tu habbia a 
peouate, conciofiacofa che,fe tu non adori i noltri 
Iddi), io ti fiirò fentir fi grane petulche fiuai al tua 
do ellèmpio d’ogni piu cruda. Se ria calamità . DÌ 
fol quelle parole , Gl’lddij fon grandi : & io ti la- 
feierò fubito andare,per quel rifpetto,c'ho alla tua 
vecchiezza. Rifpofe allhora il Martire.Io non ho- 
norerò giamaii tuoi Iddij, nè dirò che fico grandi, 
fenon che firn gran Dianoli nel ptocutate altrui 
danno. Se mina. Diede al fine il Procuratore, col- 
mo di rabbia la fentenza ingiufia , che Leone di- 
fprezzatore de gli Iddij, & de gl’Imperadori , fi 
Ittafcini fia’ fitfsi del torrente fin ch'egli Ipiti l’ani- 
ma, Se fi muoiaJè fii l’empia lèntenza di lubito ef- 
fequita con fómma crudeltà. R efe Leone a Dio in 
finite gratic:&, eli occhi al del leoati, pregò, ch’e- 
gli accettalse il lacrificio fuo : Se a'fèdeli , che fi ri- 
maneuano, tanto propino fólte, chegiamainon 
potdseto efier vinti ne dal tiranno,nè da’fuoi tor- 
menti.Cofi pregaodo,& percorendo in que- 
fio,& quell'airro fòlio, a Dio mandò lo 
Ipirito , & ripolòfi nelle braccia a 
Chiilxo , a cui fia booote, 
le gloria ne’lècoli de' i 
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ANNOTATIONE 
SOPRA LA VITA 

DI S. LEONE. 

t nolbrt Sdluatore, il ijualei tutte t- 
more, polche àhchbeimpoHo, che 
nei debbiimo amarci T tro t'alnro,co 
mandò , che donejjimo oéar noifteffi: 
cefa che fa finpir chi U confiderà. La 
natura c 'mfrpna ad amar noi medcfnni. l foni] ijuan- 
do fermano tbuomo poiUico^cono che egb dee amar 
fé fUffo. & procacciar ft C amor di coloro, che vinone 
con Ini.tf- amare,& cercare lutto ifuetto chepi^ae- 
portargli pace,^ falute,dr ripofo.yuole ldiio,che 
noiamiamoUprefiimo , comencnmedefimi.f!r pure 
ebrifio dice : Qiu non odjt pirrem, Se mauem. Oc 
fcairts. Se foroieti adhuc auiem & animam fuam; 
nonpoteftmeascfse difcipulus. & ancora-.Q^ 
■mai animaiu fuam • perdet cani : & qui pcrdidc- 
lii, iniirnict cam. f ijnejtodio per certo foprahuma- 
no, T rouifi odioinférnale, odio humano, odio diuino. 
Odio infernale è ijuillo, chet'hnomo porta albene. 
Odio humano è tjuelh, per alia nualihe buon fine 
I bmmofi turba, l' adira ,& s'accende centra 'U fra- 
Sebetlt' qui daròvn tempio, Hacà due, che com- 
mettono Domic'idio .Imo vct'tde il firatel come n'imi- 
to, perciocbtto£a\ & quello è odio ’mfemaU^. 
V altro recide U fratello come giudice, per efieguir 
quel che vuol la giufitia ; cp- duòlfi del fuo malcque- 
Soiodie humano. L'odio celefle, & diuino ivn ap- 
parente fomigliaitgade gliodij fuddetir. perembe 
nella perfetta car'ità de’ Sentitoli ri ha odioalcuncr. 
ma, quando iddio riprende^aii'iga, dr confonde i ri- 
l'iefi con le rie loro qualità fi dice ch'egli ha in odio co- 
lali vitia/i. Nibil enim Deiu odic curuniiquK (cci(. 
ungi non foiamente egli non gli odia: ma grandemen- 
te gli ama •, ^ eoa modo maramfUofo danna fengs 
odio; ama fenica altertiìone; inchinali, fenga piegar- 
fi &mouetuaeletopt ftando'amuobile. iìuando 
adunque fi d'ue, che l buomo debba odiar fe medefi- 
mo, s intende , ch'egli m ft fleffo perfeguiu non loia- 
mente i peccatti ma eùnndio ogni occafiane , dr egoi 
fomento di peccato . Qgefi'tdie é fonile a quello della 
d'iuiua maeSÀ, ebeamam noi la natura, ^ la petfo- 
na , ch'egli ha creata :& odiai vai] che fono m noi. 
Queft'odio è K vera amor e.&- fi di ruo: chiaramen- 
te conofeere, mira, dr confiderà , per qual cagione il 
Cbriflianos'induccagaflkarfefiefà, Odianoi Santi 
fe RefSi, per giungere alla febciià : nella qual poi che 
faranno introdotti, cioè dopo la refurrettione, faran- 
no, & quanto aW annua , df quanto al corpo mmor- 
tal'i, dr pieni di gloria vera, & eterna. Noi non hab- 
biamodaodiarla noflracame : anrtfdice S.Taoto: 
Hemo carnem fuam odio habuit. ma ci bifogna fa- 
fetta amare, il che comepfacdafi ti dichiara Sant' 


' ,4gollino con quelle parole !&beae odini,am«ni;(i 
male amalo, odiiu. llmodo, col qual noidehbiamo 
odiar noi Ile fi ’anpararlo pofiamo dalle maniere nin- 
fe da coloro, che odiano alcun nimico-,o da cdoro che 
dal! amore pafiuio al! od'io.Tr'mùeramUte que'cbc fi 
no ofefi,aprono gli ocbi-,el molte cofe fi quali no pare 
nano lorograui,mltre erano acìetati dalla fouerebìa 
loto ofiettioneA vedere incomiac'tano.onde.fcopr&id 
poi gb altrui difetti fi va in efii Iftgnldo a poto a po- 
co qt! amorofo caldo , f cni prima auipananofin ehi 
in lor manca a fatto.qn'indi in fuo luogo forge vtCodio 
acerbo, il qnal tan! oltre paffa , thè nè poffono rd'oe, 
uè mirare il nimico,ni ragionar con ejfoaiè rifionder ■ 
gli. Se poi tale odio prende maggior forga,rcngono a 
tale, che ifnoi difetti fono pubbeait, aggxandiiijiiafi,- 
moti , & etlandìo dileggiati da loroini pofj'onoafiol- 
lare.fe auHÌcn,che alcun fi ponga a dime bene. C'ma- 
ge al fin Iodio al colmo. La onde fi rallegrano i ogni 
fna anuerfità : & fiiace loro di non potere ofenderbn 
^ di poter de fidar ano fpogliarlo della robba, deUhu 
note, della bberlà, & della vita. Cofi apunto, & con 
tali marnerei Santi hanno odiato fe medefimi. Hanno 
primieramenie cominciato a conqfcere i loro di/rtta 
perche, mancando'm lorol'amorpropr'io, non fono 
flati cicchi a veder Cià" conofeere le loro imperfettio- 
ni, & pin ogni ber profltandefi nellamor dì Dio. C 
di loroflefli arrinarono pofc'ia a tal peifellione,che le 
loro att'ionì, e penfieri bafj'e,^ vilifliniaroue.cofi net 
loroinremo argomentando. Le cofe belle piaccKno. 
Tu non bai cofa in te, che bella fia- dunqnenon dei 
piacere a te mede fimo Cmafero appreffo a talejc'bcb 
bero a febina le ptrfone proprie ; &,fe potuto hauef- 
ferofiiggir da lor medefimi ,fengaltun dubb'albtu- 
rrhbono fallo, maialar fuga fu'd non acearex^rfi, 
il non adular fi , il non poter patire le proprie imper- 
fietioni, ^ debolexxe. Queflofn! odio & la fuga de“ 
Santi, il fuggire da' propri] commod'i; ilnonvd'irle 
voci della concupifeeuga camole, tir il non fidarfi de' 
feufi btfaginer'i.'Paffdrono anco i Siti qucfiogrado,tt 
fi ratinarono delle inginrie, lor fatte : ir porne loro 
dimer'uarviapegffo. Sevdirono lodarfi,nearrolfaro 
no, ne tmpabdirono, nefnemero,ne poterono vdir le 
proprie lodifiupirono ch'altri gfi baiujfi hi cofi bnona 
fonftderat 'ione , ne l'mdulferoo credere che le lodi a 
ter date verefoffero. però perche vdir non le votfero. 
"Pm innauxi anco fi fpuiferoiperc'ioche quando traua- 
gliati fierono, o nel corpo , o neWanima , que' lor tra- 
uagti furono lor cari, quafi come da loro meritati, fi- 
nalmente dinennero fi grandi fprexxqlori, fjrnimiti 
ir’ propri] lor dilem, che andarono cercando leanuef 
fai . C fecero molte onte a'propri] affetti , negnnda 
quello, tb'efipiu bramauano; trattando la propria-i 
carne , come fe /offe fiata carne d afina t tegaa-' 
dola co’ voti della caflità , dell'vbidienxa , & del- 
la ponerii, & itfòrgandela a fernirediftmitùdi- 
fpoeica , tioé comegb fibiaui feruono nelle galee.-/ 1 
& motti vino la fepebrono fra le quattro mura-t 
fbioliro , o d'vna ceibe berepùeica; afpicaada a 



fèbaS. 
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lÉlfnfitticmt , & ptnbtMn parca loro di pottr fi 
mmùlicarea faficicn^a, chiamarono m aiuta laro 
malti amici fphritHati. ^ ijiirflo ritimo g^ado era ar- 
mate U beato Leone: Laonde legge fi, ch'egli morto- 
riaua fé medefimo conia fenera difciplina ; latpiale 
ogni Chr'iiìiano dee abbracciare, &fegmre, per imi- 
tare i fanti- iì^fto é tedio atmrojoMipiale ha del ce- 
befie,^4eldiiùno.pìacciaal)io,chetmpofsiamfe- 
yàrìo, à pri mfÌTo;t)- a gloria fua. 
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Ma giunto ch'egli fitidl'edl viiile , mJUa il padtty’ 
& la madre dargli moglie ikhe da lui non li pò- 
teua ottenere ; percioebe molto amaua la cotem— 
piaiione ; & era nino applicato a gli (ludi ; ne fi & 
oome,ma fi tenea per certo, che egli hauclfc vdito 
il y angelo.-perc’hauea gran defiderio di Iktfi Chri- 
ftiano i & come quegli , ch’era a ciò inchinato ,• fi 
ditponea piu fempee a viuer calln. per la qual rófit 
non potea veder alcuno, chea prender moolio 
tentallè d'indurlo; ne potendo reiiltere alla vttuen 
zadel padre, dcdellamadre, che pur continuai 
mente di ciò il ricercauano, dilibeto fiiggire. Se 
andar pedo mondo Iconofciuto, fin tanto che al 
Signor iodi piacciuto d'indrizzar la fila vita a qual 
che buon'fine.Tolci per tanto feeo vru allài buoiÀ 
fiamma di denati , ficnz'altra compagnia fie n'andò 
al porto; oue trouato vn vafel Rodiotto,che da Rq 
ma partiua per Leuanie , vi fidi fioptiu & nauigarv. 


E i primi fiori , & ì primi fiurti , do alfiai prolperamcnte, giunfe in pochi dì a Rodij 
d^oollri giardini (ogliono cfi- & pafiò quindi có vn'aiira naue per lo mar di Pan> 


filià all'ifola di Cipii, doue sbarcò pteilò ad vn ca« 
fieHeito, detto il porto , quattro miglia lontano da 


fierci tanto cari,che per vaghez 
za andiamo dimolltandoli a 

quello,* quelb amico;* vfta vna nobU cittì, cli'era alllior fin queS’Ifiola, ripiena 
rooogni lludiomer lungameq- . di ricchezze, di nobiltì, di popolo, e di mercantici 
te, quanto c poQibile , cunlèr- Qwuifietmatofi,perricreacfialqtiantodacofilun 
uatH; non fi dee fie non credere, cliabbia fiempre a • ga Hauigatione , auuenne che S. Barnaba nella fie- 
yiuerc nel cofipetio di Dio , * della Chiefia la glo- . coudalaapellegrìnatione>partitòdaS. Paolocon 
liofia, & felice inemoi ia di S. Aufiihio; rai ch'egli cqi (tato era vn'anno in Antiochia , venne a ficen- 
fii il primo /rutto, e'I primo fiore , che /u. veduto a der nell'! fola;* andando peteihi infiteme con San 


nafeer nel giardino dì Roma,allhora che gli Apo. 
/lofi, fipia orandole ree piante, e tagliandole (pine 
deiridolairia , Se de' coftomi del Paganefimo, co- 
minciarono a fipargerui il fieme del Vangelo, & ad 


h^rcOjgiunléroaSalaminxouetCDuato Heraclics 
Arciuelcouo di tutta llfiola, dopo gli abbraccia- 
mèri che fi fecero, gl'infiegnarono il modo, ch'eg^ 
hauelle a tcncre,per beri regger le Chiefie, * filine 


innefiar la dottrina celefte in quegli alberi inculti, , molre,predicando il Vangcìo,* creando minifiDÌ, 

che altro non produceuano,cbe ftutti d'empietL ■— — - — • — ' —c— — 

InuaghitOLper tanto da quel odor foauiirinK>,cli'ci- 
fice dalla memoiia della fii^ viu fanta,vengo hora 
a Ipargcdofópra qneftc mie catte, che daranno à' 
fiedeU qualche guflo della dolcezza ,chetrouano i 
Chiifliani.fie ricordar fi vogliono de'colUimi puri, 

& pet/étd de'nollri maggiori. QiCuido lo fiplen- 
doe della fede Chtiiliana a /aire incomindaua gli 
occhi delle humane mcnii,gtì da mohi anni chibì 
dal duro fionoo dcH'infedcltì, vifiè in Roma vn rie 
co, e prod'hnomodl qual fieeoendo rerràr de'fiuoi 
mi^oti, adoraua gl'mfienfibilifiiiniquafi com'efi- 
fi fblìero fiati Iddi) . Quelli hauendo prsla moglie 
nobile,.* molto ricca, qual gli fi cooucniua, heb- 
be di Iciduc ^luoli mafichi : l'vno che fu da Ini 
chiamàto Aulhbio, & l’altro Temifiagora, ameo- 
doc di alto ingegno. Haueua pelò Aulsibio mente 
calla 1 * pudica; onde a chi lo uiiraua parea vn'aL 
tto CiniitoePBOtiatca; ^omeachiconfideraua 
la fila mahlueta , * dolcenàtuta c-pareria il gran 
Pcofieu,amicodi]>io.Mosc. Era fìciullo di viuace 
ingegno: ma pien di grauiti: Eraaccurto,mabuo- 


pcr gouemar qucll'anime:* coli bene infirutto ri- 
tornare il laficiarooo allafia Chiefia, Non varcò 
moko, che S. Barnaba fii martoriato, cercando 
tunaaiagliempi; Gkideiili.fàr morir San Marco- 
La onde egli, fuggendo, s'alcofie in vna grona cort 
Timone,* Ro^ne,fiuoicompagni, & quitti (teo- 
re celato tre giorni, hlapol'cia vKiione,* difeen- 
dendoal mare : inconttolsi in Aulsibio, d qual co- 
rat s'cdeuo, fi fitaua in vn caltcllo , detto il Porto. 
Domandullo S. Marco, che’l vide fbredicte , quài 
folli: la fiua pania;* egliahii, rifipofie,eil'crRoma' 
no,* bramar molto di fàrfi Chrifitiano.Conolciu- 
tolo adunque per petfiona di lettele, &difipiiito, 
battezolloi* mettendoli le mani Copra il capo. 
fèceotatione,*gl'impenòdaDiolo Spirito tìn- 
to, Quindi Prete ordinatolo t'Solenfi roandoUo. 
dimoltratagli jmmahvia,ch‘cglioflétuardoue3; 
predicando il Vangelo, * fi gli difise . Aufiibio, io 
ri confbrtcvche per bora , per piu gtouar, tu lenu 
lajSJa fede celata , fin che tu girti in terra qualche 
buòn fondamento della fèda Qitifiiana, perche tfi 
fiendocolqunai idolairi,nel pinca^'o bifiogua rub 


no terAàtdiio, ma fimio-jeggea volentieri ridai: La. bareraniroe, & Icuatlecónattech manodelDi- 


«ndcilqiadieilfece amtn«eikRfqiaagnifi.rieaza. 
uo)loq,\ 


anonio, Fiaa)ttnquedinitfi\(fo,ch<Ìom«aiaaiiM. 

baila. 



t 
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Delle vite de i Santi 


kiii ,ni p«fg»\ot4«l latte jcW gli nutrifca,fin che 
diuengano atti a poter mafticare il cibo fodo. Per- 
che in ciò da te s* vfi ogni accotteiia.Cofi benedi- 
cendolo,la(ctollo in pace;& andatone al maie,na- 
iiigò in Aleflàndrìa; oue con molto frutto a predi- 
care il Vangelo fi diede; come 'nella fua vita per 
noi fi narrerà. S. Aulsibio i partito che da lui fii S. 
Marco,pafsando per Limnete, giunfe alla città de’ 
Solenfi; doue ptelso all’eniiau delb porta,che mi- 
rana in Ponente, non lontan dalle mura videvn 
tempio, nel quale era adorato Apolline da quella 
ftolta gentilità . Era vna cala a quel tempio con- 
giunta , nella quale ti ftaua un Sacerdote ; che fet- 
uiuaa quell* Idolo, afsai buona petfona .quello 
Aullìbio pregò, che volefle allombrlo* ^ 

làcetdote per vn giorno accettollo: ma poi,pollo- 
^ amore; gbdilk, chefindi’eglifi dimorauain 
Opri, volea, che Tempre con lui s'albergafle. Inte- 
fopofeia, ch’egli era Romano, l'hebbe piu caro 
«lui, che prima non l'haucua . Non però mai fco- 
perfe Aulubio al Sacerdote.che egli toflé Chrillia- 
ro , fin che non parue a lui d'hauere occafione di 
parlar della fede. Vn giorno adunque, quando 
piacque a Dio, cominciò il Sacerdote a ragionar 
de gh Iddij de’ Romani •• & con patienaa vdito fu 
da Aufsibio , che poi coG gli difie : Fratello , & fi- 
gnor mio per dimollraimi grato , comunque io 
po(Ià,di qoe’beneficij,c'bodate ri cenuri in quefta 
cala, io voglio dirti quello , che fe da te fia inrefo, 
cGet piu caro aliai ti potrà,che la luce,& che la vi- 
ta,o s’altra cob elTet può al mondo tale,che di que 
Ile due cofe fia piu cara . concioGa colà che dal nó 
fapcr quello eh io voglio bota feoprirti, gli huomi 
ni a perder vengano ut luce vera > & la beata vita. 
Ma dimmi pregoti,patn, chel'adorarevn legno,o 
marmo , fia cola , che conuenga alia ragione i Gli 
hnominia Dio ricorrono per aiuto, tc foccorfo. 
Che aiuto altrui può dare quello fitllb , ch’c muto, 
c fenza moto f Et fe tu mi dicersi, che quelli fono 
fimulacri d’buomini, ouer di donne, che fon Ètti 
Iddij, due cole per rilpoQaio ti addurrò . L’voaò, 
che l'huomononpuò dalla lua bumana condiuo- 
nc pallàre alla diurna con alcun'arte , o ingegno ,o 
(btza.o violenza. Et quando ancora potellè ciò Gi- 
re , ilche non lì concede , non potrebbe egli brio 
fuor che col mezo fot della virtù. Quelli huomini, 
che fon rappteléniati da quelli fimuiacii, fur mol- 
to vitiofi . Or chi gli ha fiuti Iddij f il vitio 1 la hbi- 
dine f la crapula f l’ebrezza i Parti , che noi dub- 
biamo adorar quelle imagini d'huomini iofitmi, 
per h' loro viri j f Chi fu Marte i Chi 111 Mercurio^ 
Oi Venere f & chi Gioue f quel furiofo , quefto 
ladro, quell’aitro micidiale. Se quell'adultera. Ma 
die vo ioch'cendo di Morte Se di Mercurio? Que> 
fio Apollo di cui fe‘iàcerdott,non amò egli ditho- 
nelbmeme gii lafiindulla Dafne fòper uhioil 
tuoDio pcggior de gl'huomini,mezaDamfte boni: 
«ouòiliuoDiopeggiardiquellaTergiDe, laqutl 


vuoile cITet calla al luo difpctto. léaltra Coli.ch’w 
ho da ditti , è quella , che voi Gendli|adotate piit 
Iddij , che non fono i pefei del mate , nel che mi 
par che grandeniente erriate. Or dirami, Chi dt lof 
gouema gl’altrifl'e dirai, nuUoj ratti adunque go. 
uernano : non può atlunque durar il mondo per- 
cioche fe tutti hanno egual pixete non è di loroalv 
cimo che neramente pofda dirli Dio, Non fai, che 
Diocquellcsdicui colà maggiore non fi può ima- 
ginaref non ti ricorda, che i Filofolì dicono che la 
lopraeminenza conuiene ad vn Ibi Dio , che c vn 
fommobenef $evn dunque i il lommo benli 
molti Iddij, gli ikti non fono ffldij . (^ahraqi* 
ben dilcorte, tien per fermo , che Dio Ila onnipo- 
tente . egli adunque abballar può gU àhti Iddij, 
quando coli gli piaccia, quegli adunque beati non 
uranno : conciofiacolà che la beatitudine fia vu 
bene, ilqual non fi può perdete. &,fe ditai,che fo- 
no nitri vnirì di volontà, & infieme concordi; tif- 
ponderò^ balHimi, ch’eghno pollano ellere..a 
dal Ibmmo Iddio abbattuti. Se ptiuari di cotal po- 
tenza quando ella mai non fi riducaàdatto; ciirf 
ch'eglièballcuolea rendere imperfetta la lor féh- 
dtà , Se coniéguentemente la lor deità . Apprellò, 
fe d ha due lddij,o s'amano,o non a’amano. Se nò 
a’amano , fon penierfi,non amando Iddio . Se t’a- 
mano, fi godono. Se l'vno gode raltro,l’vno ha. 1^ 
fogno deU’altro, s'egli ha da efset beate; Se confe- 
guentemente nc l'vn, nè l’altro ò Dio; percioche 
Dio d’alcun non ha bilbgno.nè qui s’ha a dir,ch'e- 
gh gode fe llefso , Se gode l’altro : petch'e- 
gU haurebbe due atti b'earifid, & cosi lateb- 
be due volte beato . Credi , adunque , fratello, 
che gl'idoli fon Dimonij; & che altro non d ha, 
che vnfolo Iddio. Se tu fin qui da me *fe’m guila 
perfuafo, che brami di conofeere, chi sia quello 
Iddio folo, io pafseiò piu ioanzi ; ma, fe lu'ancoia 
bai di ciò qualche dubbio, dillómi, ch'io mi slbt- 
zcrò di fciorlori . Il facetdote rellò tutto attonita 
nè làpcua,che si dice; ma, trahendo dal petto gtan 
fofpiri , ti doleua d’hauec si lungo tempo adotari 
gl'lddij bugiardi de'Pagani. La onde pregò Aufti- 
bio, che gh bcefse il vero Dio conolcerc. Allhoai 
il Santo comindò a dichiarargli il Simbolo Apo- 
Aohco:e'n ibmma il le Chriftiano. Mentre si llaua 
Aulsibio con quefto Sacerdote, Marco, il qua- 
le hauea fatto in Alcftandria non picciolo profit- 
to, andò cercando Paolo in quefia, e'n quella par- 
te; & al fine trouaiolc^ raccontngli il maturio di S. 
Barnaba ; e1 bilogno , c' luueua l’ifola'di Cipri di 
buoni miniftriMandouui adunque Paolo Epafia, 
ÒcTichico con lettere da lui ferii te ad Heraclioje 
quali conteneuano, ch’egli douel'N fare Epafia Ve 
Icooo di Pab,Se Tichico di Napolitòc che cercaf- 
fe Aufsibio; e’I erialse Arciuelcouo de'Solensi. 
Vennero adunque in Opri quefn Santi , Se diede- 
ro ad Heta'ctio le lettere di Paolo,tl qual fece (fi fu 
bito quanto impofio gli haucua il Piencipéd*^' 

Apofcoli; 
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taiolti Ronuni inteft .T«intDa^9> 

t>K>, J.<iu»isiiltaiu «ì RQiMa^.'<ìh<^6w.<iaicUa(^:^ 

<àu)C>.Chtil:iano,& gourvvMH ‘1* mqlOfì* 

on<lec 0 nU wpgli<r«hei«<lH).nuva Timo, a.vin 
;iut vcfiiff i| Ilio Ideilo AulsìbioichcgliO, 
taou r<Óa,& 1 accoUé.cpD,tMiia.OMàù , che nyD./ìi 
pi)ò degoaiueme dctoiÌ4<(lo , Indi Ifi con la |^p:; 
glieamhiaejSrau, &htnd4n(Un'l<clb Cluilliaa^ 
&de baf(at%'Fecc.jpoiTf)ptilhMra Piaconoili^ 

jNonicmcrquc, 4-n vwcuiuiiotjuciio».unn/,i,u,- lamlaglie Oiaconeuai>';Qj^(hl0l^^/aii^ Ijiolixt^ 

whr.' ma ipanencaii queilodl <jual ihaàdar pó^Eh <}«cl gipmo che fiBono baHcezaata £no al di, eh A 
nimcall’inferno. Sai m l)D<l,cn( aien decM|3Ì^ nxAitono^uoUli conobba:o,conieaDarìco,5£i ojp-f 
lui ? lo vi mando fca'lapi, come agneDi . ghc mavit^ndo in perp<(WfilAiiÌ. f);aMan£ìÌ>l5s* 


ApoftoIiiS;, tirtouato Aufsibio.siglidirje. Deh 
^1 chetàccritorc di Dìo, alcòhdi tu il talènto^ cKè 
t^ifdatpflSignorP^^rcbeycopdiJ» 
ilcaddehete I ttaffic/ìbnia deoalof Ac «diaai^ 

C ucila vo^ cuangelittiCbe di^,Eium n^lgwdio 
el tifo Signote. Norfliaiiu vdrtO'qiiello'eftMicn 
denodal Salmo i C^Iimijue in pianto femina, 
miete con allegrezza . Semina dunque Aufsibio, 
ne gli aQ^nni : onde tu poCta poi.mùtcr con gioia. 
Non temer que', ch’vccidono quello corpo mor- 


latete auanri a'magilirati ,^non valiate a p^rìiù^' 
quello, c'haucte a dire: percioche vi faran loiitmi' 
Birtrare le paiole,e‘c6cetti, perder riippflaa «rael- 
li.chev’hauran dimandati. Contai confbmtAt- 
ciuelcouo Heracliocondulite AuCiibio nella «itti 
dc'Solcnli, fieféceio Atciuelcóuov mtiiliaiadlte 
(òrma di ben gouernar Tanime, qual'egli gùah»^ 
uea appreCt da gl'Apoiioh', & datagli il diieen» A’t 
vnpicciolotempio. IndilafciaioloiiocliòaUhwMt 
cKtì.diederi Aufjibioa fabncatoiltempioiiléfet.' 


mtaifiomeTraullo, Se lprtlù,..V<ggendopcileÌa.)i 
Ajiftibip, eh erano gii i Chridianir^telciuti.wippl. 
loUgmefO, uè poieano capir nel piccini cenipio^ li, 
diede a lame vn glande t&.jrecejn. Se ornollo coiv, 
moictguerninienii pieiiolì..Q|v>ftprlÀntp , o dili^ 
geoiemedico , il qual non purtilàni i corpi;iofer-> 

mhn)ht>làt>Ìancotianinia,Pgt!i|uleiniicaliafcdi 
S. Paolo , chi polli maitacconiat.letue lodi ) Tilt 
amaftidaficiùl la ca(liti,Sf;.vl|rgine4riaelb, eflpdat, 
innamouco vie piu di qrxliatCìie d'ogDi altra vir- 


qito , che l’hebbe , vi cik^tla dedication«ooi tù.,Da te Ih tatuo amai» Pallinei^tCome guardia»' 
ardente fpirito. Qumdhpollofi footationt, pr^tr ’ &idi(M» della vetginiti . Tih>«w ialciaftt mai.puc , 
Uh il Signote, che volclie aiutarlo a predicar 'd' ynnioip«ntodi6teotaiion«,,Tu,.quadoenttìti. 
Vangelocoii viuafedej&dargb tanta eiticaew,<<ó nella città Stenle , non vi icf)iia(<i purevn Qui^, 
virtù, che connetiii'se tutt,i,queglWolairi.FinHtl4, (tiauo; Se por^qundo mordii, non-vilafciaWpu<i 


priego, le n'andò alla ; Se, ^to in luc^oaU. 

to, per meghc elier veduto, Se vdito da lutti, pre> 
dicaua il Vangelo con molta.liducia . Alle lue -pre- 
diche aggiunlc anco 1 miracoli: pccciocire riluiò 
tutti gfinlirmi folaméte ioccado]i,l.a onde inbre 
ue lépo cóuertì di molte anime al Signore.V n gior. 
no vn contadino della villa , chiamata SolopoUr. 
ijio, venne a ctouareil Santoiptcgo)lo,cbe yp|efse 
kttezarlo . Caiechizollo, & bwezolloilSaoco. 
Quelli haiiea nome Auliibio come hauea nome il 
Sanio,Sc lii li grande hi bemualeaza,ch'egli al.$an 
to portò , che non vollemai piu partir da lui.Au- 
Ùeimc vn dì,che quello Greco Aufsibio,vlcitt»m« 
diandobior della porta della cirri , ch’era volta ^ 
Icuamc, giunfe in vn luogo, nominato Tatcfii , Se 
óuiui poiloli a federe.all'ombia d’vno albetoftoq 
auro,addormentofsi:nè cofi loftolì lu addornlcia' 
tato, che inlinuclòimicbe, aitomiaiolo , dilpra 
llelìe fecero intorno alla fua teda vna corom» Jl, 
che veduto dal RomanaAufsibio; che ^uiuifo- 
pragiunfc, difse fra fe medefimo;èlaibtmica luti- 
bolo della diligenza. Scia cqrooa è li^odelfa- 
cerdotiq . vuoile adunque auucturmi iTSaluaioce, 
che coliui ha da elsete vn làcecdote molto dili» 
gente. Et tal fri veramerue Aof»ibto,Grecoub« t|n 
to frutici léce , ch’egli nélYefcouado fuccefsf ^ 
fuomaeltro. Segujua adunque il, Vcfcpuo lepa- 
ftorali Tue làiiche ; e’I gregge del Signore aodaua 
ogni hot crefeendoi St gl’^ql^jdi giorno in giot 
^•omaócà: si vedeuana. Ouda'pelleg(ini,A(,a.^(l 


— I : ^ 

te vno idotaira.Tucombatteliico’niroici inlcfti%», 
b,& lot di man togliefti vnaticca < SC gran preda,. 
Ti> Acefri nOn alirùaenù di quel che Anno i Ci», 
pitoni celebri, che vanno fcooófciliti a rìconolce',. 
te le rocche,Sc le Ibiiezze del Oimico: indi colotoT 
cHèrciii lotto vi fi conducono} (anno la baiicria,Sc- 
fin 4 jmeme.dannolorJ’alialt(ifSc,,ifpugnandolt/e, 
ne fannqpadtoni. Coli ti) fconofcmto cntrafri ngU 
lacitii^enfe, nonilcoptendolatuaQiriltiana 
fédciina, ben confideraiiwriigringanni. Se le foi- 
ze diaboliche,coal’ef»aciuoal finedelle tue grati 
viitù vi poncitii’alsediovconla predica vi Acemù. 
Kitterù; SC con motti mitacoli cu le. defti ralsalao, . 
& rifpugnafii,difcaccùndone ilDiauolo, che lati* 
rannegpaqagiimolt’ anni ', .St loggiogandoA a 
Chrifto Saluatore,vero Monarca di tutto l’vniuer- 
fo. Quefto è, Adeli,it riftreno fotnmario della vita 
di ÀuìTibio . mi rejfta bor da -tutrare la fua beata 
raorte.Quefio caco,Sc.dù|i.a petlònaggio, veden- 
do dopoìlcorfo di cinquant anni, ne’quali hauea 
pugnato a prò deU’anime , ch’egli ancor, come gli 
altri, alla morte douea .pagare ulio'j chiamò tutto 
ilfno clerOjSc confanta,Sci>aternacariA,conlòr- 
tò tutti a voler riconofeéte jccoAruicù dinota. Se 


lauea illuminaci conia ferena luce del Vangelo: 
& a non vergognarfi di confefsar la lor fama Ade, 


perfeuerante lagcacia riceuma dal Signoreu:he gli 
hauea ili ' ' 

Scanonvergog: — 
quando anco aiolo tolse minacciau per calcon 
Aflìone acerba morte : mofttando lor quella ne- 
ceAità,c‘hangli huotuinidi Arecotal conlèliio* 

0^ 
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■Jaì kMU OfMterì: mi £ri falimcate dm fmeteie 
4i iUrco CicrroHf j£re egli dmiam mi là.dellettggk 
J\’iliitellpiirnjmiusD<o,»c//i2>. Denituri D<o- 
jiinvl pfc Deus regit omnem naursm. DìcUme de 
Tolti. yirgUto tbiami Iddio oimipotniie, 

lupitcr oranipotens, precibus fi Hc^nis vllis, 
dr Sifio UàCio mi I. ùbro. 

H<u prime (ccicnim »ul1s mottalibasegris 
Naturam nefeire Dtum. 
lo potrei tpiì produrre moltidettì Smedld ;me 
durri fol ijuelli.Dice Cileno fopra li primi pirticel- 
tide'pronofìieid' Hiptretrite :Hpinon trouiimo, 
fbe Hippocritedtci,cl>e Iddio benedetto, ir fubi'tme 
f Igieni ilruni infermiti negli huominì.Riftnelpro 
lego del fuo bb.feritto ad .Almanfore, incomincia cofu 
Iddio ti doni lungi vitiDimafeeno medito nel fuo li- 
bro dcUi confohtìone delle mediane incomincia con 
quelle parolr.liì numinc Dei milericofclis, in cuius 
nomine l'ermo recipitgraiiim , Se dodltina pcr- 
fèciionem . .Amcemi nel prologo del fuo Canone di- 
ce: Trhnìeramente rendiamo gratie a Dio. Final- 
mente fragrt.4flrologi , .Albumafir nel prologo del 
fuo libro, detto Introduttorio all a/lrolegia , dice in 
cjnejìa miniera: Deus eli mouens omuu, immo- 
bili', ciiiiis nomen eli benediftum , & exalia- 
nim exaliatione maxima^. No» igeate fi fe- 
ra, nation tanto barbara, popolo tanto ro^o, ebe 
von creda Iddìo tffere. .À\ftrtna foloilpijj^. Iddio 
non efitre. C bi ha punto dì difeorfo , nei può negare. 
Ma che loft tgbfifia, non ci ha , chi poffa mfe fieffo 
comprenderlo, non che altrui d'iffinirlo. Egli i iniom- 
prcnfihile, & inenarrabile :diiui dice Croi. Eccel- 
l'ior ciclo eli ; Se quid facies ? pcofuiidioc inferno: 
Ac vnde cognofees > longior terra menfura eius,& 
laiior mari. S.Taolo dice di lui. Luccm habitat in- 
accelsibilem,quam nemu hominum viditifed ncc 
sfidcrc poteii.fr a fu detto : Non videbit me 

homo.dr viuct. L'tApoliolo S. Ciouanni diffe:Deùm 
Demo vidit vnquam. J maggiori Fiiofofi del mondo 
non baiato conofcìuta la natura, otefJengadiD'ie: 
ma alcune poche cofe, che ci mofirano alcuna delle in 
finite fine per fcttionc. Nicoercanie tiranno dc'Ciprioti 
dimandò ali Oracolo , chi era il formo Iddio : &gli 
fu rilpofio. EgCi i tjuello, il cui capo i il cielo, i piedi la 
terra, l orecchiti aria, trgUocebi U Sole. Et chi non 
vede, tffere paxptja il direicbi Iddio habbia ynafor- 
ma,ovna figura, fintile al cielo,& agii clementiima 
forfè cgS intefe, che Iddìo ha piu yigor, che U cielo-, d 
piu fedo, che la terra ; i piu fonoro, ebe Ìaria-,& piU 
luminofo del Sole. Mercurio Trifinc^o dijje, ch'egli 
era ma fpera tntelleiiuale , il cui centro è in ogni tuo • 
go, la circoiferengammun luogo, lafdò fcricto 
,ApuUeio, che Iddio i Re deli vtàuerfo , padre deU'a- 
nime, con molti altri aggiuntiith'h qui noufoggiungo; 
ma con lutto ciò, che cifeoprono della effenga di 
Dìo, fé daquefiì delti de' Sani] mondani, che dopo 
moke fatiche , ^difeorfinon barato intefo altro di 
Ditt fenem che egli i la pròna forma confa da 


cui, come da fonte, tunl ì beni der'iuano i- Laferitturt 
Sacra di lui parla malto altamente, conte fi conuiene. 
Dice ella, ch'egli è Ip'nrito.Dta! fpiritus eli. diegii è 
perfetto : Eflote peif-fli.ficut pater verter ctr'elUs 
peifrclus eH.Cb’egli i fomnia fipienga infinita boiu- 
tì, fapienga incomprenfib'ile,pr'ima verititconfitma- 
tagiklLlia , ^ vita fontale . F'inalmeute ci moflra; 
ch'egfidTiie.AadiiIfiaehDoroinus Dens tuus Deus 
vnoscrt. VnusDeus, Tnafidesivoumbaprifma. 
Ego primus . & ego nonifsimus . i>ue/lo articolo é 
quello, che predica S. .Auffibioperinuolare agtidof 
ti il loro Sacerdote. Et l'egCi non incomiudaua a fuet- 
lere dal core del fuo hofiiitecofirea opinitme,non bau- 
rebbe potuto mai femìnarui fopra la verità deOa fe- 
de, fi che vi baueffe fatto buone radici. Or come fia 
con r-unità dì Dio, quanto aU’cffertga la Trinità dete 
perfine, & la varietà degli attributi, dirafii in altro 
luogo. 

AmnoTATIONS II. 

C Hristo diffea'dìfcepori,chedouefferopubli- 
eare 'd Fa ngelo, predicando per tutto d mondo: 
& egh mai non nafeofe la fua dottrina . Impara, pio 
lettore, a fuggir coloro , che vanno 'mfegnando fegre- 
tamente. Rjcordati di quelle parole chegiàdijfi Cbri- 
fio . Ego palam locutus lum mundo, eV in occulto 
locutus film nihil. la materia ama la luce ,&• ini- 
mica de'luoghifegreti. Sella fitmde a quell acqua di 
T effigia, la quale, come firme Seaeca,i fugata dal-, 
le pecore, & da gli armenfi& non nutrifee nè l'her- 
be, ni le punte: & noniTtmeno poi penetra d ferro,e'L 
rame-, Citanta i la fua forggi contea ogni dureg^ £ 
fimile anco alle acque di St'igr, delle quali fauoleggta 
Tlinìo, dicendo , nontrouarfi vafi alcuno che poffa 
ritenerle fi noni fatto if rg»e di befiia. Tale ilave-_ 
rilà, fuggita non dalle be{lie,ma dade perfine befiia- 
lì. Non può nudrir l'herbe,^ lep'iante delle falfi fiu- 
fe.Noni vafi dì ferro, o d" acciaio, die poffa riceaer- 
la-fi ch'ella non fi ficca vedere 'tn pnbltco.Ha in odio 
ogni coperta, ama la luce ,& a tutti defidera di far fi 
nanifeHa .Jcriuel^omponìo et alcumpopod iT,Afia, 
che ficeuano'mpublico cg'ù loro attionr, dicendo ef-_ 
fir, che in publìco fi faceua ogni co fa -ria piu mpdefiai, 
mente, che in fegreto. C'mfSno a firma , che Ugurgo 
fece traCaUrequefia legge, chenonfidoueffe cena- 
re in luogo fegreto. onde I fidato dice, che Cerna i deT 
ta aTereviiwtr , che v^ dàrfCoanmme . Quando 
adunque alcuno va ‘mfegnando 'mfegrelò, i grande 
ìndic'io, che la fua dottrina nS i punto verace. S.,Auf- 
fibio, poi c'beàbe conuertito il fio bofbite, publicaua 
Cbr'ifto perle piagfif. cofi hanno fatto tutti i Santi 
-dpofioli. 

Annotatiomi Iti. 

L „d Corona i fegru) del factrdoÌio.E anàcaritojir 
ctr emonia, laqualeiaMid'ifitfadagfi -Apofio'- 

fr. 
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V, che chuaiijie s'mcsm'tnt àl faccrdotìo per forme 
de’facrì ordirà , da principio fr mette in ttfia la coro- 
na, fatta con la rafura dc'premj capelli. & ciò pri- 
mieramente, per meflrare,e]feT la dignità facerdota- 
Ic affai maggior <f ogni altra, la qual fa fono al cielo; 
éficuiéfcritto: Voseftis regalo l'accrdociam, gens 
iànfia, populus acquilirionis. La feconda, pache fi 
ricordino di pin non amare le cofefonachìe,& énon 
tarare gO ornamenti teaeni , figurati pagD capelli, 
la terga i pa potae effa facilmente coitofciuto pa 
reOgiofo,^ pa cherico ; ilche moltoimporta aUa fa- 
hae pnblica.Scrìue Vegetio ne' fitei ftbrì dell'arte del. 
laguena, che fia tutte le eofe, ch'a'wtano leffacito 
alla rittor'ia , e principale f rbìd'tre a' pegni : gli quali 
dice effadiae maniere:t'ocafi,Sem'uiocali, & muti, 
^chiama que' Focali, ehefi danno con le voci hu- 
mane . Semiuocali nomina quegli , che fi danno o con 
aombe, o con tamburi, o con fimift altri firomenti.& 
muti appella que'delle bandiae.^ delle bende nae, 
e bìanche.o vermiglie; delle l'uiree delf armi,& delle 
vefte. & altre cofefimili . Sono altrefi tre pegni nella 
(hiefa, che i come vno effercito bene ordinato; onde 
dyc^((odi/ei; Vrcallroruinaciesordinaia. Sono i 
Focali le voci de’predicatori. Sono i Scrmuocafile 
Sahture , & gli ejfempii de' Santi. Sono i muti le ce- 
remotàe.gli habitiàl leuar le marò neltoraùonìplpie- 
gar leginoeh'ia: tutù fighi deU'cnterna l»emUtà;delt'm 
terno dolore, {?■ pentimento ; & di altri buoni efi'etó. 


J eherici hanno a^ejfo alcuni fegni mut'ufi come gii 
I il tagliar de' capelli , che fignifica la 


nidetto-.&fono ^ . 

refitgnatione di tutti gli affetti terreni; tfi' la corona, 
tbei htdicio della dign'tta loro fopra gli altr'u„e quejii 
fegìà Focali, Semiuocali.& muti dee ciafeudo atten- 
dere, per correr prontamente li, ione efi l 'tnuitano. 
che facendo cofi , egb otterrà vittoria , & porri in 
fuga gfi auucrpar'i} fuoì, onde in lui fi vedrà quello 
adempito che promife 'il T>refeta : Tmicbunt gentes, 
habiiant teiminos.a ugniStuis.Comprepe adun 
que'd Santo nella fua vifiene, che per la corona s'ha- 
tua da intendere il facerdot 'io , T utte quefic ccremo- 
nie, pegni, riti dr efiortationi delf her etico fono fireee^ 
^ CLate,comecofefouerchie,vane,lieui:c!rdanoifoH 
/ fii'àte, come quelle e'habb'ucmo apprefe. 

\ ‘<1 
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noperhaueilail Signore piu fegiiit.i dell altre, k 
piu hunorata. La paticnza prodiice,tlircnde,e^ co ' 
rena tutta l’altro viriò.Et prmu ie producerperche 
cllaècume vn terreno giadifsinio, il qual li lald* 
aprire, & (Iratiar dall'aiatro, & dalla ninna, lenza 
moUtar mai légno di durezza ; 8; ricetiendo il fe- 
me, ne t onde lì frutto poi cencuplicato . Poi le di. 
fende . conciolia cola ch'ella da Dio goda ci fla d' 
intorno all’ animo fi come vn muto intorno ad vn 
giardino; accìoche alcuna beftia non v’entri a fàt- 
ui danno. Apprellb le cotona, perche ella c madre 
della perléneranza, lenza la qua le alcuno non c ile 
gno del celelle diadema, la onde nliabbiam tutti 
grandemente bifognoipcr acquiRatei la Cilute etcr 
na. Et che altro é queRa vita, che vna perpetua per 
recutionc f la qual lenza patienza , non lì può lu> 
perate. Fu S. Eucherio maeRro d’ogni virtù: ma la 
crudele pei feemione di Carlo, Redi Francia il fe- 
ce fpecchio d’vna fomma , Ik lunga patienza , co- 
m’IodimoRrerò, rcriiiendo la fua vita , a conloLv 
tione de'fedeli . Fu dunque in Orlicns, noniuen 
nobil città d’altta c’habbia la Francia , vn valente, 
& prode huomo, che d’una gcnerola , 8: gentil 
donna, ch’egli ptefe per moglie, un hgliuoTnac- 
qoiRò, il qual fu dall'Angiolo annunciato, come 
un’altro Sanione, o come S. Giouanni Batdfta, 8c 
altri; il coi fomino ualore , perciò ch’efsi doutano 
recate al mondo gioiiaraento grande , piacque al 
Signor che foRe tiuclato a’ loto gciuton laccio- 
che piu per tempo contento ne reiitiRero;&' folle- 
rò nella lor cura piu cauti , Se diligentùDa li felice 
parto può argomentar cialcuno , quanta innocen- 
za foRe in coloro,de’quali Eucherio nacque.Io ve- 


ramente alcun non ho ttoiiato, c’habbia in parti- 
colare fciitto della tur uita. mas’eRìa tanto ben 
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Vtij le vim’i Chrifliane roa- 
rauigliofamente giouano all’a- 
nima,& l’aiutano molto all'ac- 
quiAo del cielo t non peiò cre- 
do, che Ga di loto alcuna a noi 
piu vn1e della patienza , cliia- 
mati da S.PaoIo viiiò di Dui- 


degnati furono, chi Ga , che ueda , che a Dio cari 
non folfeto piu che raezanameme f Giacca nel 
letto dentro alla fua camera la madre pia d’Euche- 
rio vna mattina, che totnau dal tempio , ou’eta 
Rata ad orar lungamente, s'eradaua pofar tutta 
folerta;& ecco pteflb al Ietto gli apparue vn’huom 
canuto, 8c uecchio, che fplendea a marauiglia. Se 
a cui la uecchiezza apporuua ornamento, e non 
Gacchczza: perch’egli tiauea la fàccia,come un So 
le;5c_gli occhi Tuoi luccnii.come due chiare fteUe; 
era d’afpcno grane, ma dolcillimo , terribile , 
amabGe; che porgeua in un tempo Se coniato , e 
timoretma il timor , che porgeua , a riuerif, non a 
fuggir raoueua. Qpefti cefi le dille. Iddio ti Gdni,o 
donna, a lui diletQ,k cara,che nel tuo uentre por. 
ti un fànciul,che al Signot farà gradito , & di qne- 
fta città fia ancor paftore. Se padre. Rifpofe allhor 
Indonna, Tu, chetili femori un Angiolo, deh 
donami, ti prego, la tua benedittione , pria che da 
me ti patta . Tu non t’inganni, replicò quclucc- 
chio. Io fono Angiolo,8e fono a te da Dio manda- 
to, acciò ch’io benedica la tua prole: &,poi che tu 
non bai dubitato della ptomeGa, Se delle parole 

mie. 
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inic,ni farli bcntdetu eoi tuo figliuolo inficme . 
CS> detto, fpame l‘Angiolo,6c con lui fparue il fon 
iio.PerciieJeiuta fubito la donna,in Dio Iieu,S^ 
eontenu,pei che infinite grane gli hebbe refe, dif 
fe al marito la fui Tifione; di cui prefe il marito co- 
£ grande allegrezza,che non potrebbe alcuno ima 
ginarb . Qmndi tutto tipicn di timor fante llaua 
■fpettando ìT gratiofo pano della fua cara moglie . 
Nacque il fanciullo, Se crebbe, & ottenne il batte- 
mmo da vn finto Vefcouo, nominato Anibeno : 
£e , finiti i fett'anni A dedicato dal padre a gli Ihi- 
di . Chi ha mai veduto vn fiume, che non mio ha 
dal iònte in coppia lacque;ma,per le pioggie gon- 
fio,tompc gli argini a fbnea,5e le campagne , a fc^ 
Vicine, inondv penfi , che follè rale I alto ingegno 
d'Eucherio: che , per fe lècondillìmo , come lenti 
l'aiuto dellacontinuatalenione, & deli’indullria 
de’ maeltri dotti,che, irafeorrendo con veloce paf 
(o per gli fertili campi delle fimie fciitture.con dot 
trina tmindantecominciò ad inaffiate, & fecon- 
dar la Chiefa in ogni pane. Leggendo vn dì S. Pao 
Io, e trouando quella (enienza , oue dice l'Apodo* 
lo , Palfe la figura di quedo mondojSc queiraltra, 
«u« dice , la lapienza di quedo mondo e nimica a 
Diotfdcgnando il fecolo,fi diede tutto a Dio', 6^ 
fi fe todo monaco, viuendo dentro a’chiodii tan- 
to fintamente , ch'egli fra gli altri piu perfetti mo- 
tiad,non meno rifplemleua, di quel che Iplenda il 
Sole fei le delle minori. Era vn fuo zio Vefcouo d' 
Orliens,chiamaio Suauarico,il quale,e(Ièndo vec- 
chio, venne amotie: la onde la cittì mandò al Re 
Carlo ambafiBoti , & lettere pregandolo a voler 
confolar que£ fua città dinota, concedendogli Eu 
chetio per fuo Vefcouo . Diceano gh ambalciaio- 
ri,Sire,del danno, c'habbiamo ticeuuto , perden- 
do Suauarico , non farem ridorati in altro modo , 
checon l'elettione del fuo nipote Eucheriotil qua- 
le fe impetreremo dalla tua regia mano , fentirem 
folleuarci fommamente dal dolor , che ci diede b 
morte di fuo ziotpcrcioch'egli è fantiffimo: 8^._,fe 
quegli era gtauc nell'età fua matura, quedi è niatu 
IO nelb giouentù;Se,fe qnegU era dotto ; quedi al- 
la fuadoittinaaggiunge l'eloquenza piu purad'o- 
gni btie . Se quegli amaua i poueri: i fatto quedi 
per amor di Dio edremamente pouerotSe, fe que- 
gli viueua co' fuoi preti vita mortificau; quedi ò 
morto , & fepolto già nel fuo monadetio : tc , s'e- 
gli vfeirà filori per te di quel fepolcro gloriofo , 
nonfolfecofuozio , ma noi tutù anco rifufeite- 
rà . Volle il Re confobtli , & diede loro per Ve- 
feouo Euchetio . Io- non faprei dimare , fe fu 
maggiore ol'allegrezza di quei d'Orliens , o il do- 
lore de* monaci di Seme , tia' quali egli habiia- 
ua . Pbngeano tutti que' dolenti padri , veggen* 
doli ptiuar di fi grand'huomo , ch'era il loro Ipcc- 
chio . Chi piu diccan que’ Santi, nelle (àtiche a noi 
farà fodegnofChi con finta eloquenza ci fpieghe- 
à pia i fenfi dc'profeti,o de gli Apodoli,o de’ Van- 
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gelidi i Onde femore erauamo iccefi , e dimobu 
alla vita perfetta.Chi rapprefenterà mai piu dal vi- 
no a gli occhi altrui b vita mortificata de' raon.tci 
vetif Oue hor ne vai m, Eocherio i a confolate al- 
trui co' nodri pianti f ad arrichite altrui con b po- 
uerià nodxafa fecondare altrui , derili noi lafcian- 
dor per inaffiare adunque gli altrui campi lafci ari- 
do I antico tuo podererMa,fc pianceoano i mona- 
ci la patiiu d'Eucherio,egli non tidea già , per la., 
neceffità del fuo partire. Pateagli d’vicir luor d'vn 


ficuto porto, per nauigare in mar tempedofo . Fa 
finalmente dalb città rapito , Se confagrato da’ vi- 
cini V efeoui , & podo nelb fede epilcopale . Per- 
che, volgendoli a vifitar la chieb, cominciò a vifi- 
ure i monadeiii , le parochie , le chiefe,i benefieijt 
femplici,gli fpedaliigli aitai i,gli oratorij,i factarij > 
i Ceri,i cimiteiii, i lagramenti,i fonti, racqiie,le tc 
liquie,le croci,Ie vab, le vede,le cerimonie , i riti » 
i minidri, i gradi , gli ordini : nò cob fii,che ueder 
non volellè, ch’egli non rifotmalfe,ch’^li non mi- 
glioralfe . Egli haueua la mente tranquilla , la fec- 
cb ferena, l'alpetio honorato. il che ncea da tutti 
amarlo,A;riueriilo. Crebbe 'b lima d'Eucherio 
col grado ; & crebbe con l'honot la fantità ; onde 
volò il fuo nome con grandillima lode quali per 
tutte le parti del mondo . il che poi molle a tania^ 
iiuiidb alcuni animi badi de’ luoi cittadini , che 
non poterono folTeiit lungamente di mirar lagio- 
comia,& grata luce dclb liia gran virtù : anzi ogni 
Ihidio pofero per odetuar la con le lor calunnie ; Se 
didèro al Re Carlo, che il Vefcouo era ambitiofo 
& ch’egli perciò baurebbe bcilmcte penfato a co- 
fe nuoue -, Se , ch'egli tanto era amato dal popolo , 
che a fiu l'hautebbe fpinto tutto quello eh egli ha- 
uede voluto. La onde configlbuano,che,per quie- 
te de gli dati di Francia , fod'e sbandito con tutti i 
fuoi parenti . Stauafi il Re fofpefotSc quinci cono- 
fceua,che il popolo d’Aurelia era terrtoile. Se ama 
ua il V cleono ; onde il leuarlo da quel V efeouado 
ctapcricolofo ; Se quindi egli era tato perfuafo da* 
maUgni,Sc rei huomini,che, flimandolo ambicio- 
fo,nol vedea volontieri capo di que' popoli. Men- 
tre il Re ftaua Ira queftipcnfieri,fiidagli Agare- 
ni, ouer Saraceni alblitab Fiandra con tanto fit- 
tole , che i popoli , fpauentari , bfeiatono in poter 
de’ Barbari vna gran parte del loro paefe , cercan- 
do di faluar le uite loro, come meglio làpeuano . 
Faaofi lor Carlo incontro con vn fiorito elTercitcv 
gli ruppe.-e, tornando egli a cafa,di preda. Se d’ho- 
nor carico,nel uiaggio paltò per Orliens,-doue voi 
b, che Eucherio con tutti i fuoi parenti il feguitaf- 
fe.;Queda ingiuria telerò il buon Vefcouo coa.^ 
innitta patientb; Se feguitò b corte fino a Paiigi . , 
Qujui il Re fece metterlo in prigione: nò , conten- ' 
todiciò, commandò poi, ch'egli folTe portato a 
Cologna,confinandolo in certo luogo, deno Ver- 
no flifco r Ma perciochebbntità d’Eucherio era 
a tutti pa]efe,fii accatuto da nino il clero,non co- 
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ine rilegato, ma come padrone. Si doleuano con., 
lui molli dciringiuria,& deli’mgiuftiiia, che gli ha 
Uea hma il Re ; ma egli con gran patienza Ibppor- 
undo l'ingiuria, rifpondca coli loro; Duolmi,natel 
li inici,d'eller fùot della mia celelle pairia . io per 
quella lorpiroi& parmi vn'hora mille, che vi poflà 
tornare.& veramente porto grande inuidia alle i6 
dinellc,& alle cigogne,che coli l'pellb tornano alla 
pania loro, io già tanti anni vago pellegrino non fo 
ttouar la uu di i itornaruì^ quella pania terrena nò 
è da me llimata. fo che i filofoli , che non haucano 
il lume della fède, diUero , che l'huomo fbrie ha o- 
gni terra egualmente caca, quafi come ella Ita la pa 
' trìa Tua . ma io dirò per aueniura cofa piu chri- 
lliana . Ogni fedele, ouunque egli fì troui in que- 
llo mondo, crede edere inedilio. Vn'huomo, 
che ami ardentemente Iddio, può edèr pellegri- 
no , ma non può edèr giamai rilegato ; peteio- 
che accommodandod a quel, che piace a Dio , la 
doue il manda Iddio,dà volentieri; & dadi a cre- 
dere, che iui da la lua patria . Mi ha il mio Signor 
mandato fuor della mia pania, acciò che io feccia 
.via maggior pioditotfeccdo appunro, come il buo 
1)0 hortoiano, che quinci toglie l'hetbe, ii colà le 
timeite,acciocb’elTè piu crelcano, Jcveng.ino piu 
belle . A me tocca l'adaiicarmi , accioche per mia 
col pa nò da vana la diligcza re', celede hortoiano . 
Con viueali Encheiio lietamente In coiai dio edi- 
lio : quanto airanimo, confortato dalla dia virtù ; 
quanto al cotpo,aiutaio con le dolcidime vilitaiio 
ni di mito quel clero . Ora inrendendo il Re, che 
fommamenie U Santo era feiiorito , prefe maggior 
fofpetio: & mandello in I lasloania; com mandan- 
do al Duca Robetio , che'l douede guardar con.^ 
molta diligenza. Fu a quel Prencipe Eucherio mol 
locato; 8^ ad Euchetioquel conRobeito au- 
oenne , che ai Patriarca Giufeppe auuennc-i , 
già col Re Faraone : percioche egli diuennc.a 
padrondi quello dato , & di quel Prencipe.^. 
M a Euchciìo per fé delio non voile alno dal Du- 
ca, che vna Chiefa , oue egli noitr,8c di fecea ora- 
tionc ; Se queda fu la Chiefa di S. Tiudbne, nellai, 
qual di fepolto , d come egli bramaua. Menne vi- 
uea il Re Carlo,che l’hauea rilegaro,fu da lui men- 
tre oraua,veduco nell'infèrno , Se quiui detamenie 
lormentato.Padò nell'anno fedo delibo edilioii 
beato Eucherio alla celede viu ,confumatu dal- 
le perpetue vigilie,di’digiuni,dalle oraiioni,& dal 
l'aRce fue fente, & diuoce fatiche , Morendo fu da 
vna gran luce ctntotA: d dee crede;e , che gli An- 
P')!' fodèro predenti a quel dio ciàdto felice.Chri- 
faMOk I do,che ci promedè d'honorar chi l'honoia, volle, 
^ . che ai dio fepolcro dfecedèro poi moln miracoli . 

La onde ciechi,fordi,mutoli, e indiauolati fauotiii 
da hii predo al Signore , dauanti il luo lèpolcro fu- 
rono liberati,a glorudi colui, cheviua,& regna ne' 
fecolideifecoli. Amen. * 


ANNOTATIONI 

sop;ra laj vita 

DI S. EVCHERIO. 

ANNOTATtONI r. 

t^jfft,thtSt«fTucherio,quaJttiaqm 
fofjt mortoUSaiio fuo^ol'efcoiio, 
noti fi moffe a chiedere il Vefeouado i 
ma che la cillà,pcr la fua fantitd, de/i 
derò <r hauerlo perpaHore,& diman 
dolio al Re.Intomo a che aMuertifeo il mio lcllore,che 
fra lune le co/e, che fono nece/farìe al baon prelato , 
quella è principali/smia.che daDiofia chiamato , (ir 
min entri alta prelatura con male arti-La ondedìct^ 
Iddio per lo Trofetaùo ho pofli iguardiani,ciod ipre- 
latiycbe ranno facendo la Jentinclla giamo,e nottejo 
g/i ho pofli; eglino fi fono lafciatì chiamare a quefllof- 
fido : non vi fi fono da loroflefsi introdotti, co/a dà- 
nofa all'anima piu che fi pojfa dire.percioche ji come 
la Salamandra largendo il fico veleno /opra la radi- 
ce di alcuno arbore fle foglie , e' frutti tutti ne auuele- 
natCofi t entrare da principio alla prelatura con mal' 
arte,è cagione,cbe tutta la vita fìa contaminatafinfe- 
lice,& piena di mille calamitiil che dimoflrichriìlo, 
dic(do;Ois plàtano, qua nò plàtauii pater incus,(ta 
dicabirur.5.Age^ine diee.chefaran^erelati nel tre 
mido vltlmogiudido fatte daÙ'etertKudice ^e tre 
dimaife.Quon.odo iiicrallilQuomodo vixidiiQuo 
modo rezidif cioè: Come entraflilCome viueUii Co> 
me gouernaflif Sarà dunque la prima dimanda /opre 
tingrejfoja feconda /opra la v'ita.dr la terga /opra il 
gouemo.Mcuni entrano con male arti alle dignitikee 
me.Abfaton,come la/onrCuno con la congiura altre 
to’ donfeomeiferitto nel i.de’Rr a cap.xv.eir nel a. 
de' Macabri a cap. tv. .Alctaùaltri viuonomale ^ 
dapt» c hanno acquiflata la diffiità ; copte tempie 
.Antioco, & lo /celerato .Acbab. .Altri reggono male; 
come Sauhcome .Ab'imelec. & tutti quefti fan niifere 
fine. Ma /opra ogni altra cofa fa di meflÌKro di far bufi 
principio per la ragione.et pert e/fempio dettoS. £a* 
cbtrio entrò per la porta, cioi chiamato da Dio . vifie 
fanti/timamentr.et fin che fu conceduto jre/fe bene 
il fuo popolo. Tercbe fu fempre grande in terra mal 
grado dei tiranno, & finalmente ju'malgfte ed eitle- 

Annotatiomi ti. 

C Hcido,che d ^pmedè d’honorar chi l'honon^ 
volic.che al luo fepolcro fi fecedèro poi molti 
miracoli.5iromr non tramonta il Sole.per 'tftarft ferm 
pre fepolto,come al noflro hcmifliero par chefia;an^ 
luce ad altra gente,per tornar toflo a noiicofi ilgiufler, 
fe ben tramonta , quando muore , & par ch'egli fik . 

efiimei 
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•lnr«;iM)kiarti» bui ht altrd fdrte.àoè nelle mani 
«B Dieper tanarUbrieiuafarfi medere-U thè fari 
U^wmo dett yniuerfale Tefurretóene.Bl pcftiamo di- 
re, che Ji cerne la Luaa,ijitandodpienamenee fOJijiii» 
UeolSele,ipmebiara,bencbenenfs regga ; ce- 
fi bera,cbe i fanti fono pienamente eei^Hnti cen Dio, 
fon tmi'Jnte, fon la Uefìaliice .ciuantimiineanei 
pene inmfibUi,& eccnltlma retri tempo, che torne- 
ranno al monde,& mofireranno il loroffitendoreì ebe 
fariildidelt rnìnerfalgindicio. Qnella èia cagione, 
ohe mojfe a dir Danid.ejfer nafecfia tjuella dolceg^, 
ab'i da Dio agli eletti apparecebiata. Q^m magiu 
mulriiudo dulccdiim n»,qtum abfcondifli dmé" 
libus ic . Fra tanto il Signore, ebe celati gù tien nelle 
fne matà,fempre mandò puri alcm raggio dellaglo- 
ria,t!r del merito loro/acendo molti miracoli d foro 
fepolcri: come fileggein molte diqntflcriu, any 
cjnapinciafcttnacCePe. 


LA VITA DI 

S. SADOTTO, 


E S C O V O . 
martire. 
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SVESTO nome barbaro, che a1 
le orecchie noftre non folamé- 
te nuouo , ma par forfè anco 
llranoìalle anime chiiftiane po 
trà porgere occafione di grati 
conforto , fe vortan mirate all* 
infinita gtatia, che’l fommo Id 
dio ha foto alla fna Chiefa,alIargandoU dall*vn Po 

10 all’alttottalmente che S.Paolo,veto maeftto del 
la veliti, infogna, i ptedica aiditaméterfhe nó è in 
Giefu Chrifto piu differenaa alcuna di petlone , o 
di nationi;ma che co’ Greci i Barbati, i Romani, e 
sii Hebrei j fetui,e i liberi, i mafchi,& le foroioe, i 
circoncili,& i preputiati , giuftamente onerando , 
fono egualmente da Chrifto, Signor nollro, ama- 

nceuud.Non è gente li fera,nation tanto Bar* 
lMra,o popolo unto remoto dal centro della tetta, 

11 qual Oitifto non chùmi,& non inuiti a venire a 
godere il gran regno del cielo.Nacque Sadotto in 
Tefifonte città , che fu Tempre da* Re di Petfia te- 
nuu in molto pregio, come quella,che fKero loro 
albcrgo,8c oue già teneuano il loro feggio , 
fceitro reale . ^efti vilTe talmente nella fua gio- 
uentù,chefocriatoVefcouo della fua città con al 
legteiza di tutti i fedeli.Non hanno gli fetittori la- 
feuu altra memoria della viu,ch*e^ foiciullo,& 
giouane meoòipetcioche il fine dellaviu fua fo me 
00 di fi gran petfènione,& di fi ampia glorù , che 
col lodar l’vltima fua attione , a ballanza ftiroato- 
«ojl'hauerlodau tutta la fua viu . Ma io credo 
d’hauei aouato ferino in S. Paolo tuno quel che 


operò qiiefto Santo,inanii dfegh' foflé foto Mar* 
tire.Dice rApoftolo,che i Santi han vinti i regni có 
la lor fodeinr dice, c*habbiano vinto vn regno fò. 
lo,ma molti regni , T tonanti quanto regni ncUe.a 
Scrinute facte : cioè il regno del mondo , il regno 
della carne,il regno deIOiauolo,& il regno di Dio. 

Il regno del mondo ha due Prouincieila cupidità , 

& l'auantia.La cupidiià,nell*acquiftare, & l’auari' 
ria nel ritenere.La carne ha (ìmilméte due Pronin> 
cie.-Ia gola,8t la luflutia. Il Dianolo écor egli ha nel 
fuo regno due Prouincie: la fuperbia,& la maluagi 
tà.L*vna fpingc gli huomini ad operar conira Dio, 

& contra loco ftefli: l’altra gli fpinge a fore ofTefaaì 
prollìmo con rinuidia,con l*o<iio,& con alai ui vi 
tij.Due Prouincie ha il regno del cielorgli Angioli, 
e* beati. S’io fofti adunque da alcun domanda* 
to , qual manie» di uiu menò Sadotro, & a qua- 
li etlércirij egli anefe da giouane : rifponderei , 
che anefeall’atie delia guerra; & ch’egli andana 
debellando hot quefla,& hot quella prouincia; fin 
che, hanendo efpugnacc tutte le fei prouincie , e 
tutti e ae regni , che fono a Dio concracij ; ii fe- 
ce anco padrone del regno del ciclo . Prima., 
andò contro alla cupidità, armato della pouetià 
volontaria . non poteua detidecare piu di quel , 
ch’egli polfedena; percioche non uolea potlède- 
tealtto, che Giefu Chrifto. Tre colè abbraccia 
chiunque veramence vuote ellèr pouero : l'humiU 
tà,ildifpregio,& la necellìià delle cofe monda- 
ne . Ha il pouero per l'bumiltà da Dio la miglior 
eofa, ch’egli foglia donare in quella vita i cioè la., 
grana . Per lo dilpregio ha il maggior honore che 
Chrifto lia per dare il dì delgìudicio: che c felfet 
da tutti conofeiuto per figliuol di Dio . Per la ne- 
celliià,che patifee eie’ beni di quella uita.edi fhii- 
fee lune le delicie deìraltro lecolo , La onde mol- 
feli Sadono coli armato conila alla cupidità ; 
vinfela. Quindi prefe l’arme contro all'aiuritia ; 
& , perche quello viiio noi poielTe abbracciare , f 
vnfe con l'oglio della pietà veifo ipouerelli.Conli 
detò quello valente Santo, che Chrifto vuol dite 
vnto . lurri i Chiilliani fono nell baiielimo vnri;to- 
prail capo, foprala ftonie,& foprail petto;accio- 
ebe d'ogni patte vetfìno mifencordia. quella è P 
oglio di noi Cliriftiani:perche,li come foglio è sé- 
pie fuperiore a tutti gli humorì ; non altrimenri U 
mifericotdia in Dio , ne gli huomini foprallà 
1 tutte le virtù,li come dice il Salmo , parbndo di 
Dio; Auanzano le fue roilericordie Oltre l’altre fue 
opere . Vuole Iddio , che noi vcrCamo dalla iella 
foglio della pietà;a fin che tutti i fenG interni,Sc e- 
lleroi siano pieni di foauità. Vuole ancor, che la fr6 
te versi quello liquoretaccirxthe il uolio allegro di 
mofiri la prontezza, con cui si moue l’animo ad v- 
far uerfo altrui mifcricordia.Vuol finalmente, eh* 
il cote nersi oglio : accioche , fe mancano le fora* 
digiouare alcrui,non manchi in alcun tempo il <fo 
siturioidc la volontà. Cosi unto Sadoito dell’oglip 
Z A della 
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delta pietì,fi pofe tetto a' piedi l’auaritia; Bc calpe- 
ftò perfectameme il regno del mondo . Andò poi 
contro al regno della carne: &, per debellar la go- 
la,incominciò ad vfar ratte le forze dell’adinenza. 
Ricordaualì della femenza de’ nollri maggiori) i 
<)iuli dir foleuano , Il monaco ha da mangiar tal- 
méte, ch’egli habbia Tempre lame : e'I V eTcouo ha 
itlmentc a bere, che non Gippia d’hauer beuuto . 
Che non han fatto i Santi col digiuno^ A quello a- 
dunque diedeli Sadotto: &,dcbellau con qnelVac 
me la cola,vinfe con edà inGeme la lulIùria:cócio- 
Ga cola che fenza la era pula, & fenza l'ebrieiì nul- 
la può la luGìub . Vinto c'hebbe Sadocto G regno 
della catne,armolG contra il regno del Diauolo:& 
contro alla l'upetbia tolfe l'humiltì , & cétra all'o- 
dio prefe la caritìrét coG debellò il regno diaboli- 
co.humiliandoG venne a tanto aho dato,che Gl da 
Dio chianuto al regno celeGe.-il che feguì, corno 
bora io narrerò.Era dato martoriato S. Simon Ve- 
feouo di T efifonte, & era da’ Grdeh dato eletto Sa- 
doito Vefcouo:il quale, haliendo hauuto giò vitto- 
lia contro al mondo, contro alla carne,5t contro al 
Dianolo, afpiraua al regno del cielo con uiolenza , 
& lentaua con forza grandidima di forlo luo . La 
onde egli era a tutti molto caro.Egliadunquenon 
riGurò il carico dattogli da’ fedeli, & dal clero par- 
licolarmente.ma.veggendo, ch’era grandillima la 
periecutione contro a’ Chtidiani; & che perciò 
non poreua al Gio gregge prouedere, fecondo che 
farebbe dato di medierirnon Iacea giocno,e notte, 
•Irto, che pregare Iddio,che voleGè dar Gne a tan- 
ti mah,quami ogni di forgeiiano còito a’ fedeli. & 
ecco, che vna norie,veifo l’alba,fopraprefo dal fon 
no,vede vna fcala, Gmile a quella di Giacobj che , 
appoggiata al ierreno,s’alzaua Gno al cieb.Pareua 
sli;che S.Simone,fermatoG lopra ellà, incoronato 
o’inRnita gloria,a fe il chiama(lè,dicendo,Sadono 
io c'afpetio qui lopra . hieri io vi falì; & tu domani 
VI falirai meco . per ciò daui confoiio. Sadottoin- 
refe ottimamente quello , che voleua inferir la ui- 
Gone . perche chiamati tulli i Sacerdoti, e'i Diaco- 
ni, & gli altri minidri di Tefifonte , narrò loro per 
ordine tutta la vifione,cofi interpretandola. La Ica 
b,onde G afeende dalla terra al cielo, ò la confclCo 
ne Chridiana. con queda Graia è afeefo S. Simone 
al paradifo.- ond’io il vedeua tutto pien di gloria-, ; 
perche è di già Gilito alla perpetua féliciià.Dicciu- 
fni,Io vi fon l'alito hieri: tu faJirai domani : perciò- 
che egli fu fano martire l’anno, ch’è pallaio ,- & io 
fatò qued’anno martoriato . Voglio adunque pie- 
garui,o miei fraielli,cbe vogUaie amar Dio con tur 
ta l’anima.nc vi lafciate fpauentat da’ tiranni, & da 
i tormenti ; ma con ardito core entrate in campo.- 
doue fe a voi conuerrà pur motire,morirete perfet 
tii& fe viuerete, non haurete a partirui dalla giudi 
ia.Noi veggiim, che la fpada del tiranno auuiua , 

& non vccide;apporti gloria,& nò reca fupplicio; 

,ione d’acquido,& non di dannadee dunque 


eder cercau,& nò foggila. Qaei,che amano le de- 
licie di queda vita, temono molto le perfecutioni t 
macoloro,che bramano di goder quella eterna fé 
licità,conofcono, che altro non G ha , che quedo* 
che piu rado li polla confolare . Perciò porgono i 
Santi arditaméte il coUo,òc afpctrano il colpo moc 
iale,fenza punto impauiicG.Con coG fatte,& mol- 
te altre parole egli confortò illuocleroi&fodatut 
d vdito attentamente, & con gran dcGderio di mo 
tirG per Chrido . Non pallarono mola meG dopo 
la viGon di Sadotto,che il Re di PerGa,detto Sapo 
ie,viGiato il fuo regno,uenne in TeGfontcr ne G to 
do vi giunfe , che Sadotto con molti de* Gioì che- 
iici,& molti Gurerdoii fo acculato, come huomo , 
non maluagio, ma chridiano ; anzi quegh iofèdeli 
commendauano molto la fua vìtaj& ptedicauano 
la fua integritài& diceano,che, s’egli non foGè da- 
to Chridiano,farebbe dato degno d’ellèr amico al 
Re : ma che con troppo affètto egli adoraua Chri- 
do.CoG quei miferi,penfando di oiafmatlo, gran- 
demente il lodauano.il Re,ch’era idolatra , & gta 
perfecutor del ChrìdianeGmo, il fece prendere có 
ratti gli altri cherici,ò( Gicerdoii,che fot cento , & 
vent* ottojòctutti inGeme pofeli in vn’olcuto calce 
re,carichi di catene,& auiniìda’ceppi tanto dretea 
mente,che l’ollk loro G fentiuano dridere; & le loc 
carni afHiiie erano ratte tofe,& ìmpiagate.& non- 
dimeno que’ felici maitiri Ga fe dedì l’vn l’altro có 
folauano,e rani inGemeil Redenior lodauano.Eia 
fenz'alcù lume la prigione, ou’eIG erano chiuGinia 
le lor menti, da Dio illuminate, nulla panano , pet 
quella ofcurìtà.eiano,quàra al corpo lor Icgari; ma 
le loro anime andauano a diporto per gli campi ce 
ledi,éc godeano l’amata libertà . Etano le lor carni 
diuoraie da’ fèrri,òc da’ vermi , prodotti dalle loc 
proprie carni ; ma eglino pafceuano le menti d’un 
tanto nobil cibo,che né fentiano punto quegli lira 
cìi,che alle lor mébradauano trauaglìo.Furonocin 
que meG tenuti in quel rio carcere có ogni crodel- 
tà,& vn miniftro regio Gnalmente,andato a lor nel 
la prigione horribile,cosi a nome del Re,lor làuel- 
lò.Huomini forfcnnati,che prendete piacer di que 
fte tenebre,éc lèndte contento nc’iormenti,p qual 
cagion,conua gh editti regij volete adorar quelli , 
che fon mortitrarnate ìnvoi,iomate in uoi infelici; 

& ^dite la Inceda hbertà, & la vita:& pflò al Re 
de’voftri errar paflati trouerete pietà . Inchiuateui 
al Sole,& adoratelo ; ch’io ui trarrò di fubito fuori 
di quefte tenebre,& fàroui godere i luoi diuini rag 
gU fanti insieme vniti di vdótà,& di fpitito,per la 
bocca d’vn folo a lui riljiofero.Il Sole è cteacuta.-óe 
da noi adorato è il creatore.Egh òaggirato. Se mo- 
ueii: & da noi adorato è qH’immobiu nume , cbe’l 
Sole aggira,& moue;& per uiitù di colui, cbel go 
uerna,tutte le cofe genera,* ,pduce.U Sole è mol- 
ce volte tenebrofo:e da noi adorato ò ql foce di luce 
che non G può ofeurar. E’ dal Sol icGi fertile la ter- 
ra:* da noi adotara i colui,cbe già fece. Se foilea 
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nli tcmJPutì ber, che noi debbiamo Ufeiu que- 
llo per qnello/il Signor per lo fetoo^ il fonie per Io 
tiuo/il creatore per U creatura/Noi fìamo ptonii a 
morir millevoIie,fe tante vite haurerao, prima elle 
dar I’honore,chV a Dio demuo,aUe Aie cieaiure./. 
Quanto a' no Ari tormenti , ti écciamo fapere che 
cìTon molto cari, poiché fìam tormentati , per la 
pietì.per la religione, & per Dio fteflb.Ciè cara sì 
la vita, ma ci è piu caro Dio . Giocontla a gli occhi 
noAriclalucedel Sole; ma molto piu gioconda è 
la luce inuiAbile,che fplende dentro all'anima , & 
auuiua la mente . E‘ molto amala da noi la Ubertl ; 
ma tutto il nollto amor comprende Iddio, per cui 
non ci fia mai grau,giocond a,o cara nè la liberti , 
ne la luce, ne la Tita.^'apprellino i carneficU ferri , 
« i Aichhche non faremo in eterno d'altro animo . 
FacciaA pur quel che s’ha da 6r,tofto,che noi non 
bramiamo alno,che entrar nello Aeccaro a far prò 
tu della nofttaconAanza.Rimafe a ciò quel barba 
ro e fmartito,e cooAiIo . Perche, Altro chiamare il 
ma nigoldo , gli diede in mano i Santi, comandan- 
dogli in nome del Re, che morirai Aiceflè , a cia- 
Icun d'eill lineando la iefta.Furono dal catneAce , 
& da’ miniAri regiifpintifubito i Santi Aiori della 
ciitì,doue Al a tutti lor tagliato il capo. Andarono i 
beati lieti alla motte; Se nel morir moftratono 
fortezza,* nicri.Moftrtrono fortezza : petcioche 
ciafcunovolenarilèrilprimo a porgete il collo, 
qtiaGcome teroeflèro,che flpentillèiIRedi darlo 
ro b morte.Moftrarono pietà , perche tutti prega- 
rono,ché Iddio dona He pace a’fuoi (tdeli,e'lcote 
ilIuminalTc a’ lor perAcmori . Si confolò Sedotto , 
quando intefe la pan conAanza de’ fuoi Sacerdo- 
ti;* gli parue d'hauerA mandato innanzi mete le 
Aie ricchezze , Non volle il Re, che a lui foAè data 
b morte in TeCfonte; ma fccelo condurre in vn’al 
tra ptouincia,nominaia Bemra,denuo ad vna città 
chiamala Beihapar;* qui foce al Sàio fonar dal bu 
Ao il capo a gbrb delSignorc,p cui già motto pali 
tono i Sàii,c'bor có lui godono vn’iimnito,ecetno, 
* fommo bene.Piacqa a Dio benigoiflimo diiàr- 
ne anco a noi patte p QiriAo Signor nofiro. Aroc . 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. SADOTTO. 
AhmotaVioke I. 

I tìoaemtiHcnavUa,t dcBelorprom»- 
I àe, sè detto m altri luoghi i percioebe 
^t'i/critto coatra la cupidità, emura 
Taitaritia.coatra la gola,coutra la mal 
tuptà,& coatra fodio.taa non su'? ancor renua oe- 
aafione di bìaftmatt il fine ahomineaole della luffa- 
tUtfmac'ui prmc'iptUt del tento ttrtulefigltaoU del 
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la gola,& madreé ftr/rji »sj;49SVej5fl tjn tratta- 
re delle brulte^fue, le anali bafltrt ubano a fare or 
roffar chi ne ferine, et chi legge, & chi ode, <>• chi peto 
fadtlehma voglioejnelle cofe metterti bmagi a gli oc 
ehi, che ti poflono aiutare a vinceregli appetiti corna 
ù,Mando ti/hffero mole/li , t^cereaffero diffingerti 
uelfango della Inffnria.Tenfa adimqne,({Hal tntifia, 
chefe' tentato da tjuefio -meio immonde: quanto bre- 
ni fieno i diletti camati,che in va momento paffanotee 
confiderà, che dopa vn briene piacere t'arrecano infi 
nite angofeie,prinandoti di tnttì i beni, a te da Dio do 
natiche fon di tre maniere, temporalì,dali a tempo,et 
foftà opu tcmpo.Betà tetaporalì io chiamo le rkebe^ 
%e,Ujaniti,efmUi. Beni dati a rijpo 10 chiamo le hìt- 
tu,& legratie lfiritnali;deUe quali dice S.TaoloiDi- 
uiliones patiaium lunr.Reni fourani al tipo fon que' 
del paradifojòndatleflabiliti in Diq etemo.Ctedovi 
dere bona Domini in reria viuencmw.Di tutti que- 
fii benififfogr^a quefla 'numida nolutti. ci fa difsipar 
lericcbeggfipdere lafanità,abàdonar la uirtu,{frt^ 
%ar la gratia,e'ueri dilettidelparadifo-Tre effe prmei 
patì amano dbauérgb huomini in q Ilo modo, bui no- 
me, fanitàjfSr lunga nita : delle quali è capitai nimica 
la luffuria-Sluale i effa piu infame di quefio vitioìche 
all’huóprincipalmftefoltogliereìl buon nome, di cui 
dycritroiMcliuscft nomébonu,quàm diuirit nuli- 
tx.Dellafatùti,& della uìta pofs'tamo dire, che f una 
tr I altra men confumata principalmente dalla luffu- 
t'ia.-percioche come dice Haly abbate nel r. libro del- 
la Teorica,ilutl. che fi ttahe dalle uene,per dilettatfi 
nelle bruuegge carnali d 'il piupuro,& piu «ira/ fan- 
gue,cbefia nelle vene.Laertio ferme, che Titagora fu 
domandalo da vn' erutto fuo,a che tempo egli doueffe 
dar fi a' diletti camatr.t t ch'egli a lui riffofe,Quando 
tu vorrai efferep'tu debole, & piu infermo . Comebo 
Celfo,& "Paolo ftincra fcrutono,che fe l'buomo atti- 
de a' diletti cama!'i,egli rende il fiio eorpo piu freddo , 
p'm arido, & piu debole delfufato . Il medefimo ferine 
OribafioSardiano.Lofltffo fcriffero C^eno,tì'tppocra 
te„Aetio,H Tlutarco. C olumella dìce,tbe a'cani nifi 
fmetta 'il mefcolarfi co le tappe auanti t annf-fciocbe 
perdono lefor^Seru'.o fopra il v.delfEncidafcriuei 
che gli enfiamenti degli efierciti preffo a' Latini fi 
th'utmauano Ca{ìra,qmqi cffla:ptrcioeb' era dimeta- 
to alle donne il poterai entrare. qp'cìi,afinebei fil- 
dati dalla lor conuer fattone non diuenìffero,^deboli, 
&effeminatrilchefp'mfeT>ropertioadire: 

Komanis vtinam paiuillentcafirapueilis, 
Ellem miliiix forcina fida tòx. 

S crine PoCeno nel fino bbro de Stratagemi , che Sà- 
pione per le dette ragioni già fcaceii tutte te meretri- 
cifiar del fino campo. S. .Agoflino.feriueudo contro.» 
raffio Manicheo,dice,effere flato finto da' Toeti,che 
Venere fu aduli era,& non moglie di Marte, per dar- 
ei ad ineendere,eh'ella non conuiene a' faldati. Taccio 
di molti,gli quali fono morti ne’ diletti carnali . U che 
affermi giiPlinio effere auuenuto aComel'ioBalboret 
tf^H(UrioCauallierI{pma»os & Pietro Damiano 
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éJ y» Tr^ife £ TtrMto . tìi forfè tfinft tUuu a 
tbhmr f'enrre ufiaru.cioi yitd,&fm)Tte iftlote , 
tf-ru'mdJèyiiimli. lo ho rammemorato voletuirri 
tforfio iMOgo tU Tlauto: percitche quitta Iddta ^fiar 
U i quitta, che i nominata nette facre lettere, cioè nei 
•I 1 1 MM' Re, a capjc it i.oueft dice, come dichia- 
rano Siàda,& T eojilatto [opra Ofea , che Salomone 
adorò ,Aflartt, cioè yenere.lddea de'Sidoni. Di que- 
lla molti auitori forno mentionc , come Luciano,Dal- 

dìano„/trtemidon,MacTobio,F.pifanio.f.ufehio,^- 
ualdodi yilta mioiia,drCouliaatino^/ricano . Tde- 
mefiofitofi^o nel libro De notata hominis.ei' S. Gre 
lorio Narianxeno moflraMa, manto nuota al ctruel- 
io.quel chefuol dilettare i lufurioft. Bt perche gli oc- 
chi fon vicini al ceructtoficcuonoeff ancora parte £ 
total danno . Onde i Teetifinfero Cupido, figliuolo di 
ytnere,cieco.Btgerdir br'uuemente ìjllo vita nuoce 
a tutte le memhra,a tutto il corpo. & a tutta la vita t 
tf- introduce la morte lormemfa & infame, yadec 
adunque ciafeun dì noi cofltderandol’infemùtà, i pe- 
ricoli, i danni, i dolori e teé], c'ha patito tbiunque,j 
ha voluto trarfi la fiele degù appetiti carnali; & diri 
frafe fleffo , farò io tanto patex" thè ritorni a patir fi 
lunghi mali,pn godere Vii laido & breuffimo piace- 
re i Mira ben, lettor ma, quanto igiocmda , cara , 
honefia,&fianta la puriti del corpo , & dell'anima , 
che tifa compagni degli ..dngìolt, capaci detto Spirito 
Sanio,le cui deliciefion le membra 'innocentiSouiien- 
gati, che quello peccato ne trabe ficco mill. altri . Suol 
far l huamo ribello a parentùnegligente con gli amici, 
hgiuriofio al prolfimo-,& infiegna a rubbare, a ferire , 
*men/irf,4 bejlemmiare,g>r a tradire-Ricordatidel- 
la breuità detta vita che paffa in vn momcnte;& che 
la morte ci è fempre alle (palle . Mettiti hmangi aghi 
octfci iborror drU yitimogiudicio,& diquetta tremi 
da fentengqilte maied.tlti in i gnem f lernum. t'ol- 
iala mente atta crocediChriflo &vedrai,cbepette 
non fola egli Inficiò tuttiicommodi,e tutti i diletti , t- 
tiandio honefii , di quefla vita : ma fiofferfie tutti i tor- 
menti tutta dolori,c'buomfiiflcnerpojfa,permondar 
tipcr purificarti per fianùficarù. Setuaciòpenfierai, 
ti verrà in odio ogni diletto,&- ogni alto immondo t'o 
gito appreffo aiinerlirti -, che fie confentira: alle lufin- 
gbe deità carne, e li arriderai al nimico in quello duel 
h .aicuerrà Ivn di dur. cioè. che oebrodiql laido pia- 
tere,cbetu haur ai gufato, tornaoi^effe volte a rino 
uarlo,& cofi,cadÌdo dibrutteggea i» bruttegga,ver- 
rai a farti reprobo talmente,ebe,al fine fatto cieco , a 
tal verrai, che il peccato Inficia à le, quando ancor tu 
uon potrai lafeiar Imtcofa che fa tremare cbivuol ci- 
fidane fi gran miferiaio fie pa grafia , &pa mìferi- 
cordia del Signore, tu pur li pentirai, &farépeni- 
tengq , conuerri , che con molte lagrime , dolori, di- 

J iuni, dr penitente tu fodiiftecia pa cotali colpe, 
'e tu vonai da Dio impetrarne padano . ' Finalmen- 
te ccufiM rata tua perfona. Se tu fici facadote„>, 
tu dei effae tutto donato atta purità , pa poter 
taf len.cmbrt, <Sr coi cor puro toccare Ufaotiffi- 


mo corpo £ Cbr'ifldS'edi adunqut.quautaal tuo fiai 
doogmbrutturafi£fconuenga.Seìufieidotto, tuM» 
piu alto,&generofio jfirito dee effae mte-, dr tanto 
piu li tocca rajfomigltarti a Dio.pacbe,douandori al- 
le diff<dutioni,tu fcai£ a aoppo grande indigniti . Se 
tufià nobile,Signore,drPrencipe,tanto piu tu dei fior 
lontano da queflo errore, pa non feandatrgare il prof 
fimo tuo.Se tu hai moglie,ti conmen penfareaion effa 
cofa piu bella al mondo,cbe il latofeirgq macchm,dr 
pien £ fitntiti.se tu feigiouane, il fior dell’età tua dei 
dare a Dio, che coufauare il può; non odia come , U 
qual non può fé noninfracidirlo. fie tu fe' donna,niu- 
na cofa piu tifi conuiene,cbe Cbonefià,etla f>u£citia , 
Se tufià buomo,a te tocca £ attendae alle imprefena • 
bilifChe ti poffonofar fintile a Dio. & non a quelli;^ 
uili,che ti rendono pmile alle beBieJe tufe' vecchio, 
tanto piu degno fii £ riprenfione,& gaU'^o, Mira te 
fteffio con gli occhi alauiiep confidaa , che ad vn car- 
po canuto , ad vna fronte aejj>a, acb[ha la faccia £ 
colordi mone le voluttà carnali tanta vergogna àp- 
portano,cbealtro vitio maggior non gliene arrecane. 
Con co/i fatte conftderationi vincere queflo mofiro; 
& ne riporterai vittoria ittuflre & grande ; onde poi 
fiaggiogato l ampio regno carnale , potrai metterti ai 
ajfaltr il regno cele Si t,&fac'dmente fartene padrone. 




LA VITA DI 


S. PIPINO PRIMO 

DVCA DI BRABANZA. 



E ltaRagUe,& le vittorie de‘ Soa 
ti,quanio alieutiche, & quan- 
toa’pcemii di gran lunga tutto 
quello auaozono,che paritr,8c 
acquillor fogliono i capitani, e 
i foldati del mondoiperciuche 
i nimici de i fenii di Dio fono 
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inuifibili ; e' premii loro fono incfltmabili . Ma,ii 
conte Era tutti iSanti,i Piécipi,i Re,grimpetadorù 
e‘Monarchi,ellendo intorniati dalle ncchezze,cili 
ti dalledelicie,allèdiad dalie gradezze mondane, 
patifeono piu grani allalu'da m'mici iiéroali di tut> 
li gli altri buoniiniila onde didc Chri()o,elIèrrool 
co difbcile.che i rìcclii enctino in cielotcoG oó ha 
niun dubbio,cbe,ruperando eili le ntalageùolez- . 
ze,(òn coronati in ciel con maggior glotìajbpino 
era gran Prencipe,& diuenne vn gran Santo, per 
Dio fprezzando tuno quello , ch'è cercato da gli 
huomini con troppa auidiiìtcorae dalla lìu vica^, 
la qual potrì fetuir per un fpecchio a'Signori;6^ 
a’ Prencipi , ciafeuno' potrà conofeere . Nac- 
que d'alto lignaggio Pipino in Brabanza . il padre 
Ilio chiamoiC Carlo manno,& la madre Emegar- 
de.Cominciò da Euichillo a temer Dio,& ad oTser 
nate i fuoi sali pcctti có molta carità i Oiedeli d^ i 

^dini 
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'pnmtinniarcruitla cotor.:i)i Francia; ma non 
pnciò lafciòit Re celcAe per Io fuo Re terrenonn 
si oongiùgédo nel fuo (àmq cote l’amor di Dio có 
l^tnot del Aio Re, la pietà con la fède, & la religio 
iieculnegociociuile , diuenne tofto carìAìmo a 
DÌO.& a Clotario fecondo Re di Francia di tal no- 
me . Perche afeendendo nel cotfo de gli anni per 
quella dignili , che dauano aque'ccmpiiRcdi 
quella prouincia,dal Aio Signor fu fatto Maggior- 
aomo,ch’era quaA come Re,dignità Amile a quel 
la,c"hongi ilTurco dona al maggior fuoconAglie- 
re,che c chiamato da' Barbati ilBalià ViAr, AtTer- 
ina CaAìcdoto.che Teodorico Re , cliiamòil Aro 
JdaggiordomoCap itan Generale delI'efTercito . 
fieiU nella Aia ftoria EccleAaAica,patlàdo d'Ebroi 
no Maggiordomo, dice,che era grandiffima tal di 

f nità ; & che a* fuoi tempi era dal Maggiordomo 
ouetnato tutto il Regno di Francia^. Cedre- 
no chiama il Maggiordomo Con voce Grecai 
mfuUu ; Ma Fapirio MaAone fetiue ne gli an- 
nali , che mentre i Redi Francia a gouernar A 
diedero gli Rati loro con grandezza d'animo , 
con l'aiuto della giuniiÌ3,& con l'arme; il Mag- 
giordomo polca o poco , onulla; Se che, 'quan- 
do i Re, poi, dati alTodo,a gli amoii, Si a’ piaceli , 
non A ptendeano cura de' valàlli,il Maggiordomo 
allhoias'acquinùtanuauttorìià, chealuo, cheti 
nome di Re.non gli mancaoa. Tale è adunque Iru 
dieniti,c'hcbbe gii Pipino . Or Clotario Aiddetto 
advn Agliuol c'hauea, natogli di Bcrtrude Aia pri- 
ma moglie,dctto Dagoberto,dicde il nome di Re; 
&,menirc ancor viuea donogli tutta l'AuAiia,8c^ 
in Acme aflcgnogli S.Pipino.di cui bora fciiuiamo 
per Aio Ma^iordomo,per fuoconAgUereiper Aio 
gauetn3tore,5c per Aia guida, & per dir btieuemé 
te , per fuo padre . Racconta Gregorio Turonico 
nelle Borie Francefche , ch'egli fetide , non fola- 
mente, qual dignità Aide quella , c'hebbe Pipino , 
mctre vidc,c6 Clotatio,e Oagobecro,mi Li prude- 
za,e'l gitidiciorquindi deferiue la perleCuiione,ch’ 
eglihebbe.-Sc come eclitpercioche era ghiAo, e te- 
mente Dio, A AiIuò,Sr fempre vidèhonorato, 8^^ 
grande . Era amico caridimo a Pipino il Veicouo 
Motehfe, detto A tnnIdo,huomo ai Atnta vita , col 
quale egli A conAgliatia in nitti i negocii. Quando 
poi 'piacque a Dio di chiamare a fe quedo fanio, ri 
uoltodì Pipino a Cunihetto,Vcfcouo di Cologna , 
huomo ch'era in que' tempi il piu lpitituale,c'f piu 
làuio.c'hanedè tutto l'occidente, totrouo la vi- 
di Pipino defetìna da Dauid in vn fuo filmo , che 
comincia : Signore , io lodeiò la tua roifèticor- 
dia , la tua giuflitia : nel qual filmo il Pro- 
fèta mottra, ciuai vita di menar fon tenuti (ut^ 
ti i Principi . La onde io viglio r^ui fpicgarla , 
0^ porle auanii a gli occhi di ciafcun Signo- 
re-, . Io canterò , ciò# io lodeiò col mio canto , 
con eli ellempi della mia vifi',appelbta canto da T 
AiSnctiRofLpctcioche la sia urta òvn'haimonia. 


d'ogni altra a Dio piu cara. Se co' miei verA appref 
fo,&: con hinni,Sr con filmi,co' quali io lodogior 
no e notte il Signore , firò parttcolar inentione-» 
della 8ÌuQiiia,& della mifciicordia,imicando,poi- 
che Iddio m'ha creato Preocipe, lui medeAmo.-il 
quale non # giamai canto adirato, che non A ticot- 
ilt della mifei icordia;n# uuol giamai.che la fua pie 
cà fàccia lungi mente pceeiudicio alla gindìcù; ma d 

tempra in guilà l‘vna,& ultra vimi,che,fc nella di 
ulna Aia haimonia la mifecicordia & la voce del fo 
urano,Ia giuflitia fa il badò . Seguita poi dicendo, 

& a An che.Signoreda mialode et piaccia , sfbrze- 
tommi di viiietc innocentemcnce.'il che ennfegui- 
rò,fe venendo a ctouarnii tu, col raggio della gea- 
lia tua m’allumerai la lencbroAi mence, ondlo pof 
fàincendere pienamente quei modi, co’ quali la 
tua ptouidenza nel goueino del mondo adopta 
bora il tigore,hot la pietà. Quedo è il proemio del Leggtfi 
fàlmo,& vn biicue cidictio^lla vita, che hi deb- Fannot. 
bonq i Prencipi; cioè dar fèmpre fra il dolce della a. 
mìferìcoidia,&’ l’agro della giuditia. Continuan- - 
do poi la piopoAiion fatta, b vitadel buon Prenci 
pe cliuiflc in tre maniere di pecfecuone . l'vna è nel 
daceaArmcdeAmoregota:raliraneIdarIa atuna 
la Aiacorte:& U terza nel reggere Io dato. Quanto 
alla regola di femedeAmo egi tratta delle lue at- 
tioni , de'fuoi penAeci , de gh adètti, & delle ami- 
ciiie. Delle anioni dice, ch'egli dì cuno core s’#, 
applicato alla buona & fama vita, alla quale egli ar 
lendecontantainnocenza, òr petfcitione, cno 
gli amici, &feruìtori fuoiche gli dauano intor- 
no a tutte l’hore,non gli videro mai breofà degna 
di riprenAone; ne poterò haiier mai Aifpicìonc-a, 
ch'egli fegtetamete s'impicgaflc ne'viujconcioAa 
cofàcb'egli mai nó A ritirane in luoghi occul(i;ma 
dcHè ogni hor sepre nel mezo di Aia caAicio# auà 
ri gli occhi de’fuoi cortigiani. Quanto a* péAeri,di 
ce, chemaìnon Aptopofealcunacoùingiuda-,; 
cioè che mai non pensò Aflamenie,& rifomumen 
ce di far male •■anzi che egli odiaua i malbttori , de 

e czzatocì delle leggi diuine . Quanto a gli af- 

ice.cbemainonlifèrmòncli’amorderpcc- g 
cacotanzt che,fe come huomo , Calhor jpeccò,todo 
lafcìò reccore,& fra fe il pianfe.dc con ut penitenza 
cercò d’amendaclo; Se feauuenia, che alcuno, per 
tal fua penitenza A ridcAe di lui , e fchetncndolo, 

A titirallè daUa fùa conuetfàtione,mmando Rioc-, ” 

camentebfuavita piuconuenitfia teligiofo che 
aPrcncipe; ponto eglinon AdoIfcd'elierdacoA. , ^ 
fatti ab.mdonaro;anzi gli hebbe per nulla. Qrànto ^ 
airamicitìr,egli nonvolle mai trattarcon buoniini . 
di uelenofa lingua, che morder fogliono di nafeo-. 
do il proflìmo; & allhor dirne male , quando e- 
glièlontano. Se non A può difèndere. Aquedi D 

nonfiiamico. magliocliò,dccercòdigadigarli. 

Mai non pcrmife , che alla fuatauola, come Aio ^ 
famigliale, fedclfe alcun di coloro,c1uaoo il capò " 
pien di fupeibia, el cor pieo di teneno. Se infaiu- 
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bile affettoiche non mirano fc non i grandi; che fo 
ghono Iprczzare i potieri, nè fliinanó. alcun de- 
gno d’eireie amico al Re, fuor che fc ftcflì. In que- 
ila pnife regolò il Profeta qiumo a fc dello la viu 
fua.Quanro alla fua cone.dice egli.che s'elefle có- 
£glien fedeli,*: dalla fua cafa tenne lontani i fu wr 
bi,e’dishonefti,nel parlareal che optò fi bene, che, 
non fi contentando di quel,ch’altti gli rappottaua, 
voleua egli vedete con gli occhi proptij le qualiiì, 
i conuuii,& la vita tutta de' fuoi cortigiani.Quan- 
toal gouerno pokia dello dato , egli vlaua il tigo- 
ie,& la mifencordia:fi come lafciò ferino nel pro- 
logo del Salmo.Finalracnte fpcndeua ogni luo du 
dio,& adoptaua ogni fua diligenza in 6r, che i tei 
buomini.e i rei coduroi fodero fcacciati fiior dello 
flato fuo,*: della cittì regiataccioche , feppottan- 
doh,non liraflero gli alni con gli efleropi ne’ mede 
fimi errori . Tallo la vitagià di Giefu Chiido,no- 
flto Prencipe,*! Re: che (oloadempiè quello ime 
raméte, che Dauid ci propone, promettendo ^vi 
nere ancor lui coli peifitta vita,imitàdo il Media , 
Coli vide gii il Prencipe Pii-iiio ; il qual per ciò fo 
amato da Clotatio,*.’ DagoDcrto,Rc; temuto da-< 
quc'd'Audria,di Francia, di Boigogna,c di Braba- 
za;ammirato da' Santi Ainoldo, & Cuniberto : & 
feruitoda’buoni.Petche,venendoamorte,fu pia- 
to da' T edefehi, da' Fiaroinghi,da’ Francelchi,da’ 
borgognoni,& da tutiique'popoli,cbe'l conobbe 
IO V iuotiic ciafeuno alTermaua,che, mentre era vi- 
nuto,era dato lofpecchio dcll’innocenzada norma 
de’ codumi gcnerofi,lo feudo della giud itia ,'il pa- 
dre delle milcricotdie,il fodegnodella pouerti, il 
ften de gli arroganti, e'I flagello de gli einpicDopo 
la fua motte non hebbe ben la Francia fino al rem 
DO del magno Cai lo.Dagobetto, gouetnato & có- 
iigliaio da Pipino,lafciò ricche le chiefe della Fran 
eia: & può il tuo tedamento Icggeifi nella Cronica 
d'Aimonio . Donò alla Chiefa di S. Dionigi la lic- 
. chidlma vilb di Bianate; alla Cliiefa di S. Vincen- 
zo la villa detu Comben quelb di S.Pietro, la uil- 
la di Drauernoialb Chicli di S. Colomba, & di S. 
Lupo,laviUadi GrancarOpo, & a diueifi Tempii 
donò molli ornamenti deU'oro, & dell’aigenio . il 
che ho qui ricordato a gloria di quel Re,& di S.Pi 
pino,che fo fuo configliere,*: Maggiordomoia fin 
che tutti i Piencipi,ib quedi eflèmpiì indoiii,cer- 
chino d'hauer feco ottimi configlieri, che gli fpin- 
gano a fere opere fimigliaoti a quelle , che già lece 
Dagoberto . Mori il tirato Pipino poco dopo la 
morte del fuo Rc;& le fue odi forono prima fepol 
le in vn piccini cadello,dQue egli era nato; ma poi 
con molto honore,& non fenza miracoli, recale., 
in NìueUa . Et ciò tu detto a gloria del Si- 
V . gnor nodio Giefu Chrifio , 

Amen. 
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Annotatiomb i. 

I tmt,feltJltUe tmntìfifermìjfe-. 
ro pure vti punto nel corfo loroxagìo^ 
ntrrbbonograndifs'merume in tuie 
ìe ereawrc: cefi il Vrencipe ,fe loft id 
la ritti . ofegue Urith pure vn pòco, 
i caufa di gran danno a tutta la republiea . il chtgù 
ridi Cicerone «ir f tjjirejje con parole gramfilme, di- 
rendo: Non folòm viiia concipiunt ipti Ptincipes', 
fed ea infondum in ciuitacemtneq; obfunc , quòd 
folum ipfi corrumpumur;fed edam quòtlcorrora 
punr.plufqiie exempto,quim peccatOAiocciu.OiH 
de ne gii apoftenrni fi legge quefia /mrenga reramen 
te tforo-'Piincipcm fecere,quod ab alijs fieri velie, 
gcnus eflicacidìmura eft exhottarionÌ5.Ma cedano 
tutte lefintcne^de' profani a quel che noi leggiamo 
nel Leuitieo in mola alnri luoghi (far fi in tutta la. 

BAb.a:o»efivede come Iddio t'adira contrail pecca 
to,nifi vuol placare lontradi hò ,feitpeceatorenoit 
g/i rainetntro col fangue ima vittima , cardai 
fua matllà : ma . per lo peccato dvnhuomo priuato i 
fi tonto:i4 d ma afpcrftone di fangue, i vna fola rico 
cìliatione,&,pcr Ir colpe im facerdote ivnT'rcnci 
pe,d'rna per fona publica, egfi'ue vuol fettt,J . 

Il nota , che r.ilperficme, fatta fette volte , ilapro- 
fetia dell efiii.acia del fangue di Cbrìfio,cbe daueud cf 
fere fharfo fette volte, tini' nel fudore, nella flagellatio 
ne, nella coronatione nello fogliar fi, «elle ferite delle 
mani , nelle piaghe de piedi,^ nel colpo della lanàà. 
furono quefle aljierfionì roatra tutti i fette peccali 
mortali.Onde Dauid,per non ejree ingrato roleudfet 
le volte il giorno cantare le diuine lodi,diccndo a Dio: 
Sepiics in diem budem dixi libi. Il qual coliume ha 
fegùtato la Santa Chiefa, obligaado i fnoi Sacerdoti , 
&ltu'itì a recitare ogni dì le fette Hore CanonUhe.il 
Trenàpe adunque dee procurar d'effer buono, non fo 
lamente perfepeffo;ma etiandìopcrglaltr'ifapendo, 
ch'iddio uorràdaluìelfeT fat'isfattoa fitte doppi} . 
Tercbe, fi come t ombra ima colonna dritta e pari- 
mente dr'iilatelr quella i rnt torta i parimente torta: 
Cofi il popolo ivn buon Trencipe i buono, & queRo 
d’un no Trfeipe i maluagjo.Ondc nelleScxitture i pec 
coti do popoli fono attribuiti aTrencipi.QiùuuIo Ho 
sé irouo 'ilpopol Hebreo cbauca adoralo il uilello del 
f òro, agramente riprefe Haron dicendoiQnid ubi fc 
di pqpulus bic.v I inducetes fup tu peccati! roaxi- 
mùfaìfaeerdùie aferiuendo la colpa della fcehrateTi^ 
j^adi quel popolo ; perciocb'egli con ime le fkefoteeg 
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Wii /<?f rel^tàx?dtliteìpKcm~ Comfcfunqticl- faUUhedcnaliìrlttiùtdx&eimlolpuirdofuodtict^ 
l%mmo veramente faiùo, che il popol o cieco ^ la (ét benigno non altrimenti con fola i loro anitnUdì quei 

plebe ignorante ba bifognà d'ejfere ritirata dal male che foglia confolare i contadini dopo una lunga pìog- 

con la fona> & con f auttorìtà. Non dice: Che hai tu già il chiaro Sole . Quefla fentengq a pien uerificata 
fiùto a qmflo popolo i ma dice.'. Che t'ha fatto quefo fa il giorno del giudìcio nella faccia del fummo giudi- 
popolo} mchethaeglìaffefoìquaft fa cofa degna ce Chrifto:nella quale ì gu 0 uedranno tanta betugTiì- 
dvna vendetta grande il lafciar correre la gente ne tócche darà loro & gioia & pace cJr mta‘. fi come in 

gli errori . Se alcuno ha vnborologio con tutte leruo- ejfa gfi empìj uedranno tanta feuerità, chetai prìnci- 

te,co'fnoìcontrapefi,&contutcoquello,dicbeegliha pìafaràdell‘etemalormorte,&dannatione.yogli<hJr 
iifogno perdimclirarettìrperfuonarl'bore-, &con qui aggiungere che tutti iSauij hanno conofeiuto che ‘ 
tutto ciò fuonì r bore alla rìuerfa, & fi muti,i&‘ fi "ra- per la ficure^a de'Trencipi & per la quiete de tea- 
vqtneojfcTià nel fuo corfo lo Hil ch'egli dourebbe: co- falli fono nece^arìiffime quefte due tàrtìifa nùferìcor 
talecnore ahànonfariafcrìtto-jmaacoluhchetha dia, & la giujìitiai le quali firn dalle Scritture quafi 
àn goucrno: E co fife il popolesche ha lefue leggi,come fempre legate infieme; percioebe t tata femta l'altra è ' 
tuote,&contrapefi, fecondo le quaHvìuendo.puògjiu- imperfetta . Nondimeno il primo luogo fi dà fempre 
fiamcntc adempiere U fuo corfo, alcunavoltapeccà, alla mifcricordiaxomc piu efficace a conjeruar la pa^. 

n'é la colpa al fuo Trcncìpe affegjtatq , a cui tocca (fi ce: «ella ì^epublica . Si come l’acqua degli ftagnì prò- \ 
leggerlo. et gouernarlo come fi conuicneJlfacerdotei fondi é dìfua natura queta e tranquilla;& nondime- 
il prelato, il TrScipe è il core del fuo popolo, per che fi no dalla forxcide’uentìé conturbata, & mojfoi cofi il 
come fiondo fono il cor e Je membra, benché inferme, popaìo,ch‘ddifua natura queio,&mite,pcr la troppa 

pojfpno rifanarfiima come il core é offefo,non tù ha al feuerità, fi turba, fi comnioue.^ fa tumulto. I regni fi. 
eunafpcranxa di falute:cofifc uiue drittamente H conferuano conia mifericordia,'& con lagiufiitiama 




Q-J 


. fH '‘iT 


i' 


Trencipe,glierrorìdetfuop0polo fi pojfono corregge principalmente con la miftrieordioMche hanno cono 

■ " ^ 


rex ma fc il Trencipe uiue malamente , non fi può far feiuto molti Trencipì Tagant . Leggefi di Seuero Im- 
che uiua bene il popolo . Si come f e tu Unì una pietra peradore,che efiendo egli riprefo dalla madre Mam- 




d un niiiróju la ni poi rimetter e-, mafie diJottoUuiil mea,& da Memnùa fina moglie, percìocb' egli con la 

... . . 


fondamento, tutto il muro conuìen cadere a terra:Cofì fua molta benignità , & dme^lkhe:r^ rendea men 
fe auuien che cada uno del popolo, non cade la Repu- rigida , & piu molle l' auttorìtà deltlmperìo ; rifpofe 

blica ma fe il Trencipe cade, lo Stato non potrà tener loro: Sfio la rendo piu molle , rendola parimente piu 

fi in picdi.Sf la lucerna s'cflingueje il noce lucro man ficura & piu lunga. Antioco , Rj de' Macedoni , net 
cafe il capitanò muore, come effer può, (he t effercito principio del fuo Regno, vfaua molto la feuerità faticr 

nonfia rotio,che la nane non pcra.c color, che fi troua poi vecchio diuenne clcmcnttf}imo.di che marauiglian 

no m camera,non runangam al biùo^E ‘dunque ncccf ' doft alcuni de' fuoi,c domandatagliene la cagione, egli 
farioche cìafcun dì nei priegbi Iddio conmollo fpiri- Iqr rijfofe,lo banca allhora bìfogno del regno-, horabeu 

io,che regga, & cufiódifea i fuperiorì del popolo Cbrì bìfogno di acquìjìarmì gloria, & dell' amor de'fudditic 

ftiatio,c^temporalìxomefpirìtuali» volendo per ciò dire, che s’acquìfianoi regni con la 

A N; u o X A T I o N E 1 1, for7fi-y& fi conjeruano conia clemen%^. SéuSììola- . 

A Cefìlao , come ferine Tlutarco , foleadirebe fcìò ferma cpicfia bella fenten'geu 

quclReé fHuro,nelfuo regno, ’ilqual regge i Nonexe(dcus,ncquctheUaii praefìdia regnifunb 
fuoìfudditi.comeìlpadregouernaifuoijtglÌHolì.Loda veruni araici,quos ncque atiniscoecre,nequeau~ 
da Scrutura Sacra la dementa nel Trencipe, accio- to parare queas^offìcio, ac fide pracflannir. Et Cice- 
ahe turni Sigttorìimiùno Iddìo nelTopere,fi come nel rone;\^uscuÀos duitatis meius ; conira quenj^. 
t auttorìtà fono Juoì fimulacrì, e‘lrapprefentqno.Dìo, beneuoìeoua fidelis eft, vel ad perpctuicatein. ^ 


€ome dice Seneca, quando è offefo da gli buoimni non 

' '• ofiif 


prende fnbìto il folgore per ferirl^Cofì i *Prencipi,cbe 
fono huommi fra gli huomìnì, debbono temperar fi nel 


àojdcgno, & afiencrfi dalla vendetta. .Antonino, Tìo 
timt 



men d opre, che di parole, nel rouefeìo d'vna fua 
medaglia bauea fatto fculpire va fidnùne fedente in 
vn trono per far fapere ai mondo , che s'egh teneaìl 
folgore , non perciò uoUa ufarlo contra aUuno, ma f 
hauca rìpofio. Si come fra tutte l'api fole ‘dRe loro no 
ha quello fiimolo, o quello Strale hi bocca, ebei latini 
, chiamano aculeo, ofe l'ba, certo non fole ufarlo : cofi 
fra tuuigli buomini alcun non ci ba,a cui meno fi con 
' venga la crudeltà, & lo Stral della uendetta , di quel 
che fi conuenga al aero Trencipe : che folamente con 
Ujermtà del tufo tanto eonforto 
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deicrina da SLBemardo in vn fno fennone. 







A vita di S. Vinore > & l’honore 
Tuo (pedale non folamente de- 
ftaaUa gloria i ma ancora^ 
virtù ratti que* c’hanno il cor 
giu(lo> 6t dritto. Non c colà da' 
huomo , che fa eiuilo, il voler 
i’honor e prima ch’egli ila eilèr-» 
citato 
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belle vite dei Santi 



ritsM mUi virti,8c chieder li cotona prima ch'e- 
clihabbia \alnro0unenie 'combattuto, EvanoiI 
defidetio di coloro, cantóni Dauid,i (joali forgee 
vogliono nuanci il giorno.Et ili certo è coli, perciò- 
che indarno tenta di falite airalteiza della gloria, 
chi non è folleuato dalla propria viitù.Giìinvano 
fi leuatono le pane vergini , per incontrar lo 
fo, poiché furono eftinte le lor lampade , & elle li 


te pofsono lafciarfi ; ma f<nza.pericoIo deira'niiM 
non potrebbe ^alcuno viiitparlefi: chephiln;iitii> 
mente polsiamo alpitare alle cofe piu lode, cb« 
cercar le fublimi.che nccrcano in chi le cecca m$I 
toualore, le poca gloria potlòno apportarli. Fati- 
chiamo perconrormarli ne'coEumi a c)Ucllo San- 
to Marcire: percioche fé imitarlo ceriterem ne’mi- 
tacoli , li ardita imprefa non ci riurcità . Imitiamo 


rimaretoall'ofcuro, te ben ibrono pazaè vancan- nell'huomo Tanto il uittofobrio, l'aflècto diuotò, ' 
doli di hauctle in mano , don'ellc erano fenza l'o- b manfueradine dello Ipirito ; la caflitì del corpo, 
glio della virtù . Non piaccia a Dio, ch'io vada al- la cudodia della bocca, b putiti dell'animo . Ap- 
tero, fe non come quelli co’qoali Paolo G rallegra, pariamo ad alTccnat l'ira , a non iSendetG ne' m- 
dicendo. Signore quelli andranno conbfcotta gionamenti, a dortnirparcamenre,adorarrpefse 
del lume dehuo voltottutco il di etoiranno nel tuo uohe, a iirucghar noi medeGmt co'blroi , con gì' 
nome, dCpoggetan per Torme della tua giufliria. hinnt,&conlecanzom fptrttualt. Appacbmodc 
Indi foggiunge, & dice . Perche cu Tela gloria del- aggiungere le notti a' giorni,e tutti fpendetli in lo - ' 
b lòto ^ù.Con molta grana lodafi in quella G:n- dare il Signore . Cetemam di fare acquillodclle 






lenza non la glorb de'Santt, ma la gloria delle vir- 
tù loro. Oc qual gloria non nafee. Se non ùaccom- 
pagnata dal'va virtù 3 CMtamente ella non èmerita- 
< ta, madeGderataauantliliempo; dcpiglùG con 
• pericolo. La virtù è la fcalajonae ali'honor G afeen 
dr; & è la madre della vera gloria . Falbce'c quel- 
Thonore , vano è quell 'oinamento , che da lei non 
è dato a chi G deue , & a chi degnamente donaG 
Mni honore. Non mancò a S. Vinote nè virtù, nè 
g[oria.ma Ga ben che noi conGdciUmo,come que 
Se due cofe hauclléro in lui luogo. Egli gii com- 
battè valorofamenie , & virilmente vinfe, quindi 
fu cotonato d'vna cotona d'honorc, & di gloria. 
Come polca rimaner, fenz.i gloria vn campion 
fotte, vn burnii vincitore ^ Nel dì, ch’egli raoflrò 
b Già virtù, non andò fenza il premio della gloria; 
poiché i miiaco1i,che allhoia in lui G videro, pref- 
'.fo a tutti lorderò marauigliolo inficme,& glorio- 
fo. Noi habbiamo,o caribìmi, nclb vita di S. Vit- 
tore due gran foggetcì . L'vnoia ragione ci empie 
dì marauiglia: Talcco c'inuica pernoRco laluamen- 
to a imicatlo. Merauigliomì.che neli'heremo hab- 
biam tratto del vino, non dalla vite , ma dalla fon- 
tana . Senpìfeo che vn Ginciullo Gn nel ventre ma— 
remo habbia dato Ipauento a gli fpauentoG Dimo- 
nip & chc'tconolccGero prima ch’egli nafcellè,fc 
con gran lot terrore Gipclléto il fuo nome , il qual 
non ra già voto di virtù , poiché de la Giga loto , de 
b coiiGrfsionr, che a viua forza fcccco , b vittoria 
al fanciullo partorì. Et chi farà, che non G maiaui- 
gh, oeggenclo un bdto opprcRo dal Dimoaio , le 


gracie migliori,& appariamo da S.Vittored'dser, 
com'egli Gl , fempre di core burnite . Imiuamo U 
fua liberalità uccio i pouerì , la giocondità uerfoi 
foceOieti, la patìenza uerfo i peccatorìRa benieni- 
tà uerfo di cìafcuno, con chi egU craitaua .Ciò fati 
per noi meglio.Qneft’opte fono un'd$emplo,a cui 
debbiam del nino conformarci ; G come i mira- 
coli fono vna gloria, iblb qual debbbmo ncirarci. 
Quelli ci ediGcano, quefea ci confobiquellì c'inal- 
zano, Se que.ia ci deua, Godianici , o catillìmi, il 
conulio della menfa di qucIThuomo liccoimenb. 
che abonda dì pane , Se è carica di dclicìe. Non è 
forfè ricco quefto Santo, che licreaconglieGem-' 
pi), ci diGnde co’meciti, A: ci allegra coTnìiacoIif 
t ricco veraméte S.Vitiote.-poichegli Angioli,dc 
gli hnomìni conghtntì ìnGcme, godono il Ino con 
uito ; quefri per liltorarsi, que’ per dcliciarsr. que- 
fiipcrbrpro6tto,& quc'pcrdilcitarsi. èforic al- 
tro b uìta di quefto Santo , che una menià ripiena 
di foaui cibi , t quali non fon rum per cbfcuno de* 
conuitau'i ma lonouarij; acciò ebe cbfcua pìgli 
quel, che gli Gconm'ene, deche gli aggrada. Za 
onde io uo con buon consiglio quelle cofe consi- 
derando , che mi fem pofee inanzi •, Se auueduu- 
mentedt toccar quel pcccnro fobmente , che fa 

f ierme, lafciando altrui la fua parte . Io non porrò 
e mani nella gloria dei Gioì miracoli, accioche, 
t’io uotrò toccar qucllojche non miè laro conce- 
duto di Ibpra , non mi su rollo quello , che mi par 
d'haoer già riceuuio. lo non leuo al del gli occhi 
con eisolui, net ifpiare i diuini fegreti i ricòrdàn- 


quello IteRo da lui hberato ìndi a picciol raonien- domi di quel che dice il Sauio,che talciò cori Icrìc 
to3Qiì non ìRupiià fentendo a dire, che un'huom totNon uoter ricercar quelle cofe , che Ibtmoma- 
di carne, dc d'olb cìnto ue^a i cieli apetrijde con no il tuo intelletto; nè cercar di penetrar doue non 
gli occhi carnali poRaaRilbrG nel lume diuìno, dc arriuàno le forze nie: percioche potrei rcflare op- 


. mirare i fegreti del Ggnore , Se godere b foauità 
-de gli angelici canti, dcda'cebRi oracoli Gaam- 
xnacRtato? QiKRe , de Groili auenmte noi ammi- 
tiam nel Martire, non le ìnuidiamo. Et a ragione 
per certo in noi naice b tnaiauiglia, & celb Tìn- 
oidta : poiché raU atrioni lènza pericolo dell^ iàlu- 


prefso dalb glorb, & tardi tiritatmi tutto conGilo, 
Ce cieco. V ìen portato in tanob un uino tolto riiol 
to pteciofo, fatto miracolofamente d'acquaào noi 
tocco ; percioche io non fonoatioa muiatgU ele- 
menti , acangìailaaaiatadelIecofe,aGtrdeU’ac- 
^ua uino.Io veggo oelb tauob di S. Vittore, cb'e- 

gU 
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fU wG icuià aogtlid. Tediò aach’io fixfe gli'An- 
giolt Tcntrini a èantare inanzii vedrò quc’fuonato- 
fi di celerà deirApocalifli veninaiad innionarle 
orecchie con le loro cerere? QoeAi e Rendo anco- 
ra in qacAa vita, impera a i Dimonij.qnefto elFen- 
do gii fciolco da quella mona! corpo , fi. ioclie vn 
dKichin legato nelle roembraQuefti fon cibi gia- 
' ' li,giocondì, & fapotid : ma non fono per gli miei 
demi, toccheragu l'anima mia;percioche io (on 
poueio, n j hò lai cibi da por fu la mia lauola , per 
rendere il banchetto a chi m’ha conuiiato.Ma,t'io 
iConCdeto diligentemente , mi li là inanzi a gb oc- 
chi U lì nezza dei giudicio, il rigor della difciplina, 
Jofpecchio della famitì , l’ellempio della vita, lo 
llendardo della virtìiXJucfle coi da me fono pie- 
>é(( 0 za ptelUntioite,&diuocace con mia vuliùiic 
a'io cardo a pigliarle , me ne vico dimandalo feue- 
ramente il cambio . Afcolta quefto ancora, (è vuoi 
fapcr, quali fono le cofe buone per me, die mi fo- 
. no pofte inanzi fqÉptqueAaroenfa, 5*10 vediòil 
pan del dolore, eTOno della cómpunlione,piglie- 
rollo fìctiramence: perch'io fon poueto , & molto 
hifognofo . Le mie lagrime giorno & notte làran- 
no il mio pane : e'I mio ber mefcoletò.col pianto. 
Quella è la patte mia;poi c’ho fatte molte, èc moi- 
re cofr,la quali debbo piangete . Quello cibo non 
mi lia molello, fi.com’io penfo; peicioche chi mi 
dona la cogniiion del peccato , m’aggiunge il do- 
lore della penitenza. Vedendo poi Iti la menta gli 
cllèmpi della foltezza, d^ giuftiiia,della ptuden- 
3a,Sc della temperanza di queAo Sanio,aloc m’ap 
piglio fubito, 4f di lor mi cibo; Se 15, ch’io debbo 
altresì apparecchiargli Adii cibi. Quelli sò io, che 
fono per me pold in uuola : nè dubite,che non mi 
(ìano ridomandate le Aellè viuande . Sonlbcleri- 
cetcaii da noi i miiacolj, accioche n*habbiamo da 
ornar la menfa,cbe ciba queAo ricco dau da man 
giare ? Son, AateUi, i miracoli vafa , che ornano la 
menlà di quel cicco, che ci hainuiuci;non fono ci- 
bi di noi pouerelli , Tu per unto, che fei imiitato, 
mira,& confiderà diligentemente quel che A San- 
toha per te poAo in tauola;& quel che vi ha appre 
, 0aio per fe Aelio:& non ctedere,che luno quello, 
.che li è poAo inanzi,a te li conucnga.Piglia da ber 
del vino,& lafcia Aar l'oto.Conchiudeli,cbe ilpa- 
. predi &migliacommunica a conuiuii gh' efiem- 
pi) de’bnoni coAumi , & ticien per le AeUo la pre- 
. logadua de’ miracoli,; e’n ratte queAe cole 
. s’ha dalodarcotui, checon'la'gtatia 
fuaci fa viucr bene-, & con laida 
vittùci fi lìirMe’ miracoli; 

^ ^ & viue , & regnald- 

..dionelUTcini- 
• , tì nel fe- 

colo de’fecoli. 

•Amen.' , • 
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ANNOTATI ONE 
SOPRA LA VITA - 

DI S. VITTORE. 

* I 

H : ChùmutaiatHUi ì Sami laytragfe- 
I ria pam &^ria della vini-, c<r affli 
altra fjarìa ideila, onero vana, ouer 
pemìàoJa.--,Maio raffio, atmertìrti, 

tlìtìfermitlsìffion, &mi]ae!ia, 

& nell'altra vita fonofloriofijja vera gloria, che fa- 
dono i Santi, mentre vinone in terra, nafee da tre ra- 
diai mi dalla buona cmfàenxa ydaBe honeflepa- 
rele, & dalle virtuofe operat'ieni. La buona co^cien- 
Xjt.và ór Uiagloriofa, quando ella crede bene, tf- vi- 
nameute in lui. In hoc quii glotierar.fe fciteidcnol^ 
fe me . Sìuando ella ffiera tene , t!r atfìra alla -nta 
eterna contutiete'fuefon(e , Glòriaihurin fpégld- 
rìe filionim Dei . i^iiandt al fife ama U prolii- 
mo,etgti porge con pf onta afitto quell aiuto, che può, 
DifperAt dedit paupetibuviuAiriaeias manec in le 
culum fectili: cornu eius exaltabiraringlona. la 
confcienxp adunque; rendendo tefiuiinio a i Santi di 
qnejle lor virtù, i la gloria loro ; dicendo San Taolo: 
Gloiia noAra luce eA,teAimoniiim confeientùe no 
Ata. Sono anco i Santi gloriofi per Ibanefli delle pa- 
role, che comprende in fe fle[fa la diuina lode, la con- 
fefiane delle proprie 'tmperfettion‘i,& la veiità,& la 
fédeverfo'dpTojì'tmo : tutto ciò adoperando a gloria 
di Dio, radice, & fondamento della gloriattpHra^. 
Glorìemur in laude Wì.Finalnientei Santi fonaglo- 
riofi. per le loro v'triuifi opere, con le qnah honorano 
D'iOifanl'ificano loro flePi,& aiutano il pro/Timo , a 
Dào,^ is D'io tutto quel riducendoa'ban di bene,fe- 
condo quel configfio deU',Apollolo ; Qui gloriarar in 
Domino glotietur. Sìgelìa è la veragloria,cbepof- 
feggono i Santìin quella vita. Nelfaltra poi dal Signo 
re otterranno la gloria delparadifo con te tre doli del 
r anima, & con le quattro del corpo.cioi,vifione,vnio 
ue,&go£menio;agiliti'impafitb'iliti, chiareggf,t!r 
fotiXSu Dìqueflagloria i ferino: Et gloria Domini 
colligct te. Giona hfc eft oibus linèlis eius.S...^ga 
flinonel v. libro della c'atd di Dio ratconta, che i Ro- 
mani baueuano congiunti 'mfieme il tempio della v'tr- 
tù,& quello dell' bonore,ni fi patena entrare nel tera 
p'todeirbonore fenonfipajpiuaperquel della virtù-, 
per darci ad 'intendere, che 'indarno cerca d'effere bo- 
noratocbi non procura if effer v'trtuofo. La gloria 
vana i quella degli buomini mondani,!! quali fi van- 
tano o del loro nafc'mentonob'ile , o delle molte rie- 
tbexv " delle grado Ijnrituali, c'hanno da D'io. 

De'primi ferine Ofea : Giona eorum a partu , Se ab 
Tiero. De' fecondi è ferino ndfalmkConidant in vir 
tute fua , & in moltitudine duiidarum gloiiantur. 
Bt’terù dire il fiopra aSegan OfeacGIotitm illornm 
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inignominumceramuubo. Qitelia jitorU rana 
GtiifoMenteglt hmimhù alla gloria v'uiofa , thtiil 
•iàntarfi dtffCcaù jH andare altero d^ejferegranpec- 
Kàtore-, formale, fenga alcun rojjore; angijlaiarfi 
degno £ lode, per le fm felpe, di cotali h nomini molti 
ha boggidi nel mondo , de'ijnali diffe già il Trofetoj; 
Glonanror cum malefccerinc : & cxnltHc in rebus 
peflitnis. Keierto Holcot fepra la Sapien^a,dice,cbe 
aiturà cercano fwrfifoma con gU effercìtì.con legner- 
rtjCen gli edificij, 0 con altre ambitiofeìmprefe ; 
^nefii fono yaiii . tenni altri idegnano ogni honore, 

^ fi rendono da lorofiefiì yili; cornei peccatóri , & 
k peccatrici puUiebe , che non curano punto deffert 
infami: ^ ifucfii fono vìtiofi. ,AÌtri con l opre buone, 
!>• y'rttuofe cercano dacqiùilatfi buon nome,a laude 
di Dio, edificationedelprofiimo:&qneftifouoi 
buoni, de'quali ciafeun dice a Dio;Tu es gloria me», 
ni « lufccptor meus.E< quello i U venbonore, ye- 
nafama, tir la yera la |/oriR. 

LA VITA DI 

S. ANDRONICO, ET 

delia Tua moglie Atanafìa . 

Vili A f<Iicitì,che può dare 
il mondo a gli amici luci, qua 
do egli piu cottefa verfoloco 
montandoli , par che gli vo- 
glia làuorire a pieno>rielce mi 
(era , li amara , aTaui j , quan- 
tunque] voice ella li paragoni 
co*crauagIi,& alTanniiCbe porge Chrillo a i Tuoi ci 
ri, & diletti . Quella ci fa luperbi; & quelli ci ren- 
dono huinili ; quella a peccar ci Ipinge ; & quelli 
dal peccato ci riiìraoo : di danno^ddecti quella n* 
empie.&vccidciquelli a graui penfìeri ogni hor ci 
dellano ; cinclU apre la porta a vidj ; & quelli alle 
virtò; quella c’induce a difpreiiare i proflimi; Se 
quelticiconfielianoa feruire eciandio a i nimici. 
II che Ila manifcfto in moltedi quelle viteima par- 
ticolarmente in quella di S. Andronico , Se della 
fua donna Atanalia;ch’io fono hot per dercriurte,’ 
a confolatione de'fedeli. Reggetta il Romano I m- 
perioTcodolio il grande, quando in Antiochia, 
Cinìdell’Aliamioore, molto nobile , &grande, 
viUè vn valente gtouane, chiamato Andronico,per 
fona bene frante, & molto agiata : li come quegli, 
che, elTercitando Tane dcirorefice,& facendo for- 
mare belle vaia d'argento,& fregiandole d’oro, le 
poi vendendole , ne ritrahea tanto vrile , che non 
nauea altro orefice in Antiochia, il qual parago- 
narli a luì potefse . Venne voglia a coltiti di pren- 
der moglie,per hauerne figliuoli.i quali egli lafciar 
potelte heredi & di qu« ch’egli luueadal padre 
Mtedicato { Si di quel, ch'egli con rjndullrif fui 



t uctauia guadagnaua . Sopita chedopo rkìImI^ 
uerpcniiico, Scnchicfioneappreln, ficnmeb» 
no i Sauij, conliglioa qualche amtcn, al fin dilibev 
rò di prendere vna giouane, nata'd’vn’altio orefi- 
ce; per congiungetli a donna , che'in ogni qualiiì 
gli fofsc eguale. Il padre drila donzellali ciitamà /’S** 
GiòuannijA: ella Atanafia. Et ben fegitirono gitefi " 
ferri della vita fua conformi alla fignificatìone dei 
filo nome: poiché, porgli fuoimerìri feroprelàri 
viua , & immortale nel coiifpetto di Dìo , Se ncllf 
memorie de’ buoni. Si celebrarono quelle liiiue 
nozze,& nel dmor di Dio gH fpoC li cqngiunfero: 

& , diuilato incontanente inlieme,come a viuet ri 
hanefseio fecero tre pani delle tédite loro:& di q - 
Ite vna delc!naionoa'pouerì;vnaa’rcIigiosi, &ple 
lor bilogne & per mantenere ih piedi iilor rtalicot 
la terza a le medelimi riferbarono.Quindi ad ogni 
elsercjiio Tanto & pio s’applicatono,alquale il buó 
Chrifiiano d’applicarsi è renutoifrequetàdo le chic 
fe,digiunando. Se orando ; & iifómma attenden- 
do alla perfettione della’vita. Perche tofio diucn- 
neto in Aniioc'nia celebri, Òc fimosi : ne v’haucoa 
ninno, che nonamalse Andronico. Piacque i Dio, 
che Atanasia diuenifse feconda, S; pattorifse vn 
inafehio, al quale iinpofe Andronico il nome di 
Giouaiini. Poco apptefso lor nacque vna figliuola, 
che fi] da loro appellata Maria . Ottenuti quelti 
due figIiuoIi,piacque aH’vno,& all’altro de gli Ijio- 
sì di menar vita ca(ta,& di diuidersì quanto a quel 
congiungimento,che è lecito nel matrimon io, di» 
uifando di darsi tutti alla contempIatione,?c all’v- 
fofiequentemente de’làntifsimì lacramentì. Et 
petcioche folcuano fin da lànciulli lauorare, St fit- 
ticarli nell’arte loro ; aedo che io quel fanioocio 
nonif|MrgclIcil Dianolo alcun tofeo ; fi pofetoa 
lauare i piedi a’pcllegtini , Se ad altri fanti buomi- 
oi; leruendo in coli fatto minillerìo Andronico a 
gli huomini,& la moglie alle donne . Or, auenne, 
che vn giorno colleì tornando a cafa da corri Tue 
fatiche, trouò i figliuoli, che da febee aflaliti , ge— 
meano, & lofpiiauano , perche prefi amendue lo- 
pra il lerto gli pofe ; Se qiiiui hot l’vno , hor l’altro 
con materna pieti feroendo,& confiilando,cetca- 
na pur di porger loro aiuto , fenza fitte al nutitc^' 
per nó addolorarlo,di cotale accidcrc motto alcu- 
no . Ma egli llar veggendola nel letto allài piu tar- 
di,che prima non vlaua, incomindò a chiamarla 
quali riprendendola , perche in preda fi fòlle data 
al foucrchio Tonno; ella allhor con gran pianti ma- 
nifèllò al marito rinfèrmìtì de*cari lor figliuoli. Fu 
grauillinio il duolo, die perii ria nouellaalTalfe 
Andronìcoie può ben cterfer ciò chi è padre, o ma 
dre.Orche fece ilSant’huomof Vfcttollod’An- 
tiochia: &,andatone al tempio di S. Giuliano, che 
non guan lontano era dalla Otti , quiui ad orar fi 
pofe, cercando per li prieghi di quel Santo , d’im- 
petrar dal Signore, che i figliuoli guatifilèro,òe ha- 
uendo fino tuia fella hota del giorno petfeuerato 
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•4h cotale oranone» a ea(à ritornò: Se gii erano mor- 
rai £inciulli» quando egli v'ariiuò. Òr, perche An- 
> (Ironico , come gii se detto , era molto amato da 
tutu lacitti, non fi tofio fi Teppe, che i Tuoi due fi* 
. gliuoli erano morti, che tutti da lui corfero, & con 
amare lagrime accompagnò il pianto d'Aunafia.Il 
• Santo huomo giunto a caTa,vdcndo i pianti, che vi 
-ri fàccuano, & v^endoui acotiere tutto il popo- 
lo, v’entrò tutto (olpefo, & sbigottito;& vide i ca- 
ri pegni amendue motti, perche fi addolorato ne 
re(lò,come Te fueito il cor gli folTe (latoxhiufofi fi- 
■Dtlmeme in vn Tuo camerino oue folca ferrarfi, 
quando voleua orare, a terra fi gittòcon tutu la 
perfona inanzi ad vna im^ine del Saluatore ; Se a 
dir cominciò . lo ibno vicito nudo del ventre di 
mia madre. Se nudo ho da tornare in grembro a 
lei, quel che è piacciuto a Dio, quello c auuenuro. 
Sia (atto il voler di Dio, Se beneaetto fia Tempre il 
riio Tanto nome. Indi Teguì,racconimandandofi al 
Signore Iddio , Se chiedendogli il dono della pa- 
rienza,& della perfeueranza.In unto la Tua donna, 
<he voleua morir co’Tuoi figliuoli , quando potuti 
furono alla Tepoltura, accompagnati da tutto il de 
ro,anch'ellà andar vi volle:& quando poTcia fiiro- 
no auerrati nella Chiefa di S. Giuliano prellò a'io- 
ro auoli, non volle dal Tepolcro mai partirfitma po 
ilafi vicina a loto, fianca già dal dolore,& dal pian 
to, addotmentollì al fin predò al Tepolcro. Et ecco 
in Tu la meza none il Santo Martire , che le fi fii vi- 
ribile, apparendole in habito monacale ; Se cofi le 
ragiona. O tu, donna, che piangi la morte de’tuoi 
rigli, quanto meglio fiirefb'. Te piangefii i tuoi fidli. 
Creili purgati Tpirti, & Tantificati nel (acro Tonte, 
fenza che mai fi fieno contaminati,Ton volati nuo- 
iiamente al Cielo, degno albergo dell’anime pure. 
Vorredihortu vederli inqueitavita mifera cari- 
chi di peccati, anomiarì di mille pericoli , aggiuti 
da mille cupidità,con gran pericolo di traboccare 
ogni bora nell'infirno^Beati loro,che fon morti in 
Chrifio; & non vedranno pctTeguiur Chriilo, &-i 
Santi Tuoi;ne vender la giufiida, ne didruggete c6 
le guene le Qttà,le prouincie,e’l mondo tuno.Fe- 
lici loro , Se guai a te. Te, ingrau dimofirandoti al 
Signore,da cui und &uoti hai riceuuti,non d con 
tenterai di ciò ch’egli d dona ; Se non conoTcerai, 
che non hai perduri i tuoi fighuoli ma Taluaii. per- 
trioche non lon mord, ma (ono in Dio viui,& glo- 
riofi. Qm ucque il Monaco, ne piu il vide la don- 
ara. fecero nondimeno in lei gran (tutto le parole 
del Santo .* percioche da cotale ammonidone au- 
uerdta. Se corretu, tutu compunu a caTa ritornò; 
de pre(o vn giorno per mano u marito , con molta 
duerenza , Se molte lagrime in coul guiià a dirgli 
incominciò. Signor mio,ie fon trafifitta da vn gran 
defiderio , che già qualche anno ba fiitto in me ra- 
dice,'fin quando ancor viueano i vofiri,de miei fi>» 
.cliiioli i ma quella riuerenza, ch’io vi porto, m’ha 
« cenuu a (reno | ch'io non ho hauuto ardire mai 
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difcoprirloui, bora non potendo afconderlo p/ii 
oltre, vengo a dirui, che, quando a voi piacelIé,io 
vorrei (armi monaca , Se chiulàfia quattro muta 
d’vn chiofiro, vorrei piangere i miei peccati. Prie- 
roui adunque, che non vi difpiaccia di darmene 
licenza. A ciòriTpoTe Andronico.L’entrarein mo- 
naficrioè coTa (acile ; ma il pcrTeucrarui dentro 
con frutto, Se con acquifio dell’eterna Talute , non 
c già cofi facile, come ci diamo a credere . nondi- 
meno a chi vuole Tpenderui ogni (uo fiudio,Iddio 
porge l’aiuto della dia gratia,con la quale ogni co- 
la non (ol fi fa pofiìbile, ma (àcile. Fa di te fiefia al- 
cuna Tperienza ; &, quando hautai p’rouata la (àti- 
ca,che prouano le monache;riparIeremo infieme. 
Se quel (àremo che Iddio ciTpirerà. Entrò dunque 
Aunafia in vn monafierio , Se prouò Te medefima. 
Indi tornata al marito , le difiè, ch’era piu che mai 
bramoik di (àr vita monafiica. Andronico, ciò 
vdendo, le rifpoTe .* Sorelb mia noi andremo pel- 
legrini in Hierulàlemme , & pregheremo Iddio; 
che il rimanente della noTtra vita voglia indrìzzac 
nel Tuo Tanto Teruigio , fecondo il voler Tuo. Cofi a 
Te chiamò il (noceto,^ conTegnogli tutu i Tuoi po 
deri, rutti i denari, tutto Toro,& l’argento, & al fin 
tutte le Tue facultà : Se gli dillè , Io vi laTcio tutto 
quefio,ch’io poflèggo nel mondoi& raccomman- 
do il tutto alla vofira pietà, alla (ède, voi fate vn'ol- 
pedale per gli vecchi,^ vno per gTinfermi.PoTcia 
chiamad a le nitri li Tuoi fcbiaui,rece lor dono del- 
la Ubertà, Se di diuerfi doni , fecondo lo Ttato , fe- 
condo l’età , Se fecondo i merid di ciaTcuno d’efiù 
Poi preTe alcune poche coTe,neceiIàrie al lor viag- 
gio, Se due caualli , di notte con la moglie vTcì di 
caTa,& s’inuiò verio HieruTalemme.TurboTsi Ata- 
nafia alquanto nell’vTcir di cafa. Se leuad gli occhi 
al Cielo, dille r Tu, Signor che iraefri il Patriarca 
Abraamo (bori della Tua patria lontano da gli ami- 
ci,& da’parcnti, priegod, (ìaci guida,& là ne Tcor- 
gi,oue Teruirri poi Tempre poTsiamo.Noi laiciamo# 
ecco,apetta. Se vuota la cafa noTtra. aprici tu il pa- 
ndifo, quella tua TuntuoTa, & ricca Tunza, oue chi 
alberga e ^lice , Se beato ; Se per defiderio della 
quale noi ce ne andiamo bora pellegrini , feooo- 
(ciuri. Se foli. Fecero il lor viaggio fcTicemente,& 
Tenza impedimento : Se prima vifitarono i luoghi 
(and di HierufidemmcrIndi iti in Alellàndria , vi- 
dero il Tepolcro di S. Menna. Standoli preliba 
quelle Tante reliquie , vn di Tu l'hora della nona (U 
dal Beato Andronico veduto un monaco,chc con 
tendeua con un contadino, il quale, hauendoal 
monaco dato a uenura una caualcatura,per anda- 
re al deferto di Scedn , Tollicitaualo a douer partir 
tofiodl che negaua di noler fue il monaco , dicen- 
do, non uoler andar di notte. DilTe Andronico 
dunque al contadino, Deh,Te tu hai un’altro caual- 
lo, prcTtalomi , d prìego : accioch’io polsa andar 
con quefio Abbate a uihtar que’padri, che uiuono 
ncU'bcrcmo • Gò udito* il contadia trouò il caual» 
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lo,&poftG in viaggia con quarti pcll^rini. Andro. 
Dico, partendo, dicea fra fe mcdelimo. Quella 
cominodiiì , che mi vien data , m’accera , che a 
Dio piace il mio penfiero. pecche volto alla mo- 
glie, dirti. Sorella, io voglio andare aH'heremo di 
Scecin , oue dimorar fogliono i fanti Monaci . Fra 
lor v’ha l'Abbate Daniello , di cui la rtima è chiara 
et mito rOriente. a lui diinandeiò,qual vita hab- 
iamo da fare amendue . rimanti in quello luogo, 
che quanto prima a te ritornerò .Coli con molte 
bgrime dall'vna , & l'altra patte fi dioifeto; Se, col 
monaco Andronico artiuatoin Scerin , ratto alla 
cella andò del Tanto Abbate . Non vlaua l'Abbate 
dilafciar vifitatfi : pure a Dio piacque, per pace 
d’Andtomeo , ch’egli lo riceuelli ; &, ticeuntolo, 
col Tuo graue connglio il confermarti nel buon 
proponimento c’hauea fitto; & fgombta Ili ogni 
dubbiodallafiia raentt-i. Orpatue elianto vec- 
chio , che Andronico douerti conduc la moglie 
dentro vn monaftetio d'alcune honefte donne , 
dette Tabennefiote, o dal luogo , doue elle a quei 
tempi habitauano,' o per altra cagione . Fece torto 
il marito d'Atanalìa quanto l'Abbate inlignato gli 
hanea ; Se tipofe la moglie in quel monallerio: In- 
di in Scetin fii tornato , fu vellico dell'habito mo- 
nacale, A; si diede a feriiir Dio neU’heremo. Lungo 
iktebbe il narrar l'humiltà,la patienza,&; l'vbidien 
»a d'Andronico,le fiie vegghiedi filentio, i fuoi di- 
giuni, Se le fatiche Tue. Egli ocaua perpemamente; 
&,quando, orando, talhor s’artifaua nella contem- 
platione delle cofe di Dio , capito con lo fpirito fu 
in cielo,faceuafi prefso che bnto, ccrcaua ogni di 
vanzar le rtefso in alcuna pctfétiionetla onde la Tua 
vita era di tale efsempio a gli altri monaci,che d'al 
ero fia di lor non fi parlaua , fe alcuna volta fra loc 
còueifaiiano,faluo che della perfettione del padre 
Andronico.Acanafia fra tanto nel monallerio, anzi 
nel deferto delle Tabennefiote viuea vita angelica: 
Hc fi potrebbe fcriuere l'ertiema Tua raociirtcatio- 
ne. Al fine Iddio volle in quelli due fanti molltare 
al mondo, a quanto alto grado di perfeltione pof- 
fono aggiunger quelli , cheviuononel mattimo- 
nio, fe in gutia viuer vogliono congiunti co’corpi, 
che nó ne lian gli fpiriti Icparoti da Dio, per quelle 
colpe, che Tuoi cercare il Dianolo di leniinaie, 8e 
fuggetir fia quelli,che la lor vita menano in cialcQ 
buono flato , Finalmente adunque ticoiigiun:e gli 
fpofi.ch'eiano dodici anni flati ieparati:& gli coo- 
glunfe,come bora diremo. Dcllò nell'animo dell'/ 
no,& dell'altro ardete defidetio di coi nate in Hie- 
rulilemme;8c rvno,& l’altro in vn medefimo cem 
podi mandò licenza a chi poteua dargliela d'an dar 
» vifitar di niiouo i luoghi faoci;& daii'vno, & dal- 
falcro fu ottenuta . Si pofero adunque in viaggio, 
non fapendoalcun di loro ciò che fbfte auuenuco 
del compagno . Caminaua Atanafu in habito di 
mafchio con la tonaca monacale ; Andronico nel 
Aio babiio parimente bcca il fiio cainiiuK&,cam« 


piacquea 1)10, s'incontrarono infieme . Incoofln 
nenie l’Abbate Aunafio, che coli fi Bceua nomi» 
nate Acanafia.riconobbe Andronico lùo fpofo;nia 
non fu già da lui rieonofeiuta ; perche l'ardor del 
Sole l'hauea fitta negra.come vna Erioperta; nò pD 
reano filsi gli occhi tuoi, ma fepolu nella frontes 
f ua pelle eia tutta crefpa; nc bfciaua che alcuno p» 
telse veder pure vn folu de gli anuchi fuoi linea- 
menil.A; che piuffino il mento le fi eia di peli co- 

O cr li quali parea la dona veramete mafchioc 
> con lui tacque lo flato fuo , ne gli fece ab 
cun motto dcU’aiica loro cóiiei facione.ma egli co- 
minciò a dirle, Abbace,doue vaifEt ella,lo vòa vi- 
ficare i luoghi fantcSoggiiilc Andronico,Andiamo 
infiemetche le preghiere dell’Abbate Daniello, 
mio maeflro, ci accompagneranno in coteflo \iag 

f io.Piacquc ad Anatalia di andar con Andronico, 
c cosi fatto il lor viaggio,quàdo furono per dipr- 
tirsi , dilse l’Abbate Atanasio all'Abbate Androni- 
co, Amerei grandemente di viuer ceco ; perche 
armi di trarre dalla tua conuerfatione non picciot 
uctc.Rilpofe il padre Andronico, lo altresì gradi- 
feo la tua cumpgnìa: ma hauendo per mia feorta 
prefo il finto .Àbbate,Daniello,io non voglio leu» 
za il fuo consiglio , difporrc in alcun modo dì me 
rtefso.Và,foggiunfea quefleparole Atanasia,ch’io 
l'afpctieiù in quello monafleiio detto Decimo ot- 
tauo.Se tu non vieni,cornerò la mio hei cmo . Parti 
l'Abbate Andronico ; Jt venuto in Scetin, prefeo- 
tolTi a’piedi del fuo maeflro, & pregcilo humilmf 
ie,cli'egli il consiglialse di quel c’hauea a Are-,nal- 
landogli per ordine tutto ciò che auucnuto gli era 
nel camino .Vi, tifpofe il vecchio, che Iddio riha 
piouedutodi cotal compagnia. ama ilsilendo. Se 
viui có quel buon monaco: perciò ch’egli è molto 
petfetto.Rìtornò dunque Andronico alla da luì n6 
conofciuia moglie;Sc vifsero dodici anni insieme 
con perfetto siicncìo. Se con grandifsima dcuocio* titti 
ne. il ùnto vecchio Abbate Daniello fpelse fiate 
foleavifitatli,animaertrandoli,porgendo lorofom j 
ma confolatione fpiricuale. Auuenne,che vna voi- 
ia,efsendo flato il buon uecchio Danicllo,con elS 
alquanti giorni. Se volendo andar pofeiaa vedet 
il fepolcro diS. Menna, allontanatosi alquanto 
dairlierenio, vidde l'Abbate Andronico , chel fé- 
guiua. Se fermatosi intefe , che l’Abbate Atanasio 
vfeiuadi quella vita, afsalitoda improuifo male. 
Tornòdunquealla celiai! fànto padre : ecrouais 
Atanasìa,laquale opptcùa da grani , moicali 

accidenti ,lagrimaua , cominciò a dirle, Abbartes 
perche piangi f t’increfce forfè di lafciat la prefen- 
te mil'erù ò o hauendo porta in oblio la ptria ce- 
Ielle, ducici, che Iddio ti chiami a goder di quel 
fommo benefdì quel ben,che gii tanto cu brama- 
flilT u rifiuti ciò, che crearti, e temi quel che tanto 
hai deiidetatoiConfottati,Sc fouu^aci,ciieil buó 
monaco non ha da bramar la vita , ne da temer lo 
iuoitCf petFioch'egli ha da efserf d’iddio, vhio, m 

mono 
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■loftfi che l?a . Non piango o fante pati re, tifpofe 
Atanafia.che fia »enara l’hora di me defiderata.io 
piango per l’Abbate Andronico, per Io miodol- 
cillìmo conipagno,che non Tien meco : di cui per 
bora io non pollo dirti altro; ma quando hauti 
chiufo gli occhi, & che mi haurai fepolto.trouerai 
lotto la mia teda tna fctittura . Ledetela amen- 
due, & pregate Iddio per me. Et quello è quanto 

10 poflb di prefente dirai . l’Abbate communicò 
AtanaGa. & elTa indi a poco mori. SpatfeG rollo la • 
fcma della fua motte: Se venuti alle e lléquie i Mo- 
luci di Laura, tc di Scetin, quando vollero lauare 

11 corpo,trouarono, che AtanaGa, & non AtanaGo 
Joueua nominarli quella (Vniai la quale» ellcndo 
Jonna.era TÌuma fra'monaci.Fu letta dadi Abba- 
n II fctittura di S. AtanaGa : & integro, ch’ella età 
moglie di Andronico. Laonde nerimafeto tutti 
ftupiditma Io fpofo della Santa allhoti dolcemen- 
te cominciò a piangere , & a dire . O fantifsima 
compagna mia , che a me non folli cauli di mina, 
od’inGimia.come fon molte mogli a lot mariti: 
ma & honore, 5c Cilute ogni hor mi tecalli . bene- 
detta fu la tua vira , & la tua mone ; poi che l'vna 
m’ha infegnato a viuere,* l’altta a morire. O fpo- 
d mia , o maellta mia, o fpecchio mio, vattene m 
cielo : che gli Angioli t’afpetuno , vaghi di veder 
quello fpirito , che Tempre mai tenne il fuo corpo 
ti pudico,* caIlo.De$iderano le Vergini d’abbrac 
ciarti,percioche nella pudicitia congiugale tu giu- 
gelli a unta perfettione,che la Helfa verginità ti lt>- 
da,e ti efialia • Gli Anachoriti, & quelli,c habita- 
cono gli heremi, t’vfdranno incontro, poi che tan- 
to honoufii i lor defetti.Le vedoue gioiranno, veg 
gendo quella , ch’è viuuta nella giouentù , * nella 
vecchkzu prefso al marito , qiusi com egli fof« 
flato mono, * ella (epolta. I Martiri afpettano di 
veder cororiata la tua vita , la quale e Hata vn per- 
pemo maituio'lenza l’angue . Or fra qual compa- 
gnia federai tufqual Ga de’noue Coti angelici, che 
ti darà luogo i Ctedo,che rara d'honotani brami- 
no: ptrciocbe tutti già ti oonolcono, per hauet tu 

conloto vfato piu ^e con gli huomini . O foirito 

diurno, o anima luminolà,* lènta, fe in quella vi- 
ta la mia compagnia ti piacque , co tuoi prieghi 
m’impetra dal Signore gratti di poter fegulrtti & 
rotti i lacci di quefta mottalità , volar prefto alla 
mia pura colomba, CoG dicendo, Andronico ba- 
gnaua il Cinto corpo con copiofe lagrime .Vdl dd 
cielo i Gioì prieghi la Tanta,* el’iropettò da Dio la 
bramata graiùu La onde finitala fettimana» egli si 
morì »e1 fuo rpiutofe ne volò al cielo prefso alla 
foa fooTa . Fu prefente alla lua motte T Abbate Da» 
nielloiEi prima ch’egli morifse,comtiiunicollo; Se 
dopo motte fepelillo vicino al corpo di Tanta Ata- 
nasia . Concorfeio alle fueefieouie tura i monaci 
di Scetin: i quali, sijcome mal volenneti lafctarono 
il corpo deibeato Andronico; cosi a forai toma» 
tono dSanto Abbate Daniello alla propria cella in 
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Scetin ; oue non guarì dopo egli ancora moicndò, 
andò a godere i luci cari difcepoli in paradifo; nel 
qual luogo a Dio piaccia di condurci. Amen. 

ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. ANDRONICO. 

Anmotationi t. 

Anto ^néromnvoOepiglUr 
moglie Ja ejiule in ogni ccja cgM 
legtifojfe. il chef» conftglioff 
tùoi&faito. loìimyogliodiK 
quello, ebefegHono fargli baenu- 
mmaKansisca “ de’noflrì r^i, per bauera 
VM Jenna di lor fia ricca, & nobile; perebe nà eoH- 
aerrebbe far troppo langa,e troppo acerba inaetttud 
cantra la maggior parte di que'che menan 
Non/i chieJeboggidìfela/aMmllajOdoma.c'bad* 
prender marito,è rirtuofa, di cofiami bonefli <f enimt 
hanàle, & qneta: mafolfi cerea, sella è ricca, /imi- 
ta di parenti, grandi, illailri ; &fxmoft, il ebe i cmt- 
trarie non fole alla pieni. & alU religione; ma etiaa- 
dio alla próden^a-f W óra in cafafaa vaa mogRe ric- 
ca jrabefe a ogni tormento, fra le fcntewrfjraccoitt 
da Stobeo, troaafi qaelia <f .Antifone comico; 

Veramente non è pefo piu grane 

Di quel che Ga la moglie,c'ha gran dote: 
Conformeaqael,cbenefcriJfeilSaririco: 

Venium a dote làgiitz: 

Libertas enutur. — - 

,Aiifoa'io ancor egli la/iiifcrittr. 

Se la dote è fouerchii, ella è daimoTa. 
tticofinto nel libro delle mrg^e dice, ebe perfaocmt- 
figOo cbi ba da prender moglie, dee premerla con po- 
ca dote. Noi fappiamo quel bel detto d^Horatio: 

Probamque 

Paupetiem sine dote quatto. 

J. Hieronimo nella aita di Marcella biafnm qath- 
le redoae, ebe per loro mariti pigliano baomini poat- 
ri, per fare a mdo loro. Sant .Ambrofto nel libro 
tTAbraam Tatrurca dice qneflc parole: S'alcun bra 
ma di viner qaeto nel.matrimonio , non proeari i ba- 
uerdonna, che porti gran dote, 0 grandi ornamenti 
d'ora: ma ebe fta ornata di fanti coSiami.S ogiiono il 
pia delle folte offendere i maritiaaelìe mogli , che fi 
conofeoao alar faperiori-, perciò Catone Cenform 

molto ben ci configliaapiandodke: ' 

Vxotem foge.ne ducas,fub nomine dons. 

Non fon mariti,qieegli r ‘hanno le mogli ricche , no 
fon fnperiori, ne fon porr, ma fon peggio citeferm- E* 
fogliono anco chiamarle padrone,' come folca cbiaim 
rtfaamogfie Meffelma Claadio ecfore, 'tlcbefmae 
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’Siietm» nella vktiiifHcJìo Imperadare.Nonfia dmt 
fU ehi cerchi dt haner tnoffìeo pìn ricca,o piu nobile 
nife. L'egualità, ep- lafim'iìituitinefone cagione di bc- 
muog/ienga-.dr fine^ualità,<p- la la difimiTitudinefo 
no cagione ([odio . Volendo pà "Porfirio dimofirtr, 
che ogni cofa fi diietta di cofe afe fimili , diffe , chea 
, |f Iddi] terreflri s'hamo da facrificare animali terre- 
/ri, acciò chcfien cari. Ma che fio io fin a dire i Non 
folamenlegU buommi guardar fi debbono di non pi- 
gliar per moglie doma , che fta odi [angue, odi rie-, 
a lorfuperiore : ma non dee tenere alcuna a- 
micitia, compagnia, o conuerfatione con perfona, che 
fia di maggior grado,ch'egli non é. ilche affermano U 
Satre Lettere, dicendo [Ecclcfiajhco; Pondusfupet 
fc loUit.qui lionclnoii fe communicac. 8c diriorì te 
ne (dciiu fberis, s, .Ambrofio nel libro degli rfficij, 
dice che le piu volte piu giouano tamicitie de'poueri, 
che tpielle derkebi. angifogliono ipoucri, c hanno o 
cape, 0 po/feffion’he altre cofe loro,v'icine a quelle de' 
fuchi cjfeme sfogliali dall'ingordigia devìcebi onori, 
fi quoti fono fimtli al Cardomo , clic a fe lira talmente 
tmmor dellevicinep'idte, tbelefafeccart;comefcri 
ne .Arijlqfane ,e!)- He ftodo nel primo tibro delle ope ■ 
re,& degiomi.Tercheconchiiulo,chefeguendo 'il con 
fi^io di tutti ìfamj , &gti effempq de'Santi, tbuomo 
a ha da ammogtiarp , pigliar donna non dee ne molto 
f M di lui ricca, ne molto piu nobile-, ma eguale , ouer 
f 'iH lofio infcr'tore-.per poter viuere in paceàl die fe- 
teS- -Andronico con ff onde aequijio, come fi legge 
nella fuavité. 

AnKOTATIONE, II. 

T Olialo monacale i fi peifetto,cbe fengaggand'ff- 
X^fmo If'ir'ito, diuotionc,eferuore,non dee alcuno, 
e alcuna abbracciarlo, ^farfi monaeo.o monaca. Et 
fimperfcttay'ua, ep-lalalhora allargata conuerfa- 
fionc d alcuni refigiofi nafee da quella cagione, che i 
fmiulii molle fiate entrano fen-ga fp'irilo nelle rd't- 
gioni ; oue anco non curando d'acquiiUcrne , refiano 
aridi ^ freddi. "Per la^al coja io voglio qiù moflra- 
recoii la dottrina di Ciouanni Ctanaco , quali debba- 
no tffere ì monaci, <jr le monache ; acciocbe.fe alcu- 
no ha -voglia difarfi rel'igiefo,penft bene , qual farà 'd 
filo debita , poi rbaurà vefiito [ bab'uo monacale . Il 
Monaco, dice qutfìo Dottore ,etnfa folo di Dio, fot 
di lui parla, fol per lui opera, Jiavn'ito a Cbriflo'm 
ogni luogo, tr in ogni negotio. Dee il monaco formon- 
tare tutte le cofefiigaci, tieni, camalt,e terreneicr fo- 
lo in Dio fermare ogni penfiero, tutto il fuo amore , t 
tutte Ufue opere. Ilche [egli non può effegmre a pie- 
no, per l'bumana fragriti ,fenare almen fi affatichi 
quanto euò, per arriuare a quefiaperfetùone . lo non 
dito , che [ubilo ch'egli ha prefo Ihabito di monaco, 
fia tenuto d effer perfitto;ma ch'eli è obligato a (cr- 
ear la perfettione:&,jroi ch’egli entra nella [cola deU 
U perfetta vita Cbrifiuuta,fadi mefiiero , cb'egli'im- 
fsrfich'egti fUidij,t!rfa(('iapeofitfo,(t-femprenou 


ifiia fui cominciare . perckehe CbriSìo fi chiama atta 
p^ettioue,&[bafcìeltofragli altri fedrli,comefua 
d'ime[ì'uo,&fam'ig[tare. onde anco lo ffiefa, &tonu- 
dr'ffce dentn ed chiolbro col patrimonio fuo: non aedi 
eh egli fi giaccia neii'ocio-,ma accioch-egG diuenga va 
granfoldatofuoat cui già ha apparreccb'iata la coro- 
na . Facc'uifi adunane il monaco la firada alla vita 
perfètta con le fatiche, & con le mortificationi . La 
feconda diffnitione del monaco, fcrìtta dal [opra alle- 
gato Santo,i quella. //Monacare^ vna violenta, 
fatta allafua propria compleffione , ^ -vna perpetua 
culìodia de [enfi- Eccoti, quali debbano effere into- 
naci, nimicidel proprio corpo,t^ proprio fènfraccio- 
ch effi non vadano minando, Ér precipitando fe ftejji 
nelle imperfellioni , Snelle colpe. Kegnum calo- 
rum TÌm pttitur,& violenti rapiunt iUud.dirr Chrì- 
flo. La violala fatta a ifenfi, tpagfi appetiti, rifa 
padroni del cielo. Fa dimeflicriadunque.cbe noi sfar 
giamo i noftrifenfi interieri , gp efieriori ad vbidire a 
Dio, (palla ragione, in guifa,che non trattino alcuna 
cofa, oltre a quelle, che ci conducono a Dio. Verdi 
fia cbìnfo il monaco, o la monaca,acdò che, vfeendo^ 
non dia luogo alfenfo di vagar perla vanità del mon- 
do. Il che acc'iochefi poffa piu ageiiolmeiilefàre,fòg- 
giuge CUmaco vn altra diffinitione,dkendo.tl Mon a 
co d vn anima femore dolente,^ afflitta, per la per- 
petua memoria della morte, quaft come diceffè, che'l 
monaco non dee cercare di confolarfi col gaudio mon- 
dano ; m-gi ch’egli i tenuto di fcacdarlo dafe con la 
memoria della morte, con la quale fi può porre il fre- 
no a tutti gli appetiti camali,ep mondani- Facile con 
temnii omnia, (]ui cogitar fe moriturum. Echi 
non frenerà tutti ifenfi,e tutti gli appetiti JepenferJ, 
qumofta certo.tb’egli ha da morir toflo-nifa [bora 
ndilmodoi Come effer può,cbefiimolato da enfi fatte 
nnfiderationi, non cerchi-, quanto può,di farprofiltol 
intendendo if fuo debito , che dal medefimo COmaca 
gli vien pollo donanti con -vn' altra deferittione , co/i 
dicfdo:ll Monaco dvn corpo fantificato, -vna bocca 
purgata,& vna mente 'illuminata quaft comediceffa 
Il corpo del monaco dee effer mortificato,come quel- 
lo di ChrifioÀi cui egli éftmulacro, icmpio,& ricette. 
Lafua bocca dee effere piena iti laude, & lontana da 
tutto quelio,cbe può offendere le orecchie pie. Lafua 
mente dee confcruarfilununofaeol raggio della con- 
templat'ione fuggendo ogni ombra terrena. Se alcune 
m elò vorrà effircUarfi con afiiduità fi verificherà 'm 
Iml'vlttma dtffinit'me, o deferittione del Climaco, 
che e quefla . // M on aco d -vn ordine perfetto in que 
He membra materiati, fordide.O" Vili, delle cofe, che 
non firn corporali, quafi come diceffe. Egliivn'hue- 
mo,che è terreno, ep mena vita celefie, d carnale, ^ 
non [ente la carue;(p,per dirembrieue.egliba quafi 
piu dell'^ngiolo,cbe deirhuomo. Tali debbono effere 
I monaci, (p le monache : (p chi non fa penfier di fa- 
tic are, per arriuare a quefla perfittìone. Sine canl'n 
MI raonaiteiio, diceS. -Agoflino. L'imprefaéiff, 
pciifduq f aiuto diuiiu ci fard vmtte api d^uulti. 

Et 
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Itfttnaamicrùttì ftdrì, et te madri a non ilpin^ere i 
figliuoli . 0 te figtiuM a far fi monache perciocbe uan- 
deramofettxaguiìo di Dìo faranno cantra U proftf- 
fio» loro^t iranno fcandato,& di mite le colpe loro 
bauranno a render conto quegb, che litra loro Mogli» 
gli Ipingono ne' mona {ierii,oper auaritìa.o p amlntio 
ne, 0 per crMdeUà.Bjuordifi ctafcuno di tjnejlo bel co» 
figlio di Sat‘,Andromco;el confiJeri 'd pericolo fuo.'et 
de'fnoi figtiaoli-,&Ji come non pHÒ,ni dee r'urarb dal 
la rcLgione. tonando nogl’iono cntrarui,cofi dee confor- 
tarli a penjar he» fopra l'imprcfa grande , alla qnal 
darfiMogliono, 

Annotati ONi. iii. 

L a diuotiene , co» la ^ual già nell'berrmo uìjfero 
tnftcme ,Andronice , dr la da Ini non conofcinta 
tnogbe ,Atanafia,mi fpinge afirmere , che cofafia di- 
notione;& in che modo gii huomini, & te donne poffa 
no diuenir dinoti.San T omafo dice, che dinotione è dct 
|4 dal nerbo latino Ucuoueie, che tanto figiiifiea.eo- 
me darft in preda alla morte per alcuna, o donarghfi 
tutto riuo,& morto: come racconta Liuto de' due De 
aij . Tcrche pofùamo dire, che non i altro la diuotio— 
ne,cbe v»a volontà pronta di darft a fatto a Dìo,& a 
i fuoi fanti feruigi. Di ijuefla diuotione i fcritto nelt'Ef 
Mtiliicudolitioiù tiraci obtulit niente prom- 
ptiflima.vV ricuoia priminas Doniinoygo di S.y it 
ture dice.nel libro delC Oratione,chela dìucl'ione i v» 
femore della buona volonlà.ta ifuale,nÓ polendo cote 
nerfi fi mamfefia altrui co certi indicii.Cuglietmo Te 
raÙo nella fua sima, dìce,cbe la d'iuoiione i vna tene 
regga di core, la quale ageuolmente ue fa rifoluere in 
lagrime DonT'tetro da Luca nc'fuoifermoni dice. che 
la dmot'ioneiuna graffegge drltanimaja qual nafte 
dalla car'uà.dr canfcruaìa madre. ond' ella i nata -, iti 
fui dite Oajàit:Repicacur,lìcut aiiipc, tic pingucdi. 
nc,anmia meo.Diqurfiagraffegftf cauta la Cb'tefia, 
Chhftum tegem adoicnius,dommancein gedbus-, 
<]ui le inanducamibui dat Ipitiius pinguedinem . 
& per grafeggf 'attende la rtwatione. C joiMmii C er- 
fon dice, che la dmot'tone i vna elcuatione della men- 
te in Dio con l a fetta hum'de ,&pio, aiutato dallaj 
ffierauga,& dalla cariti. Solale parole, egli dice, 
che la diuotione i vna Elevationi det/io 
mente in Dh. adunque, cbilatitne 'tmmerfanegli 
a f etti terreni , non é dmoto . Dice poi. Con /• A ffit- 
TO no; acc'ii che i crudeli, &gUodiofi, che mai 
non perdonano , da ctafcuno fieno conofeiuti per buo- 
mini priuid'ogttidiuotione.Dice ancora,Hv m i ii: 
accioebe i fuperbi non prefumano di ejferéuot'i. La-, 
d uotione é vn fonte, coi vuol delle fue acque, conuieu 
cbet'incbiniSogtiungenyeiuiali dalla F £ o t.nonfo- 
no adunquegtinftdeliéuoti.etfegue.Dalla Speram 
X A-,adunque gli arrogant'i,che fi vanta»o,e!r vano al- 
leri del loro fapere.e poteretér gli animi dimefji et d'f 
fferati non fimo dinoti . Concb'mde al fin dicendo, che 
à diuoti fono aiutali dalla Carità , quegli adunque,cbt 


viuono in peccata mortale. non fono dSuolì. Quella db- 
uotione è molto neceffaria a i rr/ijpn/J.eJr a lutti coto- 
ro.cbe bramano dì fduarfi. TereiiU Dimonioprocm 
ra di toglier loroquefligran don», & di fargli ar'uH 
Onde, empiendo il noflro cor di fango , cioi di terreno 
afet/ofmpedifcexhel'aequddqtla diuotione noitpui 
forgere: fi come già i nimici difaac procurauano d't- 
piere i poggi , che egli andana cauando.O felici quel- 
le anime , che fono iuafiìate da quefìq fiume della di- 
uotione I la qual s'acquifla co» molti megi: cioi con T 
oratione perfeuerante,& accefr.perc'ioche Iddio non 
fuole dare i fuoi doni.faluo che a coloro, che gli diman 
dano,& gli dcfidcrano. Defiderium paupeiu exan- 
diet Dominus.Di p'm a far qaeflo acquili» ci aiuta la 
cuflodìa de'feufi. Ondediceua C'tob : Pcpid feedui 
cura oculis raeis , ne cogitarem quiticm de virgi- 
ne . -aggiungete il tergo a'iuto del filenùo,&delhc-f 
fol'Uudine.almeno^'ituale. Finalmentela medita- 
tione de i riceuuti benefici) fa, che noi c’innamorìam 
di Dio , & ci applichiamo tutti al fho fermgio con 
animo pronto , non lafciando alcuno di quegli ef- ■ 
ferciti) , che a’ buoni ferui di lui fi conueugono . 

Il che perauentura moffe il padre Luigf di Grana- 
ta a dire. che la diuotione i come l'acqua d angioli . 
Quefta è compofia di diuerfi odori: & quella di vari) . 
affitti fp'irituah.Quefla,per la varietà, piace grande- ■ 
mente.-quella pergli molti ornamenti,» tutti riefet-a : 
amabile,^ cara.Di piu gioua grandemente agli ani- 
mi denoti la compte0o»e, peràoche vno per fua 'meli, 
nation naturale i pm atto a far fi denoto , che non iC 
altro, le donne,che hanno il cuor piettfe , eprontoal 
pianto, quando di Dio i "innamorano, diuengono deuo- 
le.onde canta laCh'iefa fama in vn -antifona . Inter- 
cede prò deuocofrrminco (exa.Ho anco notatojebe 
tdd'iofilquale tfomrna mifer'icordia dona a' peccatori 
couuertitigran copia di lagrime , e molta deuoiione , 
acctocbegufhno qualche dolceggfl neWamar» della 
penitenza- elafcia molte fiate ar'uli i Santi &■ perfet- 
ti , atc'ioche con p'm femore dimaadino a Dh il dona 
delle lagr'me,e della deuotione . hanno di piu ì Santi 
la confeieuga pura , e tranquUla-dalcbe aafee in loro 
vn perpetuo gaudio, il qual no» lafctt , cbefiriffolua- 
no facilmente in pianto, ma i peccatori hanno tl tarla 
della conftienraxhe gli rode-, egli infegna a pianger 
diuotamente .Dite Guglielmo Tar'igiuo, che d pecct 
tor conuertito i come que’ponti.c'banno dentro il ver 
me, i quali riefeono piu coloriti epiu odorati degli 
altrhperciocbe il verme, c'hanno dentro di loro 
co' l caldo fino accrefce 'tl caldo loraatu- 
rate. non altramente amene ai pet- 
eatore, che dime» p'm deno- 
to pergli flimou della 
(onfckirgei. 
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LA VITA DI 

SAN LVPICINO, 

Et di Santo Romano , 
Abbati . 



,0 X potrà diuenire alcun gia- 
mai perfetto, 8c fante, s’eglinó 
potrà in opra la viriù,& fe non 
patirà gii aiFanni,& le perfecu- 
tioni: conciona cofacne Tado- 
perarfì,t'l patire liano i due Po 
Ìi,fopra i quali ntuouelì tutta la 
ntachina della vita perfena . Perche que’ Santi , c’ 
han molto opecato,& inolio anco patito, lonfecil 
mente afeefi al colmo della petfetiione . tali fiiro- 
no fra gli altri Santi i glotiofi fearelli Lupicino.6;,^ 
Romano: i quali già opetatono fi viituolàmentc , 
checon gli eHempi loro molte migliaia dliuomi- 
ni rìrarono alla vita monacale ; & dal Dimonio ftv 


xono tanto perieguitati .ch’erano quali perfiiggir. 
dall'arringo,fe,chi petmetteua.che combattuti Ibf 
fero, non gli haneile fermati , & aiuuii alia vitto- 
riatfi come dalla vita loro,c’hora io voglio defeti-, 
uere iia palefe a ciafeuno . Oicdefi Lupicino da’ 
fuoi primi anni ad vna vita pura,& a gli lludi iàcri: 
ma non fi toftogiunfe all’età piu graue , che fei dal 
padre afiretto a prender moglie . Non voleua egli 
prenderla.-perche l’amor di Dio l'ardca tutto di dé, 
tro;&: di maniera l’anima gli empicua , che l'amor 
dcUa moglie io lui non hauca luogo . Romano 
Irebbe maggiore occaCone di tifiiiiat le nozre^ , 
per efierfi il ftatello già ammogliato : ma l’vno , 4e 
l'altro l'opra ogni altra cofa biamaua di menar ui- 
«a nionaflica . La onde , venuti a motte i loto ge- 
nitori , Lupicino lafe'iau la mogUe , coli ella con- 
lemandofi, diliberà col fratello Romano dititi- 
rarfi all'heremo. Era fea la Borgogna,& la Lama- 
gna vn dererto,appellaio Lotenre,luogo afpto , & 
pieno d’alberi feonzuti. Quiui licuueraronli am- 
Didue i Saiui l'otto due capanneite , ch’elli da loro 
ftelTi fi dtiziarono,e tutti a Dio fi dicdcio. Canu- 
uano di continuo le diuine lodi , reciiautino ogni 
di il Salterio-, indi oiauaoo mentalmervie; e ulhora 
ibofeauano il lerreno intorno alle |or celle, & pa- 
re a me , che quelli due featelli gran ,fomighanza 
hauellero co’ figliuoli d’ifiuc. conciofia cola chea 
Lupicin bramaua convno ardente alleito d’eller 
cacciator d’huomini, fc di trarli in quel bofeo a vi 
ucrfeco;& Romano per comtario,ccmie un’altro 
Ciacob , amaua piu di llatfi nella l'ua cella ijuctp , 


& di viuer có gran fimplicità. Già fentinano chia- 
marli i giouani Romiii a gloiiofe imprefe,quando 
il Dimonio,d'ogni virtù nimico , permettendo di 
Iddio, con gran forza a tentarli incominciò: Se afe 
làlitih prima neirinteino, mentendo i toc femafmi, 
com'egli vfa di fàce,cercò di toglier loro t fi urti dd 
la viiti,Sà l’alluto', che le buone opere per qncl- 
le fielTc cagioni fi guallano,per le quali fi gualco 
anco i fratti terreni ; cioè o perche da’ vennìni 
fon rofi,& di corratrione intorniatito perche il vc- 
lo,d( la pioggia fouercbta, o la lempella gli abbat- 
te,S: atterra.-o perche finalmente manca loro l'hu- 
niore, per cui rimangono iinmatari,& amarli on- 
de è fòrza che tnllo infracidifeano . Colìhopere 
buone infiacidilcono, oper la trilla nollrainien- 
tione,b quale ècome vn urìo , che , dentro a lor* 
chiudendoli, v'introduce la cortutrione : o per gli 
errori notlri,!! quaU a gnilà di pioggia,o tcnipelta, 
le abbattono, & le atterrano: o perche finalmente 
manca loto Hmmore della perleueranza.La onde 
egli tentò primieramente di generar tal verme nel 
la loro intentione,che haiielle a Confumart tutte,, 
le lot lame opcte; piocacciando d'induili ad ope- 
rar con alcun fin terreno tutto quel, che fiiceuano ;■ 
& a cercar con ogni loto Audio ptincipalmentt,# 
la laude de gli huomini. Ma qnelH Santi a fe Aelli 
s'alcondeiiano, nè pur volcano.chc la lor man fini 
Ara fapellè qnello,che ficea ladeAta , Ciò veden- 
do il nimico,ngni fuo viòrzo fecc,acciò ch’cQi, of- 
fenvlcnvlo lddio,con qualche vento di fupetbia, o 
con la lempeAa delia cupidità il merito perdellé- 
rodeilefetkheloro , ma eglino , copecd della di- 
uina graiia,lbndati neH’huniiltà, cinti d’ogni intor- 
no dalla moriificatione, fi difefero, & fi confeiua- 
tono fenz'alciin danno. Finalmente il Dimonio 
non lafciò alcuna forte di tenutione.per Icuai loro 
la perfeueranza, non folamente dentro a loro vfan 
do ogni fila maliria: ma di fuor trauagliandoh eoa 
moke ingiurie . Fra l’altre offefe che fàceua loi o , 
coG Dio permettendo, faceafopradi loro cadete 
vn nembo di falli, qtuhinqne volta ad orar fi mcc- 
teuano, con fi grand’empito. Se con fi horiibii fii- 
tia,che,petcoteiido lor le braccia,!! collo.e tutta la 
perfona,fàceano lor fentir dolori al'priflìmi. La on 
de i giouani, che nò erano viali a tal batuglie,a te 
mer cominciarono gli alfelti,e‘n guilà ne impauri- 
rono, che di abandonatl'heremo diliberarono. 
V n giorno adunque prefero il camino veifo le ca- 
fe loro:&: ad albergo Aettero la prima notte in vna 
villa non lonuna dall’eretno in cafa d’vn mefehi- 
no,dalla Cui donna domandali furono della cagio 
ne di quel lor viaggio i & d'onde eflì veniuano. 
Corfe allhota vn rolsore nella feccia de' Santùper- 
che pieni di feorno, &; di coninfione , a colei me- 
cotarono tutto quello,cbe loro era auucnUlo,Deh 
per qual caufa difsc allhor la loro hoAe,non cono- 
fcete,che voi siete tentati , & che peifeuei jdo nel 
primo voAto buó ptoponiraèto,al fin ot bauereti; 
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■mo vòlito buon prdpooimchra,al fin ne hauctcte 
■& <]uic(e. Se corona i Da qual fiscuo di Dionon è 
Aaio quell'empio fuperato, dal quale bor voi fug- 
ate/ quelli piu infupccbiio, & fiittopiu orgoglio* 
lo, perche voi gli cedete, poirb piu lacilmente in, 
maggior colà vincerucChi comoaice col dittino a* 
iutOilempre teda fuperiore-jnachi fi arrende,cvia 
to. Tempre egli teme, ch’altri godali bene,di cui fu 
cià Tpogliaio per la Tua perfidia . perciò cófaarte gli 
nuomini, degli fpingc a peccare, & a fiirfi ribelli 
al lor Signore . Non prima quella donna hebbo> 
coli pailatOjCh'eglino, vergognandoli d'efsere am 
maellrari da vru pouera donnicciuola,d'baiKr la* 
feiato Theremo peniironC,& di ronurui fi dilibe* 
tatano,& di fodener quiui la tentatione, fio che o 
piacelle a Dio di donar loro pace ; o di trargli di 
quella vita mifeta.Tornati all neremo raddoppia- 
lono i Diauoli le lor tenurioni ; e ^cenano pioue- 
felópca di loco i Tale in maggior copia : Se quelli 
nddoppiauano l'oratione, le la patienza infieme . 
Diè finsJmctc loroii Signor pace. Se afirenò l’oigo 
ho de’ niinici infernali . Non impediti adunque 
alle baicaglie.cominciaronoad eiléc vilitati,dcco 
nofciuiLla onde in ogni tempo,in ogniliiogho,dc 
ad ogni pedona porgeuano que’ fegni, da’ quali fi 
pollono conoTcere i peclciii teligioiì.Primietamé- 
te giamai non parlauaito Taluo che di Dio , della 
bonti lua, della Tua carità, della Tua giullióa , del 
Tuo rigore , della lua miTericotdia . Vedeali chia- 
ramente , ch'erano accefi dell’amoc di Chii- 
llo ; percioche non poteuano ne Tapeuano ra- 
gionar d’altra coTa,che di lui . Ad ogni bora del 
giorno cantauano Tra loto lelodidel Signore , 
qtundo erano in pace,& quando etano in guerra: 
& da Ini lietamente tutto quel riceueuano , ch’era 
dalla Tua inano a lor mandam*Voleuano ogni giot 
aro fitte alcun nuouo acquillo,& aTcenderc a mag- 
gior grado di pcriètuonc:& caniinando di virtù in 
virtù,non parea lor giamai d’bauec fiuto profitto a 
futlicienza . Taccio la purità, che ellì Teguiuano, 
per cui llimauano ogni aHui 4 del mondo vna gcà 
macchia dell’aoima.Erano'.come due Toli, o come 
due luminaci celelli, che con gli ellempi delle vic- 
lù loro di ogni intorno Tplendcano . Ouunque an- 
daruno portauanola luce della lor firma conuecfii- 
done,i ciaTaina opra loro mollrauaoo a chi gU mi- 
laua il chiaro lume della lor vietò]. Non Tolamente 
amauano gli amici:ma Te talhota alcuno niolltaua 
loto légno di nimillà,d’amaclo non roancauano,& 
di proporgli manilélti Tegni di colai loro amore . 
Ala Tepra ogni altra coTa li moTttauano humili , & 
vbidienci.pcr imitare in ciò il lor Saluatore, che v- 
bidì fino alla Tua dura tnotre. Con queTd lanci mo- 
di inuitauano i popoli di Borgogna, di Francia, Se 
di Lamagna a coirete ai loro netemo,per uedecli, 
iéniirli,& imitarlconde auueiiia,che molti, veduti 
che gli haueaoo , di uiuerfi con loco ib quella Toli- 
tudine eleggeuano .Perche talmenie crebbe il mi* 


mero de’romitfichepiurionli'capiaa il ptccioi hiò 
go.La onde làcero quelli lami- fratelli vn monaTtCt 
rio, chiamato Condadilcone-Indi'asbolcareil 
terreno fi diedero. Se con le proprie mani t’acqui- 
llauano il vioere . Fecero apptello vo’altro moo»* 
Iceiio nel confin di Lamagna ; & polcia edificaro- 
no anco il teizo;& lutti quelli erano vilìtaii a certà 
tempi o dalTvno, o dalTaliro d’elli Santi . Nei go- 
uemo di loro era molto Tenero Lupicino; Se con 
molto rigore a fien tenea la monaltica regola ,-ner 
bTciaua,che i monaci làccisero,o diccTsero alcun» 
colà,che allentar potelse l'oTseruanza de gli ordini 
già farri . Mai non voleua ragionar con donne, SCi 
mggta Tempre d'incuntrarli in lorojcta fi couiiner* 
te, che IpcUe volte llaua Dediincieri Tenza maf 
prcadercibo. Quando era moUTtaCo dalla Tete li: 
hceua portare un ualb d’acqua, & le mani poneai 
doui,te teneua nell’acqua per gran pezza: Oc opon 
taua Iddio miracoloTamenie,che quell’acqua,loor: 
bica dalle cacoi,palàaua nel Tuo lcotnaco,non altri-; 
menti , che Te haueTsc , betndolà , mandatala nel: 
ventre.de coli dalia Tete fi Teheemiua , ne Tentiua il 
dileito,che nel ber Teme chiunque ha gran Tete^ . . 
Era Romano Templiceqierciò vTaua con tuni, con 
tutti conuetTaua,tutti benediccua,A( benigno a.ciOi 
Tcun fi dimoTtraua . Ora auucnne, che Tatto il nu- 
mero de’ monaci grandiiriinoiil pane mancò lorp^i 
e tutte l'altie colà ncccùaiie. la onde Liq>icino,ri> 
correndo all’vlàto refiigio dtll’oranone, a Dio do*r 
mandò aiuto in unto lor bìTogno : e‘l Signor riue- 
logli un gran teToro,chegià molti anni era Ttato na' 
TcoTto in que’ dcTeiii . Andò Lupicino al luogo ti- 
«ielaiogli. Se tant’oro indi pteie,cbe baltòa ptouc- 
der al biloano dc'monaci t Se lànza alimi fiir root- 
to,valTefi ai quel denaio quanmnque volte alcuna 
graue necellità a coli fin lo IpinTe . Andando egli 
a vifiur que’ monaci , che l’ctano raccolti tnfiemé 
al confin di Lamagna,arriaò al monalterio, raeu- 
tre Ttauano i monaci lauorando ouc’campi da'qua 
li efiì iraheuano il lor viuere» tolto entrato dentro 
al monaTtetio, quà & là correndo vifitò lutti i luo- * 
ghi Tprouedutamente, per vifitare apprelso le per- 
Tone;& coli andò in cucina*.doue trouato,che b ap 
parecchiauano aTsai peTci,dc lcmmi,& fruni , fàcC 
gittate il tutto in vna caldaia.-Indi finte pone inane 
zi a’ monaci quelle viuandecoliconfiiTe, bol- 
lite infieme , gli riprelà agramente , peicioche ap- 
parecchiandoli dmerfi cibi , quantunque poueif, 
in diuerTe fbggie , dauano chiaro indicio ni voler- 
diletrare i loco gulli;Ac ule fu il rigore, ch’egli usò 
in quella uifica,che diece monaci vicirono del mo 
nallerio,Ac andarono akroue procacciando di gt> 
der gli agi,Ac le delicie del Tecolo. llche poi c’heb- 
bc incelo SRomano, oltre modo dolente,al frateb 
lovolcatDli,Fntello,dilse,iodabitoiche rafia fiato 
troppo rigoroTo.-ne voglia Iddio , die ramo tuo ri- 
gor bacauTa della perdila dell’aiume di diecicati 
bofiri fiatclli • 1^’ necefcaiia la coweraone; A|^ la!* 
Aa' a dilei- 
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Jifcipliiu/e tentr (5 Jebbooo gli ottimi buoni , Sc 
Culti langamemetriui: nu in ogni co4i vuolfi fei* 
Bar ctit» mil'uta & ceno nio<lo:& vlare ami mifc 
ncorilia.chc la ftoeritì.1 Leoni mctudelifcono , le 
roaciiigne $6 tigotofe.ne mai fanno a'Iigliaftri ami 
to voliaptéiii pur tjnal li voglia mateiia.fe fi tocca 
scia rirpetto;Dc fe fi maneggia séta defttezza.^ pe- 
f icoloyche fi rompa.fe ai palla nelle medicine il pe- 
ib,o la mifiira,non giouano.ma vccidono. A tai pa 
fole rifpolc LupicinoiFratcilo niio, tu patii ottima 
m&e,mentte tu lodi la corretdone.la benignità , e 
b milericotdia-ma doutefii fap, che fe cotefia tua 
mifèrìcordia non è téprau dalla l'euctità della giu* 
ftitia.non pud fate alcun fiutto.La natura che hab- 
biamo commune con color, che da noi lon coctec 
ti; ad vlat c’infegna b mifeiicoidia , & la propria 
fragilità ci ammonifce.che dobbiamo haneic a toc 
ci Compaflìone, ma non per ciò s'ha piu del conue- 
neuole da allentare il fieno » loggetti, o per amo- 
re,© per timoretpetcìoche fe alcun Prelato lafci^ 
per qualche fregolato aderto d'adoprare il rigore , 
diuien quafi vn’imagine di canape, porta ne‘ cam- 
pi, per ilpiiiécarc gli vccellt,& li milc a quegli hoo- 
mini dipinti auanti alle porte de nobili, che tengo 
no la Ipada in maoo,& pat che uogliano ferir cia- 
fcunn;ma fono per ciò immobili.Tu non m'hai,ti- 
pigliò S.Romano.rdito a bialinnr b feueriti ; ma 
si b fmoderata,ne dico,ehe da te siano flati paibii 
i termini della giuflitij. ma dolendomi deib perdi 
ta de' cari compacni,amerei, che b visita fiilTe rot- 
ta imorofa,& dolce, & temperata da quello fpiri- 
to,da S.Paolo chiamato fpirito lene,cioc molle, & 
dilieato. Qmndo Elu,per iierfere Iddio , uenne lii 
b porta della ipelunca, noi vide nel lercemoco , o 
net loco ardente, o nel vento rabbiofo, ma nell'au- 
ra dolee,& grata:* volle Iddio moflratci con eo- 
li fitto elsempio, che i fratelli non si guadagnano, 
correggendoli co'terremoti di riptensioni,co’fuo- 
ghi de' callighi rigorosi, o col vento del diCpregio, 
* dell'ignominia , ma con l'ama Ioaue delVamo- 
• lofa,* dolce riprensione. Può ellére , alJhor dilse 
Lupicino.che'l difetto sb flato dal mio canto : ma 

10 non per ciò lento , che me ne rimorda punto 
bconfcieiiza.L'intemion mia .che è quella, che dà 

11 giudici© dell'opere , Sc paiucolarmente di que- 
Aa ,è lUia di ina, ainotofa,* zebnte.Può anco ei'- 
fere , che colloio fblléro già macchbii di dentro . 
Se vn cauallo fu le gtoppe ha l'apoflcma , quan- 
tunque egli fia tocco leggiermente , pur ma de 
calci. Duoimi blorpatuta; ma non voglio fop- 
pottatei difotdini. Coli dilfe egli: 4: Romano 
leuando gli occhi al cielo.rilpofe.'Or (n com: fi vo 
glia.o Lupicino, unto io m'aSliggetò,unto digiu- 
nerò, unto pregherò per queftì tuggiriui , che Id- 
dio^iiiogieggegli ritornerà. £t coli auueooc : 
perche Iddio gli compunfe, ond'efli poi rotnaro- 
Boal lorohcreroo, dcfeoumentevillécofinoal- 
.hmoiip. Ora petlicucrando Lupibaocoa gcaa 


xelo nel gouernod»’ monaci ; fouentc iiificatM»> 
gH , * n» gli fpefli vbpgt , che per quelle cor>. 
itade fer foleua.vna none fii aftteno a rimanerli ia 
vn picciolo albergo , ou'etano nuoue huomini le- 
proli , fcparaii da ogni Humana conuerùtione^. 
Giunto che fij nella lot cab ptcciob, egli fece fcal- 
dar rollo dell'acqua, & buò loto i piedi con moba 
carità.poi commandò che tutd l'vn preflo all’alrro 
a dormir fi metttrtéro . Egli b none , feconda il 
filo vfi) fi leuò a blmeggiare:*, fetta a Dio oratiti- 
neperbbnità de’leprofi, toccò vno di loro , il 
quale incontanente fu mondato . quindi pofe lo 
man (òpra d'vn’altro , H quale diuenne parimente 
mondn. il terzo anch’egli rocco dal fecotKlo.fubi- 
lo rifanò. al quarto poi.che fu tocco dal terzo, aua 
uenne quello ideilo:* cofi a gli altri. La onde la-, 
mattina tutti lani fi videro , * le lor menibia neue 
intata fembrauano.il Santo a Dio molte gratie té- 
dendo,fcgm l'incominciato fuo camino .Nel tópd 
di Romano,* Lupicino gouernaua la Fràcia,* b 
Borgogna il Re Cnilperico:al quale s'inuiòS.Lnpa 
cino, p impetrar da lui qualche foiiuegno all'elite 
mo bilbgno de' fuoi monaci . Era il Re allhoia nel 
fuo reai palagio in Gianuba , città principale delb 
Borgogna;* godea co' i'uoi Princìpi, * Signoiqa* 
quali hauea quel giorno fatto vn conuito lontuo- 
fo, e fplendido , * auuenne , che Iddio, forfè per 
infegnargli a riuerire il Santo , fentir gli fece vn.. 
terremoto horribile , * affermando eli altri di 
non l'hauec fentìio , entrò in openiont,clie con ul 
marauiglia volellé Iddio Icoptitgli qualche gao-, 
tradimento, conira b fua perfona machinato-Per- 
ebe mandò alla porta della città.pet intender, s'aU 
cuno fbrellier forte entrato in Gianuba; nè hauen- 
doui niun'altto fotertieio fàluo che Lupicino, il 
qual per aueotura da' miniflii del Re fii per fpia 
rcDuto, fu incontanente prefo , *alRe prefen- 
ato ; che'l domandò , chi follè , & d'onde egli 
veniua . Diedefi il Santo fobico a conofeere; 6^ 
dille , come b bmc de' monaci l’hauea fpìnco af- 
b cotte. Qòvdito, il Re volle donargli moki 
campi , * ville : ma il Santo altro non prefe , che 
alcunipochi cibi, * panni uili, per palcere, & ve- 
flite i luoì fratelli . La onde fìi dal Re pofeb ordi- 
nato , ebe dalb reai camera folle ogni anno di 
vitto , veftimeua pcoueduco a* romìri^i 
Lopicino.Fatu cofi bnt’optra, egli ritornò all'he- 
remo, confolòì fuoi monaci . ElTendo fi- 
nalmente i due fanti fratelli, Lupicino, Ro- 
mano, molto vecchi, dille San Lupicino a Saa 
Romano , Fratello il noftto fine non può di moL 
to elice da noi lontano , cecchbmoadunqiied'ei- 
fere fepolii infieme in alcun monarterio: acciocfac 
vn ibi terreno ambi ci copra , poi che con tanto a- 
. more ruta b uia habbiam menta infieme-, . I« 
fempreaiucti,diflé allhor Romano, mi fon reio 
commune. perciò, quand'io bròdi quefla via 
*icito,cbeggio,ch(roflàmìe fiaoofepoke in ila 
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^el pkciol collt fiioti del monirterio : rer poter 
«ofi morto vCite ancora verfo altrui quella pronta 
cariti,clie,Diogratia,ho,vioendo,vliir poiuta.Vtli 
lo c’hebbe riè San Lupirinotordinòd’eflèt fotter 
iato nella chiefade'monaci. Moti primietamente 
^.Roinano,& bebbe fepoltura in fu quel colle, cb’ 
.cgb s'haueua eletto: & perche alla Tua tomba rac- 
l]uil>arono il lume molti ciechi, & molii,& molti 
infermi tifanarono;|concorrer vi foleua gran quan 
liià di gente . La onde poi fra poco vi fu diriaiato 
,»n tempioad honor del Signore, Sc del fuo Santo. 
Moti poi Lupicino, ac fii Icpolto nella Chiefa del 
monalletio eletto da lui,menite egli ancor uiuea , 
&' doue ritirato col folo fuo barello egli già t’eta . 
Dalla fila fcola vfcirono non poche compagnie di 
Jànti monaci; molti de’qualiaggiunléto all intera 
iniioccza,a laude del Signor nollto Giclu Cbiilto. 
Amen . 
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• SOPRA LA VITA 

Di S. LVPICINO. 

kotatiomi i. 

^ éf^utt.cbtfttnnt i due frauIS ab- 
bati d iutomo all* ctrretMue,e!r alla 
yifita & alla riforma, ci da ad inrea- 
dcre,comefa dimcflieritcbenellacer 
rtttionr fta la gittfJirra , dr la miferi- 
aordiaeanciofia cofa che fcreia la ^iuHitia ■ la auale 
adopera la difciptuia coutra i tittf , non fta pojfibile U 
metter freno aka beeiixa del viuere. perciotèe g/ biro 
m'mifenfuati,eSr vani,cS- peccatori fono fi come il pi- 
docebtofo, onde ha* bijoyio d'efjere coi pettine mote- 
dati otiimamente.&ji come mdemiti caualli, hanno 
bifopio defjcre agrenatlSi agìmiiliano efit alfaraai 
co, cita bijogno dfejfcr frja/o . SonfmùHa rabbioft, i 
anali a rmaforxa c bino a tuffar nell acipie,& tfue- 
fiaila mifcricordia. che noi habbiamo adyfar con lo 
. roteioè frollare TB buon pettine , vn buon freno , nu 
buon laccio.ebe lor recht r'mcdio,& col rimedio la fa 
Kitd-Si come aduntjue fe alcun foge nel foco .farebbe 
gran pieti con gli vncini di ferro iramel fuori t cofi, 
cjuando il prelato yede, che vn fuo figliuolo ipirituale 
arde di concupifccrera, fogli con le ferite della correi 
■ rione procura di faluarlo da t^ueltmcendìo, et da i/uel 
. le fiamme-, non fi può dire ,/e bob ch'egli habbiagraa 
pietà di lui. Lecgefi.cbe Datàd toglie* gfi aggeli dal- 
le fauci de gli orfi & de' leoniidando egenipio a’ pa- 
f lori di toglier l' anime fuor della bocca de' D ’imoniì , 
benché i corpi douefiero rimaner morti.Dice S. ~4go- 
fìino,che alihora Iddio ufi con gli buominifomma mi 
fericordia.ijuando egli non perdona loro,airgj gligafii 
ga.perciocbe egli non perdona in i/uefla yila, per non 
uaueme a ga^gar nell'altra, Cofiil Troiai* allbora 
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d yeramente pio, quando egEgt^ga ìi'iffoluti.e' been 
tiofifriducendori a peuitent’ta. Quando Iddio non ci ri 
fila col flagello, et con la difcipl'uut, è chiaro fegno, eh' 
egli é co noi fdegnato. Si extra difeip^inam edisadut 
teri, ac non lilij ellis. if- minaccia il Signor, le donne 
Hebree,dicendo. Non vifìiabo.cum fuerint fòrnica 
ti. ^ per EgecbielleiAukceau lelus meus a te; 5e 
quiefeà^onec ital'car ampbus. et S. .dgofl'ino: Quf 
excepius eli a numerò flagelIorum,ac exceptus eli* 
a tHunero filiorum.Ma xfuefloyffieio conuien che fi» 
fifttiuom gran cariti- & con fonema prudenza: ar cif 
^enéfi pojfa dir del prelato,* tùfitatore quei.fhefl^ 
ceanoa Cbriflo ifuoi perfeculorr. In Belxebub.pnn- 
cipe/cmoniotiim.ei/cis dxmona.Tutiiquetche 
correggono i yitii con furore , 0 con altra maniera di 
gelo mdifcreto. cacciano yn Dianolo con yn'altro ■ un 
peccato con -yn'altro peccato : an^i noi tacciano , 
ma il fanno celareiaugi ffauentanogb huom'ini di ma 
mera, che gli fanno pergiuri bipo< riti, & talbor diipe 
rati onde l'armano contra loro fiefri, non penfando di 
yoler conuert'trfit mafolamentecenogni 'induflria <!r 
arte procacciando di non ejfer conuinri. l buoni medi- 
ci pefano le medicine, & efiaminano con diligen-g^ le 
forgf deirinfrrmo.accioche la medic'ina violenta non 
eonjumila yirtù,rirnon'mtroducala morte£ofi pru- 
dentemente dee confiderare il vifitatore,fe colui, cid 
egli ha da correggere, i dilicato,o audace , 0 temerà- 
rto.o »tanincon'iofo,o paurofo, e leggiero, 0 precipito- 
fo-, tr accommodare 'mguifa la medicina alla qualiti 
di quel mefchino,cht poffa rifanarlo, dr non ycc'tder- 
lo.perciocbe fjieffe volte auuiene,che alcuno fi conuer 
te.dr fi corregge col perdono ; ilqual non fi eonueró- 
rebbe colgaftigo. il che moffe S. -^gofiino a dire quel 
la fentenga veramente d'orarSiue patcendo,liue pu 
luendo.hoc lolu bene agatur, vt uita boininiscor'- 
ligarar.Cèi non fa perdonar non fa punirronde dice, 
jerflotele, che le cofe latTat'tefigoueruano per le me 
defitme vie.Lamecfu yn trido arderò .fecred'iamoa 
gli Hebreiìpercbefiri Cairn , penfando difaettare v- 
nafera.Di coClui fon difcepoli coloro,che,mentre vo- 
gliono vccidereU peccato , vceidono [anima del pec^ 

- calore. Se bauefle alcuna ferpe cinte le membra d uno 
amico uofiro.non farebbe cofa da prudente percuoten 
do la ferpe, ammaggare eflo amico;queSla farebbe f 
arf e,e!r la defìreg^a nera ammaggare quella ferpe 1 
«Jr non ferir [amico Tarimente nella correttione con- 
uitnei ufare in modo la feuerità,cbe quel fero Drago- 
ne del peccato refli m<nto,et l bui rimanga faluo.Qua 
fio ne infegna S..dgolluioÀicendo,Dao lunt nominat 
jK>mo,iSc peccatori quia peccarot eft,corripe;quia 
homo,milerete . Tercbe conchiudo.che U V ifttatort 
i un giardihier prudente,^ diligente prudf te, che ni 
’tfuelle.ni rade fe non [herbe nifie,o morte, conferu* 
do tulle le buone, le uiue,d} le fané; & diligente, poi- 
ché non dorme maiaicdoche [herbe ree non crefeano 
per la fua traeotìgaifi come auufne a qil agficoltort, 

il cuicampo fu empiuto di giganiaauentre ifuoi coUr 
tadinieranntl founotmmdfi.Souo adiquequefliduc 
A a } Sauri 
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'siti mhtdue perftlùjtvm nella pìeti, & r altro nel 
rigore & fono il ritratto del fanto che svfa con 

rigore, conpìetà.Ma voglio qui finire quefla ^nno 
tatione con lafenten^a di Seneca, che dice: Culpa cft 
omnetn perfequi culpa.cJr co quella di Danid'.Cotti 
piet noe iu(l* in nìifencoidin, cioè l'huomo ginflo mi 
iorreggerà co quel modo, che richiede la mia miferia, 
folamente nórttndo il mio bene,^la mia falnte . 


LA VITA DI 

SAN MATTIA 

APOSTOLO. 

feb.SJ. H 1 non teme, & non trema» 

contidcrando i diuini giudici) 
non men giiiili,che feuerì,non 
meno irreparabili, che graui,o 
è d’intelletto fi rintuazaro, & 
cieco, che quel non può vede- 
re, & penctrarc,che gli è propolio inanzi,o tanto è 
ttacotato,6t nephitiofo,che nulla mira alla ialutc^ 
fua;o finalmente è di maniera dato in preda a’ien- 
(i,che non ha tempo da peniate alla pena , dal Si- 
gnore a coloro appareccnuta, che fonnacchioiì fé 
no nel Tuo Tanto feruigio.Io veggo nella uita di San 
'Mattia Apoftolo il cadimento di Giuda, e’I miTeta 
bil fine d‘ vn'huomo a Chtiffo caro , amico a Dio , 
S: molto riueriro dalla ChieTa:& odo S.Giouanni, 
chedice,Tieni falde il tuo gradoiacciò che non Tia 
data altrui la tua corona. Perche douendo comin- 
j eggaft ciarc a dcfcriuerlajagglùaccio, & fudo tutto, prefo 
tannot. da gran timore, A' olo a pena di darle principio . 

Pur tratteronne, almeno come hiftorico , lafcian- 
do, che altri di piu alto Tpirito penetri ne* mifterii , 
che in ella fi corègono, S. Mattia già nacque in Bet- 
lemme,doue anco nacque il noli ro Redentore . 1 
fuci furono nobili della Tribù di Giuda ; e’I padre 
fu abondante di ticchezze.Pcrche,facendodiligó- 
temente alleuare il figliuolo, procurò, ch’egli fòllè 
ammaefiraio da vn’huom , che allhora non hauea 
cguale,6< fi chiamò Simone, Sotto la difciplina di 
cofiui s'auanzò afsai Mattia nello intender la legge 
da Dio data a Mosè,& gli ofeuri difeorfi de’ Profe 
ti . Aiutato per tanto dalla diuina graiia,aggjun(e a 
quegli (ludi la bontà della vita. La onde ancor fan- 
ciulÌoeragraue,& n9aturo;f.',petqenutoaglianni 
giouenili, nelle difputc, ch’egli (pelle volte faceua, 
& co’ compagni, e col niaeftro ftellò,& acuto, 
profondo fu flimaio . Non per tanto per ciò non (i 
gonfìaua t ma mofirandofi huniilc , degno altres) 
rnofirauafi del nome di MatUa , che fignifìca Pic- 
ciolo di Dio.Qiundo poi Gicfu Clui(lo,Signor no 
firojcominciò a predicare, con amurc,& con fede 
il feguitòiporche fu da lui pofeiaannouerato fra’fec 
lantadue aifccpoli, ch’egli a ftqorir ptefe con gra- 


tie fpeciah . Ciafeun Chrifii.ano sà , che il Saluatot 
dodici prima elefiè, i quali chiamò Apofloli : indi 
ne elede altri fenantaduc, ch'egli chiamò difeepo- 
h. Furono i dodici Apoftoli S.Pietro,& S. Anmr* 
fi:atclliiS.Filippo;S.Bartolomeo;S.Giacopo,& San 
Giouanni,amendue figliuoli di Zebedeo;S. Giaco 
po minore.Sc S.Tadco,fratelli;S.Tomafo;S. Mat- 
teo banchierejS.Simon Cananeo;& GiudaTradi- 
tore. Anna, madre della beata Vergine , heb- 
be tre figliuole di diuerfi mariri . Fu la prima.» 
fpofa di Giufcppe;& vergine partorì Chrifto, figli- 
uolo di Dio . La feconda fu moglie d'Alfco.dcmi 
Maria Clcofc ; percioche fuo padre coli era nomi- 
nato.La terza fu moglie di Zcbedeo,detta Salome 
nome di fuo padre. Nacque della feconda Maria^ 
figliuola di Clcofè, moglie d’Alfeo,S. Giacopo mi- 
nore , il qu.n! tanto era limile a Chrifto nel vifo , & 
nell’opere,chc tutti l’appellauano fratello del St- 
gnore;&S.Tadeo,C^$.Simonc,Apoftolii&GiuTep 
pe.chc fu chiamato giufto. Se fu porto in concorfo 
da eli Apoftoli có 5. Mattia per (ucceftbr di Giuda 
nell’Apoftolaro.DclIa terza MarÌ8,figIiuola di Salo 
me,^ moglie di Zcbcdco,nacquero S. Giouanni, 
e S.Giacòpo detto maggiore , Piacque al Signor » 
che eh Apoftoli foifero dodici,r.e piu,ne meno; p- 
ciochc ab eterno fii coli ordinato nella mente di 
Dio. di che dan chi.iro indicio iefigure,che fi veg- 
gono fparfe in tutti i libri del vecchio teftamemo . 
Leggefi nel libro de’ Numeri, che gTlfraeliti, poi 
cHtebbero fofterti aflài diligi in quell'ampio defer 
to,pur finalmente guinfero in Helim; mie trotiaro 
no dodici fontane,^: fetranta palme.Riconofcono 
i Dottori (acri queito paftàggio daMarat in Helim 
per figura di quel pan.iggio,che doueuano fare i fe 
deli dalla legge .al Vangelo. Padano gli Hebrei dal 
fiume amara alle fontane dolci : là furono tentati ^ 
Se quiui hanno le palme. Padano i fedeli dalla leg- 
ge amara, tutta rigorofa,al Vangelo, ch’è tutto do! 
ce,8c foaue,come già didc Chrilto, L’acque di Ma 
rat non leuano la (ere ; percioche la legge non ha- 
uea tanta fòrza, che poicdc condurci alla perfettio 
ne della grada : ma ci toglie il Vangelo di maniera 
la fete,che,fe alcuno bene il gufta,& ben rolFcrua, 
giamai non haurà fete , In Helim (i trouano dodi- 
ci fbntane,che fon figura di quel facro coro de’ do 
dici Apoftoli,fimili a’ fonri ; ne’ ouali fi bee la dot- 
trina (anta; ne* quali fi lauano le t>rumu-e fpiritua- 
1ì;quc gli huomini fi fpecciuano,impat.'indo da’lo- 
ro ellcmpii la bontà, & l’innocenza. Son dodici 
nè piu,ne meno, figurati per gli dodici Patriarchi, 
per gli dodici titoli dell’altare; per gli dodici Prcti- 
cipi , che port.-ino l’arca ; por le dodici pietre dei 
Glordanoipcr gli dodici buoi del mar di rame/per 
le dodici (pie de gli Hcbrei;per gli dodici lioni del 
trondi Salomonc;per gli dodici buoi, co’ quali at 
ròElifeo; porgli dodici profeti; per gii dooici pa- 
ni della propofiiionc ; perle dodici pietre del ra- 
tjpnal d’Aaron ; lì dpdici mila fognati ; per lc.> 

dodici 
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dodici (Ielle della Corona;per li dodici fbndamrn- 

0 della cinì celellejpec le dodici pone; pet le do- 
dici gemme; per le dodici bore dei giorno ; perii 
dodici climi del mondo; perii dodici cofinidel 
V angclc;per li dodici articoli della Tanta fede.Pref 
Toa’iónti v’cranuictianta palme, chefiguraiiano 

1 fettanta dircepoli.QueiU nuAerit, riuelaii a gli an 
lichi l'otto varie figure apertamente intefi fiirono 
da S.Pieiio,ammaeltcato dallo Spirito (ànto . Per- 
che veduta la caduta di Giuda , Se la dannatione, 
non volle, che il facro choro Apoftolico rimancilé 
fenaa il (uo numero. La onde congregò i fitdeh, & 
propoli; duede'ditcepoli, gli quali egU conolceua 
degni di tal grado.ma,non iapendo,cun qual di lo 
IO due piacedé a Dio d'empir'il numero de dodi- 
ci mifteriofo; al giudicio di lui , che vede il cor de 
gli huoumii,dihociò di iimetreme la elcttione.Co 
fi cadde la Torte, non Topta di GiuTeppe cugin di 

■oc. 1 . LhiiTto.Tiatello di tre ApoTtoli.li come già $'c det- 
IO, huomo, che per la rata Tua bontà per Topta no- 
me era chiamato ilgiuTtcrmaTopia di Mattia. Pen 
C.chi puù,qualfi>llè l'humiltà,& la caiiià di quelto 
Santo .chea concorrenza d'vn tal buoni fii eletto 
Apoltolo di ChiiTto. Alliinto dunque che egli Tu 
a quello grado , il giorno della Pentecolte con gli 
altri ApoTioli ticciic Io Spitito (ànto viTibiImente 
in Torma d'vna inTocaia lingua:&,qiiando qiie* làu 
ti Tondatori della ChriTiiana religione fi pailirono 
Ira di loro a Torte lune le prouincie della tetra ha- 
biiabile, per iTpugnate il inondo, Se per (àtlo ubi- 
diente a Gielu Chtido ; toccò il carico a S. Mania 
di Toggiogar la Giudea pertinace, non con altre at 
me, che con la parola del Signore. Combattè que- 
Ao Santo valorolamente trenta tre anni ; nel qual 
lempoconuinTe molti oHitiaii Hcbrei , nonado- 
piando la parola Tola,ma con ella i miracoli : per- 
cioch'egli Tcacciaua i diauoli,mondaua i leproTi,il- 
luminaua i ciechi,& lànaua gTinfèrmi.EradaI Tin- 
to Apoliolo amnuieTiraia tutta la Giudea nelle co- 
Te della Tua Talute , predicando il Mellìa , già dagli 
empii Giudei crocefifloiS; vcciTo. DiceaMosceT- 
fere dato gràde amico di Dio: che la legge era buo 
ru,òc (ània;ma che lotto la Icorza della lettera co- 
ptiua la midolla del Vangelo: Se prouaua p le Tcrit 
ture che Chrillo era il MeiTuigià ptomello da Dio 
per redentor del mondo: & che naTcer doueua d* 
vnaVerginetdc quanto egli diceua nò (ol co le Tcrit 
ture.ma conférmaua ancora co’miracoli.Ora atiué 
ne,che vn giomo,cntrato in vna tetta della Galilea 
che da gh Hebrei Galim, & da'Romani fii appella 
u GiTcala.fi poTe a predicare ilVangelonellafina- 
goga.có tanto diTpucet de'Tupetftiuofi miniftri di 
Moièathe a be Aemmiatio tollo incominciatonò ; 
Bc ad opporli a quella verità, ch’era quiui dal Tanto 
predicata.òc egli nondimeno con gran zelo , & có 
fanu eloquenza diTputaua con loro : & eUàltaua il 
nome di GieTii.l Sacerdoti hebrei vèneto finalmè- 
le alla vioIcnza.8e ptcTo il Santo,& di catene cinto 


lo,il menarono innanzi a’Ieto Prcncipi : doue coG 
accuTandoto,diceuano.Signori,& padri della Tanta 
gente (cela dal Icme dell’antico Abraamo, quelli , 
che quiui aiiinto habbià condotto, predica ql Gic 
lu,che già Pilato condannò,come Tactilego,& Tedi 
tioTo,a motite io croce: & epie la prooincia di co* 
tal Tua dottrina, alla legge contraria,& a Mosè.Voi 
hoggtmai diliberate quello, che di lui s’ha da fate , 
perleuar via gli Tcandali-Noi l’babbiamo Tcopeno 
incerrogandolo,alla legge nimico; ma dottilTimo t 
& pur II vanta d’cllére (lato diTcepolo di Simone < 
Q ha di più,ch'egli è nobile. Se dalla plebe amato. 
La onde noi non habbiamo voluto fargli altra uffè 
là lenza il parer voAro. Fu l’accuTa prouau có dut 
icAimoni),Tccondo che comàda la legge MoTaica. 
Correa Tanno itcntefimo dalla pallion di Chi ifio , 
& era allhor Pontefice de gh Hebrei Anano,tl qux 
le inteder volle il nome deli'accufkto , di che tribù 
cglieta.Sc di che parentado,& enfi Tane coTe . Poi 
domandate il fece, s’egli voleua mutare opinione : 
&, lenza attederne da lui la iiTpo(la,miraiolo nel vi. 
IbiCofi dillcuiuolio a quegli Hebrei , che con lui fi 
trouauano lidotti . Voi molto ben fàpete, e tutto il- 
mòdo sà, quàio feorno ha già riceuuto la noAra re. 
publica,n6 per le noAre colpe , ma per gli errori c* 
nino Tparfi alcuni della noAra natione.-òc per Tana 
tiria,o,p parlar có modeAia maggiore, p U Teuerirà 
de’Prelideii Romani Sono Aau alcuni , indegni d’ 
ellér nominati in que Ao luogo,i quali, elicndo bra 
moli di cole nuoue,hà lionato piu Tette.Quàie mi- 
gliaia di Giudei fieno da quelli uli fiati ingannali. 
Se quanti vccifi da Romani,avoi li beneè noio,co 
me a me . perciochc tanto grandi quelli accidenti 
Turono,cbe non poterò ftarli nafeoAi; & furono al 
Itesi unto vicini, che con la vi Aa lor vi Ipauencato 
nizSoauengaui Giuda Gahleo , & Teutfas il gran-' 
dente’ quali,da che morii ono,nó ha chi fi ricordi: 
non che ogii honoti,o cerchi d'imiiatli.Ma il prini 
cipal fra queAi fii Gielu Nazareno: il qual già li va 
tò d’eGìsre lddio,óc figliuolo di Dio;e Iptezzò tutti 
ititi della noAra legge: ór pur traile a le molti co' 
liioi prefiigi) matauiglioTilTimi. Volle honorar co- 
llui la Tinta lcgge,viucndoTi alTHebrea;bcche mal 
ne dicel1c:&,quàto alla lòAàza,qucllo approuaua , 
ch'egli Tolea poTcia Tptezzar con le parole.Ma pel- 
che végo a dire hor que Ae coTcT Noi Tappiam,chc 
la legge fii dal Signore Iddio dataa Mosè;&fuo(- 
Teruaia da tutti i profèti , i quali hebbero gratia di 
far di quei miracoh,che non potè far GicItiChi nò 
sàuthe Mosè parlaua, come s’egU fblTe fiato amico 
di DioTChi nò sà,ch’EIiTeo TiU in cielo, portato da 
vn carro di fbcoTChi non sà,che le Tue oAà motta 
dal Tepolcro (tallero vn mortoTChi non sà, quanti 
miracoli già fecero i ptofè(i?& nondimeno alcu di 
lor non v'hebbe , che voleAèvTurpaifiilnomedi 
Dio,ncfiirfi cbiamarDio;nè che tiouallc nuoua ma 
niera di viuere,o teta A'e di darci nuoua legge.Fmal 
n>àc s’io bene intendo, i Tinti proTeti con T’habito 
A a 4 abietto 
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•biette non parlarono con la voce dimellà: ma.» 
quello dinèro, che il torrente dello fpirito eli fpin- 
geuaadire. ^quelli pieno di giattanza,c)ilTèn'.i- 
nò la laa vana dottrina: & venne a tanta temerità, 
& pazzia,che laceraua i Prencipi de’ Sacerdoti; & 
appcUaua bipocriti gli fcribi, & Farifei. Qual pro- 
fèta hebbe tanto ardire ? Ma trouò al fin chi gli 
diè quella morte,che meritaua la Tua prefuntione.* 
& Dio volefle che con la Tua vita haueire hauuto 
fin la Tua memoria;nè di que’ (ì trouadero, che il fé 
guono, & tuttauia procacciano di rauuiuar gli er- 
rori della Tua dottrina, che con lui fpenii furono, 
ma gli edèni fono dati contrari) a* nodri defìderij. 
Ecco il tempio fanto, la città facra , le leggi della.» 
Patria , come fono a’ Romani date in preda ; nè ci 
ha chi pur fi doglia delle nodre miferie , o giudi- 
car ci poflà, o di noi diccia qualche picciol conto . 
Siam tratti auanti al Giudice, & habbiamo paden- 
xa : (iamo ingannau , & noi lo foppordamoifiaroo 
drarìati,nè pure apriam la bocca.Q^di Gallilei n' 
kan dan in poter de* Romani, mcn tre chiedono a 
tutti vendetta del fangue di GieCu: il quale afferma 
no, lènza arrodàrne punto , ch’egli fu condannato 
da noi conti a ogni ragione , & coli a tutu ci fanno 
odiotì.E’dunquenecedàrio,ciiealcun muoia ac- 
ciò che i Romani , prouocati da lor centra di noi , 
non diftruegano qneda nodra prouincia , 6c tutta 
la gente Hebrea . Di due mali , quando amendunì 
fuggir non fi polTano, li ha da eleggere il men dan 
nolo. & nondimeno noi non delideriamo anzi di 
porgere alcun rimedio a quedi ingannati , che d' 
nauere occafìone di rallegrarci della ruina,& mor 
te loto.Noi fìamo alTai trauagliati. La onde no vor 
remmo veder traiugliato alcun de' nodri:ma,ado 
pcrandoci,comc coiuiicnfi al carico , che habbia- 
tno,defideriamo di adrenare i licentio(t,di correg 
ger gli enanti,& d’aiutar gli adiitti. Confideti ben 
qiiedo reo la benignità dell’animo nodro. Gli con 
cediamo tempo di peniare alle cofe lue,& di tor- 
nate alla vera religione . Vogliamo, ch’egli polla 
far le lue difefe.rilponderc alle querele,&opporre 
a’rcdimonii.A: finalmente poterli faluare, quando 
egli voglia farlo.Martia, che fino allhora haitea sé- 
pre taciuto, pien di Spirito lànto , leuando al ciel le 
m3ni,cofi dille . Fratelli , Ibpra quelle cofe , delle 
quali io fono acculato, come mal ^uore , non ho 
molto che dire: perche rellcr Chridiano no è erro 
rc;anziè vna gloria, come dilfe già Iddio p lo Pro- 
fètd'.Con altro nome chiamerò i ferui.Come dirai, 
che non fia grande crrore,(bggiunle Anano,hàiier 
per nulla la diuina legge, dishonorare Idd:o,&por 
niente alle fàuole,& dìe fuperdirìoni.Sc m’vdirai, 
rifpofe allhor Mattia, io ti éròvedere,che la nodra 
dottrina non è fàuolofa; anzi è approuata dal tedi- 
mom'o della legge.QiKlfommo lddio,che fu ado 
raro già da’nodri pad:i,tralTe l'auttore della nodra 



era già vecchio,hauea la moglie vecchia, & infècit 
da,ne haueua alcun herede.Con tutto ciò credei-* 
te Abraamo a Dio,& n’hebbe il guiderdone: per- 
ciòc'hebbe figliuoli;& di Sara nacque Ifaac,fecon 
do che gli hauea promellb Iddio;d'llaac nacque., 
Giacob , che tolle accorramenre al fratello EIau la 
primogenitura;& fuggendo il fuo fdegno,quanda 
il voleua vccidere, dalparente Laban ricouerodì y 
e'I ferui a guilk di Aio mercenario, An che gli dilse 
Iddio , eh egli douefse a calà^ Aio padre ritorna^ 
te . Coli tornando, & nel riaggio incontrando E- 
fau, temette grandemente.Et ecco vn'huó,col qtis 
le tutta notte lottando, Giacob Atmpre redò vitror 
riofo. Pofeia quando l’aurora companie in Onen.* 
te,voléilo il lottator da lui partire, noi permiA: Già 
cob,chiedcndo d’ellèrda lui benedetto . Fu da lui- 
benedetio,& cangiatoli il nome,diflèjTu piu Gia- 
cob non farai detto, ma chiamato Ifrael . Volea là- 
pere il Santo qual folle il nome di colui , cól quale 
egli hauea lottatoronde gli Ai rifpodo.Perqual caa 
fa d’intcder cerchi il mio nome, che è maraiiiglio- 
fo?Or dopo queda pugna douendo Iddio mandar 
nel mondo una gran caredia, & volendo egli; che- 
la nodra genre A riparafse in Giefsc,le mado il SaU 
uatorc,cioc Giufeppe,inanzi: 6c giunto il tépo del- 
la caredia , Giacob fede in Egitto co’ figliuoli , 
nipoti;& habitando in Giefse, crebbe mitabilmeir 
te,intanto che gli Egiitii, punti da inuidia delb fcli 
cità de gli Hebrci, cominciarono a moledarli Ilop 
portabilmente.il che Mosè veggedo, fuggì d’Egic- 
to,& andò a'Madianitiioiie mentre pafcca le peco 
re del fuocero,appai ucgli il Signore in vn roucro ^ 
il quale ardetia,& nò fi cófumaua;&: gli difse, che 
doueisc fcalzarli.'volendo Agnificare,ch’egli douc 
ua efser ripudiato. A voi ragiono,chc fiere indrutti 
nell’antica lcgge.p ciò egli dilsc;Priegoti,o Signor 
re, manda quello che tu hai da mandare,accenna- 
do al Media venturo,di cui lafdò fcrìrte quede pa 
role. Iddio ti darà vn Profèta della tua gente, l’vdi- 
tai,come bora tu odi me:cioè farà, quàl’io legisla- 
torc.Qucdo Profeta Agnificaua il Medìa,chc do- 
uea liberare il fuo popolo non da Faraone, ma dal 
Diauolo. Quella prigionia d’Egitto, quei Saluato- 
re,quelic uitrorie , que’ miracmi erano rutti figura 
di qualche alcione ael Media . Potete ciò,ch’io ui 
dico, argomentar dal rito,che voi viète nel tnagiac 
Tagnello pafcale.Cbe ha da fare il magiar carne cd 
la purità della cófcicnza?Pcrche vi vngeie le reni i 
perche tenete i badoni in mano, c’ piedi calzati ? 
Quelle erano figure, fignificari diuerfe anioni del 
Mcdi. 1 . C^elJ’agnello,iT cui sàgue vi difelè dall'ira 
dell‘Angiolo,che percolse l'Egitto, haueua egli da 
fe peraucmra coli mirabil AirzaiChe bada far ql si 
guc con la difela dell’anima, Se con la (àiuce f Ma 
quel fangue era figwa del langue di Giefu Guido 
nodro Melila, detto agnello, per la lua manfucni* 
dine, & innocenza . Fin qui li tacque Anano, ma 
quando egli vdì ricordare U fàndilìroo nome dì* 
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Giciù,pi(B di fàtorc^nterruno ildilcoi- 

fo del Santo pii dille; CoG oG tu di patlar contra la 
diuina legge^ non lai tu G»le quel decreto di Dio, 
dicente ; S'alcuno o Profeta , o fognatote forgeià 
fn le genti d'iltaele tolgaglisi la vita i Replicò S. 
Mania, il Profeta di cui ragiono,non pute è Profe- 
ta, ma è Iddio,padrOD de’Profeti: la cui diiiiniii si 
ftuoiia con manilèlli indici). Perciò in lui credo, 
in lui lpcro,in lui conGdo:& mi dà il core di doucr 
col fuo aiuto petfeuerare Gno alla Gne in quella 
miaconfeGione. Difie aquefio il PonteGcetS'io ti 
darò alcun giorno , acciò che meglio Ga te pcniàr 
tu poGa a’casi tuoi,tu ancor ti penuiai. Non voglia 
Iddio, tifpofe allbota il Santo, che hauendo io co- 
oolciuta la verità, l'abandonigiamai. che quello 
non làrebhc vn pentimento, ma vn'empia apolta- 
tia, & vna mamiefu ribellione . lo credo, & con- 
felio, che Giefu Chrilio Nazareno , il qual voi già 
negalie auanii a PiIato,c veto Ggliuolo di Oio,coe- 
tetno al padie,& confoltàdale.lo fon luo letuo,nc 
inai fetuitò ad aliti . Alihura Aliano si turò l'oiec- 
chie ; Se Gemendo , & battendo i denti , tontta di 
lui cominciò a dir, giidaiulo : Quelli ha beitem- 
miato, leggasi la lcDiena.'i,clie ha già dato la legge 
conira lucci fu letu quella litntenza , la qual cosi 
diceua; Muoia colui, che ha beftemniiato il nome 
del Signoic. Sia lapidato dal popolo.non gli si per- 
doni cosi graue ertote j ma da voi si diAiacci vna 
tal pelle . Cosi fatto, non potendo elset pie^o il 
Santo, nò con le minaccio, nè con le piomclle;có-, 
mandò il PontcGce , che incontanente Iblse lapi- 
dato. Fu dunque S.Maiiia condotto al luogo,chia- 
nutoBlciafcoila, cioè cafa delapidatori . Quiui 
giunti , i tefiimoni) pofero le roani fopta il Ibo ca- 
potindirincominciaiono a lapidare; & Gualiueo- 
tecon la fcuteil pcrcofsero, fecondo il coituroe 
Romano; volendo fotlé placare i Romani col da- 
te al Santo quefio vliimo liipplickkEgli pr»ò.mo 
rendo, che con lui Gifsero fotteirait que làlu , che 
l'haueuano vccifo.-acciò che elsi, quando che fol- 
fe,teftimoniotcdefseio della moite,datagli dagli 
Hebrci:&,leuaii gli occhi. Cele nuni al cielo,man 
dò Glori quel beato fpitito.1 fuoi dilcepoU con gra 
diuotione,& con dirotto pianto il fepelicono agio 
ria del Signore. Amen. 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. MATTIA. 

Awhotatiosii I. 

T Ene quod habes , ne alius accipiat coronam 
tuam,di/)è S.GioauBiB nelT^pocoLll peeut» i 
nf» noffo ptrits/ofi-pmiHlK f 


redafefol», HM»enpkèdiiyb/«ferilMMr/f’;<iiigl { 
pecttloba tanta fin(a, che ftwtprc tiragli hmmin 
in maggiori iifordmi.Tercbt fa di nuflieri.che nei vi- 
lùamo fempre timorofi , che ftamo burniti , tir che te- 
gtùamo donanti a gli occhi U cadimento di G'mdai ri- 
cordandoci , come egtìdalt altccg^a detr ^pofloU- 
to precipitò feflejfonel profóndo della differatione, 
andando fempre di male in peggio . il che gli anuenne 
per gb fini peccali, che furono infiiàti.Vrimieramente 
il perfidófianeua ijnetlo per pittato via, che fi Ifende- 
ua in fernigio di Cbrifto .figlinolo di Dio. Vi quid per- 
ditio harcè poterai vnguenni iftud vemindati muW 
tuin,& dati panperilHis.CÌMda per certo hant^i ima 
falfa, et diabolica opinione-che anello era perdnto,ehe 
a te fi danama ijnetlo-.che per Chrifiofi fiiargena.era 
vn riccbifiano, & fiienro ae^nifio : &• pnre ancheggi 
tn bai molti conipagniji ijnaUgindicano.che lo Sìarfi 
alle meffe,a gli vfici],ajle prediche fia vna perdittdi 
tempo; & ^ono a tutte t bore, lo poteuapnr fare il 
tal negocio, sfinirla tale opera; empiendofi di tedio, 
nel far bene. Onde tor pnò dir Cbrìsìo; Non potuiftii 
vna hoia vigilate mecuin ( appreffo.fe veggono 
vna giouane beUa,^ fama entrare in vn monafierio, 
per Jemire al Signore, ■'ridane incontanttc;0 che per- 
dita 0 che pcccaio.& quello,! be ci pur poco errore A 
nondimeno il peccato di Onda . F u ancora qneflo ini- 
quo ladro,^ onoro /opra ogni credenga.Fat eiaqdi-' 
cc S.Gionanni;Sc ea,quie mittebannii,poftabat. In- 
degno apoflolo;ch' offendo fempre con l'eterno bcnc,il 
quale arTÌcebifcc,&gli angioli,ctgli hnominkebe pa-^ 
fccglianimatr, arche pronede ad ogni creatura ite- 
mea, che gb mancaffr, & volent baner copia di baù 
ttrrcni-& quello con offe fia di cobù, che volca arric- 
chirlo de' beni cele/li . 0 foffe Hato almeno egb fido in 
talxoipa- yoi,voi,voi,riechi anari, che vedeu morir 
di fame i poneri,et non date ior quello,cbe vi auanga, 
fece eompagnijià G 'mda,et agginngete alta rapina thq 
niitidio.Si non pauiGi,oecutiltiàntendrteèll Signore 
è, come -m Sartojl qual taglia di fatto, & aggiunge df 
fopra-Jcua daU'vna paru,& aggiunge dall altra-lgb 
ha molto a voi dato , accmcbc del fouer ch 'io a'poacr 'i 
doniate. Ecco S. Taolo : veGra abumiantu iiioruni 
inopiam luppicat , Se illa iit veftr* indigentiar fup-, 
picmentum . Ma che ifirò io di quelli, che ruhbano, 
non oro,non argentoona peccaù\& confeguentemen- 
U pene,t>’ gajbghifcome que', che difèndono i pecca- 
ti,cbef onorano i rei,cbe ìnalgguo i peruerfi,cbe dan-^ 
no gradi a'vitiofi, che toro s'meorporano. Or fé ne c'i- 
bano. il tergo peccato di Giuda fu quello, eh'cgbnou 
fidamente votfe venderla vita delfino maefira,ma tq 
diede per nulla, mettendoli pregglp nell arbitrio iq 
fu» nimià . Quid vuliis mihi daie,Cc ego eiim vo^ 
bis tradamiEl quel poeomegg(pqhe egb ubebbe,nol 
te»ir;maa compratori il refe. Ond' egli renne a ren- 
dere il^S'ignorc per nifleiindeguo negoeiatore,ebe eofi 
gran tèforo diede per nulla, per poffeder «dia: quanù 
boggi da te imparano f arte di trafficare i loro beni,e$ 
da* Cbrffio per nulla , eioi laggatiadiCbr'iflo , il fé- 
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fri we.iSt* Ii£» per HehtrU.Si bonuro efr in ocu- 
ji$»eftiis, offerte merc*d<m meam. ttfapgmie. 
Pifiice illiiri ad Sanduanum decotum pretiuin. 
tiDUt/Hefli troni*- Decotum peiium, d/»iw»or«Wi 
yiìe, injrzno dime, rna imajjine, yn’Uolo non fi di- 
rebbe percoli vii prex^o . che cofa i U ben terre- 
eio,fiiliiocbevn*picciolaim*xinedet ben rero , & 
celefìeinendimeno ogni picciolo ben terreno idi nug 
gior prexxo>ehe'l peccato : percioebe del peccato non 
s'ha alfineje ne n vergogna xfiorno-C^eat t^^um 
habujiris in iis,in quibus nuc erubcicitù^Si pecca* 
f mi aliquid deleftationis habet , dicevnfant hno- 
me,iiulio magis amarimdinis.-si quid trellis, mul- 
to plus fellis. Ì4 ifncflì cofi brutti . &fi lordi peccati 
aggiunfe Ciuda il quarto : eh' eglivoUe coprir la fna 
colpa, allhor cbegli ,Apofloli pieni thaffannojtauendo 
vdiie le parole di Cbr'i/io,ehe hanea detto. Amen di- 
co vobis , quia vnus veffrum me traditurna 
eff 1 con molta anfieti teliimomarono della pura ; 
^ bnona loro confeienga : dicendo ciafenn di loro al 
caro fito maefìro ’- bitirteptid ego fum Domine ? nel 
tftui tempo egli ancora procace , e temerario ardi di 
dire.Ntinqnid ego lum, Rabbifdiwfdo aUltoraegli 
a'piedi gittarfi del Signore, & ripieno di lagrime, do- 
mandargli perdono del fito fallo’, che benfitpea, chea 
gh occhi dei figlinolo di Dio non potena occultar cfnel 
grane errore,cbe nel (no cor chindeafe bene a f/i oc- 
chi altrui potea celarlo.& nodhneno.come ejHeUa tm- 
pndica,di cui dice Salomone,ehe,dopo tutte lefuefct- 
{erifi.Teigitos (uutn.dicens.Non Ibm opcrau ma 
iòmjtebhe ardimento di chiedere a Dio, iptafi egli ni 
[apljfe i yi(OÌi>fn/Jeri,NiHiquid ego fum Rabbi i Et 
anco in quefla colpa Giuda ha molti compagni.Quan 
ri penfavo di celar fi a gli occhi di Dio, ifcufitndofi con 
;^dame,chegiddi|ft:Mu\ieT,c^aam dedilii mihi,de 
ceptr-niciixM Kfadieeate.'Setpensdccepit me.-o 
Con Cairn, che dijTr.-Nunquid cultos lùm fiatris meiJ 
U non fon peccatore,!* Jimgiufio. leiuno bis in lab- 
palo; decimas do oinnm,qux pofiideo. Nuoquid 
ego bim. Rabbia beato Dauid’-poicheje pur peccò, 
aimertitcnr almenofioperfe il fallo ,aecusòfe mede fi- 
nto. & diffr. Peccaui Domine.oad egli mericòd'vdi- 
/rfrianitiilii qiioq; Domious peciaiu iuum,ynal 
Cropeecato grau'ffimofirt Cinda,the dopo quelli ani 
fi, dopo queftedoliijfimecorrtttionirfiaudoli impeiù^ 
teme mandò ad efjem la fan mala mente , ^ la fna 
impierà;& tradì ChriHojolto coperta d’anùcaia-ont 
f egli poi fi dolfe ditale opera iiuqua , quando, dtfir, 
Efemm homo p»cù mear , qui edebne paiwt 
meoc.mignifìcauii fuper me fupplataooocn». TtC- 
tatot peccatrice, tn fei Giuda traditore ,cbai Hfegno 
fi Chrifto m fronte I hai da lui il pane , dui il àto, 
che ti foflenta, thedahà tiviendonatox fiedialla 
pienfa del fuo fatuo altarttdr pur t ergi contea di ini 
lumf quefio un lradimento,deguo di morte,peggier di 
quel di G'mdafil quale bthbe trenta deMr;r w d tra 
'ttifci,& paghi chi tei toghe. Omnibut mcietncibus 
denlur mrrcedesHu ttitemdediiii merCedemedp 
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hanre]ìipnrealcunafenfa.mafitoglie,noniid4tB 
Ipeglia, non ti vedr-ti da fuppTitio , non ti da premio. 
Nd qnì ancora finifcim gli errori fi Giuda: aec'iò che 
ogni hnomo tntettda.che,fe 'd peccalo non è cancellato 
conlapeniten'ga,egtìvdfcrpendo,tomeUfoco i dr 
prendendo forxfi,comeilveleno. Pcccixam,dice Sa» 
Gregorio , quod tuenicentia noodeletur , mox fuo 
pendete ad aliud ttahir. M'era, cheerrorgrandilSmo 
fit quello, che con tanti peccali, con la confàen- 
tia cofi lorda, & contaminata, egli ardì di riemere il 
Sanùfiimo Sacramento : &gittò ’U corpo di Chrifio m 
vnafentina, piena (fogni l^o, &piu abominenol» 
d'ognì lordura ; onde fopra di Ini Satanaffo prrfepaa 
vigfirt,dr pin forga.Se Giuda ha molti imitatorij'allo 
lddio,che vede i cuori, che penetra le confeienge, tr 
qual pena cotafì fieno per riportnme. Finalmente G'm 
da diede U colmo al fuo gran demerito conia ifijjte- 
ratione, conia quale egli o^efe mollo piu il fuo Si- 
gnore, che con qnal fi vogtiaaltro peccato ; onde egli 
t "impiccò, & con l'honor perdi la vita, & fonano, '■ 

ANNOTATIONI II. 

L e forti fono ufale affarci’ con le forti fono anco ia 
vfo le malie gl'incanti; e mille, & mille mamere 
di fnprrfiitioni . il che bora mi muone a fcrmere delle 
forti licite,» delle no lieite.lìuanlo alla forte jntefit f 
ql che dice il unlgo, quado dice, Colui ha buona forte; 
Fa fi mefiiiro d'hauer buona forte; et finalmhe;Sor* 
bona ndalAid : h dico con S. ,Cgofiino, che la buona 
forte, e buona ueniura no ialtro, chelagrai'iadiDio. 
chi ha qnefiagratia,ba buoniffima forte. & i ottima- 
mente auueitluraio ; & mala forte ha quegfi, il qual 
mena fua vitafenga lei. Se noi ‘Vogliamo parlar pro- 
priamente, la forte è vn'arte d'indouinare : o ficutm, 
chelaforteèiutlo ciò,ches'adopera,perfapere alcu- 
na Cofa occulta : il cheftjfi 0 con effireffa inuocathne 
del Dhnonio, come fanno i Nigromanti;o fruga e^efi 
fornente chiamarlo, ma però non fenga la fua ’a^tga- 
tìonr.come fanno i Geomanli;& quei, che afeondono 
le feUnche 'mcgualhd ijue't,cbe tirano i dadi, ti fan- 
no giudieio fu punti: o gittaano te fané : ti ftimfi alai 
efferc'iti) che fono tutti velati , & dannati, perctothe 
qnefli cotali hnom’mi m cofi fatta opera vogftono dar 
fhonore di pio al D'tauolo Soni alcuna crcatura,cbd 
faper poffa le future cofe ,.fenon foto Iddio, onde fica 
Ifaia’-Dirue qu; cieaiuia lunttSc dicemiis,quia Dij 
ellu yut. Et fi cqme Sj 'Paolq cbiamaua fauaro 'tdo-, 
latra , perch'egù adora l'oro: cofi colui, che adopra le 
forti ^Ifi dire idolatra percioebe quello,cbe i fola di 
D'io, egli vuol rìcoMofeere dalle creature. Sono percH 
le font adoprale dagh buomini,o per'Jtauer configlio, 
0 pevUdàuinare . l Teolop chiamano laprima fòrte 
diuidenle , la feconda configfiante , & la terga indo- 
uina . La feconda , & la terga non fono mai bette per 
la ragion (addetta ; ^ perlepene, con le qnah da' 
(acri Canoni fon punfiii fort'Uen ; contrai qnabi 
fcritto : Anatlicnialit^quiaiiolos, veliocanato- 
tesobfeiuat. & ancora; Sprs nihil aliud , quana 
diuuiMio, malehcium effe deccmitur. la fòr- 
U fiuidptfc puefii vfart allo yoUe, come per parme 
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fui èli fràttUi , yiu iertètJ, intono Kkirlliuonfi 
fotfjfrro lon nitro mrxo rmtir toncoriù . Di ijuilìa 
fortei fcrittontU'Ecclefuflico. Inditiilìonelbrtis. 
<b, & accipc;iul1ifica animam tnaiti. La ijuale [en- 
ttntta pKoffi intendere in pm modi, Trimieramente al 
«ni Inamo intefa tofì:Nel dimdcre i beni, (he li fona 
dati in forte , ciod la tua beredità c’hai da partire co' 
fraltUi, dà, & riceni, dà loro quello, che di ragion lor 
yieneitr pigliati audio che di ragione i tuo. Onero i 
itttendecofi. Nel fare aitniiparte de'beni, ebetifono 
dati in forte da Dio. dà al pouero la fua parte, & rice- 
ni tu la corona eterna. Datc,& dabiiuc vohù. Onero 
fi potrian dichiarar le fudette parole cofi.Nd far par- 
te della tua fiientia.&della tua gratin, dà altrtùtv- 
/o> dr ricrxi ii premio . fa altrui parte della dottrina, 
pigliatila corona. Dice Daniello.Qoi ad iudiiiam 
eruditine mulcos qiiafi (Icllf in perpema.' xterni»- 
les.Ouero diremo eofi ; Dà al predicatore il ritto cor- 
porale , & riceui da lui lo Jjtirituale. nodrifei tu il Ino 
tarpo, & eoli nodrirà la tua anima . Dice l'./tp<ifiolo 
a lilippenfi alq. Nulla ecclefìa commiinicat me- 
cuin in tallone dati , & accepti, ni lì foli vos. Segue 
ìauttorità di fopra allegata. & inAiiica animam 
tuam. cioè fa t opre della penitfga & della giuditia 
acciò i benefiiij, che fai ad altri ritornino in beneficio 
tuo . tt fe alcuno mi di rà eh" anco la forte diuidente è 
licita & findomna i Cicita percioche i fanti et del ree 
fhio , «ir del nono tejlamento C rfarono : poi che Gio- 
nata fu rrouato hauer mangiato il mele , eolgittar li 
fotti; ir Iona fu gittata in mare , percioche cadde fo- 
pra lui la forte-, &S. Mattia fu detto a forte nello 
spopolato : io rifponderò , che fu permeffo nd rec- 
fbio tejlamento l rfo delle forti ndi'dettione , & ne' 
gajhghi; tìr anco dopot.Afcenfione di Chrijlo , quan- 
do, ancor non effendo feefo fopra gli .Jpofloli lo Ifiri- 
to fanto, la rerità non era a pieno publicata : ma da- 
poi non fi fono piu rfate le forti nelle detthni ; ma fi 
fon fatte a roce, o con fcritture . I fette diaconi , che 
furono detti dopo la pentecefle ,non furono detti co» 
le forti ; ma ad arbitrio degli .Apofioft . Nota adun- 
que, che S. Mattia fu eletto à fortein concorfo con S, 
Barnaba : percioche , non fapendo il fanto coro Mpo- 
flolieo, qual de' due fanti foffe U migliore , a Dio fi ri- 
uoltò, éralfuo profonde gind'icio lafciò la elettione , 
eofi arnmae firato daldimnol}>'aiio,cbe dnilro gli par 
lana , & dalla Scrittura Sacra dicente nel Taralipo- 
mcnott : Cutn ignoremus , quid agere debeamus, 
hoc lolum rcfidui habemiu , vi oculos nodcos di> 
hgamus ad te. Et perciò fuperfiitiofa, & empio l co- 
lui, che fegue le forti;& ria piu quegli,cbe rfa le ma- 
fie, gli meanti , i!r le altre arti infami, & dtabol'ube: 
eontra le quali fi ragionerà nelle fegufti .Annotat'ionL 
Ter bora raglio dirti quefio fola, che il Dianolo trabe 
alle fuperflifuim piu facilmente le donne,cbe gli huo- 
m 'ini. percioche la dottrina diabolica fin da principio 
incomuiciò ad ejfer primieramente infegnata ad Bua, 
che al fuo marito i aag} da tua fi transpfe'rn jtdOr- 
mo.comefi legge nel liùo ddCenefi, 
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LA VITA DI 

S. T A R A S I O, 

Patriarca di Coftantinopoli . 

p A N N o i làcerdod e’ prelati della 
“ ' Santa Chielà dal Sign. Giefii Chri* 

Ho, de dal filo Vicario li grande auo- 
lotici , & lì gran podellà nel CielOj 
Se nella terra , che ciafeun gli ama. 
e icme,&, fe è coli dii licito, gli adora; nè ha dub- 
bio, che le tutti nienalleio tal viu, qual ricerca il 
grado, & la dignità loro, larebbono laconfufion 
àe'dranni, la làlute dc’popoli.dc la gloria del Chtà- 
ftianelìmo; come fu tra molti altri S.Taralìo, di 
CUI voglio defctniete la viu , la qUal potrà fetuire 
per cHempio a tutti i palloti del gregge dei fom- 
mo pallor Gielu ChriDb . La reail città di Collan- 
linopoli fu la patria di TaraCo : & fuo padre fi no> 
mino Giorgio, Se fua madre Enctaiia , nati amen- 
due di laogue paiiitio. Leggelì,Gioigio ellèt flato 
donidimo, degiuflilsimo giudice, quando egli 
ceggea i popoli; & che , hauendo egli hauuto que- 
llo carico da gl' Imperadoti di amminillar giufli- 
ria a’Ior vafàlli,diede ellémpio notabile del tuo va- 
lore . Racconta Ignatio Monaco quefio fuo Ita 
gli altri giudici j.Furono al fuo tribunale certe don- 
ne acculate d'hauere vccilì nella culla alcuni fàn- 
ciulU, entrate, come s’aifermaua , in quelle cafe 
ou'erano, non per le porte, ma per gli lor buchiiSe 
dace etano loro quelle accula da huomini idola- 
tri , non da Chril tiani , che ingannar da fànufnù 
non fi lafciano. Scriuonoi Greci nelle loro buole. 
ch'vna donna, nominata GeUa,cfiendo morn gio 
nane, con alcune ombre, o laiue, entrata in vna ca- 
ia, v'vccife de'bambini . Voleano quella fauola ri- 
nouellaie que’calunniatori a danno,A; a tuina del- 
le infelici donne. Quello error, che le femine con ,, _ 

le caini,decó l’ofja pafsar pofuno pgli rillietn fori 
delle porte , come contrario a fatto alla vetità , alla ^ 

religione , & alla filofofia, forezzando Giorgio , le 
melchine afsolfe. Se lafciolle andar libere. Fu rac- 
contato il cafo all' Iropetadore ; Se egli che i fon- 
ufiniamaua afsai, chiamato Giorgio afe, volle 
incender da lui, per qual cagione non hauea volu- 
to gafdgar quelle ree. Difsegli Giorgio quello,che 
fi dee due, & credere in quefu materia. Se da lui 
finalmente fii molto lodato . M , per dir di Tara- 
fio, egli fu allenato con gran diUgenza , La madre 
Encraria lémpre l’ammoniua , & impiegaua ogni 
opta per inuiaclo alla perfcctiona della viu ciui- 
le, dcchrifiiana. ilchefàcendo parimente il pi^ 
dee, gl’infegnaua a fuggir le compagnie degh 
cinpij, e federati, Cc ad vw co’Tiituofi, & buoni : 

diino- ■ 
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dimoltrandogti ì danni , che appoctano le Ciide 
compagnie ; & gli acgiiilli, che recano le amici de 
IprteuoTi. nè mai pallàiia giamo, ncIcjuaHópca di 
lefxifi non'diiborrclìc . Se tu, fìgliuol mio, dl- 

tan»ot- cctia Encraria , c’accompagni in coiclti cuoi primi 
•. anni con atcun’huom pecuccro, egli c'ìnganneri, ci 
macchicrà,ti lèdiircà, & condurtam alla perditio- 
nctperciochc corali huominl fono auueduci,& fan 
oo mille lacci ordire , & mille reti tendere a’fem* 
plici.Ti macchieri infcgnandoti con gli elfempii 
* tuoi viiiggli quali tu berrai,come vn dolce veleno, 

‘ tc condurtani alia pecditionc , trahendoti feco aU 
rinferno;petcioche qaeijche fono compagni nella 
colpa.fatannoanco compagni nella pena. La onde 
datti a conuetfar co'buom , gli quali dedecanno la 
aua mente, infegnandotiadifcernere i buoni da’ 
rei, la virtù da’vitij,& l’ombce da’corpi,cioc il be- 
ne, ch'è in fatto, da quel, che ci par beneimafqueU 

10 che piu importa J ti renderan piu caldo nell'a- 
mor di Dio, empiendoti d'ardor celeflete ci faran- 
no al fine piu gagliardo ad operar, come a ced 
conuieneiA; a higgire i vidi . Coli ben confìgliaco 

11 giouanerro acrendeua a gli (ludi; de, per non in- 
gannarli nel fare eletcione de’compagni, piuche 
pocea fi daua ritirato , h folo . Caminando coli a 
gran palli per la firada delta virtù , giunte alla per- 
iettione de’ collumi, quando a pena fan conofeer 
gli altri, quanto lia vtile l’adoperar bene . Diedefì 
pofcia a leruire il Pcencipe ; &, percioch’egli ha- 
ueuaalla boncù congiunta vna fomina dellrezza, 
& la cognition delle Icienzeitollo fu fatto dall'lm- 
pcradoce fuo gran Secretati o,da lui tanto llimaco, 
che dopo hauergli d.ui molti honoci, Srvanedi- 
gnitì , hnalmente il fe Confole , Splendeua il gio- 
cianeito nella corte di Celare quali vn Sole Orien- 
te c e tali erano gli elfempi) , ch’egli di le tafeiaua 
ounnque andaua, che chi crattaua léco alcun nego 
ciò, gli rellaua ohiigaco . Ben viuca egli al mondo: 
-ma s'era già con l'animo allontanalo canto non fol 
'daH’amoni,che qui tener ci Ibgliono impediti; ma 
ctiandio da'penlieri. Era bene il fuo habito da Cor 
tigiano; ma il fuo habito interno era piu abietto, 

& mortilicalo,che'l monacale.Bcn ccggeua lo da- 
to imperiale: ma di già dalia indicio di doueie vn 
giorno edèce gran pallore della greggia di Chiido, 
Nonio fpionaiianui rambiiionc, nonl'atdeala 
lufIuria,non l'afdiggca l‘inuidia,nol premeua la go 
hi nò poteano buttarlo > viti), che nelle corti anni- 
danoranzi, haucndoli egli podi lòtto a’picdi turni 
▼itij.hauea delle virtù latto vn (icuro,& gloriole ac 

uido.Ot,mctre era nel colmo de gli honoti mon- 
ani, il Patriarca di Condantinopoli , che fi appel- 
laua Paolo, nato in Salafflina di Cipri , veggendo, 
che gli Hererici iconomachi.cioe crudi auuerfarij 
- delle imagini, haueano Ijurlò in guila il ior veleno 
fopia la fua greggia, che runa era appelcaui oèpe^ 
■'tendo rrouare alcuno ancidotio, onde pocelse a lai 
‘ porger rimeilio ; da graue iofei miti di fcptapRlB, 


Br quali tratto a morte. Perche danco hoggfindt 
da canti affanni , & dall’aana febee , abanJonòIa 
cura pafcoralc,& andò a farli monaco.Non fi toftea. 
fi fparfepct la cittì la fama di tal fatto, che CofcaCH 
tino Cefare,& la madre Irene al monafterio anda- 
rono; tc, quiui ritronato il Patriarca agramente it 
ripreferoidicendo ch'egli mai non douea abando- 
nar la greggia, che da Dio gli era data data a pafee- 
re. A che rìfpofe Paolo , Io non ho abandonaia la 
mia greggia;ma io fon da lei dato abandonato.-pec 
che ha voluto fegnitar gli hereiici ; ond'io voglio 
anzi fepelirmi viuo. Se icarmi fn’cadaueti, che vi- 
uermi ria gente infetta d’herefia , con pericolo di 
cadere in qualche eccleliaftica cenfura; cofa ch’io 
temo via piu che la morte . Io veggo il mondo, 
abandonare il vero, c feguitare il fàIlo;e datomroi 
a mirar quella tradegia , fenza potemf Eire alcun 
contrafto ? A voi , Ptencipe inuhto s’ippartien di 
foccorrere Se con rautrotitì , fc con la forza aU'afo 
flirta, & idratiata Chiefa del Signore. Vdite le lue 
querele, vedete le die lagrime, vendicate hoggimai 
le lue ingiurie, ritornatela nell’antica fua liberti, 
rendetele l’antico fuo fplendote. Io vecchio afflit- 
to, Be pouero odiato da gli hetctici, difubidiio da’ 
tibclli, che pollò homai piu lire ? Voi hauete nella 
voltta corte Tarafio huomo di fanta vita , di gran 
core, di eccellente doitiina,(Se di fingolar zclo,alui 
date la cura padorale , che porri foltener lì grane 
pefo, & opporli a gli liererlci.maflìmamenrc fe da 
voi fìa aiutato. Panie all'lmperadore che Paolo in 
nominando Taralio glifcrillé il corc:perche fubi- 
IO a lui fi volfe con tutto ranimo,crcdcmlo(i di cer 
to,che gii l’hauefje eletto il Signore a quel etado} 
e che da lui fpinto Paolo nominato rhauefle . La 
ond’rgli con l’imperadrice Irene, fua niadre,creol 
lo Patriarca ; e rodo incominciarono, prima che’l 
publicaisero, atrattarcon luidi quel, chedouea 
iarfe.pcr riformar la Chiefa; e'I confortarono a for- 
t’entrare a fi gran digniti,anzi a coli gran pefo, coli 
a lui dicendo. Tu vedi, 'Tarafio.chela nauicella di 
PieCTo,fpinu da tempedofi, & fieri venti contrini 
alla veliti , fi troua in gran procella. Tu vedi, che! 
chiaro Sole della docti ina Apodolica è coperto dal 
la caligine infernale, c’ban Therefie nel mondo da 
quel regno portata . Perche tu, a guilà di eccellen- 
te nocchiero , prendi il gonerno di quefta Chiefa 
Cotianiinopoliiana : che ben potrai condurla vn 
forno in porto. Kifchiara con fa luce della vera 
ortiina l'ombra iofèrnale, fparla daU’herefiq& fa 
laida Dio corouaco finalmente nel Cielo. Siena 
alquanto Taiasio fopra di fe per l’improuiloafsal- 
to dcll'Impcradorc ; & poi c’hebbe rifpirato , cosi 
gU rilpofe. Son pur troppo a ciafeun palesi le afllit- 
uoni della Chicià Chriltiana: ma il confolaria , e1 
trarla dalla foiiuna in porto , Se dalie tenebre alla legga 
luce èimprcià foptahumana;& fii di meliicri, che fit aia- 
la forza ciiuina s’adoperi in fuo aiuto : Patmi, chcl noe. }• 
mondo babbucoaueititoilmal’vfòiiioaiara; Se 

che 
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Tcfie raut le genti* dindd nuno allliercttco » bab- 
I bòro coogiuraco concia Uio . Perche preghiamo 
ih diurna maeftii, che da lei fiano aitetrati gli abufi 
.4c eftinte le ree opinioni . E ben vero, che, hauen- 
.do l'alteaze voftre defiderio ardente d'aiutar la ve 
.dU , voglio fpcrare , & credere , che voi vfarece 
.oaell'autioriia che v'c data da Dìo ad enkltatiooe 
jde*fcdcli,& aconfufioncde’mmicifuoi.Fare adun 
jque, che fiano tornati al piitno loc vigore i precei- 
41 Apodolici* i decreti Gnodali, le fante traoidoni, 
a'doemi puri, che gii c*infegnarono i noAri padri 
'catoaci. Fate, che lia diftruito il conuenticulo em- 
pio de gii heretici. Viuain eterno quanto hade- 
crctato il Concilio Ecumenico. Non ha dubbio 
niuno, che fe la verità vorrete fanotire, come fiete 
tenuti, ù vedrà hnouare il mondo, fuggir gli erro- 
ri, adornarli La Quefa con gloria lìm^oUr del Si- 
gnor noAro , & con ftabilimenro dell imperio vo- 
ftro : percioche Thcretico non foloè a Dio ribello, 
maetiandioalfooPrencipc, bramofo di nouità, 
& piend’ambitione.VdiVimpeiadorecon molta 
atiendone quel , che dillè Taralio : & ptcgollo a 
voler ragionare publicamente al Senato: & al po* 
polo, & aYoldaim ouali erano ftati per la maggior 
parte corrocd da gli hcretici.ProroilegIi Tatalio di 
hre in ciò quanto egli commandaua ; &, congre- 
gato il popoIo,gli fece vn parlamentoón cui dilcor 
fe della cura pallorale , 6c dc'trauagli , & dc’graui 
pericoli, ch'ella fuol recar feco. S.-guipofcu af- 
fermando , che mai non gli era caduto alcun pen- 
ficTo di douerc eflerVefcoucinon che haodlè bra 
■nato vn tanto carico : ma che gl’Impcradori Tha- 
ucuano a ciò fpinto d'improuilo, òc eh era per en- 
trare in coiai pebgo, bench’egli fbllè certo d affb- 
«miisii porch'elTi d’vbidirgii promettclTero a' 
Concili) tucumcnici , che per Torme de Sano in- 
aitano gli Uuomini alla beau vita ; & che gli hau- 
-rebbeloro dichiarati, con moftrarc i ciafcunogli 
errori de gli hertrici, lacagionc,e’rimedij.QueUa 
éua oratioDCjcfpreila con il fpitiio ardenuflimo da 
■vo'huomoconlobre , il primo della cotte impe- 
/iale, peilona conofciutadaciafcunodivìianon 
'fobmence irreprcniibile, malodatiffima, perfuale 
talroeme il Senato,e’l popolo, che cblcun gli pro- 
imfe di doucrgli vbidire , & di feguìrlo, come ve- 
ro,«c ftdel paftor deiranime.Ptele adunque il go- 
■ncrno dclb Chiefa CoflantinopoÌitana»òc con iai>- 
4 ofcruore cominciò a darsi alla pcrfciuone delU 
viu, che virtù non G troua, predicata o da Chti- 
4 L 0 , o da'Santi , nelb quale egU non $ cflèicitalse. 
■Vecghtaua fcmpTc*, e1 Tonno gli vbidiua nella gui- 
/a di^ggioific quando egli il chbmaua per ricrear 
4 e membra, efso era pronto; quando egli amaua 
poidicenerìolonuno, non G auuiciruoa. Non 
•uoleua in Tua camera Gmiigh:ma G fàceua egli ftef- 
ib il fno letto, o,pcr dir meglio, ftendeua il luo lac- 
co : de G ipogIiaua,& veftb da fe ftelso,fcnza aiuto 
^'alcuno , molto ben ricordandosi di quel dcuo 


ipi 

di Chtiiloilo non Gin ouì venuto , p eflciC fenntiv 
per fetuire alcrui.Che airò dc'diuou, de ardóri Gioì 
prieghi^egli orauacon tanto ftiuote,cheabandq- 
nate le proprie membra , con lo fpìriio s'ecgeua a| 
cielo, de a Dio congiungeuafi . L’hurailtàconlui 
crebbe ib’pimi anni j de egli T abbracciò u cara- 
mente, cKeconghcf*empi)GioiGicagiot», che 
non pochi altri lo amalscro.L3 onde moiri de’fuoi 
chericì, che folcano adobbarsi di preiiofe verte rir 
fermati dal fuo fante pallore , di bna si veftirono. 
Tenne la cafrirà , de b temperania per lorelle di- 
lette; de con Taiuto loto diede perpetuo bando a 
tutti gTimpudicì , dt carnali Mosieri : perche me- 
ritò poi b corona dell’impaflibilità, ch'egli bora 
gode in ciclo.Hebbe in lui unta forza U liMralità» 
Se U carità verfo i pouerelli, ch’egli ogni di fàceua 
lorbancheni , Veggonsi Gno aldi d'ho^igli fpe-* 
dali da lui bbricati . Taccio di quel ch'egli ebua. 
per Dio l'pellegrini, de a gTinfètmi; uccio delia 
delle vefte,ch*cgli bceua comprac'il verno, per nò 
vedere alcuno nudo per U città* Taccio che di fiu 
mano egli volea a'poucriferuire, riccucndogliin 
cab,de rifiorandoglì con cibi,non dilicatr,ma buo 
ni. Ma, nonsiconienundodihr proGtiopcrle 
fedamente, de d'acquiftarsi ogni dì maggior men- 
to con Dro , volle aiutar gli altri a caminare per b 
via della pcrfèciione. La onde drizzò vn raonafte- 
rio:dé empiutolo d'huumtnì ecccllenii,co fuoi or- 
dini cosi ben gli refse, de gli ammaefuò, che niol- 
li ne itufcirono de perfètti, de làniiflìnu. Or.pafcca 
do egli coG Tanimo d'ogni virtù, de godendo i foa- 
uiGutti deUa vera làpienza , de porgendo al fuo 
gregge efsempi) singolari di quella bontà vera che 
si desidera in ogni pallore ; ricordatosi delle pn^ 
roefseiticfaticdaii'Imperadore , unioadoperò* 
ch’egli fece raccorre il Concilio in Coluniinopo- 
li; ilqual^ difturbato con gran violenza da Coiw 
funtin Compronimo, si congregò Gnalmenteia 
Nicca città della Bitinia;6e vi si trouarono due Le- 
gati del Papa, mandati da Rohm, & molti V efeo- 
ui dì varie citcà,de diuerseprouincie,vkine;de lon 
tane;de molti Scnatori;de Niceforo, Segreurioim 
perialc , il qual dopo la morte di S. Tarasio fu Pa- 
triarca Conltantinopobuno. In queftobcio Con- 
cilio, che fu aperto il giorno di S. Tecb,fu danna- 
u la doitrina a Attio;dc confermato Tvfo delle Cui 
te iroagini contea gli Iconomachhdc aMecreti fuoi 
sì fottomifero gTimpcudori , fic gTabbracciarono 
con fommariuerenza.Qi«icaiorici Padri accett* 
reno a penitenza tutti quegli heretici, che abgiurar 
rono fponuoeamenie le toro heresie , de loro vfa^ 
ronogran bcnignità.Dopo il Concilio diedesiTai- 
rasio a predicar b dottrina dc*padii,de a fàte oGtef 
uare i ianri lor decreti, cosi cantra i simoniaci, 
conira gli abusi . Auuennc ,chc vn gtand'huomo 
della corte, fuggito di prigione , corle a làluatsi in 
Cliiela.Tenneio il Santo alcun tempo oafcof» ;dc 
fi^tpenie icommunkò guc[U» W 
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- ji chiedi Toleuino ; Se cefi venne a falunr l’inno- 
cenie , Se a mantener la ftanchii^ia de’lànti lempij. 
Haueua atrelogran tempo alle leggi : la onde gm- 
dicaua giuilamente le cande, codi ciuili, come ec- 
clefiaftiche } Conofeea, che la ragione ciuile. Seda 
canonica erano, come due care lorelle, per la qual 
coda le tenea vnite intiemeoon giudicio mirabile. 
Venne in animo all'imperadore di rifiutar la don- 
na, ch’egli haueua; Se ifpolàmc vn’altta: fingendo, 
che la vera , Se legitima roogfie voluto haueflè ap^ 
predargli il veleno, p er vcciderlo.Ciò non du vero: 
ma Condandnoa rutti per vero il raccontaua , Se, 
per prouarlo, gli parea, che (olle dodiciente quan- 
to egli adetmaua. Non vi haueua,che aidilTe di pi- 
gliar la dideda deU'lmpetadtice . Mandò pregando 
adunque Celare il patriarca, che ciò apmouàdTe có ' 
h dua aurtoritò. Il mellò ordì a duo modo la &llii hi 
ftoria di tal veneficio. Se narrolla a Tarafio ,come 
cola vetilBma:doggiungendo,che il Prencipe alito 
Donadpenaua ch^ dna opinione,la quale aliai di- 
tnaua,come li conueniiu. lodi fi tacque, alpcttan- 
do ridpoda.ll Pallor damo fétmaiodi alquanto,ner- 
cioche fi dentiua tutto commouere dal zeb del Si- 
gnore,dottidendo. Se lagrimando inlieme, codi gli 
lidpolc. Scl'lmperadorehadiliberato di deparar 
da Ir (ledo la carne , ch’c con hit vna carne mede- 
lima , per la viitò del Iònio matrimonio , ordinato 
da Dió;io non do,come potri portar lo dcorno,ch‘e 
gli a de llelTo là con coli deredabile dceleratezza, la 
quale intuiti i decoli fia bialimatada tutte le lin- 
gue , Se da tutte le penne de’Chiidiani. ne sò , co- 
m'egli potià punirgli adulteri, Sei concubinarij, 
diuenrndo egli piiblicamente dotnicaiio , Se aduì- 
tero-Sia vero tutto quello,ch’egli dice,non perciò 
gli è primello paliate vn’altra moglic,memre que 
da c ancor viua , di che habbiam la demenza del 
Saluaior diccntc : jQw diminit rxortm fuam , frt-r 
terqium fropterfermcalioncm.mtcbatur. Ma noi 
lappiamo, che l’iinperadriccò calunniata; Se fi 
procede codi contra lei, per introdurre l’adulterio, 
Ci: la (umicatinne.Pciche tu gli ridpondi,ch'io non 
tono gianiai per condentire a cotale aiuone.Vada- 
ne pur la vita : ch'io patirò anzi tutti i tormenti. Se 
dopo lor la morte, che corulelcendcre alla fila vo- 
lontà d’intorno a quello latto . Rimale a tal tifpo- 
(la tutto attonito , Se isbigottito il mello im|>eiii- 
1e ; ma, dillìinulando l’ira. Se coprendo il dolore, 
partì dal Patriarca , Se quel, che gli hauea detto, a 
Capponare andò all’imperadore. llqualc , vdiioii 
lutto, a de dece chiamate il Patriarca, (pelando, 
ch’egli, eil'endo a lui prclente ,• parlar doucllè con 
minor licenza; condentit piu dacilmeme a queU 
lo,ch'eglidcfidcraua. Andouui il Samo,6e con lui 
quel Giouanni domd$imo,che nel Concilio era (la 
co Legalo della Chieda Oiicnulc. L'Impcradoie, 
accoltolo con molta huiullii , coG cominciò a dit- 
ali. Monlignore , Se padre , che con tal nome noi 
•yogliam chiaiiutiii, Se per lo grado «odio. Se par 


la ùmili, qiiaiimnque noi vi habbianto fiuto 
quello, ch’èauuenuro alla nodra imperiai perdoiia 
quelb giorni pailàti; vogliamo nondimeno di nw> 
uo di nollra propria bocca raccontai loui.L’Impn- 
radcice , chedouea didendere la noftra vita con In 
propria dua, quando a lei prcdentacafi (òlleocca- 
iion di doucrfiulodia machinato comra noi, poiw 
gendoci in quello vaio il rodeo : & portar fece va 
vaio da vnde’duoi camerierì.auuernn diciò, noi 
l’bablriamo conuinta di fi gran maleficio , che poi- 
teua mandar lozzopra il mondaperchc non fi trac 
Caua di darla moire ad vnhuomo prillato ; maaÙ’ 
Impetadoc Romano : dalla cui vita , Se morte de- 
pende b vita. Se b biute di tanti regni. Se di rance 
piouincte ;Se la pace,Se quiete vniuec.'àle. Laon- 
de , non volendo noi bruttarli le mani nel lingue 
di colei , con b qual fiamo gii llrenamcnte vnitij 
habbiam ditecminato di rìporb in alcun monaile- 
rio, nel quale ell'babbia i ùr fino alb moire del- 
Tenorme luo (allo peuitenza: Se di menarne vn’al- 
tra. Se qui fi tacque. A cui Tarafio dille , Non mo- 
ucr l’arme, o Cedare, conica le diuine leggi;Se noo 
pugnar contiab venti: perciochci buoni l’reoci- 
pi debbono vùce la loro auttoiità lenza ofTendet 
colui, che gli ha elIàluci;Se non opporli a'iuoi dan- 
ti decreti . Non è alcuno in quella citii , a cui non 
sia notal'innocenzadcll’Impctadttce.Pecqual ca- 
gione , dicono coloro , che Kanno alcun didcotlò, 
volca rimperadrice appredtaie il veleno al duo Si- 
gnoredper darsi (brlcad vn’allio piu bello! Co- 
lìamin eli bellezza auanza quali viuono hoggi {ot- 
to il duo si grande imperio . Fotde, peiche sia vec- 
chio, Se voglia habhia d’vn giouane d Tuuctoai 
bora , o Celare , nel piu fiorito fiato delb tua eti. 
Ma bramaua ella lótfe d’hauer marito phi dom- 
liodod Tu de’ quel che poflèdt vn'ampio lato, 
che commandi a tutte le prouincie, a tutti i regnv 
a tutte le città dcll'vnineido.Desiana dora’clb d’ila» 
uer marito , che lolle piu (otte ? Non se’tu quegli 
o Cedare, c’hai datto tante guerre. Se ocienute cosi 
gran vittorie i Volea fors’elb piu daiiori, piu doni. 
Se piu lusinghe di quelle , che da te le erano fiiuc^ 
quando ancor d'alcta donna tu non eri muaghito F 
Quedte dono calunnie , Se don pensieri d’huomini^ 
che adulano , S; che veder vorrebbono macchia- 
to il tuo (èlict,Se gloriole) nome.Noi non siam pct 
violare le ùnte giutidittioni del Icgitinio voitro 
matrimonio;perche temiamo d’clder gairigati dak 
bdcueritidcf giufio Iddio; necrediam punto & 
quelli, che acculano llmpcradrice. Ben ùppiamo^ 
che l’altezza vodtia ama d'atdeme amor b conca- 
bina.petcìò vi ptotedtiamo pet nome del Signore, 
che , de voi nò la bfcieteie,riceucndo b moglie ia 
grana voltta; e tenendob Cara, come command^ 
no le diuinc le^i ; noi vi priuetemo delb laniidsi. 
macommnnionc. Qui dèce fine ilbuonpaltoe 
Tarasio . Noo denza gran dolore Giouaiiot , ripi- 
gliando quel c'biuca gii detto il Paciurca,coo(or- 
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ani Ccftre i Ufcnte i ptnlìerì delle bramite noz- 
ze ; 8c ciò con tal Caldezza, & animolità , che qae’ 
rrcndpi & nobili, ch’erano nella camera deirim- 
^radore,voleano quali manomettete i Santi; 
gli fcacciarono con villane parole, 8: molte ingiu-i 
lie.ma eglino pieni di zelo, alle lur cafe le ne ritor- 
narono. Non lia niun per certo,che, vdendo que- 
fta hiHoria,non celebri Taralìo, come grande imi- 
tatore di $. Giouanni Battilla. L’vno,& l'altro ri- 
pele il fuo Ptencipe. IVno , 4c l’altro s'oppofe al- 
l’adulterio. maS. Giouanni ad vn colpo di fpada 
fini gli alTanni con la vita inlieme ; & ‘Taraliocon 
piu lungo nianirio pati tante , fle li grane perfecu- 
(ioni, che raccontar, nè Icriuer li potrebbono. 
Non vi haiiea chi poiedé fate al lànto PaDote la 
(cruitù douuta, lenza eder battuto , delegato, o 
condannato al carcere , o l'pogliato de'beiii , o in 
qualche altra maniera trauagliato . Quello , che fi 
faceua conica la lua perfona , non mi di il cor di 
Icriuerlo. La onde io u tacerò . Nel tempo di fi a- 
mare, & empie perlècucioni quello buon lànto ga 
fiigaiia le llellò, frenando i lenii lìioi, come (c fiati 
fbilero ribelli ; accigche non atdifiero di ribellarli. 
Achi debbo io, Tarafio, comparaitiia’rumitiè 
ma tu trouafii l'heremo nella città leale, &l’ocio 
nel negotio , òr la coniemplatiooe nell’attionc vi- 
aendo lóto con Dio, quando piu attorniato eri da 
gli huomini. Or paragunerocri foi fé a’Martiri? ma 
tu molti moli’anni fòlli martoriato; mille volte 
il giorno per pietà del tuo pioflimo morilli, & per 
gran zelo delbhonoc di Uio; òr pecche m cn pron- 
to a Tpargete H ttw languc per lalutc deU'aninietòr 
con le lance lue ammonhicni Ibleui molti indurre 
a bramar di monr per Gielii CIriifio . A qual de’ 
Parriarchi , o de i Profèti t’affimiglietù J die roan- 
iiieio folli, come già fuMoaè;paiien[c,come Giob; 
come Abraam/edele; come il figlinolo Ilaac, vbi- 
dieoce;come il nipoteCiacob, amorofo;giufto,co 
me Samuel-/one/»me Dauidizelante,come Eha; 
afiinente,come Daniel; pio; come fii Elileo; puro, 
come Elàia;fanto,come Hiecemia; efiaiico, come 
£zechicl;òr finalmente, come Giouambatcillz, ni- 
mico d'ogni viiio, òr pien di purità, òr d’aidot ce- 
lefie. Ma, fé in alcuru guifa dir non pofib que'me- 
titi, che, viiiendoacquillalli; impetrami almen 
gratia, ch’io pollà l'criuere la tua lànta morte. Coc- 
le adunque l'aningo della ptelènte vita S. Tarafio 
con unta integrità, òr perlettione, quanta habbia- 
mo potuto non narrar, ma accennare in quella hi- 
ftoria ; òr n'arriuò alla meta pofiaui dal Signore, 
già vecchio , òc confumato tulle lunghe fatiche, 
da gli fiudi concinni , òr dalle rigorole mottifica- 
tioni. Oca,elIèndo egli opprello dall'vltima fua in- 
fèctnità.nun volle mailalciardi celebrare,òr d’ofi- 
ferir fu l'aluie il tremendo lacrificio del corpo, òr 
dellànguc del Signor Gielu Chrifto: noncefsò 
mai da gli vfiìci; duiini , non ilalle oracioni , non 
dalle piedi(bc;anzi, quando egli non polca piu &• 
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nellare,percioche la fua lingua era già fetta immo- 
bile; coofiittauaco’cenni, òcammòniua alt ni. Vn 
giorno finalmente la fu l'hora del vefpro, mentre 
nella fua chiefa catedrale li cancaua quel falmo, 
che comincia,Inr£»e Dtnmne,awrm exM- 

dime, fini di viuete nel mondo ; òr ponato dagli 
Angioli in cielo cominciò qumi a viuere fra quéi 
beati (piriti, òr a goder lddio,in medefimo Iddio, 
e mite l’alire cole in elfo Iddio . Le lagrime dell» 
cinà, le querele de’nobiU , He de'religioli , i pianti 
delle matrone, l’angpfcie de’poueri , e'I dolor di 
eiafeuno vniuetlalniente , fi come all’hora a pieno 
non fi potè comprendere , cofi nè da ninno hor Ir 
porrebbe fcriuere.Tuttidiceano, che la teal città 
fìauea perduto il fuo vero pallore , ch’era rimalo 
feiizapdrcii popolo ; l’imperio lènza difèfa ; il 
clero lenza norma,òr lènza regola ; la chiefa fenza- 
il Ilio vero Sole; la verità fenza il fuo principal mao 
ftro.-Ia giufiitia lenza il fuo làido feudo : l’inno- 
cenza fenza il fuo auuocato t Torfeno fenza il filo 
aiuto t le vedoue lenza il lor conforto ; le virtù len- 
M il lor proprio ricetto; i ciechi lenza la lor guida; 
i zoppi lenza il lor loltegno; òr ogni età, ogni fcfib 
alla bara correua , per vedere il benedetto corpo t 
òc, lèlimperador co'fuoi lòldari non affrenaua lo 
sfrenato corfo della gente, molti moni làrebbono. 
fra color, chefpingeuano, òr Ira coloro ch'erans 
fpimi, per veder lolamentc il fuo cadauero;. Furo- 
no le lue reliquie fcpolte da’fami huomini di Co. 
fiaminopoli con infinite lagrime , òr con laudi in- 
finite, che non faianno mai fcpolte daH'oblio; ma 
fi ferberan ville in tutti i fecoh nelle memorie de’ 
buoni, òr de’ p:;. Al luo lèpolcto Iddìo fece molti 
miracoli, ch'io qui per bicuiiàlafciodì fcriuere. 
Sìa lodato in eterno il liio nome laniil'simo.Aroen. 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DIS. TARASI O. 

Ammotationi I. 

^ ^curato fempre il Dimmi» im 
mille arti la ruma mfira; matm due 
principatmenie, che fono ijuap gene- 
rati del fuo efferciu: àoècou forno- 
re, tir col timore. Egli primieramen- 
te ha Ipinti gli hnomim nell'amore delle delicie : & 
eoi timore gli ha poi ritenuti ne'feruigìfuoi . i>umdi, 
trasformando fi, & cangiandofi il nome-, qnando £m- 
pufa,ci»ando Cella,tiuando Lamia,quando Strega fi 
fatto ch'umore, o mfefieffo, o ne'fnoi feguaci.lt <ptaB 
finalmente altro nm furono, che D 'uuoli; ft com'tuco 
Itfiregheifog^ che fu dme'tngamote dal Diano- 
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b, & filmo » eoi corpo . e con tmoguiationc tralìu- 
». ìaodofi (o'Dimonij:deUe<)uidipiT boro io non voglio 
fouellar piu bmMTii . pcrciocbe farebbe di mefliero 
fcfmeTnevno iiuiero volume; & perciò a coloro io 
me ne rimetto, da quali lungamente , & dottamente 
ni Ulto ragionato . Vogliodirfolamente , che noni 
marauigiia,feifgl'mtidegU antiibi idolatri erano 
lfauentati,& anco tormentati dal Oimonio : percio- 
cb’efi erano figlinoli dcU'ita . natifoggetti. & vafatli 
del Dianolo: doue ì fanciulli ( brifiiani cbaimoilfan- 
to Batte fimot eoi quale diuengono figlinoti di Dio, & 
y 'iue membra di C brillo, non debbono temere le infi- 
die del Dimonio:& tanto meno quanto che ogni dì fo- 
no piu fiate fogliati col fegno trionfale della croce fan 
tiQma. & pure^ejfo corrono alcun rifchio,per colpa 
deior padri, & dette loro madri, che per ambitione li 
tengono piu dì fenga battefimo , per far recarli alfe- 
ero fonte con iiob'di apparati, Cf gran trionfi , & con 
moltitudine di tompari,& di comari fi come hoggi dì 
ivfa, contro idecriti del Sacro Concilio di Trento, 
co» non lieue peritolo di lor medefimi , & de’lcrofi- 
gbuob . narra S- ,AgoH'mo net tib. '■ i . della eittd di 
Dio, che gli antichi Mairi, J & d ciò fritto altresì 
da yarrone ) quando vna donna haueua parlorìlo,la 
dauano a guardare a tre di quei fuoiDilfinii,&bu- 
pardUafiaeehe'lDioSituanonuocer nenie potejje. 
ki noi, chahbiamo la verace deità , che in tre perfo- 
ue, & in vna efienxa adora la vera nofira Cbrifliana 
religione ; & che ci difende da' Dianoli, dalle Lamie, 
tt dalle Stregheinon ci curiamo difautificareiuoflri 
parti,& eof difenderci da ojpii poter del nimico in- 
fernale. Conobbe'ii padre di ’farafo , ch'era imfnPi- 
bile , che i corpi fajfajfcro per li fori delle chiaui , & 
delle porte; manon conobbe forfè, che ì Dianoli, che 
fono firieiypcnetraun ogni catpo,etr offendono coloro, 
' che non ban la d'iuina protettione . Tercbe lettor di- 
Uùlo, farà tuo debito di ractomaitdare a D'io le tue 
iVeJlufc-.acciothedaLùniCiil nonfenoo(fefei 

I / » a. ^ . 

Annotation» n. 

' I , 

I Kiegnarono il padre , &la madre a S. Tarafio, 
quando cgA era fanciullo che follar fi itoueffe dal- 
ie ree compagnie: tr vfaf e con huomini dotati di va- 
hre,&. di bontà. Il ebetu fio leuore, imitar dei f tu 
haifigtiuoli,o coTporali,ojpirituah:li quali fa cbefir'- 
pmo ie male compagnie, come la ptHilenga, & non 
men che la morte. Uuando la buoua compagnia if 
adorno dmeme maluagia, non tefójia c'hebbe ir al 
roti fio compagno nel preeipliio . onde pefia volle il 
mefibiuoifit^rfieonDto,dicoido-. Miitier.qnitrt 
cf?.)irti inihi,HMlit[iiihi;Jc cameiii.Tietrt.Trtne't- 

pedeg(i-dp»faii-,finditfitaagti-4pofioli,fTiàa 

( hnflo con lai fernere. c hebbe a d'irgli > ttiam. ti o- 
|ro;(iiccu m« luoii cccUm, non le necat>o.>l4 non 
fi Milo cominciò a trattate co biri delia Corte , & a 
atmciar con quella dammeatoUxh egli negbdfna *• 

mauc mKlàn, iij»orr,i»<onreAtiw^i 


Remigio: Vide ree; diro noxi» (ànt prauorum Ko^ 
mùnim colloquia, quxcoegenint Petrom Apo- 
flolum negare Dominuro , quem inter difcipulo* 
i.ira fiierat Dei filium confeflus. & nelT ccclefafiico. 
è fritto : Qui tetigerir piceno , inqmnabitur ab ck 
& qui communicaiierit fupetbo , induet iuperbià. 
La mala compagnia ifimile alfoco,&aliacqua.-4l 
foco : perche, fi 

fa v'iciuo: eof effa con L'ardore deprecati ,& ionia, 
forza de-taltiui efjempi abbruccia & confuma l' ani- 
me di chiunque tama,& lafegue. Et e fimile all' ac- 
qua-.perebe, fi come [acqua ha maggior forza di am-, 
morxqre il foco , che non ha il foco di rifcaldar [ac- 
qua, cefi la mata compagnia hapiuforza di far , che, 
i buoni dinengano re'i,che la buona compagnia non ha 
di fare i rei huoni. y na donna bella, tT pa^Zfl impu - 
diebi farà motti huomiui in poco fiialio dhora; tr a. 
pena potrà vn predicatore con molte fatiche contur., 
tire vn anima, it che auuìeiie per due cagioni, t vna i . 
dentro dino’i.& quella ila coneup'ifceiuia , che ci fi - . 
mola al inale. [altra i di fiori, & quefla i la promef ■ 
fa del Diauolo.il quale traile afe gli buomiai.promet • 
rendo loro buon tempo , e tuttala felicità di quello 
mondo'.al contrario di quello, che fanno i bitdni .Apo- 
!iol'i,& predicatori, da'qualifm chiamatigli huomi- 
ni a penitenza . -d quelle promefe del unnico hebbe 
per auentura l'occhio-S.Cregorio,quódo eglidiffenel 
fuo T>af orale , che [altegrezgzp 1'^'“ mondo fono 

i mercati, & le fiere del Dianolo: ccnc'iofia cofa eh e- 
gli »o» compri [anime ,ndlefafiie ;fe non con qiufie 
gioie mondane. Sogliono le ree compagitie ir irgli huo 
mini in mille ruiae.onde il famoferittor dell Biclefia- 
fico quefio con figlio porge a dafuuo di noi: i njccdci 
ab iniquo, S:dehi.i. ut nialaabite. TariitidaU'un- 
quo, efyceffcranletuedifauer.ture. .Auuerti nondi- 
meno.cbe non bafla infegnare a'tuoifighuoli,ehe vfar. 
non debbano con perfine maluagie : ma che amino,, 
iyfeguanoU buone ; (bone iraranprofitio maraai-, 
gfofo. l buom fon come carboni accefi , che fi trotta- 
no vn carbone 'tfbento, [accendono ; tir di ofinro, & 
nero , ch egb i, iplcndenle il rendono, e l confiruOMO 
tale, ch'egli fi confnma . Lofi i buoni , fi trottano 

alcun de lor fratell'i. che per le colpe fia freddo , e ne- 
ro, conte va carbone Ifento: 'mJUttunic cangi effempt 
loro [accendono, lo auniuano , e lutto chiaro , eS" 1»- 
tuinofa il readonoicoiifernandolo tal, fino alla morte, 
I egb da loro mai non s'allontana. 

Axmotatioiii ut. 

A Gran ragione S. Tarafio s’oppefi aU'adulter'io 
dell' Imperadore, minacciandolo dipr'marla 
delta janta communione , t'egii non laf ciana t adulte- 
ro. S. Paolo dice chiaramente, che gk adnltcriuiin 
haurauno alcuna parte nel regna di Oro. Da che fi può 
cenofeerela perfidia di Martin Lutero.c'ha ir.je^ato 
alle donne fue feguaci che fi elle hanno milite il qual 
non vojflu tendale feconde jee pejjoao p'tghare un al- 
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trtttf-awlldutemfeli. Chimttfi mài fi pande 
' mpieti, & cefi niuiu, & cefi gran i Legge- 
fi, die gli antichi hebberepmd'ynamegrie: ma non 
maifiirouò, cbeaUtaademahoHeljefmitynma- 
rite. Nota dmijue, lettor i^hrifliiao , il mofinufo 
dogma dellberetìco : & annerii , che miti i f recati 
Jonograni > & odiofi a Dio : fercioebefono o defido- 
rij, 0 detti, e fatti , cantre^ aUefiufamiffime leggi: 
mt il peccato delliadnllerio fopa ogni alerò gli fpior 
te, come cpiello. che non è mai fido, ma conduce foco 
molte fihiere di brutti , & honendi yittj. i commef- 
fidalt’ adultero il furto-, perche rubba alla moglie^j 
quella pariedi fe ch'egli dona alla concubina-, poi che 
nfgli biiemini, nd le donne, tjuando fono yititi colle- 
game del ma erhnonio , non hanno alcun poter fopai 
tor corpi . conciofia cofaebe’l corpo dell’ huomo fia 
della donna, & quel della donna fia dell' huomo. 
Commette lo {pergiuro: pereioehe hauendo giurato 
nelle noxxc confcruarfi intatto alla fina donnitj, 
adulterando , eglirompelafede , e'igfitr amento . Ca- 
de atcrcà nell'ira, &<}u'indiaHco nelTodio, efeade 
gli hom'ic'idij , & dello {pargimenlo deifangue, che 
non fol lo difgìunge dalla moglie , ma da' cognati , & 
da gli amici [noi. Con quello vitto viene in campo 
loffefa de' figliuoli, li quali egli vitupera, & infa- 
ma, fenga loro demer'uo . E poi cagion, ebe i mondo 
fi ride di lui, mormora della fua vita , maladicei co- 
fiumi fuoi:& può al fine adoprareinmodo, che'l 
marito della fua adultera , perfuo nudrifea U figliuo- 
lo , non fuo con le proprie fatiche : ilcbeégrandif- 
fima'tniqutti- Qiàndinafice, che tutte le leggi , & 
diurne , et- humane, Ct de fedeli, Cr degl’idolatri 
hanno fiuer amente, tir fiotto grani pene velati gli 
adulterù. Trimieramente impofie Iddio a Mafie nel 
leuilicó a cap. xx. & nel Deuteronomio a catnxx 1 1 , 
thè [adultero, & [adultera fbfifer tolti dal mondo 
ton le pietre, frananti la legge di Mofie i fcdeliar- 
deuanov'iui gli adulteri: conte fi legge nei Cene fi a 
aap. XXXVIII. Nana Sirahon , ebegli idrobi cm 
la morte puntano [adulterio. Scriue de'Talefi'tm 
tardefiane il mede fimo nel libro, nel quale egli tratti 
del Fato. Quandogli Egitti] ficopriuonogti adulteri, 
-con granfieueritàli gaUigauano . donano allbuomo 
mille battiture con vna ficor 'tata, & alla donna ta- 
giiauano 'il nafio i fi come i ficritto da Diodoro Sieo- 
ìo : U qual racconta apprefifo ,thei medefihm Egitti], 
rtuando trouauano alcun violatore d'-ma donna li- 
ina , gli faceuano troncar le membra. “Hpn voglio 
fn'iun le molte auttoriii defiaeri.dd profani ficr’Uto- 
ri, e mi rimetto al giudicio degli huomini fiaui ,i qua- 
li da' Santi potranno frane molte auttoriii , pneon- 
fermatione di quanto ti detto fin bora , d" aggtunge- 
' ri a queSto fiolamente [auttorità di Valnto Mafifimo, 
il qual ficrìue , che Bibieno, & Tubilo Cenno , troua- 
ti alcuni aduli n'i, gli punir ano mollo acnbamentcj. 
rotea Lìgurgo ; che a gli adulteri fajfno cauatt gli 
occhi ; gr nananog[hiflorici,che, ejfendo 'ilfiuo figli- 
-tulio tremato i» ahtitetro egli pregato fu da tutta,* 


la città a voler pndoitargU . il ebe da lui non fi paté 
ottenere, vinto al fin da' prieghifinfiniti, fece afe 
trane vn occhio , tir vn'octbio al figliuola . col qual 
tempnamento pagi alla legge il debito, & vnfoU 
fuo figliuolo vsh pietà . leggi di eii Valerio, Elianti, 
tir Tlutarco. NonvolcuanogU .Ateniefi, che le 
aduline entrar poteffere in alcun tempio-&,fe v'en- 
trauano, a ciafeuno era licito il far loro ogni ingiuria, 
purchenonle ammag^fijiro; accutcb’effepiulm- 
gamente fi viueffno in quella infarmoMauendo Hip- 
ptatieut, già Trenc'ipe ^ .Atene, trouata la figliuola 
in aduitnio, la r'mchiufe'mvna fialla con vn canal 
fnoce , fnrgadarealcm 0 hoalcauallo-.il qualdie- 
de, vinto dalla fame, di morfo alla fanciulla . L' adul- 
ino poi fece lacnar da'caualR , da quali cghfn fira- 
fematopn tutta quella prmùneia. Tutti i F'ilofqfi, 
tutti i Legislatori hanno infegnato , che [aduitnio fi 
dee punir col ferro, col fóto, co i fafifi, col laccio , con 
battiture , con gli efiiiil] , & con ogni piu amara , & 
grauepeua. Tnche t'ha da fuggire piu di ogm altro 
peccato . Dauid, Trifeta , & Trenàpe fantififiruo, 
fi lafciò trar dalla eoncupìfeen-ga in cofi gran pecca- 
to i al quale aggmnfe appreffo [homicidio procuran- 
do egli la morte di rria. &,pneiocbe na H^e, né 
baueua in cena fiuperiore , che poteffe dargliene ga- 
H'igo.iome'gliJIeJJòd^enelfalmo x. Tibi li>ljpec>. 
cimila diurna maeHà, pn efifemp'io degli altri , ga- 
Higollo conmolti trauagti: ^eglipojciaconla pe- 
nitenza non mancò mai di gafì'igar fi flcjfo. Sufiamx 
fama -volte darfi in preda a que'prencipi iniqui , cioè 
alla certa, {*r punifefla,morte. angi che commetlne 
eofi grane peccato. SniueGnfon neWottauo tratta- 
to fopra'd Magnificat, che fu a'fuoi tempi -vna ma- 
trona boneSìa, la quale , ejfendo fegu'aa da vh adul- 
tero, & pregata con lettne, & combattuta con mol- 
te promefife, atc’tocb ella fi dilfonefife a fargli di fe co- 
pia; gli ri^fe , Con quefli doni, che voi mi promette- 
te, voi volete comperare U mio corpo , il quale hogitè 
donato a mio marito . peràò feuga dì lui io non puffo 
dUfome. Domanderogli adunque, t'egli vuol amfien- 
tire a colai venéta ; & vdito che baurò quel ch'ali 
vorrà fame, anclr'to rifoluerommene. Da cofi rari ef- 
fempi fiimoìale, & accefieleChriliiane matro- 
ne debbono confermarfi nel propofilo fan 
tOifeirga mancar giamai alla gii 
data fede : & gli huommi , 
thè fono alle lor mogli 
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LA VITA DI 

S. PORFIRIO, 

VESCOVO DI 

GAZA. 

[ come al tempo di Noe, quan- 
do II graui furono i peccati de 
glihuomini, che dilceleildi- 
luuio (opta la icrra,& fommer- 
fe ogni popolo , ricordandofi il 
Signore Iddio della fua pietì, 
apparecchiò vna naue , in cui 
tàluar li potedero le reliquie del mondo j nè volle, 
che didimti follerò tutti 1 viuenii : non altrimenti, 
quando per le medefime colpe humane , o per al- 
cuno fuo giudicio occulto egli mandò nelle fe- 
guenti età qualche flagello, mandò iniicme de’San 
li, che con chiari elTempij, Jc con Tanti prieghi por- 
tarono coloto,che oftinati non furono, footi delle 
luinr. l’erciò ne'Tuoi Proueibij Salomone l'anima 
fama afliniiglia a vna naue.che di lontan paefe por 
ti le Tue merci . Quando Faraone col diluuio delle 
tfflitiioni voleua affogar gli Hebrei , fli loc da Dio 
mandato Mofe,& Aaton,come due naui,che foot 
delTonde in porto gli guidallcro . Mandò poTcia 
Tobia nel tempo di leioboam : & nel tempo di 
Achab mandò EliatJc finalmente Chiifto Saluato- 
re, che fopta il legno della Tanta croce, come Topra 
vna naue , làluò il Tuo popolo al maggior biTogno. 
Simile aitltomandò alti eri il Signore di tempo in 
tempo a molte città , & a molte prouincie partico- 
latmenie.'fi come s'èvedutod'età in età; & fi vede 
anco nelThilloiia di S.Poifiiio,già da lui mandato 
in Gaza,quando, per l'Idolatria, & per altri pecca- 
ti,era per limanere a fatto eflinta,Te dalle fiitiche di 
quello Santo non età Tuccorfa.Qucl,che auucniiTè 
appat uà nella vitadi lui , che io m' apparecchio a 
fctiueie . Nacque Poi fino SantoinTelIalonica di 
famiglia iicchiflìma,& nubililTìma: &, come que- 
gli,ch'era Ifatoeletto da Dio per dilcepolo, quàdo 
citinle all'eia, in cuipoieadilcerneie, qual cola da 
wciare,& qual da Teguir follè,innamotalo della vi 
ta monallica , abandonò la patriada chiarezza del 
fàngue,gli honoii,& le ticchczze;&nauigò in Egit 
toiaonde pofeia pafsòal monte Sete; &, quiui po- 
chi giorni dimoiatodù da gli habitaloti di quelluo 
go,che nella Tolitudine coniemplauaiio Dio , Se le 
lue opere.vcfliio del loro habito.CoTi ttalotviuu- 
to lo Tpaiio di cinque anni, fidiTpoTe d'andarea* 
luoghi Tantitli quali vifiiaii, & adorati, veiTo il fiu- 
me Giordano s'inuiò; doue altrettanto tempo (let- 
te in vna Tpelunca : & finalmente fo per gli diTagi, 
ch'in ella vi fofrerTe,alTaliie da grane inTermità,da 
CUI Teniendofi all'efliemo ridotto, fecefi condutre 
in HieruTaJemme.Eiail mal Hullo epatico, accom- 


pagnato da continua febre; la quale non òflinlè, 
quantunque afflitto,fi: magro,foftentato da vn ba- 
floncello,ogni dì vifitaua i facrì luoghi Marco al- 
Ihor Capitò in quella città,che fii pofeia da lui ordi- 
nalo Diacono,e fcriflé la fua vira.Or,veggendo vn 
dì Marco, che Porfirio non poieaafccderei gradi 
d'vna Chielà,gtà edificata da Coftamino il magno, 
v'accorfe incontanente ; Se, portagli la mano, pre- 
gollo ad appoggiarfi,per montar quelle fcale.Non 
confenti Porfirio,dic«lo,non ben conuenirfi,ch'e- 
gli dall'altrui mano follè Toflentato, mentre a chie- 
dete andaua de’lùoi falli perdono . Miri, difà'egli. 
Iddio la mia fotica ; Se pietà m'habbia la fua gran 
clemenza.Standofi nelle chieTe,vdiua la parola del 
Signore,& qncl,che tra'Dottori Te ne ragionaua;8c 
conhumil affetto ponea mente a’milletij dell'al- 
tare,indi lornaua a caTa.Della fua infermità focea fi 
poca llima,che parca, non che'l fuo, ma che'l cor- 
po d'altrui ne folle irauagliaio.Doleafi Tommamen 
te di non hauer difoollo de'paiemi beni , fecondo 
quel precetto del Signore, che ci Commanda, che 
vendiamo il mito. Se lo fpaigiamo a'poueri . Ma 
come for pomto haurebbe quello, fe, quando egli 
paril,parti có molta fretta;& fenza fiir diuifion de’ 
beni co'fratelli , ch'erano ancor fanciulli 1 Mandò 
pertanto il fopradetro Marco a Teflalonica con 
Tuo mandalo autentico, a partir co 'fratelli l'here- 
diià paterna,Marco v'andò,& diuiTe,& védè quel- 
lo,ch'era a Poifirio toccato in beni (labili; che aTcé 
deua alla Tomma di tre mila ducati : ri pollandogli 
panni,& argenti, e'niorno a mille Se quattrocento 
altri ducatùCofi giunto in HieruTalcmme,& incon 
tratolo Tano,& gagliardo,nolconoTceua;s'cglia lui 
non fi Tcopriua. Perche, marauigliato di cotale fua 
mutatione,domandandonelo della caula;egli a lui 
rifpoTe, che già quaranta giotni , nella vigilia della 
iànta Dotti em'ca, efléndoopprelfo da dolore acer- 
bo,Te n'era andato fino al Monte Caluario; Se qui- 
ui, tratto fiiori di fe fleflb,hauea veduto il Saluato- 
te conficato in croce , a lato a cui pendea da vn'al- 
tta croce l’vno de'due ladroniidache commol1b,a 
gridare s’era pollo, vfando le parole del ladronc,Sc 
dicendo, Souuengati di me Signore, quando farai 
(àlito nel mo regno: Se che,ciò vdito il Saluaior,ri- 
uolto a quel ladrone, dillè, Difcendi,& fouuieni a 
colui,che Colà giace, com'io foi prelto a fbauenira 
a te. SceTo il lauion di croce , m'abbracciò ; Se, da 
tetra leuatomi;dilIè,Vieni al Signore.Ond'io v'ac- 
coifi, 3c eccoti il Signote fcefo di croce dirmi,Te’ 
quello legno,& fà,che nlubbi cura-Prefo quel le« 
no, in me ritornai Tubilo: nè piu male, o dolora 
o in me Tentilo . Marco intendendo quefto, piu 
l’hebbe in liuerenza , Se con piu pronto aSèito il 
feiul pofiEra Porfirio plenod'numilià; fornito d'in 
nucenza,& padton de'Tuoiaflétti; intendealc^ 
diuine lettere , nè le humane ignoraua ; volenue— 
ri infegnaua a chi non làpeua ; fiQ coofbndea co- 
loro, che di troppo iàper fi prefuineuano. Se quel- 
la in- 
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-fa ìn&gnauanot die non douea infegnarii : amaua 
iponeii, lionotauai vecchi, fàuocaua i giouani, 
.correggeua ì fanciulli , non s'adiraua mai , fe non 
contea inimici della fède : &eta cale in fomma 
fa Ina vita, che ninno in ninna colà non li pocea 
oppocre. Orai panni, & gli argenti, recatigli da 
Marco, fùr da Ini venduti inconunente : & quei, 
che ne ticrallè , e*denati che Marco gli banca por» 
tati in contanti , a'poueti, 6c a' monaci dillcibuì, 
fenza che nulla a fc ne tiTemafle . Pofeia, per gua> 
dagnarfì con le Tue roani il viuere , diedeli a lauar 
pelli ,& cucir cuoi , imitando San Paolo . Dico- 
cal vita Aia venne la fama a Prailio, Vcl'couoal- 
Ihora di quella cittì, che, chiamatolo a fé, benché 
di conremirui riculàllè. Sacerdote ocdinollo , 
in guardiaelidiedeil legno della lanca croce. He 
& allhorara intefa quella viAonc , ch’egli haueua 
bauuta, quandoil legno da Chriilo gli Aicoofe- 
gnato. Quando fu Aitio Ptete , era di quarant'an- 
ni : n^, quantunque a tal grado folle afeefo , volle 
mai cangiar vita; mafempre eAercitò l'incomin- 
ciata maniera di viuere . Stanali adunque tutto il 
dì digiuno ; e, tramontato il Sole, d'altro non A 
pafceua, che di pan negro, de d'hetbe. è veto , che 
le feAe in fui meriggio mangiaua alcuna volta , Sc 
certi cibi ; come o^io, calcio , de legumi bagnati: 
& beuea vino tono acquato , per timor delle do- 
,lie, che folean totmentarlo : ik per tutto lo Ipatìo 
li Aia vita alterò quello Itile, Tre anni poi che Ai 
ordinato Prete, venne a morte Enea, Vefcouoal- 
Ihora di Gaza, ch’era lucceduio ad Irenione, huo- 
mo d’innocente viu . Raunati per ciò i chetici 
co’laicidiGaza, per criar nuouo Vefeouo , tra loe 
non s’accordarono : peteioebe alici da’cherici , & 
da’laici altri era deAderato . Pecche tra loro elef- 
fero cinque cherici , & cinque laici perambafeia- 
dori, da mandare a Giouannt Metropolitano , che 
filfamainCelàcea; accioche loro diiègnalle Ve- 
feouo pcrlona , chefòlTe atta ad opporfi a'culcori 
de gl’idoli . Ornati c'hebbe i digiuni , & le ora- 
rioni il Mettopolinno , gli fu rìuelato dopo il ter- 
zo giorno, cneleggeAè PocArio. La onde egli 
l'crilTe al Vefeouo di Hierufalemme , che a lui nel 
mandallè , per rifoloere , come bene intendente 
delle fcrimire, alcuni dubbi j,che allhot A teateaua- 
I» . Mandoloui Praiho , ciò credendo ; 6c gl’im- 
pofe , che non A doueAe fermare in Cefarea piu 
che fette giorni. PorArio; vdito quello,che dicea- 
no le lettere, A turbò prima alquanto; ìndi fog- 
giunfe, Auuenga quel che è per piacere a Dio : k, 
srolendo la fera andar con Marco ad adorate ì luo- 
ghi fanti, & la fanca croce,gli dille, Andumo.Mar- 
co ,- che paAerì gran tempo prima, chea noi Aa 
dacodi poter piu adorarla. &, domandando Mar- 
co la cagion di quefto, egli rifpofe. Il Saluator 
m'ha AnpoAo la pa Aàu notte , ch’io debba rende- 
re il depolìto ch’egli in mano m’ha dato; foggiua- 
gendo , ch’egli volea darmi moglie bene humile. 
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k bal&, ma non mal cofhtmata : che riceuendft- 
la,iodebba fàrlaadoma; accioch’ella A feordi 
della paAàia Aia mendiciiì : pecche , qual ch’ella 
al Ane pin A Aa, ella non i ìAranìera , ma Tua (oitl- 
la , Lagtimato , k orato ch’egli hebbe afanti luo- 
ghi, & alla lènta croce, queAa tipofciovRacallà 
d’oro : òr, benchiufa, lacbiaue a Prailio portò, 
che, data a lui la benedittionc , da fe licentiollo. 
& egli incontanente in viaggio A pole con Mar- 
co, k con vn fetuitore appiéUato Barocca; il quale 
auuenne , che per via.infcrmò ; &, eAèndo da gli 
altri abandonato , raccolfelo PorArio ; k con pie- 
tà, con gran cura, k ifpefa al An l'anollo . Indi, fe- 
guendo il camin cominciato,a Celàrea arriuò: do- 
ue elTendo prima di lui giunca la fama della Aia 
venuta , percioch’egli era conofciuco in molte cit- 
tì per le lue gran limoline ; òr volendo fmontare 
all'hoAeria : da Gìouanni Arcìnefeouo , che andò 
ad incontrarlo. Ai tratcoa vìua forza al Vefeouato, 
reAandoA Barocca al publico albergo con le ba> 
gaglie . Cenarono Giouanni , k Porhrìo ìnAemc; 
òclpefeco gran patte della notte in ragionamenti 
fpirituali , Ne mancò Gìouanni quella llcllà not- 
te di face intendete a gli huomìni di Gaza , che^ 
hantebbe loro dato la mattina lèguence il facer- 
dote, da loro domandato. Fu dunque la matti- 
na, che l'eguì , PorArio Amo Vefeouo fra molte 
Aie querele ; percioche lamencauaA, dicendo, che 
a lui tal grado non A conueniua. Era quel giorno 
il dì della Dominica . Perche , poi che Airono ce- 
lebrau ì diuini oHieij, defuiarono, &,quiui ferma- 
ti il fegueme giorno , l’alcra mattina ennarono in 
camino ; e’n due giornate a Gaza fe ne andarono. 
Nelle ville, vicineaGaza, non lontano dalla via 
roaeftca, molti hauea, che adorauano gl’idoli, ha- 
uendo quelli vdito , che’l fante huomo andana al- 
la cittì Iptonati dal Oimonio , la Ibada attrauetfa- 
ronocon mille impedimenti k di fpìni, & di Aer- 
pi,& di Aanghe, k dì fango , & d’altre cocai cofa 
puzzolenti , accendendoui il foco , accioche A Al- 
mo, k quella gcaue puzza afTogafTe , o accecafle.^ 
lui con gU altri . Fu vinca nondimeno ogni dilh- 
culcì;e’rnuouo Vefeouo con la fua compagnia en- 
trò di notte in Gaza,iScandò al Vefeouato, c'hauea 
giìediAcaco Irenione pteAbabChielada fe fà- 
beicata, & nominata Irene, che AgnìAca pace. Poi 
che Al entrato in Gaza, perche celiò di piouere af- 
fai meA,difulàta feccura i paeA aAìifse, k danneg- 
giò, Diche la colpa diedero i Gemili all’entra- 
ta, c’hauea Ama Por Arioin Gaza , la qual, come 
alTcrmiuano , hauea predetto Marna loro Iddio, 
Awtapo Ao alle pioggie , ch’elser douea cagion di 
molti mali . Si raccolfeto adunque nel tempio de- 
dicato a que Ao Macna,& vi Au:riAcacono, & vi ti- 
rarono per fecce di continui, cantando hinni,& As- 
cendo lunghe proceflloni-Ma non per canto nè per 
ciò piouendo , dìfcioldA tornato a’ loro miftie- 
(i. Pofeia incorno a dugenco de otuntaChri Alani 
Bb a Arao- 
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fi r»t^eI^ero | Si Porfirio pregarono, che vfcilTe 
fin >r con loro a pregare il Signoi c, che lor mandar 
volefse della pioggia, tanro pju prontamente, 
quanto pili ingiultamente era itnpuiaraaluiqueU 
]a l'eccina.Fece adunque il buon Vcfcouo.che tur. 
li digiunarono. Si vegghiarono tutta quella notte 
in laute orationi, Venuu la maióna,mandaio auan 
li lo Itendardo della l'anta croce, fti latta vna folen. 
ne ptocellione ■ con diurni canti; la qual fi fermò 
puma ad vna chiela antica , polla fiior della terra) 
{k quinci difcortendo al lenipio dedicalo al glo- 
f loto Martire Timoteo , nel quale erano molte re- 
liquie de'Santì, de fatta oratione, hiimihallacitii 
fi ritornarono . Ma, petcioche le porte eiano fiate 
chiule da'Gcntili.che di luiatli haoeano in tal mo- 
do penlaio dalle lorootationi; nè poieano ottener 
d'ellére aperti ; a Dio con punti A pi ieghi fi liuol- 
icro, il quale eflaudiiigli , lofio ingombrò d'olcuri 
nembi il cielo; Se mandata giù in tetra vna pioggia 
larghiflima , conueciì molti di qucgl'Idolairi alla 
Clitifiiana fede. Quelli, che in tutto tutono fta huo 
miniifanciulli, & donne cento lenanta fci, dal Ve- 
feouo legnati col l egno della croce,8e co'Chttllta- 
tii vniii, alla chiela n'andaiono ; Se indi a poco 
tempo, percioch'era caduta vna gran pioggia, ceto 
dC cinque altri a Dio fi cóueniruno,Vegccndp poi 
Porfiiio,ch'erano ogni di fatte da gl'idolatri molle 
fceleiagini.fcciire a Collaniinopoh a Giouanni Gei 
fofiomo , ch'era allhor velcouo di quella città, per 
tmener i che gl'idoli folléro tratti a terra Se abbat- 
tuti. Fece intendere il tutto Giouanni ad Arcadio 
finperadore-, ilqualcommifc, cheleuati fólléro, 
Entiaio adunque in Gara Hilario co' ioldari per 
ordi.ne di Cefare , tutnò di molu Idoli ; ma molti 
ancor , corrotto da molto oro ■ lalcionne a gl’ldor 
lacci , e fpedalnicnte Marna , il fouran loro Iddio, 
fica in quella città fra gl'idolatri , & infedeli vna 
gentildonna , dotata di cofiumi , & di virtù , a cui, 
mentre pattoriua , la creatura , mandato fuori vn 
btaccio,fi età aiiraucclata nel ventre ; nè fi polca 
fiir liurate , o mutare di fiato per arte d’alcun me- 
dico,o di alcuna Icuaiiicc. Stette la miferella in ta- 
le affimionc lètte giorni; & pur crelcendo tuttauia 
il dolore , non fi vedea che poter difporne altro, 
(hedi tagliar quel braccio alla creatura, per riarla 
fiiori in pezzi ; le per ciò non fi folle temuto di far 
con ellainficme mone la madre; la qual poi che 
TCdeuano di non poter laluare, s'era diliberaiodi 
(jJuate almeno la cteaiuta,Perche tutti i congiunti 
a lei per fangue, di ciò fentendo infinito ramar ico, 
prauano manzi a gl'idoli , & faceuanp voli. Se fii- 
Crifici j : & nondimeno ogni hor piu le ne dilppca- 
lia.Haueaallcuata quella nobil donna vna balia 
Chrilliana, che lucra fi firuggepa di cpidoglio, per 
quel ch'ella patiua;& per lei non cffiaua di porger 
caldi pnegiii al Vero Dio. Quefia, che nella Chie- 
•Ù ocaua tutta niella in fu la nona,fù veduia dal Ve- 
-ffouu Potfinuj Se domandua, per qual caufii {of- 


fe cofi maninconiofà.EHa il tutto gli efpofe & fiip. 
plicollo, che per quella infelice volcITe porger prie 
ghi a Giefii Chrifio . lo intendo, dillè d Vefeouot 
che in quella cala finn rotti idolatri, le cofièiche 
ben vuoi cu che loro conceda il fommo Iddio t B 
luitoalui nondimenopolàibile. Và,&a'fiioidi, 
che qui fi troua vn medico , che a guarir prende». 
raila:8r,quàdo la guarilca, che cola dar gli voglio- 
no, Promeneran gran cofe. Tu dì lor,che, giiaren» 
dola, vuol,che, quando efsiinfèrmano, adalcro 
medico, chea lui, non ricorrano , S'efsi il promet- 
teranno, alla donna dirai , prefenti tutti , Tifani 
Giefu Chtifio , figliuolo di Dio viuo . in lui credi, 
& viurai, Cofi fece la balia , & fa da lot promefib: 
Se e(Ta poi dillè all'lnfctma quello , che le era fiato 
Inlègnato dal V efeouo. Perche la mifera , dato vn 
gran grido. Tubilo partorì il fànchil viuo ; Se quan- 
liDllhor quiui erano, Itupcfàlti gridarono. Grande 
è il Dio de' Chrifiiam ; de grande è il facerdoce Tuo 
Poi litio , Andarono a lui polcìa la mattina feguen- 
te tutti ì parenti llceiti dcOa donna; Se, a’fuoi piedi 
inginocchiati, chiefero , ch'egli lor defse la'bcne- 
dìtuone, Segnolhil Vefeouo, degli fecatecumini. 
Se commandò poi loco , che doucllèro frequentar 
la Chiela , Indi , ammaefiratilì nella fède Chtìfiìa- 
na, battezzò tutti. Se la madie, e'I fanciullo, il qual 
chiamò Poifìrio ; de furono fellànta quattro , Ora, 
moltiplicando ogni dì pm in Gaza gridolairi, fiC- 
le loto iniolcnze, de pcrfccutioni conira i Chtulia- 
ni; a'quali non Ibi non fàceuano alcuna parte de* 
ciuili ofiicij; ma coglieuano loro l' entrate , 
eli trattauano, come ferui; dilibetò Porfirio di vo- 
ler vedere in alcun modo il fine di tante loro in- 
giurie. Pecche andato a Cefatea da queU'Arcioe- 
(cono, pregollo a liberar da ranci Itratij i raiferi fè- 
deli.Cofi tra lor cóchiufeto di andare infi eme dal- 
ri mperadore , Andatìni per ranco , Se indirizzatili 
alllniperadrice col mezo d'vn filo Eunuco , detto 
Amamio,la tcouacono , percìoch'ella era gcauida, 
de vicina al parto, che fèdea fopta vn lettojdc furo- 
no da lei raccolti con gran benignità . Quindi, fàc- 
lole intendere quel che gl’hauM mofsj a 6r coni 
viaggio, eilà lor fi grofciic di ttàttar la Ùlbgo* con 
rimpecadore. Cofi con hii trouaufinartoglì ì gra- 
ui oltraggi,che gl’idolatri in Gaza a’Chrifiiaoi race 
nano. L'I mperadore ne lènti gran noiai de nondi- 
meno, perche qucgl'Idolatii erano ptomi a pagar 
lor diiiiti , che a lui tendeano molla vcilirà, patea, 
chenonolàflèdipuc peniate a trouarui rimedio. 
Di chel'Imperadrice.de per ef«a i due Vefeoui mal 
fodisfaiii,non voltane però rimanerfi dal tentar la 
feconda volta d'orteneine qualche buono effettoz 
Se prelène la donna Ibpra fe il carico, coni'olando- 
cliid: ptomcctcndo loro dì douer 6r fi , che’l loro 
ficlidf rio fèhce fine hautebbe confeguito. Difiele 
allhorPorfirioiNonccluce, lmperadiìce,d’aÌDtar 
la caula d«l Signore.-ch’io t’aincuro,che p tuo gui- 
derdone vn figliupUno egli ci doneià, il qual «lurà, 
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Ar fati Iitiptf attore, che tn il vedrai , & per molti 
anni anco ne goderai. Per coiai lue parole tutta fi 
rallegrò l'imperadrice. Se dille loto, impetratemi, 
Padri , voi da Dio quella grana ; che io quel v'im- 
petterò,che domandate, dall’lmperadore; St fol- 
le molto piu : Se diixxeroui vn tempio nel mero 
di Gara . Coli partiti i V efeoui, potgeano ptieghi 
a Dio, chepattorir làcelle a quella donna vn ma- 
fchio : fi come anuenne poi fra pochi giorni , che'l 
fecondo Teodolìo partorì. Kunne latta gran fe- 
lla ; & fii il bambin criaio Impcradore : & la ma- 
dre ne refe al Signor molte grafie j & mandò a 
tallegrarfene co' due làmi huomini ; Se a pregaili, 
che a lei ne vemllero . ElTi v*andarono; & poi che 
lungamente fu della via trattato, che li douea te- 
nete, per indur Celare a tiniiixxar l’orgoglio di 
quegllilolatti ; finalmente lifolfero, che, dotien- 
doli tollo battexzate il fanciullo , elfi tcnelleio al- 
Tordine vna lupplica,pet poigetia a colui, che por- 
raliè il bambino , qti.tnd'egli tollé vicito dal barte- 
limo : ch'ella a lui polcia tuurebbe detto quello, 
ch'egli luuellé da tare. Daloioadunque fu latta 
vna lupphea , per cui non lolamente domanda- 
nano la ruma de gl'idoli , A; de' loto tempij: ma 
priuilegij apprelso per la Chiela diGaxa,&pcr 
uegliChrilliani, c'iubitauano in Gaxa; & che la 
etia Chiefa folle rtiandiodotau. Giunte il dì fi- 
nalmente, nel qualdoueuailnuouoimperadore 
efier rigenerato nel bandì mo ; & era tutta ornata 
la città di verdure , Se di panni di prexxo ; Se d’o- 
gni inrorno vdiafi alto romordi niiifici lliumen- 
n. Fu portato il fiinciullo alla chiefa maggiore 
con incredìbil pompa, & lunga compagnia . Ki- 
guaidauano i Velcoui con matauiglia li grande 
apparecchio ; Se, fermacilì polcia alla porta mag- 
giore della chiefa, quando il Emeiulio videro vfci- 
to dal battesimo, volti airimpetadore,con altavr^ 
ce dillero, T i fupplichiamo:& porléto la lupphea, 
la qual colui,che porraua il bambino, già bene in- 
firuito dall'lmpeiadnce, liibito prete , & fermò il 
pafso,& difse, che pcrcialcun fi làcelàe filcnrio. 
ilperfe poi lacaitaj& lettane vna parte, piegolla,fic 
con la mano fece inchinar latcllaalnuoiioCelà- 
re.&,gtidando, foggiunlé, L’imperador concede 
quamo coniicn la lupplica. Die cerai fimo gran pia 
cete al popoli^S: fii da lui chiamato l’Impecadore 
fclice,a CUI il Sigiiore haiieua fatta gratia di vedere 
il figliuolo tfierciiat l'Imperiale oincio. Fu tappot 
tato ciò all'imperadncc , che contento infinito ne 
léntì:& dopo baueine tingtaiiato iddio, fi (è al fi- 

f huolo inconcra;&, baciarolo,& prefolo nelle ine 
taccia inlicroc con la liipplica, laiutollo Impcra- 
dote , difse,Bcaio fe’j Signore , per quel che’l 
Ibmrao Iddio r'ba conceduto. Veggendo poi l'im- 
peradoieallegto, difse. Non vogliam noi veder 
quel, che condensi in quella carta , per adempier 
quel, ch'ò fiato promelìu ì Fecero adunque legger 
quella lupplica : U quale vdùa , come che parelse 


graue aH'Impecadore il concedere quanto per efsa 
chiudeuasi; non pertanto non volle punto oppor- 
lesi, dicendo , non douecsi negar di dare eficcto al 
primo commandamento del hgliuolo, Qjuui l’Im 
petadrice vsò molte lagioni, perche piu voleiltieri 
egli afsennlse a quell», di che sifacea infianxa nel- 
la lupplica: e'I di, che venneapprefso ,fècc fornir 
l'Imperia! referitto per nome d’amendue gl'impo 
raduti, padre,figliuolo; Se far iurte queìi'aìire il'pe- 
ditioni, che si doiicuano fitte . ineh, chiamau a fe i 
due fanti Velcoui, conlégnò lor Cinegio, cauallier 
di vilote,8c^ buon clinìli.ioo,per cisecutorde gli 
editti Impeiiali;commeitcndogli , chenonman- 
cafsedi lar quanto per elsi editti gli era ordinato:' 
& datigli denari, gl’impole, che da'Vefcoui nulla, 
prender doueife. Non paiiironoi Vefcoui, fe non. 
pallàii i giorni della Palqua della fama reliirretrio- . 
ne del Saluaior nofiro. Pofeia, andati dall’Iropcra- . 
drice, dimandarono a lei commiato i Se clfa, fimo 
portar de’danari a Porfino ne dKde buona lom- 
ma, accioch’egli con elfi dirixxaliè vna chiela nel 
mexo di Gaza , & vno fpedalc, ooc tre dì poteils 
alloggiar lenza Ipelà chi vi capiiallè. Diede anco al 
l'Arciuelcouo di Celàrea intorno a mille fcudfiha- 
uendo pnma fimogli ottenere quei priuilegi;, che 
per la lua chiela c^ banca domandati . & all’ vno 
& all’alito die pretiolc valà,fi(^ cento feudi per le 
loro rpclcdelcitornoacafa. Elfi , poi c'hebbeco 
piu d'vn Aolta benedettalei, e’I figiiuolo,fe ne an 
darono airiinpcradotc ; il qual fé lot donare venti 
lire d'oto delle gabelle di Palcfiina, & cinquanta 
feudi per lo viaggio . Coli clpedici, a' 1 8 . d’Aprìle 
s’imbatcarono , Se nello fpatio di pochi giorni ar- 
riuarono a Gaza:&,entiati nella città, giunléro ad 
vn crocicchio,ou’era vna fiatua di venere ignuda, 
ch’era adorata da quegl’ Idolatri có gran ceremo- • 
mc,percioche in elsa iTimotaiu vn Otauolo,che ri- . 
fpondeua loro,quando d’alenna cofa il domanda- : 
uano.V edma adunque da quello Dimonio la cto- 
ce,che faceuano portarli inóziquefti due Cinti huo 
mini,egli vfddella fiaiua,8c lalciandola,giitollaa. 
tetra,fi che celiò fpezzata in mille pezzi,con grauei 
dàno di due idolatri , che i cheifiiani fcherniuano, . 
da’qnalì eia la croce fcgnìtala ; pecche , cadendo, 
apfe all'vno il capo, Se all’altro vna fpalla col brac- 
cio fracalsò. Perlo qual cafo nó pochi intédeli, co* 
fedeli milchiatifi, alla chieù n’andarono : doue fe- 
gnaii furono dal Vefcouo i & loro impofio fii,che 
. le lànte fetitture a leggerft meitefiéro.Or,dimora-' 
to c’hcbhe due giorni iuGaza l’Arciuefcouo diCe 
làrca,a Celàrea tocnò-Pochi di dopo quello giunfe' 
a Gaza Ciuegio con grofià cópagniatper la cui giu- 
ra la cinà larciacono,& ne’luoghi vicini fi lidulfe-. 
ro molti ricchi Idolatri : le làcultà de’quali fiicont» 
confifeate . Quindi mandòi foldafi ad atterrate i 
tempii deloco ldoli,che in Gaza furono otto,séea. 
gl’idoli ,checranoperlecare,&per ratto il Con- 
tado,ch’crano iiuiumetabilùAc fotono quelli orco, 
Bb } quel 
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fleirentrate cleD» Chitfa catolica andò a lor per li- 
fcuorerle, conira di lui s’armarono con elio 
axzulTati,& co’fuoi huomini,8r con altri, che qui- 
Di erano accorfi in fàuor de’ Chiifliaiii , addolio a 
lor fi fpinl'ero con rabbia , Jc (ette n'aminazzato- 
no, Cenz’aliri, che da lor firriri furono. Quindi.cac- 
daiili , s’inuiarono verfo il Vefcoiiado , per vcci- 
dcr Porfirio ; il qual, latto aiiueniio del tomulio,fi 
foggi l'opra il tetto della cafa; Se tanc’oltre pafsò, 
che aniiiò predo ad ama giouinetta , che gli fi git- 
tò a’piedi conolcintolo , con humiltà grandifTima. 
Domandolla Poifirio,chi ellafb(Ii.8:da Iti fu ri- 
{poto, ch’era poueiagiouane,piiua dipadte,& 
madrc;Se chepalceua del lanoro delle (uc mani fe 
fiefià, & vna (ua zia . Domandolla il buon Vefeo- 
uo, s'era Chtifliana , o nò. Ri'pofe, ch’ella non era 
Chtilliana, ma ben bramauad’cllétci. Pianfe per 
tenerezza il finto vecchio, poi c’hebbe quello vdi 
tolde dille alla Uncinila, che douelle recaigli al- 
cuna fiora, ond’egli fu quel tetto attendet (i potef- 
fe. A: albergarui, finche’l romor cefiaua , ch’eia 
nella cittì . Portoglila la giouanc , e’I pregò a con- 
tentarli di vateifi de’fuoi poueri cibi. Era già tardi; 
e’I Santo, c'hauea fame, dillé, Poita, figliuola ; ac- 
doche’l Signore per n>e ti palca l’anima. Gli ap- 
piedò dunque pane, oline , calcio , & legume ba- 
ciato ; e’I Santo mangiò fol pane ,& legumi. Indi 
beuè dell'acqua. Se ella [aofeia , di quel tetto fcelà, 
alla zia le n’andò . Rimale il Santo iui a dormite 
all'atiaie’l dì léguente in quello ficfso luogo dimo 
tò,cibato dalla giouane,c’nauea nome Saìafta,che 
in Greco fuona Itene , Se a noi pace . Peiuenne in 
quello mezo aU’ortcchie del Gouernadore della 
Palefiina il rwnor della fediiione , che s’era folle- 
oata centra il Vefeouo. Fu da lui dunque fnbito 
mandata grofsa feorra di foldaii alla citta di Gaza: 
da cui furono prefi i malfiitrori.Si condotti a Cefa- 
rca, dou’hebhero il lùpplicio , che lor fi douea da- 
re, per la fedition da lorcommofsa . Cofi cornato 
il Vefeouo in iflato.fè a chiamar Salafta,Se,doman- 
datala , della perfenerana nel buon proponimento 
di diuentar Ouifliana; quando vdi, ch’ella ciò de- 
stderaua) Se che non menoeca defidetaco lo llelso 
dalla zia, con la quale elsa a lui s’era condotta, (e- 
gnolle ambe col legno della croce. Se le mandò 
adorare, Se a liceuere la Chtiftiana infliiutione. 
Quando poi pienamente furono informate de’mi 
fletij satinimi dellafede Catolica, diede loro il bat- 
tefimo , Se alla fama Chiefaincorporolle . Voleua 
arorelso il Vefeouo dar maiitoa S.tlafia ila qual' 
gli difse, O padre, lo non voglio altro fpofo, che’l 
Signor Gielu Chtifto,a cui mi fon donata.per inai 
pio non lalaarlo . Lagriinò per dolcezza il famo 
vecchio : A', lodata che Thcbbe di cofi gran pietà, 
liceniioila . Vifse poi quella giouanecon grande 
aufieiiià, tutta data allolpirito, tutta al Signor ti- 
uola , per cui fprezzaiia il mondo : Se non folo i 
piaccn , che feco il mondo apporta ; ma tutto» 
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patimeme quelle commodità, che vfar talliorli 
punito , lènza ofièfa dell’anima . Oc fiualmenie iT 
Vefeouo làntilTimograuemcnte infitroò. pciche, 
ben comprendendo, elser venuta l’hora,nelIa qu.r 
le egli .d ciel volar doueua, le fnecofeafseitò fim- 
plicemente j S: bagnando di lagrime la lunga bar- 
ba, e’I fimo, il (uo (piciioa Dio raccommandò . Fu 
da’fèdcli della fila città per molti di fotennememe 
pianto ; Se piamo efser douea per molti gioì ni; poi 
chehauea procurato con ramo afiànno la quieie. 
loro ; Se co fuoi buoni efscmpij infegnaia a dafeu- 
no la via di giudagnaifi la graiia delSignore.a cui 
fia honocc, À gloria nc’lècoli de fccoli. Amen. 

ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. PORFIRIO 

VESCOVO DI CAZa. 

Annotatiohi I. 

F. antieroi d'ifconniepioletttrt, 
con <fual cariti, diligenxa,e ffnfd 
procurò ifucfìe Santo U (dime 
del tuo ftruiiore,trouerai,cbe tut 
ti i Moni hanno ben trattali quei, 
cheli fcruirono, majjimamenie‘ 
ne'icmpi delle loro malarie , Sai 
quello che feceilbkon Centurione perii fuoyaletto, 
&■ quanto ne fu da ChriJIo lodato ■ Ter ciò non detti 
cacciar il mifero feruitore di cafa tua quando i infer- ' 
rao. nè molto meno dcui permettere, che altrui follo il 
tua tetto fia lajcialo morir diUfagio-, anzi doterai 
farlo medìcarr,& feruìreaifine che lofio fi faccia fa- ■ 
no. Sluefio ci ricerca la cariti . Scriuonoifacri Tto- 
logi che l'amor nojbro verfoil profihno deue ejfer gin- ' 
fio, efficace, ^rero.Ciafemo ama fefl^o •.treon . 
piuflo ordine deue amar pin Canima, che il corpo ; ty- 
piu il corpo che la rohha. Onde dice Ciob: Pelleni prò 
pelle , Si cimèla, qua; habet homo , dabic prU ani- 
ma fua . cioè . L’huomo darà la rita altrui per fatuar 
la propria;^ darà infilane tutto il fiuo bauer.pa con- 
fauar la vira. Qutflo è t ordine natta oleM quale tutu 
è fesfàto da tutti , nel modo che fi conuerrebbe. amfi 
mtdti fono, che non fieuranodiahandonarlavirtA 
pa yiun lungamente: &■ altri fi pongono a mille pe- 
ricoli della uita pa acquifiar quJche riccbezj^,quat . 
che agio, & commodo terreno. Cofloro non amano fe ' 
fiefiitOii^ t odianOtCome dice il Trofila: Qui diligit . 
iniquitaiem , odit animam fuam . La onde que’pa- 
dri, & quelle madri , che arricebifetmo i figliuoli co» 
le yfure , con altri 'tngiufli, e feelaati acquili! , o- 

diano fefieffi, &Uloro figliuoli. Dipiu, conuiene 
che l’amor noflro yafoU proffimo fiaccate, che s’ 
mltpri,et (ht non ifiin tbeguui aljrauìU 
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_fiaàlmriHgBhtr*lk'hebebtllemmunoChrifi», tr 
UChicfit Si quu eiungcIiMuetit przterìclquod 
acccpiAis, anatheroa Gt . dun^u^ San Vaolo ba^ 
yfato la fcammutùci coatta penurfi , la Cbiefa hoj 
anttoritàdaChriftoili poter fcommumcaie , cbeal- 
irmuntiSanTaotononChanrebbeyfaia . Setne^ 
anco da ifucfia anione é S.Taolo, che non debbiamo 
yfar la fcomnmnicapcT tiene oecafione, mariferbar- 
la agranbifoitu).Le'eagioni,ebe mnouono a fulminar 
la fcommnmea coatta gran peccatori , fono molte : 
ma la prona, &la principale i la folate pubbea di 
tuta la ( Ine fa . Ter filuar tuta il corpo, u prudente 
medico taglia la mano,e'l pie, & ciafeun altro mem- 
bro particolare . Coft il “Prelato fcommunicar fuol li 
fcandalofì: feparandidida' fedeli ,afine chenou fieno 
a' buoni cagionili ruina , fecondo auellafentenga del 
Saluatore: Si ociJus tuus fcantlalizat te, cnic cù Se 
pruljcc abi te , I4 feconda cagiotte è t amor del prof- 
fimo: efficacemente If mge il Trelatoa procuar la di 
lui falue eoi flagello fpùritnale: non dando tan'ona in 
poter del Demonio con la fcommunica, ma il corpo 
folo,acciò che il peccatore flagellato fi conuerta . la 
terga capone i per bumUiar i ]iiperbi,i quali non yo- 
gliono eorreggerfi, ni per timor di Dio,nè per la ver- 
gogna del mondo.pcrc'tò la C biefa tenta per vltimo ri- 
medio di guadagnarli a chriflo con la confnfione del- 
la fcommunica . finalmente la Chiefaeon la fcom- 
munica mauienein officioibuoni Chr'ffiiau,fcommu 
nicando i peccatori pnbbei : cofa molto vàie a far , 
ebeàn loro fleffi ritirati alquanto fi rifoluino a la] dar 
gli-errori Da quel, che t i detto, chiaramente appari- 
fce a chiunque non vuol efier cieco , che la Scommn- 
nica t ha da tiniere,come la morte,poi che ci priua £ 
ogni parte , che noi haurrmmo nell'opere buone f^ 
te da tuàiChriSliani, deU'oruitmidtUafanu Chie- 
fatdel coro & de’ fami offici], della compagnia de ft 
deli,itogni officio, 0“ beneficio etclefiafluo ■ & final- 
mente , s' alcun muore granato dalla fcommunica , i 
priuato della fepoimra,in fegno,the non i merìtenole 
di alcun honore ni anco mondano , poi che bafpreg^ 
goti i commandamenù diuini , 


LA VITA DI 

S. SVVIBERTO, 

VESCOVO VVER- 


D E tl S E. 


febr. 

aS. 



A M D s è la fatica , fingolare il 
nictico,& gloriofo il ptemio del 
l'Apodolato; petcioche il predi- 
care la parola di Dio a genti to- 
ie,Sc barbare, & a certo perico- 
lo ilpoifi della viui de dar la vita 
P gloria di Chrillo ,Slg giouan 


al ptolTitno.c vn làcrificio, a lui cotanto caco , che 
cancella t peccaci, monda ranicna,apre il ciclo, £tU 
ua gii huominiicontenca gli Angioli , Se a tutta la., 
Chiefa militante, & tnon&ite apporta jnacaui- 
gliofo giubilo , e i'mifurato honore • Suuibecto Gl 
Apollòlo de' Salfoni , Se de’Fcifoni, & conaec- 
tilliallaiède di Chrillo; riducendu all'vbidicnza 
del lànto Vangelo due natiooi le piu fiere , c'hab- 
bia tutta l'Eutopa. Perciò da me a ragione è nomi- 
nato Apollolo , Confielibce , & Martire , per quel 
ch’io ne dirò in quella fua vita,la quale io m’appa- 
recchio di deferiuere a gloria della fède del Signo 
te, daluifinoalla mone predicata. Erain Roma 
Pontefice , Se Vicario di Chrillo S. Sielàno Mat- 
titc;Sc hauea dell’Impeno ilgooerno Collante..», 
fucceduto ad Eraclio, ch’era llato fuozio; Se l’An- 
glu era ioggetta ad Oluuin , fiateldel Re Ofuual. 
dojilqualn moti Martire l’anno di Chrillo lèi cen 
to quaranta fette: quando nacque nell’Anglia il 
grande Suuibeno dt Sigibetto, Conte di Noctuo- 
gra , ch’era prode huomo in guerra ; & di Beru , 
prodotta del piu celebre l'angue di quella prouin- 
ciaifii da Eugillo luo Auolo , dato il nome di Bcc- 
tagnaall’U'oia d’Inghilterra. Viueano Sigibetto , 
Se la lua donna Berta vita celigiolà, & innocente . 
Ptegaua la Contellà di continuo il Signote,che tal 
figlmol concederle volellè, che tempre hauelTe a 
feruirlo nel tempio : Se furono eilàuditi i prieglii 
ruoi:petcioche,nauendo già determinato , di qual 
figliuolo hauelle a fargli tmno, Iddio per via di fo- 
gno in tal modo auueralla. Stana dormendo Betta 
a lato di Sigiberto,ruo marito;& di veder le parue 
fplendcr nel fiimamenio vna Bella lucente , Se vìa 
maggior del Sole; da cui parca che vfcillero due..» 
molto lunghi raggi,rvn dc'quali BendealìallaGet 
mania, l'altro verlo la Francia: Scfinalincute vi- 
de dal elei cader la Bella fui luo letto ; Se fe^, 
cinu d’intorno dalla fua luce , dall’odot Iba- 
ue, ch'elli fpiraua fuori , tutta eiser ricreata. Al 
cader della Bella venne la donna a fcuoterfi , & li 
fuegliò, gridando per fouerchia paura, ConlbloUa 
il marilo;& chiamato il Velcouo Aidano,gran fer 
uo del Signore,gli raccontò tuna la vifìone: de egli 
fi gli dilTe, Vi promette quella vifione vn figliuolo 
tanto perfcito,che làrà l'allcgtezza,& l’honorenó 
fol deii'Anglìa;ma ancor d’altre prouincte : & per 
lui prellb a molti fi fiirà piu chiara,che non è bota, 
la ÓiriBiana fede . Quando Betta fii vicina al pat- 
tò, fu veduu la liu Banzyiiena d’vna luce maraui 
gltolà;la quale iui lèrmolu, fin che ilfigliuolfu del 
filo ventre vfcito:& quindi a poco a poco fi p^ . 
Nato il fiinciullo battezzato hebbe nome Suuibcr 
to,nome dell’Auo, Contedi Nottungramé coli to- 
Bo incominciò a patlare,che fi diede a gli Budi, Se 
fra poco di tempo eccellente diuenne in tutte le ar 
ti. Ma, hauendo egli fin da i funi primi anni hauu- 
ta fempre in odio k vita del fecolo, tuttauia gioni- 
netto ddibetò di zntiatc a farli monaco nel tanto 

mona- 
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nonaderiodi Lindidà. Troiuto adunque vn gior 
■Oli Come padre, & la Cornelia madre, cli<_/ 
ànlieme rogionauano , fi fece loro inanzi ; & , pie- 
gale le ginocchia a terra , amhidue gli pregò , che 
con la loco bcnediiiioneil laTcdalicio andar Ano a 
Lindillà , oue iniendea di voler fard monaco. Ef- 
fi, che molto ben A licocdaiiano della vilione,ren- 
za cepugnar pumo alla fila voloiiià.il paciir gli con 
celierò . Cofi egli con vn lol vaIecto,d; con habi- 
ti humili,& lenza portar leco fegno alcuno di ter- 
rena grandezza, andòa trouar l'Abbate di Lindif- 
Ià,ch‘era huomo rantiiritno{& onenne da lui l’ha- 
bito monacale . Lungo làrebbe il raccontar qual 
folle la Tua vita , & quanto grandi le lue inortiA- 
cationi. Ogni notte loigea, perdite il maiutino 
co' monaci in Chocotdigiunaua ogni giomojama- 
tia tutti.dr a lutti feruiua con hnmilià grandilTmia, 
Sparleli m bricne tempo la Anna, della Tua vita in- 
nocente . Peiche fu ratto Abbate del monallerio, 
appellalo Daco^e , Ma , fentendo egli dal Signor 
chiamarfi a piu importanti imprefe , riAutò la Ba- 
dia: pcrciocne, non contento della propria làlute , 
d'imitar difegnò S.Colombano, il quale era giti an 
dato per la Francia con dodici tuoi monaci , am- 
roacllrandoi popoli nella fodediChnflo, & fe- 
guendo gh elicmpi di Gradnualb,& Offa , Re d* 
Inghilterra, gli quali andarono gran pezza per lo 
mondo pellegiinij & Analmente in Roma A velH- 
rono monaci per man di Sergio Romano Ponte- 
fice;8: gli elTempi altresì di S,Giodoco,Vuinotio, 
Agliuoli di Re,che i deferti cercarono. Se romiti A 
focero,gli erano femprcAITi nella mente. Legge- 
fi,cheGuil(tcdo, Arciuelcouo Auiro, volendo an- 
dare a Koma,fu Ipinto dal vento nella FnAa , oue 
le geli ancora adorauano gl'Idoli|& fu accolto da' 
Barbari con molta humaniti , Se aAài fiuorato dal 
ReloroAUligillo. Quini egli tutto il verno A fer- 
mò, Se cun frutto graniAlTìmocominciòa l'emina- 
re la parola , Se la fede del Signore . Perche Egi- 
Letto, Arctuefopuoin Anglia, per fegiiir quella 
impreia,eleile dodici huomini di Tanta viia,&per 
certo ApoAolici,Tra'quali vn hi Snuibe.hOj & a'Fii 
fi j a' Sailoni gli mandò a predicare . Ma poco da 
principio vi auanzarono: pcrcioch'erano iFiilij 
nteoAinata, A; forte piu che Barbara. Pq>ino, 
aggiordomo glàdi Ftancia/IiTtaicttc, liracciò 
Rad^do, RediFriAa; il qual ricouerollì in un' 
Itola, detta Foileibndia. Panaronoinqucltlfu- 
la anco i Santi ; Se con le loro predicattoni cader 
fecero a terrai tempii de gi'idoli . La onde fcJ. 
Ridbodo Icannaro. Vuibetto, vn de' predicatori 
delVangelo.Eta da Siiuiberto,& Marcellino pre- 
dicato il Signore in vatii luogbi,& folcano formar 
fi quelli Sann là doue appunto gl'idoli erano lo^ 
maggior pregio . PerchefuSuuibertodalurand' 
vn Collel ptellò a Traietto pedo inprigioneofcu- 
n,duue la notte l'Angiolo^ apparile, fiiurnc.e 
locauò.Che piuT quello Ibi Samo conueid a Chri 


Aol'Olanda,&' b FrìAa: Ar poi fii criato VefcótH) , 

Ma ne per quello gtado lalciar volle gianiai d’air- 
dar per tutte quelle prouinde balle predic.-indo la 
fede , Aggiunuua alle piediche vna vira laniilTì. 
ma,& non pochi miracoli. Allumò vn cieco nato -, 
fermò vn paralitico,ianòinfiniriinfoinii,&r rilulci- 
tò vn morto . La onde lènza contiano egli porca 
per quelle protiincic predicar GicTu Chrilto . Ma 
chi potrebbe annuuerar mai l'anime , ch’egli toli'e 
di mano a' barbati Idoli, anzi a’ Dianoli deR'infer'- 
noTQuanti tempii proAini foce cadere a tertafqiii 
ti ne et elfo a gluiiadi Dio,& dc'luoi SantilL'anno 
al fin IcttcccmOiA; diece fette , vn giorno , poi eh' 
egli hebbe celebrata la MeAa,Ai lopragiunto da v- 
nahorribilfo-bre,da cui per quanto imeiè petti-. 
uelatioiic,egli doueuaellet tratto alla motte. Peiò 
al luo letiicciuolo lubiio chiamar foce i l'uoi com- 
pagni nclb ptedicaiione, e' Tuoi dilcepoli ; Se coli 
cominciò loro a patlare.Fraielli, & figliuoli mici , 
che nelle Tante Aitiche dell'Apohobto m'hauetc^ 
lame uolte dato aiuto. Se conforto , ecco è venuto 
il fin dclU mia i irat& mi fi là làpet dal mio Signo. 
te, ch'io non ho a Terger pili da qiiefto leitu.Reii- 
do infiflfic gtaiie a Tua Maeftà, che, le qucAe pto-, 
uinciegià idolaiie liouai, hot le laido Chri (lune i. 

Se , doue in Ftiiìa già tcgnaiu il Oimonio con tut- 
te le lue pompe , vi regna hor Gielu Chriftocon. 
la fila lama croce i Raccommandoui quefia creg"- 
gia, ch'egli eoi proprio langoel'acquillò . NÒn 
ci ha campo tanto fecondo , vigna tanto ben col- 
ta , terreno tanto lèttile , che , le non vi Ila Ibptaa 
lauorarloii buono agricoltore, lletile , Se fonza^ 
frutto non diueiiga . l\-fciò,li aiclli, piiegoui a vo- 
ler faticare nel campo, & nella vigna del Signotn 
che cofi folk uereic VOI medefimi, A; latete cagioa 
ne di Itduce anco a gli altri . Non Aue conto alifcn 
di quello mondoi peccbfogii cjn (e maligno , & vi 
tiulcirà Tempre dannolo; come quello , ch'è rvoi 
nimico dilcopercoi percioche apertameniefote.^ 
ptofofliqne d'ellète amici a Chrillo . Apprcllo gli 
ammonta voler vinctfia ili loioin pace. Indi log 
giunfo,lavollra ddciplina rrgolarc nel luo i igor lia 
davoi manrenutamè v’efca di memoiu queRo eh’ 
iij v'boinlègnato.Habbiateil pafirr Allo nella mor 
** » depteuenite quel c^rnò terribile co'ptieghi-, 

& co'digiuni,* con l’acre opere chtilliane J’oi c’ 
hebhei rotai modo lài)ellato,in lè llefso raceolio , 
a Dio diuptaniente laccqmmandodi. QjkI dì.ch’ 
egli doueua pafsardi qucAa vita,chiamati ifuoidi 
fcepoli gli bencdifse? Se, allungando i piedi,al cicl 
riuollè gli occhi ; A: fiicendofi il fogno della Croce 
fontil1ìnia,non morì, ma elàalò quelb fant'anima , -* 

Se a fruire andò 1 inimottal vita.A',iii legno di ciÀ 
palhda non diuenne la fua (àccia.-anzi A foca luoii? 
nolà,A: belb;& la fua ftretta cella fu incciuanenie 
piena di fo-iiilfimo odore . Falsò di quella ulta di 
Marzo in V enerdi fu'I mezo giotti9,.aJHiouappfi 
to che,p darci vira, morì la vita i croce . Fu poi tato 
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d filo corpo alla rcpolmrt da Teorforico.da Cerar 
do,& da altri fuoi difcepoli cari , & molto princi- 
pali.Oa rotti i vicini Inoghi , & da tutte le propin- 
que terre molte genti vi accorfero. Nell’hora.ch’ 
egli (pitò , la fua anima runa rifplendente apparue 
a'Fildebotdo, Vefcooo di Traietto , già fuo com- 
pagno nello Apoflolatoifc fi gli diilé.clie ptocutar 
douersedittoiurliprelentcallefueefsequie . La 
onde Fildebordo con vn legno leggiero , & velo- 
ciflìmo portar fi fece là dou'eta il Santo, che mol- 
ai giorni hi tenuto in Cbiefa.prima che tolse pollo 
nu fepolao.pet fodisfbre a gli occhi, & alla diuo- 
donedclpopob. Col VefcouodiTraietto venne 
la Uuchella Pelttunde.difcepola diletta di S.Suui- 
bettOjdf alcuni altri Prelati. Or.mentt'eflì fi Italia- 
no a cantar làlmi,& celebrar rcfiequie, un gioua- 
ne,che,efsendo dall'ardore d’vn folgore percofso, 
haueapeiduri gli occhi, incomincioa gridare, o 
fpiriio beato, o Apofiolo di Chtifto , o Suuibcrto , 
vedila mia grane mifcria, & porgimi foccotfo. 
Vn folgore eie i lumi mi ha priuato. tu, che, a gui- 
fa di folgore ardentiirimo,che ttli già fembtauano 
le tue piediche , difcaccjafti le tenebre , onde Ita 
menti mimane erano fi acciecatc ; & a terra cader 
lice(ligridoli.faluami,aiutaroi,totnami laluce^ : 
che ben puoi farlo co' tuoi caldi prieghi , che han- 
no infinita forza ptefso a Dio. Cofi gridando eoo. 
diiioiione fi fpinfe fra la gente,e ramo oltre pafsò , 
che artiuato alla bara , la toccò con la mano ; 
racquillò di fubito la uifta. Penfi ciafcun,da quan- 
ta niarauiglia furono tutti quelli , che quiui fi tro- 
uauano, afsaliii . Chi lodaua, chi taceua , 6g._ chi 
piangerla per diuorione . S. Marcellino Prert-» 
ci ha lafciato un trattato de’ miracoli , fatti da San 
Suuibetto , il qual legger fi può nelle vite raccolte 
da Frate Lorenzo Sur io certofino . Io qui per bre- 
uita di lui piu non dirò .Sia lodato il Signore, che 
ogn’hor piu ne* fuoi Unti grandc,& marauìgliolo 
lidimoftra. Amen. 


ANNOTATIONE 

SOPRA LA VITA 

DI S. SVVIBERTO. 

fttt i turni irW Chrl/iiam haimo c*- 
nefàuto , tht U Mejla évn dono pre- 
liofo , chi Ufcttto Chriflo Signor no- 
fin alla jua ChitfaJaijMale egli ordi- 
ni tuU'ylùma caia, quando dijìeagli 
^fofìot, Hoc facite in meam commemorarionc . 
Che vuol (fir,Hoc facite,F«re quello,c ho fatto io pur 
bora.Che haueua egHfiltoWaueua confacrato . ha- 
neuafatrijicato. hauta comtnumcato. La fanta Mef- 
fa contiene quefie tre tofe . adunque dicendo agli -4- 
pofìoli. Hoc facite, gli ordinò,t$- commandò, chedi- 
eefjtro laUejfa. Il che l[atano nel libro prtmo del- 


tinfbtntioae de’ eterici a ea^xxxtt. conferma con 
quefie parole. Hunc morem facrificij Dominns no 
Iterlrlus Chrillus primùm inftituit,quandocom- 
mendauit difeipulis fuis corpus,& fangninem fuù; 
ficut Icgitur in euangeliumMacci.Accepit panem. 
Se ficgtt,& dedit illis,& air, fomite , FIoc efi coi- 
put meum. Se acccpitcalicein , Se graiias agcns , 
dedit illis;& biberont omnes ex ilIo.Cum benedr- 
dione cnim,& gratiarum adione primum Domi- 
nus corporis , & Gingoinis fui factamenrom dedi- 
cauit,Sc A poftolis tradidit. Quod ex inde Apofto- 
li imitati fecere, & fuccelibrcs fot» facete docue- 
runt.Qi^ & nunc per totum orbem terrarum ge 
neralitet tota cuftoriit Ecclefia . ^leffandro Tapa 
nella piftola, eh’ ti ferine delta Me f a. codice , In fa- 
cramentorum oblationibus , qu; intcr mifsarum., 
foUemnia Domino offetuoror, pallio Domini mi- 
feenda efi: vt,cum eius corpus,Ac fanguis confici- 
tur,*palIio celchretiir ; vi , rcpulfis opinionibus fii- 
peciliiioniim^nis t.snrum,& vinumaqua permi- 
xtuminfacrificioofTerantur. 'Honi adunquela.j 
Meffa vna hnmana innentione , ma yn inflituto {mi- 
no. .Abdia nelle y ite de gli .ApoHoli feriue.che San 
Matteo .ApoJloJo, dopo t hauer celebrato la Meffa fu 
martoriato.CUmcnte in vna fua pifiota commanda a' 
fteerdoti, che non celebrino la Meffa faftfl licenga-' 
de' loro yefcoui, & ne' luoghi da lui a di de{icati . 
Ifidoro nel libro degli yffici} {mini ferine co qflafen- 
tenga : Ordo autem mi! sar,uel otationum, quibus 
oblata Deo làctificia confecramus, primum a San- 
do Pretto efi inftituiiis , cuius celebtationem vno 
eodcmque modo uniuerfus peragit orbis . ‘Dando 
ei due cofe ad intendere con quefie parole. La prima, 
che la Meffa i fiata ordinata da Cbrilìo . L'altra,cbe 
Parationi , & le cerimonie della Meffa fono fiate da 
S. ‘Pietro regolate..Ang‘, lettor mio. voglio auucrtirti, 
per armarli contra l'heretica pranied, che nella mef- 
ft,c'bora fi celebra, fono due cofe; vna fofiantiale , f 
altra accidentale . La fofiant'iale i la confter adone , 
CT obladone. L'altra accidentale, che fono le eerimo- 
nie,gliomamenti, quello che s’appartiene al decoro , 
Cy allo defiart gli animi;& em^rgli di pietà uerfo rfi 
Dio . drqueflo i fiato ordinato da' Santi Vonte^ di 
tempo in tempo ■ lequali hanno lefue fignificationi \ 
che ne poffone grandemente ammaefìrare . fìuelle 
parole , con le quali, dopo batter fatta la confèjjtone , 
il Sacerdote incominc'ia la Meffa, che fi chiama l Eu- 
tratajignificano 'il comiiiciamento delie buone opere, 
eft le paroldfono replicate , acciò che tu auuertifca , 
che volendo tu viuere da Cbrìfiiano , conuicn prima , 
ebe tufugga il mal fare, indi, che tu ti dia% far bene . 
La parola Kyrie eleyfon,tbei>iiol dire,Signore bab- 
bi di noi mifericordia ,& che fi replica nuoue volte , 
fignifica taffettà ardente, col quale dobbiamo chieder^ 
il foccotfo della diuina pietà : del quale a none modi 
habbiamo b'firgno. Habbiamo conwtefio molti errori 
col core.con la bocca,& con top ere; perciò fi di me- 
Si ero che da Dio impetriamo perdono con la contrt- 

tione. 
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ùnte, con la confefUone, con la fodìsfattione . Si è ne- 
ceffdrìa la gratta di Dio , che ci apporta l'aiuto delle 
yirtH,lafede,la ^erarrc^a,& la carità. Finalmente.^ 
voi deftdcriamo et baner ricetto nella gloria eterna , 
velia (]nal goderemo iddio in Dio in noi Heffi , & nel 
proffimo . L’Hhino,che'mcomincia,G\orìo. in cxceKis 
Dec,figntfica il rendimento delle gratie.Le Collette ci 
defiano alla denota oratione.La Tiftola,& il Vange- 
lo all’ojferuanga del vecchio, & del nnouo te(lamÌto. 
L’alleluia, e'I Graduale la perfettio della vita attilla, 
e della eoteplatiua.l' Offertorio, 'il facrificio dello Jpiri- 
to noflro.le Secretedo fiato della vita prefente.llTre 
fatio,lafel'tcìtà della vita futura . la parola replicata 
trevolte,S 2 Ùus,S^Cias,SiinCi»s,t allcgrcgp^ degli 
àngioli, che flanno prefenti a quel facrificio.il Cano- 
ne fignifica il Paffagpo di quefie membra nel corpo 
mifiico di Chriflo . l'Oraùon Dominicale , la figliuo- 
lanxa di Dio , alla quale fiamo fiati ‘meflati , o chia- 
mati dalla diurna Gratta . le parole, Aenus Dei, 
che ft replicano tre volte moflrano , c'habbiamo gran 
bifogno della mifericordia di Chriflo . la Communione 
ci moflra f vnionccon Dio,& la pcrfeueranitji nel be 
ne. Sono poi da effer conflderate le tre maniere di pa- 
role , che s’vfano nella meffa , delle quali la prima fu 
da Chrifloritrouata,cioéil Parer nofier.lafecondafH 
cantata dagli àngioli, cioè il Gloria . la terz^ , cioè 
le Collette fludadiuerfibuomini in diuerfe occafiom 
recitata. & quefle fignificano le tre effentie di Chriflo, 
Deità,,Anima «y- Carne.S‘odono anco tre lingue nel- 
lamejfa, àoètHebrea romeOfanna . Sabaoth , Al- 
leluia ; la Greca, cioè Kvric cleyfon ; la Latina,cioè 
in tutto’il rimanente della Meffa : per darti ad inten- 
dere, che nel facrificio della Meffa fi facrifìca colui, 
ebegiàper lanofira faiute feflejfo offìerfe in croce, 
di aù il titolo glortofo fu ferito con le tre fopra- 
nominate lingue^ . Voglio anco auuertirti, let- 
tor mio, che la Meffa ha quattro parti , & con- 
tiene quattro facrificu . La prima parte d'effa-> 
èia dottrina , cioè la Tiftela , e‘l Vangelo; la feconda 
à la confecraiione,la terTa la communione; la quarta 
l'óratione. Di quefle duc,cìoè la dottr'tna,& la com- 
rniinionegioiianofolamente a' prefenti , l' altre ducj 
ff Oliano anco a gli aflenti . Tcrciò la Santa Chiefa ha 
ordinato il miniflro publico il Sacerdote, acciò eh egli 
oflerifea il facrificio, non folamcnte per fe, o per ilpo- 
poloc'ba ùrefente;maetiandiopcrgUaffenti, anxf 
per tutto il mondo. QttandoilSaluatore ord'mòla-j 
Meffa ncll vltima (ena,fecc primieramente quel fer-, 
mone mar auìgltofo: facrificò poi confacrando , indi 
communicòdi .Apofloli . Finalmente, leuando gli oc- 
chi al Cielowò perii fantoCoro ,.4 pofiolico, dicendo: 
Pater fnnfte, ieiua co* in nomine tuo,quos dediti 
nsihi. De' quattro fatrifieij, che fono nella Meffa , il 
primo è efìerito di pane,g^di vinoima con mistica fi- 
gìiificatione'. Meichiicdceh Rex Salem obtulit pa- 
i>em & vinum . erai cnim (àcerdos Dei altiflìmi , 
tì fecondo è vn facrificio dì lode , & ifì rendimento di 
gtatie, (he fifa periutfiibencfic\i,cbeladmiuMae . 


flà ha fatto, & fa a tutta la Chiefa\an7j a tutto il 
po.Di quefio facrificio fcriue Jdd'io per DauidiSacth^ 
heium laudis honorificabit me:& illictiter,quo2o« 
ftendam illi Salutare Dciejr ancora, Sacrificenc fa- 
criheium laudis , & annuntient opera Dei in exol- 
lationc . Il tergo , é il principale , il perfetto facri- 
ficio che è quello del corpo , & del fangue dì Chr'tflo^ 
che fa il facerdote quando ha confecrato, rimembran- 
do,^ a Dìo rapprefentando la pajflone del fuo figli- 
uolo, di cui dice S. Taolo . Omnis Pontiiéx allhmo 
pnis ex hominibus prò hominibus conlìituitur , uc 
ofterat dona,& làcrificia prò peccato. Ilquartofa- 
crìficio è quello della Chiefa, la quale offerifeea Dio 
feSìeJfa . Di quefto facrificio dìceDatùd: Sacrifi- 
ciiim Deo, Ipinms contribulatus . £7 Satùo , Sa- 
crificiiim (aiutare cftjattendcre mandatis Dci.Ac^ 
dilcedcre ab orpni iniquitate. il primo facrificio 
incomineia il Sacerdote , quando dopò il Vangelo of- 
ferifee l hofìia e il calice , cioè il pane, e il vino, il fe- 
condo,quando inuiia gli buomìnì a Iettar gli animi lo- 
ro al cielo . il tergo quando confacra Finalmente la 
Santa Chiefa offerìfee fe fìefja rapprefentando a Dìo 
quel facrificio del corpo, & del fangue di Chriflo , rì- 
conofeendo l'infinita liberalità di Dio, & la fomma-* 
carità, dandofia feriiìr fua Maeflà con nuoui, & 
fanti propofiti . Sono per tanto nimìcì di Dìo,& del- 
la propria , & altrui faiute coloro , che negano , & 
non vogliono ■ che la Meffa fi a facrificio, cantra ifacrì- 
decreti del Concìlio Lateranenfe,di quello di T olcdo , • 
di Ffefo, e di T renio . iiiiefto è 'il facrificio puro , ■ 

mondo, di cui dice Iddio per Malachia: Abortufo-’ 
lis viquead occafùm magnum e(l iiomen meum 
in gcntibus; in omni loco facrifìcatur, 6^’ 
oAernir nomini meo oblacio munda , quia ma* • 
gnum c(l nomen menm in genrìbus . Cìoua que—, 
fio facrificio diuìno a’ vini, & a' morti , come infegna • 
la Chiefa fama Catolica , cofi amtnaeflrata da Chrì- 
fio, & da gli Jtpofloli . che il facrificio , che fece ' 
dì f iflcffo Chriflo Saluatore , gioua a’ viui,& a' mor- 
ti, non ha perfona che lo pojfa mettere in dubbio, per- 
che i Santi padri non fareobono vfc'itì del Limbo , nè 
all’ eterna patria afctft , fe da quel facrificio nonfof- 
fero fiati giouatì: nè farebbe la porta del Varadifò" 
aperta trouata . Se quel facrificio allhora giotiò a.” 
morti, adunque anco quello fteffo bora gioua a' vi- 
ni & a’ morti . Chriflo difle a gl ,/tpofioli : Hoc 6ci- 
tc-: quod ego fiicio . Dirò piu chiaro: FatC-f 

voi quel che faccio io : imitatemi in quefta attione . 
Io ojjerifco me Sfeffo per li uìuì,& per li morti : fate 
voi il medefimo : dite la mefla per facrificare a falli- 
te de' vìuì , per la requie de' morti : Di che habbiamo 
da dire piu lungamente in altri luoghi . Quefio ho uo“ 
luto firuiere fopra la Meffa di San Suuiberto . nè per 
bora voglio aggiungerui altro fuor che auncrt'ire i , 
miei fedeli a non lajciar d'vdire la Meffa , fe non o- 
gni giorno come vorrci,che tutti facefjcro , almeno le 
fefee , ilche è precetto di Santa Chiefa , alquale cìa- 
fem CbrifMuo è ottenuto dfybid'vre . & non uiteudo f 
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th^tyérilrfi fu'dpi/fe^iar perCbuft,'drjgi> fa,§dfacrificio, &'proMt«rerir»iliDiù(oiuradi 
narìhcnUTU pudic'aadì<iMclìa, & di tfutU' altriLj rat (0i$ infinita i^ralindÌM . Ciafamo adnntpu con 
f inaine , & attendere ai agni tofa fnor che alla con- filentia , tr con diuotìtme attenda a quello che fi fa , 
fidtraiioue di quel tremendo Sacrifido.ebe nella Mef & a quello che fi dice nell* fant^ùma iiejfa ; rea- 
fitficclebra.Qnefio é rn melterfi fiotto i pieé la Mefi- dendo infinitegratie al Signore . 

Il fine del fecondo Libro delle vite de’Santi. ‘ * 
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D- GABRIEL FIAMMA 

A LETTORI- 


VE STO mtfe di Ferrato da’ tepidi Chrijlianifàole ej^'\ 
fer tutto impiegato ingiuocht^n fefie,in danl^, in conuiti, 
in crapule, in milt altre maniere di licerti^ , (f di va- 

nita . perciò , pio lettore 5 per fanar la paX^a de’ Chri- 
Fliani , ho voluto dar in luce cjuefli tre difcorfi, del pecca- 
to , della morte , dell' inferno, già da me predicati con molto gt^o, 

con gran frutto di quei , che gli vdirono . Leggi adunque 5 (^,fe fin bo- 
ra non ti fin venute a noia Te paXgJe del Carnouale, credi, che per t au- 
uenire ,fi tu hen vorrai penfare a quel, eh’ ef si contengono , fuggirai da 
loro , come fi fimi fuggire dalla morte , ^ dalt inferno . Et con quefit 
difcorfi finifioil primo volume delle vite de’ S anti , pregando il S igna- 
re, che a tutti noi doni gratia di poter ottimamente viuere , finta- 
mente morire -, a fine che e vm, morti lodiamo il fio diuin nome p 

che da tutti i buoni spiriti fa celebrato in eterno . 
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D I 



0 A/ E thè molli 
fieno, & dìnerp I 
n'miià.cheojjnlia 
no. & ttant%ìia- 
no quefio noflrs 
infelice ,& mor- 
ia viiatpoi che dì 
fopra i dmonif , 
di dentro la eon- 
CMpifc(xq,di fuo- 
ri u mondo, di fot 
lo la morte, d in- 
tomo il peccalo con mille arti letitando di efpnf^narci , 
ti combaiiom femore, & bene jjicffo vincono ; Io non 
veglio percii.cbe fra fi peri , crudeli auucrfarij al- 

tun piu fiero fia , piu horribile , dr daimofo del pecca- 
lo: col qual fido CI può vincere il Dianolo , la conenpi- 
fcen^a,il mondo. & la morte : «>• fenga cui lutti que- 
lli afpri nofìri per fecutori non fol da noi fon vinti, ma 
fi apportano poriofe palme, eterne corone , tr diufiri 
trionfi Grande è la fona del D'iauolo:peràoche,comt 
dicanole facre leiierr.ftQus e(t,vt non titnercc, ^ 
tome Ciob aferma in partitolare : Non cd potcdai 
iiiper terram,qux coni paretai CKperciocb’efli, fer- 
uando ancora i priuilegiffuoi naturali , fe nonfoffeaf- 
frenato, potrebbe trauagliare , & turbar tutte quefle 
creature,chefon folto di lui.dr d'iSIruggere la vita no- 
/ira, non che i conmodi d'effa , & pur.fe C huomo non 
toirfcnte al peccato , al quale egli rmduce,come vinto 
neÙa pugna da lui fugge con fica gran vergogna, t’ 

afeonde negli antri ied 'mfcmo, pien di confufione &• 
di dolore . Intanto egli non manca di tentare la nofira 
ruina con tutto quel poter,chegH épermeffo; la quale 
ageuolmente defcriuere nifi può. fi come ne fi può con 
parole ffiiegar quella fìereg^ga , con la quale egli in o- 
gni luogo, in ogni tempo, & in ogni fiato combatte ar- 
ditamente la mifera nofira bumanità; & cerca di far 
la bruttamente cadere nella grandegga degli honori, 
dr nel difpregto del mondo-, ^e viutttà della tome , 


tJr nrO" aufierìià della pentlenga -, nella crapula , ^ 
nel digiuno: neltallegregxa, & nelpianlo-aiella faò- 
ca,(fi- ueU'ociofin fecreto, & in paìeftace gli bcrenù , 
nelle citti ; neliinfamia, ^ nella gloria: e$- finab, 
mente in ogni nofira anione ; ne fi può difcaccìar ecm 
le repulfraie impaurire con gli ffiauenti-,ne acquetar fi 
to' prieghi,ft che piu fim^e ardito , dr piu maligno , 
quando con finta bumilta , quando con m'tnaccie hor- 
rende, quando con promefie falfe, &■ quando con prn 
fieri noiofi non tenti la nòna nefira-,condueendo feto, 

J fuafi fquadre armate a' nofiri danni, l'immonditiaja 
uffuria,timpud'uitia,le inimicieie,le eontenlioni, le-a 
riffe,! emulattonìfie fette, linuidie,[bomicid'io,la era- 
^a.l'ebregjga, e tutù gli altri vili) deteflabiTi . Ma 
che nò io a defcriuere la fua maii^à centra di noit 
Toffono i noitti co' quali eglii chiamato da gli orato- 
li diuini/arui in parte palefe la forga, tane, e' tradi- 
menti funi £' appellato Dunonio, Beelgebub, Diano- 
lo,Satanaffò,BtlialJ'p'irito'immondo fpirito tr'iftoàni- 
qmtofo, nimico , micidiale , Trenc'ipt delle tenebre , 
Guerriere armato , Lruiatan, „dfinodeo, Tentatore, 
Crudele,Lordo,Fcdlace,Spir'ito Cieco,Sordo,e Muto . 
7(pn bautte voi aueniti i luoghi delle Scritture fDf- 
moniumhabea. InBeelicbub eijcic Dxmonia. 
Tuncaflùmpliceum IJiabolus. Vadt retro mt-» 
Satanaa. Porrò fìlii eius Belial . Cum fpirtau im- 
mundus exierit ab honiinc , ambulai per loca ari- 
da . Spirimi Domini malus atripiebat Saul .Ero 
fpiritui nequam in ore ipforam , Ipfe enim homi- 
oda ed ab initio . Inimicushomo fuperreminaoil 
zizania. Cum fbtrii armatui cudodit atrium fuum 
in pace funt omnia,qux pulEdet.Adiierfui priiua- 
pcstenebraium haium . Nunquid capere potetia 
Leuiaun hamo . Spiritus,cui nomen Afmodeus . 
Tuncaccedcnstcntaiordixitei. Exierunt cxfe- 
pulcrii licui nimii.Transfigutat fe in Angelum lu- 
cii- Obiuleiunt ei hominem habentem d{mo- 
ninm c*cum,& mutum.O che mofiro horribile, ù" 
fero, t' detto D'mioniojpn la fapttagaiBeelgcbub, 
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ptr U fnggefiaà:T>uuiclo,ptr U calunniatSaXMufo, 
feria contraJia-.BtlUil per u perexX,* = Spirita per U 
fefiiHXA: tamamla, pcrl’aptrr. Trilla, per U valan- 
tiÌNi<liùtafa,pergt'mgaiim:tlmiiea,per la perfecuth- 
«e; iiiciiÓa/e.pert’mteiteiatte: Tmcipe, per la fu- 
feriia, Tenebrafa,per la canfufioue : Guerriera, per 
ìapugua:,^Tmato,perla<t'fefa:Leuiatau perlamal- 
tipluatiatu de' peccati: ^fmodea ■ per la lardc^ : 
yentatore, per T vffieia:Crudele per gli tarmeatisfal- 
■ late,per te bugìe-, òetoi per t errare:Sorda,per la du- 
rerja- Mutala per l’albnatianr.che nau vaie, ne con- 
fiffar iefue cotpe,ne dar lede al fuo Signoxe'jmfem- 
fre prateruo attende afar piu graue il fuo petcatoe 
(<’■ DI Ji(j>iorr la naflra ruma. Quello i quel che nel de 
io fufcitò quella guerra-, nelU quale peffenda -rinto . ti- . 
ri /eco la tergi farude gli^iriti già beati, ifel Ta-, 
raéfo terreftre vinfe ,/ldama.U qual, mal grado fuo, 
tampiacque alta donna ingannata da lui nel l(p'io t( 
tòCmiJlo-Tiel deferto infegnò agli Hebràt idolatria 
"hle palaoipti reali inganni gli Hendii Tilaii, &altri 
Trhtpì col mexp degli adulatori acciocbe li aucrtia- 
Mo,che non ft troua al mòdo luogo ficuro dagli affalti 
fueitdalie fue ilidie,et dafuoiJlratagemi.Sella prima 
età egli t(li ì primi nofiri padri-.nel piu bei corfo della 
ytta iftòCaim,et lo •fmfe coira il gmjlt ,Ahel,& net 
fne non lafiia di fare ogni fuo sforgo, acciocbe alme- 
no nell vltmu pugna, cb'é ta fomma del tutto , egb fi 
offa trouar fuperiore,a fin cioè in ogni tempo noi bah 
uano a temer di luiiif- come quelle btilie , che ride 
già Daniele yfc'ir del mare , da ogni lato combatte la 
noflra yita,turha ogni bora la pace , & la fabite no- 
flra.Ma con tutta la fua tremenda forga 'tononfoan- 
urrifoluermi,qual firn de' due nimict, che ci fianfem- 
fre cmtra.maggicre,& piu po/fente:o quel, c’babbia 
difopra,o quel che in noilìà occulto, ch'i la concupi- 
fieu-ga,ch'c quefia come , cb'iquefio interno m'iSl'itt 
lebufco . Quel ciafi'alta in tigni luogo: quefia mai non 
forte dalle noRre membra. Quel c'impugna in ogni 
tempotquelìa nafce con noi , nc ci abandona mai fino 
alla fepoltura. Quello contea noi fiiinge le creature ; 
qutfijfa noi conlrarij a noi medeftmi . Quello i fiate 
Tinto da malti:qucfia yince 'infiniti,^- fafiratio quafi 
il'ogni buomo.Quel fi fcacita con ta croce-.quejla non 
fi ytnceje non fi tiene in croce. Quel yuole conte aflar 
con le anime amiche di Dio : quefia vuol caipejiar lo 
Syirito, ir d'ancella tenta difarfi padrona: onde ogni 
dì Tediano molti j^iriti nobili dalla loro medefima vi 
le,irforéda carne traditi,AÌla quale io non fo.ieme 
noi fiamo fiati vititi , effondo falli ad nnagbit di Dio ; 
nefoquafi intendere, come cofi eccellenti treature , 
quab fono gb latriti nofiri,qua fi fieno in cfjUiojrelega- 
ti m quello terren carcere: Je non che è pena del pec- 
cato anòco deprimi nofiri padri;ne’ quali febene aua 
di il peccato era la carne, non perciò v era la ribeilio- 
nr. pena fopra ogni pena . 0 acerba , ir grauifiimm-, 
nemita.vedeie,quaiao dura forte i la noflra con que- 
fio corpo ribello . lo credo , che eiafeum fenta-, 
in Jt^ellOf.cb’it front 'iftmefieffo. SeitUftf- 


Jiro, egb d contumace. fe'ioH caRigo ,egTiv'ie»t»- 
Ihmcno.'iolaiao,comecampagno: èp- egli m'd con- } 
trario comenameo- lo tifuggo, come vn tormento , 

&fo ch'egb ha da effer meco herede del cielo: ir de- , 
fiderò di farlojoggeiio, ir mi mancano Ipeffo le far- -, 
Xt in fi nobile imprtfa, Sftalhora io bramo d'aiu- . 
tarlo, accioih’ egli nell opre buone rmfia compagno t ì 
io non pofSo fuggir la fua mfolenxa,eonciùmifa par- 
tir dal mio Signore, ir cader giù dal cielo nell abifft , * 
trahendo que' legami , co' quabfecofiàdaprrncipio ** 
legato, hgb i in fomma nimico amoreuole,ir amico 
traditore. 0 che legame,o che difeordia. lofomcnto 
quel, ch'io temo:e temo quel ch’io amo. fieggo daqiiet. 
ch'io feguo , ne mi parlo da quel, eh io fuggo . Trimà 
clrhuncommci la guerra , io ho fatta la paterne ho fi 
tofiogonchiufa la pace,ch"io tèrno a pillar l arme^. 
ebemifierio che fapienga i quefia, la quale fa 'mpax, 

Xar chi la confiderà ! £' fi eccellente l Imomo per lo 
Jpiriio, ch'egb è quafi diiàno: & per la carne pojcia é 
tanto debole,ehe é p'iu r'dei Oj>»i altra creatura . É 
terreno, ir ceUfie; allìfSimo, ir ab’ietiifbmoi tempo- 
rale, ir eterno Jttrede della luce, ir del fuoco ,op'at 
torio della caligine ; <Sr fa guerra con quello , con cui 
gli conuien v'iuer fempre mai , &fettX? il quale non 
può militare a Dia ne meritar il Taradifo. Onde con 
granragion dieta quel Santo : Nec lecum polPum' 
vincci e,nccijiii; t.:S'io non ho carne,non poffo com- 
battere ne vincere . S'io ho quefia compagna,eUa o- 
gui hot mi tracUfceiir procura co' nemici miei di far 
u che la perdita fia nùa,ir di lorla vittoria. 0 cotta-, 
pagna pericolofa . ma dirò io compagn a , o nimica f 
Ha praitiche di fuori con cui può far conuentiom, le— 
gbe,cr congiure:.^ dentro ha , contra chi combatte- 
re, dr merudebre . C ermogba nelle membra : r 'mui- 
gorifcentgbtnnijinumfcene' viiu . t'cUa dffrex- 
Xata,pigba ardimento : s ella regna , empie ogni cojit 
d'vctifione. Mai non cede alla ragiot:e:nevuolque- 
tarfi , come che fi conofea vinta . Sempre é fiorita, 
fempre vmuefempre importuna -ferpe, come il ve- 
leno, arde come il foco , rugge come vn leone , figo»- 
fia.come la botta, infidiacome vn ladrone,fi lorda c» 
me U porco,mai non fi fatui come rinfemo, eccita hu 
bbidÌHe,mMoue i defiderii.fuga la puduitia, impugn» 
la cafiitàjia in odio! honeflàfiauda l adulterio , pro- 
cura gl inceHi,s vnifee col ventre Mteude a'gmecbi , 
feguc la crapula, salga per gli bonori, filafcia ingan- 
nar dalle lodinon può patire il mondo, fegue i piace- 
ri: nella carne accende la carne, & C vfa per fica mae 
firn, i fonte cr origine non fola di tutti i trilli effetti ; 
ma di tutti i trifb defidenj . onde ditea San Tifino i * 
proci cs.ublccru vos.conijiuiu aducuos. Ut pecegti 
ocUiobltinerc a carnaiibus ilelicleins,qu( militane 
tductlus anmiam, et quab fono quelli defiderij car- 
uab > Si riducono a quattro t percioebe la carne hs 
m odio la fatica, eTamal'ocio:/uggelaufier'uà,e)- 
fèguti piaceri.s ailoutana dalla noia. & cerca lalte- 
gregga ,J degna il timore , dr defidera la ficuregga. 
fa%itamtLbrtlhivimofiraquefbdefideT'àctrat'.i , 

accio- 
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• ttc'ioche Impaìiite ifngffrS , tuBa perfom di «jiw/- 
ttuero, H quale hauendahMimo de' fimi poderi a- 
bondiute raccolto , fra fe fre^o dicea . Anitnv» 
mca 3 habes molta bona , rcpolita in annos plu- 
limos: Qoiefce, comcde.bibe.epulare. Ani- 
ma mra, habes multa bona, queflo i Cappeùto 
tornale, che mamfeSìa'tfuoi éfideri] . Rcpolita 
in annos plurimos . qneflaèla ficurexz^. Qiiie- 
fce, eccotoeio. 0)mede,bibe, eccoipiaceri. 
Epulate. ecco il gaudio. QucPifonodunaueidifi- 
derif della come , i quali già in figura combattetero 
toma Ifrael , contra i Santi nel dejerto . Domi- 
iius duCioc luus liiii in foliiuilinc , vbi erat fct- 
pcns, flato aduiens , Scorpio dypfas , & null^ 
cmoinoaquar. Scrpens. quefloè tocio, piu vele- 
info iTogni baplìfco . Scorpio. qnefia è l'allepe^a, 
di cui tefiremo è pianto : il qual morde nel fine fi co- 
me lo [carpione , off inde con Cefirema parte del cor- 
po. Dyplas. quifio é U piacere, per cui l'huomo 
pmr di fece , non fi potendo mai [atiare delle rolul- 
tà , che fon come [acque di T amalo ; Q^o plus lime 

J mti > plus liiiunturaqux . Co/i fi muoiono tutti co- 
or difete, che fono morjfi dal detto ferpente . Et nul- 
la: omnino aqu? . Siuefla i la ficuregjf ; pardo- 
che il timor di Dio i rn fonte di bene . Timor 
domini fons vitx . Con quefli difiderij la carne, 
la concupifcengamìhta contra [anima : [ odo [affé- 
dia il gaudio [inganna, il piacer [auelena , la ficurti 
latradifce. fraielli,priegouiconS. Tietro, guarda- 
roti da quefto nimica , & da' /noi guerrieri , cbe_j 
fona i éfidenf, & fiate auuertiti che non ifolo quefio 
nimico-.ma egli ha lega col Diauolo,di cui hauete hue- 
fagiàla forza, & colmondo, di cuiprouateagmgior 
no g[ inganni . & chi potrà vincere tanti affalti di co- 
fi poffentinimidi Quefio terzp unnico imiÀto fie- 
ro; maindòfenoino forno deebi,eglifari p'mfac'de 
da effer vinto ; perche i nimico [coperto a tutti i buo- 
ni: &C!nriflo dice chiaramente.-': In roundoptef- 
furam habcbiiisi io me pacem : Et li mundus vos 
odit, Icitote, quia me pcioiem vobis odio habuii . 
Non eli difcipolus fupra magiflrum . Si elTetis de 
mundo,mundus, quod fuum ellèt,diKgeret. nunc 
«utem, quia non ellisdemundo. ptoptetea odit 
vos. Queflo nimico adunque i palefe, e [coperto; 
C [oppiamo anco le [uearme , delle quoti dice San 
Ciouanni nella Canonica : Omnc, quod eli in mon- 
do , aut eli cuiicupilcentia carnis , aut concupi- 
feentia oculoruin , aut fuperbia vita: . Quefle.j 
fan [armi [uè , [auaritia, la [uperbia , & la luffii- 
ria . L' auaritia neafialta con le ricebez^, la [uper- 
bia con [honori, & la luffuria con le ditic'ie,pcr farct 
gonfi, cupidi . & lordi.yolete voi veder lafiere^a di 
quelli affiliti ì mirate , eoa qual trionfoil Dimonio 
conduce, come alcuno gran perfonaggio, chìifog- 
giogato , & vinto in battaglia da lui. S[utl ric- 
cone, di cui fi legge nel y angelo : che fatto tutto 
Mondano, non volea pur con le minucciole della [ua-j 
tauola follenar la fomma poucrtà di Laz^o, 


Homo quidam induebattir porpora, Bc^byllòi 
&epu'abaturquotidìe fplendide. Ecco tutte k 
forze,& tutti i lacci del mondo , che ioflringono ; ù" 
fanno mijeramente [enàre-j . Erat quidam diues'. 
eccolericcbezX‘- Quiinduebatur purpura. Ec- 
co le borie , ilfaflo , & [ alterezza . Et epulabatur 
qooiidie fplendidè . Seco ledilide.j. Il primo l 
Concupilcemia oculorum ; il [econdoè .Superbia 
vitar.il terzo è Concupil'centia carnis.X^nef)o è quel 
ferpente, quefio i quella befiia , che videS. Giouan- 
rù nella [uà .-tpocalifii, che procurauadi fare ado- 
rare da tutte k genti la befiia, ch'era comparila.^ 
pr'madiki. Ettóttertam, habitantes in^ 
eaadotarebciliam... Ecco db che dice San Tao- 
k: Q^rum Deus venter eli. Queflo è quel pop- 
[ente nimico i eba tanto elferdto, che te fue genti a 
pena poffono aimoiierarfi : percioche tanti [ouoi [noi 
Jildati , quanti fonai m.'luagi, e triflì in terra.- . 
Che'l mondo che ci combatte , non è quella fabrica r 
cofi betta, & buona, fatta dalla diurna [apienza, per 
commedo noflro ; della quale i [crino: Etmundust 
per ipl'um faélus eli . ma queflo mondo fono gli a- 
matori del mondo :& per cibi moltogagliardo que- 
fio iònico -, perc'ioche noi flefst motte volte combat- 
tiamo per lui conira noi Sìefii: conciofita cofa ch'e- 
gli habbia due arme : le promejfe [oaui, e dolci dal- 
ivia parte; & k minacele fiere, crudeli dal- 

l altra . Chi non itfrezza quel ch'egli prometter , 
non pub [uggire quel che egli minaccia : & noi mife- 
ri corriamo alle promejfe , dr promam te minaedè : 
& per defiderio de' [uoi coimnodi , facciam tregua-, 
con tm , che poi ne vccide co' [uoi traiiagli , & 
con k [ue perfecutioni , & i cotanto fiero , che.j 
in ogni modo ci vuol ruinare-, . Se tu gli ti ar- 
rendi, tu fe' morto , Se tu combatti, oquai dolori, 

0 quali affanni egli ti fa fenl'ire . Se tu piangi , t* 
ha per infinto ; fe tu ridi , (ha per diffoturo : fe-t 
digiuni, t'ha per Ipocrita; fe tumangf, t'haperin- 
gordo ; fe tu parli , t'ka per libero ;[e tu taci.t ha per 
maligno; [e tu negocfft'ha per auaro; fe tu ripofi,t'ba 
per odofo-.fe tu conuerfi, egli t'ha per vano f e vini fo- 
litario,t'ha per bestiale :fe tu doni, egli t'ha per pro- 
digo; fe rilieni,fha per crudele : fe tu compiaci , t'ha 
per kggiero; [e tu nieghi , t’ha per fuperbo fi tie» 

fempre a lato, o i parafiti , drgti aidatori , o i mim- 
mi, e’ riprenfori: acc'ioche ,operta lode tu rigonfi , o 
perkriprenfioniiudìuuenga'impaàente . Et vedi, 
quanto rea ekttione è quella de gli buom 'im , che con 
ogni fuo tradimento [amano . 0 mortati , che fatC-^ 
voii egli i vofiro nimico ; & voi f hauete caro : d in- 
quieto , & voi Ufeguite ; Or che farefle , s'egti fof- 
fe tranquillo f i lordo, dr f abbraedate : df che fare- 
fie, s'egli fbffe bellof voi flringete le [ue (pine che 

farefle, sede fojjer rofe i Tericolofa inimicitia certo : 
poi che in mego allbffefe fi gradifee tanto il nimi- 
co,che fi carezza, & fi ferue .fin che la morte , cb'é 
[vUlmadeUe-^cofe terribili, non ci fucile a forzas 
da lui. Et qu^ i\[ altro nimico: ch'io non fono 
Ct del 
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■iti ptTtr dì cbt leugMo U morte per commo- 
da, amica noflra-di che fra tnfimte ragioni io ne^ 

dirò vita fola , che badar vi potei per tutte 1‘ altre . 
Stiamone fx>lfe buona ,Cbrido non farebbe morto • 
perdillntggerlamortedelcorpo, ^dcltanima. fi' 
morte crudele,i amarai bombite, i importuna, i 
bruttai maligna,!! tremenda , E' crudele , percioebe 
nonperdonaad idcuno , flabello ,fia brutto, fia gio- 
itane, fia vecchio, fta dotto, fia ignorante: tutti offen- 
de, & ejlingue.dr inuolge in tfuel fuo tetro jf trito, che 
amico mai non fi trouò ir alcuno. Omnes mocimur, 
quali aquz diiabjtnur < E' amara , percioebe 
ci fepara dalle piu care, à" amate per fone, dal pa- 
dre, dalla madre, da fratelli, & dagli anùci , fruga 
alcuna pietà . Siccine l'eparai amara raors i i 
bonibile,pcrcioebe ne inuolge nelle tenebre,& ci to- 
glieillume fi caro ,il cpial foto ci fa gioconde tutte.^ 
te cofe . Qui in [cncbris,& vmbra moiiis (edent . 
£' importuna , percioebe, ijuando rtiuomo ama piu il 
viuere, ella lo difiurba : eptando quello fiudente i fat- 
to dotto,o quel Trencipe ha fornita laguena , o quel 
Capitano ha ottenuto vittoria; allhor quefla importu- 
na con la fuafalcetronca in va fri colpo i contenti, tir 
la vita . Cum dixcrinr , P.ix, pax, (ime rcpemmus 
fis xeniet interitus . £’ brutta , percioebe eflm- 
ue ogni bellcgga -, ni fi può trouar donna tanto 
ella , che morta non apponi grane horrore a cìa- 
feuno ; perche tallo la morte corìfuma , rif fregne ogni 
beltegga , & la fa cibo de’ vermi . Humo,cum 
nioriciur , hcrcdiubii ferpenres , & belliax , 
•xermes . E’ matita , percioebe s’afconde ne’ ci- 
bi dilicati , tra' pori , tra gli odori, tra le cofr-J 
piu amabili ,tr piu care ; & alla^frouedutaaffal- 
ta[bHomo,e’ldiuorainvnmomento. A mani; vl- 
qiie ad velperam iinmii(abi(ut (empii: . E’ tre- 
menda . perche quando ella vuole da noi fracc'iar la-j 
vita, non fi troua forga fim'ile alla fua: & dal fin ne- 
ceffano , che ciaftuno proni la fua mano. S(a(uium 
eA hommibu: (tmel mori , 'Tempus nafeendi , & 
tempus moriendi . Et sella abbatte i piu forti , 
ipiu dotti,ip u ricchi, e p'tu grandi, chi potrà non te- 
merla} De forti due lob: lilc moiKur lobudus, 
& linus . De' frui] due l'Eeclefiafle: Moriiurlimul 
doiflu: , & iniloClus . De riubi dice il l'angelo . 
Mo(tuus ed diucs. Se feptil(us ed in infèrno . De’ 
grandidiceilSauio: Kex ed hodie,crasmorie(iir. 
£’ adunque non fri forte, e tremendo -, ma infuperabi- 
le queflo nimico. Terche non creda alcuno, che fia , o 
la morte, il mondo,o la carne, o il Dianolo maggior ni 
mico noflro di quel che fia il peccato . Sìueflo, queflo 
i il vero rùmìeo uoHro . queflo folo s’ha da temere , 
&■ tutti gb altri s'hanno da frreggare: percioebe fe^ 
tu non hai parte con quello nimico , gù altri cou ogfii 
lorforga quantunque grani, quantunque terribili, fa- 
ranno vinti gloriofamenle . Che può farti il Dimo- 
nio , fe tu non confrnti al peccato , al quale egli 
tenta d indurti f egli certo l'affina , ti corona , 
^ bajla , per fuperarlo , che tu non voglia i fuot con- 


fgn,che tu rifiuti le fueperfudfiom :'perciiclfe fri cm 
la tua refiflenga tu il farai fuggire, <jr- afeondere nel- 
Iq cauerne 'mfemab . Non bai tu /enoiRefidite Dia- 
bolo , & fiigier a vobis . Tfon ha 'il Dianolo che far 
reco ,frtunonhai peccato . per ciò d'icea quello ni- 
mico a Chriflo 'mnocentiffimo : Qmd (ibi , & nobi: 
lefu , fili Dauid } Quafi volefle dire : ‘ffpi pam» 
vinti : non habbiamo a farteco, iforga,cbe ci arren- 
diamo ; percioche tu non hai punto di quello , per cui 
noi fiamo contragli huomini vittoriofi . et non fape- 
te quello , ebegù èffe la moglie di T'ilato al marito , 
il quale era dal Dimonio' flato frinto a dar la morte a 
Chriflo , che frntendo nella fua vutofta la fua ruma , 
volea ritrarfi dalla battaglia f Nilcibi, &iudoil- 
li. Tifonlm chefare il D'mionioco‘giulli,fe non 'tife- 
rà di poter fargli dmen'ir peccatori . yedete lob, che 
combatte cantra la frrga delTinfemo ; & nel mego 
di mille martiri frriiando finnocenga , confonde gli 
friritiinfernali . Ma che fio 'io piu adirei ilSalua- 
tornofiroChr'iUonon afs'tm'igliaChuomogiuflo adv- 
na ben fondata eafa , che neper frffio di venti, ne per 
abondanga di pioggie, ne per crefc'tmemo di fiunà 
CToUa,o cade l Venerun(Humina , Uaueninc ven- 
(i.bcdoniuseiusnoncecidic firmala enim erac 
fuperfirmam pciram . 0 che forga i quella deW 
huomo,che reftlìe al peccato, lena ogni potere a 
tutti gli fji'tr, ti 'mfrrnali , che poffrno tfsi fargli con 
tutte Cingiurie. & battaglie loro { lo quanto a me-» 
non veggo , che in alcun modo trauagliar lo pofano. 
Che faranno aU'huomgiuflo f 11 metteranno in car- 
cerai certo egli auanti il carcere v'me talmente , efri 
crocefiffo al mondo, e'imondoalui, Farallo lacera- 
re dalle maluagie l'mgue de fuoi minifiri ì Egli 
haurà per quelle ingiuriele bened'ittionicelefli ; Et 
pregandoti fuo lelefie padre per loro , aequiflerqfsi 
via maggior merito in Taradifr . Gli darà forfè 
delle ferite , 0 farà ammaggarlo da' fuoi nimici i 
ciò farà va coronarlo etemameme convno illuflrr . 
dr fanto martirio . Gli farà perder Ibonore con 
le calunnie} queflo non potrà fare, fr nonbrieue^ 
tempo ; percioebe finalmente refla la verità vitto- 
rio/«- . Et fe anco per fua opera folli disbono- 
ratoin terra -, bai da dolcrtipoco , acquifland» per 
ciò perpetua gloria fra' cittadini celelli . F'mal- 
mente io conchiudo , che fe ci fcofleremo dal pec- 
cato , ogni forga del Dimonio , & ogni combatti- 
mento farà a prò & falute noHra^ . Ricordarmi 
d( quell altra inierrogatione deW,Apoflolo , che vi 
dice: Eiqmsed , qui uobisnoceat, fi boni x- 

inularotes fiierids l -Penfate vn poco a quell al- 
tra promeffa-, : Dominus lefus comerec Sa(aix^ 
lub pedibus vedris . Mo/(o men potrà ojfenderui la 
concupifrenga , o la propria carne ; perch'ella i co- 
me il foco,cbe quando gli fi aggiunge l'efca,arde piu 
forte ,&fe non glifi frmmmiiira delle legna,fi eflm- 
gue. Co/i dice il Samo: Cum defeccrinr lignxo , 
cxiinguecurignis. L'efca di queflo foco canale è ii 
petcato.Se tu metti fine a'peceat'i/ipoco a poco vafti 

quell' 
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■iliieU'ineéiull«tmuix</>iJ»‘ 'Etipialei^iulUfir- 
tofi tcrrihile, & mej^ufnabile , thè coni ^e ■ 
•JioM fne non fi v'mtd i Qiitfitt rotte della tane»- 
f^em^, netta ifMol firitoneranoinimiei nofiri , non 
fi pnfce i altro Ae S feeeato , tir diniqmtà . Lena- 
tele quelle veitoua^ie , ebt lofio lofio ella fi arrende- 
tiitrdi ribella far afri vbidiente-,cr doue prima ve- 
ra otcafion di ruina.vifari octafione di rittoria.per- 
tìothe la morlifitatione della tome è la vita dello 
ffirito . Infipicns.qood l'cmmas, non vinificatur , 
rifi prius moiiatur . Si £ià» carnis moiuficaucri- 
(i;,vinctù. Fatepur,ehete^niateeontodello Ijiirit 
to, thè noi tigniate opprejfò to' peccali : eh- egli fari 
ben Jtru 'ire la parte tarnaltevì guiderd,vi alqftà , vi 
ditrà vita, al dispetto della tontupifeenga. Cuiderau- 
tàall'operedellaconftfsione. Ite ollcndicc vos ià- 
cerdocibaj . delia fodisfatttone Ite ad onera ve- 
ftex della vbidienga . Ad omnia, qua; mittam , te 
ibù. della mifericordia. yade,&.fàcriroiiitcr. 
dellagiujl’itia . Ite , & redite a porta vlqac ad por- 
talo per medium cailiorum ; & occidat vitulquii^ 
que fìatrrm , & proximam {irum . Tofeia vi lene- 
ri naturalmente , tomele tofelieui ,tbe fagliono 
al cielo ifenga fatica ,fevoì farne fcarichid'afjetti 
terreni; Leuautt me Domtnusintet cxlum , & ter» 
ram lyHeuerà per fonte come le lofe grani, quan- 
do perla battaglia della comupifceirga vi volejje te- 
nere abaffo; ipiritus robuDorum , quali turbo, 
impellena parierem . yidari vita vegetale, fai fi- ■ 
tiua, rationale. Vegetale , chcvinudriràcolcibo 
fante della dinina Saittura , & de' fantilfimi (aera- 
menti. Scnfitìua,che vi fari fentire ogni occulto mo- 
to rubi Ilo-, ac deche lo affoghiate, accioebe noi lafcia- 
te crefetre . /{ationale , pacioche vi farà vince doj 
bnamini , & vi fari odiar la vita befiiale : Spirirus 
\icx crat in roris. Conch'iudo, pio lettore, cheque- 
fio nimicoiu ninn modo offender non ti può , fe in 
non confenti al peccato . Cefi dirò del mondo. Et qui- 
dimmi di gratia,cbe può fare vn nimico advnchefia 
mono i £’ cofa cena , che quanto egli fari centra dì 
Ini, faràfolo'vnmofirareUfuacrnielti. maquet 
morto perciò nulla patijce ,nefenie alcun dolore ^ . 
Se tu vini fenxp peicato, tu ft’ morta,& crocefiffo al 
mondo, che può dunque pln fardi ne folamente tu 
fd morto a ha; ma crottfifìo. Miht mundunctu- 
ct(ixiuel).-&ei’omundo. Quando alcunohala-, 
febrt,eglifnolebauerftte ; <!r perciò femore penfa 
0 a vinijO ad acque, o a vigne, o a fonti-, ip- fin dormen 
do egli fogna di bere; & vorrebbe , fe foffe pojj'Mle , 
tbevn fiume gli correffe per la gola . maquandoi 
fatto fano,ceffata quella fete,nan cura pin di bere,nan 
fognap'mdi fonti : an-gi 'mnitatoaberefnerd'bora, 
non vuole inalcnnmodod'ifordinare , èfr vfeir della 
r^ola del fno viuere . Cofi, quando l'huomo vi- 
te nel peccato, egli baia febee ardente,chegU met- 
te ma fete 'mefiinguib'iled'honori, di ticebciglf^ , 
& di delicie -, tutte tentationi , dr battaglie del mon- 
da. . liquefi* afpira, tp- fi^q fempre, fimdor» 


mendo. Ma quando igfi è fen'gq fibre, ftnxq pes- 
cato , allhora egli non brama piu gli bonori, ó" k-a 
ricehexxp » ch'egli prima cercauu con tu tta fetcj : 
an-gimuitato, dr chiamato a glihinori,fe nouiC 
bora fua,fe non fi fente chiamar da Dio, dalle fini- 
to, nonvutUtrattarconeffoioroi maglirifiuta, di" 
fògge . Dirai, Lamorte almeno ino lira nimica mag- 
gior del peccato; poiché fi fono trouati degli huomi- 
m c'hanno baunto priuilegio di viuere , fengq pec- 
eato : ma non fi troua già alcuno, che nonfia morto . 
Fermati . Chiamerai tu nimico tuo quel che ti libera 
da ^anéffìmi mali, e ti donagrandiffimi , dr fingola- 
r'ijfimi beni ! Ter certo io non ti filmo fi prillo it intel-. 
lètto, che tu faccia vn fimil giudicio . Confidcrate a- 
dunque , che cofa -ri fa la morte , quando ella vi tro- 
va feuzq peccato . ella vi rompe i lacci , che vi lega- . 
nouicciò che uoi poffiatr andare a con^ngertù con la 
fphr'itoa Dio perfettamente, drt'iAijga di rendere d 
corpo a Dio , quando egli il chiederà , fecondo quella 
ritulationezEx inors.de infcinus dederune mornioa . 
liios . Filavi ajjicura , che -voi non pofjiaie piu pee- 
care,cp- vi lena da lutti gli affanni , &da tutte lemi- 
ferie: &diretequeHaeffcrevo{ira nimica t E ni- 
mica de' peccatori , a' quali la morte non foto è catti- . 
ua,ma peggior,ma peffima . E'catiiua,perlafepa- 
rationedatmmdo : peggiore nella feparaùont della 
carne . & pejfima nella dannatione eterna . M otx i 
peccacorum pelTtma . Ma all'incontro quella delt 
huomogiufio i buona, migUorc,cr ottima, buona per 
la requie, migliore, per la rinouationc,ott'ima,per hu 
ficurexgq . Non hauele voi letto ? Pretiofi tn coo- 
lpee>it Domini mors fantìoninr eius.Or come voi , 
■viliffìmi vermi , ardirete di chiamar danuoft quella , . 
ebt da Dio i tenuta prtùofa f FediSanTaoh, il 
quale bauendo fuggito il peccato, non pauentala.j . 
morie: malabrama, &éee->: Cuptodillolui. 
dcerTe cumChrrdo . Mrhi viuere Chrillus , de 
moti lucrum . Et veramente non può effere , che 
r buomogiuiìo non ami la morte : perche auuien mol- 
le volte nelle cofe fi't'auali quello , che aumene an- 
co nelle temporali . Foi vedete nel molo, che quanto 
p'm la cofa, che fi maone , s'auuic'ma al term'mcthat- . 
toeUafifapiuvelocc^. Cofi lo fjnrilo quanto pm 
s'auuic'ma a Dìo, vltimo fine; tanto egb fi muoue p'm 
velocemente.-/. Etperc'mcbe tamoneèquelter- 
m’me,'U quale ci congiunge al nofiro fine : quanto piu 
la vediamo da preffo ,fe noi fumo lontani da' pecca- 
ti,eou latto maggior amore,& defiderio ci mouiamo 
ad abbracciarU.j . Fra tanti adunque nimiei it*- 
Slri, noinon habbiamo da temere alcuno -f'm che l. 
peccato : feugq ’d quale niun' altro ci può nuoce-, 
rc-t. 0 che nimico crudele òquefio, che toglie tut- 
ta veri fenfifi'irituali, che accieea l 'intelletto , cbè 
introduce ogni calamità : tr confa l’cfircma nosira-t. 
dannatioue,& ruina.Non è egbfofiangq propr'umem. 
te. ma egli i priuatiou del bene.egUi-ma volontà di 
ritenere,& di frguir quello, che v'ieta Ugiufìitiai 
è vn» (ireMneanone della legge di Dio , vua di- 
co i 
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prtettti.fercm tbuomoaha 
iena il Signore, vctidf fe mtitfimo,ft fa tittadm iti- 
tinfemo cafa tb confnfione , fimo del Oianolo , difll- 
patere dalla natura, nimico delia gratia , fpm^tat 
iella gloria:èlpogHata de' doni celeflifirito ne' natu- 
rali, éntlt anima lordo, nel cor duro, al mal prontifi- 
mo, mortifica top et e fante, & muteiplica le iri^e . 
Da che fono venuti, & vengono tutti i mali f D'onde 
fon venute le petiije careflie, U guerre, 'i furti, lera^ 
p’meje r'ifie,le emutat'ioni,gt'mccfti,gliJlupri, gli adii 
terii^li hemicidij, i tradiment'i, le beflemmie,ifairì- 
ItffJ, & le idolatrie , faine che da ijurfia radice infà-, 
pie i£t ehi penfate che porti nel mondo tante ten^e- 
Sle.tanti terremoti, tante fommerfioni , tante rume , 
tante vcciftoni, tante morti , tante perd'tte , tanti di- 
tbonori, tante febei, fianchi, fiomacht, ardori, caldo, 
freddo, fete,fame,&nuétÌLfuor che il peccato nofiro 
empio nimico i Quefio 'indura la mente , Induratum 
eli COI Pharaonù>& non ilimilic populum . Que- 
fio togliela fer m e gga all'anima i Peccatum pecca- 
unHicniralein;proptrrea inftabilis ÉidU eli . Im- 
prigiona lo Ipìr'ito: Video aìiatn tegem in inenabds 
meiSiCapiiuancem me in lege peccati.^cyla toglie 
l'abondanga a' popoli : {udicia cleuac mcntem; mi* 
l'ecosiàcit peccatum populea . jQtu/ia occulta luu. 
verild : Quxrerar peccatum illius.Sc non inuenie- , 
tur , Qjtefio introducela morte ; Stipendia peccati) 
mota . Quefio aggraua la cimfc'ienga : Deponentea 
omne pundua,0t citcumllana nos peccatum J^e* 
fiodiHruggeimer'm-.Qaiia ano peccauetic , multa 
bona perdei . Quefio chiama la difperatioar.P<coa- 
tot, cum inproiùndum venltcontemnic. Quefio 
moltiplica r offiefeiVx vobis,61i j defettotes,vt adde 
rena peccatum fuper peccatum . lafciarpio 
lettore , che tfuefio tiranno s'mgerifca piu net tuo cor- 
po, 0 nel tuo fii'ir'ito. Non regnet peccatum in velico 
mottali cotpote./o ti dirò con mollo ardore quel che 
già diffeCbriHo alla Maddalena ; Vade, & amplius 
noli peccate. Fadc. Fuggi dal nimico, ammenda la-, 
tua v'ttd comincia vn altro fide,Sc Amplius noli pec 
catei^bhorrifei quello. che tu hai fatto fin bora, non 
peccare bomai pm,chepur troppi fono i tuoi falli. No 
1 1 peccare. Fermati bomai nel buon propanimentoiet 
quando tu fe' giunto alialtarepi» c'hai rinunciato ad 
cgni'imquità,dipiirconfermointendimento; Non e- 
gtediaided hicmotiar. Noli peccate. Ilpeecatoé 
va vero 'tnfemo dopo quefla v'ilai & quefio mondo i 
vn rìtratta élui. Che cofa è l inferno : fe non Inof^, 
pieno dì tenebre,difóco,d'ira , di catene , di confùlio- 
ueafodio,& d'muidiai F tdae, come eghi pieno di 
tenebre-J i Ambtilabunt, vtca-citquia Uomiao 
peccauerontJi/Mi>: Fiamma combudit peccato* 
m. i'aa.j. Peccator videbie , iialcetur . 
dilegami: Pofuenint peccatotea latjuetim mi- 

hi . di coirfufione.j : Execratio peccatoti culiui 
ta Dei . di difgratia-, : Altidimua odio habec 

peccatotes . i'inmdia-, . Obfetuat peccator iu-t 
Aura , quxtit moitiAcaia cura . qugfitia- 


dunque babbiate princifia lm eute per nóme» , perft- 
guitatelo invoi, tlrmaltri; 'm mi conla penite». 
X/t, & ne gii altri con la corretnone . quefiafiu 
la mira voftra , quefio lofiudh, di far eh' egli non pof- 
faentrare'mvoi: cbenolriteua, che noi nudr'fca, 
Crnol fomenti alcuno. Fate, ebefia 'interdetto me 
epa, 6c igne. Non ti par, ch'egli meriti d" efier da 
te feacc'iatois'egli i nimica di Dio,s'egli i nimico tuoc 
£ nimico diDio,pereiocbe egli procura di togliergli t 
bonore,^ la diuotione de' funi buoni vaffalli . E' tuo 
nimico , che ti vuol condurre aU'a^cmo . quefio 
t'oppone al creatore i percioebe nòni altre, chea 
detto , 0 fatto , odefiderio,cheinnàfinutrifceeonc 
tra la d'tuina legge, s'oppone parimente a tutte Ic-t 
creature.alle quali i femore contrario. Mirate, fei 
cofi.L' acqua ùaa,e quefio macchia . il foco accende a 
& qucHo efiingue . la terra germoglia , tir quefio è 
fier'tle. t erta dà vita , & quello arreca morte.-) . 
LaLunarcfr'igera,.^ quefio adugge. Mercm'ioi 
facondo,eF quefio i mutolo. Fenerei licta,<!rqne* 
fioènoiofo. Il Sole i chiaro, & quefio iofeuro. 
Marte i forte ,& quefio i debole . Cìouc i benigno / 
& quefio c maligno. Satumoi grane, & quifio À 
leggiero . il prono mobile i regolare. (^quefio è fen- 
Xordinc.'d Cielo empireo. i queto,c quello i bill abile. 
Collera itudhim babuillia lune in lUia , in qiubna 
nunc erubefeios f ecco la Rer'ilità . Maculata ca 
in iniquitate tua. ecco la lordegga , Peccatum cum 
confummaium lùenr,generat moneitueccolamor 
te. Sicut onua grane, grauatz funt fupet me . ecco 
'ilpefo .Anima nodra arida ed . ecco il fecco . Qmt- 
te ni enatraa iuiiiiias meaa / ecco il mutolo . Ama- 
rum ed leliquillé Deum.ecco l'agno. Abijciamtis. 
opera tenebratum . ecco la tenebre . Coriuetii co— 
raminimicia velini, ecco la debolegga. Medere*. 
liqueruncFoniem aqii; uiu^xccaii difordine. Non 
ed pax im piia,dicit Ooniinusxcco il trauaglioMeb 
p'taceffe a Dio , ch'io valefii a farà vno Ipctebio , nel. 
qual tu potefii vedere come ti fai /cencio , brutto , 
diforme , quando ti lafci vincer dal peccato ; ch'egli 
cerùftimo ti verrebbe ti a noia, che noi potrefii iute 
veder, ne in altri; i feoprendoti ì tuoi difetti , chiara- 
mente vedrefli'il vólto bello, ti- amabile dell anima 
tua fatto ad imagine, &■ fimigliauxq di Dio , peri 

pieno di marau 'gliofa vaghexxp, & rigucqdeuole fi- 
no a gli .^t^ioliicoperio d'vna caligine ofeura , come 
l inferno d vu lexo abom.neuòte fino a gli tfiefà 
Dammi, che a peccare ti perfuadoao . OdiU Trofe- 
ta,il qual vedendo quella metaaeorfoft tanto firana , 
piange,ft duole, và pur gridando ; Qoomodo ob- 
icniatura ellaucum i muiatua ellcolocoptimua^ 
Et per darti pure vn poco di couofcimento delU-t 
tua faccia , ti dicc-j . Ucmgtata ed iàcies tua iu* 
petcatbunea. . Tunon fe' piu fonile a Dio -, fe’ fi- 
m'ile alle beflie . Non odi tu quello che dice Dauid i 
Nubte beli , Ccut equua , mulua . Tac- 
cio de gli ornamenti, li quali , come fai ,■ accrefeo- 
ne la belleg^a , la gratia , tir la venutlà , lagrava-, 

di Dio 
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£ f>Ì 0 è^uetU‘P^»htenii,la ifmU emtra U /o/Um 
dtU’MÌmt:& è li ricca , & mèiie, che pai Caiù- 
viaiuifiadircolTrBfeta : Induit me Dominus ve- 
flimenmm lkiutù:5c tancjium fponfamtclecoraiuc 
me corona. Uaqiiatidopcccbià Dimani],littidd- 
la tua rmna, ti pigliane, e li lafciane nnia , ^ vergo- 
jftefa. £cco la parabola échriffo, la qttaltinarra 
di quel viaudaute,xbeiucontrò i ladroni , cheto >7«- 
gliarono-Teri dice Iddio all'amma pcccatrice-lT cin- 
timpectccraenuda,& con(tilìoneplcoa:& abiie- 
ci cc.licutnialktein invccccandam . Olireaqueb 
la uaba vile, brutta, cr mfatne de’ pnfieri trifti , gli 
quali fiaudoù fempre atomo , ti laf ciano iiarupata C 
ummadtUafòrma loro. O che moflro horrendo thè 
tufembri allhora.ma non ti vedi:per eia non <i ^àaà . 
t/on dire, io non faccio peccati grandi . i miei peccati 
fono cofe ordinarie a tutti gli huomini ..Se tu fai cen- 
tra i precetti di Dio,o in detti , a in fatti, o anco in éfi- 
derif .vna fai volta-, & non t' emendi fei fpediio, tanto 
ti damava fola quantomiUe, quanto alt andare all 
inferno , & alt ejfereprìuo di Dio . che in quella con- 
fuftone farà perògrade ordine,& grado nelle penetdi 
cfdo S.G'iouinr.lnxa méfura ciit Scplagaiù modus. 
Pia farà però infemo.et chef può dir piuìet chef può 
dir peggio t Se quelle pene foffero cefi leggiere, come 
il pili picciolo irauaglu di quefla vita f e' farebbe au- 
to troppo, e/fendoet^e. Et nhm'attra cefali può 
condurre in quella ru'ma,fuor che U peccato. qUcJlo 
fol ti precipita, tutto it rimanente del mondo , deU’in- 
femo tr de' D imeni j t'n'uta ad andare al cielo , pur 
che tn non pecchi.Cuar'dati adunque da queflo, & ti 
bafierà febea tu haueffi intorno tuttigli altri nimici . 
Et quando tu faccia poco profitto con la confideratio- 
ne della perdita, che tu fai, peccando: penfa alt acqui- 
fio.che tu farai, ft vinci, & come generofo, & nobile, 
accendi te mede fimo à far quelli guadagni. OdiE- 
foia, che ti promette mille corone ,fe tu vuoi lafciare 
leiniquilà . Odi,chepalme,cbe corone fon quefk.j . 
Si abliuleris de medio mi cathenam ; dcfieris 
lotjui , quod non prodefl,& digimm tuum exten- 
detis . 5e da te leuerai.o fcaccierai il peccato, il qua- 
le i vna catena , che vfeendo di mrgo del tuo core , 
& cingendo intorno le membra , e' fenft , gli lega ti , 
che non pedono fare huprefa degna d'eterna vita-/ . 
Orietur in tenebrie lux tua; & lenebcx lux etunc , 
licuc meridies, & requiem dabiiribi Dominus 
DeusmusTemper, Srimplcbir fplendotibus ani* 
mam tuam , & oflTa tua liberabic , cris quali 
hottus irriguus , cpiusnondciiciuntaqnz, 
xdiiicabuntur in re deferta Tfculorum . & voca- 
beriszdificatorlVpium. Quefiipremif , ebepro- 
mette Iddio acHlafcta d peccato , fon troppo rari , 
fon troppo preciofi . Il primo èia fuga de gli erro- 
ri . Oiietur in tcncbtis , il fecondo è la tranqud- 
.tità deliamente . Et requiem dabit tibìDeus. Il 
terxs i la chiareggia della coiiiemplalione^ . Et 
iraplebit fplendoiibiis aniinam^tujm . Il quar- 
to è la liberai'me dalle eterne pene . Et oITl^ 


tua liberabic . tlquhrtoèUuttddptkamnr de' do- 
ni : Eteris, Cene hortusittigiius. "^Jl fello èia 
continuatione de’ meriti . Et licot ibos aquatum . 

Il feu'tmo è la perfett'tone deltopert-j . Et «di- 
fitabunturiii te deterrà Ifculorum..* L'ettauoi 
la gloria del nome eterno. Ecvocaberiszdilìca-^ 
tor fepium . Se tuvorrai fiiggireUmionimico, e 
tuo , dr noi hauer con lui ninna pace f la chiara^, 
buem'tatiflarà fempre tntomo. Onde quegli^- ^ 
riti maligni , li quali odiano la luce , & amano le.^ 
tenebre ; non ti potranno flart intorno : ma fuggi- 
ranno, drtuauuertitodt’loro'tngaam, dilor ptm- 
( 0 sai) tenterai . maornato dellamia ch'iaregga , al. 
mondo farai grato , e tremendo alt inferno -,& à fi. 
potrà', dire , Euidi aliquando teacbtx : uunc au*« 
tem lux in Domino . .Andrai pigliando tanta for- 
ga ogni bora fopra la carne , e' fuoi diforénati moti , 
che vinta, e domala da te più volte, itaffaUrtinon 
baurà ardimento . perche tu viurai aneto , d- ficu- 
ro . ondefeguirà chetudiuerrai prudente, & fimo : 
percidcl>ed/tritto.Homo,fcdendo,&quiefcendo, 

Ht prudens . Ti farai atto alla contemplatione , &- 
ti empierai di quegli fplendori , che infegnano a fer- 
«ire I diuiniprecetti , a Ifregg^e il mondo , a temer 
t'mfcruo , & d bramare il cietfi,. Tu farai piu in cie- 
lo , che injerra , de come gdardato , {?• fauorito 
dal mio benigno affetto , crefeeranno in te i doni , tb 
le genite mie , come fogl'iono nèfeere in ben colto, & 
fecondo terreno le piante nobile. T n nati cefferai mai 
et ammajfar meriti come non teff a il fonte di mandar 
fuor detf acque in copia grande . In virtù della mia 
gratiaebe farà fempre reca r M farai quell' opercA , 
che fimo fiate lafcMe da parte da gl' .Angioli apolla- 
ti,& dagli huomini carnali ; dr quelle fabriche ffim- 
Inali, che fon da loro fiate abandonate, da te faranno 
condotte a buon fine . C'tngerai.come va muro , la-> 
mia Ch'ufa,col tuo effempio , & con le tue effartat'm- 
iii . 0 mille volte beati coloro che figgono i peccati , 
dr che conofeono i lor maligni effetti; e però prima di 
morir deliberano,che di peccare . Niunfi fin fi, per- 
che tnolti fiano inimici, baila -vincere queflo foto: 
che tuttigli altri fetera quello fon nulla ; an^i negio- 
uano, fi cantegid l'è detto . tlon dire, 'io non poffo cTt- 
fendermi: il peccato ha fatto in me le radici , & 
s'è fermato tanto con Chabito , cb''io nel poffo piu 
vincere , egli non è cofi. Nelle difc'ipline, de nell' ar- 
ti mecaniche, ne' gouerni ciu'ili, nell'arte della medi- 
cina tu traaerai ammaefbrament'tdr ifper'ienga d'ot- 
tener vittoria . Quando ft vuol difciplinar vn'buomo 
'meapace,inelto di ctrueUo,debole,& addormentato: 
fi comincia dalle cofe fac'tTfffime.deb 'ililJìme per fe flef 
fe, & manififle; dr fi tara pian piano alle cofegram : 
come che con alcuna di/^co/tà . cefi tu , lettor mio in- 
comincia pian piano a v'tncere i tuo' rei coflumi , ma 
nondimeno facili da nineere.-fj- /arai tanta fòrga,che 
poi vincerai i grani . Sìueflo è il latte, che fi dà a' fan- 
ciulli , dr le prime imprefe della nùlitia Cbrift'iaua.^ : 
Sicut paiuuUs in cimilo lacpomm dedi, non e- 
Cc ) Team. 
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fcim , tt intriàfti aSt ìmfrefe maggim , al àba 
fUo. HaiAyal»umai,feìmlepiaitona.cbtili 
arufitipif^tioMoviiatiirJa , clltfan», prrhnàarì» 
yafa il diritta l lega e fai /oi/c a<m^li lalriarterti . 
baPa,che tu iumr^i atam* cefa . afai actpiifìa ittf- 
ftT’nUoadtamitt Sritto. La tarda delCrbidieiTLa »’ 
artttui S DhttT la raloatd , dibberata di far tpal- 
ie,fbe fi comùcnc aUo fiato, ^ alla pro^on tua , ri 
farà prender buon volta. S e tn ti fenti piegare alla 
tTapnla,tomiiKÌa a firingerri con la dieta.ee co S.Tao 
lo.ebe lega iCarinti^ ebfriargfi tmole. ma dice laro: 
Si conti iflaui vo» non me p*nitet, y edi i legiflato* 
ri,ibrpervafnrto é SeiefenSfamo kaarelavita 
adydhuoma,acciatbe fiala pena-ria maggiore di 
(fnei ebefn il piacente’! danno ebeCvtde; onde Ibny 


marafiengaahttittfferMtfiar UfigranfndStM» 
per poto hne.per poro acanifio,£t>l^ parimente.^ 
che paghi a mille ^vna le tra/grtfitoni. at deche tu 
babbìa paura S temedefitmo,é‘M tnofieffo propo- 
nimento . eorifitldSonelveccbietefiamento , per 
vineere Ir dnn nienti de gUNebni. EgofamOcui 
seloces, Tidóri finalmente, che tmvogliami; 

tareimedici, Utpuli tagliano lemembra inJknabiOM 
Si oculus mas IcaoiUlizat le, crac ciitn,& proiiC* 
abs re. tfiitfio i vn marrificare il mrmeo a fiato,acào- 
che vinaio {ji'irito,Sommo Signore , aima tu la noHra 
debolmg/nacciocbe le faritbe,da te flette, per diflrnf 
gereU peccato per noiamn fieno vane; mammà fac- 
ciano efficace frutto , agloria dii tuo nonKitre volta 
fante- -Mincn. 
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DISCORSO SETTIMO 

D E L L A M O R T E 


VtST^ f<tr- 
tedeU'ynìuerfo, 
U qual polla fra 
It sfere, et en- 
tro, iirìum, 
tfautrauento a 
gli augettì,& a' 
pefei, tra tutti 
gli altri anima- 
ti, dalla fomma 
prouidev^a del 
Creatorei Ha- 
ta conceduta otr albergo a gli huomini pell^raù,ac- 
àocbe conte orieui lor fati3te,&’ co' vii^i corti , tr 
tr ifpcditi andaffero cercando per la via della vieti 
lapropriapatrialaro,oue fino a tutti i buoni Siate ap 
pareeclnate mille gioie,& mite contentex^e . perc'ii 
piu accortiingegni,epiù dotti SfirtiShanno conofeiu- 
la per vn teatro, nel quale fi rappr e fintane le attionì 
della vita, & i trionfi delta morte,che i Uporla.oue 
ciafiuno ntra.pmche ha recitate la forte fiu:ne mai 
piu fi riuede in quefia fina . Ma feto contemplo con 
molto fp 'trito lo fiato, & le coditioui degU huomimam 
rtfiluo a dire,cbe in terra piu lofio co i triofi fi rappre 
fintano infieme le altioni della morte, ebetegrandex 
Xf,o t opere , percioebe tutti noi fiamo veramente^ 
morti: quantunque alcuni]} credano d'efier vini , <!r 
alcuni altri non /appiano, fi fieno viui,o morii.percio- 
ebe da vn canto fintano, & prouano in toro gli efetti 
della morte, & doli altra odono connumerarfi tra tì- 
ui.ttpermefin certo, che non fin viuoutnxj Jon mor- 
to;^e vedo pur vn foto di voi, che v'tua . Ma fi come 
cbpo alcun gran fatto d‘armi,tutu la campagna è pie 
sta d'huomini mortt,& chi morto dì lfiedo,chidi lan- 
cia, chi di ]}iada,cbi di pugnale,cbi di picca,cbi lU faet 
ta,chi di fihioppOtdr chi dall’artigliaria: cofit mórau- 
do non pofio veder alcun che viua , fi ben fete morti 
tutti di vari] colpi,(!r di percofie diutrfiLJ-Taradof- 
fogrande , 'maudito , al qual mi parecheciafeundi 
voi dentro di fi contrarti,& dica fra fifieffit lo fin 



purviuo ,&nonfonmono . quel ode, quel vede! 
tutti fi muouono . adunque tutti fon vini. Et come 
non viue colui,che parla,cheinfegna , t!rcbe£fcor- 
re } Non credete lettori, a' voHriJenfi,credete atla^ 
raffone.fi voi vi date a credere <t effer vini: attende- 
te, che voglio fanù cono fiere, &cotfr]faredtjfet 
morti . Tutti gli buom'mi o fatto buoni , o rei; o am 'tci 
diCbrifio, 0 nimici;o c’hanno la fin gratiaàl fio amo 
re,ofianno di lui spogliati,^ primne qui fi troua al- 
cun mexp: ne alcun huomo fra quefte fattionipuò flar 
neutrale aìicendo ChriflotQ^ non ed mecum.con- 
tta me ed. Et qui non coliigit mecuin.ctirpergiL Se 
tu fri nimico di CbriSlo, vorrai £red' effer vino ( Si 
può viuere finga vUaifimjoùma i qual è la tua vi- 
taJenonCbriSio i Eeofumvia, verìtis, levita. 
SjueSia i la tua vita, finga cui tu fa peggio che mor- 
to . yedi lag^o fratello di Marta , & di Maria , il 
quale. quandoChrifio fi parti da lui,diuenne infermo : 
Indi Menato Infracidi nel fiepolcro,& eraperfiarui 
fempre,fe Chrifto non tornaua a dargli vita , S/uello 
che i /anima al corpo , quello ftefio i la grafia dì 
Chr’tSlo all'anima. Letta l'anima dal corpo, nouvì- 
uono le membra-Lena Cbriflo dalf anima ,ineceffa- 
rio che mora . £' morto, è morto il peccatore ; vede- 
te, fi i morto, che non fi muoue, non parla , non ode > 
non r 'i^nde, non vede, non odora, non fftSla, non te- 
me,/ fetente,/ jfauentofo, è grane , i fudarif lo copro- 
no,gÙ amici lo piangono , i attorniato da’ lumi , e ac- 
compagnato dd cantila fofia gli è appreftata, tir non 
occorre far altro chegittarlo dentro.Con la buona in- 
tentione non fi muoue. Ecce motior , cum nihil ho- 
rum rccerim.Noii par/a con la confeffionr.K mortuo 
quafi mhil petit conftino.7i(,iNi orfe con l'obediengf: 
Inducauemnt cot fuum , vi non audireni legem . 
Tfpnrifionde con la gratitudine.^ ; Non mottoi 
laudabunt te. Domine, Non vede con la difire- 
rioiie,^ : Collocauic me in obfcuris licut mot- 

tuosfecuii. "Hpn gufa contadiuodone : Mortui 
non nouetunt amplius . T/on odora con la cote 
templaùoue-t : Aliut morimt in amaiitudi» 
C< 4 Bc 
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ne ani mr i E* fiìtente ftr U mM emarfaùont ; De 
cadaueribus eorum afcendec fctot. f 'fpaMcritofo 
ftr la malitia: Ad moraiiim non innredietur facer 
dos. E'graucda portsr perroUmatme. In anno 
quo mortuus eft Achaz , làdluni eft onus ilhnl . 
Ha il fHiarìo della mala cotifitetudinc: Et Eides eius 
fudario crat ligaia. Cfi amici, iimoà giriti lo piali’ 
fucilo per pieti; Super morruum produc lactymas. 
Hai canti degli adulatori.Laudiui magis mortuos, 
quim viuentes. Ha i lumi intono della gloria mon- 
daMa,chttaccompagnanofcnptefinoallinr. Se laii- 
dabantur quali iuftoium (eniita . Finalmente i di 
già aperta per hi • &«ppre^ta la fójSa dellli^ir- 
no , o«e ha da tffer fepolto con quel riccone , di cui i 
fcritto : Mortuus eft diues , & l'epultus in inferno . 
Che fio io 4 dire di quella morteli' dite S. Taola, che 
ui dice della donna deliciofaiyidoì in delitiisvinens 
mortila eft. Sapete voi, come feto } come fono i cada- 
ueri.che fi portano alla fepoltura fopra le conine do- 
tate ftccamale nobilmenit,pkr fono cadaucri . Cofi 
voi fi di fuori fine mirati, haucte molto fplendore,& 
molta apparenga di vita : ma dentro fitte cadaueri 
fonati con pompa alta fojfa deirwfeno . tir -ri por- 
nino a quella foffa quattro mi.iillri -, lajperanxq del- 
la lunga vita ,[amor delle delicie,! odio della fatica , 
il creder di poterui pentir a voglia volìra. 0 Chrifio 
mio, perche non poffo fermare quefli mmifiri in virtù 
delta tua virtù, come tu faceta fuordella porta di 
Vaimi Et qui ponabant ftetetunt . Seficonofeeffe 
l'inganno di quefli portatori col fuono della tua voce 
torntrebhono invita tutti i peccatori,come ’tl gfouinet 
to da te rifufcitato:£c refedir, qui erat mortuus .fe- 
de/i 1 Credete , che il mio dolore I infinito , quando io 
fcnfo,tbe parlo co’ morti, intendendo d'vna gran par 
te di quelli che fono ’m quefla Chiefa , direte , quanti 
amici di Dio fono in queflo luogo I tir quefli non firn 
viui,anxi dico che fono morti ■ P'dite S. Taoto : Mot- 
cui dtis, Se vita veftra abfcondita eft cum Chriftb 
in Deo.fano gli amici di Dio, come quellì,cbe douedo 
falfar qualche fòffo ,o fiume largo , & pericolofo a 
tmoto,(he,t'hanno qualche cofa pretiofa in dojfo, o- 
ttiandafi,la danno a qualche amico, il quale in barca 
ha da pajfar fu l'altra riua ,accioche, varcato U fiu- 
me, la pojfino riceuere daltamicoficura,&falua. Co- 
fi quefli buoni Ifarit'i, bauendo a paffar queflo gran fiu 
me ,0 mar del mondo , conofeendo quanto fia la vita-/ 
da tciierfi caraipernonlaperderneWacque ,la con- 
ftgnanoinmano dell’amico loro fedel'ijfimo Chrifio, 
«jwne che la refl'ttmfca loro dopo quello pajfagjfo . 
paffano con molto pericolo quello rapidiflimo fiume, 
ejr poflono perdere ogni cofa fuor che la vita, perche 
l'banno confegnata in man di Chrillo , il quale porta 
la vita loro all'altra riua, tr la reflitùfee nonfolamS 
iefalua,ma tmmorta/e.Cum appatucrit Cliiiiiui, vi 
-tu veltta , rune Se uos apparebitis cimi ipfo in rIo- 
> rìg.f ono inortifinomorti i buoni,& perdi fono qu'ie 
•ti fieuri,fpenfieratifiioltiiinfenfati,mutifibiui, come 
-finto I moni . Sono qùtet'ijioufi muouono mai,beuthe 


il mondo fi mutua fcmpre,tiimuhi,g)ri£Jktfid,tndé* 
folfopratquefli flanno fempre con II animo fiffo in Db«_ 
& dicono con Dauid : Qtiid mihi efr in cylo ? & a te 
quid volui fupecterramfDeuscordis mei, & pare 
mea Deus in xternum. Amodoenimiamdicitfpì 
titus,vt requiefeat a laboribtis fuis.5ono ficur'r- per- 
ctoche, fi comein quello mondo foghono i minici per- 
feguitarp fra loro fino alla morte, quando vn'in'tmieo 
troua (altro morto, fe non ivnafera, s acqueta , tir 
non 'incrudelifcepiu contea di lulCofi il Dianolo per- 
fegu'tta thuomo finche vede che va facendo profitto : 
ma,fe lo troua perla ftngolar virtù in Chrifio vera- 
mente morto, non arUfce di accoHarfeTi : amf trema 
di lm,percioche non toma uolontieri da cohù,che Iha 
fuperato vna volta . Leggete l'hifloria facra del libro 
de' l{e, e trouerete .che il leone, trouando ’il Trofeta 
morto a canto all'afinofiuo,non toccò nè il profeta, nè 
l'afino: Non tetipit prophetaiu moriuum.nec Ixfit 
afmum . Queflo fignifica,cbe il leone infernale, di ciò 
è fcritto,Tì qua leo rugics circuir qua'rés que deuo 
tet,No offende quei che fimo co la vita fpirttuale mor- 
tificati, & con la fama difdplina humiliatitnon vi ri- 
corda, che gli empii minifiri di Tilato , ^ crocefifforì 
di Chrifio,auuicinadofi la fera del fabbato, tolfero giù 
di croce Chrillo co i due fadronua quelli, perche era- 
no vini furono rotte legambeia queflo , perche di già 
era morioffurono lafciate le gambe intiere : per farti 
conofcere,cbe i miniRri di Satanaffo , quando alcuno 
è morto con Cbriflo,nÌ lo poffono offendere.Sonoanco 
fpeiffieratitlomani da ogni terrena cura.cenofcono dì 
non bauer bifogno di nullar.per queflo fprerggiuo ogni 
tpfainulla temono nulla vogliono, ptr queflo nulla pf 
fa»o,& nulla filmano quefle cofe terrene. Motrui au 
té nihii nouetunt amplius.Sono di piu fciolti da que- 
fte membra, & non ne fanno fi'tma, come fe non l'ha- 
ueffero. Quindi nafct,tbe conuerfano con li /piriti ce- 
leftì, con lefoflartge feparau,fciolti con gli affetti da 
quefte membra,e!r tutti dati alla cognitione, tfi-fpecu 
latione delle cofe dell altra vita. Onde Chrifio diceua 
in S.Luca : In ccfurceélione ncque nubent , ncque 
nubentuttfunt licur angeli Dei . Si può dir di loro , 
che ftanno v'iui co' morti.Qucm quarmisfuiuentem 
cum mortuisf non eft liic.furtexit. cioè, non è que- 
ft'huomo vino a quefla vita-.ma.rifufcitando, l'è dato 
a contemplar le cofe ctlefli,& dintne. Sono infenfatr. 
percioebe lacerati , liratiati , diuorati, non fentono, 
cioè,quanto agli effetti , percioche non mormorano , 
non procacciano di far vendetta, arrr^ volontariameu 
te ogni cofa comportanoiOiocioitm rnotrem magis. 
quim odibìlem uium,complcàcns,ibat ad luppb 
■cium . Mortificaros in cariicm, uiuificaios aurem 
Ipiritu . Sono muti, percioche non rifpondono alle^ 
detrattioni; ma tacciono , ^ non vogliono pur vd'nre 
lemormoratiotti: Multi moricntur in omni loco, 
ptoiicietiitfileniium. Finalmente fimo febiui; on- 
de, fi cornei morti fonohauutiinabominatioue da' 
vini , top quelli amici di Dio fono abominati da-, 
qua, che viuono al mondo , anco i parenti li fieggo- 
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li*> & itttfUn» , ir Jleini (fUtBo che dìcnuio 
Ì€ fonile a mero: Um fciei,quani(iuanu( ed. 
Obbuionidacusfum, tamquam mortuut a corde. 
C oecb 'mdo pio lettore, che eoi tetti perno feeXfl vira, 
fiemo morti, alceniyiMoeomorreJo, eltunimorono 
yieeedo ,peehe fopregieeti delle morte eeterelt , o 
troueno per fempre le vite, o ^ fempre le morte 
pejfeno del tempo el[ etermte : & fono, o fempre vi- 
ni, 0 fempre morti . Qeindi nefee , thè ionoefo efuel 
enei t'hoggimipevenetoe fere, ovnpenegiricom 
feecT delle morte, o vee inuetliee contre di lei Ho ve 
tergo tempo in tfeePo foggrtto. mipiceonogU ergo- 
menti per i' vee, & per t óltre porte, 'licite non viene 
ielle morte, me de’morti pere'iocbe fe le morte neie- 
tele emejje gU omicidi Dio, che fono morti el mon- 
do, elle itero, emebile, giocondo, dr preliofe : Pre- 
ciofàinconlpc(du Ouniini mors lanidoiiim eius. 
S'elleomoT^egli inimici di Dio, imifere, 'tnfel'ice^, 
peffime: Mors peccarorum penima. .A buoni {por- 
lo dopo vn lungo, &per'igl'iofo vùi^io, a’rri vn neu- 
fregio , vne fommerpone\e' buoni vngler'iofo pne del- 
le fet 'icbe, e' rei vn principio di perpetuo treuegl'io-, e' 
tuoni vn deporre il pefo infoppartobile degli offenni, 
e' rei va cericerp delle felme greue della mifcriej 
eterno', e' buoni ni pender del speneto cauello di 
ueflecerne.e' retvnmonter fopre cfuelle indomite 
epie.cbe li pone eli iiprno-, e buoni vn vfc'ire fuori 
delle ru'inofe hebitelione di <]uePe membra , è rei vn 
entrar fatto le mine infemeli-, a' buoni vn pne di tutti 
imeli, è rei vne priuatione di lutti i beni .sapete in 
fomina a chi jfnece la morte , ^ per cfuaH i pefpmel 
leggete il Senio O mors , quàm amara cfl memo- 
liarua homini iniudo,& pacem habenti in diuiiiis 
fiiis, viro quieto , cuiiis via; funi dire^ in omni- 
bus, & adirne valenti cibnmfumere . Lemortei 
amore a chi abonde di colpe,'V irò iniullo. a chi gode 
le projjteritè,Victn\ habenti in diuitiis. a chi non he 
tonti, V irò quieto.cic/ ociefo- a chi non ha auerftU, 
Cuius dire^x fuorvia’, a chi non fente infermità, 
Valenii cihum fu mere . Ma, e chi abonde di virtù, 
tbehaijuejlav'ua infailidio, che non ha fe nonpo- 
uertè, cheé pien di fetii a, corteo di doglie, di pieghe, 
dr di Mille euerftià , le morte i cera , com'era a San 
Taolo,il qualdiceua. Cupio diilului,fic^ elle cum 
Citniìo.t' dite quello, chedice Ifeie, della morte de' 
rei,& di quella dc'buoni quelle de rei i da lui dipinta 
con quePe parole fe vogliamo eonfiderer ifenfi mifi- 
fi; Coiiitaffione confiingeiur recra. coniiiiione 
conterecur terra . commodone continouebitur 
terra, agitaiioneagirabitur terra, ficutcbiius. Che 
terraiquefle fuor cheti peccatore duro JeccOtbrutto, 
greue, epuro, lordo come le terrai Duro perro/lina- 
tione, fecce peri indeuotione, brutto perle male con- 
uerfatione , greue peri incliaeiione al male, epuro 
rulla mente, lordo nella carne. quePa terra perla- 
ua tl Vropta,quando dirrN4:Terra,tert3,terta, audi 
verbumdomini , Quefìa terra , quePbuomo terre- 
•Ordice ijoia , nelThora della moriefaràntto, peiìo. 


commoffo, agitate; & qiuRo per B quatto vitif pria- 
cipali, che in lui ft veggono, cioi la fuperb'ta. la tuffa- 
fta,t auar'ite.C'ira.pa le fuperb'ta ferannogli huonim 
rotti. Moles leonum confi inget dominus.T’cr la taf 
furia pe^ùDuplici contrìiione contetet eoi.Terta- 
uerìtia faranno jJ>iiiri;Erunr ficut palex ante fàcieni 
venti, & ficut llipiila,quara turbo dilpergit. Ter 
tire faranno agitati: Vidieos, qui operaniur ini- 
iiiuiem , qui leminant dolores , te metunt eoi^ 
aateDeopexiiffe.drfoggiunge'ilTropta, Siene 
cbiins.prrciorfcrnon feprarmo piu che ft fare, bau- 
ranno perduto il fapere, il conpgtio, t ardire, e le for- 
ge. 0 morte mifera, & calamtofa , piena i anguPla, 
& di trauaglio eterno. Dall'altro canto lodalfa'iaa 
marauigtia la morte de'buon'f. & dice loro quefie pa- 
role. Culli Ixtiiia egtediemini,& cum pace dedu- 
cemlni; monies ,& collescanrabuntcoram vobis 
laudein , & omnia Ugna regionis plaudent mani- 
bus. Felice morte, bealavfcita di quePo carcere delle 
membra, bora veramente per tatlii buoni aiiuenm- 
rofa. yfc'iranno con gioia fuor de'erauagB del mondo, 
faranno portati con pace nella gloria del cielo,i mona 
cioi gli .Angioli, i colli cioigu .Apolloli loderanno 
D'ioper queltacquiPo: & tutti gli alberi, cioi tutti i 
Santi della patria celefe faranno fegno di nuouogau- 
dio.Chefari dunque io i debbo trattar con voi della 
terribilità, et crudeltà della morte, o della fua dolceg^ 
•CSC, amabile, e gioconda! Hi debbo trattar de’Juoi do- 
lori, borrori, timori, o de'fuoi conforti, confolatiom,t 
gaudi] ì Hi debbo io narrar Aome ha vinto , & vince 
cattigli huom'm't, o pur ho io a dirai, come ella iPata 
vinta da vn pio i Volete , che io ve la moPri regnan- 
te,o ve la rapprefenti pr'igioniera,e'ncatenata,e phia 
uaiO Chr'tPo mio, vmIìo moPrare a tuoi fedeB la for- 
gia della morte, perche rijplenda la tua poffangti, che 
pio hai potuto v'tncere,domare,e diPmgger la morte. 
E perche penfate, che C briPo permettefi,cbe la mor- 
te pigBajfe il pojfejp del fuo caro amico Logoro ,fror 
che per moPrar , ch'egli era venuto 'm carne con tan- 
ta forga, cbebaflauaa metter in foga, & a vincer lo 
morte f Ma non p può con parole f piegar , quanto fta 
grande l 'impero, e la forga di quefla fera, t 'tpcrieugrt 
parli,difcorra ciapuno l' antiche hiPorie, contempB le 
pre/enti m'tprie , e vedrà , che non vìue, che non re- 
gna in quepo mondo fuor che la morte, Oue fono tanti 
Tontefici,tanli Imperadori,tanti,che vifferofra Gre- 
ci, & pa I{omani f non fono tutti dalla fbrTjt della 
morte ridotti in polue, fatti cenere {hanno trionfato 
de'regni, delle prouincie, del mondo tutto: alla fine he 
morte ha trionfato di loro . Et fe altifpcr'ienga volete 
aggiunger l'auttorità , vdite vna donna fama , e pru- 
dente, che dice al ffe Dauid ; Omnes morimur, 
quali aqiix dilabimiis lùper terram , qux ampliui 
non reueituniur. Che ri par di quefio encemìo della 
morteiVuol mofirar quefla paia donna,che la morte 
i infuperahile.per queSlo dice , Oinnes. ch’ella i ine- 
mtabile,per quePo dice: Morimur, ch'ella i'tmaàti- 
gab'de, per quello dicr.Oilabiaiur . Emaimentecoa- 

cbtde. 


Difcorlofettìmo 


tiuitt cb’eBti hrreiiicaiiìe : pertjHeliotìict, qux 
non rcuertuntur. 0 donna d'alto (f trito , di profondo 
ftnfo- Omnes morimut,rifcW,e pouerit^randi t ptc- 
éolì; conienti, e miferì ; Ucti, efconfolati ; principi, e 
yajfalB; dolti,& ignoranti Et fi come il mare nel fieno 
fino vailo, e profondo raccoglie tutti i fiumi, cofi la 
morte accoglie tutti i tnoriidi- Omnes morimur, 
Quis eli homo, qui viuet. Se non videbit mortemi 
iquiis , niuno . Omnes morìmur . Non fi può fuggir 
ijueiìo acc'ulnte-per ifuefio dice, Morìmur nel tempo 
frefiente -.non dice Moriemur nel futuro . Ogni bora, 
^ni momento la mortene fiera t(ualcbe parte della 
vita, ella è come l’vfuraio, o Crfiiraio i come la mor- 
te , tvno e r altro rubba fempre , la morte rubba la 
vita, [vfuraiorubbail denaio ; onde chi ba denari 
dtB'vfuraio.può dir con lohiQui me comedunt,non 
iotmiant, tfuandoveggia e quando dorme , quando 
lauora e quando ripofa,lafefia di Uatale,dtT‘afqua, 
quando ora, e quando penfa fempre i mangiato.pafia 
il mare, fuggi ne' piu ritofti deferti dell Etiopia, varca 
i monti , feendi ne' profondi delie valli, e de gli abijfi, 
ancor ritrouerai la morte , unti tu ilarai fempre co- 
me vìttima legata ad vn palo ad inilanxa fua,la qua 
le a tutti i crudele; pofeta ebe tutti atterra . £i quali 
aqu; dilabiniur lupcr tetram , Sicomeilghiacdo 
toccato dal fole fi ilrugge, e fi (porge per terra, cefi la 
terra, cefi la m'ifera, e frale nojfra conditione daljer- 
uer della morte percofa tutta fijlrugge, e fi difperde. 
Et fi come t acqua fubito (farfa in terra i dalla terra 
traguggiata di maniera, che mai piu fi vede;Cofi,po- 
fti ut terra dalla morte , fiamo talmente traguggiaà 
dalla corruttione , che mai p'tu fino all ultimo giorno 
del mondo nell vniuerfal ri/urrettione fifaprà novella 
di queSlo corpo, ne fin a quel tempo fi potràriunire 
tarùmea'corpi, Quxnonteucrtuniur. Ter tutte 
queflefue condilionila morte è cbiamata Forte dalla 
facra Scrittura: Et è cofi detta : per amonomaliam, 
per eccellenza : Fortis impegit in fortem > & ambo 
pariier cotructunt. Chi fon quelli due camp'ionifor- 
p, che combattono infieme , & ameniue muoiono-, fe 
non la morte, la vita ! rio i Chrifio che i vera vita. 

Forte i la morte per l'origine, per la materia , per la 
fentenza,eper[a'iuto-t originefua t ilpeccato-la ma 
teriai'il corpo ; la fentenxa é quella del giudice eter- 
noi l‘aìuto,$ il fomento fuo ili Demonio, llpeceatode' 
primi parenti ha 'introdotta la morte : Per unum ho- 
minem mori mirauit io mundum .• & per pecca- 
rum mors, dice S. Taolo. & ancora: Stipendia pec- 
cati mors.Epena del peccato la morte.Sei primi pa- 
renti non baueffero perduta l innocen%pd>onfarebbo- 
no morti: percutebe (buomo fi muore per vna di que- 
fletre occafioni, o per la pugna degli elementi , cioi 
delle pr'imc quali ti, o per U mancamento dell'bumido 
radicale, o per qualche efirema offefa . La prima oc- 
cafione fi prona (peffo,percioche le contrarie qualità, 
chi fono dentro di quelle membra, fono contrarie, & 
yna vince l'altra : onde in noi vengono, & nafeono li 
varie infermità ,-^U febri, che cagionano la morte,. 


La feconda occafione delthumido ridicale fa ved» 
chiaramente ne'vecchi. ofr quello nafte, percioche t 
hwn'ido del cibo,che riftora t bumido radicale,ejfendo 
agente naturale, nell operare fi iianca,0' non riflora 
tanto perfettamente,cl>e nonne lafci perdere qualche 
poco ogni giorno -onde col tempo l'huomo vien mene, 
dr riman preda della morte, la terza occafione au^ 
uien jpeffe fiale , che l buomo o dalla violenza degli 
elementi, oda quella delle befìii, oda quella degli 
huomini vien (f into alla morte . T ulte quelle tre ac- 
ca fioni erano lontane da' primi parenti nello fiato del- 
l'innocenza, nel quale poteuano non morire , febifan- 
do tutte quelle cofe che 'inducono la morte,eon t aiuta 
di quei frutti del paraéfo, &col frutto dell arbore, 
della vita , dr con la cuflodia fingolare del fauor di 
Dio, & con l'vbidienza ch'egli hauea da tutte le crea 
ture. Et per dire in br'ieue , nello flato drU' innocenza 
poteuano gli huomini non morire, non perche il corpo 
loro foffe indiffolub'ile per vigore dell 'immortaliti, 
c'baueffc in lui radice : ma per vna forza fopra natu- 
rale; che Iddio baueua dato all' anima di poter con- 
feruare, e tenere d corpo lontano dalla morte , fin che 
ella , conferuando il dono della gmfi 'iiia originale , fi 
foffe confetuata obedicate airimperio del fuoS'egno- 
re : Ma quando vftì fuori de'fuot termini, reflò il eor- 
pofoggttto alla morte: & alla corruttione. Et perche 
.Adamo hebbeperfe Heffo, & per la ptifleritàildoiio 
della giuflilia originale,fe fi conferuaua: dar.dofi egli 
a' peccati, 'intorfe nelle pene deuute , e promeffealla 
fua ribellione per fe Llejfo , & per tutti i fuoidifcen- 
dent't. onde fu introdoita la morte , la qullprefe tan- 
to vigore , che è fatta , come ti detto , inuincibilc^. 
La feconda cagione della fua forza nafte dalla-, 
fentenza data cantra dell' buomo , percioche non fo- 
lamcnte la morte allhora acqu'ifiò giurifUittionc fo- 
pra di noi ima ne fu meffa al pojfeffo con tre fentenze. 
conformi . La prona fu quella data da principio . 
Inqiucuiique bota comedetis , motte mo;iciis. 
cioi certifjimamente morrai. La feconda fu data con 
proceffo di tempo per lo Trofrta. Anima, que pecca- 
uerit, ipfamotietui . La terza i già data contea gli 
impenitenti : Ibunt in liipplicium .i tcrnurr. La pri- 
ma danna il corpo, la feconda l'anima , la terza l vno 
& t altro : ma tutte bebbero , & hanno il fondamen- 
to, e fomento da quel primo peccato tanto grane . La 
terza cagione, onde prende vigoria morte, ila mate- 
ria. L'huomo i campo fio , efabr'icato di qu^ carni- 
frale, che da ogni cofa può effer offefa, onde tutte h 
cofe aiutano la morte a danni degli buoinini. Hora fi 
voi mi dimandafle perche il Signore aW anima tanto 
nobile , & immortale ba vnito il corpo tanto vile e 
mortale , mi farefle levar ad alti penfi ;ri, evi dirci, 
che Honfenzagran prouidenza il Creatore ba voluto 
vnìr l anima 'immortale al corpo mortale, primiera- 
mente ba voluto farne eottofeere , quanto era grande 
il dono della giufiitia originale, pofeia che non ofiau- 
ti, che 'il corpo foffe corrutt'à'ue, C-difuanaturn., 
Wiortqle a nondimeno con queflo dono fi poteva tener- 
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imamaTtmartr,&^l»mrrm^i et fai mitirifan 
émifilmtaì» fti^-lMKaaa Jeéràmimi eérinrfia 
fuMcanatt U fir^Jei(riatart,t'ia,foltiit Itftr 
ii^amè.Mirc rea m rt Uat aiigàrtaii^ maaiafiaak 
aerfansy^ fiatatparta-Jof^tàa^kaniaQial 
tkn-.f^a, tki tf^Ua M Crtàtart, AmurWrpoOh 
HtaKfjaaintcJfttiattaiaatMKì \.éfganiittp* 
hiàtaiaJUja fam-iia-. tttatur* tam ja mt't'.aaa 
tbraaaefitt malto alumauo ftré'.mttUma^^tm» 
titagulo.Talifo, ^ktfotatònefcr ,'tioì lolaftrfi\ 
lj^rnnt^4 drlfcafe,(tméUbeiÙÀ:portwa>tJiemala 
H^toHeniJIe althfwaimifirfieà^o, 
tààffcerdtU Imomo^'Jia/kifàttKt caatit^óafj^i, 
SJimra'tf il (tafa.aatjmakan^jct tùfaaàttcàaa 
obttCymuftJmf^patiitllai Wfiu Ù««* 
ertatari- ita» iù formato , iWir tfttfU miaa di dM 
Mtitx^ diiioali mtU'lmanù paga fcnòro paran^^fp 
tìn Twgiorm lojptriof troMoij^boi'haUàtdttoaó^ 

! mcoaUffintomiriatp,-imilÌKi/it»odifOigitlikiiA 
moluiaJuamivtg/ió‘a*ta^imm'aliT*rogiaat,ì(ia>> 
urna Uiie uaofctMto i thcitttttUnga tio/lo 'fpitùta 
orofoulraleoarfiin fiiferbmi cbr iìi gifjÀti/tra. 
ttroganfioto toatu^xhtimtlboiicopaiilO’paUttU 
Cielo, per tpitUo', «menda aiti trraiioiiail^lmimia,- 
Votìf . th'eìfihaat§i.ec(afnktglTfjeràtatgMtUlme. 
mirò, «?• di noti m/uperbitfii teme fiirùi&igitùn 
Ma tbtgijeaJireìiilmvifar^fbtftr fiarfena- 
mente ^'yamerfa fieonarmgettapimifottalkme 
lafjHNto, tiUorfoitìàlidtobaaetuirrtiata/.iaerr 
fido, tb'era pura ffmm, &itbe/ìie , eòe feaotieao. 
ftafo, hoMeue futteUertaima netto ffjriee.&^aell» 
tutte motent ; loaaraiaa, tbtfi.fac'effevalegemai 
aaJe ftfItinfrffcTt bifitme efuege nature tanto lenta'-, 
pe. Fmalmente , ft tome d tarpo y'mo ralrafai-ft^ 
mteaxe de' petenti i tafi dopo la morte ngegmata, 
fevàràa far mafgulhla^eria nefira mdlt poffe^tenf. 
Ma doppia fieia. pertiotbt noa Jolameate l anima 
haari lagloriofe corona ma H carpe anema hentri 
Ufua dote.fioalmiteia.mérte’ipailiardda&poS'entt 
fcrl’aiueo. Hebbt^nrffatrndeiedaprtae^ialamt». 
del neatito infernale, 'tl pnale filmali lapenana mnfira 
al prceatoaafioa delia momslimKlui Ùiabc^t mon 
intraauin irmn<iuni,dùri'.4p«fiaia:Fuf1Hiinpa^ 
In fbriein. Eeeo ine fard eowpioiii. Itptùme,cht «i^- 
n« all affatto, i la martét lefiaitato i c bnHòifir irU 
■•lare, ebe ijliamlaCbrilia combatte di tìiotiolo f i 
ebiamato p'm fonclOim AnufraLbioeud. cioè il liia-, 
noto, erta» fbrlKX dio venetiu ifueflo d Chri!ìo.i]ataa- 
da combatte conia morte ,i ebiamato filamentt far* 
tee Foein impesf^imiactcm. Sapetepercbeiiiaanda 
CbrifiB tambatte cal B'auadoirifartanitatitfeiincf 

. altim danna, fuaatMafnemenam^mo'. VamtPim- 
ceps huiuc mundi, & >n ine nou habecqukijinBni 
Ma quando combatte evada morte , rifià morto non 
per nrerfiità , ma per yoUnti , perebt yilfe y'mcet 
perdenda. forger cadendo, peonia morte dfiengger 
/a marre. Voi tu impc^iruifbroenv t'f ■itnjjoi» S a»* 
tfyimcfira faaMO fiapmuleiafor^dpliaumitei 


difirigtadold infiipefaMtJiitt:^o{anna, ebed bup- 
mfàptelUa^ altri, dtmfii/Ìfi^,U/oriia. btgf- 
fi gnà Vrentifà <>' f«a/* »|aa«i TUdtli finale 
fbmufonrmlùn%awieiiu.ttptim.t».n4.dt^n^M _ 
tafe,óoèilto>fftgbaii*ffmifÙmdff.m 
alaarfa.T.lataue, ^dma.'mfiit)>btdiceiia,cbi./M 
rnofiemamate d'dmpert,.mafra.taltreyuaytp(^ 
tbmmanatnule, tlmd 4 ntllaM»l‘>fcbia,facit^ 
aatnraltpedteilmafeliitiha'mtimo /oprala feippuit 
’ihebtfiMde effer yen mm pmtMtg/i bnamim, mar» 
ibrnelkffTt.tì' ne'gjiameaùf.Si. ^^nfiipo dice, tbtM 
radiane di apmfio iiupered, (bdAtkmidia Sa.bfmu 
Mfi-MHàlt.fbapmfian», &.'pmfopdre.&~idm(i 
t n a n enun kabe d faglianda& robniìoec i mn a il di ’fi 
tep/tm^hòi.debiu ialltltracanitlàrna,, tSrtbn 
^^uCpnftpfenrt bbrodellaG'iadaifAantichitidda 
fififenttmifìitSla fentenx/t •' H«nC nlidiilìnMio Wh 
gemeamforiv, debdlus, qmànii hcHninibtis tùie 
pncfini(fem,|)OccB(ionibu$ otdetf.^AdMmjne, efat 
dpmmaroitftryinteTOtiiiectffarialafartttLmamolr 
ta.fiu.i*eaifiiirm il ctaftgba.dktifdÓM Samo Sabre. 
■M f Qgt duina ell.UmiéC'lniiKMitift.MearaiSet», 
oiadcpIciM iloitiinalunic iklkis 
l^d^r.Seruo reniàio.iib; ietnienr. Ptdete.tpuni 
Ietiffaaàe.iafbi7f,.t!r l'mprradtUamorlerdrtican 
madUónem'MrmdieaHPfJàa,atlafitntfL.Onl[tllm 
babUarérrdicambaittrefouCbrifla; Foriùiiapet 
pbdn &aoa,d( aiaboifatkercorTuaunt. Ha eodi^ 
baltaarpnyiotleCbtifia tmUjnortt.&lbaiatàé, 
lar&'yaiia:^ aUa^lamotteitattaraccokanaftt 
Bèffempmde tutte la firn fiaXjtdmiiai i ^ ali rC h aì a 
fiàt^.Lfite eadel^ptrebt igfitofi.'aolfe.meii ,..epr 
pntfiononpernecxffiadimaper yolontd,Focàsimpen 
punioiieai...dean>bo p*iiicccomi£runt'..CÌrì< 
jbaaù.yei'brtaateterlameottar»orlt*t andate adnn~ 
pntulUmorte , r 'ifobdi dimetidiTlu,, a farla mori re 
eauVffayai.JiaeÙoamai^iamacie, tbemnrrem 
gtaóadiDia-.pertioebenaHfdprimaipm, cbtcefa 
fio Uoreeimafadibifiifiio drffarbratà, Crtorat- 
gtoft,& affettar fempre il mrn'ito con putite armiaba 
piffaatmutareialUyitler'iu,lepuab.fanotre, àai 
[adiodelleprtfenttyita, ddefider'io della «ita 
ra,'irU eanftderatioae deperitoli, ebefopraSimaa. 
atntàpuei, thè patito da puefia all altra yitapey. 
laportadellamont.Mabifiigna, che loeonònàytt 
poto alto fe io yoglia famiarnofctrt,cbela yita pro- 
fate iaffai p'iun^era Cf.mfelUe dtUamorte^ té. 
morte é «a difetta, yn mancamento della y 'ita.pttrib 
mmftcoaofeebeatife mnftcomfiekyitaxaiiutM 
dbeleprinatiamnonficanofconofenonperpibaib'. 
ti,lttintbre fiemcfimuperlahiet., la creiti perit 
vedrrealr ceffi lamortt fi ecnofee per lay'ita.cieoaa 
fa iyàa ila vita fi pigila talhoraptrCaperatiimejrb 
ma nei per vita debbiamo huarderempuifiapitifmi 
fit» t interno prmàp'io delle optràt'tam.tbe i bòftama. 
ir perche l'huomo può fatue maniere di operaàamt 
óodnatnraRtffiritnali, ér beaàficbe ,pmndi faptei' 
tb'qfi pai heuiei tre ftMpijdi vita, abefimotaM' 

ma, 


.00^^ 


•ìiw» ìtìi^deUa ^torìa. L'anhua éprin- 

4Ìpio deU'operatme,^ éiila i^à naùtraU. la^atìi 
'4 ftÌMtifìo deU'opftàtioMi tr della vita fpitUuale . ìi 
iftme della ghrìà ifrinùpìé^eltoperatione, fìt della 
yìta eterna. Onde dkiamiytbe nell’buomopoffono ef- 
fUttre ntanìeri di vìtaòtaìtiralei ^}rìwaiey& eterna, 
a^per ecnfegueniei effèirde lamorte prhiatione della 
ìrita,- fonatene ih'tgli {ia ìfàpaee di tre maniere (b 
Watteìfìoé dèlia «éaktédeidella?^ivaU,& deH'e- 
ttfna . I amomv(ttHìide ‘tla feparatìone delt anima 
daiforpo . Lammr j^ìrìtualeèlafeparatìotiedeila 
gintìa tU Diòdidf ànima .. tamoru eterna èia [epa- 
ranonedallttmèddtagbm') & della 
4/eritto.Bt in dccefnam nón'-vitkbit tumìBn';£rmer* 
te naturale non eì toglie àUti» bene dì gran^ 

denuMe amap debbiamo : attirine libera da gYandifi 
quafi ìnfmitemiferìe: perciò è tbianìitafon'^ 
Wi perche apporta ripofo a buoni : Amoào enim 
ÌEtm riicic^pirifus Vt roqtiidcaiK a laUonbusfois^ 
mn folàmcfue apporta ripofb,maetfandiocì porgb 
ynaUftaipércOK^ della riJtttreuione.CbriHo adu»^ 
queìa chiama fomo.t^novuol, che fe nevaddcAqm 
ìianòme amarovi&aBomiMuolediMorte, dìcendèu 
Loavos omicus »o(l;crddFmifw:£i <tncor4? jNon^eiV 
tnoanxpvcìhdeAcìotTnvultOftortefpfritàaltè ne^ 
mènda > - perche nè prìtta ctvnben gr^ifimoin^w. 
to,(bt i ta gratta dùDhiCS^ nónfiamo certi dopoqùe^, 
0à morte di poterrìjorgervsa pcmetn'3^ Or ìàfhtando 
ckparlar dellamorteetema,dko thè ìamorteeorpo* 
Toienonègran.nule'YfitfKnèetHgitmtax»* ìarmorte 
^àntuàlra»x}è'moli,o')}abb'raìn9,M^ vengoM iqita 
rba, c^Non daUaptórte ^ejla è vn ft^ro^rquella, 
noq Ira mai fint^Sfxhi pottebbe dir le mifene dì 'ipter 
fla'^ta calanùtofit ;i»coniparation delia qualela^y^ 
morte-èvnr'ipo^fSreomcvn’ìnfermo,dopò vnalmi 
gavigd'ta.fe pretidefmnoifirifiòva i^jirinfrantat) 
aò/idop9 le fatiche deHavitaprefentOjdicendoi Ho~j 
ino naeus de tmilier^bVeui vmens tetnporc,ccpie<', 
tiiE hinìùs niiienfsv Qui'C]ua(i flos egrcditubt Se 
comeitiur , Se foga vé)Qr.v4nbta , Se nunic]aani it>^ 
éodcui ftatu potm:mét.ri^iduce Gtob le mjìmte nnfee- 
rìeddlavìta a fette prmtìpali, e fono quefle. lagèae-i 
ration vile,Hon:onatasii»imiiieieJa duratiaahtie 
pefVtttens brcui tcmporé\d»éoi/folationpofaiRv. 
ploturmiiliis mila iis.' la Compie ffion debole 
quafì-flos cgrcdiair\r./(f/bray»'/i»<i/c, EtcontevHUT'^ 
la foQam^a vana , Et (bgir velar vmbra. la conditio^ 
ne mutabile. Et nuroqnara in codem Oam pemiax 
pauT atto quello, chettffannafche torfkenta,chepm 
me, tutto par, ebefiaproprio doU^buomo.Qual tofdi 
praue a tutti gli anmabè/a fi'ogilitàèl'òuomoètanta 
fiale,tbeft chiama vermine^ Ego l’um. vet mjs.& nó 
lioroo. che ^iaceiil'piantoh'huomo nafte piangen., 
da^Et prtinau] vocem fìttjiietn omnibus einili,pioo 
xoDi/chegrauaì lafaxiafH'buomo non tiafee ad altrùi 
' fitteicheperaffdticarfi:Homona(ciwt ad iabor^roj 
& auis ad volfindurn. Che toxmentaiUdoloreil'buaì 
tao ogn ha ra'hora fea7^dogliqi£wùi die^ei^^ 


honbv8j& f riirtinisiplttrfAintin^c penioQ«ntieS 
iquiefcCTe potelhClic'premeèdtimoreìrhnomù team 
tutto le cofe^ teme cbeiapicfjatpion tomìm.i ehel»^ 
prefentittonlo graumo,è>che le fiaure non loftringa^ 
no: Thnord:.rremotwéneninc:faper tne^ conte* 
xerimrrtetencbr^ efer wia iejueflafoggema’taitu 
tà'guai^'.ebea pena fi potrebbonafiriuereì Gli hmm* 
rblacorrom^Oi i dolori 1'efleemmano.gli' a ffannilti 
ta^umanoM cm/rJ'inqtùetana,'i amori la fremono^ 
li^tranxe rmalxano,doAo la vtarrìfee , lo ìludia IH 
làacei^Jefariehe rjnuecchtaaoyd caldo la rìfolue, ìt 
fhddò'ià mortifica, legrande%^la.gonjianoile baf^ 
fexp^iagrauanoAbìfogùta crociano, la mcdiocte^ 
kma non io fatiai le voluttà ia>fhetuetno,letrìbolatiét 
nàia d\fpKtéaio,t cibi Ivccìdom^ digiuni tìndebolifco-t 
no,l'arra l!infetta,la terra la ftracca, tacque tafoga-* 
tmftvt^rmhàJ’opprinie,' la finità tafìteura, lagan 
timtitia:precipita, iperkalìtaffidiano, in fiiiei fogni 
lafpaiténtano . Certamente , fe-Voi ben confidoratm 
qutfiavita^ viverràtanto in odia, che fempre pena 
jèrete'al Cielo, ficotdattui, cbequello èlavofira pa* 
tria.'li- corpo nofìro è ben di quetio mondo: ma thuo* 
ino non-èÙ corpo, tbuomo étamma nel corpo. faiii-i. 
mo-è celefle, & diutnoi,Genàs enim Deorum tiiniou 
dke quel''gran Toeta, che S.Taoto non fi fdegnò di ale 
legare in Jttene.P'ien di fuori iq quetìo mifero aiber* 
gotanima^ per femnarjSquaithe giorno come fore* 
Miero in corpo mortale; finito il ptregernaggìof 

itìorpo ritornai poluerèfl'anìmà dìragio deue tornar 
OAdeèveitutàaUapahriadtLpttràd'tfo . 0 cbepatYiai 
0 ^ ihe vin,vorrfipoter mtftrarui la felicità dì ìffìa pa 
'ma.^Jàappreffar no fi pedono, no la morte.nc la fb 
te'^ia famt,nè i dolori. 7^o vi ha materia akvna di 
pìanto'ytrohu partealenna tenebrofa,gode vn fpetuo,' 
& ehiar^fimagiorno Jb'^.^gKello èJafua luicrna or.^ 
dente^ che abanxahfplen^rdinùUe Soli. U verna 
non t atmeìa col freddoinè la Siate la confuma col col 
do, am^i ha perpetua prìmauera rìdono i prati , gir 
ogni eofa fefiéggìa.O^ddc^imapattia cdrflr. Là cuna 
tono gli.Angìoli^giubìlanogUiApofhìi.tfiafinoi Man 
tirì,fi tonmano le verginità éìnghirlandano ì dottorii 
t Cenfejfon godono, regnanaì Profeti ,ei Tatriarchu 
Chi potrebbe mai dire la minor parte di quella fittici^ 
tà del regno de' Cieli i mai non potrebbe alcuno altrui 
dipìngerla confarolc.iuiè abondan^a grandijfima.> 
d'o^iuco/ktPtomptuaria illius plena,erudlannae]i 
hoc in illiTd,I«( è la pace ficura: Sedebù popul* me 
US in. piilchricudtne pacis:& in labernaculisfidu-* 
eiar. iviii/pMterein/rmto: Inebriàbuntnrab vber* 
tate domus tux; Torcente vohiptaiis tua: porabis 
•OS. mè lalibertà perfettaeC^ ItidumeA, libera 
eft. mfonogli arberghi bellìjimi , Quam dilcd'a ta* 
beTnactdaiaa, Domino vitturù. Quam piilchra ta- 
bemacala tua,Incoh> «Srzencoriatiia, llrAel,mfon 
i letti omatijSimi. ExulubuncSandliin gloria, l^ta* 
buntur in cululibus liiù. ini fiala ficureg^ 
tiu.Monaccedccad temaluoi ij & Hagciitun non 
appcopiiiqua^ic iaberoacqjat\io;eiK lajua mondtT^ 
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^iÌHtó^dràhìleilfóh intrabi't meiniratem iilatt 
«luitqoiin imman<ium,autcoinqatnacum.G/i^tf^ 
iitiitàri^ì queSìa patria fon tutti I[e : Regnabum eu 
igne», & agftus Dei cura ilKs.Sowo tMticonreuti.Su- 
riahof curii «pparuerirgibrìa tua )T o>io tuttiùeali, 
Beati,<|iiihabitanr in doraoTua,Dorainc.^ew fi può 
dir di (ffia ferieifjtma patria del CieloMtìior eli dies 
vna in arrìis tuis fuper millia . St voi pcnferete^aila 
fffìcitd della futura vita,‘& alla rniftria di quefla,m 
nudo tertOythela morte, per cui fi paffa da quefia w» 
ta a qnella,v\ farà cara, perciò quando ella verrà per 
ycrìderul, andrete ad incontrarla con animo ficuro, 
^ facendo della necef ità virtù, la vìncerete, l'vcci^ 
derete, eSr potrete invìi cerio modo dire ancor vois 
Ero niors tua, o inors. Ma andando feco a combat-' 
tere, andatcui fcarichì de'peccati.percioche non è co- 
fapÌHhorribile, chela inor.lt de’ peccatori, i quali 
muoiono fenxa alcuUa fpcraii^a dirifHfcitate.ì'ab-. 
battimento é fiero, & horribile. IncomiHciate adun- 
que a lafciar tutto quello , che vì può ojfendere , cioà' 
tutti i peccati, ricordatcuì, è'hauete a morire quando^ 
ehefia,& non vi fidate, come fi fidano molti, di poter 
metter giù ta fonia avanti fvltimo folpiro. Voi non /c* 
te certi d'haucriempo auantì morte.pereìoche potre~ 
fie morir fubito, fiaccaruìil collo , ajfogarui in mare, 
precipitarui ,fenia pur poter penfare aliemendatio- 
ne. Ma voglio concedervi quello , che à grandemente 
mcertoycìoéc'habbiate a morir fui letto con la mente 
fana . Ditemi per quefto , chi vi afficura dd pericoli, 
ne quali fi trova cìafcuno.che fiidfcia condurre a quel 
pajfo ftiixahautr fatto penìtenTa carico di peccati^ 
Trìmttranuvtc farà da vna parte tanto grande tal- 
Utatìoiie delle paftioni i e'itcrtncnto della parte fen~ 
fitìua,& dall'altra farà cofì terribile il timore deU'ìn- 
femo, che l’ufo dell' arbìtrio libero farà molto impedì- 
to'.cir la volontà, & la ragione farà talmente da que- 
ftepafiioni oppreffa, che con grandi fiima difficoltà 
potrà penfare ad altro, che a quel prefente affanno . e 
pur, a far la peniten%^,che fia fruttnofa, è neceffarìo, 
che l'arbìtrio Ubero vi concorra ìnficme con la ragio- 
ne, & con la volontà. Gfe m'tdirdi, che nè il dolore, 
nè il timore toglie in tutto l' vfo della ragione ; io mi 
contento,che fia cofi : mi potrai tu negare, che non vi 
fia molta 'mperfettione , e tanta , che a pena mipoffo 
promettere che bafii alla falute, però dice S. Crego- 
rio;Tama eli vis <ioloris,quod alibi non poteft fer- 
ri vis cogiiaiionis . Ti moiirerò queflo perìcolo con 
vnefjcmpio. Se qui fi trouaffeyn padre., il quale ha- 
ueffe vn fuo amato figliuolo vicino ad ejferpofìo vìuo 
nel foco.& hauefie vn amico non molto ìntrinfeco nel 
letto amalato, dimmi, credi tu, che vedendo a legare 
il figliuolo , &■ condurlo alCincaidio , ch’egfi poteffe 
penfare all' amico ìnfermoì il peccatore vicino a mor- 
te ha il fenfo da lui piu che figliuolo amato egli vede, 
che iiaper effer gettato nel foco, & ha lo ffiirito ami- 
co fuo 'infermo. .A chi pcnfaj'econdo il tuo giudicio, il 
mifiraì al figliuolo condcnnato.o alf‘mfermo,cha nel 
letto f^uefÌQ in fomma aumùfee H "Padre ,4gon'mo, 


Hacanimaduernonepetcorihirpecexteir, vt ino« 
rics oblimTcatur Ini, qui, dimi viuerec , obb'ns eA 
Dei.Penfaaquefiopertcob , eiV prouediaeafituoii 
Memenrohoino, quiaeinis es, & io cinercin re^ 
uerreris. Tv(o» fapetepoi, che lapeniten^a non elmo* 
na,fe non i ben c'irconftaitMta , maffiniamente delta 
circònffanT^a del prine'tpio , drdel fine, che fia fatta 
volontariamente & per amor di Dio ? però non balla 
temer Dio come giudice : bifogna anco amarlo come 
padrr. non hauer folamente l'occhio alla pena, ma 
fermarfi nella carità : il che è molto difficile , per dua 
ragione, f vna, perche fhuomo teme l'inferno, elrnoa. 
fi può quafi credere , ch’egli lafcii peccati per amor 
di Dio, efftndoviffuto peccatore, perche fefòffe lon- 
tano dalla pena, egli farebbe peccatore come prima» 
l'aitroi perche teme la morte propinqua,U qual wwr j 
te non é volontaria, ma necefjària. Et queUo,che fi fi. 
folamente rispetto d'vna cofa volontaria non fi puà 
veramente ère volontario come quello , che getta la 
mereiin mare per fcampar la vita,cheftpoteffe con- 
feruarla altrimenti, non getterebbe te merci . Vi dorè- 
vn” effempio . Se vnfoffe fiato di contìnuo amico <f vn^ 
PrEcipe mfedele,& a’Prencipi ebrìfìiani bauefjepro 
curato di far ogni Igiurìais'egU dd cimfiìanì fòjje fatto- 
prigione, et foffe f ta fua pfièa àeerbamEte tormÉtatoa 
ut par, ch’egli f vn fubito poteffe mutar l'affettione.& 
farfi car'ffmamEte anneo de'fuoì antichi nimicò, fi eh* 
egli affai piugl’amaffe che ì figlioli, che la libertà,cbe> 
lavila &haueffe in odio a morte il fuo primo Sìgnoreh 
E pa'gxo ch’i fi lafc'ta condurre in quefìi perìcoli. Pen- 
fa adunque alla morte , c’hai a fare, prima che tu fia 
colto in quefìe angufìie: Mcmenco tinis, non andar, 
perfeuerando nel male , che l'habito è difficile da le- 
uarfì.'tlpefce facilmente entra nella rete, & lieto 
mangia l'efca , ebevìtroua , ma nonne puòvfcìre. i 
Cofi il peccatore c'ha fatto Cbabìto nel male . però di- 
ceua Dauid : Saluuni me làcDeus , quoniam intra- 
ueruncaqu; vlqucad aniroani meam. Infixus fura 
in limo proiundi, & non ed fubdamia . la macchia 
inuecch'iata d'iffic'Umente fi tana : la piaga ìnfifiolita 
difficilmente fi cura, 'hfoh'hàuetevoi letto Salomo- 
ne, che vlmofira quefìe difficoltà con quelle belle )f- 
g«rc.*TriaruntdiiKcilia mihi, via aquila: in c?lo, 
quefioè'ilfuperbo. Via colubtis fuper tettim, quefto 
é l'duaro.V la nauis in medio maris, queflo è il luffit- 
riofo. Et chi non fa, con quante difficoltà Mofe liberò 
gli Ifrael'uì daFaraone-,penhe Ihaueano lungamente 
feruìto. Aggiungete, che alUiàra il Dimoniofa f efire- 
model fuo potere: Inlìdiaturinabfcondico, quali 
!eo inlpetunca lua. Infìdiatur, vt rapint paupe- 
rem: rapere pauperem dura attrahic cura, però 
due il Savio : Attende tibi a pedifero . cioè guardati 
dal D'ifiionìo.? ahiiCAt enim mala in vita,ne7brte in- 
ducat fuper te fubfannarìonem in perpetuum. Seti 
peccatore non può refìflere alla tentatìone fano,quan- 
to meno potrà refifìere, quando farà infermai Chi non 
farebbe feberno di vn vecchio mal fano, che chìedef- 
fe la Spada per combattere, & non poteffe flar in pie- 
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Jì) finta finj$*ikliuipeic*lttc,tbt feiòt'am- 
mnùfco a lafciari i ftccaù, ley/nre, I» cthcubi- 
|M , la hejiemmìa ; »i Jhfoì i p»!fo • rrftn» 
guitto mifOifihiltimaatlafiacJòavuU». & pur 
iti', fari pn'iten:^ alla fine, Hertfàfa«o,&H»n 
fiulTtfilÌtrc,altbtrafarédeMei tùprameuitit- 
tortai Mnne adiate Jet ftmt,(ombaui,& en farti 
dtfl» alla baiufjia, ruariati deifi t^alù, f'baarai a 
fal'ar ^aaaàa firak atta morte yitiiut, atthora i medili 
tonti potratmo aiutar, unti potranno confolar gli <t- 
wùci,i denari non potranno foMUcn'trti. la moglie, i 
figSnoti, i parenù, iftrmtori, le dUitìe, i totnmodi , »' 
piacrrigoduH ti lentranno il cernello.Si che poto po- 
trai pe^ar a Dio: ti tronerai comkatinto da' d'ianoti, 
da' propri affetti, dal timori deli' inferno, datt’amor 
de’ tuoi taxi, dalla jjteranga é poter lijanarti, dottai- 
kgretjf ^^att , dà dolori prefenti, thè dirti tbe 
farait tu vedrai i Dianoli pronti a diuorarli, epotrai 
veramente dire. Apetuerunc l'upet me os l'uumj di- 
xetunt, Dcuorabimiu ; h«c eli dics , qoam expe* 
óaidmusùnucnimoJ, vidioiui . Aperuenmi iùpcr 
te oj (dum omnes inimici mi : iiemuemnt denti- 
biis,fibilaucfunr,dixeninr , Deuorabimus . l'apr'tr 
delia boeca ti mifira la crudeUd: il batter ideati, ti 
moilra lo fdegiae, e l'ira: il ri/o/» ti mefira 'il diffrega: 
U d'inorar ti mofìra, tbe futile beftienonfipafiimo 
d'altro, tbe d'altro, tbe de nojh'itomient'i. En ilU eli 
dies.quam expe^auimus, iouci>imus, vidimos. 
Sigel giorno della morte, etutndo.trouxndonfommer- 
fo nf peccati, li traranno a' tormenti eterni, i la gior- 
nata aifettata. Tutto il tempo della tua vita qualche 
Dianolo (i tenta , ma non tutti; a qualche tempo , ma 
tumfempre; d'vn qualche peccato, ma non di tutti; 
fin ad vn certo termine, ma non a lor voglia . ma nel- 
tbora della morte fiouandoti'mpeccato Jonofciolù i 


Dianoli, & dellamrna peccatrice hnpemunte famif 
«gai ilraùo, & quello i quello, eh' afpeitano : Ea 
ilta cft dies , quam expeeiauimus , imieniintu p 
vidimi!] . Quefio fforna babbiamo alfeuato co» 
depderio , t babbiamo trouato , l’ habbiamo Tcdat 
to. Expei/lauunus,ineenimii$ I vidimili ■ I I)Ì4Mo/Ì 
hanno defideratodì veder 'il giorno della daunatio» 
ttoSira. l hanno dxfideralo per la malilia loro,l'btim» 
cercato con le lor tentat'iom,l bau veduto per le no/ira 
qflinationì. Expcdlauimus,inuenimus, vidimu]^b( 
ini darà le lagrime colenti , amare , & larghe, per: 
pianger l'eterna ru'ma,uou di quelli, che già fono don- 
naù,ma di quelli,chepoffono, & non vc^lionofuggU 
re lo Uratio eterno; angi par, che tentino di dare og/à, 
confolal'me a'iornimic'ii Ohimè , che fate Chr':fi'ut& 
ffà quei moSlri offernali aprono la boeca, già firingoa 
noidenti, &gli battono, già come ferpenti foffiano.- 
Se non t'emendi hor bora, mentre io parlo, via tilt 
{pauenlofe lor vori,cbe di te diranno:Ea ida ed dies^ 
quam expe^uimus, inuenimus, vidimus . faffel-, 
tana a quello duro paffodellamartei &,fetitroua-c 
ranno carico di colpe, ti vedranno carico di pene.Bx^ 
pcdlauimusdnucnimu], vidimus. Carìfl'imi, pr'iego- 
tti, penfate molto bene a'per'uoh della morte, fs-at*. 
matem molto bene cantra di lei , lafcianio i peccati,, 
fermandoui conjlantemenle fui /odo della fedeCaton 
lica 'anbracc'iandolo feudo della pcniteaga, prenden- 
do il) mane la Ifada, c'ioilaCroce di C briilo.&xfiuat 
io verri la morte ad affalaui^dateui'iu Dio,&com 
battete vir'dmentr. percioche voi rellarete mort'ixna 
con voi rimarrà morta la voUra morte , & volereia 
aìletema vita. Il che ne conceda il Signor, & Salna- 
tar noflro C'iefn Cbr'iffo eba dijìrutta la morte, & A* 
r'iffartìa la vita. 





R A M o r ^ 
tìcj, gra»tfjf- 
fmno, &hfip- 
portabile il Dtp), 
c ho tolto onjyti 
(opra le pialle^, 
uolendo rapontr 
con voi delle pe- 
neii>fiernali,Soj^- 
fletto terribile^, 
atto a Ipaiientar 
lo ftejfo inferno: 
feteioibe mi marnano quelle due eofe, che danno l'a- 
nìtua, & lo fjàrito alt oratione , cioiteficacia nel di- 
re, & tardine nel trattare. &, come poft'io raffonar 
con voi prontamente di cofa , a cui penfando , prima 
ch'io parli ,fento cader la voce , annodar la linfUéU,, 
crollarle membra arricciarfi il pelojuffhr 'dfongue, 
tremar le v'tjcere, palpitar il core , & venir meno la 
vitai L'oratione ch'efee con efficacia fronde dalla-> 
voce viua drnhuomo.é come vn’altro huomo.ba taf 
fa, i nerui, la carne, la pellet colorejo ff mto.e l mo- 
to. L'inuen tiene è tome t offa Jt ordine i cornei nerui, 
tclocut ’tone i come la carne, il numero è come la pel- 
le, la purità i come il colore, la memoria i cometa 
fp'mtoja pronuncia é come il moco’.perciò ella ha pof- 
faicfa di prendere , ^ di legar gli animi con doppia 
/èrga. Ma io confeffo , fedeli , che! miferabilfine de' 
dannati e'I t 'tmor, ch'io ho di non effer, per le mie col- 
pe, compagno'loro,hogfi mi ha tolto tinuentione,! or- 
dine, t elocut'ione, il numero, la purità, la memoria Ja 
pronuntia & pgm fapere, & ogni arte. &,per ragia ■ 
nardett ordine, inparftcolare, Tt^oifappiamo,chegti 
i caro amico,e!r fofiegno fmgolare della memoria,lu- 
ee, e porta deltintelletto, padre della fcienfia, & te- 
foro, col qual fi comprano tutte le difcipline. La onde 
conuien confeffar, ch'egli é fopra modo vtile , & ne- 
ceffario a ehi impara , a ch't 'mfegna , a chiperfuade. 
àia , chi può ragionar con ordine dello Sleffa difotdi-- 



ne, angj delta fleffa eonfùftone i Che cofa è tinfemu 
fuor che vn Chaes di pene i vna mole confufa di Ara- 
ti], e tormenti t nella quale, comedice il beato C'iob, 
non fi veggono t ombre , o rimagmi della vita , ma il 
fembiante, & l' horror della morte;uon f ordine , che 
in ogni cofa diletta,ma la confufione, che 'm ogni acca- 
ftone tormenta. Aniequìm vaciam, & non teuertat 
adtetram tenebrofam» & opettam moriùcaiigi- 
nr,vbi nullus oido> fed fcmpiicrnus horror inhabi 
Mt. Tuoffi forfè ordinar , & legar m firme il fòco, ti" 
l acquaia caldo, & U freddo ile tenebre , e l' arderei^ 
l'otio &la faticai il de fiderio, e la fuga i i humido & 
il feccoila Aerìlità,& la frcond'itàìla v'ita,& la mor- 
leì eìr pur tutte quefe male qualità , quanto à quella 
parte di loro, eh affigge, &chemoleAa, hanno il 
loro albergo nelf inferno . y dite gli oracoli cele- 
Ai, del caldo: rtduabunt hominea zdu magno. 
del freddo: Traniìbunc ab aquis muiumadci* 
lorem mmium. del foco: Ignis corum non ex> 
unguciur. dr/T acqua : Tot rentcs inferni cirenn- 
decleruntme.dti/rrratfire : Mictiteeumintenc* 
btas (xtcriores . dell ardore : Quia habiiare polt- 
rir cum ardoiiboa lempiiernialdt/rhiiniido.' ibi tric 
flccua & ftridor dtntium . del fecco : Dentibui 
foia fremer, 8c labefcer. dell'otio: Ligana manibua, 
& pedibua , della fatica : Laborabuni in xreinum, 
& viuenradhuciniinem.de/de/(dtrìe; Defidera- 
bum mortem. della fuga: Periii fuga a me.dellaAe- 
r'ilità : Non ed apuct inféroa inueniie cibum. della 
fecondità: Muliiplicara ed in eia mina . della morte; 
Mora depafeet eoa. della vita: V iuenr adhuc in 6- 
nem. Haurannoquei mifenhabitatoti delTinfemo 
il caldo,cbe Arutge;e‘l freddo,cbe 'utdura;[ arder, che 
cuoce; e'I mar, che fommerge; la memoria di quel, che 
affigge, et oblio di quel,cbfdUettait humido delle la- 
grime, e il fecco de'fotyiri 1 1 odo, p erebe non potran- 
no operar, la fatica, perciocbeuon bauranno mai 
ripofo; le tenebre per il fumo; t arder per tl focoi'd de- 
ftderio del male, la fuga del bene, la herilità, perciò- 


: : Googfe^ 


Difcorfoottauo 


icl>r non potrtmt mai piu nàtUrecdcun buon frutto, 
U fecondità, perctocht ogni male andrà per toro rina- 
f tender, la rifa peggior d ogni ria morte, la morte, che 
per non finir mai di morire , fia fempre viua , & im- 
mortale. Credete certo, Chrijìiaiù,cbe tutti gli huomi- 
niinfiemenon ballano a irouar alcun modo, alcuna 
arte , onde fi pojfa ragionar con ordine delle pene in- 
femali. Sonofatiole cfueBe, c hanno firìtto i Toetì,de‘ 
Cerberi, de’Cociti, di Flegetonte, della Talude Stige, 
de'lagbi duerni, della ruota d ifione , della famedi 
Tantalo, della fatica delle Belide , del fajfo di S ififo, 
ieU'auoltor di Tilio, delle fiurie,& deiorferpenti.ma 
^uefta èia yerità certa,CatoBea,& diuina.che i dan- 
nati fimo ijuanto alta carne flratiati, non da'Ccrberi, 
ma da Dianoli , e'banno la priuatione d ogni gaudio, 
non per il lago ,/iuerno, maperla priuatione di Dio, 
tr per la prefengf d ogni oggetto penale : non hanno 
la palude Stige, ma'd lago dell'ira di Dio: non U fiume 
eccito, 0 flegetonteo , ma i tormenti della morte, e!r 
delledogHe : non la ruota difione, ma C eternità della 
mferia: non la fame di Tantalo,ma il bifogno di tutto 
^ello, che nodre,& che d'detia: non l’auoltore di Ti- 
tio,ma U reme della conficientia:non il fàfifo di Sififo, 
ma il perpetuo crucio della loro inilaìnl mentetnon la 
fatica dempier il vafo feirga fondo come le Belide^, 
ma rmpofS'Ji'dilà d act^uifìar, o dipojjedercofa , che 
bramino: non le furie,ma l 'ira perpetiia,e'lfuror eter 
■o.Peccatot viilebii,^ infeetur. Furor illisin limi- 
lituclincm ferpentum . ruttigli Oratori, tutti i Filo- 
fofi, tutti i Torti a qualche tempo,& in qualche occa- 
fione hanno voluto ragionar di quello /oggetto : ma 
queHi hanno innato le fauole,&‘ quei gli errori, & fi 
fono tutti fmarriti in quefia confufione infernale.l'di- 
te dunque yn,Angtolo , che parlando con chiara vo- 
ce, dichiara all' .Arebiprofeta della nuoua legge la 
tagfone della darmatione de glihuomini, l’acerbità 
delle lor pene, & l'eternità de’/upplicij loro.t^on pa- 
tena irouar tordine'm tanto difordinealtro che vn 
,Angiolo:nehaurebbe potuto altro fjùrito che coltile 
parlar con efficacia di quello joggetto, mettendo auan 
tigli occhi de' peccatori quanto hanno a patire per 
queWhora br'ieut , che infelicemente godono ne' loro 
mal nati piaceri . V .Angiolo parla con ch'iara vocr. 
vételo tutti & Ffauentaicui : Fa icrntts A ngcius Ct- 
emus ed illos, voce magna dicens: Si quis adora* 
uerit beftiam, & imaginem eius, & accepcut cha- 
ra&erem in fronte f ua,% in manu l'ua.hic bibet de 
vino irx Dei , quod m ixtum efe mero in calice itx 
crucianunmr igne>& rtilpliuce in con- 
(mAu Angelotum fanélorum. Se ante conlpe- 
uum agni : & fumus tormentorum eoruin ad- 
fccJei in fxcula fzcaloriim , nec habebuni requie 
die, ac node. Tonfate quelle parole , riponetele nel 
mcgpdel voflro ctre.Si quis adotaucrit beftiam.t^ni 
tratta f .Angolo della cagioneahe conduce gli huomi- 
niaWinfemo. Et cruciabuntur igne, & i'ulpiuireajni 
tratta deltacerb'uà de'dolori 'infernali. Et flimiu tot- 
tmutoivni f'uotum. qui filialmente tratta l' .Angiolo, 


dell'etenùtà di quei tormenti, chemmfinhrannomd 
mai mai. ti doler, peccator,pcccatrice,fie l'etera 

no foco t'alfieita, feti v'ten apparecchiala lafian'ga 
nelTinferno , oue fepolto hauraida viuer fempre co» 
vna eterna morte . Tu fei cagione di cofi gran ruin» 
tua-. Tu, tu adori la beftia , tu porli il fegno della fer- 
uiti , che le fai, nella tua mano , nell’ opere tue , dal- ‘ 
le quali fi conofee, che non feruiaChriHo, ma al 
Diauolo, il quale non vuol altro, ne altro brama , che i 
di traboccarti nelTinferno ,oue tu babbi a pianger e- 
temamente- Si quis adotaucrit bcrtiam. Chi è quell» 
bclliat fe non quella, cantra cuipregaua Damd.d'ue»- 
do: Ne tradas beftiis animas conntentcs tibi . Sìge-' 
flabelliaèlaprima fra quelle beTlie befiia , che de’ 
nolìri dolori, come d humana carne , fi nodrifee , tir 
pafee. Quello Ifhriio eccellente , quel raro fra lutti i 
/piriti celcfii Lucifero,mentre volle far fi eguale a Dio 
fuo malgrado d'menne beflia . Ft fi come era il primo 
fra quette fp'triiuali fiofiange, cofi bora fi troua il niag 
giare fra tutte le befiie 'infernali . Tra il piu bello fr* 
gTi .Angioli, bora è 'il piu bruito fra Diauoh . 0 mal» 
befiia di fi buon .Angiolo.Cofi lo chiama Ffa'ia per ec- 
cellenza : Ecit femita trita. Se via fànnia vocabinir: 

Se mala beliia non tranfibit per cam. fiia follanz» 
non è cangiata in vhaltra: tgaimatem.Chriflianrfono 
fauolele iratj'ormationi,che fiefmono i Toeti.NeTit- 
lagora , a fenfit maggiori intento , fi fogni mai quejle 
bugie, non fi cangiò l'.Angioloin beflia, lo fpiritoi» 
c orpo: ma fi come T huomo fenga cangiar fi , fi fa per 
levirlù Deiforme, fi come diteti F'tlo/ofo, cheTintel- 
lettofit fiala cofa,che'tntende, Ft fi come tutti affer- 
mate, che t amor tra iforma chi da buon feunoau:»., 
nella cofadalui amatoionde d'iccua S. Tanto , ch'egli 
non era piu lui, maChriflo.-Viuo ego, lam non ego, 
viuit veto in me Clmllus . dr Dauid dice dell huo- 
mo: Cum in honote elTer,non intellcxit; compara- 
tuscfliumentisinlipicntibus, & riinilisft^usen: 
illis. Cofi quel I{e de'fupcrbi Lucifero , nato nella fu» 
mente altera quel troppo ambitiofo difio di no» hauer 
fuperiore , opari ; & procaiciando con quella prima 
feditione di/ar, che gli altri .Angioli a Dto ft ribellaf- 
fero, ft troni in vn fub'ito per tanti vitti hi 

fent'ma,racoelt 'i, nelTinferno eternamente dannato,^ 
fatto filmile a quelle beflic, che egli và imitandoci^ 
fuoi vili], come il Leon fuperbo, come TOrfi crudo, 
come T.A!fe duro , vario come il Tardo, afiuto come 
il Drago, inmdo come il Bafilifco . inj'atiabilc cornei» 
Balena. Qgiejìi è dunque la befì'ia.di cui ragiona T .A» 
gio/o5itnto,fn4ncfod.'ce,Siquisadi>iaucrit bet'iam. 
Dice Ifidoro, che quegli animali propriamente fi chi» 
mano hefìie, che non fono foggetliaglì huomini , che 
per natura odiano l vt 'ile,dr procurano il danno loro; 
perciò vanno armati o di corna, o di denti a d'ugnr, « 
di veleno. Cofi fa il Diauolo , va dijtruggcndo quanto 
può tutto il ben nofiro , lo percuote con le corna dell» 
proteriTia, loflracc'ui co'dtnti della crudeltà , lo sbra- 
na con l rgne della rapacità, T vccide col veleno della 
malitia. procura fempre il danno, ttijiigaudo Thuamq 

apcc- 
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^i] adoraneric belliai» . eratfg^lt, jr<ui toipt, 
grtH y'dti tdora la ieWa iafniuk T ifuella beflia , 
tbt ama U tntbrejt peccatile bnttn^Tit. ?ol'uiHi ce 
nebras,& Él^^a eft nox; in ipfa periranfibunt om- 
nes belHx *pi.iluella bejìia.ehe femprene Bratia, 
($'iKiii»ora. Venne bcHi^, congregamini, prope- 
rate ad dcuorandom. Q«e//d beflia , che fempre ne 
abbatte, e calpeHa. Belci.e iàlms conrulcaiierunc 
cardum. Qtulla beflia,che fempre ha feteiel nolìro 
/aagHr.Bcfiiaagrì quali area linene. ^etla immon 
da, oào[a,verace,crudelàndomta beflia.che fp'vra fo- 
to daUabacca ftmtdaUenari,e da^U occhi fcintille 
ardeitti,come ferine la fapientia: Q^m potens eiat 
Oeuiiinmiiiere in aduerlàrios ignita! oelliai, va- 
poiem Igni* fpiramet , odorrm fumi profetentes. 
Qntfla beflia adorate voi peccatori , peccatrici , che 
f}'trafocò, ijkando vi lenta , vomì fama, quando 
V in«anna , manda fuori le fcintille da pii occhi, 
efnando vi cafCtga , -Si qiiis adoraurrit belliam , auc 
imaginem eius; L'imapme del Diduoto i la me- 
retrice, l'hereticot ip- finalmente quelle creature^ 
che adori in dijpregio di Dio , ir delle fae leggi . Et 
habuetu chaiadeicm eius in fronte, a>u in nianu, 
Joggiunge t ^ingioio , e dice quefle parole , per farla 
conofcere che alcuni adorano U Dianolo alla feoperta 
alcuni folto qualche ombra.Scopertamente C adorano 
ifuperSìiiiofi,chene lorbifogni corrono allefaue, al- 
le carafe,all'inuocatione degli cjiiritiinfemali , come 
Je non vi foffe Iddio , .filtri 7' adorano , percioehe da 
lui fono ingannati folto qualche coperta d vn finto be- 
ne.Cofi tentò dDiauoldifarfi adorar da Cbrillo. Et 
habiieiit chata^ctemcius in fronte, deinmanu, 
Chefegno, che carattere i queHo,fuor che il peccato} 
S e alcuno terrà queflo pegno, o m fronte, o in mano,& 
nonio fcanceUaconla penitenza fe non pigliati pegno 
di Chriflo, fe non fi fa fognar da quelf -Angiolo, acuii 
detto , Signa letuui Dei nollri in ftontihu! eorum, 
fari certo iefjer del numero de' dannati Jl fogno del 
Dianolo fi ferine nella fronte, & nelle mani, lihpocri- 
ta ha U Jegno nella fronte, il peccator palefe l'ha nelle 
mani. C hrifliano.fa che tu non porti nella tua mente, o 
nelle tue mani il fogno della beflia, percioehe tu porte 
rat teco il pegno della tua danna t’ione, la quale fari 
tanto acerba, quanto la ti deferme l'-Angiolo . Si quia 
adorauerit bcltiani , bibet de calice iix Dei, quod 
mixtum eft mero, iqota quelfatto,Rihet;noia quel- 
la beuanda,DcciUce iti Dei.Glihuominifidilettano 
piu di bere, che di mangiare : per queflo U Signore gii 
iuuita jempre abere , dicendo: Bintte amici; de ine- 
bruminicatiftlmi, laflnfadiceua, che'lfuoHe 
thaueua dato bere . Et trono, che per dar bere a tutti, 
il noflro Chriflo ha quattro maniere di vino. Il primo, 
della ^atia; il fecMdo,dcUa gloria, il lergp.deila col- 
pa-, e il quarto , della m.fer'ia . Il primo vino é il vino 
della gratta, di cuii fermo: Date vinum iii,qui ama- 
to funt animo, cioè, date a bere a ^uei, che fi doglio- 
noperle colpe , a ccioche fi rallegrino perla grafi*.». 
ql^tHai'l^ vino freiiofo di cuii fcrilto :_V inuin Uo- 


ficat cot lioniinis. Di queflo battetta beuuto colui ci* 
diceira : Secundum miiltitudinem dolortinimeo- 
lumin corde meo conlolationes tiix Ixnlicaiie- 
rantanimani meam. Il buon vino materiale haU 
color chiaro, laforga efflcace , e'I fapor grato: queflo 
vino Ip 'irituale della gratin ha il eolor chiaro della fe- 
de , U porga efficace della fferan-ga , e'I fapor grat'f- 
fimo della carità. Di queflo vino hanno beuutoi gan- 
tiin quella vita-.efr non pur n’hanno beuuto ma fe ne 
fono vbriacatf.Cihite amici, Se inebriamini, cariftì- 
m\.'t{pnfafebrotenermodo, om'ifura. cofiiSantl 
hanno amato Dio fruga modo , come quelli, c’hanno 
intefo beniffimo quella fentenga; 

Eft in amore modus, non tenuillè modiim. 
yed'iTaolo -Apeffiolo , che Ebrodi queflo vino, 
non fa, fiefia morto o vino. Vino ego iam non ego, 
viuit vcrò in me Chriftus. Blbite,amici;8( inebria- 
mini,cari(Iimi. Da quella ebregga nafce'U fonno 
^'«rituale. Plantauit Noe vineam, Se inebrìatus eft, 
dormiuiique Scc. Ttloe,s"mterpretarequie . Eccoti 
ripofo da gfi flrepiti del mondo, da'fenfi,tr da'fantaf- 
mi de' f enfi; del qual ripofo godeua la fliofa,dolcemen- 
te addormentata : onde diceua ; Obfecro vos, vt non 
fufciletis , ncque euigilate fàciatis dilcAam , do- 
nec ipfa nelir. Bibite amici, de inebriamini carifsi- 
mi . 1/ fecondo f quello della gloria, di cui è fcritto, 
Inebtiamuntur ab vbertatedomus tue, torrente 
votuptatis tu* poiabis eos.Sogliono que'i, che beano 
molto, viuer lieti fenga noia,& fruga penfitero ripo- 
fano, s’ingraffano.& fi confolano. Cafi i beati in cielo, 
ebridi auella gioia tnfinita.hamto vnagocondità im- 
perturoabile,R.os eius inebrians Ixtihcans gemmi» 
na eius, in fiillicidiis ciiis l;labiturgerminans,f'aa 
confolatione meflinabile , Conucttam luclum eo- 
rum m gandium,/'ita quiete fenga termine. Inebria 
ui animam meam lallam, Se omnem animam efu- 
rientem ùeanuu-Allbora i Santi fi feorderanno ogni 
fatica , hauramo piena l’anima iT diletto , ebrì 
digioia O- fi potrà dir di /oro.Bibeiunt, de inebriati 
lunt. Queflo vino ha il color chiaro della éu'ma vi- 
yione.Videbimuseum, (ìcutìeit. bal'odor grato 
per la diuina poffeffione , Sic currite xt comprchen- 
datis. il fapor frane per la diuina fruitione. Super o- 
ninipotcntem deticiis aftlues . Il tergo vino i quello 
della colpa, il quale beonoi peccatori. Nonba fatto 
Iddio 'tl peccato, augi Codia , & logafliga. ma i pec- 
catori, lafciando gli altri vim pretiofi di Dio, fi dan- 
no ad vbriacar fi di quello, tome fece quel riccone 
avaro, di cui è /critfo:Homoqttidam etatdiues qui 
induebaturpurpura, de billb de epulabaturquori- 
die fplendide.Homo quidam erat diues. ecco tana 
ritia . Qm induebatur purpura , de billb.ecco la fit- 
perbia.Et epulabatur quotidic fplendide. eccola 
luffuria. L'auaritia é il colore , la fuperb'ta if odore, 
la luflur'ia é il frpore di quello vino diabolico , prob'i- 
bito a tutti quei, c'hanno da entrar nel cielo-Ter qw- 
flo fu dato queflo precetto ad -Aaron , & a'fuoiflgOr- 
noli: Vinum, de oinnc, quod inebtiate poteft , nota 
^ Od bibe- 
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bibctìi tu , & fili) wl , quando rtanfibitis in labct- 
naci'IuTi tellimonij. Et WffM éreH SijiHore^, 
thè Wntdo n«i ptflare all* celtfle maglierie, fa-> 
di mefliere , thè {ìiamo lontani dall' amore di tuo- 
te le cefe moadaiK^, Di queflo vino dice Salo- 
mone : Non intucaruvimim, qiundo Haaefcit, 
cum ijìlendiicrit in vitro color cius, Ingreciitut 
blande, & in nouiiTimo mordebit vt coluber . 
Come fe dueff'e , Splende talbor il vino della col- 
fa nel vetro di ipiejia carne affai piu frale che il 
vetro : & allbor Ifiicnde, quando il gaudio del mon- 
do con le proffaUd tirallegra.nonber,nonbcre^, 
thè fembra vino, & i veleno, dolce al principio 
amato alfine. Et ficut regulus vencna diffuncter. 
PiqueflodiceChriflo: Oinnis homo primuro bo- 
numvinum ponit, &^ctim inebriati luerint, id 
quod deterius eft. Cofifa ilDiauolo, pare che al 
principio ti di* da bere vn buon vino, quando ti fa 
gallar la dilettatione del peccato , ma quando t ha 
vbtiacato, che di quejio t'htrendulo fatto, fida./ 
quella beuanda tanto amara della pena eterna. Fi- 
nalmente tì i vn quarto vino, che i quello, di cui 
dice t.Angìolo : Bibent de vino calicis ira Dei . Chi 
hec del vino della gratta, berrà di quello della gloriai . 
ibi bee del vino della colpa, berrà di quello della mi- 
Itria : Bibent, bibemoronespeccatotes tetra. 0 
thè vino, fedeli, ofeuro , amaro , c debole . E cofa 
giufia che la colpa corriffonda alla pena ; per queflo 
il vino de' dannali farà ojcuroperla cecità della lor 
mente, tp" quello per il peccato delfautril’ia. Sarà 
amaro nella volontà loro, & queflo per il peccato 
iella luffurìa . farà debile nella memoria , & quello 
ferii peccato della fuperb'ia ■ Cofivi deferiueCiob 
quella cantina infernale , ouéferbato il vino deli ir a 
eterna di Dio, dicendo : Vbi vmbra mortis, ecco l o- 
feuTUà. Et nuUus ordo,rcca/a deboleetytji. Sed lem- 
piteinus^hottor inhabitat, ecco l'amaritudine . Di 
queflo vino s'vbr'iacano ì dannati neliìnfemo . Il vino 
dalla parte di fuori paffa alle parti interne . cofi id- 
dio con irta fua mfonde la pena, e'I dolore nell* men- 
te de' dannati, perche non poffono penfarene fifarfi 
fuor chea quello, che crucia, dr ebe tormenta . Ter- 
eiò il riccone auaro gridano neliìnfemo : Pater A. 
braam, mitie Lazaium , vt intingat digitum in 
aqiu, & tcfiigeret linguam meam, quia ctucior in 
hàc Hainma . La fiamma tormeniofa , & borribilo 
tra a lui prefente : ma i acqua , che lo potcua refrige- 
rare, eraabfente. Et de fiirore oinnipotenus bt- 
bent, VidebuntintetreAionem. y due quello, ebe 
dice iddio a' dannati , per bocca dillicremia , Sumc 
caliccm huius Itiruria de manu mea , 0 che amaro 
inuito, 0 che dura fentemga. bem, beni pur,peccator, 
peccatrice, vbriacati de' tuoi diletti , de' tuoi piaceri, 
deiuoi misfatti ma ricordati , che preflo onderai a 
ber d vn altro vino , ad vhriacarti nel calice deWira 
di Dìo, dì cui noni cofa piu amara. Ti par dolce U 
vinche bei, farà tanto piu amaro quell" altro, di cui 
dkeSanCionanni; Q^nuxtum eli meco, linei 


che i temporale, i pure •.ma quel, cheiperpetnoi 
mefchiato.Tempottde eft.quod deledbarrtemum-, 
quoti cniciat. Cheftgnifica quello ealice,cbe tien Dì» 
nelle fue mani,fuorchela nùfurade" tormmtt i In 
queir horribilediford'me'mfernale vi farà Cordine,» 
la mifura della giuHitia di Dioduxta menfuram de- 
iidli , eiit Se pUgarum modus . Iddio tiene bora "il 
bieehìero in mano, & dice al peccatorr-.Verfa in me- 
fio vqfo quello, che vuo'rma auuertifci, che tutto ihai 
a bere. Empi il vafo di hom'ic'tdi,di furti, <C adulterq, 
di crudeltà, di befiemmie ,divfamie, di pergiuri , di 
bugie.empi la mifura. io pemelto.cbe tu coìni il va- 
fo a vogha tua : qncfla farà la mifura de' tuoi tormen- 
ti, de'tuoi perpetui triioatr.Ponam iudichim in poa 
dcte,dt lullitiamin mcnluca. Quell» é il caCice t 
Calia in manu Domini vini meri plenus misto. 
Calix.qHtyi e la mifura-/ ; Vini meri , quell'ila col- 
pa t Plenus misto. quefl'ilapcna.j. Indinauit er 
hoc in hoc. Cite vuol dire quefio, Exbocinhoct 
Dalla mente del dannalo vfeitanno le pene, che-r 
tormenterannoi corpi. Ex hoc, dalCintelletto , la 
hoc, nell' affetto . Ex hoc, dalla mente-. In hoc , net- 
ta carne : Bahoc, dal temporale-, In hoc, nelCcter- 
no. Ex hoc , dalla fententia j In hoc , ned effecn- 
tioni->. Ex hoc, dalla propria pena ;lnhoc, nel- 
la pena de compagni. Bibcnt, hibcni omnes pecca- 
tores terra;. Tcccatoriche attendete a bere, tTv- 
br'iacarui ne' piaceri della Carne,ey del mondo , con- 
fiderate vi priego.'an ebe luogo vi condurrà quella v • 
briachex^-ga . vi condurrà a bere , doue t neìl'mfemo. 
qual l'iquorei'il Tixa dell'ira di Dio, cioè le pene appa- 
recchiate a Dianoli, per quanto tempo i'm eterno, "il 
luogo,oue berrette, farà tale, ehe la Scrittura , non l> 
potendo (piegare , & marùfe fiore con vn fol nome, tC 
ha trouati molli, tutti horrìbili, & ffauentofi.fi chia- 
ma lnfcrno,Ccenna, T artaro. Camino, Carcere,For- 
nacc, .Abiffb , Lago deferto , Miferia , Ofeurità, eaf» 
del Dianolo, T erra arida , "muia, infruttnofa. S. Lue* 
lochiama Inferno-. Motcuuse(tdiues,A;fcpùltua 
eli in infèrno . Chriftolo chiama Geenna : Reus eric 
gehcnnz ignis. T artaro lo chiama. S. Tietr», In tar- 
utamtradiditcruciandos. Camino lo chiama Sa» 
Matteo: Mittcns eum in caminum ignis. Carccre'tl 
mede fimo : Mifit cum in carccrcm, amen dico uo- 
bis, non exiet inde, donec foluat vniueiUim debi- 
nim. Fornace t.^poealilJi : MifTì funt in fbrnacem. 
,/tbiffo il medefimo : Qui habebat claucm abyQì. 
ilifcr'ia la chiama Ciob; Terra miferia;, Si lenebra- 
tum.Ofcurità il medefimo: Vbi nullus ordo,ied lem 
pitetnus horror inhabitat. Cafa del Dianolo la chia- 
ma il Saluatorr. Quod paratum eli Diabolo, de an- 
gelis cius. Terra la chiama Dauid: Introibunt in in- 
fcrioia terix , tradentur in manus gcntium, partes 
vulpium erunr. ^rìda, inuia, & "cnfruttuofala chia- 
ma Ilieremia; Mabitabir in deferto, in terra falliigi- 
nis,4r,_inhabitabili. Qu^o dii luogo, oue berrete. 
Ocbeluogo. tdetto'mferno per la viltà, farete piai 
baffi di me k aetiure,, vi fitte fiotumeffi a lor» 
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fer ’à eeSpi Die verri , iit pena ditjHtllo errere, 
thè fiate ai luogo inferiore a tutte te treaturefotto ter 
ra , nel centro della terra , non fi può andar piu giù, 
In infcrnum deoilbm. E detto Geenna, percioche fa- 
ti tomeyna caldaia ardente, nella quale i dannati 
faranno pofii a Mire agni fa di cibo, deflinato a pa- 
pere i Dimonì, che fe non li potranno diuorare, alme- 
no cedenti gU Shaccieranno: Vorabunteos morfu 
tmaxilWmo, e dettoTartaro,per lo fìrepito, per il tu- 
multo', il padre griderà centra il figliuolo, il figliuolo 
keilemmierà il padre , il marito maledirà la moglie, 
ia moglie parlerà cantra il marito , il fratello fremerà 
aoutra la forelta , &la ferrila cantra il fratello man- 
derà voci bcrrende. £1 di piu , ilfuonohorribiledelle 
hattiturc, de flagelli, delle riffe, delle garre,deUe ma- 
iedittioni,deUcdi!}eralionifaràintolerabitc:Tmììui- 
tnabitur ibi pucr conira icncm:& ignobilis conira 
nobilcm. £ detto Camme, perche i la propria Slanga 
del foco, di quel foco, che come injhromento deltira di 
Dio, arderà femprefenrxa legna, tà-hauràforga di 
cruciare i corpi, egli ffiiriliin femphemo : lie tnale- 
difb, in ignem ztcrnum . E detto carcere , perche 
faranno quei miferi priui ilogni libertà, però faranno 
tinti di catene , cJ" di funi, perche non pojjino giamai 
fartirfi da quei tormenti.-Omnes vinifli Inni paiiicr, 
diirrque ligaii luni.E detto Stagno, & Lago, perche 
i ridotto di tutte le cofe dannip, fetenti , brutte , 
horribilidel mondo, fentina dell'vniucrfo : Detrahe- 
iis in protundo laci. E detto ,Abiffo. quafi fenrga ba- 
fe, fenga fondo ; percieebe egli i -vn mare d' a f anni 
tanto grande, ehenon ha fóndo, o riiiua: Prohmdimi 
abylb qi'is dimenluicitl E detto Miferia,peranio- 
Komafia, per eecellenga: che non i, non fu, non farà 
mai miferia, ehea quella fipoffa paragonare, perche 
iinfanabde: Infanabiiii oulur meuSipelTima plaga 
mei. E detto Ofeurità per la cecità della mente, h" 
per le tenebre della flan’ga'.pere'ioche U foco infemale 
é ardente , ma noni lucente, d fumo i palpabile, ejr 
fulphureoiUU (uni Ijfdcra erraima.quibui caligo le- 
octnaiunn in ziermim leruata eft . { detto Cafa del 
Diauolo,cbe fu il primo auttore del peccaio,ehe iuco - 
«tiidfiò a peccare , per lui fu introdotto il peccato nel- 
tvnìuerfo,^ per luì fu trouala la pena eterna: Quo- 
modo cecidirti, Lucitcr.qui mane oticbatis. E det- 
to Terra deferta, inuia, inhabitabile, perche ia quel- 
la patria non fi potrà raccogliere, fuorché horrori, 
Sfiauenti, affanni, e morti . 0 (he terra piena di pian- 
to : Lugebu terra, meiebunt c^li. colma d'occifiomt 
Inebriatur terra iànguine. coperta d'oblio : Memo- 
ria eotum veteralcei, in inferno gloria eorum.f^re- 
fta i la cantina, otre onderai finalmente a bere , fe tu 
tiont'emendi, peccator, peccatrice . QuefUé laflan- 
lga,oue Iddio tiene il calice dell'ira fua per darti a be- 
re- Ma che beuanda farà la tua iodi ( -Arcìnprofeta, 
thetidice: Cruciabuniurigne, de iulphurein Iz- 
cula Izculorum : Amen. Odi Dauid; lgnis,grando, 
nix, glacies , Ipitims proccUarum paca calicis eo- 
xutn. Odi Ifaia : Ignit eqium non moruuc, de vec- 


mis eomm non extinguìrar. Ma hìfogna , che io eih 
tri'mquefle pene infernali, & vi conduca meco per 
poco ìpatio d’hora , accioche Ifauentati , viuiate in 
maniera, che non le habbiate a patire in etcmo.Sìue- 
fìo viaggio vi configfia Damd , quando vi dice ; Do- 
feendant in inietniim eiuentes. Vinfemoi fianrjl 
de' morti , & non de'v'iui ; ma chi feende all’infiv- 
no vino col penficro, diuiene talmente fau'io , che non 
vi entra quando muore, augi vola al paradifo : Cru- 
ciabuotur igne , & fulphure in conlpeiflu Angelo- 
rum lindi orum , A: in confpedlu agni. Tutte te pe- 
ne, quantunque graui , & molcfìe , fono dolci , e fole- 
rabili, paragonate alle pene delTn^no , le quali fo- 
no tanto grandi,cbe fe tutti i dannati voleffero coti tue 
te le toro forge affaticarfi a ipiegarle, contuttoché 
per ilferienga,mal grado loro le fentano, non potreb- 
botto ifiegame di mille vna fola. Ma imaginatcui,cbe 
tutte le cofe, le quali fanno grande vna pena, tutte fo- 
no in fommo grado nella pena de' dannati. Quattro 
c'trconjlan'ge , quattro qualità fono neceffarie a fare ^ 
ehevna cofa apporti pena. Lapr'ima.cbefia contra- 
ria alla volontaila feconda. che addolorala terga, che 
nafeaper cagion di qualche colpaila quarta, che fila 
dannofa. £ neceffario piimieramente , che ogni pena 
fita contraria alla volontà : perciochela volontà del- 
la rational creatura i inclinata al fuo ben naturale. 
Ottdeji come il goder queflo bene apporta diletto,cofi 
l effer priuato di lui.apporta pena, perche (piace o al 
la volontà attuale, come quando fi priua alcuno d'vu 
bene, ch'egli eonofee ; ò alla volontà habituale, coma 
quando fi lpoglia,g!t priua iti qualche bene, della qual 
pr'iuaiione Ihuomoper althora non o'auucde.o contro, 
la volontà naturale, come quando t buomo priua fe^ 
fleffo dell'liaUlo della virtù , la quale dalla naturala 
mctinationeifempre amata, & fcguita.la volontà 
adunque ifoggetto-dr della colpa,cr della penai del- 
la colpa, perche l’ama, & la T«o/e; della pena, per- 
che (odia, & la fogge . Quefta ila fentenga del mio 
gran padre S. .Agojlmo, Duplex eli malum , vnum, 
quod agimus, Icilicei culpa , alierum , quod path 
mur, (cilicet ptna. La colpa confifle nell operare^ 
perciò { volontaria-, la pena confifle nel patire, perciò 
i cantra la volontà.Gemmam eli malum,quod pa> 
timur, dice S. -dgofi'mo nel libro De fide ad Petruin, 
Vnum,quauoluntatie deficit a fummo bono, ic, 
hoc eli malum culpz : altcnim quo punitur , fedir 
cctignia fupplicii. ft per dire ’ilvero i ben ragione,. 
che cercando noi sfrenatamente quel, che vogliamo, 
troiàamo quello , che in alcun modo non vorremmo» 
Quefii proprio la difaueniura de dannati, c'hauran-. 
no tutto ciò che non vorranno , & non hauranno mai 
cofa che vogliano. Onde faranno fempre in vna eiire-, 
ma pena. La feconda condic'tone della pena i queflo, 
che affligge, addolora, che cruccia ; & queSìo in duo 
modi , 0 perche l'amato benei lontano, o perche l o- 
diatomaleiprefente. Qual adunque i pena magffor. 
di quella de' dannati, li quali lontani dal fommo 
bene , diluì fono pr'matiper fempre ^ dr hanno U 
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^ff)l^4d’oj:i|}»uJrfCrucùbunmrigne & fulpliu 
le in f*cula(xculonim. ^mtn-Confidmtc borali 
ttrxi condUìone della pena , che è l batter l orii;;«4 
ftta dilla colpa. Carijjirm,/ cofa certa.che tutto quel- 
lo,the ai dato in pena n'i dato per qualthe eolpa;& 
(e non [offe flato mai alcuna colpa non fi farebbe fia- 
W4Ìfroii4«4 4/t«n4poiJ.Q»iiii|iiid pamnur, dice 
S. Hicronimo, peccali noftra menieriint . I dannati 
non per altro, che per ilor peccati. danno in perpetua 
pena, dumjue la pena loro formonta o^ni altra pena. 
T^onfono tormentati, perche fodi faccino, 0 perche 
s affininOfO perche meritino, o perche fi conuerlino , 
ma perche muoiono femprefen-^a finir é morir mai. 
finalmente,o^ni pena i danaofa.Hl cjiialmap^ior dó- 
no fi può trottar di quel der dannati ì che non hanno 
pili alcun bene,ocorporale.o!fi'.ritualran7j &neW 
anima, & nel corpofono pienidigrauijimi maii.Coa- 
cludo.ehelepeue deWinferno fono riramente,& ye- 
r amente fi pojfono chiamar pene, percioche di gran tu 
ga auMttXano tutte le pene. & per qiietlo, c'ho detto 
fin bora,& perche fon rarie,e molte, & perche fono 
eterne,& perche fono infruttuofe.Chi potrebbe narra 
re oferiuere la diuerfità delle pcneiiifernaliitaranao 
'd berfaplio delle faette di Dio, lir potrà dire etafeun 
di loro: l’ufuir me qiuù lìgnmn ad lagiium . Quali 
fono lefaette di Pio/or che te pene , con le quali agti 
gafiiga i reprobiì cioè la fame,la feteftl caldo, 'il fred- 
do,tmfermità Ja morte, quelle faette in quella y'tta 
totpiJeonoipeccatori,manottgli ammagX‘mo. per- 
ciò non offendono mortalmente, ma nelCinferno offen- 
decano da douero,percioche lui farà fame 'uifatu^'ile, 
fete inefUttgmbde, caldo infopportab'tle, freddo indici- 
bile,mfenmtà incurabile,^ morte 'immortale. Hau- 
ranno quei miferi nella t onfcierntji il tarlo, nello fp'iri 
to rangullia,iiclla carne il foco, ne gli occhi il pianto , 
nell orecchie ilgrido.nel petto i foffiri, nelle mani le 
catene,ne piedi i ceppi,ne' denti la doglia, nel core la 
paura, nella lingua l'ardore, nelle membra la flan- 
cbexxa-, nell intelletto le tenebre, nell affetto il do- 
lore, nella volontà Iodio, nella memoria il crucio, 
nella concupifcibile l'ardore , nellirafcibile il furo- 
re. Od'ogm miferia piu niìferochifi lafc'ia giunge- 
re a quello paflo . Saranno quiei corpi, ofeuri , grani, 
paflilili,palpabilral contrario di quello, che faranno 
I beati, che haurino la dote della chiaregp^,delt'ag:li 
rà,deliimpttl>ibilità tir della fottilità.Sar anno pnmie 
ramente ofeuri, Keri,htrridi.lo intelletto del dannato 
ripieno di tenebre communichcrà al fuo corpo tanta 
ofcurità.qnaatadirnonpoffiamo. Si come quello fo- 
e»,chevediamo,quanda tocca li corpi, gli ofeura , tT 
fa neri; cefi quello,cbe è foco fuljure, inolio piu li ren- 
de oftur'c. peròdiceua Ifaia. ^ic populus quali e- 
Ica ignia. ^ ancora : Facicscombuitx vulcus euiù. 
Saranno poi paffbJhperctocbe la memoria, piena 
di dolore,vnUa ai corpo, communiihera loro iijuo do 
lore acerbijjimo. fi come il/erro aecefo, «y lujocato, 
per tutte le parti jue ha il foco, cefi J i orpo de danna 
li la ogni pane baurà il daiore,er la pena . Saranno 


di piu quei corpi dannati tutti corrotti,^ putrefatti, 
& talmente paffb'il'i, che 'il toccarli leggiermente va 
capello gli darà maggiarpena,chefe 'm queflo mon- 
do loffero pofli tutti nel foco interi 'interi. SuoC'iobe 
Omnis dolor imietfupereum . Tutto quello;e'ham 
ranno fotto,e fopra,auanti , e dietro , dalla deflra , e 
dalla finiflra.darà lor pena . Sopra hauranno il para 
éfochiufa fatto l'ab'ifloaperto,auanti I eternità delle 
pene,d'ietro la memoria del perduto bcne,dalla deflra 
i Dimoili, dalla finiflra gli altri dannati, intorno il 
foco, dentro f affanno, ficcai [horrore, & fi crucierau 
no cofi in eterno . ,/tggiui^ete a quefle qual'uà la 
terga.che è la grofferpta: non faranno fottili: ma grof 
fi, che riceucranno ogni cattiua impreflione, & que- 
lla qualità farà communicata al corpo dalla volontà 
rubellaa Dio, che piena damaregga communiche- 
rà al corpo quefla mala qualità , per cui quei miferi 
dannali da tutti faranno offefi, dal cielo, da' piaue- 
ii,dalle flelle, dall aria , dal foco , dall acqua , dalla, 
terra,da Dimoni .da gli altri danati, & generalmcnt e 
da tutte le credrnre.MuIca Hageila pcccicoris.l mal- 
mente faranno pefanti piu che il marmo, piu cbe'l 
piombo . E fatuo grane il pefo dell anima pec- 
catrice , che quando carica de' peccati , efee di 
queflo corpo , fub'uo /tende aHinferno con mag- 
gior velocità, che non feende al centro la pietra : 
Pcrcendcruniin pofùndum quali lapis.f'edere/^ 
sfpioin Luc'iferoàlqual peccódo fubiiofice quel tri 
folto da C'telo in terra Qmimodo cecidilii LuuTcr, 
qui mane oiiebaris. Queflo pefo l'anima dannala 
communichcrà al corpo fuo tlgtomo del Ciudicio, tl 
quale farà tantogrande. che fe vn corpo dinoto all iti 
ferno foffe fopra la terra , sella /òffe piu dura del d'ut- 
mante,non potrebbe foflenerloji, che egli non feendef- 
fe in vn momento al centro ; e poi > che farà caduto in 
quel baratro, in quel ceniro,non baflerà a mouerle pur 
vn diro tutti i cruciali dell'indo , dico a mouerlo di 
manicra,che poffa fuggir pur vna fola di tante e tanti 
pene: ErufbrmudovcdiavifàuiUa Aupa:> Di que- 
fle quattro doti de'corpi dannati dite i/ Salmo : Pluct ' 
Uoininus fupec peccatores laqueos: ecco'dpefot 
Ignis: ecco le tenebre ; Sulilir; eceo la pajfibilità. 
Spimus procellaium, ecco la palpabilità. Cofi dalla 
mente peruerfa de dannati piena di dolore fenderan- 
no i tormenti nella carne, fecondo [oracolo di Danid : 
Conuetieiuc dolor cius in caput eiiis , & in vciiicé 
iplius ìmquiias cius dclcendet . L'iniquità , cioè la 
pena del peccato feenderà dal capo cioè dalla mente, 
nella carne,nel modo gii detto. Quefla i la beuanda, 
che beranno i dannati nell'inferno. Bibent de calie* 
ifx Uci . Ma notale, come altamente S. Ciouannie- 
Ifrime la d.uerfità , e C acci bui di tante pene con due 
parole: Ciuciabuniurigne, Acfulphuic. Si come 
tutte le colpe, dr tutte C offefe, che fanno a Dio i pec- 
catori, fi ponno ridurre a due capi } alla cancupifeen- 
ga najeente dalla dilettatione inordinata , all ira 
che forge dalla mala.et iniqua tr'iflegga di quei anissa 
maljodufatiiipcr non poter peccar a voglia loro: Cofi 
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latte le pene fi lìetnem» t inrM folfo.the rjfliide alla 
eeiHHpifcenxa, & al fòco, ehericpoade all'ira ; onero 
ftù colpa 'in quefla Ma fi commcttenel tempopri^e 
ro,o nel tempo fOii«'«rio.Cadent a latete mo mille ; 
ecco PoMurfità. Et decem millia a dextris cuisiecco 
la profferiti . perciò nell'inferno faranno dne pene^ 
principali, la pena del fòco, che nafcerà dallauuerfi- 
li,&la pena del folfo , che nafcerà dalla projper'aà . 
tioà perfli errori commijfi da' reprobi. nel tempo del 
rauucTlÌtà,e nel tempo della preff etiti loro . Qnanto 
pin i m'iferi defidereranna vna cofa , tanto meno la^ 
potramio banere, e ijuanto meno la potranno hanere, 

tanto pin t’adireranno, non folamcnteeomra Dio, e 

lontra 'il profiimo.ma molto pin cantra loroflejfiiper- 
tioche conofteranno delfer flati caffoaedeUapro- 
priadannatione. ,A<ìnrfie tante, cojidincrfe, &a- 
cerbijfime pene , fari congianto il tormento del ritn- 
pero, & della confufione . Og,ni colpa alla fine rice- 
lle il colmo delfino demerito dallafuperbia. Si coivlj 
adnnijne alla colpa fnccede la pena.cofit allafupcrbta 
fnccedela confnfioae:Etai>ekìni mijiij.St «Icducaii 
far in infetnum : ir uta fiant Ubia dolola . Di ifne- 
fia confnfionedice S.Cionannii In confpettu Un- 
Aoriim AnRclorurriA in conlpe£lu Ay;ni; e vi mo 
fha tre eonfnfioni de' dannati . la prima fari per ra- 
gion de' Santi , da' quali faranno vednti,eg’reKX^ti . 
veder anno quelli amici di Dio i dannati nell 'u^crno , 
e!r in loro contempleranno, & la brutiect^ della col 
pa,& la bellcx^ iella dinina giunitia, & ne pren- 
deranno gran élettoi L*tabitutiullus,cum vuleiit 
TinHiaam . nafcerà qnefla gioia dalla conformiti , 
tbanrannoi Santi col voler di Dio. yedono bora i 
beati , & vedranno anco fempre'm Dio come'mvn 
ffeechio la m'ifer'ia dd dannati: ma quei miferi vedo- 
no boraingeneralelagioia de’ Santi : ma dopo dgi»- 
d'ic'io non ù potranno neder né in nninerfale,né in par 
ticolareimafaranno affort'i, &fepolti nella pena,& 
nella confnfione . Saranno confnfi ancora per la vi- 
fiadegli,/fngiolr.lncon(pe&u Angclorum laniltv 
rum.iarà vna medefimaforte quella degb .Angioli, 
etdegb hnom'ini beathperciò anco Cbrijlo chiama An 
poliihbnomini,dic(do'.Cà venciit blius hominis in 
lede maiellatis fu? ci Angelis (uisipercii et da affi, 
tr da quelli faranno mirati ne’ tormlti col medefimo 
citento Finalmente faranno tofnfi,perchefarìno nel 
eilfetto di Cbrl^o.In confpedku Agni^ccaf^gnef- 
ìo,di cui dice S-C'ionanni : Ecce Agnus Dei : ecce , 
qui tollit peccata mundi . Quid penfaie voi, ebe^ 
fari la confnfione de’ dannati , quando fi ricorderan- 
no, che Cfiriflo , per lalnarli, ba fatto tante fatiche , 
che é venuto nel mondo come vn' agnello manfneto , 
dp- ha cam’inatoper tante firade , cercando quell a- 
hima peccatrice, & non l’ha mai potuta ricondnr al- 
la greggia t Si ricorderanno del fuofangue calpefia- 
lo da loro , della fina gratin ifrexxata , delle fite leggi 
abominatc,dellefuevoci non vdite, della fina m’ifer'f 
oordtavibpefa. 0 che confufione: Ciuciabuniui: in 
Mnfpedkn A jni.Ji («Me hanno bauuto ardir di pef-, 


care nel conlfetlo di DÌO, de* Santi, eS* de gli Aun 
gioii , coft nel conlfetto loro faranno tormentati . Ef 
mmus tormentorum luurum afeendet in f?cul 4 
ffculonim. Amen. Quello fumo fari la pena-f 
accidentale de’ dannati . i quali bauranno tre^ 
maniere di pene , foUantiale , confffantiale^ , 
accidentale^ - La fofiautiale é nella menici s 
La confoQant'iale nella carne : L’accidentale nella 
compagnia . Afcendii iùmus in ita eius .-ecco la pe- 
na accidentale: Ignisaftcieeiusexarfit; eccola^ 
penafolìant'iale : Carbones fuccenfi funt abeo. 
ecco la pena confo ffant'iale . Ha per finir ho^t mai 
quefio difeorfo, dico, che le pene 'infertili font mfrut- 
tuofe,& quefio c il colmo d oghi miferia , che tante^ 
fat'iche faranno fenga frutto . Le pene di quefia vita 
fono vtili per purgar i peccati , per annullar le pene, 

0 per dim'inuirle,& per accrefeer imtr'iti: ma quelle 
non potranno nnlla , fe ben faranno perpetue . a«n 
gioucri loro confelfione, non le lagrime i non la peni- 
tenza. non il dolore, non il pentimento. 0 amarofia- 
to.Votri dir oghidannato: InlànabiUs dolor raeus ; 
PeÒìma plaga mea . Ite.malediélvn ignem «tet- 
num,a:ternumacternum. OhtmeJ'enon tifiiMenta 
'il foco, ChriH'iauo, li fintuenti almeno f etemitifil no» 
finir mai, mai, mai. tu non f «fendi . tu non lo penfit . 
infelice,mi voglio con gli effempi abbaffar , non uoglio 
filar fu l’alto delle confidcrationi dotte, e fiottili ■ Tea- 
fa.cbe auantigli occhi tuoi fia accefo vn foco grande, 
borrib'Ue, & che fi metti dentro vnbuomo ignudo , 
'iufermo,confumato,tà' che vi babbia da Slarfempre, 
che non t' aunghi in vn moniento.eome quelli , che fo- 
no arfi qui dalla giulìitia : ma che non s bobbia da^ 
confumar , 0 da ilrugger mai : ma debba fempre patir 
quel tormento,0 che lagrime , o che Slr'ida , oche la- 
menti, che fvdirebbe da quella bocca ; Etfetufoffi 
quello , che vi doueffe effer polio , eie voti , che pro- 
me{fe,che premi,ibc commutationi non fiirefi'i.ti par- 
rebbe dolce la perpetua carcere, la galera perpetua, 
[clirema pouertà,laferuitiJ.'oppreJsione . Deb pie- 
cator, peccatrice, tu, tu fei condannato, fe tu non I e- 
mendi ad effer poffo 'mvn foco p’iu cocente , pin brut- 
to, piu fetente,cheimaginarfipo/fa,enon vipenfi i 
Sari eterno il foco non finirà mai, ne doppo mille an- 
ni mai ,nedopovn mil'ion d’anni, mai, ne dopo cento 
milioni d’anni,! fi Ilari fempre'm laute penejempre, 
fempre, e non finiranno mai, mot, mai. Tonfa-, 
bene quello,! bora ti voglio dire; &fe non li conuer- 
l'i,dÌTÒ,cbefei di marmo , e di diamante . Se i dannati 
poteffero fferare,cbe,dopo ebefoffero flati nell Infer 
no tanti anni,quanttfonoflclle in Cielo, quanti foM 4 
minutigrani di tutte le arene,& quante fono gocc'tolt 
h acqua in tutti i fiumi , in tutti i mari , t inferno no» 
gfi parrebbe 'mfemo: ma non fono per finir mah mai { 
tuoi. La morte 'uù fari tmmortale, efiapafeiutadt' 
dannati, che non potranno morire . non bautte vcA 
toro: Mota depalcet eos ì M'irate, come ailaTri- 
mauera [herbe tenere, e nouelle , mangiate dalle pe- 
ive,& dagli altri ammali, lonanofuiitoarmqfie-^ 
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taìtc ptr ciba in fjì anìmitli, tornano a ributtare, 
fi" fono fcmpr^/Huorate da loro . coli i dannali in un 
certo modo rinafceróno per cibar la morte, che delle 
miferie loro fi manterrà yiua: perche tjuei miferì fia- 
w> morti fen^ finire di morir mai. ,yfUhara la morte, 
che al prefente i tanto odiofa a' peccatori ,farà defi- 
daala,&i\Hella,difde%nata con loro fa^ird da loro, 
affai pia ch'effi non haurebbono fit;^ito da leì,s'hauef 
fero potuto.Se io m'affo in ijnefio mai, in quefio eter- 
no,ifto,cbe'l mio core fi fimpje-,m fo, che faceta a noi 
cori indurat 'i,fefi firu^e. perche non ite^o cmtda,fe 
i'tndHra,fete noi di carne e Ìoffa,o di diaffri,o di dia- 
tnantr,o d'acciaio, o di tjualche altra dnrijjima nata- 
ra .0 tempra ! Mai, mai, mai. if nello Maifia il mar- 
tello, et la percoffa,con che fi rompa tofiinata voglia, 
chanete di peccare . O miferi , i vofiri piaceri paffa- 
no Ipar'ifcono in m momento.a pena é giunto vn ben, 
che fi difperdemia la pena non finirà mai, ma'i, mai . 
Etfiimus tormcniorum afccndjt in lirciiU (ccu- 
loium . Sondile bora voi, che ginlhtiaiquena,che 
fer vnmomento habb'ia da fiat con tante pene con- 
dannato neH"mfemo,ton quel non ne poter vfc'tr mai, 
mai, mai ? fenualeui . /o ri dico.ehe per ritpetio del 
peci alare, per ricetto diDio-& per rifletto dtU'vni- 
nerfo, le pepe de' dannati gmBamente hanno da effer 
nenie. Ogni colpa mortale, fé fi confiderà la perfona 
ojfefa.chd Iddio, i infinita . Noi fappiamo tutti , che , 
quanto é grande la perfona offa , tanto è maggior la 
colpa di chi offende . S'offencL vn priuato, ipicciola 
colpa, fe vn nobile, maggioreffe vn Luogotenente de' 
Ke, pingrande ; fe il Re .grand.ffima ; fevn Tontefi- 
ce d grande in fommo grado. MifnraDio,fepnoi, 
tanto /grande la tua offefa quanto è Pio , ch’e 'mfin'i- 
to. la tua colpa adunque, che cefi lofio paffa, i infini- 
ta. adunque merita infinita pena.Tu non /ri capace di 
patire in picciolo tempo pena infinita, per ciò co» Ulj 
oxraWMc infinita farai gafiigato con quel non finir 
mai, mai . Il peccato tuo, peccatore,!! pr 'iua di vn'bi- 
finiro bene, che è Iddio eterno ,dr tene prina cierna- 
mevte.perctoche ti rende inhabile,impotente, a toma 
re a liii,a pagare i dcbiti,a'qtiaH fei pi rgiullitia obli- 
gate, eir perciò caufalmente ti obl'na a fìar fempre m 
cr.a.C non vfc 'tr mai mai, mai. Quanto è maggiori 
bene, eh'/ difirutto dalla colpa & quanto è maggio- 
re il danno deli'vniuerfo cagionato da tei; tanto c peg 
jiorr.m' fi deepefare conia mente il danno,che di pre 
Jenit apporta; ma etiandio tutti i danni , che vengono 
in conjequenga . La colpa mortale / vno jmii;;* 
Xar Dio in feSìeffo, rirpetto a lutto il tempo fiuf- 
fib'tle^ , tr futuro , di maniera , che la colpa-> 
mortale, togliendo Iddio da fe, viene, quanto al- 
la fua maltua , a togliere la gratia , la gloria , Cr 
cagionar infiniti danni . Che marauiglia è adun- 
que ,fc ilgiufto Dio puntfee 'il peccato con pena , che 
non finirà mai mai.mai.perche febea la creatura.n- 
Vte da lui creata, ornata,& fauorata,ida luì amata 
con fittgolare affetto ; nondimeno eonfiderata come.j 
tabella & a lm,& alla fua gmfiitia ideueefferdalui 


odiata, &gafiìgata. „dggimgett, che quando fi peci 
calore non s'emenda prema che mora : ma fino at- 
to épirar del fiato dura nella perfidìa.egù peecanelln 
fui ecernicà-.perciò merita it effer gafiigato eternamf- 
te.Vogl'io direvn altra ragicne.Douetefapertuiti,cha 
Lobli’atiom,^ le transgr e fiioni fono fempre fra di ha 
ro proportionateiquello, che è poco ebl'igato a fare v 
na cofa.ha poca colpa,fela tralafc'ta.Se i molto obli- 
gato,ba molta colpa.Se trancf obligo, grandifs'tma col 
pa.Se infinito obligo,infinita colpa. Tid'tmando, Imo- 
mo, donna. fel'ob!igo,chehaidiferMÌr Dio,/finito 
infinito.Se diei,/fimto,dunque fi può pagare , dunque 
effer può, che vn'biiomo fi troni vn giorno difobl'igac» 
da Dio,che / cofafalfa.^ erronea: percioche / tanto- 
grandel'ohligo,c'habb:amo con Dio, che no pofs'tam» 
in eterno pagarlo. Ne t'buomo.ne t.Angiolo,ne erca- 
tnra alcuna fi troua,ehe nò fia fempre Mgaia al fuo 
Creatore. Se dirai, che t obligo tuo verfo Dia / 'infini- 
to, adunque, nonfcruendo a Dio, & negandoli I vbi- 
d'ienga fei reo d'infinita pena, perc'toebe ti rendi mba- 
bilea poter fcruire a colui , alquale fei infinitamente 
ohiigato , & al quale non puoi render giamai quanto 
de.ni. Et, fi come chi diflrugge vna cafa, toglie l enirà - 
la al padrone,^ è obligato a tutti li danni.C' intcref 
fi di coluiji chi / la cafa , ancor che il padrone ntor- 
naffe a fabricaria-.cofi il peccatore è debitore a Dio dì 
tutti quei feru'iitj che Iddio ricerca da lui, & a' quali 
i obl'igalOife ben diflrugge con la colpa la cafa fua.to^ 
gliendofi volontar. amente le forge di poterlofiruirr. 
onde / obligaio afiare 'm pena per infiniti recob,feteg* 
poterne vj t ir mai,mai.mai.‘ffonfideraie bora le ragia 
ni rifjii tio a Dio . Che eofa / il peccato fe non vn di— 
ipreggar Iddio che i bene infinito.& conuertirfi alla 
creatura che è infinitamente disiarne dalla peffetùo- 
ne di D 'ioi Lafeiapur Iddio per quello che vuoi,pecea 
ter, peccatrice, tu lafe'ierai per eofa infinitamente di- 
HantCtO lontana dalla fua perfett'tont: perc'iò 'wfin'ita 
i la tua colpa : Et perciò infia 'ita deue effer la tua pe- 
na.elr non deue finir maì,mai,ma;..^ggiungete la ra-i 
gionc della giuflitia : Iddio con vn medefimo modo di 
caufare i cagione de' premij,& delle pene,eioi per fe 
fleffo. Dirò piu chiaro . 'Perche Iddio / foirmu gm'ii- 
tiaji corne i cagione delli premi] eterni,tofi è lagione 
delle pene effrnr.Iuftus Uummus,5! iuditiam riile- 
xicxqtiiraicm viditvulius ems. Hora,feperl'opere 
buone noi fi amo premiati in eterno , per V opere trifle 
dobbiamo in eterno effer gafl'igati.e tanto più, quanto 
thè ne' nolìri meriti ci ha gran parte, & la maggiore 
la diuinagratia,che ne preuienc,& accompagna, ac • 
che pofiiamo merilare:ma nel demerito non ci ha par 
te altri,che no'r.nifa dimeftiero , che noirieorr'iame 
col penfìero alta miferìeordia di Dioperaotbe, s'eUcs 
è infinita .infinita è ancor la giuflitia . & pert iò uoni 
manco feueta quella nel punire i dannati di quello , 
che fi fia qlltt net premiare i bcati.ll vieto & la virtà 
fono due còlrari] ; però gli effetti loro fono i otrart] U 
remuncraàone della virtù è fempitema'. ilfuppticia 
adunque del vitto eontrmo non potrà effer tempera- 
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hyna fimplterno.ptr que/lo non finirà mai mé^maì. 
Ite adunque voi, che predicate femprcf^ti bonari del- 
la dimna mifericordia per abitarla ; ricordateui del- 
ia pufìitia ancora-, non fono nimichefono compagne; 
nè vna yuol leuar all’altra le fue ragioni, an^ in Dio 
fono in vna fomma tranquillità . Non hauete voi let- 
to in Damd : Mifericordia, vericas obuiaue- 
Tuntiibi: luftitia. Se pax ofculata: fune? Tenfa- 
tehoraall'vrùuerfo: & vedete, che non farebbe^ 
eompintamente perfeuo , & ornato, fe non fbfferoi 
peccatori puniti , & gaSiigati in eterno. Trhnìera- 
mente Iddio ha fatto la creatura rationale, perche ella 
ami il fommo eterno bene, & perciò non gli è lecito a- 
mar altra cofa,fe no in quato può darle aiuto a far li- 
fio Trincipaleacquiflo- onde couicne,che noi diciamo, 
che ella fia inclinata di natura fua ald eternità, poiché 
il fommo bene è neceffdrio, adunque è eterno.Quando 
ella ft mette per fine vn ben lcrreno,& cbepqffa , eìr 
in lui inette tutto l'affetto,che,quanto è in fe, muta in 
quello la fua eternità . onde la finale ribellione, cioè 
quella, che perfeuera fino alla morte, quanto afe è or 
dinata all' et erno.Noné adunque marauigitai nè éoti- 
tra all'ordine della ragione, che fta nella pena fempre 
fen^a vfeirne mai,mai,mai . .Aggiungete , che ,fe fi 
troua nclivniucrfo vna pura gioia, fi trotta anco vna 
pura pena: &,fefi troua vna fomma fclicità,fi troua 
anco vna fomma miferia . llor,la miferia infernale^ 
non farebbe pura,& fomma fe haurjfe fine, perche^ 
il fine della mifcr'ia non è fe non gran bene ; Si umiin 
concrarium reperirur in natura , repcritur & rcli- 
quum . Si repcritur dulce,rcpcriniri<caimrum. 
Si troua la fomma felicità in paradifo,che è vno elìre 
mo : adunque fi troua l'eterna miferia nelCinfcrno . 
Dirai forfè , che la fomma felicità non ha contrario , 
perche iddio, infinità-bontà, d'onde ella nafce,non ha 
contrario . è vero : ma con tutto ciò bifogna dire , che 
per compimento dell’ opere di Dio, nell'vniuerfo fi co- 
me fi trottano l' eterne remuncrationi ; cofi è ncctjfa- 
rio , che fi trottino gli eterni gaftìghi in quelle catterne 
infernali , d’onde i dannati non potranno vfeir , mai , 
mai, mal aglio dir di piu , che l'vnìuerfo per 1‘ eter- 
ne pene fi ft p'iit bello . Quanti mutano vita , quanti 
tornano a Dio , per fuggir finferno , & , pian piano 
lafciando il t'imore-.s’innamorano di Dio , & fifalua- 
no? E l dd'io per quefìo minaccia a'peccatori il fòco c- 
tcrno ne gli oracoli d'iuini . & non Infogna dire, che^ 
quelle miuaccienon fieno vere: perche farebbe vn 
metter in compromefib tutte i altre verità delle Serie 
ture. Ca;luni , Se. terra rraniibunr, verbaautenu 
Dei non tranfibunt. Sono adunque verifjime , & 
vtìliffime le minaccie con le quali Iddio promette a’ 
rei quelle pene , delle quali non vfcìr anno, mai, mai . 
Voglio dire quelì' altra ragione. La prima caufa, 
che è Iddio, altro non vuole , che fefleffa ; nè per al- 
tro opera , che per fefleffa . Om uia propter l’emct- 
ipfura crcauit Altiflìmus . & quefìo , non perche^ 
ne tragga emolumento > o vtile : maperche cofi è de- 
bito , cofi è boHorato , & perciò è conueniente , per- 


che a lui piace . Quefla gloria tplcnde tanto piu alta 
mente nella dannat'tonc de gii empii , quanto è mag- 
giore , &■ piu lunga la pena loro .* eìf quanto faranno 
piupalefi,gjrpublicatcleloro colpe , & l indurata, 
& l'ofi'inata contumacia. & non farebbe la lode fua. 
compita , fe perpetuamente egli non foffe cofi lodata, 
nelle pene de’ reprobi , còme nella gloria de’ buoni . 
Vuole adunqueil Signore, che eternamente fta loda- 
ta lafiuagiufiitia , cofi come farà lodata la mifericor-^. 
dia. Et cofi cornei Santi in Cielo loderanno con gio- 
ia, & fcSla, & canto eterno la mifericordia, co-- 
fi con fofpiri , con pianti-, con grida -, vrli etcr-' 
ni faranno ì dannati rìfuonar le lodi della gft^ifia-. 

Et non farebbe tanto perfetta l’armonìa celefle ,fe la 
diffonantia dell' inferno , lodando la gìufiitia , non 
fqccffe piu foaue la mufica di quei , che lodano la mi- 
fer'icordta . J^eiìa è la perfetta lode f di cui dice Da- 
uid ; Mifericordiam, 6^ iudicium caticabo tibi > 
domine . .Allbora diranno i Santi, Cancemus Do- 
mino.-glorìòfccnim magnificatus etl,equum,5ra'»' 
feenforem proiccitin mare. Eccouì il Dianolo, ecco- 
ki ifuoifcguacipofìi nel mare dellepoie 'gemali, <f 
onde non vfeir anno mai , mai , mai. 0 Clnrinianìt 
fe voi haiieHe a patir la minor pena , che patir fi 
poffa in quefìo mondo , & fofìe certi , che non bauef- 
fc a finir mai , v'i cb'iamareQe ì pm miferi huomini 
del mondo , beflemmiereUe Iddio , vi darefle in 
preda alla dijpcr ottone . Sebauefle a patir fempre 
vna mofea fui nafo > vn pulice in vna calcia , vn 
pidocchiointomo al collo ^ vna troppo firetta f car- 
pa ; che voti non farete è che non paghereflc^ 
per vfeir di quel tedio i dì quel faflidioi d'i quel- 
la mala fodisfattìone ? Se adunque queflecofe, che 
fon piccìole, eìrebe fon nulla in comparatione del 
foco , vi paiono infopportabili ; che faranno quegli 
borrib’ili, e tremendi ardori è'èome potrete voi fop- 
portarli in eterno , fcfft^a poterne vfcìr mai , mai , 
mai i Lafebre continua, il carcere lungo, il tormen- 
to, che non ha cofi prcflo fine , come noi vorremmo , 
neffanma,&nef'adtlpcrare: & quella febre, & 
quel carcere, & quel tormento infernale , che non fi- 
nirà mai, mai , mai , non ha fonia dì fame morire al 
peccato,&dì conucrtìrc a D'ioìTu non ci penfi, pecca 
tor, peccatrice, ma d'improtùfo tì trotterai nella canti 
na dell’ inferno a ber co’ Dianoli il calice dell'ira di 
Dio,& non farai altro, che bere, mai, mai, mai. Io vo- 
glio dire il vcrozSe non fofie quefìo Mai, io non haurei 
paura deU‘Inferno:perciocbe non è cofi gr ci male,cbe, 
quando egli ha da hauerfine,non pofia tolerarfi : ma 
quello non finir maì,ma'i,mai,è quello, che fa dii fora- 
re qi miferi hab'itatori deU’inferno. Tr'icgouì aduque, 
0 mici cartffimi, fuggite da cofi horrìbile, & mdk'mle 
calamità : non feguitc piu forme de' peccatori , che vi 
conducono all'inf'erno.conuertiteui a CÌmfio,datetà al 
fuo fanto feruitio,che vi condurrà al Tarad'ifo. Vdite 
ciò ch'egli vi dicc.Qtn fequicur me non ambular in 
tenebns:fed habcbit lume uitx.O luce fòntale,c’hai 
rifcb'iarate le tenebre de' peccati, a' quali fono appre- 
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fiate ìe tenebte infernali: gmdacì, oue tu eternamente toccatela con la bacchetta del buonOt& fante prept^^ 
ff tendi . donaci tanta grafia, che non prouìamo que- nimento due volte, temendo , & amando : & ella vi 
gli horrori eterni , 0 vera v\ta,o fornai vita , d'tfen- darà col fuo fauore gran copia d'acque , con le quali 

%ci dall'eterna morte . Fedeli , ChriHo non vi man- lauerete i peccati, & fuggirete il foco eterno .Ma vi 
cherà del fuo aiuto, purché cangiate vita,& coflumi . prego, non vi fermate negli antri infernali ; ricorda-. 
Il foco infernale non s ammorba fuor che con laequa tedi delle delicie del Taradifo, & non vogliate fola- 
delia gratìa di ChriHo . Habbiate roi la diuina gra- mente temer Iddìo, come giudice:ma innamorateui di 
tia, che per voi fia fhento il foco infernale, che per gl' luì , & rìconofcetelo come padre : & egli vi accetter 

impenitenti non finnfà di ardere mai , mai, mai . Lo. ra fra le braccia della fua mifericordia . F.t nonfola- 
quiniini ad pctram,& illa dabtt aquas . Chrìfio è la mète vi difenderà dall'lnferno,ma uìfarà per fempre 

pietra,di cui fu figura quella rupe,cbe nel deferto Jìil- felici in Taradifo . Il che vi conceda l infinita fua.^ 
lò tanta gran copia d'acque agli Hebrei . yoltateiù(^mfer'icordia . .Amen . 
a quefta pietra, parlate con lei, or andojfupplicando, 
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